


V I T A DI GESÙ C R I S T O 

La vita di Gesù, sia dal punto di vista religioso che da 
quello puramente storico, ha sempre attratto e messo alla 
prova intelligenze di prim'ordine. Cosi se ne sono interes
sati, per esempio, uno Strauss, un Mauriac, un Loisy e al
tri, fino a Robert Aron, col recente Gli anni oscuri di Gesù. 
E s'intende che ciascun autore vi ha messo implicitamente 
parte della propria personalità, saggiando tradizione, storia, 
leggenda e dando ai fatti e all'insieme quella che il Ricciotti 
chiama "coloritura". Coloritura nella quale si manifestano 
necessariamente idee e convinzioni di chi scrive. In quanto a 
Ricciotti, ecco come chiarisce: «Ho voluto fare opera esclu
sivamente storico-documentaria: ho ricercato cioè il fatto an
tico e non la teoria moderna, la sodezza del documento e non 
la friabilità d'una interpretazione in voga; ho perfino osato 
imitare la nota "impassibilità" degli evangelisti canonici... 
Ho mirato, dunque, a far opera di critica». Premessa giu-
stifìcatissima dato che con il problema della predicazione di 
Gesù, si identifica quello dell'essenza stessa del Cristianesi
mo; da qui la necessità del vaglio accuratissimo delie fonti 
storiche, dell'abbondanza di riferimenti, di commenti a pas
si evangelici, delle esegesi eruditamente filologiche di cui 
quest'opera abbonda. La profonda analisi del variopinto 
mondo precristiano, del sincretismo religioso pagano di fron
te alla mentalità assolutistico-religiosa della società ebraica 
del tempo (pur cosi variamente composita), l'attenzione 
dedicata a sette come quella degli Esseni (cui tanta impor
tanza hanno dato le molteplici scoperte del Mar Morto), 
fanno della Vita di Gesù Cristo un classico della cristologia. 
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Prefazione alla 1" edizione 

La prima vaga idea di scrivere questo libro mi venne molti anni fa 
in circostanze straordinarie. Ero stato trasportato in un ospedaletto da 
campo, che stava rimpiattato sotto un bosco d'abeti in un vallone 
delle Alpi : per qualche tempo rimasi là tra la vita e la morte, più 
vicino a questa che a quella; notte e giorno il vallone rintronava 
dello schianto delle granate, attorno a me gridavano feriti e ran
tolavano moribondi, il lezzo delle cancrene che ammorbava l'aria 
sembrava un preannunzio del cimitero. Aspettando la mia sorte, a 
un certo momento pensai che, se fossi sopravvissuto, avrei potuto 
scrivere una Vita di Gesù Cristo ; il vangelo di- lui, infatti, stava là 
sul mio pagliericcio, e le sue pagine ove le macchie di sangue si 
erano sovrapposte a guisa di rubriche alle lettere greche mi pare
vano un simbolico intreccio di vita e di morte. 
Guarito che fui e tornato alla vita normale, quell'idea della Vita 
di Gesù Cristo invece di attirarmi mi sgomentava, e ogni volta che 
vi ripensavo ne avevo sempre più paura : eppure non solo non mi 
abbandonava giammai, ma piuttosto diventava per il mio spirito 
una specie di necessità. Come si fa istintivamente di fronte alle ne
cessità paurose, cominciai con girarle dattorno, quasi per illudere 
me stesso : mi detti a pubblicare studi su testi ebraici e siriaci, quindi 
una Storia d'Israele e poi ancora la Guerra giudaica di Flavio Giu
seppe, ma la vera roccaforte restava ancora là intatta nel bel mezzo 
dei miei giri, risparmiata dalla mia paura. Ben poco mi scossero 
esortazioni d'amici e inviti d'autorevolissime persone : rispòsi immu
tabilmente per molti anni che le mie forze non reggevano davanti 
a una Vita di Gesù Cristo. 
Invece più tardi, contro ogni previsione, ho ceduto. Ma ciò è avve
nuto appunto perché l'agonia dell'ospedaletto da campo, dopo tanti 
anni, si è rinnovata e in circostanze assai peggiori : quando cioè 
vidi che la tempesta di una nuova guerra s'addensava sull'umanità, 
e che l 'Europa secondo ogni più facile previsione sarebbe stata nuo-
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PREFAZIONE 

vamente allagata di sangue, allora mi parve che non la mia per
sona ma tutta intera l'umanità, quella cosiddetta civile, giacesse 
moribonda con un vangelo macchiato di sangue sul suo pa
gliericcio. 
Quest'immagine divenne allora cosi imperiosa su di me che fui co
stretto ad obbedire : essendo tornato il sangue sul mondo, bisognava 
pure che tornasse il vangelo. E cosi il presente libro è stato scritto 
mentre l 'Europa era nuovamente in preda alla guerra ossia a ciò 
ch'è la negazione più integrale del vangelo. 

Se faccio queste confidenze al lettore non è per parlare della mia 
insignificante persona : è invece per avvertire in quale stato d'animo 
è stato scritto questo libro. La quale avvertenza è, a parer mio, im
portantissima per giudicare ogni biografia di Gesù : il lettore che 
avrà la pazienza di scorrere l'ultimo capitolo dell'Introduzione si 
convincerà facilmente che le biografie di Gesù scritte dallo Strauss, 
dal Renan, dal Loisy e da tanti altri ricevettero le loro particolari 
coloriture soprattutto dallo stato d'animo del rispettivo autore. Al
trettanto è avvenuto a me - e lo confesso onestamente - giacché lo 
stato d'animo con cui ho scritto è stato quello di uscire dal presente 
e raccogliermi nel passato, uscire dal sangue e raccogliermi nel 
vangelo. 

Ma appunto per questa ragione ho voluto fare opera esclusivamente 
storico-documentaria : ho ricercato cioè il fatto antico e non la 
teoria moderna, la sodezza del documento e non la friabilità d 'una 
sua interpretazione in voga; ho perfino osato imitare la nota « im
passibilità » degli evangelisti canonici, i quali non hanno né una 
esclamazione di letizia quando Gesù nasce né un accento di lamento 
quando egli muore. Ho mirato, dunque, a far opera di critica. 
So benissimo che quest'ultima parola, comparsa già nel titolo, sarà 
giudicata usurpata da coloro per i quali la scienza, critica è soltanto 
demolitrice e la sua ultima conclusione deve essere un « No » ; ma 
non è affatto dimostrato che cotesti valentuomini abbiano ragione, 
e tanto meno che la loro intenzione demolitrice sia risultata real
mente efficace sui documenti presi di mira : anche su questo punto 
l'ultimo capitolo dell'Introduzione convincerà facilmente il lettore 
spassionato e imparziale. Del resto cotesti demolitori sono ormai qua
si « superati » ; naturalmente essi, dopo aver imperato per parecchi 
anni, rifiutano di abdicare e rimangono tenacemente attaccati ai 
loro metodi; ma, come è già avvenuto per l'Antico Testamento, 
anche per il Nuovo la critica programmaticamente demolitrice è 
in decadenza e fra non molto rimarrà prerogativa non invidiata dei 
« vecchi ». Oggi, in forza sia delle recentissime scoperte documen-
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PREFAZIONE 

tarie sia di tante altre ragioni, la saggia critica mira ad essere co
struttrice e la sua ultima conclusione vuole essere un « Si ». Com
pito difficile, senza dubbio : ma la riluttanza che provavo a scrivere 
questo libro era causata specialmente da questa difficoltà, di essere 
nello stesso tempo critico e costruttivo. 
Per amore di chiarezza, e per non costringere il lettore a ricorrere 
ad altri libri, ho dovuto riassumere nell'Introduzione alcune poche 
pagine del volume secondo della mia Storia d'Israele : trattavo in
fatti argomenti che ero costretto a trattare anche qui. Non si cer
chino invece in questo libro moltissime altre cose che esso, già troppo 
ampio, non doveva né poteva trattare : tale è il caso, ad esempio, 
della bibliografia, che per il Nuovo Testamento forma quasi una 
scienza a sé e richiederebbe un volume a parte; solo eccezionalmente 
mi sono indotto a citare qua e là alcuni pochi lavori particolari, 
mentre per uno sguardo generale valgono - e sono anche troppi -
gli autori citati nell'ultimo capitolo dell'Introduzione... 

Roma, gennaio 1941 

Prefazione alla 15" edizione 

Dopo la la edizione italiana ne sono state pubblicate altre 14, e in 
più una dozzina di traduzioni in varie lingue, compresa la cinese. 
In questa edizione sono state rinnovate molte illustrazioni, e accolte 
anche quelle artistiche che prima erano state escluse. 

Roma, aprile 1962 





INTRODUZIONE 





L'AMBIENTE 

Il paese di Gesù 

§ 1. La regione óve Gesù visse è in sostanza quel tratto della costa 
mediterranea che unisce la Siria meridionale con l'Egitto. Lungo i 
secoli questa regione geografica fu chiamata con vari nomi e racchiu
sa entro differenti limiti; oggi è chiamata, come già in Erodoto, Pa
lestina, e i suoi limiti sono in parte naturali e in parte convenzionali. 
Ai suoi due fianchi la Palestina ha limiti naturali : ad occidente è 
limitata dal Mediterraneo, e ad oriente dal deserto siriaco-arabo. 
In alto e in basso i limiti naturali non sono cosi precisi. Tuttavia, 
a settentrione, un distacco abbastanza netto è segnato dalla catena 
del Libano, che scende parallela al Mediterraneo e all'interno è 
fiancheggiata dall'Antilibano, al quale fa da avanguardia l 'Hermon : 
la stretta fra l 'Hermon e il Libano può considerarsi come il limite 
settentrionale della Palestina. A mezzogiorno il limite geografico è 
rappresentato genericamente dallTdumea e dalle regioni desertiche 
che si estendono immediatamente sotto Beersheva e il Mar Morto. 
Sono i due limiti, settentrionale e meridionale, designati frequente
mente nell'Antico Testamento con l'espressione da Dan fino a Beer
sheva, per comprendere la Palestina abitata dagli Ebrei. 
Questa striscia di costa mediterranea è dunque compresa fra i gradi 
31-32,20 di latitudine nord, e 34,20-36 di longitudine Greenwich. 
La sua lunghezza, daìle falde meridionali del Libano (Nahr el-Qa-
simijje) fino a Beersheva, è di circa 230 chilometri; la larghezza, 
dal Mediterraneo fino al fiume Giordano, va da un minimo di 37 
chilometri a nord, fino a un massimo di circa 150 sotto il Mar 
Morto. La superficie della porzione di qua dal Giordano (Cisgior-
dania) è di 15.643 chilometri quadrat i ; quella della porzione di là 
dal Giordano (Transgiordania) di 9.481. La superficie totale della 
Palestina è dunque di 25.124 chilometri quadrati , cioè poco minore 
di quella della Sicilia (25.461 Km2.) : la quale piccolezza materiale, 
sproporzionata all'importanza morale, già faceva esclamare a S. Gi-
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IL PAESE DI GESÙ §§ 2-3 

rolamo : Pudet dicere latitudinem terra repromissionis, ne ethnicis 
occasionem blasph-emandi dedisse videamur (Epist., 129, 4). 

§ 2. L'intera regione è divisa, nelle due porzioni testé accennate, 
dal profondo avvallamento dentro cui scorre il Giordano e che è un 
fenomeno geologico unico sul globo. Questo avvallamento; prolun
gandosi giù dal Tauro attraverso la Celesiria, si deprime sempre più 
avanzandosi nella Palestina, raggiunge il suo punto più profondo 
dentro il M a r Morto, e continuando a oriente della penisola Sinai
tica raggiunge il Mar Rosso. Sopra a Dan il livello dell'avvalla
mento è ancora di 550 metri più alto del Mediterraneo; ma dopo 
una decina di chilometri, dov'era il lago di el-Hule, il livello è 
sceso a soli 2 metri sul mare, e dopo un'altra decina di chilometri, 
al lago di Tiberiade, il livello d'acqua è a 208 metri sotto il mare, 
mentre il fondo del lago è di 45 metri più in basso; infine, all'im
boccatura del M a r Morto il livello d'acqua è a 394 metri sotto il 
Mediterraneo, e dentro il Mar Morto il fondo è a 793 metri sotto il 
Mediterraneo, costituendo cosi la più profonda depressione conti
nentale conosciuta sul globo. 

Questo singolare avvallamento è percorso in lungo dal solo fiume 
importante della Palestina, il Giordano, che nasce dall 'Hermon e, 
dopo aver superato il lago di Tiberiade, si espande nel M a r Morto 
e ivi muore senza sboccare nel mare grande. Il che è espresso da 
Tacito con la sua solita maniera scultoria : Nec Jordanes pelago 
accipitur, sed unum atque alterum lacum (el-Hule e Tiberiade) in-
teger perfluit, tertio retinetur (Mar Morto) (Hist., v, 6). 
Dalla confluenza delle sue varie sorgenti fino al lago di el-Hule il 
Giordano percorre una quarantina di chilometri. Il lago di el-Hule, 
ora prosciugato, aveva una lunghezza di circa 6 chilometri. Subito 
dopo il Giordano, percorsa una rapida discesa di 17 chilometri, for
ma il lago di Tiberiade, chiamato più anticamente di Gennesareth. 
Questo lago, di forma quasi ovale, ha la larghezza massima di 12 
chilometri e la lunghezza di 21. Dall'uscita dal lago di Tiberiade 
fino all'entrata nel Mar Morto, il Giordano s'avanza per Km. 109, 
mentre il suo percorso reale è più del doppio a causa della tortuosità 
del letto ; a principio ha una larghezza media di 25 metri con una 
profondità da 2 a 3 e si avanza tra rive coperte di lussureggiante 
vegetazione selvaggia, ma ad una decina di chilometri prima del 
Mar Morto la vegetazione va scemando, l'acqua diventa salmastra 
e la corrente si fa meno profonda e più larga (metri 75). 

§ 3. La costa mediterranea, dalle falde meridionali del Libano fino 
al promontorio del monte Carmelo, ha un'ampiezza da 2 a 6 chi
lometri, a oriente dei quali sorgono le alture del retroterra. Questo 
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IL PAESE DI GESÙ § 4 

tratto di costa, salvo Tiro al nord che anticamente era un'isola, non 
ha che due mediocri porti naturali sotto il Carmelo, cioè Akka 
(Tolemaide) e Haifa (Gaifa), quest'ultimo recentemente ampliato 
dagl'Inglesi. La costa più in basso, dal Carmelo fin sotto Gaza, è 
uniforme e rettilinea con un'ampiezza che nella parte meridionale 
raggiunge anche i 20 chilometri; ricoperto dalle sabbie del Nilo, 
questo lido era per gli antichi un litus importuosum giacché non 
ha altri porti che quello assai scadente di Giaffa. Solo la tenacia e 
]è ricchezze di Erode il Grande gli permisero di costruirvi l'eccel
lente porto di Cesarea marittima, ampiamente descritto da Flavio 
Giuseppe (Guerra giud., i, 408-415) e oggi ridotto a un grandioso 
ammasso di rovine. Il lido dal Carmelo a Giaffa era la pianura di 
Saron, celebrata dalla Bibbia per la sua amenità; il tratto da Giaffa 
in giù era propriamente la Filistea, o paese dei Pelishtim (Filistei), 
il cui nome si estese poi a tutta la Palestina. 
La Cisgiordania è divisa geologicamente in due parti dalla vallata 
di Esdrelon, che da sopra il Carmelo s'inoltra obliquamente verso 
il sud-est. Il territorio a settentrione di questa vallata è la Galilea, 
montagnosa a nord e un po' meno a sud; essa fu la patria di Gesù 
e la prima culla del cristianesimo, ma nella storia ebraica antica 
ebbe scarsa importanza perché la popolazione ebraica vi era piutto
sto rarefatta e troppo lontana dai centri importanti di vita nazionale 
che stavano a sud. Più in basso della vallata di Esdrelon si estendo
no prima la Samaria e poi la Giudea; ambedue collinose, declinano 
verso oriente in zone pianeggianti e deserte. Tut te e tre le regioni 
- Galilea, Samaria e Giudea — sono descritte da Flavio Giuseppe 
(Guerra giud., va, 35-58) secondo le condizioni in cui si trovavano 
appunto verso i tempi di Gesù. 

§ 4. A quei tempi però, mentre la Giudea con la sua capitale Ge
rusalemme formava la vera roccaforte del giudaismo, la sovrastante 
Samaria rappresentava uno stridente contrasto etnicamente e reli
giosamente. I Samaritani, infatti, discendevano dai coloni asiatici 
importati in quella regione dagli Assiri sullo scorcip del secolo vin 
av. Cr., e mescolatisi con i proletari israeliti lasciati ivi; la loro reli
gione, che dapprima era stata una sostanziale idolatria con una 
semplice coloritura di jahvismo, più tardi si purificò di grossolanità 
idolatriche e sullo scorcio del secolo iv av. Cr. ebbe anche un suo 
proprio tempio costruito sul monte Garizim. Naturalmente per i 
Samaritani il Garizim era il luogo del legittimo culto al Dio Jahvè, 
in contrapposto al tempio giudaico di Gerusalemme, e soltanto essi 
erano i genuini discendenti degli antichi patriarchi ebrei e i deposi
tari della loro fede religiosa. Di qui, ostilità continue e rabbiose fra 
Samaritani e Giudei, tanto più che la Samaria era un transito 
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IL PAESE DI GESÙ § 5 

obbligatorio fra la sovrastante Galilea e la sottostante Giudea : le 
quali ostilità, mentre sono largamente attestate dagli antichi docu
menti, non sono ancora oggi cessate da parte dei miserabili avanzi 
di Samaritani dimoranti ai piedi del Garizim. 
La Transgiordania, generalmente collinosa e in antico ricca di bo
schi e ben irrigata, non fu occupata mai interamente dall'elemento 
ebraico. Prima dell'ellenismo vi erano numerosi insediamenti ara-
maici, specialmente nella parte settentrionale; con la colonizzazione 
ellenistica vi si impiantò saldamente l'elemento greco, il quale ai 
tempi di Gesù era rappresentato specialmente dalla cosiddetta De-
capoli. 
Era questo un gruppo di città ellenistiche o ellenizzate, forse colle
gate tra loro da una specie di confederazione, e di numero vario se
condo i tempi ma aggirantesi sul dieci : di qui il nome convenzionale 
del gruppo. Di queste città la sola Scitopoli (l'antica Bethshan, oggi 
Beisan) era situata di qua dal Giordano; tutte le altre erano in 
Transgiordania, e tra esse le più celebri erano Damasco a nord, 
Hippos sulla sponda orientale del lago di Tiberiade, Gadara, Gerasa, 
Pella, Filadelfia, ecc. Alcune di queste città erano state assoggettate 
dall'asmoneo Alessandro Janneo, ma Pompeo Magno verso il 63 
av. Cr. le aveva nuovamente liberate. Ognuna di esse aveva attorno 
a sé un territorio autonomo più o meno grande, cosicché costituiva
no degli isolotti ellenistici su un territorio abitato in gran parte da 
Giudei e sottoposto a monarchi giudei. 

§ 5. La Palestina è una regione subtropicale, e ha praticamente due 
sole stagioni : quella delle piogge o invernale, che va dal novembre 
.all'aprile, e quella della siccità o estiva, che va dal maggio all'otto
bre. Le piogge estive sono rarissime; quelle invernali superano quasi 
dovunque la media di 600 millimetri. 
La temperatura varia a seconda dei luoghi. Nell'avvallamento del 
Giordano, chiuso e depresso, è sempre più elevata che nelle altre 
zone, e talvolta si avvicina anche ai 50 centigradi; lungo la costa 
mediterranea la media invernale è di 12 e, la primaverile di 18 e, 

- l'estiva di 25 e, l 'autunno di 22 e. ; nelle regioni collinose dell'inter
no è alquanto più bassa. Gerusalemme, che è a circa 740 metri sul 
mare, ha una temperatura media di circa 16 e; la media del gen
naio è di circa 10 e, e quella dell'agosto di circa 26 e, le tempe
rature massime segnalatevi raggiungono raramente i 40 e, ma non 
di rado le minime scendono sotto zero. Nazareth, che è a circa 
300 metri sul mare, ha una temperatura media annuale di circa 
18 e; la media del gennaio è di circa 11 e, e quella dell'agosto di 
circa 27 e. ; le temperature massime segnalatevi superano spesso 
i 40 e, ma raramente scendono sotto zero. 
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ERODE IL GRANDE § 6 

La neve è sempre rara e scarsa, e cade per lo più nel gennaio; rare 
anche le notti di brina. 
Frequenti nella primavera e in autunno il vento caldo dell'est, lo 
sherqijje o scirocco, e quello del sud-est, il khamsin, o « simun » ; 
grandemente dannosi all'agricoltura e anche alla sanità degli abitan
ti, questi venti erano stati raffigurati dagli Assiri come orridi mo
stri. 
Grandi differenze nel clima palestinese fra l'antichità e oggi, pare 
che non vi siano. L'abbandono dell'agricoltura e il sistematico di
boscamento infierirono a lungo sotto il dominio musulmano. Oggi 
rinasce l'antica ubertosità, ad esempio attorno a Cafarnao e a Ti-
beriade, lungo la sponda nord-ovest del lago, che è la regione de
scritta con tanta e giustificata ammirazione da Flavio Giuseppe 
(Guerra giud., ni, 516-521). Anche in altri luoghi, ove sono stati pro
mossi con mezzi razionali i lavori agricoli e di rimboschimento, 
riappare la fecondità dell'antica Terra Promessa, che fu già liri
camente descritta come terra fluente di latte e di miele. 

Erode il Grande 

§ 6. Gesù, morto per l'imputazione di essersi proclamato re dei Giu
dei, nacque sotto un re dei Giudei che non era per sangue né re né 
giudeo. 
Erode il Grande,1 di cui Gesù nacque suddito, non era giudeo di 
sangue : sua madre Kypros era araba, suo padre Antipatro era idu-
meo, e nessuno dei due era di stirpe regia. Figlio di tali genitori, 
Erode è giustamente chiamato da un suo contemporaneo un privato 
qualunque e idumeo, cioè semigiudeo (Antichità giud., xiv, 403). 
Quel poco di giudaico che Erode aveva non era più che una vernice 
esteriore, già applicata ai suoi antenati con la violenza; infatti la 
razza degli Idumei, insediata a sud della Giudea, era rimasta pagana 
fin verso il 110 av. Cr., allorché Giovanni Ircano la giudaizzò a 
forza obbligandola ad accettare la circoncisione : ma, pur incorporati 
ufficialmente alla nazione giudaica, gli Idumei erano considerati co
me bastardi dai Giudei genuini ed erano disprezzati come razza tur
bolenta e disordinata, sempre proclive a sommosse e lieta di scon
volgimenti (Guerra giud., iv, 231); del resto, anche il contegno te
nuto dagli Idumei verso i cittadini di Gerusalemme durante la guer-

1 Quasi tutte le notizie di Erode ci pervengono da Flavio Giuseppe che, a 
sua volta, le attinge dagli scritti perduti di Nicola di Damasco, ministro di 
Erode. Secondo Antichità giud., xv, 174, Erode scrisse le proprie Memorie, 
ma è assai incerto che Flavio Giuseppe le abbia consultate direttamente. 

' 9 



ERODE IL GRANDE § 7 

ra contro Roma (cfr. Guerra giud., rv, 224-352) fu di una crudeltà 
tale, che non poteva essere alimentata se non da un odio invete
rato. 
Lo stesso nome di Erode (da 'Hpa)tSy)<; « discendente da eroi ») 
mostra quanto poco lo spirito del giudaismo fosse penetrato nel 
padre, che metteva quel nome della mitologia greca al suo circon
ciso figlio. E il figlio, in realtà, avverò in più maniere l'auspicio 
espresso dal padre col nome. Erode fu veramente un eroe d'operosità 
e di tenacia, un eroe di suntuosità e di magnificenza, e soprattutto un 
eroe di crudeltà e di brutalità : ma tutti questi suoi eroismi affon
davano le loro radici in una smisurata ambizione, in una vera fre
nesia di dominio, che fu il primo movente di tutte le azioni di 
Erode. 

§ 7. Venendo su dal nulla e ostacolato da difficoltà enormi, egli riu
sci a fabbricarsi un trono a Gerusalemme, basandolo anzi sui rotta
mi di un altro trono, quello che i Maccabei, gli eroi della religione 
e della nazionalità giudaica, avevano fabbricato per i loro discen
denti Asmonei; ma questo trono giudaico, già sconquassato dagli in
trighi dell'idumeo Antipatro, fu abbattuto definitivamente dall'astu
zia e dall'energia del figlio Erode. Se poi costui nella sua impresa 
riusci a trionfare degli Asmonei, e del popolo giudaico, e di Cleo
patra, e di tanti altri ostacoli frappostigli dalla sua condizione e 
dalla fortuna, lo dovette al sostegno morale e materiale ricevuto da 
Roma. 

Di Roma Erode fu sempre partigiano, perché essa era la più forte 
anche in Oriente, e tra i rappresentanti di Roma egli fu sempre par
tigiano del più forte : la sua realistica politica non seguiva ideolo
gie astratte ma solo il tornaconto pratico, ch'era rappresentato dallo 
Stato più forte e dagli uomini più forti in quello Stato. Da princi
pio egli parteggiò per Giulio Cesare, ma senza essere cesariano; 
tant 'è vero che, ucciso il dittatore, parteggiò subito per l'uccisore di 
lui Cassio, ma senza essere repubblicano; da Cassio passò al nemico 
di lui Antonio, e sconfitto Antonio si buttò col rivale di lui Otta-

., viano; da Ottaviano però non si staccò più, perché questi divenne 
l'onnipotente Augusto, cioè l'inconcusso rappresentante dell'onnipo
tente Roma. La politica romanofila di Erode e la ragione del suo 
trionfo è tutta qui : Roma equivale per lui al trono di Gerusalem
me, ed Erode sta sempre con Roma e col più forte dei Romani, per
ché gl'importa, non già Roma, ma il suo proprio trono. 
Re, almeno nominale, fu egli proclamato a Roma nell 'autunno del 
40 av. Cr., sotto i consoli Domizio Calvinio e Asinio Pollione, per 
volere -di Antonio e di Ottaviano; il suo primo atto, dopo questa 
proclamazione, fu di salire in mezzo ad Antonio ed Ottaviano sul 
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Campidoglio per offrire a Giove Capitolino il rituale sacrifizio di 
ringraziamento. L'atto svela la religiosità dell'idumeo re dei Giudei 
ed è quasi un adombramento della successiva politica religiosa del 
suo lungo regno. Egli dovette salire al tempio di Giove in Roma 
con gli stessi sentimenti con cui più tardi salirà al tempio di Jahvè 
in Gerusalemme, giacché per lui personalmente l'un Dio valeva 
l'altro : intimamente scettico, egli tutt 'al più considerava la religio
ne come un fenomeno sociale di cui bisognava tener conto nel cam
po politico. 

§ 8. E appunto da astuto politico egli non urtò quasi mai il senti
mento religioso dei Giudei, anzi si procurò di fronte ad essi il grande 
merito di aver ricostruito totalmente il Tempio di Gerusalemme, 
rendendolo uno dei più famosi edifici dell 'Impero romano (§ 46). 
Questa sua impresa fu però motivata sia del desiderio di sedare al
quanto l'irritazione che i suoi sudditi avevano contro di lui, sia da 
quella passione per le grandi e suntuose costruzioni ch'era allora 
comune ai personaggi più potenti dell 'Impero : ma un vero senti
mento di religiosità giudaica fu del tutto alieno dalla sua impresa, 
come appare anche dal fatto che, mentre la portava avanti, egli co
struiva templi pagani in onore della dea Roma e del divino Augu
sto a Samaria, a Cesarea, al Panion e altrove. Né mostrò maggior 
riguardo verso le persone più venerate dalla religiosità giudaica: 
egli a suo arbitrio eleggeva i sommi sacerdoti e li faceva saltar via 
dal loro ufficio, come pure faceva saltar via la testa dalle spalle 
ad autorevoli Sinedristi, a Farisei e a dottori della Legge, quan
do quelle teste mostravano di pensare diversamente dal dispotico 
monarca. 

In questioni puramente religiose del giudaismo Erode non entrava 
né voleva entrare; ma le seguiva attentamente dal di fuori, sia per 
le ripercussioni che potevano avere nel campo politico, sia talvolta 
per un vago sentimento superstizioso, comune allora in tutto l'Im
pero e tanto più naturale in chi era stato educato ai margini del 
giudaismo. Cosi pure, per una accondiscendenza da scettico che ce
da davanti ad esigenze sociali, non si rifiutava di seguire certe pre
scrizioni d'indole religiosa che non gli fossero troppo pesanti : ad 
esempio, nella ricostruzione del Tempio fece osservare puntualmen
te le complicate norme della Legge ebraica, ed egli stesso non si 
permise mai d'entrare nelle parti più interne dell'edificio, pur co
struito a sue spese, perché non era sacerdote e quindi non aveva il 
permesso d'entrarvi : inoltre, quasi tutte le monete da lui battute 
sono prive di raffigurazioni di esseri viventi in ossequio alla norma 
giudaica che le proibiva; giunse perfino a non acconsentire al ma
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trimonio di sua sorella Salome con l'arabo Silleo, perché costui 
rifiutò d'accettare per tale scopo la circoncisione. 
Ma queste ed altre piccole parvenze di religiosità giudaica erano sol
tanto effetto di accomodamenti pratici, non già di sentimenti inter
ni. La corte di Erode in Gerusalemme era in pratica una corte pa
gana, che per corruzione ed oscenità triviale superava di gran lunga 
molte altre corti orientali; il fasto poi di tale corte fu alimentato, 
fra altro, dai tesori della tomba di David in Gerusalemme, ove Ero
de penetrò segretamente di notte per dirigere in persona i lavori di 
rapina, si scarsa era la venerazione ch'egli sentiva per il veneratis-
simo fondatore del regno di Gerusalemme. 
Il popolo giudaico, ch'era in massima parte sotto l'influenza dei tra
dizionalisti Farisei, non poteva in nessun modo gradire un sovrano 
di tal genere, idumeo di razza e praticamente pagano; tanto più che 
la mano di lui era pesantissima in fatto' di balzelli, con i quali do
vevano pagarsi la magnificenza delle sue scandalose costruzioni e 
il fasto della sua depravata corte. Erode sapeva benissimo che i sud
diti l'odiavano, e che puntualmente godevano quando qualche di
sgrazia di famiglia si rovesciava sulla corte; ma al mancato affetto 
dei sudditi egli suppliva con la coscienza della propria forza, e ad 
ogni manifestazione di rancore popolare rispondeva affilando sempre 
più la propria spada. 

§ 9. E qui appare la vera caratteristica di Erode, sia come uomo, 
sia come monarca. La frenesia di dominio, che già dicemmo essere 
il movente di tutte le sue azioni, fu egregiamente favorita dalla sua 
inaudita crudeltà, con la quale soprattutto egli avverò l'« eroismo » 
annunziato dal suo nome personale. Rigorosamente esatta è la defi
nizione di Flavio Giuseppe, che lo chiama uomo crudele verso tutti 
indistintamente, dominato dalla collera (Antichità giud., xvn, 191); 
si immagina perciò facilmente a quali eccessi di brutalità potesse 
trascendere un uomo siffatto, ossessionato dall'idea di congiure e di 
minacce contro il suo trono. Senza punto esagerare si può affermare 
che Erode è uno degli uomini più sanguinari che la storia conosca, 
come si potrà concludere dal seguente incompleto florilegio. 
Nel 37 av. Cr., appena conquistata Gerusalemme con l'aiuto delle 
legioni romane, Erode vi mise a morte quarantacinque partigiani del 
suo rivale, l'asmoneo Antigono, e molti membri del Sinedrio. 
Nel 35 fece affogare in una piscina di Gerico suo cognato Aristo-
bulo, ch'egli stesso aveva eletto poco prima sommo sacerdote — seb
bene fosse sedicenne — e che era fratello della sua prediletta moglie 
Mariamme. Nel 34 fece uccidere Giuseppe, che era insieme suo zio 
e suo cognato avendo sposato Salome sorella di Erode. 
Nel 29 commise il suo delitto più tragico, che ricorda sotto vari 
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aspetti l'uxoricidio di Otello. In quest'anno Erode, per semplici ca
lunnie ordite in corte, uccide l'asmonea Mariamme sua moglie, di 
cui è perdutamente innamorato. Appena eseguita la sentenza, Erode 
sta per impazzire dal dolore e ordina ai servi di palazzo di chiamare 
ad alta voce la morta, come se fosse ancora viva. 
Pochi mesi dopo fa uccidere anche la suocera Alessandra, madre 
della morta Mariamme. 
Verso il 25 fece uccidere suo cognato Kostobar, nuovo marito di sua 
sorella Salome, e alcuni partigiani degli Asmonei. 
Dalla prediletta Mariamme erano nati ad Erode alcuni figli, da lui 
prediletti in ricordo della loro madre, e due di essi, Alessandro ed 
Aristobulo, furono inviati da lui per educazione a Roma, ove trova
rono benevola accoglienza nella corte di Augusto. Ma, tornati che 
furono a Gerusalemme, Erode uccise anche costoro, sebbene Au
gusto da Roma facesse di tutto per salvarli. Probabilmente questa fu 
l'occasione in cui l'arguto imperatore espresse quel suo parere, pro
nunziato certamente in greco e riportato da Macrobio {Saturnal., n, 
4, 11), secondo cui era meglio essere un porco (5<;) di Erode che un 
suo figlio (\>16Q). Erode infatti, come giudaizzato, non poteva man
giare porco e perciò non l'ammazzava; mentre di fatto ammazzava 
i propri figli.1 

Insieme con Alessandro ed Aristobulo, Erode fece uccidere a furia 
di popolo trecento ufficiali, accusati di parteggiare per i due gio
vani. 
Nel 4 av. Cr., soltanto cinque giorni prima della morte, fece uccidere 
un altro suo figlio, il primogenito Antipatro, ch'egli già aveva desi
gnato erede al trono : di questa morte fu cosi soddisfatto che, seb
bene si trovasse in condizioni disperate di salute, sembrò riaversi e 
migliorare. 

§ 10. Quando poi fu proprio agli estremi, volle concludere la pro
pria vita con un atto che ne fu un degno riassunto. Egli prevedeva 
che la sua morte avrebbe prodotto vivissimo giubilo fra i suoi sud
diti, mentre desiderava molto d'essere accompagnato alla tomba fra 
abbondanti lacrime. A tale scopo chiamò da tutte le parti del regno 

1 II detto di Augusto ha tutte le probabilità di essere autentico, e non ultima 
prova ne è la sua fine arguzia concettuale e verbale. Tuttavia Macrobio, che 
l'ha preso non si sa dove scrivendo egli al secolo v, lo ha collegato falsamente 
con la strage degli innocenti (§ 257) nella quale fa morire un figlio di Erode 
di soli due anni di età : questo figlio invece dev'essere Antipatro, ucciso di 
fatto dal padre poco dopo gl'innocenti. Ecco il passo di Macrobio: (Augustus) 
cum audisset inter pueros quos in Syria Herodes rex Judceorum intra bimatum 
iussit interfici filium quoque eius occisum, ait: Melius est Herodis porcum esse 
quam filium. 
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a Gerico, ove giaceva ammalato, molti insigni Giudei, e giunti che 
furono li fece rinchiudere nell'ippodromo, raccomandando ansiosa
mente ai suoi familiari che subito dopo la sua morte se ne facesse 
macello là dentro all'ippodromo : cosi le desiderate lacrime per i 
suoi funerali sarebbero state assicurate, almeno da parte delle fa
miglie degli uccisi. Veramente qualche studioso moderno ha sospet
tato falsa questa notizia, ma in favore della sua esattezza sta la per
fetta corrispondenza tra l'abituale « eroismo » di crudeltà dimostrato 
dall'uomo in tutta la sua vita, e questo straordinario « eroismo » ri
serbato per il punto di morte. 

Del resto, proprio poco tempo prima, lo stesso Erode aveva fatto 
scannare nella vicina Beth-lehem alcune decine di bambini minori 
di due anni, da cui vedeva come al solito minacciato il suo trono 
(§ 256). Questo fatto, che corrisponde anch'esso in maniera perfetta 
al carattere dell'uomo, è narrato dal solo Matteo (2, 16), mentre 
il biografo di Erode, cioè Flavio Giuseppe, non he dice nulla. Ma 
questo silenzio è spiegabilissimo : anche se il biografo ha trovato nei 
suoi documenti qualche notizia della strage di Beth-lehem (cosa tut-
t 'altro che certa), poteva egli forse intrattenersi presso a un mucchio 
di oscure vittime, figli di poveri pastori, quando vedeva tutta la 
lunga vita del suo biografato disseminata di mucchi molto più alti 
e formati da vittime molto più illustri? In realtà Matteo e Flavio 
Giuseppe, se dal punto di vista psicologico concordano mirabilmente, 
nel campo aneddotico si integrano a vicenda. 

§ 11. Un'ultima considerazione merita la precisa condizione poli
tica di Erode di fronte a Roma, o più esattamente di fronte ad Au
gusto, giacché dopo la battaglia di Azio (2 settembre del 31 av. 
Cr.) Roma e l 'Impero furono in sostanza la persona di Augusto. 
Giuridicamente, di fronte a Roma, Erode era equiparato a un re 
« amico ed alleato », benché a rigore egli non si trovasse in questa 
vera condizione; ma all'atto pratico, di fronte ad Augusto, egli non 
fu nulla più che un umile subalterno e un servile cliente. Questo 
suo contegno corrispondeva, del resto, al carattere di Augusto, mi
nuzioso amministratore che contava sulla devota cooperazione altrui : 
ed era un contegno ben ripagato, perché nel córso degli anni fruttò 
ad Erode accrescimenti di territorio e altri favori concessigli dal
l'arbitro dell'Impero. 

Il reame di Erode era esente da tributi verso l 'Impero, e immune 
da albergare guarnigioni romane. Il re, nel suo territorio, godeva di 
pieni diritti nell'amministrazione delle finanze e della giustizia; ave
va anche il suo proprio esercito, formato in massima parte da merce
nari non Giudei, cioè da Siri, Traci, Germani e Galli. Tuttavia que
sto esercito poteva sempre essere impiegato dall'imperatore, quando 
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ne avesse avuto bisogno. Nelle relazioni con altri Stati fuori dell'Im
pero, Erode era obbligato a seguire le direttive di Roma, e partico
larmente ' non poteva muover guerra ad alcuno senza il permesso 
dell'imperatore. Anche più limitata era la sua potestà dinastica : 
egli possedeva il trono soltanto per concessione ad personam fat-

5agli da Augusto a Rodi, pochi mesi dopo la vittoria di Azio, ma 
lon poteva disporne per dopo la sua morte, assegnandolo a qualche 

suo discendente, senza l'approvazione esplicita dell'imperatore. Con 
questa limitazione Erode, in sostanza, era un fiduciario ad nutum 
di Augusto, il quale poteva entrare come e quando volesse negli 
affari del regno. E in realtà troviamo che, verso gli anni 7-6 av. Cr., 
Erode chiese ai suoi sudditi il giuramento di fedeltà all'imperatore 
romano; ora, questa richiesta fu certamente effetto di ordini ve
nuti da Roma, perché altrettanto si stava facendo verso quegli anni 
in altre province dell 'Impero. 
Erode non mancò di adulare il suo padrone di Roma in molte ma
niere, sia dedicando al nome dell'imperatore o di parenti di lui città 
intere create dalla sua passione di costruttore, quali Cesarea (§ 21), 
Sebaste, Agrippeion, ecc., sia tenendolo informato degli affari più 
minuti della propria famiglia, oppure aspettando da lui il permes
so d'ammazzare i propri figli (Alessandro, Aristobulo, Antipatro). 
Da parte sua Augusto in genere trattò Erode bene, ma sempre 
dall'alto in basso e senza lasciarsi incantare dalle sue adulazioni : 
soprattutto in fatto di dipendenza politica l'imperatore non tran
sigeva, ed il seguente episodio dimostra l'assoluta padronanza che 
egli intendeva esercitare su Erode e il suo regno.. 
Verso l'8 av. Cr. Erode, disturbato da certe razzie di beduini alle 
sue frontiere, fece una breve campagna contro i Nabatei che fa
vorivano i razziatori; la campagna fu condotta con l'approvazione 
di Senzio Saturnino, legato romano in Siria, ma senza che Augu
sto a Roma ne fosse stato preavvertito e avesse concesso quell'auto
rizzazione ch'era necessaria ad Erode - come già vedemmo — per 
muover guerra. Quel fatto d'armi, in realtà, fu di scarsissima im
portanza, eppure la sua irregolarità bastò per accendere uno sdegno 
violentissimo in Augusto, quando ne ebbe notizia : scrisse egli ad 
Erode una lettera severissima in proposito, dicendogli fra l'altro che 
se nel passato lo aveva trattato da amico, adesso lo tratterebbe da 
suddito (Antichità giud., xvi, 290). Né fu uno sdegno passeggero, 
giacché un'ambasceria inviata premurosamente a Roma da Erode 
per discolpa non fu neppure ricevuta al Palatino; solo più tardi, 
dopo altre ambascerie e grazie a nuove circostanze favorevoli, Ero
de, che già s'era visto perduto, riottenne il favore d'Augusto e potè 
risdraiarsi tranquillamente sul suo trono. 
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§ 12. Dopo una malattia durata alcuni mesi con sofferenze atroci, 
Erode il Grande mori a Gerico in età di circa settant'anni, trenta
sette anni dopo ch'era stato proclamato re a Roma. Era l'anno 750 
di Roma, 4 av. Cr., in un imprecisato giorno tra gli ultimi di marzo 
e i primi di aprile. La sua salma, con solennissima pompa, fu tra
sportata da Gerico all'Herodium, l'odierno Gebel Fureidis (« mon
te del Paradiso »), ch'era una collina dove Erode già da tempo 
s'era preparata la tomba. 
Dall'alto di quella collina si scorgeva, a 6 chilometri di distanza in 
direzione di nord-ovest, la borgata di Beth-lehem, ove un paio d'an
ni prima era nato Gesù. 

/ successori di Erode: Archelao - Antipa - Filippo 

§ 13. Morto Erode, bisognava eseguire l'ultimo dei suoi tre testa
menti, che aveva provveduto alla successione dinastica nella maniera 
seguente : Archelao, figlio di Erode e della samaritana Malthake, 
era designato come erede al trono con dominio diretto sulla Giudea, 
Samaria e Idumea; l'altro figlio Antipa, fratello di Archelao anche 
per parte di madre, era designato come tetrarca della Galilea e Pe
rca; infine Filippo, figlio di Erode e della gerosolimitana Cleopatra, 
era designato come tetrarca delle regioni settentrionali, la Traconi-
tide, Gaulanitide, Batanea, Hauranitide (e Iturea). 
Ma questo testamento non poteva essere eseguito senza l'approva
zione di Augusto; d'altra parte, alla sua esecuzione si opponevano 
varie persone, e in primo luogo Antipa, che nel precedente testa
mento era stato designato, non già tetrarca, ma addirittura erede 
al trono : inoltre si opponevano anche molti autorevoli Giudei, che 
erano stanchi delle vessazioni del morto Erode e ne prevedevano 
delle peggiori dai successori suoi consanguinei, e perciò avrebbero 
preferito passare sotto il diretto governo di Roma. 
Per perorare la propria causa, partirono alla volta di Roma dappri
ma Archelao e poco dopo anche il suo rivale fratello Antipa : ambe
due, ma specialmente il primo, si ripromettevano di ottenere da 
Augusto l'investitura e di ritornare dalla lontana Roma con l'effet
tivo potere regale. A questo curioso viaggio per accaparrarsi un 
regno sembra alludere la nota parabola evangelica : Homo quidam 
nobilis abiit in regionem longinquam accipere sibi regnum et reverti 
(Luca, 19, 12 segg.). Ma i Giudei avversi in genere alla dinastia 
erodiana non rimasero inoperosi; sedate che furono dalle truppe 
romane alcune rivolte scoppiate a Gerusalemme, inviarono anch'es
si a Roma una delegazione di cinquanta membri, per chiedere che 
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la monarchia erodiana fosse destituita e che i suoi territori fossero 
incorporati alla provincia della Siria, onde poter vivere tranquilla
mente secondo le tradizionali costumanze giudaiche sotto la pro
tezione di Roma. Anche a questa delegazione ostile sembra alludere 
la parabola evangelica quando prosegue : Cives autem eius oderant 
eum: et miserunt legationem post illum, dicentes: Nolumus hunc 
regnare super nos (ivi, 19, 14) (§ 499). 
Fra tanti contendenti, l'accorto Augusto prese una decisione che 
sembrò andare contro il vantaggio diretto di Roma, pur mirando 
a conciliare i desideri dei principi rivali. Respinse egli senz'altro la 
richiesta dei cinquanta delegati giudei, che proponevano l'annes
sone all 'Impero. Ad Archelao conferi il governo dei territori asse
gnatigli dal padre, senza però attribuirgli l'ambito titolo di re : per 
allora lo nominò soltanto etnarca, facendogli sperare di proclamarlo 
re più tardi se avesse dato buona prova di sé. Agli altri due eredi 
testamentari, Antipa e Filippo, concesse i rispettivi territori asse
gnati nel testamento col titolo di tetrarca. Tut to ciò- avvenne nel
l'anno stesso della morte di Erode, 4 av. Cr. 

I peggio trattati nella decisione di Augusto furono dunque i delegati 
giudei, mentre essi chiedevano precisamente l'ampliamento dell 'Im
pero. Ma Augusto era un uomo politico che sapeva prevedere ed 
attendere. Egli confermò in sostanza il testamento di Erode, respin
gendo la richiesta dei delegati, perché con i tre successori del suo 
defunto servitore egli voleva fare un esperimento : o essi si sareb
bero mostrati abili governanti e soprattutto obbedienti verso Roma 
come il loro padre, ed allora Augusto avrebbe continuato ad im
perare praticamente in Palestina come prima; oppure avrebbero te
nuto un contegno diverso, ed allora l'arbitro di Roma si sarebbe 
sbarazzato di loro accogliendo generosamente la richiesta dei Giudei 
d'essere incorporati all'Impero. 

§ 14. Gli avvenimenti successivi mostrarono che Augusto aveva visto 
giusto e aveva preso una decisione sagace. Archelao resse poco alla 
prova : col suo governo, crudele e tirannico, invece di ottenere l'aspet
tato titolo di re, ottenne la destituzione totale. Nel 6 dopo Gr. una 
nuova delegazione, composta questa volta di Giudei e Samaritani 
insieme, andò a Roma ad accusare l'etnarca presso l'imperatore. Au
gusto fece venire l'accusato per udirne le ragioni; ma, non soddi
sfatto di esse, applicò semplicemente il suo antico progetto, invian
do Archelao in esilio a Vienna nelle Gallie e annettendo all 'Impero 
i territori di lui. 

§ 15. Il tetrarca Antipa, ossia Erode Antipa, si resse più a lungo, ma 
per fare anch'esso la fine del fratello Archelao; quando sali al potere, 
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nel 4 av. Cr., poteva avere un diciassette anni, e si mantenne in ca
rica fino al 40 dopo Cr. Era stato educato probabilmente a Roma, e 
dei figli di Erode fu quello che rispecchiò meglio il carattere del 
padre quanto a imperiosità ed amore al fasto, senza però averne 
l'operosità e l'energia fattiva. Verso l'imperatore usò, come suo pa
dre, l'adulazione di dedicare a lui o a suoi familiari le varie costru
zioni che andava innalzando nei propri territori : nella Perea meridio
nale, di fronte a Gerico, ricostruì totalmente una vecchia città a cui 
dette il nome della moglie di Augusto, Livia (che più tardi fu chia
mata anche Giulia, come la città); in Galilea costruì di sana pianta 
un'altra città sulla riva occidentale del lago di Gennesareth, e dal no
me del nuovo imperatore la chiamò Tiberiade; anche Sefforis in Ga
lilea, vicina a Nazareth, fu da lui rafforzata ed abbellita, e ne ricevet
te un nome ufficiale che ricordava l'imperatore romano, forse quello 
di Cesarea divenuto poi Diocesarea. Ma, con Augusto, Antipa do
vette incontrare poca fortuna; ne incontrò invece molta con Tiberio, 
giacché avendo capito dov'era il lato debole del nuovo imperatore, 
sospettoso e ombroso, sembra che si mettesse a fare la spia presso di 
lui a danno dei magistrati romani d'Oriente, mandando da laggiù 
informazioni: naturalmente la spia era odiata dai magistrati (§§ 26, 
583), ma al delatore stava più a cuore il Tiberio lontano che questo 
o quel magistrato vicino. La cosa potè continuare finché continuò 
Tiberio, ma la fine di costui segnò naturalmente anche la fine di 
Antipa. 

§ 16. Chi veramente scavò la fossa ad Antipa fu una donna, la fa
mosa Erodiade. Poco prima dell'anno 28 Antipa fece un viaggio a 
Roma, probabilmente attiratovi dal suo ufficio d'informatore segre
to, e ivi fu ospitato da un suo fratello, per parte di padre soltanto, 
che da Flavio Giuseppe è chiamato Erode, mentre è chiamato Filip
po in Marco, 6, 17; questo Erode Filippo, che menava a Roma vita 
privata, aveva in moglie Erodiade la quale gli era anche nepote, 
essendo figlia di quell'Aristobulo figlio di Erode il Grande ch'era 
stato ucciso dal padre. La donna era ambiziosissima, e non riusciva 
a rassegnarsi a quella vita privata che menava a fianco a suo marito 
Erode Filippo; l'arrivo dell'ospite Antipa confermò un precedente 
progetto, perché l'autorevole fiduciario di Tiberio si era già mostra
to molto tenero per la donna. Veramente gli ostacoli per una sta
bile unione erano parecchi e gravi : in primo luogo l'ospite non era 
più un giovincello, giacché doveva essere sulla cinquantina, e inoltre 
aveva per legittima moglie la figlia di Areta IV re degli arabi Naba
tei; eppoi la donna era maritata — bene o male secondo la legge 
giudaica - con un suo zio, e nessuna interpretazione cavillosa le 
avrebbe permesso di passare ad un altro zio, vivente ancora il pri-
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mo marito. M a , la passione da parte di lui e l'ambizione da parte 
di lei superarono tutti gli ostacoli : si promisero che egli ritornato 
nei suoi territori avrebbe ripudiato sua moglie, e che ella avrebbe 
abbandonato il vecchio marito a Roma per convolare presso il nuo
vo che l'aspettava assiso sul trono. Ma la legittima moglie di Antipa 
ebbe notizia in Palestina di quanto si era confermato a Roma; per
ciò, onde evitare l'umiliazione di un ripudio, si fece inviare da suo 
marito con un pretesto nella suntuosa fortezza di Macheronte, si
tuata sui confini tra il territorio di suo marito e quello di suo'padre, 
e da li fuggi presso il padre. Rimosso questo ostacolo, Erodiade 
venne da Roma presso Antipa trascinandosi appresso la figlia che 
aveva avuto dal suo primo marito, certa Salome, una ragazzetta 
di pochi anni ma che a Roma aveva imparato a ballare assai bene. 

§ 17. Compiuto il misfatto, il re Areta non pensò che a vendicare 
l'oltraggio fatto alla propria figlia, mentre i sudditi di Antipa non 
fecero che mormorare sdegnati per la sfacciata violazione delle leg
gi nazionali e religiose : ma, sebbene cordiali e diffuse, le mormora
zioni erano soltanto segrete, perché nessuno ardiva affrontare diret
tamente la tracotanza del monarca e specialmente il geloso furore 
della sua adultera e incestuosa concubina. U n a sola persona ebbe 
questo ardimento, e fu Giovanni il Battista, che godeva d'altissima 
autorità presso il popolo (Antichità giud., xvm, 116 segg.) e anche 
d'una certa venerazione superstiziosa da parte d'Antipa. Giovanni 
fu messo in prigione a Macheronte : questo provvedimento fu cau
sato sia dalla sua franca riprovazione dello scandalo di corte, come 
apprendiamo dai vangeli, sia dalla sua autorità popolare che aveva 
destato sospetti in corte, come apprendiamo da Flavio Giuseppe; 
ma non è escluso che una spinta venisse anche da parte dei gelosi 
Farisei (§ 292). 

Giovanni rimase in prigione parecchi mesi, circa una decina. Questa 
prolungata permanenza non poteva esser gradita ad Erodiade, che 
avrebbe voluto disfarsi subito dell'austero e inflessibile censore : ma 
Antipa, avendolo ormai in catene, non era propenso a macchiarsi 
del suo sangue, sia per quel timore reverenziale ch'egli personal
mente ne aveva, sia per paura che il popolo insorgesse alla notizia 
che quell'uomo venerato era stato ucciso cosi ingiustamente e vi
gliaccamente. Ma Erodiade spiava l'occasione per ottenere il suo 
desiderio : l'occasione venne, la ballerina sua figlia le ottenne la testa 
mozzata del prigioniero, e quando l'incestuosa e adultera madre potè 
afferrare e palpeggiare quella testa si giudicò vendicata e vittorio
sa (§ 355). 

E invece cominciava la sua disfatta, giacché anche il re Areta spia
va l'occasione per vendicarsi. Nel 36 una contestazione di frontiere 
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fra i due monarchi portò alla guerra, e Antipa rimase totalmente 
sconfitto. Allora il burbanzoso tetrarca supplicò umilmente il lon
tano Tiberio che l'aiutasse, e l'imperatore ch'era molto sensibile 
verso la sua spia di Galilea ordinò al legato di Siria, Vitellio, di 
muovere contro Areta e di mandare a Roma o l'audace arabo inca
tenato vivo, oppure la testa di lui morto (Antichità giud., xvm, 115). 
Ma Areta non era Giovanni, né Vitellio era disposto a far la parte 
già fatta dalla figlia ballerina. Vitellio, che aveva vecchi rancori 
contro Antipa per le sue delazioni a Roma, si mosse a malincuore 
cercando tutti i pretesti per mandare la spedizione per le lunghe; la 
fortuna poi l'aiutò, perché quando giunse con l'esercito a Gerusa
lemme gli pervenne la notizia che Tiberio era morto (16 marzo del 
37). Naturalmente la spedizione fini li, Areta non fu disturbato, e 
la sconfitta di Antipa rimase invendicata. 

§ 18. Il tracollo definitivo del tetrarca avvenne due anni dopo, e fu 
causato direttamente da Erodiade. La smaniosa donna s'arrovellò 
d'invidia quando, nel 38, si presentò in Palestina suo fratello Erode 
Agrippa I : costui, che fino a pochi mesi prima era stato un avven
turiero carico di debiti ed esperto anche di catene romane, aveva 
fatto a Roma una sbalorditiva fortuna con l'elezione del suo amico 
Caio Caligola, che oltre a colmarlo di favori d'ogni sorta l'aveva 
anche creato re, assegnandogli territori che confinavano a setten
trione con quelli di Antipa; e adesso il potente amico del nuovo 
imperatore veniva a prender possesso dei suoi dominii. Al vederlo 
salito a tanta altezza, Erodiade ripensò che il suo Antipa dopo tanti 
anni di servile operosità in prò della lontana Roma si trovava an
cora nella bassezza d'un semplice tetrarca, ed era tanto poco apprez
zato che i suoi nemici potevano sconfiggerlo senza che Roma ve
nisse in suo aiuto : indubbiamente, per far fortuna come Agrippa, 
bisognava come lui presentarsi nella capitale dell 'Impero, e là inge
gnarsi e brigare personalmente. Convintasi di ciò, la fremente donna 
tanto insistette presso il riluttante Antipa che lo indusse a recarsi a 
Roma, per ottenervi il titolo di re e altri eventuali favori. 
Accompagnato da Erodiade, Antipa si presentò a Caligola in Baia. 
Ma Agrippa, sospettoso dei due viaggiatori, li aveva fatti seguire da 
un suo liberto che recava lettere, a quanto pare calunniose, contro 
Antipa. Trovandosi inaspettatamente di fronte ad un'accusa di tra
dimento, invece che alla sperata proclamazione a re, Antipa non sep
pe dare chiare spiegazioni; perciò Caligola lo giudicò colpevole, lo 
destituì ed inviò in esilio a Lione nelle Gallie, ed assegnò i territori 
della sua tetrarchia all'accusatore Agrippa. Erodiade, che con la sua 
ambizione aveva causato questa rovina, segui spontaneamente nel
l'esilio lo spodestato tetrarca, sebbene Caligola avesse lasciato a lei, 
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come sorella dell'amico Agrippa, ampia libertà e il pieno godimento 
dei suoi beni. 
Ciò avvenne fra gli anni 30 e 40 dopo Cr. 

§ 19. Il terzo degli eredi diretti di Erode il Grande, cioè il tetrarca 
Filippo, non figura direttamente nella storia di Gesù. Governò i suoi 
territori fino alla sua morte, avvenuta nel 34 dopo Cr., e pare che 
fosse un principe equanime e d'indole tranquilla : ma ad un certo 
tempo dovette rammollirsi alquanto di cervello, perché nella sua 
maturità d'anni sposò la ballerina figlia di Erodiade, cioè Salome, 
che gli era pronepote ed aveva almeno trent'anni meno di lui. 
A Panion, presso le sorgenti del Giordano, egli ricostruì totalmente la 
precedente città e in onore di Augusto la chiamò Cesarea : ma co
munemente fu chiamata Cesarea di Filippo, per distinguerla dalla 
Cesarea sul mare edificata da Erode il Grande. L'antico nome di 
Panion (oggi Banias) proveniva da una grotta consacrata al dio 
Pan presso le sorgenti; ma alla ricostruzione totale della città un 
magnifico tempio marmoreo dedicato ad Augusto sorse presso la 
grotta, e troneggiando sulla cima d'una maestosa roccia era il pri
mo oggetto che attirasse lo sguardo di chi si avvicinava alla cit
tà (§ 396). 
Sulla riva settentrionale del lago di Gennesareth, poco ad oriente 
dallo sbocco del Giordano nel lago, Filippo ricostruì totalmente an
che la borgata di Bethsaida, e la chiamò Giulia in onore della fi
glia di Augusto. 

/ procuratori romani: Ponzio Pilato 

§ 20. Quando l'etnarca Archelao fu deposto ed esiliato, Augusto 
annesse all 'Impero i territori a lui sottoposti, cioè la Giudea, Samaria 
e Idumea : in tal modo egli appagò allora, che si era presentata l'oc
casione buona, il desiderio di quella delegazione di Giudei che dieci 
anni prima era venuta appositamente a Roma a chiedergli l'annes
sione della Palestina all 'Impero (§13) . 
Quando una regione passava sotto la diretta amministrazione di 
Roma, veniva eretta in provincia oppure veniva unita ad una delle 
province già esistenti. Nel 27 av. Cr. Augusto aveva spartito fra sé 
e il Senato le province : quelle di frontiera e meno sicure, presidiate 
da forti guarnigioni, le aveva tenute per sé; mentre quelle interne, 
tranquille e debolmente presidiate, le aveva lasciate al Senato. Di 
qui la divisione in province senatorie ed imperiali. Le senatorie era
no governate, come in antico, da proconsoli (legati prò consule) eletti 
di solito annualmente; per quelle imperiali, invece, fungeva da pro-
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console comune a tutte Augusto stesso, il quale però le governava 
inviandovi i suoi legati Augusti prò pretore designati da lui. Il 
legatus di provincia (7)YSU.&>V) apparteneva sempre all'ordine dei se
natori. Ma in alcune province che esigevano particolare delicatezza 
di governo (ad esempio l'Egitto) Augusto spediva, non un legatus, 
ma un praefectus : cosi pure in altre regioni annesse recentemente 
all 'Impero, e che offrivano speciali difficoltà, era spedito un pro
curator il quale però apparteneva all'ordine dei cavalieri. Veramen
te la carica di procurator (hiirpo-Koii) fu dapprima di natura finan
ziaria, ed esisteva anche nelle province senatorie; ma in pratica, 
specialmente dopo Augusto, il titolo di procurator sostituì quello di 
prafectus nelle regioni recentemente annesse (salvo che in Egitto). 
I territori lasciati da Archelao furono annessi alla sovrastante pro
vincia della Siria, la quale era imperiale e fra le più importanti a 
causa della sua posizione geografica. Tuttavia non fu una annessione 
piena e totale, ma piuttosto una subordinazione di poteri; nei nuo
vi territori, cioè, fu inviato un procurator dell'ordine dei cavalieri, 
che doveva esserne il governatore diretto e ordinario; egli tuttavia 
era invigilato nel suo ufficio dal legatus della provincia di Siria, il 
quale aveva pure facoltà nei casi più gravi d'intervenire nei terri
tori del procurator. La notoria difficoltà di governare i Giudei aveva 
indotto il prudente Augusto a questa subordinazione di poteri, in 
maniera che la giurisdizione ordinaria del procuratore fosse coadiu
vata ed eventualmente rettificata dalla giurisdizione superiore del 
vicino legato. 

§ 21. Il procuratore romano della Giudea risiedeva abitualmente a 
Cesarea marittima, la città recentemente costruita con suntuosità da 
Erode il Grande, l'unica fornita di porto e giustamente chiamata da 
Tacito (Hìst., II, 79) « capitale della Giudea » sotto l'aspetto politico; 
tuttavia spesso il procuratore si trasferiva a Gerusalemme, capitale 
religiosa e nazionale, specialmente in occasione di feste (ad es.. la 
Pasqua), trovandosi ivi in miglior centro di vigilanza. Tanto a Ce
sarea quanto a Gerusalemme, i due rispettivi palazzi di Erode servi
vano da pratorium, com'era chiamata la residenza del procuratore : 
ma in Gerusalemme egli si serviva per il disbrigo di affari anche 
della potentissima e comoda fortezza Antonia, che sovrastava al Tem
pio (§ 49). Nell'Antonia aveva anche il proprio quartiere la guar
nigione militare di Gerusalemme. 

Quale comandante militare della regione, il procuratore aveva alle 
sue dipendenze non legioni romane, ch'erano composte di cives 
romani e stazionavano nella provincia della Siria, bensì truppe au
siliarie reclutate di solito fra Samaritani, Siri e Greci, godendo i 
Giudei dell'antico privilegio di esenzione dal servizio miliare. Que-
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ste truppe erano di solito divise in « coorti » per la fanteria, e in 
« ali » per la cavalleria. Le truppe della Giudea, a quanto sembra, 
erano costituite da cinque « coorti » e da una « ala », raggiungendo 
complessivamente la forza di poco più di tremila uomini : una coorte 
era di stanza permanente a Gerusalemme. 
Quale capo amministrativo, il procuratore presiedeva alla esazione 
delle imposte e gabelle varie. Le imposte, di natura o fondiaria o 
personale o di reddito, erano dovute dalla regione in quanto tribu
taria di Augusto e perciò finivano nel fiscus o cassa imperiale (men
tre le imposte delle province senatorie finivano n&Wmrarium o cassa 
del Senato) : nel riscuotere queste imposte il procuratore si serviva 
di agenti statali, coadiuvati tuttavia dalle autorità locali. Le gabelle 
poi comprendevano diritti diversi, quali dazi, pedaggi, affitti di luo
ghi pubblici, mercati e altri; la loro riscossione, come nel resto 
dell'Impero, era data in appalto a ricchi imprenditori — i publicani 
o TsXSvat - che pagavano al procuratore una certa somma, di cui 
si rifacevano con la riscossione di una determinata partita di ga
belle : gli impiegati dipendenti da questi appaltatori generali erano 
gli exactores o portitores. 
È superfluo dire quanto fossero odiati dal popolo tutti costoro, sia 
publicani sia exactores, e quanti soprusi ed estorsioni avvenissero, 
specialmente se gli appaltatori subaffittavano il loro appalto come 
spesso accadeva : tutto il peso di questo complicato bagarinaggio 
finiva col gravare sul contribuente. 

§ 22. Quale amministratore della giustizia il procuratore aveva il suo 
. tribunale, in cui esercitava il ius gladii con potestà di pronunziare 
sentenze capitali; chi godeva della cittadinanza romana poteva ap
pellare dal suo tribunale a quello dell'imperatore a Roma, mentre 
per gli altri non esisteva appello. Ma per i casi ordinari continua
rono ad esistere e a funzionare liberamente in Giudea i tribunali lo
cali della nazione, e in primo luogo quello del Sinedrio a Gerusa
lemme (§ 57 segg.) : esso aveva conservato anche autorità legislativa, 
sia in materia religiosa sia parzialmente in quella civile e tributaria, 
che si estendeva ai membri della nazione. Tuttavia al Sinedrio era 
stata tolta la potestà di pronunziare sentenze capitali (§ 59). 
In sostanza, sotto i procuratori, l'antico ordinamento nazionale del 
giudaismo era stato conservato. Il vero capo della nazione restava 
sempre il sommo sacerdote : in realtà la sua elezione e deposizione 
spettavano al procuratore e al legato di Siria, ma costoro procede
vano ad esse accordandosi con le più autorevoli famiglie sacerdotali, 
finché dall 'anno 50 in poi rinunziarono anche a questi diritti ceden
doli ai principi della dinastia erodiana. A fianco al sommo sacerdote, 
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dopo l'annessione all 'Impero, stette il procuratore quale sorvegliante 
politico e rappresentante del fisco imperiale. 
Nel campo religioso le autorità romane, conforme alla loro antica 
tradizione, seguirono costantemente la norma del rispetto assoluto, 
non solo alle autorevoli istituzioni della nazione, ma spesso anche a 
pregiudizi e stravaganze; alcune volte, è vero, questa norma ebbe 
eccezioni più o meno gravi per colpa di singoli magistrati, ma presto 
queste imprudenze furono sconfessate con atti opposti. Si cercò an
che di associarsi in certi casi alle costumanze tradizionali, per mo
strare verso di esse non soltanto rispetto ma anche simpatia; ad 
esempio, giunsero più volte dalla famiglia imperiale di Roma offerte 
per il Tempio di Gerusalemme, e Augusto stesso volle che vi fossero 
sacrificati ogni giorno un bove e due agnelli per Cesare e per il 
popolo romano (cfr. Guerra giud., il, 197) sostenendone la spesa -
a quanto sembra - l'imperatore stesso (cfr. Filone, Legai, ad Caium, 
23, 40). 

§ 23. Molti furono i privilegi mantenuti o concessi da Roma alla 
nazione giudaica, anche sotto il regime dei procuratori. Per riguardo 
al riposo del sabbato i Giudei erano esenti dal servizio militare e 
non potevano essere citati in giudizio in quel giorno. Per riguardo 
alla norma giuridica che proibiva qualsiasi raffigurazione di esseri 
animati viventi, i soldati romani che entravano di presidio a Geru
salemme avevano ordine di non portare con sé i vessilli su cui era 
effigiato l 'imperatore; per lo stesso motivo le monete romane co
niate in Giudea — le quali erano soltanto di bronzo - non avevano 
l'effigie dell'imperatore, ma solo il suo nome con simboli ammessi 
dal giudaismo : vi circolavano tuttavia anche monete d'oro e d'ar
gento che recavano la riprovata immagine, ma perché erano state 
coniate fuori della Giudea (§514) . 

Tanto meno fu imposto nella Giudea il culto per la persona del
l'imperatore, che pure nelle altre province dell'Impero era un atto 
fondamentale d'ordinario governo : la sola eccezione a questo pri
vilegio fu tentata da Caligola nel 40, allorché lo squilibrato impera
tore si mise in testa di avere una propria statua eretta dentro il 
Tempio di Gerusalemme, ma il tentativo non riusci per la fermezza 
dei Giudei e per la prudenza di Petronio legato di Siria. 
In conclusione, la Giudea governata da procuratori romani non si 
trovò affatto in condizioni peggiori della Giudea governata da Ero
de il Grande o anche da taluni dei precedenti Asmonei. Naturalmen
te molto dipendeva dal senno e dalla rettitudine dei singoli procu
ratori : e qui in verità le deficienze furono numerose e gravi special
mente negli ultimi anni avanti alla guerra e alla catastrofe dell'an-

34 



I PROCURATORI ROMANI §§ 24-25 

no 70, allorché a governare un popolo sempre più intollerante e far
neticante erano inviati procuratori sempre più venali e brutali. 

§ 24. Dai primi procuratori della Giudea sappiamo poco o nulla che 
abbia diretta relazione con Gesù. Il primo fu Coponio che entrò in 
carica nell'anno 6 dopo Cr., cioè appena deposto Archelao; giunto 
sul luogo, egli insieme col legato di Siria, Sulpicio Quirinio, esegui 
il censimento (§ 183 segg.) della regione nuovamente annessa, giac
ché secondo i principii romani soltanto un regolare censimento delle 
persone e dei beni poteva fornire la base della futura amministra
zione : nonostante gravi difficoltà, il censimento fu portato a termi
ne. Coponio rimase in carica tre anni (6-9), e altrettanto i suoi suc
cessori Marco Ambivio (o Ambibulo) (9-12) e Annio Rufo (12-15), 
che fu l'ultimo eletto da Augusto. 
Il primo eletto da Tiberio fu Valerio Grato (15-26). Costui da prin
cipio ebbe difficoltà a trovare un sommo sacerdote con cui andasse 
d'accordo, giacché depose subito quello trovato in carica, cioè Anano 
(Anna), e in quattro anni gli dette quattro successori, cioè Ismaele, 
Eleazaro, Simone e Giuseppe detto Qajapha (Caifa) : con quest'ul
timo pare che andasse d'accordo. A Valerio Grato successe Ponzio 
Pilato nell'anno 26. 

§ 25. Di Pilato parlano, oltre ai vangeli, anche Filone (Legat. ad 
Caium, 38) e Flavio Giuseppe, e da tutte e tre le fonti il minimo 
che risulti è che Pilato era uno scontroso e un ostinato; ma il re 
Erode Agrippa I, che ne sapeva parecchie cose per esperienza per
sonale, lo dipinge anche come venale, violento, rapinatore, anga
riatore e tirannico nel suo governo (in Filone, ivi). Forse queste ac
cuse addotte dal re giudeo sono esagerate; ad ogni modo è certo 
che Pilato, come procuratore, dette cattiva prova nell'interesse stes
so di Roma. Per i suoi governati egli ebbe un cordiale disprezzo, 
non fece nulla per guadagnarsene l'animo, cercando piuttosto ogni 
occasione per stuzzicarli ed offenderli, e non soltanto li odiava, ma 
sentiva anche un prepotente bisogno di mostrare loro questo suo 
odio. Se fosse dipeso da lui, li avrebbe mandati volentieri tutti a la
vorare negli ergastula e ad metalla; ma c'era di mezzo l'imperatore 
di Roma, e anche il legato di Siria che sorvegliava e riferiva all'im
peratore, e perciò il cavaliere Ponzio Pilato doveva frenarsi e im
porre dei limiti agli sfoghi del suo astio. Tuttavia anche questo ti
more servile ebbe il suo contrapposto; infatti già nel 19 dopo Cr. 
Tiberio, avendo scacciato i Giudei da Roma, sembrava essere en
trato in un periodo d'ostilità contro il giudaismo in genere, e pro
prio durante questo periodo Pilato era stato inviato a governare la 
Giudea : egli quindi, specialmente nei primi anni, potè stimare che 
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la sua avversione contro i propri governati ricopiasse con opportuna 
cortigianeria gli esempi che venivano dall'Italia. 

§ 26. Probabilmente fin dal principio del suo procuratorato, egli, 
accoppiando i due sentimenti di cortigianeria verso l'imperatore e 
di disprezzo verso i Giudei, dette ordine ai soldati che da Cesarea 
salivano a presidiare Gerusalemme di entrarvi portando con sé, per 
la prima volta, i vessilli con l'effigie dell'imperatore; tuttavia, astu
tamente, fece introdurre i vessilli di notte, per non suscitare resi
stenze e per metter la città davanti al fatto compiuto. Il giorno 
appresso, costernati da tanta profanazione, molti Giudei corsero a 
Cesarea e per cinque giorni e cinque notti di seguito rimasero a 
supplicare il procuratore di rimuovere i vessilli dalla città santa. Pi
lato non cedette; anzi al sesto giorno, seccato dall'insistenza, li fece 
circondare in pubblica udienza dalle sue truppe, minacciando di 
ucciderli se non tornavano subito alle loro case. Ma qui, quei ma
gnifici tradizionalisti, vinsero il cinico romano; quando si videro 
circondati dai soldati, essi si prostesero a terra, si denudarono il collo, 
e si dichiararono pronti a farsi scannare piuttosto che rinunciare ai 
propri principii. Pilato, che non si aspettava tanto, cedette e fece ri
muovere i vessilli. 

Più tardi ci fu la questione dell'acquedotto. Per portar acqua a Ge
rusalemme, che ne aveva molto bisogno anche per i servizi del Tem
pio, Pilato decise la costruzione di un acquedotto che convogliasse 
le acque delle ampie riserve situate a sud-est di Beth-lehem (le co
siddette « vasche di Salomone » odierne), e a pagare tale lavoro 
destinò alcuni fondi del tesoro del Tempio. Questo impiego del de
naro sacro provocò dimostrazioni e tumulti da parte dei Giudei. Pi
lato allora fece sparpagliare fra i tumultuanti molti suoi soldati tra
vestiti da Giudei; al momento stabilito i travestiti estrassero i ran
delli che tenevano nascosti e si dettero a malmenare la folla, la
sciando sul terreno parecchi morti e feriti. 

In seguito il litigioso procuratore ripetè un tentativo analogo a quello 
dei vessilli militari, facendo appendere al palazzo di Erode in Geru
salemme certi scudi dorati recanti il nome dell'imperatore. Si è pen
sato che questo nuovo tentativo - di cui abbiamo notizia solo da 
Filone - possa essere uno sdoppiamento del precedente fatto dei 
vessilli : ma il dubbio non sembra fondato, sia per il carattere punti
glioso di Pilato, sia perché questo nuovo tentativo dovette avvenire 
molto più tardi dell'altro. Questa volta una delegazione inviata a 
Pilato, di cui facevano parte anche quattro figli di Erode il Grande, 
non ottenne la desiderata rimozione degli scudi; allora i Giudei si 
rivolsero a Tiberio stesso, e l'imperatore spedi l'ordine di trasportare 
i contrastati scudi nel tempio d'Augusto a Cesarea. Questa arrende-
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volezza di Tiberio induce a credere che il fatto sia accaduto dopo 
la morte di Seiano (31 dopo Cr.), ch'era stato onnipotente ministro 
di Tiberio e gran nemico dei Giudei. 
Del tutto occasionale è la notizia di fonte evangelica (Luca, 13, 1) 
secondo cui Pilato fece uccidere certi Galilei - che perciò erano sud
diti di Erode Antipa - mentre offrivano sacrifizi nel Tempio di Ge
rusalemme; ma non abbiamo particolari su questo fatto. Possiamo 
invece sospettare che l'ostilità fra Pilato e Antipa, attestata dalla 
fonte evangelica (Luca, 23, 12), avesse come parziale motivo questa 
strage di sudditi di Antipa; ma un altro motivo fu, probabilmente, 
la parte di spia che Antipa faceva presso Tiberio a carico dei ma
gistrati romani (§ 15). 

§ 27. Alla fine Pilato fu vittima del suo modo di governare. Nel 35 
un falso profeta, che aveva acquistato gran nome in Samaria, pro
mise ai suoi seguaci di mostrare gli arredi sacri dei tempi di Mosè 
che si credevano nascosti nel monte Garizim, vicino a Samaria. Ma, 
il giorno fissato, Pilato fece occupare dai soldati la sommità del mon
te : egli infatti voleva impedire l'assembramento, non tanto perché 
desse importanza alla vana promessa del falso profeta, quanto per
ché sapeva che i Samaritani erano stanchi delle oppressioni del 
procuratore e sospettava in essi propositi di rivolta. Formatosi ugual
mente un numeroso assembramento, i soldati lo assalirono : molti 
Samaritani rimasero uccisi, molti furono fatti prigionieri, e i più 
insigni di costoro furono poi messi a morte da Pilato. Di questa ir
ragionevole strage la comunità dei Samaritani presentò formale ac
cusa contro Pilato presso Vitellio, ch'era legato di Siria e munito di 
pieni poteri in Oriente; l'accusa fu accolta con premura, perché i 
Samaritani erano noti per la loro fedeltà a Roma, e Vitellio senz'al
tro destituì Pilato e l'inviò a Roma a rispondere del suo operato 
davanti all'imperatore. Era lo scorcio dell'anno 36. 
Quando Pilato giunse a Roma, trovò che Tiberio era morto (16 mar
zo del 37). In che maniera finisse il condannatore di Gesù, non è 
noto alla vera storia : è invece noto alla leggenda, che gli attribuì 
mirabili avventure in questo e nell'altro mondo, e lo destinò tal
volta al fondo dell'inferno e talvolta invece al paradiso come vero 
santo. 

Sadducei, Farisei, Scribi e altri gruppi giudaici 

§ 28. Ai tempi di Gesù i Sadducei e i Farisei formavano, dentro il 
popolo giudaico, i suoi due principali raggruppamenti. I quali però 
non erano delle « sette » nel senso rigoroso della parola, perché non 
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erano staccati dalla compagine morale della nazione; neppure er,ano 
confraternite religiose come gli Esseni (§ 44), quantunque i loro prin-
cipii fondamentali fossero religiosi; e nemmeno mostravano quale 
prima nota caratteristica un dato atteggiamento politico come gli 
Erodiani (§ 45), sebbene avessero grande importanza anche nel cam
po politico e sociale. Erano invece due correnti o tendenze che par
tivano ambedue da principii solenni nella nazione giudaica, pur es
sendo fra loro in assoluto contrasto. Esaminandole contemporanea
mente, il loro stesso contrasto giova a definirle con precisione. 
Si crede di solito che i Farisei rappresentassero la corrente conser
vatrice, e i Sadducei quella liberale e innovatrice : ciò potrà esser 
vero nel campo pratico, ma in quello giuridico-religioso la designa
zione dovrebb'essere inversa, perché i Sadducei dal loro punto di vi
sta si presentavano quali conservatori del vero patrimonio morale del 
giudaismo, e respingevano come innovazioni le dottrine particolari 
ai Farisei. 
Le due correnti, infatti, sorsero dal diverso atteggiamento che i vari 
ceti della nazione presero di fronte all'ellenismo, quando questo 
venne in urto col giudaismo, cioè dall'epoca dei Maccabei (16 av. 
Cr.) in poi. 

§ 29. L'insurrezione dei Maccabei, diretta contro la politica elleniz-
zatrice dei monarchi Seleucidi, fu sostenuta specialmente da quei po
polani di basso ceto, cordialmente avversi a istituzioni straniere, che si 
chiamarono gli Asidei (in ebraico Hàsidlm, « pii ») ; al contrario, in 
seno alla nazione stessa, si mostrarono favorevoli all'ellenismo parec
chi altri Giudei ch'erano rimasti abbarbagliati dallo splendore di quel
la civiltà straniera, ed appartenevano specialmente a classi sacerdotali 
e facoltose. Rimasta però vincitrice l'insurrezione nazionale-religiosa, 
gli aristocratici fautori dell'ellenismo entro la nazione giudaica scom
parvero o tacquero. Tuttavia poco dopo, stabilitasi la dinastia nazio
nale degli Asmonei discendenti dai Maccabei, le due correnti ricom
parvero apertamente, sebbene con provenienza alquanto mutata ; 
avvenne, cioè, che proprio quei sovrani Asmonei che dovevano il 
loro trono ai popolani Asidei, si mettessero in contrasto con questi, 
e si appoggiassero invece sulle classi sacerdotali ed aristocratiche. 
La ragione del mutamento è chiara. L'ellenismo premeva dall'esterno 
cosi gravemente sullo Stato giudaico ricostituito, che i governanti 
Asmonei non potevano praticamente evitare ogni relazione politica 
con esso, né impedire numerose infiltrazioni di quella civiltà pagana 
nei loro territori; senonché quelle relazioni e infiltrazioni parvero 
sconfitte politiche e soprattutto apostasie religiose agli Asidei, che 
perciò si alienarono man mano dai già favoriti Asmonei e divennero 
ad essi ostili. 
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Passando all'opposizione, essi si chiamarono i « Separati » : in ebrai
co Perushìm, in aramaico Perishajjà, donde Farisei. I loro avversari, 
in maggioranza di stirpe sacerdotale, si chiamarono Sadducèi, dal 
nome di Sadoq antico capostipite d'un insigne casato sacerdotale. 

§ 30. Ma da chi, o da che cosa, i Farisei si consideravano « sepa
rati » ? Il criterio della loro separazione era soprattutto nazionale-
religioso, e solo conseguentemente civile e politico : essi si tenevano 
separati da tutto ciò che non era giudaico e che per tal ragione era 
anche irreligioso ed impuro, giacché giudaismo, religione e purità 
legale erano concetti che praticamente non si potevano staccare 
l'uno dall'altro. Ma qui sorgeva il contrasto, anche dottrinale, con 
i Sadducei : qual era la vera norma fondamentale del giudaismo? 
quale il supremo e inappellabile statuto che doveva governare la 
nazione eletta? 
A questa domanda i Sadducei rispondevano che era la Torah, cioè 
la « Legge » per eccellenza, la « Legge scritta » consegnata da Mosè 
alla nazione come statuto fondamentale e unico. I Farisei invece 
rispondevano che la Torah, la « Legge scritta », era soltanto una 
parte, e neppure la principale, dello statuto nazionale-religioso : in
sieme con essa, e più ampia di essa, esisteva la « Legge orale », co
stituita dagl'innumerevoli precetti della « tradizione » (rcapàSoaK;). 
Questa Legge orale era costituita da un materiale immenso : essa 
comprendeva, oltre ad elementi narrativi e di altro genere (hagga-
dàh), anche tutto un elaborato sistema di precetti pratici (halakàh), 
che si estendeva alle più svariate azioni della vita civile e religiosa, e 
andava perciò dalle complicate norme per i sacrifizi del culto fino alla 
lavanda delle stoviglie prima dei pasti, dalla minuziosa procedura 
dei pubblici tribunali fino a decidere se era lecito o no mangiare un 
frutto caduto spontaneamente dall'albero durante il riposo del sab-
bato. Tut ta questa congerie di credenze e di costumanze tradizio
nali non aveva quasi mai un vero collegamento con la Torah scritta; 
ma i Farisei scoprivano spesso siffatto collegamento sottoponendo 
a un'esegesi arbitraria il testo della Toràh : e anche quando non ri
correvano a tale metodo, si richiamavano al loro principio fonda
mentale, che Dio aveva dato a Mosè sul Sinai la Torah scritta con
tenente solo 613 precetti, e inoltre la Legge orale molto più ampia 
ma non meno obbligatoria. 

§ 31. Anzi, anche più obbligatoria. Troviamo infatti che con l'an
dar del tempo, man mano che i dottori della Legge o Scribi ela
boravano sistematicamente l'immenso materiale della tradizione, que
sto veniva ad assumere un'importanza pratica, se non teoretica, mag
giore della Toràh scritta. Nel Talmud, che è in sostanza la tradizione 
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codificata, sono contenute sentenze come queste : Maggior forza han
no le parole degli Scribi che le parole della Toràh; perciò anche è 
peggior cosa andar contro alle parole degli Scribi che alle parole 
della Toràh (Sanhedrin, xi, 3); infatti le parole della Toràh conten
gono cose proibite e cose permesse; precetti leggieri e precetti gravi: 
ma le parole degli Scribi sono tutte gravi (Berakdth pai., i, 3 b). 
È chiaro che, stabilito questo principio fondamentale, i Farisei erano 
in regola, e potevano legiferare quanto volevano estraendo ogni de
cisione dalla loro Legge orale. Ma appunto questo principio era re
spinto dai Sadducei, i quali non riconoscevano altro che la Legge 
scritta, la Toràh, non accettando punto la Legge orale e la « tradi
zione » dei Farisei. Codeste cose - dicevano i Sadducei - erano tutte 
innovazioni, tutte deformazioni dell'antico e semplice spirito ebrai
co; essi, i Sadducei, erano i fedeli custodi di quello spirito, i veri 
« conservatori », e perciò si opponevano agli arbitrari e interessati 
sofismi messi fuori da quei modernisti di Farisei. 
La risposta dei Sadducei era abile senza dubbio; tanto più che con 
quella parvenza di conservatorismo si evitavano legalmente i carichi 
pesanti (Matteo, 23, 4) imposti dai Farisei, e si lasciava una porta 
aperta per intendersi con l'ellenismo e la civiltà greco-romana. Per
ciò i Sadducei si appoggiarono sui ceti della nobiltà e di governo, 
che necessariamente dovevano mantenere relazioni con la civiltà 
straniera; i Farisei al contrario si appoggiarono sulla plebe, avversa 
a tutto ciò ch'era forestiero ed invece attaccatissima a quelle costu
manze tradizionali da cui i Farisei estraevano la loro Legge orale. 
Di qui anche il paradosso per cui i Sadducei erano giuridicamente 
conservatori ma praticamente lassisti; i Farisei invece apparivano 
come innovatori riguardo alla Torah scritta, mentre la loro inno
vazione voleva essere una salvaguardia e una protezione dell'an
tico. 

§ 32. Le due correnti di Farisei e di Sadducei compaiono per la 
prima volta, già ben definite e in contrasto, al tempo del primo degli 
Asmonei, Giovanni Ircano (134-104 av. Cr.), ch'era anche figlio di 
Simone ultimo dei Maccabei : benché tale, egli era già in aperta 
ostilità con i Farisei. L'ostilità divenne furibonda sotto Alessandro 
Janneo (103-76 av. Cr.), e fra monarca e Farisei si ebbe una guerra 
di sei anni che fece cinquantamila vittime (Antichità gitid., xm, 376). 
Al contrario sotto il regno di Alessandra Salome (76-67 av. Cr.) i 
Farisei ebbero il loro periodo d'oro, poiché la regina lasciò fare ogni 
cosa ai Farisei, e comandò che anche il popolo obbedisse a loro...; 
ella quindi aveva il nome di regina, ma i Farisei avevano il potere 
(ivi, 408). Seguirono, naturalmente, le intemperanze della vittoria : 
gli sconfitti Sadducei, che avevano avuto fino allora la maggioranza 

40 



SADDUCEI, FARISEI, SCRIBI E ALTRI GRUPPI GIUDAICI §§ 33-34 

nel consiglio del gran Sinedrio, vi rimasero per allora in minoranza 
esigua; gli antichi avversari dei Farisei o furono messi a morte o 
presero la via dell'esilio; si arrivò al punto che l'intero paese stava 
quieto, fatta eccezione dei Farisei (ivi, 410). Appunto da questo tem
po in poi il giudaismo fu sempre improntato dalle dottrine fari
saiche. 
U n a certa reazione da parte dei Sadducei si ebbe sotto Aristobulo I I , 
per cui essi parteggiavano, mentre per il suo rivale fratello Ircano II 
parteggiavano i Farisei : ma in seguito la massa del popolo divenne 
dominio quasi assoluto dei Farisei, i quali contavano taluni se
guaci anche fra i bassi ceti sacerdotali; cosicché, negli ultimi tempi 
prima del 70, i Sadducei restrinsero la loro autorità al Tempio ed 
alle grandi famiglie sacerdotali o facoltose accentrate attorno ad 
esso. 

§ 33. Con la catastrofe dell'anno 70 i Sadducei scomparvero dalla 
storia, e naturalmente il giudaismo posteriore, dominato totalmente 
dai Farisei, conservò un pessimo ricordo dei Sadducei. Ecco come, 
sul finire del secolo i dopo Gr., si giudicavano i grandi casati sa
cerdotali che negli ultimi tempi prima della catastrofe erano stati 
più famosi : 

Guaì a me dal casato di Boeto, 
guai a me dal loro scudiscio! 

Guai a me dal casato di Cantharos, 
guai a me dal loro calamo! 1 

Guaì a me dal casato di Anna, 
guai a me dal loro sibilo! 

Guaì a me dal casato d'Ismael figlio di Fiabi, 
guai a me dal loro pugno! 

Sommi sacerdoti sono essi, 
tesorieri i loro figli, 

magistrati del Tempio i loro suoceri, 
i loro servi vengono con mazze a randellarci! 

E questo documento (Tosefta Menahòth, xm, 2 1 ; Pesahim, 57 a, 
Bar.) non è solitario nei testi rabbinici : inoltre violenze e rapine 
compiute dall'alto sacerdozio a danno del clero inferiore sono ri
cordate anche da Flavio Giuseppe (Antichità giud., xx, 179-181). 

§ 34. Quanto alle dottrine delle due correnti, ecco come si esprime 
il loro più antico storico, Flavio Giuseppe : (J Farisei) hanno fama 

1 Calamo che mette in iscritto decreti ingiusti. Poco appresso: sibilo del ser
pente. 
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d'interpretare con accuratezza le leggi e dirigono la setta princi
pale; attribuiscono ogni cosa al Destino (elfxapuiv/)) e a Dio, (ri
tenendo die) l'operare giustamente o no dipende in massima parte 
dall'uomo, ma il Destino coopera in ciascuna (azione); ogni anima 
è incorruttibile, ma soltanto quelle dei malvagi sono punite con 
un castigo eterno. I Sadducei invece, che sono il secondo gruppo, 
sopprimono assolutamente il Destino, e pongono Dio fuori (della 
possibilità) di fare alcunché di male o (anche solo) di scorgerlo; 
essi dicono che è in potere dell'uomo la scelta del bene e del male, 
e che secondo la decisione di ciascuno avviene la sopravvivenza del
l'anima, come pure la punizione e i premi giù nell'Ade. I Farisei 
sono affezionati fra loro, e promuovono il buon accordo con la co
munità; i Sadducei invece sono piuttosto rudi per abitudine anche 
tra loro, e nelle relazioni con i (loro) simili sono scortesi come con 
gli stranieri (Guerra giud., n, 162-166). * 
Si vedono chiaramente, in questi due sistemi di dottrine, le conse
guenze del criterio principale che divideva i Sadducei dai Farisei. 
I primi accettavano la sola Legge scritta : e poiché in essa non tro
vavano chiaramente formulata una dottrina sulla resurrezione o sul
l'oltretomba, negavano questi punt i ; secondo Atti, 23, 8, essi non 
ammettevano neanche l'esistenza degli angeli e degli spiriti. Quanto 
al Destino (elfiapuivY)), che i Sadducei negavano secondo Flavio 
Giuseppe, è da vedersi piuttosto la Provvidenza o la Grazia divina. 
In sostanza, i Sadducei filosoficamente si rassomigliavano agli Epi
curei e teologicamente ai Pelagiani. Nel campo pratico la rudezza, 
attribuita loro dallo storico, doveva essere effetto della loro arro
ganza aristocratica; ma ci si dice pure che essi, nei giudizi forensi, 
erano rigorosissimi (Antichità giud., xx , 199; cfr. xin, 294, 297), a 
differenza dei Farisei che inclinavano alla mitezza. 

§ 35. I Farisei estraevano dalla « tradizione » le dottrine respinte 
dai Sadducei; e poiché lo studio della Legge, specialmente di quella 
orale, era il dovere più stretto e l'occupazione più nobile per ogni 
Giudeo, essi si dedicavano totalmente a questo studio. Fu detto, 
fra l'altro, che è maggiore lo studio della Toràh che la costruzione 
del Tempio (MegUlah, 16 b), anzi che è maggiore della venerazione 
per il padre e per la madre (ivi), e che l'uomo non deve ritrarsi 
dalla casa di studio (della Legge) e allontanarsi dalle parole della 
Toràh neppure all'ora della morte (Shabbath, 83 b); inoltre la To
ràh è maggiore del sacerdozio e della regalità, perché la regalità 
esige 30 requisiti, il sacerdozio 24, mentre la Toràh si acquista con 

1 Cfr . anche Antichità giud., xin, 171-173; 288-298; xn, 41-45; XVIII, 11-17. 
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48, e segue l'enumerazione dei 48 requisiti (Pirqè Abóth, vi, 5-6). 
Né è da credere che queste norme rimanessero lettera morta, per
ché moltissimi sono gli esempi di Farisei che consacrarono tutta la 
loro vita allo studio della Legge trascurando ogni altra occupazione, 
salvo forse l'esercizio di un mestiere manuale per poche ore al gior
no, tanto per procurarsi da vivere. Cotesti studiosi della Legge erano 
consci della loro grandezza : la Legge infatti era l 'armamentario 
da cui doveva estrarsi ogni norma per la vita pubblica e privata, 
religiosa e civile; quindi essi, custodi di quell 'armamentario, erano 
dappiù del sacerdozio e della regalità. In una nazione ove la massa 
del popolo accettava pienamente l'idea teocratica, siffatto ragiona
mento era perfetto; e perciò i Farisei sentivano che la loro forza 
poggiava, non sulle classi aristocratiche o dell'alto sacerdozio o del
la corte, bensì sulla massa del popolo. 

§ 36. Lo studio farisaico della Legge verteva su tre argomenti prin
cipali, che erano il riposo del sabbato (§ 70), il pagamento delle de
cime e la purità rituale (§ 72) : ma, oltre a questi, moltissimi altri 
argomenti formavano oggetto di lunghe investigazioni. Il metodo 
di studio si basava in primo luogo sulla conoscenza delle sentenze 
già emanate dalla tradizione, e secondariamente sull'applicazion» 
estensiva e sull'ulteriore sviluppo di esse. Il contenuto del Talmud, 
che fissò in iscritto ciò che per secoli avevano trasmesso a memoria 
i dottori della Legge, non è in massima parte che una raccolta di 
tali sentenze (§ 87). 
Era evidente, in siffatto metodo, il pericolo del formalismo e della 
casuistica, infarciti di sottigliezze ma privi di spirito; e nel pericolo 
si cadde in massima parte. Chi si trasferisca nell'ambiente storico 
d'allora, non rimarrà tanto meravigliato di trovare un trattato del 
Talmud intitolato dai Nidi degli uccelli, e un altro dai Vasi, e un 
altro dai Picciuoli delle frutta, e altri ancora da argomenti meno 
decorosi e puliti (§ 72); si domanderà piuttosto su quale impalca
tura spirituale poggiava tutto questo immenso scenario giuridico 
che sembrerebbe campato in aria. 
L'impalcatura, in realtà, esisteva : era costituita dal sedimento che 
nell'animo della nazione aveva depositato la predicazione degli an
tichi profeti, tutta di altissima moralità e di intima religiosità, la 
quale nei secoli passati era risonata fra il popolo ed anche allora 
era riecheggiata dalle Scritture sacre lette nelle sinagoghe. Ma trop
po poco si badava allora al valore spirituale di quella predicazione, 
e invece troppi gingillamenti si facevano attorno alla materialità 
'della sua applicazione. Il profluvio dell'ispirazione divina finiva nel
la morta gora della casuistica umana : alla sorgente d'acque vive 
si preferivano cisterne screpolate che non serbano acqua, come già 
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aveva detto Geremia (2, 13), il quale però aveva anche gridato il 
rimprovero (8, 8) : 

Come potete dire: « Sapienti noi siamo, 
e la Toràh di Jahvè è con noi »? 

Ecco, invero, a menzogna l'ha ridotta 
lo stilo menzognero degli scribi! 

§ 37. Sarebbe falso ed ingiusto dire che tutta l'elaborazione della 
Legge compiuta dai Farisei fosse menzogna : ma moltissimo ciar
pame era certamente. In un mare di futilità e di pedanterie erano 
contenute vere perle preziose, che rappresentavano l'eredità dello 
spirituale insegnamento profetico : ma troppa sproporzione correva 
tra l'ampiezza del mare e la scarsità delle perle, tra lo smisurato 
scenario giuridico e l'esigua impalcatura spirituale, cosicché l'utile 
restava affogato fra tanto disutile. Ad esempio, sentenza senza dub
bio sublime è quella attribuita al celebre Hillel, anteriore a Gesù 
di pochi anni, il quale ad un pagano, che gli aveva chiesto d'inse
gnargli tutta la Legge nel breve tempo che fosse riuscito a reggersi 
su un piede solo, rispose : Ciò che non desideri per te, non fare 
fll prossimo tuo. Questa è tutta la Legge; il resto è solo commento. 
Va' e impara (Shabbath, 31 a). Ma sta di fatto che il commento, 
qui collocato giustamente in seconda linea, in pratica passava in 
prima linea, e faceva dimenticare la Legge stessa. 1 

Peggio ancora : talvolta il commento contraddiceva alla Legge. È 
noto che Gesù in un determinato caso rimproverò ai Farisei : Tra
sgredite il precetto d'Iddio per la tradizione vostra (Matteo, 15, 3, 
6; Marco, 7, 9); estendendosi poi dal caso singolo all'abitudine ge
nerale, aggiunse : E cose simili di tal genere (roxpófAOia -coiaoTa) ne 

1 Una conferma dell'importanza di questa distinzione è offerta dai vari estrat
ti del Talmud, che dotti israeliti moderni hanno pubblicato recentemente. 
Questi estratti o riassunti sono tutti esattissimi, senza un errore di citazione 
o di traduzione: ma storicamente parlando sono falsi per deficienza, perché 
non danno affatto un'idea adeguata del complesso. Il Talmud ivi presentato 
è un Talmud del secolo xx, selezionato, cribrato, diminuito almeno di 90 parti 
su 100, e proprio di quelle 90 parti che rappresentano il Talmud casuistico 
e storicamente più vero. E se oggi le 10 parti che si offrono sono le più 
apprezzate, perché moralmente più nobili e più universalmente umane, è 
lecito credere che in questo apprezzamento c'entri per qualche cosa il cri
stianesimo; ma non è affatto certo che, anche ai tempi in cui il Talmud era 
in elaborazione, le stesse 10 parti fossero le più apprezzate da ogni classe 
del giudaismo, a preferenza delle altre 90 più tipiche e caratteristiche. Assai 
più agevole, per chi avesse la deplorevole intenzione di denigrare il Talmud, 
sarebbe farne estratti delle 90 parti su cui oggi si sorvola: ma anche in questi 
casi si farebbero estratti letterariamente veri e storicamente falsi. 
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fate molte (Marco, 7, 13). Le prove di queste trasgressioni si tro
verebbero facilmente negli antichi scritti rabbinici; ma è importan
te rilevare come, appunto riguardo allo studio della Legge, fu sen
tenziato : Un pagano che si occupa dello studio della Toràh è degno 
di morte (Sanhedrln, 59 a), ciò che non era né nella lettera né nel
lo spirito della Legge, ma solo nella gelosia nazionalistica dei Farisei 
considerata come elemento di « tradizione ». 

§ 38. Anche riguardo alla condotta pratica dei Farisei non si po
trebbe dare un giudizio valevole per tutti. Oltre a maestri veramen
te insigni, quali Hillel, Gamaliel il Vecchio (cfr.. Atti, 5, 34 segg.) 
che fu maestro di S. Paolo (ivi, 22, 3), e altri, non erano pochi gli 
onesti ed i sinceri anche fra le persone oscure. Anche da parte cri
stiana troviamo Gesù in relazioni amichevoli con Farisei, quali Si
mone, Nicodemo, Giuseppe di Arimatea; perfino S. Paolo, mentre 
proclama l'abolizione della Legge ebraica, si afferma Ebreo da Ebrei, 
secondo la Legge Fariseo (Filipp., 3, 5). Tuttavia le invettive più 
severe di Gesù sono dirette appunto contro i Farisei, non già con
tro i Sadducei, come appunto nei Farisei egli trovò gli oppositori 
più tenaci alla sua missione. Il cap. 23 di Matteo è tutto una for
male accusa di Gesù contro i Farisei, con allegazione di fatti ben 
precisi (§ 518). 
Ma se ciò non sorprende da parte di Gesù, è storicamente impor
tante trovare che accuse simili sono rivolte ai Farisei anche da parte 
rabbinica. Il Talmud enumera sette tipi diversi di Fariseo che de
nomina con i precisi termini seguenti : il « Fariseo-Sichem », ossia chi 
è Fariseo per vantaggi materiali (allude al fatto di Sichem, narrato 
in Genesi, 34) ; il « Fari&eo-niqpi », cioè quatto-quatto, che con la 
maniera stentata di camminare fa mostra affettata di umiltà; il 
« Fariseo-salasso », che si procura frequenti emorragie battendo la 
testa contro i muri, per non guardare donne; il « Fariseo-pestello », 
che cammina tutto curvo nella persona da sembrare un pestello nel 
mortaio; il « Fariseo-qual-è-il-mio-dovere-perch'io-lo-faccia? », cioè 
colui che non già si esibisce pronto a compiere tutti i suoi doveri, 
bensi afferma di non poterne compiere altri essendo già occupatis
simo; il « Fariseo-per-amore », che opera per amore interessato del
la mercede, non già per devozione verso Dio ; il « Fariseo-per-tirao-
re », che opera per timor di Dio, ossia per vero sentimento religioso 
(Sotah, 22 b, Bar.). Dei sette tipi, dunque, solamente l'ultimo merita 
lode, e certamente ogni tipo era rappresentato da numerosi indi
vidui. 
Questo elenco tuttavia, per quanto sarcastico, non è violento. In
vece già verso il 10 dopo Cr., cioè prima ancora che Gesù pronun
ziasse le sue invettive contro i Farisei, potè essere scritto da un ano-
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nimo Fariseo il seguente passo, la cui violenza non è certo inferiore 
a quella usata da Gesù : Sorgeranno su essi (sugli Israeliti) uomini 
perversi ed empi, che si proclameranno giusti. Essi ecciteranno lo 
sdegno dei loro amici perché saranno uomini menzogneri, viventi 
solo per piacere a se stessi, camuffati in tutte le guise, banchettanti 
volentieri ad ogni ora del giorno e tracannando con la gola... ai 
poveri (?) divorando i beni, asserendo d'agire per compassione... re
pellenti, litigiosi, ingannatori, nascondendosi per non lasciarsi cono
scere, empi, colmi di delitto e d'iniquità, ripetenti da mane a sera: 
« Vogliamo aver gozzoviglie ed opulenza, mangiare e bere... ed at
teggiarci a principi! ». Le mani e i cuori loro tratteranno cose 
impure, la bocca loro proferirà cose superbe, eppure diranno: « Non 
mi toccare, che tu mi rendi impuro! » (Assunzione di Mosè, vii, 
3-10). Assai probabilmente il disilluso Fariseo che dipinge questo 
quadro impiega tinte più scure del giusto; ma l'amarezza d'animo, 
che gli fa scegliere queste tinte, doveva ben essere stata cagionata 
da fatti reali. 
Ad ogni modo le invettive di Gesù si riferivano alla condotta pra
tica dei Farisei più che alle loro dottrine, almeno considerate ge
nericamente ; sono chiare in tal senso le sue parole : Sulla cattedra 
di Mosè si sedettero gli Scribi ed i Farisei. Perciò, tutte quante le 
cose che vi dicano, fate ed osservate, ma conforme alle opere loro 
non fate [Matteo, 23, 2-3). 

§ 39. Quanto alla numerosità dei Farisei, da un passo di Flavio 
Giuseppe (Antichità giud., xm, 383) sembra risultare che si aggi
rassero sugli 8000 ai tempi del re Alessandro Janneo : circa un se
colo più tardi, sotto Erode il Grande, si parla di più che 6000 (ivi, 
xvn, 42) che dovrebbero essere tutti i Farisei d'allora. Ma proba
bilmente queste cifre non sono esatte, come spesso avviene in Flavio 
Giuseppe, e dovranno essere alquanto aumentate. Provenienti dalle 
varie classi sociali, e in piccola parte anche da quella sacerdotale 
meno alta, i Farisei erano stretti fra loro con vincoli ben saldi, che 
miravano al grande scopo di osservare la purità legale e mantenersi 
« separati » (§ 29) dall'impuro. T ra loro si chiamavano haberìm, 
cioè etimologicamente « collegati », e l'associazione era una haberùth 
ossia « colleganza ». I membri dell'associazione, poveri o ricchi che 
fossero, dovevano essere di un rigore minuziosissimo nell'osservare 
i tre gruppi principali di precetti, cioè il riposo del sabbato, le nor
me di purità legale e le leggi del culto (decime, ecc.) : chi poi aveva 
anche una cultura sufficiente per discutere su questioni legali, era 
un hakam, cioè un « dotto », mentre chi non l'aveva era un privato 
qualsiasi, chiamato hedjót (dal greco ÌSUÓTT)?). 
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§ 40. Tutt i gli altri Giudei, che non appartenevano alla « colle
ganza » dei Farisei, erano chiamati da costoro il « popolo della ter
ra » {'am ah'ares). Il termine era dispregiativo, ma anche più di
spregiativo era il contegno tenuto dai Farisei verso questi loro con
nazionali. 
Anche qui le testimonianze, da parte tanto cristiana quanto giu
daica, sono concordi. In Giovanni, 7, 49, i Farisei esclamano : Que
sta folla, che non conosce la Legge, sono maledetti (èmxpaTot.) ; ove 
la folla designa i non Farisei, cioè il « popolo della terra », il quale 
non conosce la Legge ed è tutto di maledetti. I documenti giudaici, 
poi, confermano questa maledizione. È sentenza appunto del grande 
Hillel che nessun tanghero (« bur ») teme il peccato, e il popolo 
della terra non è pio (Pirqè Abóth, n, 5) : ove tanghero è sinonimo 
di chi appartenga al popolo della terra. Quindi un vero Fariseo 
non doveva avere alcun contatto col « popolo della terra », bensi 
mostrarsi fariseo cioè « separato » nei riguardi di esso. Per questa 
ragione un rabbino sentenziava : Partecipare ad un'assemblea del 
popolo della terra produce la morte (ivi, ni, 10); il celebre Giuda 
il Santo si rammaricava : Ahimè! Ho dato del pane a uno del po
polo della terra! (Babà Bathra, 8 a) e Rabbi Eleazar prescriveva : 
È lecito trafiggere uno del popolo della terra anche nel giorno del 
Kippur che cadesse di sabbato (Pesahim, 49 b). In molti altri passi 
è proibito al Fariseo di vendere frutta a uno del « popolo della ter
ra », di dargli ospitalità o riceverne, di contrarre parentela matri
moniale con lui, e simili (Demai, n, 3; ecc.). È superfluo dire che, 
agli occhi dei Farisei, poteva essere « tanghero » e « popolo della 
terra » anche un Giudeo aristocratico e facoltoso, o un membro 
dell'alto sacerdozio : il criterio per giudicarlo era la pratica e la 
conoscenza della Legge secondo i principii farisei, e l 'appartenenza 
alla eletta casta dei « separati ». 

Solo raramente a siffatto disprezzo di casta si rispondeva da parte 
degli estranei col disprezzo e con l'ostilità. Il popolino, specialmente 
nelle città e soprattutto le donne, stavano cordialmente per i Fa
risei tanta potenza hanno sulla folla, che pure se dicano alcunché 
contro il re o contro il sommo sacerdote sono immediatamente cre
duti (Antichità giud., xm, 288). Siffatta base democratica era la 
vera forza di cotesti aristocratici dottrinali. 

§ 41. Resta da esaminare il preciso concetto di Scriba, e le sue 
relazioni con quello di Fariseo. I vangeli accomunano spessissimo 
Scribi e Farisei, e giustamente sotto l'aspetto della realtà contem
poranea; ma in teoria non tutti gli Scribi erano Farisei, come in 
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pratica non ogni Fariseo era Scriba perché poteva non averne la 
scienza necessaria, ossia non essere un hakam (§ 39). 
Il concetto di Scriba era quello di essere per eccellenza l'uomo del
la Legge, astraendo dalla sua condizione sacerdotale o laica e dai 
suoi principii sadducei o farisei; ma in pratica, ai tempi di Gesù, 
solo pochissimi Scribi erano di condizione sacerdotale e di principii 
sadducei, mentre la stragrande maggioranza era costituita da laici 
di principii farisei. Di qui il pratico pareggiamento di Scribi e Fa
risei presso i vangeli. 
Quando nell'esilio di Babilonia il popolo giudaico si trovò privato 
di tutti i suoi beni materiali e morali salvo che della Legge (Toràh), 
già allora — prima cioè che esistessero le due correnti di Sadducei 
e Farisei - vi furono uomini che consacrarono tutta l'operosità e la 
vita loro all'unico bene superstite, alla Legge, onde conservarlo con 
ogni cura, trasmetterlo con tutta esattezza, investigarlo ed appli
carlo con la più scrupolosa indagine. Un uomo siffatto fu per ec
cellenza l'uomo del libro (sepher), non soltanto perché ne era il 
dligentissimo scriba (sópher, ypa^lAaTeu?, ispoYpa[X[xaTSU<;) ma so
prattutto perché ne era nel più ampio senso il maestro. Egli fu dun
que il legista (VOJJUXÓI;, vo[zo8i§d'crxaXo<;) e a lui fu riserbato il ti
tolo onorifico di Rab, Rabbi (« grande », « mio grande »). 
Grandissima era l'autorità dello Scriba già verso il 200 av. Cr., come 
appare anche dal lirico encomio che ne fa il Siracida (Ecclesiastico, 
capp. 38-39); ma più tardi essa crebbe ancora, fino a diventare un 
vero trono di gloria contrapposto al trono del sacerdozio. Ai tempi 
di Gesù, infatti, il sacerdozio aveva bensi conservato il suo ufficio 
liturgico e il suo grado gerarchico nella costituzione teocratica del 
giudaismo, tuttavia esso aveva perduto quasi ogni efficacia sulla 
formazione spirituale delle masse : il vero « padre spirituale » del 
popolo, il suo catechista, la sua guida morale, non era più il sa
cerdote ma lo Scriba. Man mano che il sacerdozio si era disinte
ressato della Legge, il laicato lo aveva sostituito nella direzione spi
rituale del giudaismo; mano mano che il sacerdozio si era imme
desimato con la corrente sadducea, il laicato legista era diventato 
sempre più fariseo : cosicché a un certo tempo l'azione del sacer
dozio rimase circoscritta alla liturgia del Tempio e ai maneggi della 
politica, mentre lo Scriba laico s'assise quale maestro nelle scuole 
della Legge, predicò quale rappresentante di Mosè nelle sinagoghe, 
s'aggirò quale modello di santità nelle vie e nelle case della vene-
rabonda plebe. 

Scriba poteva divenire qualunque discendente d'Abramo, ma la via 
per toccare la mèta era lunga. Spesso si cominciava fin dalla pue
rizia a percorrerla, istruendosi - come fece S. Paolo (Atti, 22, 3) -
« ai piedi » di qualche autorevole maestro (che insegnava seduto, 
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mentre i discepoli si accoccolavano ai suoi piedi). Difficilmente un 
discepolo aveva percorso tutta la sua via ed era in grado a sua 
volta d'insegnare, prima che fosse in età di quaranta anni : e in 
tutto questo tempo egli, quasi sempre povero, aveva esercitato un 
mestiere manuale per vivere (§ 167). Ma quando l'amore per la 
conoscenza della Legge era entrato nel cuore di uno di questi uo
mini, non si badava a privazioni d'ogni genere, a veglie diuturne, 
a tirocini laboriosi, a esercitazioni mnemoniche estenuanti, pur di 
possedere la Legge. Il possessore di questo tesoro era più ricco 
d'ogni ricchissimo, più glorioso d'un re e d 'un sommo sacerdote, 
come già vedemmo a proposito dei Farisei (§ 35). 

§ 42. Della corrente dei Farisei, secondo ogni verosimiglianza, sono 
derivazioni le correnti degli Zeloti e dei Sicari. 
Flavio Giuseppe, troppo incline a ravvicinare il mondo giudaico a 
quello greco-romano, presenta la corrente degli Zeloti come una 
quarta filosofia (Antichità giud., xvm, 9), dopo le tre degli Esseni, 
Farisei e Sadducei; ma in realtà gli Zeloti, oltre a non rappresentare 
una filosofia, non formavano neppure una quarta corrente, perché 
erano sostanzialmente Farisei. Lo stesso Flavio Giuseppe afferma 
poco appresso che gli Zeloti in tutto il resto s'accordano con l'opi
nione dei Farisei, solo che hanno un ardentissimo amore per la li
bertà e ammettono come unico capo e signore Dio; non badano 
punto a subire le morti più straordinarie e punizioni di parenti e 
d'amici, pur di non riconoscere come signore alcun uomo (ivi, 23). 
È evidente in questo atteggiamento l'adesione al principio nazio
nale-teocratico, ch'era essenziale nel fariseismo : ma la divergenza 
avveniva nella pratica, perché i Farisei comuni non applicavano 
quel principio nel campo politico, mentre gli Zeloti ve l'applica
vano con rigore fino alle ultime conseguenze. 

E perciò si chiamarono « Zeloti », ossia zelanti applicatori della 
Legge nazionale-religiosa. Il termine era stato impiegato già dat Mat-
tatia, padre dei Maccabei, il quale in punto di morte aveva racco
mandato ai suoi figli : « E ora, figli, siate gli zelanti della Torah. 
e date le vostre vite per l'alleanza dei nostri padri » (i Macc, 2, 50). 
Infatti i cinque figli del morente finirono tutti uccisi per la causa 
nazionale-religiosa; e proprio dalla vittoria di questa causa uscirono 
gli Asidei, dai quali discesero i Farisei (§ 29). Ora, gli Zeloti ri
presero in pieno il programma del padre dei Maccabei -, vollero 
essere Farisei integralisti in ogni campo, anche in quello politico. 

§ 43. E in realtà fu un'occasione politica che fece sorgere gli Ze
loti. Quando nell'anno 6 dopo Cr., Sulpicio Quirinio iniziò il cen
simento della Giudea testé annessa all 'Impero romano (§ 24), il 
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popolo vide nel censimento la prova tangibile che la nazione eletta 
dal Dio Jahvè era sottoposta sacrilegamente al dominio di impuri 
stranieri; tuttavia la gran massa, persuasa anche da insigni sacer
doti, si sottomise e si lasciò censire, e altrettanto fece la maggior 
parte dei Farisei. Resistette invece un certo Giuda di Gamala, detto 
il Galileo, che, unitosi con un autorevole Fariseo di nome Sadduc, 
indusse i paesani a ribellione insultandoli se... avessero tollerato, do
po Dio, padroni mortali {Guerra giud., n, 118). La rivolta fu do
mata dai Romani, e una trentina d'anni appresso il Fariseo Gama-
liel la ricordava ancora come un episodio celebre (Atti, 5, 37). 
Tuttavia, con questa prima sconfitta, gli Zeloti non cedettero. Di
spersi ed occulti davanti alle autorità romane, essi mantennero sem
pre vivo lo spirito d'implacabile avversione politica contro gli stra
nieri, che poi divampò apertamente nella rivolta finale. Con ciò 
essi si distinsero sempre più dai Farisei comuni, che di fronte ai 
Romani si mostravano passivi e cedevoli. Più tardi, anzi, gli Zeloti 
fecero un ulteriore passo sulla via della ribellione operosa. Quando 
l'esperienza dimostrò che ogni sollevazione in massa non aveva al
cuna probabilità di prevalere contro i Romani, i dissimulati Zeloti 
ricorsero alle congiure contro individui isolati e ai colpi di mano 
contro luoghi determinati, per toglier di mezzo i singoli domina
tori se non l'intero dominio straniero, rimanendo essi stessi nell'om
bra. In tali imprese l'arma più adoperata era il corto pugnale che 
i Romani chiamavano sica : perciò questi Zeloti si chiamarono 
« Sicari ». 

Se dunque gli Zeloti furono i Farisei intransigenti anche nel campo 
politico, i Sicari alla loro volta possono considerarsi come le squadre 
volanti, le avanguardie d'assalto, mandate avanti dagli Zeloti. Sup
ponendo al centro la massa del giudaismo comune, alla sua destra 
stavano schierati sempre più in là dapprima i tradizionalisti Fari
sei, poi gl'intransigenti Zeloti, infine gli aggressivi Sicari. Ma Zeloti 
e Sicari, che furono i principali responsabili dell'insurrezione degli 
anni 66-70, ne furono anche le vittime, perché scomparvero quando 
i Romani debellarono gli ultimi focolai della rivolta e specialmente 
la fortezza di Masada, la cui tragica fine è narrata con somma 
precisione archeologica da Flavio Giuseppe (Guerra giud., VII, 252 
segg.). Invece i Farisei, loro padri spirituali, superarono la grande 
prova : il giudaismo superstite, riordinato secondo i principii del
le scuole rabbiniche, fu genuina opera loro, e tale è rimasto fino 
ad oggi. 

Fra i discepoli di Gesù, l'apostolo Simone è chiamato lo Zelota 
(Luca, 6, 15; Atti, 1, 13) o anche il Cananeo (Matteo, 10, 4; Mar
co, 3, 18). Questo secondo termine non proviene dal nome degli 
antichi abitatori della Palestina, i Cananei, bensì è la forma ara-
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maica, qan'ànà, grecizzata in xavavouo? e significa « zelante » ossia 
Zelota. I Sicari, nel Nuovo Testamento, sono menzionati solo inci
dentalmente in Atti, 21, 38 (per cui cfr. Guerra giud., n, 261-263; 
Antichità giud., xx, 169-172). 

§ 44. Sia nel Nuovo sia nell'Antico Testamento non sono mai no
minati gli Esseni, di cui parla a lungo Flavio Giuseppe [Guerra 
giud., II, 119-161) oltre a Filone, a Plinio ed altri. Gli Esseni for
mavano una vera associazione religiosa, ch'esisteva già verso la me
tà del secolo n av. Cr. in vari luoghi della Palestina, ma col suo 
centro principale nell'oasi di En-gaddi sulla sponda occidentale del 
Mar Morto. Erano in tutto circa 4000. 
Le regole principali di questa associazione, molto simile agli ordini 
monastici del cristianesimo, erano le seguenti. Per esservi ammessi 
bisognava fare un noviziato di un anno, alla fine del quale si rice
veva un battesimo; seguivano altri due anni di probandato, dopo 
dei quali avveniva l'affiliazione definitiva mediante solenni giura
menti. T r a gli affiliati e i novizi esisteva gran differenza quanto a di
gnità e a purità legale, tantoché se un novizio toccava per caso un affi
liato, costui contraeva una certa impurità da cui doveva mondarsi. 
I beni materiali erano posseduti in comunismo perfetto ed ammini
strati da ufficiali eletti a tale scopo; tutti lavoravano, specialmente 
nell'agricoltura, e i proventi andavano nel fondo comune. Erano 
proibite la mercatura, la fabbricazione d'armi, la schiavitù. Il celi
bato era lo stato normale : il solo Flavio Giuseppe dà notizia di 
un particolare gruppo di Esseni che contraevano matrimonio sotto 
condizioni speciali [Guerra giud., n, 160-161), ma il fatto non è 
ben certo, e ad ogni modo non sarà stato che una limitata ecce
zione alla norma comune : secondo Plinio gli Esseni sono una gens... 
in qua meno nascitur (in Natur. hist., v, 17). Questa mancanza di 
procreazione faceva si che accettassero a scopo di proselitismo an
che fanciulli, come probabili candidati all'associazione. 

La giornata era divisa fra il lavoro e la preghiera. Di prima mat
tina una preghiera comune era rivolta al Sole. I pasti, consumati 
in comune, avevano un carattere di cerimonia sacra, perché erano 
presi in luogo speciale, dopo aver praticato particolari abluzioni e 
indossato abiti sacri, ed erano preceduti e seguiti da particolari 
preghiere : anche i cibi, semplicissimi, erano preparati da sacerdoti 
secondo regole speciali. In tutta la giornata si osservava abituale 
silenzio. 
II rispetto per il riposo del sabbato era di un rigore singolare : tanto 
che per questo rispetto, come pure per un accresciuto riguardo alla 
purità legale, in detto giorno non si soddisfaceva alle necessità cor
porali maggiori (§ 70). Per Mosè si aveva somma venerazione e 
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chi ne bestemmiava il nome era punito di morte. Di sabbato si 
leggeva in comune la Legge di lui, e se ne facevano spiegazioni; 
ma oltre ai libri di Mosè l'associazione usava altri libri segreti, ch'e
rano studiati egualmente di sabbato. D'altra parte non tutte le pre
scrizioni di Mosè erano praticate, perché al Tempio di Gerusalem
me gli Esseni inviavano offerte di vario genere, ma non sacrifizi 
cruenti d'animali. Salvo il giuramento per l'affiliazione ogni sorta 
di giuramento era rigorosamente proibita ; ci si dice infatti : Ogni 
loro detto ha pili forza d'un giuramento; ma dal giurare s'asten
gono considerandolo peggiore dello spergiuro, giacché dicono che 
risulta già condannato colui che non è creduto senza {un appello a) 
Dio {Guerra giud., n, 135). 

È probabile che nelle consuetudini degli Esseni e nelle loro dottrine, 
il cui fondo principale proveniva certamente dal patrimonio ebrai
co,- si fossero infiltrati elementi stranieri : tali ad esempio la dot
trina loro attribuita della preesistenza delle anime, ignota all'ebrai
smo, e la pratica del celibato giammai tenuto in onore presso gli 
Ebrei. Ma la precisa provenienza di questi elementi non ebraici 
rimane dubbia, nonostante le molte congetture che si sono fatte in 
proposito. 
Sembra che gli Esseni esercitassero un'influenza scarsissima sul re
stante del giudaismo contemporaneo, dal quale erano segregati an
che materialmente da tante norme di vita pratica. Essi dovevano 
apparire come un hortus conclusus, che si ammirava volentieri ma ri
manendone al di fuori; tuttavia, oltre a coloro che entravano sta
bilmente nell'associazione, v'erano taluni che ne seguivano solo per 
qualche tempo il tenore di vita mossi da un vago desiderio ascetico, 
come narra d'aver fatto nella prima giovinezza Flavio Giuseppe 
(Vita, 10-12). 
Di questioni politiche gli Esseni ordinariamente non si occupavano, 
mostrandosi ossequenti verso le autorità costituite. Tuttavia nella 
grande rivolta contro Roma, alcuni di essi si lasciarono vincere dal
l'entusiasmo e presero le armi : un Giovanni Esseno è ricordato con 
funzioni di comando tra i Giudei insorti (Guerra giud., n, 567; ni, 
11,19). Dai vincitori Romani essi ebbero a soffrire gravissimi tormen
ti (ivi, II, 152-153), ma non per questo violarono i giuramenti della 
loro associazione. 
Dopo questo tempo scompaiono del tutto dalla storia 1. 

1 È da ricordare che importanti scoperte relative agli Esseni sono state fatte 
dal 1947 in poi a Khirbet Qumran, lungo le sponde settentrionali del Mar 
Morto: le scoperte hanno portato alla luce l'insediamento principale degli 
Esseni con molto materiale archeologico, compresi scritti (biblici, essenici, 
profani, ecc.). 
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§ 45. Nei vangeli sono nominati anche gli « Erodiani •» (Marco, 
3, 6; 12, 13; Matteo, 22, 16). Questi tuttavia non costituivano un 
vero e proprio partito politico, e tanto meno un'associazione o una 
corrente religiosa; piuttosto dovevano essere Giudei che apertamen
te sostenevano la dinastia degli Erodi in genere e particolarmente 
il suo più autorevole rappresentante d'allora, ch'era il tetrarca Erode 
Antipa (§ 15 segg.), seppure non erano proprio gente di sua corte. 
Numerosi non potevano essere, e neppur godere di gran credito sul 
popolo. 

Tempio e sacerdozio 

§ 46. Il giudaismo, conservando anche sotto la dominazione di Ro
ma il suo ordinamento teocratico-nazionale, continuò ad avere il 
suo centro spirituale in Gerusalemme : ivi, infatti, stava l'unico Tem
pio eretto legittimamente a Jahvè, il Dio della Nazione, ed in quel 
Tempio ministrava la gerarchia sacerdotale ch'era al vertice del
l'ordinamento teocratico. 
La nazionalità giudaica implicava la religione giudaica: la religio
ne richiedeva il Tempio di Gerusalemme : il Tempio esigeva il sa
cerdozio. Non solo da tutta la Palestina, ma anche dalle regioni 
vicine e lontane su cui si era riversata mediante la Diaspora la na
zione di Jahvè, si guardava a Gerusalemme e al sommo sacerdote, 
come al luogo più santo e all'uomo più vicino a Dio. 
Il Tempio frequentato da Gesù fu quello di Erode il Grande. Era 
dunque, materialmente, il terzo Tempio; il primo infatti, quello 
costruito da Salomone, era stato distrutto da Nabuchodonosor quan
do aveva espugnato Gerusalemme nel 586 av. Cr. ; il secondo, ri
costruito dai reduci dell'esilio babilonese e inaugurato nel 515 av. Cr., 
era durato fino a Erode; costui lo aveva demolito totalmente per 
costruire il terzo. Tuttavia i rabbini chiamavano « secondo tem
pio » anche quello di Erode, considerandolo moralmente tutt'uno 
col Tempio costruito dai reduci dell'esilio. 
Erode cominciò i lavori del Tempio l'anno 18° del suo regno, cioè 
nel 20-19 av. Cr. ; già da prima, per dimostrare al popolo le sue 
serie intenzioni, egli aveva accumulato materiali in quantità enor
me, aveva impegnato diecimila operai che lavorassero alle parti 
esterne, e aveva fatto imparare l'arte muraria a mille sacerdoti che 
lavorassero nelle parti interne del Tempio inaccessibili ai laici se
condo la Legge ebraica. I lavori per le parti interne, costituenti il 
vero «santuario», durarono un anno e mezzo; quelli per le parti 
esterne, costituenti gli amplissimi atrii, durarono otto anni : durante 
i lavori il servizio liturgico non vi fu mai interrotto, perché man 
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mano che si demoliva una parte dell'edificio interno si procedeva 
subito alla sua ricostruzione. Dopo nove anni e mezzo dall'inizio 
dei lavori, Erode celebrò la dedicazione del ricostruito Tempio nel
l'anniversario della sua salita al trono; tuttavia, come avviene d'or
dinario nelle grandi costruzioni, i lavori di rifinitura si prolunga
rono ancora per molti anni (cfr. Giovanni, 2, 20) e non termina
rono del tutto se non ai tempi del procuratore Albino (anni 62-64), 
cioè poco prima che il Tempio fosse distrutto dai Romani. 

§ 47. Nel Tempio di Erode il « santuario » interno era in tutto 
analogo a quello del Tempio di Salomone, ma con elevazione mag
giore ; al contrario, le costruzioni esterne che circondavano il « san
tuario » furono ampliate grandemente. Poiché l'antico Tempio sor
geva sulla collina orientale della città, il piano superiore della col
lina fu dilatato quasi del doppio per mezzo di costruzioni compiute 
ai suoi fianchi : sullo spazio cosi ottenuto sorsero tre portici o atrii, 
ch'erano uno più elevato dell'altro, procedendo dalla periferia verso 
il « santuario » interno. Il primo e più periferico era accessibile 
a chiunque, e perciò era chiamato « atrio dei gentili », potendo 
esser frequentato anche dai pagani; ma, procedendo verso l'interno, 
ad un certo punto quest'atrio era sbarrato da una balaustra di pie
tra che segnava il limite accessibile ai pagani : iscrizioni greche e 
latine, ivi apposte, ricordavano a costoro la proibizione di passare 
oltre sotto pena di morte (una di queste iscrizioni, in greco, fu ri
trovata nel 1871). Oltrepassata la balaustra e saliti più in là alcuni 
gradini, si entrava nell'« atrio interno », protetto da grossissimi muri 
e suddiviso in due parti : la parte più esterna era detta « atrio delle 
donne », perché fin li potevano penetrare le donne israelite, e la 
più interna era detta « atrio degli Israeliti », accessibile ai soli uo
mini. Procedendo e salendo ancora, veniva l'« atrio dei sacerdoti », 
ove stava l'altare degli olocausti a cielo scoperto; infine, dopo altri 
gradini, si giungeva al vero « santuario ». 

Il « santuario » aveva sul davanti un vestibolo, e internamente era 
diviso in due parti. Quella anteriore era chiamata il « santo », e 
conteneva l'altare d'oro per i profumi, la mensa per i pani della 
proposizione e il candelabro d'oro a sette bracci. La parte posteriore 
era il « santo dei santi », perché considerata dimora del Dio d'Israe
le e quindi il luogo « santissimo » di tutta la terra. Ivi, nel Tempio 
di Salomone, era stata l'Arca dell'Alleanza; ma, distrutta questa, 
il « santo dei santi » del nuovo Tempio rimase una stanza miste
riosamente oscura e vuota. Pompeo Magno, che vi penetrò nel 63 
av. Cr., vi trovò nulla intus deum effìgie vacuarti sedem et ìnania 
arcana (Tacito, Hist., v, 9). Nel « santo dei santi » entrava sol
tanto il sommo sacerdote un solo giorno all'anno, nella ricorrenza 
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del Kippur o Espiazione (§ 77); secondo una tradizione rabbinica 
(Joma, v, 2) il sommo sacerdote entrato colà, deponeva il turibolo 
su una pietra alta tre dita che ricordava il posto ove anticamente 
era stata l'Arca. 

§ 48. L'« atrio dei gentili » era fiancheggiato, a oriente e a mez
zogiorno, da due famosi portici. L'orientale, che guardava dall'alto 
sopra il torrente Cedron, era chiamato comunemente ma senza ra
gione archeologica «portico di Salomone» (Giovanni, 10, 23 ; Atti, 
3, 11 ; 5, 12); il meridionale, chiamato « portico regio », toccava con 
i suoi due capi la valle del Cedron a oriente, e la valle del Tyro-
peon a occidente. Questo « portico regio » era costruzione vera
mente insigne, degna di stare a fianco delle più famose di Atene 
e di Roma, ma mostrava carattere totalmente greco e non aveva 
nulla di ebraico : era formato da centosessantadue grandi colonne 
sormontate da finissimi capitelli corinti e disposte in quadruplice 
fila in modo da costituire una triplice navata. 
L'« atrio dei gentili » era il gran luogo di convegno per chi abitava 
o si trovava di passaggio a Gerusalemme. I pagani vi andavano 
per trattare i loro affari, come nelle loro città sarebbero andati al 
fóro; i Giudei vi si recavano per udire famosi dottori della Legge, 
che circondati dai loro discepoli tenevano scuola o disputavano fra 
loro, e più genericamente vi erano attirati dalle mille curiosità del 
luogo frequentatissimo e dalle notizie d'ogni sorta che vi si pote
vano raccogliere. 

Specialmente in occasione delle grandi feste ebraiche l'« atrio dei 
gentili » diventava un pubblico mercato. I venditori, istallatisi sotto 
i portici o nel piazzale scoperto, offrivano ai pellegrini giunti dalla 
Palestina e dall'estero buoi, pecore, ed ogni altra cosa necessaria 
per i sacrifizi liturgici, mentre i cambiavalute tenevano esposti su 
banchetti improvvisati i vari tipi di monete palestinesi, pronti a 
cambiarle con moneta straniera ai pellegrini venuti dall'estero. Sol
tanto dopo aver oltrepassato quest'inferno di clamore e di fetore, 
si giungeva al purgatorio, ove al solo Israelita era lecito purgarsi 
dei suoi peccati davanti a Dio, nel silenzio e nella preghiera. 

§ 49. All'angolo nord-ovest del Tempio, e congiunta con esso, s'al
zava la fortezza Antonia, anch'essa costruita totalmente da Erode 
sul posto d'una precedente torre. La grandiosa potenza di questa 
costruzione fu dimostrata all'atto pratico nella guerra contro Roma, 
allorché Tito trovò in essa un enorme ostacolo alla conquista del 
Tempio e della città; Flavio Giuseppe, che ne dà una minuta de
scrizione, termina con queste importanti notizie archeologiche : Dal
le parti ove (la fortezza) si ricongiungeva con i portici del Tempio, 
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Pianta del « Santuario » nel Tempio di Gerusalemme 
A : Vestibolo ; B : « Santo » ; C : « Santo dei Santi » 

aveva in ambedue i lati delle scale per le quali discendevano le 
guardie - giacché in essa risiedeva sempre una schiera di Romani — 
e si distribuivano con le armi lungo i portici durante le festività, vi
gilando che il popolo non tramasse innovazioni. Infatti, alla città 
sovrastava, come presidio, il Tempio, e al Tempio (sovrastava) l'An
tonia; ma in questa stavano le guarnigioni di tutti e tre (i luoghi: 
città, Tempio e Antonia) (Guerra giud., v, 243-245). Per questo 
motivo pratico, come anche per la sua vicinanza al Tempio, l'An
tonia serviva spesso al procuratore romano — come già accennammo 
(§ 21) - per il disbrigo d'affari di governo, specialmente se richie
devano un diretto contatto con masse di popolo : in tali casi il pa
lazzo reale di Erode, più lontano dal Tempio e più aristocratico, si 
prestava meno bene. 

§ 50. Nel Tempio dominava il sacerdozio levitico, che aveva a capo 
il sommo sacerdote : perciò, in forza dell'ordinamento teocratico, il 
sommo sacerdote era anche il capo di tut ta la nazione giudaica, e 
riuniva in sé la suprema autorità religiosa e anche quella civile. Cosi 
era in teoria : ma in pratica, specialmente ai tempi di Gesù, il po
tere effettivo del sommo sacerdote era assai minore. 
Gli Asmonei, discendenti dei Maccabei, erano stati nello stesso tem
po sommi sacerdoti e re, attuando nuovamente l'antichissimo ideale 
d'Israele, pur non discendendo essi dalla stirpe di David; ma privati 
gli Asmonei del trono, i sommi sacerdoti furono eletti, quasi sempre, 
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tra i membri di talune famiglie sacerdotali che avevano particolare 
influenza e costituivano dentro al ceto sacerdotale una casta d'aristo
cratici privilegiati. Inoltre il sommo sacerdote era eletto a vita, e 
solo eccezionalmente nei tempi antichi era stato deposto; ma dai 
tempi di Erode il Grande l'eccezione era diventata invece un uso 
comune, e ben raramente i sommi sacerdoti, morivano in carica. 
Dagli inizi di Erode il Grande fino alla morte di Gesù, che sono 
circa 65 anni, si contarono una quindicina di sommi sacerdoti, di 
cui parecchi rimasero in carica un anno e anche meno. I deposti, 
insieme con gli altri membri delle loro privilegiate famiglie, costi
tuirono quella classe che i vangeli e Flavio Giuseppe chiamano dei 
« sommi sacerdoti ». 

Se questa instabilità noceva molto alla carica del sommo sacerdote, 
anche più noceva alla sua dignità l 'accaparramento che le suaccen
nate famiglie avevano fatto sia di quell'ufficio sia delle altre cariche 
più lucrose del Tempio. In occasione delle elezioni pare che abitual
mente corresse denaro, e un detto rabbinico mette appunto in rela
zione l'instabilità dell'ufficio con la sua venalità : Siccome i sommi 
sacerdoti compravano il loro ufficio, cosi i loro giorni furono dimi
nuiti {Levit. Rabba, 120 e; cfr. Joma pai., i, 38 e). 

§ 51. Eletto che fosse, il sommo sacerdote era il primo ministro del 
culto e il capo di tutti i servizi del Tempio. A lui personalmente 
spettava di celebrare soltanto la liturgia nel giorno del Kippur o 
Espiazione (§ 77), ma talvolta officiava anche in altre feste più 
solenni, ad esempio nella Pasqua. 
Nel campo civile il sommo sacerdote agiva specialmente come capo 
del Sinedrio (§ 58), la cui presidenza gli spettava di diritto. Ma, qui 
soprattutto, il suo potere effettivo diminuì dopo la scomparsa degli 
Asmonei : il loro successore, Erode il Grande, accennava con la sua 
spada il cammino che il capo del Sinedrio doveva seguire; i procu
ratori romani non furono cosi brutali, ma sorvegliavano attentamen
te la sua condotta e rivedevano le sue decisioni più importanti, an
che per fargli comprendere che se egli portava ancora l'infula pon
tificale non aveva più la corona regale. Anzi gli stessi indumenti 
pontificali del sommo sacerdote erano custoditi nella fortezza An
tonia per una disposizione che risaliva a Erode il Grande o era 
forse anteriore, e che fu mantenuta in seguito anche dai procuratori : 
di là erano tolti in occasione delle principali festività, per esservi 
subito appresso restituiti; tuttavia nell'anno 36, dopo la destituzione 
di Ponzio Pilato, i Romani rinunziarono a questo diritto, odioso 
alla sensibilità religiosa dei Giudei. 

In linea di fatto, poi, il credito morale dei sommi sacerdoti, se non 
proprio la loro autorità ufficiale, si era molto abbassato ai tempi 
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di Gesù anche per la ragione che essi appartenevano sempre alla 
corrente dei Sadducei : questa aristocratica corrente non solo era 
invisa al popolo, ma il suo indirizzo dottrinale era esplicitamente 
combattuto dai popolari Farisei, e quindi dagli Scribi che appartene
vano in massima parte alla corrente dei Farisei. Ora, sulla cattedra 
di Mosè avrebbe dovuto assidersi il sommo sacerdote, come supremo 
moderatore ed interprete della Legge teocratica : e questa norma 
era stata sancita espressamente anche dal pagano Giulio Cesare in 
favore del sommo sacerdote (in Antichità giud., xiv, 195). Ma in 
realtà sulla cattedra di Mosè si sedettero gli Scribi ed i Farisei 
{Matteo, 23, 2), i quali, in altre parole, eressero una controcattedra 
di fronte a quella del sommo sacerdote e distolsero dal suo seguito 
le masse popolari, lasciandogli soltanto i suoi interessati Sadducei. 

§ 52. I sommi sacerdoti che entrano direttamente nella storia di 
Gesù sono due, Anna e Caifa. 
Il nome Anna, grecizzato in Anano da Flavio Giuseppe, era una 
abbreviazione dell'ebraico Hananjah, ossia Anania. Flavio Giuseppe 
{Antichità giud., xx, 198) presenta quest'uomo come felicissimo per 
due ragioni, perché egli stesso tenne il sommo sacerdozio per lun
ghissimo tempo e perché in quella dignità ebbe come successori ben 
cinque figli; ma avrebbe potuto aggiungere che, oltre ai cinque figli, 
ebbe per successore nella sua carica anche un genero, cioè Giuseppe 
detto Caifa, cosi sarebbe risultato anche meglio il pratico monopolio 
che del sommo sacerdozio avevano fatto le influenti famiglie cui già 
accennammo (§§ 33, 50). Stando a Flavio Giuseppe, Anna fu elet
to da Quirinio subito dopo la destituzione dell'etnarca Archelao, 
cioè nel 6 dopo Cr. ; ma non è improbabile che lo storico giudeo 
prenda qui un abbaglio (come gli accade sovente altrove), e che 
Anna diventasse sommo sacerdote anche prima, perché fu deposto 
certamente dal procuratore Valerio Grato nell'anno 15, cosicché 
avrebbe pontificato solo nove anni, che non è un lunghissimo {tem
po) come egli stesso dice. Checché sia di ciò, anche dopo la sua 
deposizione Anna conservò grandissima autorità, perché i pontificati 
dei cinque figli e del genero furono regolati, segretamente o anche 
palesemente, sempre da lui. I figli pontificarono negli anni qui ap
presso indicati, ma non si sa se Anna fosse ancora in vita durante il 
pontificato dell'ultimo figlio a lui omonimo : Eleazaro, nell'anno 16-
17; Jonathan, nell'anno 36-37; Teofilo, negli anni 37-41; Mattia, 
nell'anno 42-43; Anano (Anna), nell'anno 61. Costfti fu ucciso nel 
67, durante la guerra contro Roma, dagli insorti antiromani. 
L'immediato predecessore di Jonathan figlio di Anna fu il genero 
dello stesso Anna, cioè detto Qajapha (Caifa) : quest'ultimo nome 
è di significato incerto. Caifa fu eletto nell'anno 18 da Valerio Gra-
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to, lo stesso procuratore che aveva deposto suo suocero, e rimase in 
carica fino al 36 : era dunque sommo sacerdote allorché Gesù fu 
condannato ed ucciso, sebbene in tale occasione la realtà del potere 
fosse esercitata più dal suocero che da lui. 

§ 53. Sotto l'alta direzione del sommo sacerdote ministravano nel 
Tempio i discendenti della tribù di Levi, che rimanevano distinti 
nelle due antiche categorie di sacerdoti e di semplici Leviti : i sacer
doti compievano le funzioni liturgiche ordinarie, sia quelle di culto 
pubblico ufficiale, sia quelle richieste dalla pietà dei singoli fedeli; 
i semplici Leviti coadiuvavano i sacerdoti nella preparazione ed ese
cuzione delle funzioni, e generalmente erano incaricati dei servizi 
secondari del Tempio. 
I Leviti non sacerdoti erano dunque il clero inferiore, e fuori del 
Tempio non avevano particolare importanza nella vita sociale e cul
turale della nazione. Il loro stato economico, che secondo gli antichi 
statuti si basava sulla rendita delle decime, non era florido, sia per
ché le decime erano spesso aleatorie, sia perché ai Leviti ne andava 
quella parte che si degnavano di lasciar loro i sacerdoti, non senza 
le eventuali rapine che già ricordammo (§ 33). 

§ 54. I sacerdoti erano raggruppati in 24 classi, le quali s'avvicen
davano ogni settimana nel ministero del Tempio. Ciascuna classe 
aveva a capo un sacerdote da cui prendeva il nome, e i suoi dipen
denti erano designati alle singole incombenze del ministero per mez
zo delle sorti (cfr. Luca, 1, 5-9). I più dei sacerdoti dimoravano in 
Gerusalemme stessa o nei suoi immediati dintorni; ma taluni risie
devano in borgate piuttosto distanti, ove ritornavano terminata che 
fosse la loro muta di servizio in Gerusalemme : altrettanto facevano 
i semplici Leviti (cfr. Luca, 1, 23; 10, 31-32). 
L'ufficio proprio ai sacerdoti era quello liturgico. Conoscere esat
tamente i requisiti necessari in un animale da offrirsi in sacrifizio, la 
misura di una data libazione sacra, i riti preparatori ed esecutivi di 
certe oblazioni, le prescrizioni da osservarsi in determinate funzioni, 
e in genere tutte le norme scritte o tradizionali riguardanti la mate
rialità della liturgia, costituiva la scienza di cui andava fiero il sa
cerdote. Nella società teocratica egli eseguiva con esattezza quelle 
uccisioni d'animali, quegli spargimenti di sangui, quei bruciamenti 
d'incensi, che Dio stesso aveva prescritti e richiesti : con ciò il sacer
dote aveva compiuto il suo ufficio, rendendosi benemerito verso la 
società più d'ogni altra persona, perché con quei sangui e con quegli 
incensi aveva placato Dio e ne aveva assicurato la protezione sulla 
collettività. La partecipazione dello spirito alla materialità del rito 
era stata bensi oggetto della predicazione degli antichi profeti, ma 
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di fatto entrava ben poco nelle attribuzioni della « professione » 
esercitata dal sacerdote ebraico. Alle discussioni in voga fra Scribi 
e Farisei, la maggior parte dei sacerdoti restava aliena. Per il « pro
fessionista » sacro esisteva la Legge scritta, quella da cui i suoi privi
legi sacri erano garantiti, e cercare più in là sarebbe stato perdita 
di tempo; che se qualche raro sacerdote prendeva parte a tali di
scussioni, era solo per impugnare e respingere quanto andavano 
affermando quei petulanti e plebei di Farisei, verso i quali non nu
triva che altezzoso disprezzo. E questa attitudine d'aristocratica su
periorità era mantenuta tanto più da quei sacerdoti che, dopo il 
sommo sacerdote, occupavano gli uffici più alti del Tempio, come 
quelli di capitano ((TTpaT^yói;) del tempio (Atti, 4, 1; 5, 24-26), di 
tesoriere, e altri onorifici e lucrosi; già udimmo da fonte rabbinica 
che tali uffici erano accaparrati abitualmente da membri delle « fa
miglie di sommi sacerdoti» (§§ 33, 50). 

§ 55. Sarebbe certamente falso credere che questa combriccola pa
rentale, formatasi sul vertice, fosse degna rappresentante di tutti 
coloro che stavano più in basso, o anche che i discendenti di Levi 
fossero indistintamente ottusi mestieranti di liturgia, privi di religio
sità vera : al contrario, soprattutto fra il basso clero costituito dai 
Leviti e anche fra i sacerdoti di famiglie meno cospicue e meno ur
banizzate, dovevano essere numerosi gli spiriti profondamente reli
giosi, che segretamente ripensavano agli antichi benefizi fatti da Dio 
ad Israele e aspettavano ansiosamente quelli promessi per il futuro. 
Per citare un solo esempio, da una di queste famiglie rurali di sa
cerdoti era stato iniziato nel 166 av. Cr. il risorgimento nazionale 
dei Maccabei, che aveva richiamato a nuova vita il giudaismo in for
za di principii nazionali-religiosi. Ad ogni modo, questa porzione 
buona e sana del levitismo era - come avviene sempre — la meno 
vistosa e rumorosa, la meno atta a far parlare di sé nelle ordinarie 
vicende della vita sociale : gli occhi del popolo erano attirati, invece, 
da quei fastosi ed altezzosi sacerdoti che spadroneggiavano nel Tem
pio e che si spartivano la direzione degli affari pubblici col procura
tore romano, col quale s'intendevano abbastanza bene; cotesti pezzi 
grossi della finanza e della politica — se non della religione — erano 
agli occhi della plebe il sacerdozio pratico, i discendenti effettivi di 
Levi e di Eli. 

§ 56. Era quindi naturale che la plebe non li amasse. Una tradizio
ne rabbinica riferisce che una volta il popolo esasperato urlasse nel
l'atrio del Tempio : Uscite via di qua, uscite via di qua, figli di Eli! 
Avete insozzato la casa del nostro Dio! (Sukkah, pai., iv, 54 d). I 
figli di Eli erano i legittimi sacerdoti di Dio Jahvè, che dal popolo 
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; non erano dunque graditi; ma saranno stati essi graditi dal loro 
stesso Dio Jahvè? 
A questo proposito abbiamo notizia di un fatto straordinario, che 
merita di essere ricordato sia per il singolare momento storico in cui 
sarebbe avvenuto, sia perché la sua notizia è trasmessa concordemen
te dal giudeo Flavio Giuseppe e dal pagano Cornelio Tacito. Narra 
lo storico giudeo che, in uno degli ultimi anni prima della catastro
fe nazionale e dell'incendio del Tempio, nella festa che si chiama 
Pentecoste, essendo giunti i sacerdoti nel tempio interno — com'era 
loro costume per gli uffici liturgici - affermarono che dapprima ave
vano avvertito una scossa ed un colpo, e poi una voce collettiva 

l « Noi ce ne partiamo di qua » (Guerra giud., vi, 299). Colui che abi-
'- tava in permanenza nel Tempio di Gerusalemme e in quel momento 

se ne partiva, era Jahvè, Dio d'Israele, che qui parla in prima per-
1 sona plurale (come già in Genesi, 1, 26, allorché crea l'umanità). In 
\ questa stessa maniera intende il fatto anche lo storico pagano, pur 
- confermando in tutto il resto lo storico giudeo : Expassae repente 

delubri fores et audita maior humana vox « Excedere Deos»; simul 
C ingens motus excedentium (Hist., v, 13). 

Accettando come vero questo fatto, bisognerebbe concludere che, 
non avendo i figli di Eli abbandonato il Tempio alle grida del po
polo esasperato, Dio stesso lo abbandonò lasciando ai sacerdoti un 

f Tempio che era ormai vuoto di Dio. 
i. E allora quel Tempio crollò per sempre. 

// gran Sinedrio 

§ 57. Dopo il sommo sacerdozio l'istituzione massima del giudaismo 
ai tempi di Gesù era il gran Sinedrio, supremo consesso nazionale-
religioso. • 
Sebbene la tradizione rabbinica ne attribuisca la fondazione a Mosè, 
le sue vere origini non risalgono più in su del secolo n av. Cr., allor
ché i monarchi Seleucidi che dominavano in Palestina sancirono an
che in Gerusalemme la forma di governo locale già in vigore in mol
te città ellenistiche : attribuirono, cioè, autorità legale al consiglio 
degli anziani che presiedeva agli affari della città, riconoscendo ad 
esso la potestà di legiferare in materia civile e religiosa subordina
tamente al supremo potere monarchico; quindi le decisioni di quel 
consiglio, come della città principale del giudaismo, ebbero valore 
normativo anche per altri centri giudaici della monarchia Seleu-
cida, sebbene questi avessero e conservassero ì loro consigli locali 

',f chiamati anch'essi «s inedr i» (cfr. Matteo, 10, 17; Marco, 13, 9). 
,-.. Il gran Sinedrio, dunque, sorse come forma di governo limitatamen-
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te autonoma concessa da monarchi stranieri : era perciò inevitabile 
che la sua autorità effettiva diminuisse, qualora sorgessero o una 
monarchia nazionale o un potere dispotico interno. Cosi difatti av
venne dapprima sotto i nazionali Maccabei-Asmonei, allorché il gran 
Sinedrio godè di vera potenza nei periodi in cui declinava quella 
della monarchia, e più tardi sotto il dispotico Erode, allorché al 
gran Sinedrio non rimase che un'ombra di potere. 
Al contrario, sotto i procuratori romani l'autorità del gran Sinedrio 
crebbe grandemente; i Romani infatti, seguendo anche in Palestina 
la loro norma costante di lasciare ai popoli soggetti una libertà 
ch'era piena nel campo religioso e subordinata in quello degli affari 
civili interni, trovarono che al gran Sinedrio di Gerusalemme si po
teva opportunamente affidare l'amministrazione di questa doppia 
libertà; inoltre il gran Sinedrio era composto in prevalenza di ele
menti aristocratici, che nelle province erano graditi ai Romani ben 
più degli innovatori rappresentanti del basso popolo. 

§ 58. Il gran Sinedrio era composto di settantun membri, compreso 
il presidente ch'era il sommo sacerdote. I membri si spartivano in 
tre gruppi. 
Il primo gruppo era formato dai « sommi sacerdoti », e comprende
va sia coloro che erano già stati insigniti di tale ufficio, sia i membri 
principali delle famiglie da cui erano stati estratti i sommi sacerdoti; 
era dunque il gruppo dell'aristocrazia sacerdotale, seguace di prin-
cipii sadducei, e il più potente ai tempi di Gesù. 
Il secondo gruppo era formato dagli Anziani (TzpstsftÙTzpoi), rappre
sentanti l'aristocrazia laica; erano quei cittadini che, per il loro 
censo o per altre ragioni, avevano acquistato un'autorità eminente 
nella vita pubblica e quindi potevano recare un contributo efficace 
nella direzione degli affari. Anche costoro appartenevano alla cor
rente sadducea. 

Il terzo gruppo era quello degli Scribi, o Dottori della Legge : for
mato in massima parte da laici e da Farisei (§ 41), contava tuttavia 
fra i suoi membri taluni sacerdoti e Sadducei. Era il gruppo popolare 
e dinamico per eccellenza, di fronte agli altri due aristocratici e 
statici : per conseguenza, con la catastrofe dell'anno 70, gli altri due 
gruppi scomparvero travolti dalla reazione popolare, e il gran Sine
drio restò costituito da soli Scribi. 
La giurisdizione del gran Sinedrio s'estendeva, in teoria, sul giudai
smo di tutto il mondo : in pratica, ai tempi di Gesù, la sua autorità 
era ordinaria ed efficace in Palestina, straordinaria e fiacca nelle co
munità giudaiche che stavano fuori della Palestina, e risultava tan
to più debole quanto più queste comunità erano esigue o lontane. 
A quel supremo consesso nazionale i Giudei lontani ricorrevano 
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solo eccezionalmente, di solito quando non potevano ottener giusti
zia dai consessi o sinedri locali. 

§ 59. Qualsiasi causa religiosa e civile, avente attinenza con la Leg
ge giudaica, poteva essere giudicata dal gran Sinedrio; ma, nelle 
varie epoche, avvennero in pratica le limitazioni di potere che già 
rilevammo. All'epoca dei procuratori romani le sentenze del gran 
Sinedrio avevano senz'altro valore esecutivo, e potevano essere ap
plicate anche con ricorso alle forze di polizia giudaica o romana : 
soltanto un caso Roma aveva sottratto alla potestà esecutiva del 
gran Sinedrio, ed era il caso di sentenza capitale, la quale poteva ben
sì essere pronunziata da quel consesso, ma non già eseguita se non 
fosse stata individualmente confermata dal magistrato rappresentante 
di Roma.1 Del resto era una solenne norma giudiziaria di evitare il 
più possibile sentenze capitali, e sembra che effettivamente questa 
norma fosse seguita e che condanne a morte fossero rarissime; rab
bini affermarono che un Sinedrio era troppo severo e rovinoso se 
pronunziava una sentenza capitale ogni sette anni, anzi secondo 
Rabbi Eleazar figlio d'Azaria ogni settanta anni, mentre Rabbi 
Tarphon e Rabbi Aqiba asserivano : Se noi fossimo membri del 
Sinedrio, nessuno mai verrebbe messo a morte (Makkòth, 1, 10). 
Il Sinedrio era convocato dal sommo sacerdote, e teneva le sedute 
in un luogo chiamato l'« aula della pietra squadrata » (lishkath 
haggàzith), ch'era situato presso l'angolo sud-occidentale del Tempio 
interno, quello accessibile ai soli Israeliti (§ 47); da quell'aula, verso 
l'anno 30 dopo Cr., si sarebbe trasferito in un luogo chiamato « ta
verna » (hanùth), ma della situazione di questo luogo non si sa nulla 
e forse la notizia è inesatta. In casi speciali d'urgenza il Sinedrio 
poteva essere convocato anche nella dimora del suo presidente, il 
sommo sacerdote. Nei giorni di sabbato o di festività non si tenevano 
sedute. 

§ 60. Ecco poi alcune notizie rabbiniche circa le usanze delle sedute 
e le norme dei processi. 
Il Sinedrio sedeva a semicerchio, in modo che (i suoi membri) si 
potevano vedere fra loro. Il presidente sedeva nel centro e gli an
ziani sedevano (per anzianità) a destra e a sinistra di lui (Tosefta 
Sanhedrìn, vili, 1). 

1 Qualche studioso moderno ha sostenuto che anche sotto i procuratori il 
Sinedrio potesse eseguire le proprie sentenze capitali, ma le ragioni addotte 
hanno convinto ben pochi. Il Talmud si contraddice su questo punto: nega 
tale potestà al gran Sinedrio in Sanhedrìn pai., i, 18 a; VII, 24 b; altrove 
sembra affermarla. 
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Due segretari dei giudici sedevano dinanzi a loro, uno a destra e 
l'altro a sinistra, e raccoglievano i voti di coloro che pronunciavano 
assoluzione e di coloro che pronunciavano condanna. Rabbi Giuda 
diceva che ce n'erano tre; (oltre ài due) ce n'era un terzo che rac
coglieva i voti di chi assolveva ed anche di chi condannava (San
hedrin, iv, 3). 
La corte dell'aula della pietra squadrata, sebbene fosse composta di 
settantun membri, non ne aveva (mai presenti) meno di ventitré. Se 
qualcuno doveva uscire, dava prima uno sguardo: se erano in venti
tré, usciva; altrimenti non usciva fino a che fossero in ventitré. Se
devano essi dall'« olocausto perenne » del mattino fino all'o. olocau
sto perenne » della sera (che si offrivano nel Tempio circa alle 9 
antimeridiane e alle 4 pomeridiane) (Tosefta Sanhedrin, VII, 1). 
Le cause civili possono iniziarsi con la difesa o con l'accusa; le cause 
penali possono aprirsi solo con la difesa. Nelle cause civili è suffi
ciente la maggioranza di uno, sia per l'attore sia per il convenuto; 
nelle cause penali la maggioranza di uno assolve, ma per condanna
re è necessario la maggioranza di due. Nelle cause civili i giudici 
possono rivedere la sentenza in favore sia dell'attore sia del conve
nuto; nelle cause penali possono rivedere la sentenza per assolvere 
non per condannare. Nelle cause civili i giudici possono tutti [con
cordemente] addurre argomenti in favore sia dell'attore sia del con
venuto; nelle cause penali possono addurre argomenti per l'assoluzio
ne, non per la condanna.1 Nelle cause civili il giudice che adduce 
argomenti a carico del convenuto può addurre a carico dell'attore, e 
viceversa; nelle cause penali il giudice che ha addotto argomenti per 
la condanna può in seguito addurne per l'assoluzione, ma chi ne ha 
addotti per l'assoluzione non può disdirsi e addurne per la condanna. 
Le cause civili si discutono di giorno e si concludono di notte; le 
cause penali si discutono di giorno e si concludono di giorno. Le 
cause civili possono essere concluse lo stesso giorno, sia con una 
sentenza di assoluzione sia con una condanna; le cause penali pos
sono essere concluse il giorno stesso purché la sentenza non sia di 
condanna; se la sentenza è di condanna, il giorno seguente: per 
questa ragione non si discutono la vigilia del sabbato e delle fe
ste. Nelle cause civili e nelle questioni di purità e impurità ritua
le i giudici esprimono la loro opinione cominciando dal più anziano; 
nelle cause penali cominciando dai lati ov'erano i più giovani, affin
ché su essi non influisse la sentenza dei più anziani (Sanhedrin, 
iv, 1 segg). 

1 Non è ammessa, cioè, l'unanimità nella condanna, ma bisogna che almeno 
un giudice parli in favore dell'imputato. 
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1 testimoni erano interrogati su sette qunti: (Il fatto avvenne) in 
quale ciclo sabbatico? In quale anno? In quale mese? In quale 
giorno del mese? In quale giorno della settimana? In quale ora? 
In quale luogo?... Riconosci tu quest'uomo? Lo preavvisasti?... (E-
scussi poi i vari testimoni, i giudici) ascoltano pure l'accusato che 
affermi d'avere alcunché da dichiarare in sua difesa, purché nelle 
sue parole vi sia qualche fondamento. Se i giudici lo riconoscono 
innocente, lo liberano; altrimenti rimandano la sentenza al giorno 
appresso. Si uniscono a due a due, prendono parco cibo senza bere 
vino per l'intero giorno, e discutono nell'intera notte; il mattino 
appresso vanno di buon'ora al tribunale. Chi è per l'assoluzione dice: 
« Ero per l'assoluzione e rimango nella stessa opinione ». Chi è per 
la condanna dice: « Ero per la condanna e rimango nella stessa opi
nione ». Il giudice che già sostenne la colpabilità dell'accusato può 
adesso sostenere l'innocenza, ma non viceversa. Se commettono un 
errore nell'opinione che esprimono (affermando il contrario di quan
to hanno affermato prima), i due scrivani dei giudici li correggono. 
Se dodici assolvono e undici condannano, l'accusato è dichiarato in
nocente. Se dodici condannano, e undici assolvono; come pure se 
undici assolvono, undici condannano, e uno si astiene; ovvero se 
ventidue assolvono e condannano, e uno si astiene: si aumenti il 
numero dei giudici.1 Fino a che numero? Per coppia fino a set-
tantuno in tutto (il numero del gran Sinedrio in pieno). Se trentasei 
assolvono e trentacinque condannano, si dichiara innocente; se tren
tasei condannano e trentacinque assolvono, discutono fino a che uno 
dei propensi a condannare muti sentenza (Sanhedrin, v, 1-5). 
Queste, e molte altre norme, valevano in teoria, e ad ogni modo 
furono messe in iscritto molto dopo l'epoca di Gesù. All'atto pratico, 
e all'epoca di Gesù, si può ben credere che le cose andassero diver
samente, specie in tempi turbinosi, o anche in tempi normali quando 
i giudici erano sotto l'influenza di passioni varie. Per i tempi turbi
nosi abbiamo l'esempio del beffardo processo svoltosi, sulla fine del 
67 dopo Cr., contro Zacharia figlio di Baris (Baruch) davanti ad 
un burlesco tribunale di settanta membri adunato nel Tempio; nel 
Tempio stesso l'imputato, sebbene dichiarato innocente, fu ucciso 
(Guerra giud., iv, 335-344). Per i tempi normali abbiamo l'esempio 
del processo di Gesù. 

§ 61. Oltre al gran Sinedrio di Gerusalemme esistevano i sinedri 
minori, propri alle singole comunità giudaiche di Palestina e dell'este-

1 La ragione è che il minimo dei giudicanti doveva essere di ventitré come si 
è detto sopra; in questi ultimi casi, invece, manca un giudicante effettivo, 
perché uno si astiene. 
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ro. Ogni comunità ben costituita doveva averlo. Ne facevano parte 
i Giudei più eminenti del luogo, sotto la presidenza dell'archisi-
nagogo. 
Questo sinedrio locale provvedeva all'amministrazione degli affari 
particolari alla sua comunità, applicando però le norme generali sta
bilite dal gran Sinedrio di Gerusalemme. Poteva anche costituirsi 
in tribunale, giudicando cause di minor importanza riguardanti i 
soggetti di sua giurisdizione : il giudizio poteva concludersi con con
danne a multe pecuniarie o anche a pene corporali, quali la flagel
lazione fino a trentanove colpi (cfr. n Corinti, 11, 24). Chi si fosse 
ribellato alla sentenza del sinedrio locale, era escluso dalla comunità 
per un tempo più o meno lungo; l'esclusione perenne, pronunziata 
in realtà assai raramente, importava la maledizione ufficiale del con
dannato e la sua esclusione dal giudaismo. 

La sinagoga 

§ 62. L'edificio chiamato oggi « sinagoga » fu essenzialmente un luo
go di preghiera e d'istruzione religiosa : giustamente i pagani usa
vano chiamare questo edificio, che ai tempi di Gesù si era larga
mente diffuso nelle loro regioni, col nome di « oratorio » (7tpo(TSU}(7)). 
La funzione della sinagoga fu della massima importanza nella storia 
del giudaismo. Il suo scopo non fu già quello di sostituire l'unico 
Tempio israelitico, bensì di confermare ed estendere la sua efficacia 
quando esso esisteva ancora e di compensarla parzialmente dopoché 
fu distrutto. La sinagoga dunque non fu un contraltare al Tempio : 
ne fu piuttosto quasi un pronao spirituale e una cappella sussi
diaria. 

La liturgia sacrificale al Dio d'Israele non si poteva compiere le
gittimamente se non nel Tempio di Gerusalemme, e tale norma ri
mase sempre inconcussa per gli Israeliti ortodossi. Ma sta di fatto 
che quell'unico Tempio era troppo distante per molti Israeliti della 
Palestina stessa, e tanto più divenne remoto e difficilmente accessi
bile quando la nazione giudaica con la sua Diaspora cominciò a scia
mare dalla Palestina e ad inserirsi nelle varie regioni straniere; que
sti lontani fedeli avranno potuto inviare, frequentemente pensieri af
fettuosi ed offerte preziose al loro unico santuario, ma piuttosto ra
ramente potevano visitarlo di persona e risentirne direttamente l'ef
ficacia spirituale. Bisognava quindi estendere sempre più quell'effi
cacia fra i Giudei sia della Palestina sia della Diaspora, e inoltre 
trovare ad essa, quando eventualmente mancava, un qualche com
penso che fosse compatibile con la più stretta ortodossia. Per tali 
ragioni sorse la sinagoga. 
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Le sue prime origini, infatti, vanno ricercate fra i Giudei esuli in 
Babilonia, allorché il Tempio di Gerusalemme non esisteva affatto 
perché distrutto. A quei tempi certamente non si potè avere la 
sinagoga vera e propria (come pretenderebbe la tradizione rabbi
nica), tuttavia le varie riunioni che gli esuli facevano presso Eze
chiele ed altri insigni personaggi lasciano intravedere già il nucleo 
della sinagoga futura. Ma in seguito, anche dopo la ricostruzione 
del Tempio, i Giudei sia fuori che dentro la Palestina usarono sem
pre più riunirsi in determinati luoghi o in appositi edifici, per pra
ticarvi quella preghiera ed istruzione religiosa ch'era impossibile pra
ticare nel lontano Tempio ed era meno opportuno praticare in un 
qualsiasi posto comune. Cosi nacque e prese fisionomia ben distinta 
l'istituto sinagogale. 
Già al secolo m av. Cr. si hanno sicure attestazioni archeologiche di 
edifici sinagogali, e nei secoli seguenti essi si moltiplicano a dismi
sura dentro e fuori la Palestina. Ai tempi di Gesù si può ritenere per 
certo che in Palestina nessun centro abitato, anche se di scarsa im
portanza, fosse sprovvisto di sinagoga; sarà poi una leggenda l'affer
mazione rabbinica che in Gerusalemme si contassero quattrocen-
tottanta sinagoghe di cui una nel recinto del Tempio stesso, tuttavia 
la leggenda nacque da una buona dose di realtà. Fuori della Pale
stina, nelle varie regioni dell 'Impero romano, sono noti circa cento
cinquanta centri abitati provvisti di sinagoga : la sola Roma nel 
secolo i dopo Cr. ha fornito la prova di tredici distinte comunità 
giudaiche, ciascuna delle quali aveva certamente almeno una sina
goga, ma in tutto le comunità dovevano essere più numerose di 
quelle oggi attestate. 

§ 63. Sotto l'aspetto architettonico la sinagoga era essenzialmente 
costituita da una sala, che di solito era rettangolare e disposta in mo
do che i convenuti fossero rivolti con la faccia verso Gerusalemme e 
il suo Tempio : in Galilea, paese di Gesù, quasi tutte le sinagoghe di 
cui rimangono ruderi hanno l'ingresso al lato meridionale, cioè ver
so Gerusalemme, e perciò i convenuti erano rivolti verso l'ingresso. 
La sala poteva essere divisa in navate da colonne, e sopra queste po
teva poggiare alla periferia un'impalcatura elevata, riservata forse 
alle donne (matroneo); talvolta avanti all'ingresso della sala s'apriva 
un atrio con una vasca in mezzo per le abluzioni, e ai lati dell'edi
ficio erano addossate stanze minori destinate a scuola dei fanciulli 
e ad ospizio dei pellegrini. La sala poteva essere decorata con pittu
re e mosaici; i motivi ornamentali nei templi più antichi si limita
vano alla raffigurazione di esseri inanimati (palme, candelabro a 
sette bracci, stella a cinque o a sei punte, ecc.), ma più recentemen-
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te rappresentarono anche animali e uomini (Mosè, Daniele, ecc.), 
contro la nota proibizione in vigore ai tempi di Gesù. 
Nell'interno della sala l'oggetto principale era l 'armadio sacro, o 
arca ('àron), ove si custodivano i rotoli delle Scritture sacre; era 
collocato in una specie di cappelletta, protetto da un velo, e davan
ti ad esso sembra che ardessero una o più lampade. La sala era 
anche provvista di un pulpito, mobile o fisso, su cui saliva il lettore 
della Scrittura e poi il successivo oratore; lo spazio rimanente della 
sala era occupato da.sgabelli, la cui prima fila era oggetto di comuni 
ambizioni da parte dei frequentatori come più onorifica : talvolta 
seggi speciali erano disposti a parte, fra l'armadio sacro e il pulpito, 
e destinati a personaggi insigni. 

§ 64. L'edificio sinagogale era affidato a un archisinagogo scelto 
fra gli anziani della comunità locale; egli curava sia la buona con
servazione degli oggetti sia il regolare svolgimento delle adunanze. 
Alle sue dipendenze stava un « ministro » (hazzàn), quasi un sacre
stano, che accudiva a varie faccende materiali, come sonar la trom
ba al principio ed alla fine del sabbato, estrarre i rotoli della Scrittu
ra dall'armadio, eseguire la flagellazione di qualche colpevole con
dannato dal sinedrio locale (§ 61), e simili; talvolta questo sacresta
no faceva anche da maestro di scuola per i fanciulli, che si aduna
vano in una stanza attigua. 

§ 65. Nella sinagoga le adunanze si tenevano in tutti i sabbati mat
tina e pomeriggio, e negli altri giorni festivi; ma, oltre a queste 
adunanze di prescrizione, se ne potevano tenere altre specialmente 
il lunedi e il giovedì, e in occasioni particolari. La sinagoga, infatti, 
divenne sempre più la roccaforte spirituale del popolo : in essa si 
ravvivavano continuamente quei principii nazionali-religiosi che do
vevano distinguere Israele da tutte le altre nazioni; in essa si legge
vano quelle Scritture, si ricordavano quelle tradizioni, si recitavano 
quelle preghiere che sono rimaste, ancora oggi, il principale patri
monio morale del giudaismo; in essa si cementava l'unione, sia tra 
i Giudei di una stessa comunità, sia tra le varie comunità di una 
data regione e anche di tutto il mondo, la quale unione fu la massi
ma forza del giudaismo specialmente dopo la catastrofe del 70. 
Perché un'adunanza fosse regolare dovevano essere presenti non me
no di dieci uomini : per essere sicuri di tale numero, in tempi assai 
posteriori, si sussidiarono dieci Giudei della comunità affinché, an
che fuori del sabbato e dei giorni festivi, si tenessero liberi da altre 
occupazioni onde intervenire alle adunanze. 

§ 66. L'adunanza s'iniziava con la recita del tratto scritturale chia-
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mato, dalla parola con cui comincia, Shema1 (« Ascolta...! »). Era un 
tratto composto da tre passi del Pentateuco, nel primo dei quali 
[Deuteronomio, 6, 4-9) si comanda l'amore di Dio, nel secondo 
[Deuter., 11, 13-21) l'osservanza dei comandamenti di Dio, e nel 
terzo [Numeri, 15, 37-41) s'impone che anche le frange delle vesti 
rammentino i comandamenti di Dio. Questo tratto scritturale era 
come imprimo e fondamentale atto religioso dell'Israelita, l'atto di 
fede con cui egli affermava solennemente di credere nel Dio unico 
e di amarlo : non diversamente Gesù, allo Scriba che gli aveva do
mandato quale fosse il primo dei comandamenti, rispose citando ap
punto l'inizio dello SKémd [Marco, 12, 29). 

Dopo lo Shemd si recitava lo Shemónè 'esré (« Diciotto »), cioè una 
serie di diciotto brevi preghiere esprimenti adorazione, sudditanza e 
speranza verso il Dio d'Israele. È molto probabile che questa serie 
di preghiere fosse recitata nelle sinagoghe già ai tempi di Gesù; ma 
in tal caso essa doveva essere alquanto differente e più breve della 
recensione (babilonese) oggi ufficialmente in uso, la quale consta in 
realtà di diciannove preghiere ed è posteriore di molto alla cata
strofe del 70, a cui pure allude. Più antica è un'altra recensione 
(palestinese) ritrovata da alcune decine d'anni, ma anch'essa non 
può risalire ai tempi di Gesù, perché la dodicesima preghiera con
tiene un'imprecazione contro i cristiani in questi termini : Per gli 
apostati non vi sia speranza, e il regno superbo (certamente l 'Impero 
romano) sradica Tu ben tosto ai nostri giorni! E i nazareni (cristiani) 
e gli eretici periscano all'istante: siano essi cancellati dal libro della 
vita, e insieme con i giusti non siano iscritti. Benedetto sii Tu, o 
Jahvè, che curvi i superbi! Questa maledizione diretta espressamen
te contro i cristiani è scomparsa nella recensione posteriore (babi
lonese), in cui è stata sostituita con una maledizione contro i superbi 
e gli empi in genere; tuttavia l'impiego della formula di maledizione 
contro i cristiani è attestato ancora al secolo iv da S. Girolamo [in 
Isaiam, 5, 18-19; 49, 7). Probabilmente la formula fu introdotta ai 
tempi di Rabbi Gamaliel II verso l'anno 100 (cfr. Berakóth, 28 b), 
mentre il testo complessivo presumibilmente in uso ai tempi di Gesù 
ne era evidentemente privo. 

§ 67. Dopo lo Shemónè ''esré si procedeva alla lettura delle Scrittu
re sacre. Si cominciava con la Toràh (Pentateuco), la quale era divisa 
in 154 sezioni (eccezionalmente anche di più), in modo che la sua 
lettura continuativa si compiva interamente in tre anni; seguiva la 
lettura dei libri chiamati « Profeti » nel canone ebraico — cioè i libri 
da Giosuè fino ai Profeti minori - la quale era fatta con una certa 
libertà di scelta e di ampiezza. 
I testi si leggevano nella lingua originale ebraica : ma poiché ai tem-

69 



PRATICHE E CREDENZE DEL GIUDAISMO § 68 

pi di Gesù il popolo parlava aramaico e ben pochi comprendevano 
l'ebraico, i singoli passi letti erano man mano tradotti in aramaico. 
Queste traduzioni, che già ai tempi di Gesù avevano assunto una 
forma tipica tradizionale, furono più tardi messe in iscritto e costi
tuirono i Targum (tm) biblici. 
Terminata la doppia lettura con traduzione, seguiva un discorso 
istruttivo che si aggirava su qualche tratto della lettura fatta, spie
gandolo e traendone insegnamenti pratici. Questo discorso poteva 
essere tenuto da chiunque dei presenti; di solito l'archisinagogo in
vitava a tale incombenza i presenti da lui giudicati più adatti, ma 
chi lo desiderasse poteva anche offrirsi spontaneamente : in pratica 
gli oratori erano ordinariamente persone versate nella conoscenza 
delle Scritture e tradizioni sacre, cioè Scribi e Farisei. L'adunanza 
terminava con la benedizione sacerdotale contenuta in Numeri, 6, 
22 segg. Se tra i presenti si trovava un sacerdote, egli recitava la 
benedizione e gli altri rispondevano Amen; altrimenti era recitata 
a guisa d'implorazione da tutti i presenti. 

Pratiche e credenze del giudaismo 

§ 68. Fra tutte le prescrizioni esterne della religione giudaica le 
due principali ai tempi di Gesù erano il rito della circoncisione e 
l'osservanza del sabbato. 
Specialmente contro questi due pilastri del giudaismo aveva indi
rizzato la sua violenza la persecuzione scatenata in Palestina da 
Antioco IV Epifane nel 167 av. Cr. ; ma i pilastri, sebbene scalfiti, 
avevano resistito. Succeduta la pace religiosa e l'autonomia nazio
nale, i due pilastri non solo furono anche più rafforzati, ma per 
naturale reazione furono fatti scendere tali quali dal cielo. Poco 
prima del 100 av. Cr. un Giudeo palestinese, molto zelante e forse 
Fariseo, l'autore dell'apocrifo Libro dei Giubilei, era in grado d'in
formare che gli angeli in cielo osservano ambedue queste prescri
zioni del giudaismo, perché sono circoncisi (xv, 27) e rispettano il 
sabbato (n, 18); anzi il sabbato è osservato in cielo da Dio stesso 
(n, 19, 21). La successiva tradizione rabbinica s'inoltrò su questa 
strada. Si affermò che nel mondo di là Abramo sederà all'ingresso 
della Gehenna e non permetterà che vi discenda alcun Israelita cir
conciso; tuttavia, qualora ad Abramo si presenti tale Israelita che 
in vita sua sia stato un insigne furfante, il patriarca degli Ebrei pri
ma gli cancellerà miracolosamente le tracce della circoncisione, e 
solo dopo ciò lo caccerà nella Gehenna {Genesi Rabba, XLVII, 8) : 
con la circoncisione, insomma, non si entrava nella Gehenna, e al
trettanto - a quanto pare - si otteneva mediante l'osservanza del 
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sabbato. Si tratta evidentemente di speciali credenze più o meno 
diffuse fra dotti e plebei, ma che ad ogni modo sono segnalazioni 
importanti di un dato stato d'animo. 

§ 69. La circoncisione era il segno d'appartenere alla nazione pre
diletta del Dio Jahvè, l'attestato di partecipazione alla discendenza 
spirituale di Abramo e ai vantaggi dell'alleanza da lui stretta con 
Jahvè (Genesi, 17, 10 segg.). Perciò il massimo obbrobrio dei pagani, 
agli occhi di un Israelita, era quello di essere incirconcisi, e con 
questo appellativo erano essi chiamati quando si voleva infliggere 
loro la massima umiliazione. 
Il bambino riceveva la circoncisione l'ottavo giorno dalla sua na
scita : l'operazione poteva essere compiuta da qualunque Giudeo, 
preferibilmente dal padre del bambino, e di solito si praticava 
in casa. In questa occasione s'imponeva ufficialmente il nome al 
bambino. 

§ 70. L'osservanza del sabbato era soggetto di minutissime prescri
zioni da parte dei rabbini : se ne può avere un concetto da molti 
passi del Talmud, e specialmente dai suoi due trattati Shabbath e 
Erubìn, dedicati quasi esclusivamente a quest'argomento. 
Il precetto del sabbato, applicato in tutto il suo rigore, avrebbe im
portato l'astensione da qualsiasi lavoro d'ogni genere : quindi anche 
l'astensione dal difendere la propria vita minacciata a mano ar
mata, come non la difesero parecchi Giudei durante la persecuzione 
di Antioco IV Epifane (i Maccabei, 2, 31-38), e inoltre l'astensione 
da tutto ciò che è necessario per soddisfare le necessità corporali, 
come se ne astenevano gli Esseni (Guerra giud., n, 147); (§ 44). Ma, 
evidentemente, siffatto rigore non poteva conciliarsi con le esigenze 
della vita sociale : di qui le numerose norme rabbiniche, che cerca
vano di mantenere per quanto era possibile il principio teoretico 
pur non escludendo le urgenze pratiche. 

Sono elencati 39 gruppi di azioni con cui, secondo i rabbini, si 
violava il sabbato (Shabbath, VII, 2); tali erano i casi di sciogliere o 
stringere un nodo di fune, di spegnere una lampada, di eseguire due 
punti di cucito (numericamente due), di scrivere due lettere (d'alfa
beto), ecc. Tuttavia la casuistica degli stessi rabbini alleggeriva spes
so il rigore delle norme generiche : cosi, riguardo alla proibizione di 
sciogliere un nodo di fune, ad esempio della cavezza d'un cavallo, 
Rabbi Meir sentenziò che se un camelliere poteva scioglierlo con 
una sola mano, non c'era violazione del sabbato; parimente era 
proibito stringere un nodo per calare una secchia nel pozzo, ma fu 
sentenziato che se il nodo era fatto non con una fune ma con una 
benda qualsiasi, non c'era violazione del sabbato. 
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E i casi d'interpretazione benigna si moltiplicarono grandemente. Ad 
essi è dedicato specialmente il trattato Erubln, che mediante arti
ficiosità giuridiche mira a rendere lecito il trasporto fuor della pro
pria casa o terra di un dato oggetto, mentre ogni trasporto sarebbe 
stato proibito anche se si trattava di un fico secco (Shabbath, VII, 
3 segg.); lo stesso trattato mira anche ad aumentare la misura del 
passeggio o cammino permessi di sabbato, che regolarmente non 
doveva superare i 2000 cubiti, cioè circa 900 metri. 

§ 71. Il sabbato giudaico cominciava, conforme al computo del 
calendario ebraico, dal tramonto del nostro venerdì e durava fino al 
tramonto del nostro sabbato. Il pomeriggio del venerdì era chiamato 
« vigilia del sabbato » o anche « parasceve » (Tcapaaxeuv)) cioè « pre
parazione » ; quest'ultimo appellativo era dovuto al fatto che in 
quel pomeriggio si preparava tutto l'occorrente per l'inoperoso sab
bato, a cominciare dai cibi, giacché una delle 39 azioni proibite di 
sabbato era quella d'accendere il fuoco. 
Il rigore del riposo sabbatico poteva bensì cedere a ragioni di natu
ra superiore, ma anche qui continuava la minuziosità casuistica dei 
rabbini. Di sabbato, quindi, era permessa la circoncisione, ma con 
talune limitazioni riguardo agli atti accessori; era lecito preparare 
il sacrificio della Pasqua, ma tralasciando ciò che non era stretta
mente necessario; il sacerdote di servizio nel Tempio poteva com
piere gli atti materiali della liturgia prescritta, e se si feriva un 
dito poteva medicarselo dentro il Tempio stesso, ma non già fuori. 
Riguardo all'assistenza sanitaria si era stabilita la norma che il ri
poso del sabbato era superato dal pericolo di vita (Joma, vili, 6), 
ma come al solito la norma riceveva precisazioni di vario genere : il 
Talmud permette a chi abbia dolor di denti di sciacquarseli con 
aceto, purché dopo lo inghiottisca (giacché ciò è prender cibo), ma 
non gli permette di risputarlo fuori (giacché ciò sarebbe prendere 
una medicina) (Tosefta Shabbath, xn, 9) : parimente permette a chi 
abbia la mano o il piede lussati di bagnarli nell'acqua fredda come 
al solito (lavanda quotidiana), ma non già di agitarveli dentro (la
vanda medicinale) (Shabbath, xxu, 6). 

Astrazione fatta da questa soffocante legislazione, il sabbato era per 
il giudaismo giorno di letizia e di religiosa spiritualità. Il Talmud 
stesso prescrive di riserbare a questo giorno i cibi migliori, preparati 
però alla vigilia; si usavano anche ornamenti e vesti festive. Buona 
parte del tempo si impiegava in pratiche religiose alla sinagoga o in 
casa propria, o in pie letture favorite anche dalla forzata inope
rosità. 

§ 72. Se la circoncisione riguardava il Giudeo una sola volta nella 
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vita e il sabbato una sola volta la settimana, esisteva un complesso di 
leggi che non lo lasciavano immune giammai, accompagnandolo in 
ogni sua azione e in ogni ora del giorno e della notte : erano le leg
gi sulla purità e l'impurità. 
Per il Giudeo la macchia morale del peccato non avveniva senza 
una specie di macchia anche fisica, come per contrario il contatto 
fisico con determinati oggetti ch'erano effetto di peccato o in qual
che maniera rispecchiavano il peccato, produceva in chi li tocca
va una minorazione spirituale, una specie di macchia morale. I casi 
erano innumerevoli, e ben più del riposo del sabbato fornirono ar
gomento inesauribile alla legislazione rabbinica. 
Dei sei « ordini » o grandi sezioni in cui è divisa la Mishna - cioè 
la parte fondamentale del Talmud e commentata da esso — un in
tero ordine, Tohoróth (« purità »), composto di 12 trattati, tratta di 
questo argomento. Per avere una vaga idea del contenuto, basterà 
citare i nomi dei trattati. Kelìm, « vasi » ; sui vasi e altri oggetti 
di famiglia e la loro purità. Ohalóth, « tende » ; sulla purità delle 
abitazioni, specialmente in caso della presenza d'un cadavere. Ne-
ga'im, « piaghe » ; sulle manifestazioni della lebbra. Parafi, « vacca » ; 
sulla vacca rossa (cfr. Numeri, 19). Tohoróth, « p u r i t à » ; sulle im
purità che cessano col tramontar del sole. Miqwa'óth, « bagni » ; sui 
requisiti dei serbatoi d'acqua. Niddah, « mestruazione » ; su tale ar
gomento. Makshirìn, « preparazioni » ; sui liquidi che comunicano 
impurità. Zabin, « effondenti » ; su uomini affetti da perdite sessua
li. Tebul jóm, « immerso nel giorno » ; su chi ha subito l'immersione 
purificatrice, ma non è puro fino al tramonto. Jadajim, « mani » ; 
sulle purità delle mani. Uqsìn, « picciuoli » ; sui picciuoli delle frut
ta come trasmettitori d'impurità. Ognuno di questi 12 trattati, con
tenenti da un minimo di 3 capitoli a un massimo di 30, scende a 
tale minuziosità di casi e di relativi precetti, che è impossibile rias
sumerli anche sommariamente. 

Né è da credere che siffatta congerie di prescrizioni fosse suggerita 
da mire semplicemente igieniche, o si potesse prendere alla leggiera; 
al contrario, lo spirito che le dettava era strettamente religioso e chi 
non le avesse osservate avrebbe violato precetti sacri. Troviamo in
fatti sentenze rabbiniche di questo genere : Chi mangia pane senza 
lavarsi le mani, è come uno che frequenta una meretrice; ...chi tra
scura di lavarsi le mani, sarà sradicato dal mondo (Sotah, 4 b). Al
trove si domanda chi sia uno del « popolo della terra », cioè uno di 
coloro che secondo il grande Hillel non temevano il peccato e non 
erano pii (§ 40), e si risponde che è tale chi mangia il suo cibo pro
fano non in stato di purità, cioè senza lavarsi le mani (Berakhoth, 
47 b). Altrove ancora sono riportate sentenze di scomunica pronun-
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ziate contro chi trascurava di lavarsi le mani prima del pasto (Be-
rakhòth, 19 a; Edujjóth, v, 6). 
Si estendano queste prescrizioni, e le loro relative sanzioni, dalla 
lavanda delle mani alle varie specie di cibi puri o impuri, e alle mille 
altre azioni della vita quotidiana contemplate nei suddetti 12 trat
tati, e si avrà una qualche idea della rigidissima clausura che la ca-
suistica dei rabbini imponeva alla vita sociale in forza d'un principio 
religioso. Su tutta quella fioritura di sentenze si adagiavano come su 
un letto di rose i legisti Farisei, i quali invitavano il pio Israelita a 
fare altrettanto se voleva osservare davvero i comandamenti del 
Dio Jahvè; ma il pio Israelita, che provava effettivamente ad ada-
giarvisi, ci si ritrovava come su un letto di spine, le quali laceravano 
ogni momento la sua ansiosa coscienza senza dargli alcun refrigerio 
di religiosità intima. 

§ 73. Ciò avveniva nell'enorme maggioranza dei casi, in cui non si 
andava più in là del puro formalismo. Tuttavia non mancarono 
spiriti eletti che, scendendo più profondamente, raggiunsero la spi
ritualità religiosa da cui avrebbero dovuto essere animate le osser
vanze di quella purità legale che già era stata stabilita nell'Antico 
Testamento. In tal senso un maestro di poco posteriore a Gesù, cioè 
Johanan ben Zakkai morto verso P80 dopo Cr. potè ammonire i suoi 
discepoli : Nella vostra vita né il morto rende impuro, né l'acqua 
rende puro, bensì è la prescrizione del Re dei re; Iddio ha detto: 
« Io ho, stabilito una norma, io ho imposto una prescrizione; nessun 
uomo ha il diritto di trasgredire la mia prescrizione » (Pesiqta, 40 
b). Disgraziatamente perle siffatte sono estremamente rare nell'ocea
no della casuistica rabbinica. 

§ 74. Oltre al sabbato, festa settimanale, il giudaismo osservava al
tre feste periodiche, di cui le principali erano la Pasqua, la Penteco
ste e i Tabernacoli. Queste tre erano chiamate « feste di pellegri
naggio », perché ogni Israelita maschio giunto a una certa età (nel 
fissar la quale non erano ben d'accordo i rabbini) era obbligato a re
carsi al Tempio di Gerusalemme. 
La solennità della Pasqua si celebrava nel mese chiamato Nisan, 
che andava circa dalla metà del nostro marzo alla metà di aprile. La 
Pasqua cadeva la sera del giorno 14 di detto mese, ma si riconnet
teva immediatamente con « la festa degli azimi » che si celebrava 
nei sette giorni seguenti (15-21 Nisan); perciò praticamente questi 
otto giorni (14-21) erano chiamati sia Pasqua sia Azimi. Fin dalle 
ore 10 o 11 del giorno 14 Nisan ogni minimo frammento di pane 
fermentato era fatto scomparire da tutte le case giudaiche, essendo 
di stretto rigore per il resto di quel giorno e per tutti i sette giorni 
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seguenti l'uso del pane azimo. Nel pomeriggio dello stesso giorno 14 
avveniva l'immolazione delle vittime pasquali, cioè degli agnelli. 
L'immolazione era fatta nell'atrio interno del Tempio, dal capo di 
famiglia o di gruppo che recava l'agnello; il sangue delle vittime era 
raccolto e quindi consegnato ai sacerdoti, i quali lo spargevano pres
so l'altare degli olocausti; subito dopo l'immolazione, nell'atrio stesso 
del Tempio la vittima era spellata e privata di alcune part ì interne, 
e dopo questa preparazione era riportata nella famiglia o nel grup
po a cui apparteneva. 
In quel pomeriggio del 14 Nisan gli atrii del Tempio diventavano 
necessariamente tutto un carnaio sanguinolento. Enorme, infatti, era 
l'affluenza di Giudei provenienti sia dalla Palestina sia dalla Dia
spora, e non potendo l'atrio del Tempio contenere tutti insieme co
loro che vi venivano a scannare l'agnello, si stabilivano da circa le 
2 pomeridiane in poi tre turni d'accesso, e fra un turno e l'altro 
si chiudevano le porte d'entrata. Flavio Giuseppe ci fornisce occasio
nalmente un computo preciso fatto nell'interesse delle autorità ro
mane ai tempi di Nerone, probabilmente nell'anno 65, da cui risulta 
che nel solo pomeriggio pasquale di quell'anno furono scannate ben 
255.600 vittime (Guerra giud., vi, 424); un gregge siffatto, benché 
di agnelli, era bastevole a produrre come un lago di sangue da 
far rosseggiare tutti i lastricati e i muri del Tempio. 

§ 75. Riportato in famiglia, l'agnello immolato era arrostito la sera 
stessa per il banchetto pasquale. Questo cominciava dopo il tra
monto del sole per prolungarsi regolarmente fino alla mezzanotte, 
ma talvolta anche oltre. A ciascuna mensa partecipavano non meno 
di dieci persone e non più di venti, che prendevano posto su bassi 
divani sdraiandovisi per lungo in maniera concentrica alla tavola 
delle vivande. Era di prescrizione che vi circolassero almeno quattro 
coppe di vino rituali, tuttavia anche altre non rituali potevano cir
colare prima della terza rituale, ma non già fra la terza e la quarta : 
non risulta con sicurezza se tutti i commensali bevessero a una stessa 
coppa, d'ampie dimensioni, ovvero ciascuno avesse la propria; forse 
ambedue le usanze erano ammesse. 
Si cominciava mescendo la prima coppa e recitando una preghiera, 
con cui si benediceva in primo luogo la giornata festiva e poi il 
vino (o viceversa, secondo un'altra scuola rabbinica). Quindi si re
cavano in tavola, insieme con il pane azimo, erbe agresti e una salsa 
speciale (haroseth) nella quale s'intingevano le erbe; dopo ciò, si 
recava l'agnello arrostito. 
Si mesceva allora la seconda coppa, e il capo famiglia, di solito 
dopo una domanda convenzionale del figlio, faceva un piccolo di
scorso per spiegare il significato della festa, ricordando i benefizi del 
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Dio Jahvè verso la prediletta nazione e la liberazione di questa dal
l'Egitto. Si consumava quindi l'agnello arrostito insieme con l'erbe 
agresti, mentre circolava la seconda coppa. Si passava poi a recitare 
la prima parte dell'Hallel, inno costituito dai Salmi ebraici 113-118 
(Vulgata 112-117); dopo di che si recitava una benedizione con cui 
cominciava un vero banchetto, preceduto dalla usuale lavanda di 
mani ma non regolato da particolari cerimonie e costituito da vi
vande varie. Si mesceva quindi la terza coppa, e si pronunziava una 
preghiera di ringraziamento; poi si recitava la seconda parte del-
YHallei, e infine si mesceva la quarta coppa. 
Questo è il rito della Pasqua giudaica qual è descritto, pur con ta
lune imprecisioni, dalla tradizione rabbinica {Pesahlm, x, 1, segg.) : 
si può ritenere che esso rispecchi, almeno nelle linee generali, l'uso 
seguito ai tempi di Gesù dalla corrente dei Farisei, e perciò anche 
dalla gran maggioranza del popolo che le andava appresso. 

§ 76. La festa successiva alla Pasqua era quella detta delle (sette) 
Settimane, o Pentecoste : quest'ultimo appellativo è greco (« cin
quantesima » giornata) e designa, come il precedente, lo spazio di 
tempo che divideva la Pentecoste dalla Pasqua. La festa durava un 
sol giorno, in cui si offrivano al Tempio i nuovi pani della messe 
testé compiuta, insieme con sacrifizi speciali; non era festa di carat
tere molto popolare, tuttavia era assai frequentata da Giudei che 
venivano dalle varie regioni lontane della Diaspora, cadendo la festa 
nella stagione propizia alla navigazione e ai lunghi viaggi. 
Circa sei mesi dopo la Pasqua veniva la festa detta dei Tabernacoli 
o delle Capanne, che cadeva ai 15 del mese Tishri, cioè tra la fine 
di settembre e il principio di ottobre, e durava otto giorni. Era festa 
gaia e popolarissima, e poiché ricordava la dimora degli antichi 
Ebrei nel deserto e insieme celebrava la fine della vendemmia e delle 
raccolte agricole, il popolo sulle piazze e sulle terrazze costruiva con 
verdi rami capanne a guisa di tabernacoli, e ivi s'intratteneva : donde 
il nome della festa. Inoltre si andava al Tempio recando con la ma
no destra un fascetto di palma con mirto e salice (il Lulab o Lolab, 
frequentemente raffigurato nelle catacombe giudaiche), e con la si
nistra un frutto di cedro. Nella notte del primo giorno della festa 
il Tempio era illuminato sfarzosamente, e nelle mattine dei primi 
sette giorni un sacerdote spandeva sull'altare una piccola quantità 
d'acqua attinta processionalmente alla fonte di Siloe. 

§ 77. Ai 10 dello stesso mese Tishri cadeva la solennità dell'Espia
zione o del Kippur, ch'era di riposo e di digiuno assoluto. In essa 
officiava il sommo sacerdote in persona, che entrava — questa sola 
volta in tutto l'anno - nel « santo dei santi » del Tempio (§ 47), e 
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compieva la simbolica liturgia del capro espiatorio [Levitico, 16; 
Ebrei, 9, 7). 
Feste di carattere popolare erano anche altre due. Quella delle 
Encenie o della Dedicazione, che cadeva ai 25 del mese Kislew (fine 
di dicembre), durava otto giorni e ricordava la riconsacrazione del 
Tempio fatta da Giuda Maccabeo nel 164 av. Cr. : si chiamava an
che « festa dei lumi », per le grandi luminarie che vi si accende
vano, ed aveva l'indole di un trionfo nazionalistico. La festa dei 
Puritn (« sorti »), che scadeva ai 14 e 15 del mese Adar (febbraio-
marzo), ricordava la liberazione dei Giudei per mezzo delle sorti ai 
tempi di Esther. 
Sebbene solo in occasione del Kippur fosse d'obbligo il digiuno per 
ogni Giudeo, tuttavia si osservavano anche altri digiuni pubblici o 
privati. Molti digiunavano spontaneamente quando cadevano gli an
niversari di calamità passate, ad esempio della distruzione di Ge
rusalemme fatta da Nabuchodonosor nel 586 av. Cr. ; ma digiuni 
pubblici potevano essere anche prescritti dal gran Sinedrio in occa
sione di calamità presenti, come epidemie, siccità e simili. Frequenti 
erano anche i digiuni fatti per devozione privata; specialmente i Fa
risei tenevano molto al digiuno del lunedi e del giovedì. 

§ 78. I concetti religiosi del giudaismo ai tempi di Gesù sono stati 
oggetto di ampi ed accurati studi recenti, i quali giustamente hanno 
messo a profitto i vari scritti apocrifi e rabbinici che nel passato 
erano di solito trascurati. Si ritrova pertanto che in quei concetti i 
principii fondamentali dell'antica religiosità ebraica sono general
mente conservati, ma spesso sono stati modificati, talvolta anche tra
visati, e soprattutto hanno ricevuto applicazioni e sviluppi di cui 
non esiste traccia negli antichi scritti dell'ebraismo. Esamineremo 
brevemente alcuni di quei concetti che abbiano più attinenza con la 
vita di Gesù. 
La fede nel mondo degli spiriti è assai più sviluppata che ai tempi 
immediatamente successivi all'esilio di Babilonia e più ancora che ai 
tempi ad esso anteriori. Occasione a questo sviluppo fu il contatto 
avuto durante e dopo l'esilio con i Persiani, il cui mazdeismo aveva 
un'ampia angelologia : tuttavia la fede giudaica negli spiriti si con
tiene sempre dentro l'ortodossia di un rigoroso monoteismo, perché 
ignora il principio dualistico del mazdeismo, considera tutti gli spi
riti come esseri subordinati all'unico Dio, né estende agli spiriti il 
culto proprio alla Divinità. 
Innumerevoli sono gli spiriti e distinti in due categorie, buoni e cat
tivi : i primi sono ministri particolari della Divinità e amici dell'uo
mo, i secondi sono subordinati alla potenza divina ma ostili ad essa 
e nemici dell'uomo. Gli uni e gli altri, benché spirituali, non sono to-
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talmente immateriali, bensì provvisti come d'una sostanza eterea e 
fluente, che è luminosa od opaca a seconda delle qualità buone o 
cattive dei singoli spiriti. 
Specialmente gli scritti apocrifi, che rappresentano spesso le creden
ze più divulgate e popolari, sono informatissimi circa il mondo degli 
spiriti. Di quei buoni, alcuni sono chiamati « angeli della Faccia », 
perché stanno perennemente dinanzi alla faccia di Dio, altri sono gli 
« angeli del Ministero », perché inviati per ministero presso gli uo
mini. Di questi ultimi, una parte è addetta al governo degli astri e 
della terra, un'altra a quello delle varie stirpi e nazioni umane o 
anche dei singoli individui; taluni fanno da guida alle anime dei 
morti nel loro cammino d'oltretomba, altri hanno l'incarico di tor
mentare i demonii. 

Esiste anche una gerarchia fra gli spiriti buoni : oltre alle classi dei 
Seraphim e dei Kerubim, già note all'antico ebraismo, appare la 
classe degli Ophanim, i quali non dormono mai facendo la guardia al 
trono della maestà (divina) (Henoch, 71, 7 segg.).- Sette particolari 
spiriti si tengono sempre alla presenza della Divinità, e quattro di 
essi sono Michele, Rafaele, Gabriele e Uriel : quest'ultimo è scam
biato spesso con Fanuel (cfr. Henoch, 9, 1; 20, 1-8; 40, 9-10; ecc.). 
Ordinariamente Michele è il vindice della gloria di Dio; Rafaele è 
l'angelo delle guarigioni corporali; Gabriele è l'angelo delle rivela
zioni particolari; Uriel è il conoscitore dei fatti occulti. 
Si era incerti a quale dei sei giorni della creazione assegnare la crea
zione degli angeli : taluni l'assegnavano al primo giorno, altri al se
condo, altri al quinto. Incerta era anche l'origine degli spiriti cat
tivi : secondo alcuni, essi erano gli spiriti dei « giganti », nati dal 
commercio di alcuni angeli che si lasciarono sedurre dalle figlie de
gli uomini (cfr. Genesi, 6, 1 segg.) ; ma più attestata è l'altra opinione 
secondo cui gli spiriti cattivi sono antichi angeli decaduti dal loro 
stato di gloria. Loro capo è un essere che dapprima era stato chia
mato con appellativo comune il sàtàn, cioè « l'accusatore », « l'av
versario », sempre preceduto dall'articolo : più tardi, invece, questo 
appellativo divenne nome proprio, perdendo l'articolo, Sàtàn; altri 
suoi appellativi più recenti sono quelli di Belial (Beliar), Beelzebul 
(Beelzebub), Asmodeo, Mastema, e qualche altro di provenienza 
varia. 

Gli spiriti cattivi vagano negli strati aerei più bassi, o dimorano 
in luoghi deserti, fra ruderi, nelle tombe, in altri luoghi impuri, tal
volta anche in edifici abitati dall'uomo : spesso prendono sede nel 
corpo stesso dell'uomo, impossessandosi di lui. Dentro e fuori queste 
dimore agiscono essi, a preferenza di notte, sempre per insidiare e 
danneggiare gli uomini. I mali, fisici o morali, sono causati o fa
voriti da essi, che arrecano malattie, infortuni, demenza, scandali, 
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discordie, guerre : essi tentano i giusti, guidano gli empi, diffondono 
l'idolatria, insegnano la magia, si oppongono insomma sistematica
mente alla Legge del Dio d'Israele. 

§ 79. Non meno dell'angelologia sono sviluppate, ai tempi di Ge
sù, le credenze nell'oltretomba. Su questo argomento l'antico ebrai
smo - stando almeno ai documenti pervenuti fino a noi - si era man
tenuto in una grande imprecisione di concetti, sebbene qua e là 
alcune affermazioni solitarie inducano a sospettare che il relativo pa
trimonio concettuale fosse in realtà più ricco di quanto risulti a 
noi; ad ogni modo i concetti fondamentali dell'oltretomba erano 
stati anticamente i seguenti. 
La dimora dei morti era chiamata Sheol (she'ol, sempre femminile), 
immaginata quale immensa caverna posta nei sotterranei del co
smo. Ivi i trapassati, i Repha'lm (« spossati », « assopiti ») vagavano 
come ombre su una terra di tenebre e di oscurità, terra di buio e 
di caligine (Giobbe, 10, 21-22), sebbene altrove si parli di quelle 
ombre come tuttora animate da passioni umane (Isaia, 14, 9 segg.) 
e suscettibili di entrare in comunicazione con i viventi per mezzo 
dell'evocazione necromantica (i Samuele, 28, 8 segg.). Dalla Sheol 
nessuno, che vi sia disceso, può mai risalire (Giobbe, 7, 9-10; 10, 2 1 ; 
tuttavia cfr. il celebre e disputato passo di 19, 23-27). Nessuna san
zione morale di premio o di pena per gli abitatori della Sheol, quale 
conseguenza della condotta tenuta durante la vita terrena, è attestata 
in maniera ben chiara e con precisione inequivocabile nei documen
ti più antichi. 

§ 80. Questi concetti vaghi ed incerti si mantennero- a lungo an
che dopo l'esilio di Babilonia, e li ritroviamo espressi ancora a prin
cipio del secolo n av. Cr. da un dotto Scriba quale il Siracida (Eccle
siastico, testo greco, 17, 22-23 al. 27-28; 41 , 4 al. 6-7); tuttavia già 
nell'esilio erano stati sparsi i germi di un nuovo fermento, che do
veva man mano trasformare l'aspetto della questione richiedendone 
una soluzione più adeguata ai tempi nuovi. 
Nell'esilio Ezechiele (18, 1 segg.) aveva asserito nel campo della mo
rale il principio della retribuzione individuale, in contrapposto alla 
retribuzione collettivo-nazionale che aveva regolato l'antico ebrai
smo; e questo nuovo principio doveva necessariamente ripercuotersi 
anche nella questione dell'oltretomba. Un ignoto solitario di mente 
elettissima aveva agitato nell'intero libro di Giobbe la questione dei 
rapporti fra la bontà morale e la felicità terrena, ma era giunto ad 
una conclusione più negativa che positiva, perché riscontrando che 
fra i due termini non esiste sempre un collegamento infallibile aveva 
finito per rifugiarsi in un atto di fede nella somma giustizia di Dio. 
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Tuttavia il fermento lavorava occultamente, e spingeva sempre più 
a congiungere la questione della retribuzione morale con quella 
dell'oltretomba, e a chiedersi se dopo la presente vita ottenebrata 
dall'ingiustizia non ne venisse un'altra illuminata dalla piena giu
stizia : in altre parole, dalla Sheol non si sarebbe un giorno usciti 
nuovamente attraverso una resurrezione che avrebbe riparato le in
giustizie presenti? 
Presso il giudaismo di Alessandria, ch'era in abituali relazioni con la 
platonizzante filosofia ellenistica, si fece a meno di ricorrere alla re
surrezione dei morti : nella vita presente il corpo corruttibile era co
me una pesante catena imposta all'anima prigioniera (Sapienza, 9, 
15), e quindi con la morte l'anima del giusto era liberata dal suo 
carcere e tornava a Dio presso cui trovava il meritato premio (ivi, 
3, 1 segg.). Ma per il giudaismo palestinese, ignaro di platonismo 
e invece abituato a vedere nel composto umano un quid unum, era 
necessaria una soluzione che corrispondesse compiutamente a siffatta 
visione unitaria dell'individuo umano, e che di questo investisse 
tanto l'anima quanto il corpo. Già nel passato si erano avute affer
mazioni della resurrezione dei morti, ma piuttosto d'indole poetica 
(Isaia, 26, 19) o simbolica (Ezechiele, 37, 1-14); in seguito essa è 
affermata nettamente (Daniele, 12, 1-3), e da parte dei Farisei si so
sterrà in polemica contro i Sadducei che è utile pregare per i morti 
nella sicura attesa della loro resurrezione (n Maccabei, 12, 43-46; 
cfr. 7, 9). Ai tempi di Gesù la fede nella resurrezione era generale 
nel giudaismo palestinese, con la sola eccezione dei Sadducei (§ 34), 
ed è nettamente attestata sia presso vari apocrifi composti dal secolo 
il av. Cr. in poi, sia presso scritti rabbinici.1 Tuttavia nelle partico
larità di questa fede esistevano divergenze : ad esempio, sembra che 
parecchi negassero la resurrezione degli empi, i quali invece sareb
bero stati annientati. 

Negli stessi apocrifi troviamo divergenze anche più numerose quan
do passano a descrivere, con minuziosità interminabile, la topografia 
e l 'apparato materiale dell'oltretomba, sia che trattino degli scom
partimenti riservati ai giusti sia di quelli degli empi : ma, quasi in 
compenso, si assiste ad una vera fantasmagoria di labirintiche co
struzioni innalzate dall'immaginativa di generazioni intere. Antichis
simi concetti cosmologici sono confluiti in tali descrizioni, mentre poi 
molti loro elementi si trasmetteranno costantemente in seguito fino 
ad essere inclusi anche nella Divina Commedia. 

1Cfr. Henoch, 22, 10-13; 51, 1-2; 90, 33; ecc.; iv Esdra, 7, 32; Apocalisse 
di Baruch, 30, 1 segg.; 51, 1 segg.; Testamenti dei xn Patriarchi: Giuda, 25: 
Beniamino, 10; Shémone esrè", 2a preghiera; ecc. 
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§ 81. Ma il giudaismo palestinese insegnava che prima dell'oltre
tomba dovevano accadere due grandi fatti : la venuta del Messia e 
il dramma dei tempi estremi. Spessissimo poi i due fatti, che per sé 
apparivano distinti, furono congiunti e mescolati insieme, ed offri
rono inesauribile materia alla letteratura apocalittica che fiori in 
pieno a quei tempi. 
Il grande Eletto (ebraico Mashìah, « unto » ; greco Xpiafóc;, « un
to »), ch'era stato promesso dagli antichi profeti come liberatore e 
glorificatore d'Israele, era atteso nei due secoli anteriori e in quello 
posteriore a Gesù in maniera ansiosissima. La sua venuta era messa 
in relazione con le condizioni in cui si trovava la nazione. Questo 
Messia avrebbe dovuto instaurare in Israele un'epoca di felicità, la 
quale sarebbe stata anche una giusta ricompensa per le tante umi
liazioni fino allora sofferte; il Dio Jahvè, liberando per mezzo del 
Messia la sua prediletta nazione e facendola trionfare di tutti i suoi 
nemici, avrebbe procurato anche il suo proprio trionfo : il dominio 
d'Israele su tutte le nazioni pagane sarebbe stato anche il dominio 
del vero Dio su tutti i figli dell'uomo, il Regno di Dio sulla terra. 
Perciò tutti gli sguardi erano protesi verso quel grande Venturo : 
si speculava sul tempo della sua venuta, sul modo della sua azione, 
sulle sue gesta fra le nazioni pagane, e anche sui rapporti che il 
regno messianico avrebbe avuto col mondo fisico odierno e con le 
leggi che lo governano. 

Ai ' tempi di Gesù si ritiene concordemente che il Messia discenderà 
dalla stirpe di David, come ha affermato l'antica tradizione; spesso 
lo si chiama « figlio d'uomo », come è stato chiamato in Daniele, 
7, 13. Se quattro grandi regni si sono succeduti nel passato crollando 
tutti successivamente, il regno del Messia che sarà il quinto permar
rà in eterno {Daniele, 2); se nel passato quattro regnanti in forma 
di quattro grandi fiere sono sorti dal mare e un corno della quarta 
fiera (Antioco IV Epifane) ha fatto strage dei santi dell'Altissimo, 
tutte queste forze ostili a Dio saranno distrutte da Uno che è « come 
figlio d'uomo », che riceve in cielo ogni potenza dall'« Antico dei 
giorni », e scende poi sulla terra a stabilirvi vittoriosamente il suo 
regno imperituro in cui domineranno i santi dell'Altissimo, e rice
veranno l'omaggio di tutti gl'imperi {Daniele, 7). Su questi fonda
mentali temi biblici ricamano i vari scritti apocrifi, intrecciandovi 
molti altri elementi. 

§ 82. Di particolare importanza è quella sezione del Libro di He-
noch designata come «Libro delle parabole» (capp. 37-71), che fu 
scritta probabilmente verso l'80 av. Cr. Il Messia è l'Eletto di Dio, 
e presso Dio attualmente egli dimora; il nome del « figlio dell'uo
mo » è pronunziato davanti al Signore degli spiriti (cioè il Messia 
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esiste effettivamente davanti a Dio) prima che siano creati il sole 
e le stelle. Egli sarà bastone di sostegno per i giusti, lume delle na
zioni; davanti a lui si prostreranno tutte le genti (48, 2 segg.), in 
lui dimora lo spirito di sapienza e lo spirito che rischiara, lo spirito 
di scienza e di forza, e lo spirito di coloro che si sono addormentati 
nella giustizia (49, 3 ; cfr. Isaia, 11, 2) ; egli giudicherà tutte le genti, 
ripagando coloro che hanno oppresso i giusti, e alla sua venuta ri
sorgeranno i morti (51, 1 segg.; 62), cielo e terra si trasmuteranno, 
e i giusti rimarranno insieme con lui nella vita eterna diventando 
angeli celestiali. 
Di poco posteriori a Henoch sono i cosiddetti Salmi di Salomone, i 
quali contemplano il Messia sotto una luce un po' meno celestiale 
e un po' più terrena. Essi, specialmente il xvn e il xvm, pregano Dio 
d'inviare ad Israele il suo « re, figlio di David », affinché regni su 
di esso, schiacciando i dominatori ingiusti, purificando Gerusalemme 
dai pagani, mettendo in fuga le nazioni; dopo di ciò egli racco
glierà Israele, governandolo in pace e con giustizia, e allora tutti i 
pagani verranno dall'estremità della terra a contemplare la gloria 
di Gerusalemme. Egli è « puro da peccato », e « Dio lo renderà forte 
per mezzo dello Spirito santo ». 
Concetti analoghi si ritrovano nei Testamenti dei xn Patriarchi, nel 
iv Esdra (cap! 13), nell'Apocalisse di Baruch (39, 7 segg.; 70, 2 
segg.), ecc. 

§ 83. In queste elucubrazioni si ritrovano i tradizionali temi mes
sianici dei profeti, ma adattati alle diverse circostanze storiche e ten
denze spirituali. Lo speculativo scrittore di Henoch li impiega per 
dar corpo alla sua costruzione mistico-escatologica; il Fariseo autore 
dei Salmi di Salomone, che scrive sotto gli ultimi decadenti Asmo-
nei, vi ricerca una specie di rivincita religioso-nazionale fra lo sban
damento dello Stato e dopo la conquista di Gerusalemme fatta da 
Pompeo nel 63 av. Gr. Da quel tempo, infatti, si pensò sempre più 
al Messia come a un vindice nazionale e a un conquistatore politico. 
Gli stessi Zeloti (§ 42), nel suscitare e condurre avanti la paradossale 
insurrezione degli anni 66-70 contro Roma, non furono sostenuti da 
speranze umane, bensì da quella del Messia, invincibile condottiero 
che sarebbe apparso improvvisamente a sbaragliare i Romani, per 
poi assidersi glorioso sul trono di Gerusalemme. A qualcosa di simile 
sembra che pensasse anche la madre dei due discepoli di Gesù, 
quando voleva assicurare ai suoi figli i due migliori posti, uno a si
nistra e l'altro a destra di lui (Matteo, 20, 21). Lo stesso alessandri
no Filone (De prxmiis et posnis, 15-20) pare che abbia condiviso, al
meno parzialmente, l'idea del Messia conquistatore politico, senza 
però giungere all'aberrazione di Flavio Giuseppe; costui, nel suo 
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servilismo verso i Romani, affermò che le sacre Scritture ebraiche, 
parlando del futuro Messia, avevano alluso all'imperatore Vespasiano 
(Guerra giud., vi, 312-313). 
È superfluo dire che della febbrile aspettativa comune s'approfitta
rono, ai tempi di Gesù e dopo, moltissimi ciurmadori ricordati occa
sionalmente da Flavio Giuseppe, i quali si spacciavano alle ansiose 
plebi come inviati di Dio. I loro tentativi finivano naturalmente in 
maniera o tragica, sotto le spade dei Romani, o ridicola, tra le beffe 
dei connazionali : eppure, tanta era la fiducia riposta in essi dal po
polino, che perfino quando Gerusalemme era già invasa dai Romani 
e il Tempio era già in fiamme, cotesti falsi profeti messianici trova
vano seguaci disposti a credere imminente l'intervento taumaturgico 
di Dio (cfr. Guerra giud., vi, 285-288). 
Diffondendosi ulteriormente, il messianismo nazionalistico invase an
che il campo dell'escatologia, e intrecciandosi più o meno stretta
mente con le credenze dei tempi estremi offri ampio materiale alla 
letteratura apocalittica contemporanea. 

§ 84. L'apocalittica è una particolare forma letteraria che si presen
ta - come dice il suo nome (da àTcoxaXÙTCTco « svelo cose segrete » da 
parte di Dio) — quale rivelatrice di fatti futuri, specialmente delle ul
time sorti dell'umanità intera e d'Israele. Ha perciò molte analogie 
con la letteratura « profetica », ma ha pure rilevanti divergenze da 
essa. L'apocalittica fu in realtà un succedaneo allo scritto « profe
tico », e mirò anch'essa ad assicurare il trionfo finale del bene sul 
male e d'Israele sulle nazioni pagane; ma si ritrovò in altre circo
stanze storiche, ed impiegò artifizi letterari differenti. 
L'antico profetismo si era proposto di correggere la nazione con
temporanea, riferendosi ai tempi presenti e preparando i futuri : 
l'apocalittica invece fu più radicale, e con un pessimismo fonda
mentale proclamò il fallimento di tutto il mondo contemporaneo, che 
doveva essere rinnovato ab imis e attraverso una palingenesi doveva 
far posto a nuovi cieli e nuova terra, in cui finalmente avrebbero 
trionfato il bene e Israele. Il profetismo aveva bensì appellato al
l'epoca messianica ma in funzione correttiva dei tempi presenti, pre
sentandola quale condizionato premio del rinsavimento d'Israele : 
l'apocalittica, al contrario, ne parlò incondizionatamente come di 
oggetto d'un assoluto decreto divino, e soprattutto contemplò quel
l'epoca come affatto indipendente dalla condotta attuale d'Israele. 
Siffatto atteggiamento, cosi sfiduciato del presente e cosi proteso 
verso il futuro, era conseguenza sia delle sciagure politiche, le quali 
dai tempi dei Seleucidi in poi si erano rovesciate periodicamente 
sulla nazione, sia della progressiva decadenza interna cagionata dal 
dilagante ellenismo. 
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Evidentemente, un mondo - o come si diceva un « secolo » — cosi 
tenacemente iniquo non poteva sussistere più oltre; doveva ben ve
nire dies irce, dies Ma (Sofonia, 1, 15), che solvet sceculum in favilla, 
e appunto questa conflagrazione cosmica sarebbe stata l'inizio del
l'auspicata palingenesi! Ma quanto alla data di questa palingenesi, 
l'apocalittica andò spesso a ritroso all'ansiosa attesa diffusa, rele
gando il solenne avvenimento in un vago ma remoto futuro; si mo
strava con ciò nuovamente il pessimismo cagionato dalle circostanze 
storiche contemporanee, ma insieme la fiducia che le antiche pro
messe non sarebbero fallite. 

§ 85. Letterariamente, l'apocalittica non inventò di sana pianta le 
sue forme, ch'erano già state impiegate parzialmente da precedenti 
scritti,1 ma le sviluppò ed accrebbe grandemente. Essa attribuisce 
quasi sempre le proprie rivelazioni a venerati personaggi dell'anti
chità (Henoch, Mosè, Elia, ecc.), e fa annunziare da essi in forma 
profetica avvenimenti apparentemente futuri, i quali sono in realtà 
avvenimenti passati per il vero compositore dell'apocalisse : questa 
falsa attribuzione era una commendatizia per lo scritto, concilian
dogli in parte quell'autorità che non si poteva più avere dopo il tra
monto del profetismo. Artifizi letterari frequentissimi dell'apocalittica 
sono la « visione » e il simbolo, che spesso si fingono rimanere in
compresi dagli uditori a cui si rivolge il personaggio che parla (in 
Zacharia, cap. 4 segg., un angelo funge da interprete dei simboli), 
mentre per i contemporanei del vero autore sono allegorie ben chia
re di avvenimenti passati. Le descrizioni escatologiche sono minu
ziose, e il « secolo futuro » è analizzato nelle minime particolarità. 
Assai sviluppata è pure l'angelologia, e gli spiriti buoni o cattivi ap
paiono in funzioni di cooperatori o di avversari di Dio nella sua lot
ta contro il male, che finirà sconfitto. I temi più frequenti, entro il 
gran quadro degli avvenimenti messianici, sono la lotta degli imperi 
pagani contro Dio e contro Israele, l 'adunata delle dodici tribù di
sperse, il cataclisma dell'intero cosmo, il trionfo dei giusti nel re
gno del Messia, la resurrezione dei morti e il giudizio di tutto il ge
nere umano, lo stato finale dei giusti e degli empi. 

§. 86. Crediamo opportuno, per dare un'idea concreta, aggiungere 
qui un riassunto del più ampio e antico scritto apocalittico apocrifo 
già più volte allegato, l'etiopico Libro di Henoch. È una produzione 

1 D'indole apocalittica sono ritenuti da taluni, nell'Antico Testamento, prin
cipalmente : Isaia, capp. 24-27, e 34; Ezechiele, capp. 38-39; Joel, 3, 9-17; 
Zacharia, capp. 12-14; oltre al libro di Daniele. 
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non di getto ma di compilazione, nella quale sono confluiti vari scrit-
'ti precedenti, sorti fra il n e il i secolo av. Cr. in Palestina, in lingua 
ebraica o aramaica : l'intera compilazione fu poi tradotta in greco, 
e di qui in etiopico verso il secolo v. Servi da repertorio a scrittori 
di apocalissi posteriori Libro dei Giubilei; Testamenti dei xn Pa
triarchi; ecc.), fu allegata con venerazione da Padri cristiani, ed ha 
pure stretta parentela con un passo del Nuovo Testamento (cfr. 
Giuda, vers. 14-15, con Henoch, 1, 9). Eccome il riassunto. 
CAPP. 1-5 : Servono da introduzione. Il protagonista Henoch descrive 
il giudizio futuro, secondo notizie comunicategli dagli angeli con 
l'incarico di trasmetterle agli uomini; nel giudizio si assegnano pene 
agli angeli prevaricatori e agli uomini empi, e premi ai giusti. -
CAPP. 6-16: Duecento angeli prevaricano avendo commercio con le 
figlie degli uomini, e svelano ad esse gran quantità di segreti magici, 
terapeutici, ecc.; perciò sono puniti. — CAPP. 17-36: Henoch viaggia 
nel cosmo superiore e inferiore, guidato da un angelo che spiega le 
cose misteriose: fra altro, egli vede in alto i magazzini delle varie 
meteore, le camere degli astri, ecc.; visita il paradiso terrestre e il 
luogo dei dannati; conosce i nomi e gli uffici dei sette arcangeli, il 
peccato delle sette stelle incatenate per diecimila secoli, ecc. — CAPP. 
37-71 : È il « Libro delle parabole ». La prima descrive la lotta fra 
il mondo superiore e quello inferiore, che rimane sopraffatto nel 
giorno del giudizio quando si rivela il Regno dei santi; la seconda 
presenta l'avvento e il trionfo del « figlio dell'uomo » e la vittoria 
messianica sugli empi; la terza parabola descrive la beatitudine degli 
eletti dopo l'attuazione del Regno messianico; infine (CAPP. 70-71) 
Henoch è assunto in cielo ad ammirare le meraviglie. - CAPP. 72-82 : 
È il cosiddetto « Libro astronomico », che tratta del moto degli astri, 
delle varie leggi cosmiche e fìsiche, ecc. — CAPP. 83-90 : Vi si conten
gono visioni avute in sogno: la prima tratta del diluvio universale; 
l'altra presenta personaggi e periodi della storia ebraica, da Adamo 
fino a Giuda Maccabeo, sotto simboli di animali: il Messia è simbo
leggiato in un toro bianco con grandi corna, emblema di potenza. 
- CAPP. 91-105: Vi è contenuta dapprima (con alcuni spostamenti) 
una visione di dieci settimane corrispondenti a dieci periodi della 
storia del mondo, quindi una serie di esortazioni e minacce rivolte da 
Henoch ai suoi figli. 



L E F O N T I 

§ 87. Di Gesù parlano numerosi scritti antichi, che spontaneamente 
si raggruppano in due categorie : scritti non cristiani, e scritti cri
stiani. Questo criterio morale di raggruppamento ha un'evidente im
portanza scientifica, per valutare l'imparzialità delle rispettive testi
monianze; tuttavia non può essere l'unico, perché insieme con esso 
dovrà anche applicarsi il criterio cronologico, secondo il quale una 
testimonianza è di solito tanto più autorevole e preziosa, quanto più 
è antica e vicina ai fatti attestati. Nel caso nostro è praticamente più 
agevole seguire il criterio morale, che lascia campo a poche conte
stazioni, mentre l'assegnazione cronologica dei vari scritti implica 
questioni numerose assai dibattute : naturalmente di tali questioni 
bisognerà tener conto anche seguendo la ripartizione fra scritti non 
cristiani e cristiani. 

FONTI NON CRISTIANE 

I Giudei, conterranei e coetanei di Gesù, dovrebbero offrirci riguar
do a lui le prime testimonianze; ma purtroppo non è cosi, giacché 
le fonti giudaiche, pur non essendo del tutto mute in proposito, 
sono taciturne e avare di notizie attendibili, quasi quanto le fonti 
pagane. 

Giudaismo ufficiale 

Con la distruzione di Gerusalemme e dello Stato giudaico avvenuta 
nel 70 dell'Era Volgare, cioè un quarantennio dopo la morte di 
Gesù, la vita spirituale del giudaismo palestinese rimase rappresen
tata esclusivamente dalla corrente dei Farisei; i quali, conforme 
ai loro principii, si dedicarono totalmente a raccogliere e perpe-
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tuare la « tradizione » orale che, insieme con la Bibbia, formava 
ormai l'unico patrimonio morale del giudaismo. I dottori farisei, 
datisi a questo lavoro lungo i secoli I-III, furono chiamati i Tannaiti, 
e ad essi tennero dietro gli Amorei, che operarono fino al termine 
del secolo v. Ai Tannaiti è dovuto il codice della Mishna; agli Amo-
rei, il commento alla Mishna; dall'unione della Mishna col suo com
mento è sorto il Talmud, nella doppia recensione palestinese e ba
bilonese. Ma il Talmud, pur contenendo materiali che possono ri
salire a prima della distruzione di Gerusalemme, non fu messo 
definitivamente in iscritto che tra i secoli v e vi, giacché in prece
denza il suo contenuto era stato trasmesso solo oralmente, affidato 
alla memoria dei vari dottori, benché con fedeltà verbale. 
Il Talmud, cosi redatto, divenne la roccaforte spirituale del giu
daismo e ricevette, insieme con la Bibbia, carattere ufficiale. Ma 
contemporaneamente al Talmud si elaborava altro materiale, che 
parimenti fu messo in iscritto soltanto dopo una lunga trasmissione 
esclusivamente orale, sebbene i suoi primi elementi possano risalire 
all'epoca dei Tannaiti. Gli scritti cosi sorti, fra cui primeggiano 
per estensione e numero i vari Midrashim, non rivestirono carattere 
ufficiale come il Talmud, tuttavia ricevettero un valore subordinato 
e complementare. 

§ 88. Troviamo pertanto che, in questi scritti del giudaismo uffi
ciale, la persona e l'opera di Gesù sono certamente note, sebbene 
spesso si alluda ad esse solo indirettamente ed in maniera anonima 
e velata. Riunendo poi i dati precisi che se ne possono estrarre, si 
trova che essi non hanno riscontro in nessun altro documento an
tico, e non senza contraddizioni e incongruenze se ne ottiene il 
seguente schema biografico. 
Gesù il Nosri (Nazareno) nacque da una pettinatrice di nome Ma
ria; il marito di questa donna è chiamato talvolta Pappos figlio 
di Giuda e talvolta Stada, sebbene si trovi anche la donna stessa 
chiamata col nome di Stada. Il vero padre di Gesù fu un certo 
Pantera;% perciò si trova che Gesù è chiamato tanto figlio di Pan
tera, quanto figlio di Stada. Recatosi in Egitto, Gesù studiò colà 

1 Di questo strano nome, che appare anche sotto le varianti di Panteri, Pan-
tori, Pondera, è stata data la seguente spiegazione. Dopo il definitivo distacco 
del cristianesimo dal giudaismo, i Giudei udivano dai cristiani di lingua greca 
asserire che Gesù era figlio di « parthènou » (naqdévov), ossia d'una vergine; 
e quindi il nome comune fu creduto nome proprio, e da appellativo della 
madre divenne nome personale del padre illegittimo. Questa spiegazione è 
molto verosimile, e dimostrerebbe una volta di più che il giudaismo non 
ebbe un suo particolare patrimonio di notizie riguardo a Gesù, ma le prese 
dal cristianesimo deformandole tendenziosamente. 
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magia sotto Giosuè figlio di Perachia. Quanto alla cronologia è 
da rilevare che, mentre questo Giosuè fiori verso l'anno 100 avanti 
l'Era Volgare, il suddetto Pappos fiori circa 230 anni più tardi. 
Tornato in patria e respinto dal suo maestro, Gesù esercitò la ma
gia traviando il popolo. Per tali ragioni fu giudicato e condannato 
a morte. Prima che la condanna fosse eseguita, si attesero quaranta 
giorni durante i quali un araldo invitava la gente a esporre qual
siasi giustificazione in favore del condannato. Non essendosi pre
sentato alcuno, il condannato fu lapidato e poi appeso al patibolo 
a Lydda, il giorno di preparazione alla Pasqua. Al presente egli 
si trova nella Gehenna, immerso in una melma bollente. 
In relazione con questi dati, e specialmente con la maniera velata 
con cui sono esposti, si trova che Gesù è designato con l'indicazione 
di un tale, o con l'epiteto di Balaam (l'antico mago di Numeri, 22 
segg.), e con gli appellativi di pazzo, di bastardo, e con un altro 
anche più obbrobrioso. 1 

§ 89. Il seguente aneddoto può essere un esempio di come si allu
deva a fatti e dottrine di Gesù in maniera anonima, ma non per 
questo meno precisa. A Rabbi Giosuè figlio di Anania, che fiori 
verso l'anno 90 dell'Era Volgare, fu chiesto in Roma da alcuni 
sapienti : Raccontaci qualche cosa di favoloso! - Egli disse: Ci fu 
una volta una mula che fece un figlio; a questo fu appesa un'etichet
ta su cui era scritto che esso doveva ereditare dalla famiglia paterna 
100.000 « zuz » (una moneta). - Gli fu risposto: Ma una mula può 
partorire? - Quello disse: Appunto si tratta d'una favola! - (Poi 
gli fu chièsto:) Se il sale diventa insipido, con che cosa si dovrà 
salarlo? - Quello rispose: Con la placenta d'una mula. - (Gli si 
disse:) Ma una mula (sterile qual è) ha la placenta? — (Quello 
rispose:) E il sale può diventare insipido? 2 In questo aneddoto è 
evidente l'allusione al detto di Gesù : Se il sale sia diventato insi
pido, con che si salerà? (Matteo, 5, 13), di cui si vorrebbe far rile
vare l'insensatezza; ma è anche chiaro che i due animali sono un 
beffardo adombramento di Maria e Gesù, e che tutto l'aneddoto 
vuol mostrare come il giudaismo sia il genuino sale che non di
venterà mai insipido, e come ad ogni modo Gesù meno di ogni altro 
avrebbe potuto rendergli il naturale sapore. 

1 Per questi dati e appellativi vedi Strack e Billerbeck, Kommentar zum 
Neuen Testament aus Talmud und Midrasch, 4 voli., Miinchen 1922-1928; 
voi. i, pagg. 36 segg., e i passi segnalati nel voi. iv, pag. 1240, col. la. L'ulti
mo appellativo, qui sopra solo accennato, è nel voi. i, pagg. 42-43, e 
pag. 1040. 
2 Bekoròth, 8 b; cfr. Strack e Billerbeck, op. cit., voi. i, pag. 236, 

88 



FONTI NON CRISTIANE: FLAVIO GIUSEPPE § 90 

Anche fuori degli scritti giudaici, questi dati sono attestati par
zialmente come provenienti dal giudaismo. A metà del secolo n 
il palestinese Giustino martire, nel suo Dialogo col (giudeo) Trifone, 
vi accenna più d'una volta, accusando i dottori giudei di diffondere 
ovunque calunnie e bestemmie a carico di Gesù. Più nettamente 
si ritrovano gli stessi dati impiegati dal pagano Celso nel suo Di
scorso veritiero scritto poco prima dell'anno 180, di cui si tratterà 
in seguito (§ 195); sembra certo che Gelso abbia attinto questi dati 
ad una fonte scritta. Finalmente, ampliati sempre più, gli stessi dati 
costituirono il libello intitolato Toledoth Jeshua, « Generazioni (cioè, 
Storia) di Gesù », che circolava in varie recensioni già verso i se
coli VIII-IX, e che per il giudaismo rimase quale ufficiosa biografia 
di Gesù fino a poche decine d'anni addietro. 

Ora, tutte queste affermazioni potranno attestare le disposizioni d'a
nimo che il giudaismo aveva verso Gesù nei primi secoli cristiani; 
ma non sarebbe cosa né seria scientificamente né dignitosa moral
mente anche solo discuterli quali autorevoli documenti per la bio
grafia di Gesù. Del resto la discussione sarebbe oggi inutile : ormai 
gli stessi Israeliti dotti e coscienziosi considerano questi elementi co
me del tutto leggendari; altrettanto fanno dal canto loro gli stu
diosi razionalisti, che di solito aggiungono allo stesso verdetto parole 
molto severe, come ad esempio il Renan che definisce l'insieme di 
questi racconti una leggenda burlesca ed oscena. 

Flavio Giuseppe 

§ 90. Giuseppe, sacerdote gerosolimitano, figlio di Mattia, nacque 
tra il 37 e il 38 dell'Era Volgare. Scoppiata nel 66 la rivolta della 
sua patria contro Roma, egli fu a capo delle truppe insorte che 
per prime si scontrarono con i Romani nella Galilea; dopo alcune 
sconfitte ricevute, si consegnò al generale nemico, il futuro impe
ratore Vespasiano, del quale rimase poi sempre fedele servitore. 
Distrutta Gerusalemme sotto i suoi occhi, Giuseppe venne a Roma 
insieme col vincitore Tito, figlio di Vespasiano, e alla loro gens 
Flavia - il cui nome egli,, come liberto, aveva aggiunto al suo di 
Giuseppe - prestò i propri servizi di stipendiato storico aulico. 
Fra gli anni 75 e 79 Giuseppe pubblicò la Guerra giudaica, ove nar
ra le vicende precedenti e tutto lo svolgimento della guerra di cui 
era stato attore e spettatore; la quale opera, pur essendo macchiata 
di moltissimi e gravissimi difetti, è insostituibile e di singolare uti
lità per conoscere lo sfondo storico dei tempi di Gesù. Fra gli anni 
93 e 94 Giuseppe pubblicò le Antichità giudaiche, ove narra la sto
na della nazione ebraica dalle origini fino allo scoppio della guerra 
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contro Roma, ricollegandosi perciò a questo punto con lo scritto 
precedente. Poco dopo l'anno 95 pubblicò il Cantra Apionem ch'è 
uno scritto polemico in difesa del giudaismo, e dopo l'anno 100 
pubblicò la Vita (propria) ch'è un'apologia della sua condotta po
litica. 
In tutti questi scritti Giuseppe, benché parli moltissimo di persone 
del mondo giudaico o romano nominate anche nei vangeli, non 
nomina mai né Gesù né i cristiani, salvo in tre passi. In uno parla 
con onore di Giovanni il Battista e della sua morte (Antichità giud., 
xvin, 116-119); in un altro riferisce, egualmente con onore, la mor
te violenta di Giacomo fratello di Gesù, chiamato il Cristo (ivi, 
xx, 200) : e sull'autenticità di questi due passi, nonostante l'incertez
za di pochi studiosi moderni, non vi sono ragionevoli dubbi. 

§ 91. Diversamente stanno le cose riguardo al terzo passo ch'è il 
seguente, reso in traduzione letterale : Ora, ci fu versò questo tempo 
Gesù, un uomo sapiente, seppure bisogna chiamarlo uomo: era in
fatti facitore di opere straordinarie, maestro di uomini che accol
gono con piacere la verità. E attirò a sé molti Giudei, e anche molti 
dei Greci. Costui era il Cristo. E avendo Pilato, per denunzia degli 
uomini principali fra noi, punito lui di croce, non cessarono coloro 
che da principio lo avevano amato. Egli infatti comparve loro al 
terzo giorno nuovamente vivo, avendo già detto i divini profeti 
queste e migliaia d'altre cose mirabili riguardo a lui. E ancora 
adesso non è venuta meno la tribù di quelli che, da costui, sono 
chiamati i Cristiani (Antichità giud., xvin, 63-64). 
Questo passo, conosciuto comunemente come testimonium flavia-
num, è contenuto in tutti i codici delle Antichità giudaiche, e nel 
secolo rv era già noto ad Eusebio che lo cita più d'una volta (Hist. 
eccl., I, n; Demonstr. evang., in, 3); né, fino al secolo xvi, alcuno 
studioso dubitò mai della sua autenticità. In quel tempo furono 
mossi i primi dubbi, ma fondati soltanto su ragioni interne, in quan
to cioè sembrava che il giudeo e fariseo Giuseppe non potesse par
lare in modo cosi onorifico di Gesù : si concluse, quindi, che il passo 
era stato interpolato da un'ignota mano cristiana. La questione si 
è prolungata fino ai nostri giorni, e oggi esistono sia fautori sia 
avversari dell'autenticità in ogni campo : ad esempio, il razionalista 
Harnack ha difeso l'autenticità, mentre il cattolico Lagrange ha 
supposto l'interpolazione. 

Una soluzione incontrastabile non si troverà probabilmente mai, sia 
per mancanza di documenti, sia perché le ragioni addotte contro 
l'autenticità sono soltanto di ordine morale e quindi variamente 
giudicabili. Non essendo qui il caso di sottoporre a nuovo esame 
i vari argomenti, rimandiamo il lettore a quello che ne facemmo 
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noi stessi altrove, limitandoci a riportare qui il periodo finale : « In 
conclusione, a noi sembra che il testimonium com'è oggi possa es
sere stato interpolato da mano cristiana, benché il suo fondo sia 
certamente genuino; tuttavia la stessa possibilità, e anche una mag
giore probabilità, concediamo all'altra opinione secondo cui esso 
sarebbe integralmente genuino e vergato, cosi com'è oggi, dallo stilo 
di Giuseppe » [Flavio Giuseppe tradotto e commentato, voi. i, 
pag. 185). 

Scrittori romani ed altri 

§ 92. Nel secondo decennio del secolo n tre scrittori romani par
lano di Cristo e dei cristiani. 
La celebre lettera scritta verso il 112 da Plinio il Giovane all'impe
ratore Traiano (Epist., x, 96) non dice nulla circa la persona di 
Gesù; attesta soltanto che nella Bitinia, governata da Plinio, erano 
molto diffusi i cristiani, i quali erano soliti stato die ante lucem 
convenire carmenque Christo quasi deo dicere. 
Poco anteriori all'anno 117 sono gli Annali di Tacito, che è il meno 
avaro sull'argomento. Tra t tando di Nerone e dell'incendio di Ro
ma dell'anno 64, egli dice che quell'imperatore, per dissipare le 
voci che l'incendio fosse stato comandato, ne presentò come rei e 
colpi con supplizi raffinatissimi coloro che il volgo, odiandoli per 
i loro delitti chiamava Crestiani. L'autore di questa denominazione, 
Cristo, sotto l'impero di Tiberio era stato condannato al supplizio 
dal procuratore Ponzio Pilato; ma, repressa per il momento, l'esi
ziale superstizione erompeva di nuovo, non solo per la Giudea, ori
gine di quel male, ma anche per l'Urbe, ove da ogni parte con
fluiscono e sono esaltate tutte le cose atroci e vergognose (Annal., 
xv, 44); segue poi la descrizione dei supplizi usati contro i cristiani 
nella persecuzione neroniana. Come appare subito, questa testimo
nianza pagana della lontana Roma conferma alcune fondamentali 
notizie della vita di Gesù che circolavano in Palestina già nel secolo 
precedente. 

Qualche anno dopo, verso il 120, Svetonio conferma genericamente 
che sotto Nerone furono sottoposti a supplizi i Cristiani, razza d'uo
mini d'una superstizione nuova e malefica (Nero, 16); ma, quando 
tratta del precedente impero di Claudio, fornisce una notizia nuo
va, riferendo che costui espulse da Roma i Giudei i quali, ad im
pulso di Cresto, facevano frequenti tumulti (Claudius, 25). Questa 
espulsione, confermata da quanto dicono gli Atti, 18, 2, avvenne 
fra gli anni 49 e 50. Non si può ragionevolmente1 dubitare che l'ap
pellativo di Cresto di Svetonio sia il termine greco « christòs », tra-
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duzione etimologica del termine ebraico «mess ia» (§ 81); tanto 
più che, come ha già fatto Tacito nel passo qui sopra riportato, 
anche in seguito i cristiani saranno chiamati crestiani (Tertulliano, 
Apolog., 3). Si può concludere quindi che a Roma, circa un ven
tennio dopo la morte di Gesù, i Giudei ivi dimoranti avevano assi
dui e clamorosi contrasti riguardo alla qualità di « Cristo », o Mes
sia, attribuita allo stesso Gesù, la quale evidentemente da alcuni 
gli era riconosciuta e da altri negata : i primi erano senza dubbio 
i cristiani, specialmente quelli convertiti dal giudaismo. Svetonio, 
che scrive 70 anni dopo gli avvenimenti ed è ben poco informato 
del cristianesimo, s'immagina che il suo Cresta sia stato presente 
personalmente a Roma e vi abbia provocato i tumulti. 
Dell'imperatore Adriano abbiamo una lettera indirizzata verso l'an
no 125 al proconsole d'Asia, Minucio Fundano. e conservataci da 
Eusebio (Hist. eccl., iv, 9) : vi si impartiscono solo norme per i 
processi contro i cristiani. Allo stesso imperatore è attribuita una 
lettera indirizzata verso il 133 al console Serviano (Flavio Vopisco, 
Quadriga tyrannorum, 8, in Script. Hist. Aug.), ove sono inciden
talmente nominati Cristo e cristiani. 

Si noti pertanto come questi scrittori romani non riportino mai 
il nome di Gesù, ma solo quello di Cristo (Cresto). 

§ 93. Da scrittori non romani dei primi due secoli non si ricava di 
più. 
Il sarcastico Luciano, semita ellenizzato, beffeggia spesso i cristia
ni, ma fa rare allusioni a Gesù : le più sicure sono quelle contenute 
nel Peregrino ( I l e 13), di circa l'anno 170, ove si ricorda che il 
primo legislatore dei cristiani, sofista e mago, fu crocifisso in 
Palestina. 
Di un altro semita, Mara figlio di Serapione, abbiamo una lettera 
in siriaco, indirizzata a suo figlio Serapione, che contiene un'allu
sione a Gesù (in Cureton, Spicilegium syriacum, pag. 43 segg.); in
sieme con Socrate e Pitagora vi è nominato, in maniera onorifica, 
un sapiente re dei Giudei messo a morte dalla propria nazione, 
la quale perciò è stata punita da Dio con la distruzione della capi
tale e con l'esilio. È chiaro, dunque, che la lettera fu scritta dopo 
gli avvenimenti palestinesi del 70; ma è impossibile una datazione 
più precisa della lettera, che può essere benissimo del secolo n molto 
inoltrato, come neppure risulta con sicurezza se l'autore sia un cri
stiano dissimulato oppure un pagano stoico ammiratore del cri
stianesimo. 
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FONTI CRISTIANE 

Documenti estranei al Nuovo Testamento 

§ 94. Di Gesù trattano molti scritti cristiani composti nei primi se
coli, ma che non fanno parte del Nuovo Testamento : essi talvolta 
si presentano sotto forme analoghe a quelle del Nuovo Testamento, 
come Vangeli, Atti, Lettere, Apocalissi, costituendo i cosiddetti libri 
Apocrifi, talvolta sotto forma di scritti ecclesiastici, come Costitu
zioni, Canoni, ecc., costituendo i cosiddetti libri Pseudo-epigrafi; tal
volta, infine, consistono in piccoli detti o fatti attribuiti a Gesù i 
quali, senza aver riscontro nel Nuovo Testamento, si ritrovano in 
maniera staccata o in opere di antichi Padri, o in codici particolari 
del Nuovo Testamento, oppure in frammenti di papiri antichi re
centemente scoperti, e tali minime particelle sono designate con 
nomi di Agmfa o di Logia. 

Gli studiosi recenti si sono molto occupati di queste diverse serie 
di scritti, ai quali invece nel secolo passato si prestava scarsa atten
zione; ma queste nuove indagini, se hanno indubbiamente contri
buito a far conoscere sempre meglio i vari ceti cristiani che pro
dussero quegli scritti, hanno messo in luce sempre più chiara la 
deficienza d'autorità storica ch'è alla base degli scritti apocrifi, e 
per contrapposto la sodezza su cui poggiano quelli del Nuovo Te
stamento. Fra le due categorie di scritti, in realtà, c'è un abisso, 
come già ai suoi tempi giudicò il Renan; il quale, istituendo un con
fronto fra esse sotto l'aspetto puramente storico, trovava che i van
geli apocrifi sono volgari e puerili amplificazioni fatte sulla trama 
dei vangeli canonici, senza aggiungervi alcunché di serio. Né a 
questo antico giudizio hanno apportato alcuna modificazione so
stanziale gli studi recenti. 

§ 95. In generale i vangeli apocrifi devono la loro origine al de
siderio o di presentare alcune particolari dottrine come giustificate 
dalla vita e dall'insegnamento di Gesù stesso, oppure di accrescere 
con altri particolari biografici le notizie che i vangeli canonici co
municano su Gesù, e che alle plebi cristiane sembravano troppo 
parsimoniose; nel primo caso si hanno gli scritti d'origine eretica 
o almeno tendenziosa, che sono i più numerosi : nel secondo i rac
conti di carattere popolare, amanti del meraviglioso. I due casi 
spesso si fondono insieme, senza che oggi si possano separare con 
certezza. Occasione a coteste fantastiche costruzioni era fornita sia 
dalle ammonizioni di uno degli stessi vangeli canonici, il quale av-
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verte che molti altri fatti di Gesù non sono contenuti in esso (Gio
vanni, 20, 30) e che a contenerli sarebbero necessari infiniti altri 
libri (ivi, 21, 25), sia anche dall'aver osservato che S. Paolo in un 
suo discorso riporta un aforisma di Gesù non contenuto in nessuno 
dei vangeli canonici (Atti, 20, 35). 
Questo ampio ricamo immaginativo cominciò ben presto, già nel 
secolo il, per accrescersi sempre più in seguito e prolungarsi fino 
al Medioevo; ma a noi ne è pervenuta solo una minor parte, della 
quale spesso è difficile definire, oltreché la tendenza dottrinale, an
che il tempo preciso. Essendo pertanto inutile scendere a molti par
ticolari, ci limiteremo a brevi cenni sulle più antiche di queste 
composizioni. 

§ 96. Di un Vangelo secondo gli Ebrei parlano vari scrittori anti
chi, che ce ne hanno pure trasmesse alcune poche citazioni : ma 
per questa scarsezza e per confusioni sorte più tardi è difficile farsi 
un concetto approssimativo dello scritto. Certamente era redatto 
in aramaico, e doveva circolare già nel secolo I. Pare che avesse 
stretta affinità col vangelo canonico di Matteo, se pure non era in 
sostanza questo stesso vangelo rimanipolato in varie maniere, con 
accorciamenti e con aggiunte di provenienza incerta. Una di que
ste aggiunte, ad esempio, diceva che Gesù era stato trasportato, 
sospeso per uno dei suoi capelli, al monte Tabor per opera di sua 
madre, che sarebbe stato lo Spirito santo : in aramaico, infatti, 
« spirito » è voce di genere femminile, come giustamente ricorda 
S. Girolamo (in Michceam, vìi, 6), il quale riporta l'aggiunta dopo 
Origene (in Joan., n, 12). Non risulta con sicurezza se recensione 
particolare di questo apocrifo, ovvero opera ben diversa, fosse il 
Vangelo dei Nazarei o Nazorei, ch'erano membri di una comunità 
giudeo-cristiana accentrata attorno a Berea (Aleppo). 
Il Vangelo degli Ebioniti era particolare a questa setta, di cui pro
pugnava idee e norme, ad esempio quella del vegetarianismo. Fu 
composto nel secolo u, ma ne rimangono pochi frammenti in cita
zioni di Epifanio. Era chiamato dagli Ebioniti Vangelo secondo gli 
Ebrei, ma pare che fosse ben diverso dal precedente : ad ogni modo 
era certamente anch'esso una tendenziosa rimanipolazione del Mat
teo canonico. 

Il Vangelo degli Egiziani era usato dagli eretici Encratiti, Valen-
tiniani, Naasseni e Sabelliani. Fu composto in Egitto, verso la metà 
del secolo n; dai pochissimi frammenti superstiti si rileva che l'i
stituzione del matrimonio vi era condannata, conforme ai principii 
degli Encratiti. 
Il Vangelo di Pietro, già noto agli antichi e del quale nel 1887 fu 
ritrovato un esteso tratto relativo alla morte e resurrezione di Gesù, 
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sembra che fosse composto in Siria verso l'anno 130 o poco dopo. 
L'autore si serve sostanzialmente dei vangeli canonici, né appare con 
sicurezza che mirasse a propugnare idee eretiche; tuttavia cade in er
rori storici grossolani (ad es. fa condannare e condurre al patibolo 
Gesù da Erode) e aggiunge vari particolari chiaramente fantastici. 

§ 97. Assai importante ed uscito da ambiente ortodosso è il Pro
tovangelo di Giacomo, che risale a circa la metà del secolo n. Si 
diffonde molto sui fatti di Maria e dell'infanzia di Gesù : nel ciclo 
liturgico della Chiesa sono tuttora rispecchiati taluni fatti da esso 
narrati, quale la presentazione di Maria al Tempio, di cui i vangeli 

j . canònici non fanno parola. La trama fondamentale della narrazio
ne è quella dei vangeli canonici, ma arricchita specialmente da 
gran quantità di prodigi, sempre inutili, spesso anche indecorosi; 
ad esempio, si finge che la perpetua verginità di Maria, che l'orto
dosso autore vuol mettere in sommo rilievo, sia sottoposta ad una 
prova tanto decisiva quanto sconveniente (cap. 20). Questo apo
crifo fu molto diffuso nella Chiesa antica, e in tempi più recenti 
ricevette varie rimanipòlazioni, quali lo pseudo Vangelo di Matteo, 
del secolo vi, e il Libro della natività di Maria, del secolo rx. 
Di un Vangelo di Tommaso parlano antichi scrittori, segnalandolo 
come opera di eretici gnostici, composto verso la metà del secolo n. 
Ma le due recensioni che sono pervenute a noi di questo scritto -
una più ampia, l'altra meno - non mostrano alcuna idea gnostica, 
e contengono solo numerosi miracoli, quasi tutti puerili, attribuiti 
appunto alla puerizia di Gesù dall'età di cinque anni in su. 
Più recenti, ma non più autorevoli, sono altri apocrifi non sempre 
bene noti che basterà nominare : il Vangèlo di Filippo, del seco
lo ni ; il Vangelo di Bartolomeo, del secolo rv; gli Atti di Pilato, 
in parte anteriori al secolo iv, che si presentano come un resoconto 
del processo e della resurrezione di Gesù; le Lettere tra Abgar re 

- di Edessa e Gesù (in Eusebio, Hist. eccl., I, 13), e la Dottrina di 
Addai, d'origine siriaca, del secolo rv; altre narrazioni scendono 
dal secolo v in giù. Numerosi scritti apocrifi, sotto la denominazione 
di Atti, Lettere, Apocalissi, oppure di Costituzioni, Canoni, Dida
scalie, si riportano direttamente ai vari Apostoli più che a Gesù 
stesso; ma di lui parla molto la cosiddetta Lettera degli Apostoli, 
che contiene dialoghi di Gesù con i discepoli e che, scritta in gre
co nel secolo n, è giunta a noi in una recensione copta ed una etio
pica (quest'ultima è incorporata nell'apocrifo Testamento di nostro 
Signore Gesù Cristo). 

Escludendo già anticamente dal canone delle Scritture sacre questa 
congerie di scritti apocrifi e pseudo-apocrifi, la Chiesa ha fatto un'o
pera eccellente anche dal semplice punto di vista della scienza sto-
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rica; in essi infatti, anche quando non si riscontrano concetti aper
tamente ereticali o tendenziosi, si ritrovano quelli che già S. Giro-

"lamo chiamava i sogni degli apocrifi. 

§ 98. Una classe particolare, che può richiedere un giudizio parti
colare, è costituita da quei brevissimi scritti che sopra chiamammo 
Agrafa o Logia. Per amor d'esattezza bisogna distinguere. Stando 
al significato delle rispettive parole gli Agrafa, cioè i « non scritti », 
sono quei brevi detti o aforismi attribuiti a Gesù che si ritrovano 
trasmessi fuori della sacra Scrittura (Grafè), o, secondo un'altra 
norma, fuori dei soli quattro vangeli canonici. I Logia, cioè i « det
ti », sono egualmente brevi sentenze attribuite a Gesù e tutte ap
partenenti alla classe degli Agrafa; ma oggi questo termine è con
venzionalmente riservato a designare quelle sentenze che si vengono 
man mano scoprendo, da un quarantennio in qua, nei frammenti 
di antichi papiri ricuperati nell'inesauribile Egitto. Gli Agrafa in
vece si ritrovano in altri documenti antichi, anche fuori della let
teratura apocrifa, come in opere di taluni Padri e in qualche sin
golare codice del Nuovo Testamento. 

Poiché S. Paolo stesso cita come parole di Gesù la sentenza ignota 
ai vangeli : È cosa più beata dare che ricevere [Atti, 20, 35), non 
è astrattamente impossibile che altre di siffatte brevi sentenze si 
siano conservate a lungo oralmente nella Chiesa antica, per poi 
esser fissate in iscritto lungo i primi secoli del cristianesimo. Ve
nendo poi al caso pratico, si riscontrano in realtà citazioni di questo 
genere in antichi Padri, lontani tra loro per tempo e per luogo. 
Cosi troviamo che, nel secolo i, Clemente romano attribuisce a 
Gesù il detto : « ... Come farete, cosi sarà fatto a voi; come darete, 
cosi sarà dato a voi; come giudicherete, cosi sarete giudicati; come 
sarete benigni, cosi si sarà benigni con voi-» (i Corinti, 13); nel se
colo li, il palestinese Giustino martire gli attribuisce la sentenza : 
In quali {opere) io vi sorprenderò, in quelle vi giudicherò (Dialog. 
cum Tryph., 47) ; nel secolo in, l'alessandrino Origene gli assegna 
l'aforisma: Chi è vicino a me, è vicino al fuoco; chi è lungi da 
me, è lungi dal regno (in Jer., xx, 3), aforisma che nel secolo suc
cessivo si ritrova in Didimo il cieco, egualmente alessandrino {in 
Psalm., LXXXVIII, 8); e ancora nel secolo iv il siro Afraate, il «Sa
piente Persiano », presenta come detta da Gesù la seguente ammo
nizione : Non dubitate, si che affondiate dentro il mondo, a somi
glianza di Simone che dubitando cominciò ad affondare dentro il 
mare (Demonstr., i, 17). E le citazioni, che talvolta contengono an
che piccole particolarità della biografia di Gesù, potrebbero esten
dersi ad altre epoche e regioni. 
Che pensare di questi Agrafa di antichi scrittori cristiani? 
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§ 99. Un giudizio generale non si potrebbe dare, ed è necessario 
riportarsi a singoli casi. Molto spesso si tratta certamente di cita
zioni di vangeli canonici fatte, non con quell'aderenza letterale che 
oggi sarebbe di rigore, bensì in maniera larga e oratoria, si da mi
rare al concetto sostanziale più che alla parola materiale. Altre 
volte sembra che la citazione, specialmente se contiene una parti
colarità biografica, sia tolta da qualche scritto privato di edifica
zione, o anche da qualche apocrifo perduto. In altri casi potrà 
dipendere da una tradizione soltanto orale, senza però che oggi 
si possa decidere se quella tradizione risalisse veramente alle origini 
oppure fosse una pia elaborazione cristiana. In conclusione, pur 
rimanendo la possibilità astratta che taluni Agrafa siano autorevoli, 
la rispettiva dimostrazione è assai difficile a raggiungersi. 
Questa generica diffidenza è giustificata anche di fronte a taluni 
brevi tratti particolari, contenuti solo in qualche codice del Nuovo 
Testamento ma ignoti a tutti gli altri antichi documenti. Ad esem
pio, il codice D detto di Beza, del secolo vi, al passo di Luca, 6, 4, 
soggiunge questo tratto : In questo stesso giorno, avendo (Gesù) visto 
un tale che lavorava di sabbato, gli disse: Uomo, <;e tu sai ciò che 
fai, sei beato; se poi non lo sai, sei maledetto e trasgressore della 
Legge. Tanto caratteristica è l'idea qui espressa, quanto è singo
lare il tratto che l'esprime, ignoto a tutti gli altri codici. Un'al t ra 
celebre aggiunta, caratteristica e del tutto solitaria, è quella con
tenuta nel manoscritto W (Freer) e messa appresso a Marco, 16, 14. 
Anche per questi tratti speciali di solitari codici, in forza delle stesse 
ragioni accennate sopra, sarà ben arduo dimostrare che l'autenti
cità astrattamente possibile debba considerarsi nei singoli casi come 
reale. 

§ 100. Una messe abbondante è fornita anche dai Logia, che si 
stanno ricuperando da un quarantennio e talvolta raggiungono una 
notevole ampiezza. Se ne ritrovarono già a Banhesa, l'antica Ossirinco 
(pubblicati da Grenfell e Hun t nella collezione Oxyrhynchus Papyri, 
dal 1897 in poi); in seguito l'Egitto ha largheggiato, oltreché con 
antichissimi papiri (Chester Beatty) strettamente neotestamentari, an
che con altri che contengono sia brevi sentenze staccate, sia passi 
più ampi e ben connessi. Quest'ultimo è il caso del papiro (Eger-
ton) pubblicato come « Frammenti di un Vangelo sconosciuto » da 
Idris Bell e Skeat nel 1935, e che risale ad un'antichità eccezio
nale, essendo certamente non posteriore e forse anteriore alla metà 
del secolo u. Gli altri Logia si distribuiscono in genere fra i seco
li il e ni, ma sono costituiti da sentenze staccate e brevi che di 
solito cominciano con le parole : « Dice Gesù... ». 
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È stato supposto che il papiro (Egerton) del « Vangelo sconosciuto » 
contenga una parte dell'apocrifo Vangelo degli Egiziani (§ 96); l'o
pinione è discutibile, mentre è certo che il suo contenuto dipende 
più o meno direttamente dai quattro vangeli canonici, e special
mente da Giovanni. I restanti comuni Logia, invece, sono avanzi 
del naufragio che ha sommerso antiche raccolte di detti di Gesù : i 
cristiani dei primi secoli componevano quelle raccolte a proprio 
uso privato, estraendone il materiale da varie parti, anche dai van
geli apocrifi, non senza adattarlo e modificarlo secondo le attitudini 
e gli scopi personali. 

Quando i primi di tali Logia cominciarono a tornare alla luce, pa
recchi studiosi li giudicarono reliquie di antichi repertori anteriori 
ai vangeli canonici, e da cui questi dipenderebbero : credettero quin
di d'entrare in possesso parziale o dei Logia di Matteo, di cui par
lerebbe Papia (§ 114 segg.), o degli scritti di quei molti che secondo 
Luca (1, 1-4) avevano narrato prima di lui i fatti di Gesù. Ma, 
purtroppo, quella rosea ipotesi e l'entusiasmo che l'accompagnava 
non erano giustificati. Oggi, che il materiale è notevolmente cre
sciuto e si può giudicare con migliore cognizione di causa, l'opi
nione quasi unanime è che la relazione fra i due gruppi di scritti 
sia l'inversa a quella allora supposta, ritenendosi cioè che questi Logia 
siano posteriori e dipendano dai vangeli canonici, oltreché da altre 
fonti. 

§ 101. Diamo come saggio il primo frammento di papiro pubbli
cato nel 1897 (in Oxyrhynchus Papyri; i, n. 1), ricordando a fianco 
ai singoli detti i luoghi dei vangeli canonici da cui dipendono : 
{Dice Gesù:) ... e allora tu vedrai bene d'estrarre la pagliuzza che 
è nell'occhio del tuo fratello (cfr. Matteo, 7, 5; Luca, 6, 42). 
Dice Gesù: Se non digiunate dal mondo, non troverete il regno di 
Dio; e se non sabbatizzerete il sabbato (cioè, se non santificherete 
tutta la settimana) non vedrete il Padre. (Il concetto di digiunare 
dal mondo ritorna in Clemente Alessandrino, Strornata, m, 15, 99; 
al concetto del sabbato spirituale allude Giustino, Dialog. cum 
Tryph., 12). 
Dice Gesù: Stetti in mezzo al mondo e apparvi ad essi nella carne; 
e li trovai tutti ubriachi, e nessun assetato trovai fra loro; e l'ani
ma mia è afflitta a causa dei figli degli uomini, perché sono ciechi 
nel loro cuore e non vedono... (?) e la povertà. 
Dice Gesù: Ove siano (due, essi non) sono senza Dio, e ove sia uno 
soltanto, dico che io sono con lui. Solleva la pietra, e là mi troverai; 
spacca il legnOj e io sono colà (cfr. Matteo, 18, 20). 
Dice Gesù: Non c'è profeta accetto nella patria sua, né un medico 
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opera- guarigioni fra quei che lo conoscono (cfr. Matteo, 13, 57; 
Marco, 6, 4; Luca, 4, 23-24; Giovanni, 4, 44). 
Dice Gesù: Una città costruita su cima d'alto monte e rafforzata, 
non può crollare né restare occulta (cfr. Matteo, 5, 14). 
Dice Gesù: Tu ascolti con uno dei tuoi [orecchi), ma [l'altro tieni 
serrato?). 
In ultima conclusione, le fonti cristiane estranee al Nuovo Testa
mento - siano esse scritti apocrifi, o Agrafa, o Logia - sono pri
ve nella loro enorme maggioranza di autorità storica riguardo alla 
biografia di Gesù. In qualche caso può rimanere una certa pos
sibilità in loro favore : ma tali casi sono cosi rari, e la dimostra
zione della loro autorità effettiva è cosi difficile, che praticamen
te non se ne può trarre alcun vantaggio apprezzabile. Questo van
taggio, nella migliore delle ipotesi, equivarrebbe ad una coppa d'ac
qua aggiunta in un lago : cioè, quand'anche i pochissimi passi me
glio accreditati si potessero accettare come sicuramente autentici, ac
quisteremmo qualche decina di righe da aggiungere come appendice 
ai vangeli canonici, senza per altro che tal minuscola appendice 
modificasse il contenuto di quelli o ne accrescesse notevolmente il 
patrimonio biografico o concettuale. 

// Nuovo Testamento fuor dei Vangeli 

§ 102. Passando agli scritti del Nuovo Testamento che non siano 
i vangeli, l'orizzonte si allarga : ma anche qui non troviamo modo 
di accrescere le nostre notizie, salvo che con taluni solitari precetti 
dottrinali conservatici in casi rarissimi. In realtà, notizie stretta
mente biografiche su Gesù non mancano, ma esse confermano solo 
alcuni pochi, sebbene importanti, dati offerti dai vangeli, senza ag
giungerne di nuovi. Ad ogni modo questa conferma è preziosissi
ma, specialmente se provenga da fonte che sia cronologicamente 
anteriore ai nostri vangeli canonici e indipendente da questi. Tale 
è il caso di S. Paolo. 

Poco più d'un ventennio dopo la morte di Gesù cominciano le Let
tere di S. Paolo, e si susseguono per un quindicennio, occupando 
il periodo approssimativo dall 'anno 51 al 66, che è il periodo o di 
pubblicazione o di preparazione dei nostri vangeli sinottici. Abbia
mo perciò, in queste Lettere, documenti che sono senza dubbio let
terariamente indipendenti dai vangeli sinottici e in massima parte 
anteriori ad essi. Ora, queste Lettere sono scritti del tutto occasio
nali : con esse S. Paolo si rivolge ai vari destinatari mirando a 
scopi contingenti al suo ministero apostolico, ma non si propone 
mai in nessun modo di narrare una biografia di Gesù, né compiuta 
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né parziale, perché parla a cristiani ch'egli conosce già edotti circa 
la vita di Gesù. Solo incidentalmente egli ricorda fatti e parole 
di Gesù, se questo ricordo serve all'argomento di cui sta trattando, 
come quando narra l'istituzione dell'Eucaristia (i Corinti, 11), per
ché colà egli mira a stabilire il buon ordine nelle adunanze reli
giose. Eppure, spigolando queste sparse notizie occasionali, si ottie
ne un manipolo non scarso : il Renan stesso riconosceva che si po
trebbe ottenere una piccola « Vita di Gesù » ricavandone i dati 
dalle sole lettere ai Romani, Corinti, Galati ed Ebrei. 
Qualche altra spiga si può raccogliere dagli altri scritti del Nuovo 
Testamento, specialmente dagli Atti degli Apostoli, i quali però 
hanno per autore un evangelista sinottico, cioè Luca. 

§ 103. Riassumendo schematicamente il tutto, otteniamo questa pic
cola « Vita di Gesù » extra-evangelica. 
Gesù fu, non già un eone celestiale, bensì « un uomo » (Romani, 
5, 15) « fatto da donna » (Galati, 4, 4), discendente da Abramo 
(Gal., 3, 16) per la tribù di Giuda (Ebrei, 7, 14) e per il casato di 
David (Rom., 1, 3). Sua madre aveva nome Maria (Atti, 1, 14); 
egli era chiamato Nazareno (Atti, 2, 22) o « quello da Nazareth » 
(Atti, 10, 38) (§ 259, nota seconda), e aveva dei « fratelli » (i Corin
ti, 9, 5; Atti, 1, 14) di cui uno chiamato Giacomo (Gal., 1, 19) 
(§ 264). Fu povero (n Cor., 8, 9,) mansueto e dimesso (n Cor., 10, 
1). Ricevette il battesimo da Giovanni Battista (Atti, 1, 22). Rac
colse discepoli con cui visse in relazione assidua (Atti, 1, 21-22); 
dodici di essi furono chiamati « apostoli », ed a questo gruppo ap
partennero fra altri Cefa, ossia Pietro, e Giovanni (i Cor., 9, 5; 15, 
5-7; Atti, 1, 13. 26). In vita sua operò molti miracoli (Atti, 2, 22) 
e passò beneficando (Atti, 10, 38). U n a volta apparve ai suoi di
scepoli gloriosamente trasfigurato (n Pietro, 1, 16-18). Fu tradito da 
Giuda (Atti, 1, 16-19). Nella notte del tradimento istituì l'Eucaristia 
(i Cor., 11, 23-25), agonizzò pregando (Ebrei, 5, 7), fu oltraggiato 
(Rom., 15, 3) e posposto ad un assassino (Atti, 3, 14); pati sotto 
Erode e Ponzio Pilato (i Timoteo, 6, 13; Atti, 3, 13; 4, 27; 13, 28). 
Fu crocifisso (Gal., 3, 1 ; i Cor., 1, 13. 23; 2, 2; Atti, 2, 36; 4, 10) 
fuori della porta della città (Ebrei, 13, 12); fu sepolto (i Cor., 15, 
4; Atti, 2, 29; 13, 29). Risorse dai morti il terzo giorno (i Cor., 15, 
4; Atti, 10, 4 0 ) ; quindi apparve a molti (i Cor., 15, 5-8; Atti, 1, 
3; 10, 4 1 ; 13, 31) ed ascese al cielo (Rom., 8, 34; Atti, 1, 2. 9-10; 
2, 33-34). 

§ 104. Se confrontiamo questa ristretta biografia di Gesù extra
evangelica con quella ampia offerta dai vangeli, troviamo bensì una 
differenza quantitativa ma non una divergenza qualitativa. Nella 
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biografia ristretta c'è già l'impalcatura di quella ampia : impalca
tura tenue e lineare nel primo caso, variamente arricchita e colorita 
nel secondo, ma in entrambi i casi costruita secondo un solo di
segno e ripartita in piani architettonici eguali. 
In altre parole il cristianesimo delle prime generazioni non ha avuto 
tipi differenti di biografie di Gesù, ma un solo tipo; e ciò è tanto 
più importante, in quanto i documenti di quelle generazioni, con
fluiti nel Nuovo Testamento, provengono da persone che furono 
distanti fra loro per tempo e per luogo, e che rispetto alle infor
mazioni in questione furono in massima parte indipendenti fra loro. 



I V A N G E L I 

§ 105. La parola « evangelo » significò originariamente la ricom
pensa data a un messaggero che rechi una buona novella, o anche 
la buona novella in se stessa; il cristianesimo, fin dai suoi primi 
tempi, impiegò questa parola per designare la più importante e 
preziosa « buona novella », quella annunziata da Gesù all'inizio del 
suo ministero, allorché venne Gesù nella Galilea annunziando la 
« buona novella » d'Iddio e dicendo: Si è compiuto il tempo e si 
è avvicinato il regno d'Iddio; pentitevi e credete nella « buona no
vella » {Marco, 1, 14-15). Quindi, la « buona novella » annunziata 
in principio da Gesù fu essenzialmente questa : Si è avvicinato il 
regno di Dio. 
Ma a questo primo annunzio segui uno sviluppo, il quale tradusse 
in atto il contenuto della «buona novella» mediante gli insegna
menti, la vita e la morte redentrice di Gesù. Quindi, a tutto questo 
complesso di fatti che costituivano la salvezza apprestata da Gesù 
al genere umano fu in seguito applicata la designazione di « buona 
novella », in quanto era annunzio della salvezza già attuata e com
piuta. In questo senso S. Paolo si presenta come ministro... della 
« buona novella » (Colossesi, 1, 23 ; ecc.), in corrispondenza all'e
spressione usata dal suo discepolo Luca, che parla di inservienti della 
parola (Luca, 1, 2); egualmente in questo senso fu scritto in prin
cipio ad uno dei vangeli canonici : Inizio della « buona novella » 

" di Gesù Cristo (Marco, 1, 1). 

§ 106. Quest'ultimo esempio già prelude ad un'applicazione ulte
riore che ricevette più tardi la parola. Per alcuni anni dopo la morte 
di Gesù la diffusione della « buona novella » avvenne in maniera 
esclusivamente orale; il quale metodo era quello stesso seguito da 
Gesù, che aveva soltanto parlato senza lasciare alcun scritto, ed era 
anche conforme a quello dei dottori giudaici contemporanei, le cui 
sentenze furono tramandate oralmente ancora per molto tempo fino 
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a quando furono messe in iscritto nel Talmud (§ 87). Era il metodo 
chiamato dai cristiani « catechesi », ossia « risonanza », perché con
sisteva nel « far risonare » (greco katechèo) la voce alla presenza dei 
discepoli; di guisa che il discepolo, che avesse compiuta la sua istru
zione, era il « risonato », ossia il « catechizzato » (Galati, 6, 6; Luca, 
1, 4; Atti, 18, 25). Senonché la rapida e vasta diffusione della « buo
na novella » non poteva permettere, praticamente, che questa re
stasse affidata per lungo tempo soltanto alla viva voce. Lo sprigio
narsi della « buona novella » dalla Palestina e dal mondo giudaico ; il 
suo penetrare in regioni d'altri linguaggi, come nella Siria, nell'Asia 
Minore e fino in Italia e a Roma; il suo irrompere nelle accademie e 
negli altri cenacoli del mondo greco-romano; e infine l'effettuarsi di 
questa avanzata trionfale nel giro di pochi anni, richiesero entro bre
ve tempo che la viva voce fosse corroborata dallo scritto per raggiun
gere più facilmente e più efficacemente nuove mete. Sappiamo infatti 
che, già lungo il sesto decennio del secolo i, circolavano scritti con
tenenti la « buona novella », e che tali scritti erano molti (Luca, 
1, 1-4). Questo nuovo sussidio, fornito al diffondersi del messaggio 
cristiano, fu come una seconda strada aperta parallelamente alla 
prima : da allora la « buona novella » s'avanzò su ambedue le stra
de, la catechesi risonante e la catechesi scritta. 
Ciò appunto spiega l'ulteriore applicazione che ricevette la parola. 
Da questo tempo « buona novella » fu, non soltanto l'annunzio del
la salvezza umana, ma anche lo scritto che conteneva quell'annun
zio : il contenente fu designato col nome del contenuto, cioè fu 
chiamato « vangelo ». Ad ogni modo, anche se la « buona novella » 
orale aveva perduto la sua sonorità materiale diventando vangelo 
scritto, l 'una e l'altro rimanevano in sostanza una catechesi : non 
altramente le orationes di Cicerone, essenzialmente orali, rimasero 
orationes anche quando circolarono in iscritto. 

§ 107. È però di somma importanza rilevare che la « buona no
vella » scritta non pretese mai né di soppiantare né di sostituire 
adeguatamente la « buona novella » orale ; e ciò, oltreché per altre 
ragioni morali, anche perché la « buona novella » orale era molto 
ricca e conteneva assai più elementi di quella fissata in iscritto. Ab
biamo su questo proposito una preziosa testimonianza di Papia di 
Jerapoli, il quale, scrivendo verso l 'anno 120, afferma di aver ricer
cato ansiosamente ciò che avevano insegnato di viva voce gli Apo
stoli e gli altri discepoli immediati di Gesù, ch'egli nomina indivi
dualmente, apportando infine questa ragione : Giudicavo infatti che 
le cose contenute nei libri non mi avrebbero giovato tanto, quanto 
le cose [comunicate) da una voce viva e permanente (in Eusebio, 
Hist. eccl., ni, 39, 4). E parlando di libri e di voce allude indub-
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biamente alle fonti della vita e della dottrina di Gesù, perché poco 
dopo tratta espressamente dei vangeli di Marco e di Matteo. 
Presso gli scrittori cristiani del secolo n l'uso del termine « vange
lo » è ancora promiscuo. Talvolta conserva il senso più antico, e 
perciò designa la « buona novella » in sé, ossia la salvezza umana 
operata da Gesù, come si ritrova ancora presso Ireneo (Adv. hcer., 
iv, 37, 4); ma già lo stesso Ireneo (ivi, in, 11, 8; ecc.); e anche pri
ma di lui Giustino (Apol., i, 66), impiegano il termine per designare 
determinati scritti, cioè i nostri vangeli. Anche l'eretico Marcione, 
verso il 140, prefisse il titolo di « vangelo » al suo scritto derivato 
dal terzo dei vangeli canonici ed accomodato conforme alle dottrine 
di lui (Tertulliano, Adv. Marcion., iv, 2). 

§ 108. Qual era il primo e principale argomento della catechesi, 
orale o scritta che fosse? Su ciò non può esservi dubbio. Se la fede 
cristiana aveva per suo fondamento la persona di Gesù, il primo 
passo sulla strada di questa fede doveva necessariamente essere la 
conoscenza dei fatti di Gesù; ci viene infatti attestato esplicitamente 
che si cominciava con l'istruirsi o con l'istruire sulle cose riguardo 
a Gesù (Atti, 18, 25; cfr. 28, 31) come pure ci vengono occasional
mente comunicati brevi abbozzi di catechesi che comprendono ap
punto i fatti di Gesù (Atti, 1, 22; 2, 22 segg.; 10, 37 segg.). E in 
realtà un cristiano non sarebbe stato cristiano se non avesse saputo 
che cosa aveva fatto il Cristo, ossia Gesù, quali dottrine aveva in
segnate, quali stabili riti aveva istituiti, quali prove avevano dimo-

. strato l'autorità della sua missione, insomma se non possedeva una 
notizia almeno sommaria della biografia di lui : senza questa notizia 
la « buona novella » non poteva diffondersi, giacché gli uomini co
me invocherebbero colui nel quale non credettero? e come crede
rebbero in colui che non udirono? e come udirebbero senza un ban
ditore? (Romani, 10, 14). 

§ 109. Ora, fra i banditori orali della « buona novella » vi fu una 
classe speciale, a cui sembra che fosse affidata in modo particolare 
la missione di trasmettere la narrazione e testimonianza dei fatti 

- di Gesù : per conseguenza questi particolari banditori furono desi
gnati, con termine spontaneo, come i « buoni-novellisti » ossia gli 
«evangelisti» (Efesi, 4, 11; n Timoteo, 4, 5; Atti, 21, 8). Senza 
dubbio la catechesi in genere, che mirava alla edificazione e forma
zione spirituale dei credenti, era favorita indistintamente da tutti 
quei carismi di cui parla più volte S. Paolo esaltando la loro effi
cacia parenetica (i Cor., 12, 8-10. 28-30; 14, 26; Rom., 12, 6-8; 
ecc.); tuttavia il carisma dell'« evangelista », insieme con quello del-
P« apostolo », era all'avanguardia ed apriva la strada agli altri ca-
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rismi, appunto perché gettava il primo seme della fede in Gesù 
enarrando la biografia di lui. 
Ecco pertanto come la missione degli « evangelisti » è descritta da 
Eusebio : Essi avevano il primo ordine nella successione degli apo
stoli. Essendo discepoli meravigliosi di tali maestri, essi costruivano 
sopra i fondamenti delle chiese che erano stati dapprima gettati in 
ogni luogo dagli apostoli, dilatando sempre più il messaggio (xyjpuy^a) 
e disseminando la salutare semenza del regno dei cieli in largo su 
tutta la terra... Usciti di patria, compivano l'opera di evangelisti 
ansiosi di bandire il messaggio (x^pirprew) a coloro che non avevano 
udito affatto nulla della parola della fede e di trasmettere la scrit
tura dei divini vangeli. Essi, dopo aver gettato solo i fondamenti 
della fede in taluni luoghi stranieri, vi stabilivano altri pastori ai 
quali affidavano la cura di coloro ch'erano stati testé introdotti: di 
nuovo, poi, si trasferivano in altre contrade e nazioni con la grazia 
e cooperazione di Dio (Hist. eccl., m, 37). Questa descrizione è 
opportunamente provocata dalla menzione di Filippo, che è il solo 
«evangelista» nominato nel Nuovo Testamento (Atti, 21, 8) e che 
difatti aveva evangelizzato Samaria (Atti, 8, 5 segg.) e altre regioni 
(Atti, 8, 40). 

§ 110. Con ciò siamo penetrati in quella miniera da cui estrassero 
i loro materiali quei molti scrittori che, come vedemmo sopra (§ 106), 
avevano composto narrazioni dei fatti di Gesù già nel sesto decen
nio del secolo I, e la cui opera fu o contemporanea o anche par
zialmente anteriore alla composizione dei vangeli canonici. Quella 
grande miniera comune si chiama « catechesi » ; e la catechesi sen
za dubbio era sostanzialmente unica, sebbene potesse venir presen
tata sotto forme o tipi alquanto differenti che mettessero capo ai 
vari e più autorevoli banditori della « buona novella ». 
D'altra parte la Chiesa primitiva non si è curata di tutti indistinta
mente i molti scritti apparsi lungo il secolo i, ma solo di quattro fra 
essi : degli altri si è disinteressata, e perciò sono andati perduti, men
tre i quattro prescelti divennero le quattro colonne basilari dell'edi
fìcio della fede. Ad essi soli la Chiesa attribuì un valore di storio
grafia ufficiale; in essi ella riconobbe l'ispirazione di Dio, e perciò 
li incluse nell'elenco di Scritture sacre chiamato Canone : sono ap
punto i quattro vangeli canonici, ossia le quattro « Buone novelle » 
del Nuovo Testamento. Ma la Chiesa non perse mai di vista l'o
rigine unitaria dei suoi quattro vangeli. Se gli scritti erano quattro, 
la fonte era una sola, cioè la catechesi. Onde, con perfetta aggiu
statezza storica, nel secolo n Ireneo parla di un solo vangelo qua
driforme (Adv. har., in, 11, 8), come nel secolo seguente Origene 
afferma che il vangelo, certamente attraverso quattro, è uno solo 
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{in Joan., v, 7), ai quali, ancora nel secolo rv, fa eco S. Agostino 
parlando dei quattro libri d'un solo vangelo (in Joan., xxxvi, 1). 

§ 111. E dell'antico sentimento della Chiesa circa questa comune 
origine dei quattro vangeli si ha una riprova nei titoli sotto cui essi 
sono giunti fino a noi. I titoli suonano in greco x a r à Matteo, XXTÓ. 
Marco, xaxà Luca, xaTa Giovanni, le quali espressioni si trovano 
trasportate di peso in latino da scrittori del secolo n, come Cipria
no, e da antichi codici latini, ove si legge cata Matteo, cata Marco, 
ecc., pur conservandosi il significato originario di secondo Matteo, 
secondo Marco, ecc. Questi titoli non provengono certo dai rispet
tivi autori, benché designino coloro che secondo la tradizione erano 
gli autori; ad ogni modo negli antichi codici il titolo di Vangelo 
si trovava originariamente una sola volta, cioè in cima alla colle
zione di tutti e quattro insieme, mentre in cima ai singoli si trovava 
il rispettivo titolo di secondo Matteo, secondo Marco, ecc. Questa 
norma pratica fu dettata dall'idea che il Vangelo era in realtà uno 
solo, quello estratto dalla catechesi, sebbene tale unità apparisse sot
to quattro forme, quella secondo Matteo, quella secondo Marco, ecc. 
I precedenti rilievi sono della massima importanza per comprendere 
quale fosse per i cristiani la vera base su cui poggiava l'autorità 
storica dei vangeli. Quella base era l'autorità della Chiesa, della cui 
catechesi era genuino e diretto prodotto l'unico quadriforme van
gelo. I singoli autori delle quattro forme del vangelo in tanto vale
vano, in quanto erano rappresentanti della Chiesa, dalla cui auto
rità essi erano adombrati : ma credendo ai quattro autori, il cristiano 
credeva in realtà all'unica Chiesa, mentre se ^attraverso ad essi il 
cristiano non fosse potuto giungere fino alla Chiesa, non avrebbe 
creduto al loro vangelo. Tutto ciò è espresso nitidamente da S. 
Agostino col suo celebre aforisma : Ego vero evangelio non erede-
rem, nisi me catholicce Ecclesia commoveret auctoritas (Contra epist. 
Manich., v, 6). 

In conclusione, il processo storico dell'origine dei vangeli fu il se
guente. La « buona novella » orale fu più antica e più ampia della 
« buona novella » scritta : l 'uno e l'altra furono produzioni della 
Chiesa, e dall'autorità di questa furono adombrate. Il che equivale 
a dire che il vangelo scritto presuppone la Chiesa e si basa su essa. 

§ 112. Questa conclusione è in assoluto contrasto con l'antico con
cetto che la Riforma luterana si fece dei vangeli canonici, e taluno 
potrebbe forse sospettare che sia una conclusione ispirata da mire 
polemiche più che fondata sulla pura documentazione storica. Se-
nonché alla stessa conclusione sono giunti recentemente anche stu
diosi che, non solo non hanno alcuna preoccupazione di apologia 

106 



I VANGELI § 113 

cattolica, ma sono invece seguaci dei metodi più radicali e più de
molitori riguardo alla critica dei vangeli. Basterà riportare il giu
dizio di uno solo fra essi : 
In seguito alla fissazione del canone del Nuovo Testamento alla 
fine del secolo u, si fini per dimenticare che i nostri Vangeli hanno 
una preistoria importantissima e che bisogna collocarli, non già al
l'inizio, ma al termine di un lungo processo anteriore. Perciò nella 
sua nozione della tradizione il cattolicismo si è sèmpre guardato da 
una considerazione esagerata ed esclusiva della lettera scritta... Con 
la Riforma il nostro concetto sull'origine dei Vangeli venne falsato. 
La Riforma tirò le ultime conseguenze dalla canonizzazione del Nuo
vo Testamento, facendo dell'ispirazione verbale il suo dogma essen
ziale. Mentre il cattolicismo non dimenticò mai completamente che 
la tradizione precede la Scrittura, i teologi sorti dalla Riforma non 
tennero più alcun conto del fatto che, fra l'epoca in cui è vissuto 
Gesù e quella della composizione dei Vangeli, corre un periodo di 
almeno trent'anni nel quale non esisteva ancora una « Vita di Ge
sù » scritta. È strano rilevare che proprio i teologi più liberali della 
seconda metà del secolo xrx hanno subito inconsciamente l'influenza 
della teoria dell'ispirazione verbale, non badando che alla lettera 
scritta, senza preoccuparsi dell'importante periodo in cui il Vangelo 
non esisteva che sotto forma di parola viva (O. Cullmann, Les ré-
centes études sur la formation de la tradition évangélique; in Revue 
d'histoire et de philosophie relig., 1925, pagg. 459-460). 

§ 113. Di quale ampiezza, e anche di quale particolare indole, fos
sero gli scritti andati perduti fra i molti che circolavano lungo il 
sesto decennio del secolo I, non possiamo dire con sicurezza. È ben 
verosimile che in massima parte fossero d'ampiezza assai limitata, 
minore anche di quella di Marco che è il più breve dei nostri van
geli. Quanto all'indole, dovevano essere di tipo vario : pur trattando 
tutti della vita di Gesù, taluni potevano occuparsi specialmente dei 
fatti, altri specialmente degli insegnamenti e delle parole; t ra gli 
scritti sui fatti, chi prendeva di mira specialmente il ministero in 
Galilea, chi il ministero in Giudea, chi gli avvenimenti della passio
ne e morte, qualcuno anche i fatti dell'infanzia precedenti al mi
nistero pubblico; tra gli scritti sugli insegnamenti, uno preferiva le 
parabole, un altro i comandamenti fondamentali della nuova Legge 
(quali si ritrovano nel Discorso della montagna), un terzo le profezie 
sulla fine di Gerusalemme e del mondo intero, e cosi di seguito. 
Riscontriamo, pertanto, che questi elementi sparsi si ritrovano tutti 
complessivamente nei nostri tre primi vangeli chiamati Sinottici {Gio
vanni, sotto questo aspetto, fa parte a sé), come pure troviamo che 
i Sinottici alla loro volta mostrano una trama generica comune. Le 
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linee costanti di questa trama sono : il ministero di Giovanni il Bat
tista e il battesimo di Gesù; il ministero di Gesù in Galilea; il mi
nistero di Giudea; la passione, morte e resurrezione. A queste linee 
costanti può esser premessa la narrazione, più o meno ampia, dei 
fatti dell'infanzia, come in Matteo e Luca : ad ogni modo tale nar
razione serve quasi da preambolo alla trama costante, mentre il vero 
corpus del racconto comincia col ministero di Giovanni il Battista, 
abbracciando cioè il periodo quo intravit et exivit inter nos Domi-
nus Jesus, incipiens a baptismate Joannis usque in diem qua as-
sumptus est a nobis. Pronunciando queste parole (Atti, 1, 21-22), 
sembra che Pietro abbia delineato un programma generico; egli 
stesso mostra di attenersi a tale programma, giacché in un suo di
scorso segue sommariamente le quattro linee della suddetta trama, 
incipiens a Galilcea post baptismum quod prcedicavit Joannes e fi
nendo con le apparizioni di Gesù dopo la resurrezione (Atti, 10, 
37-41). Siffatta corrispondenza fra il programma e l'azione di Pietro 
(cfr. anche Atti, 2, 22-24), e inoltre il posto sovreminente da lui te
nuto fra i primissimi banditori della « buona novella », rendono 
legittima la supposizione che appunto a Pietro risalga la trama di 
quella catechesi le cui linee generali si ritrovano complessivamente 
seguite dai nostri tre primi vangeli, come dovevano esser seguite 
isolatamente dal più dei molti scritti andati perduti. 
Chi fossero poi gli autori degli scritti perduti, noi non sappiamo 
affatto. Poterono benissimo appartenere al numero di coloro ch'e
rano insigniti dal carisma dell'« evangelista » ; taluno potè anche es
sere testimone personale dei fatti narrati, in quanto era stato disce
polo immediato di Gesù morto un ventennio prima : tuttavia dal 
confronto di Luca, 1, 1 con 1, 2, sembra risultare una contrappo
sizione tra scrittori e testimoni, per cui i primi dipenderebbero dai 
secondi e non sarebbero - almeno nella maggioranza - testimoni 
essi stessi. 

Quanto agli autori dei vangeli canonici, e al tipo di catechesi da cui 
ciascuno di essi dipende, non resta che ricercare le testimonianze 
della tradizione, passando cosi dal periodo di preparazione a quello 
di composizione dei quattro vangeli. 

Matteo 

§ 114. Il primo vangelo è attribuito all'apostolo Matteo, chiamato 
anche Levi e già pubblicano (§ 306), da una costante tradizione che 
risale al principio del secolo n. Il già allegato Papia di Jerapoli, 
che verso l'anno 120 scrisse cinque libri di Spiegazione dei detti 
(Xoyttov) del Signore, affermava in essi che : Matteo in dialetto ebrai-
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co coordinò i detti (tà Xóyia O-UVET<XS;<XTO) ciascuno poi li interpretò 
com'era capace (in Eusebio, Hist. eccl., in, 39, 16). Altre testimo
nianze successive - quali quelle di Ireneo (Adv. hcer., ni, 1, 1), di 
Tertulliano (Adv. Marcion., iv, 2), di Clemente Alessandrino (Stro-
mata, 1, 21), ecc. - confermano più o meno esplicitamente la no
tizia di Papia. È anche certo che tut ta l'antichità cristiana, in una 
gran quantità di attestazioni che sarebbe inutile elencare, ha attri
buito a Matteo precisamente il primo dei nostri vangeli canonici 
e non un altro scritto. 
Che cosa esattamente afferma Papia dello scritto, di Matteo? Egli 
dice che in esso Matteo coordinò i detti di Gesù :1 ossia che, non 
solo raccolse insieme (o-uv- ma anche secondo un dato ordinamento 
(-s-rà^ocro) i detti in questione. Gli antichi, infatti, badavano molto 
in un'opera letteraria all'« ordinamento » (TÓ£,IQ) : secondo essi uno 
scrittore doveva in primo luogo provvedere al ritrovamento (superna) 
di un soggetto, quindi sottoporre il soggetto all'« ordinamento » ; que
sto ordinamento, poi, non era sempre quello cronologico, bensì pres
so gli stessi storici era sovente l'ordinamento logico, fondato o sul
l'analogia delle varie trattazioni, o sulla congiunzione di causa ed 
effetto, o sull'unità di luogo e di persone, e simili.2 E che Papia 
abbia qui di mira questo ordinamento letterario, risulta da quanto 
egli ha detto immediatamente prima circa il vangelo di Marco (ci
teremo l'intero passo al § 128), ove afferma che Marco scrisse esat
tamente, ma non già con ordinamento (TOC^SI) ; al contrario, nello 
scritto di Matteo egli ritrova con soddisfazione questo « ordinamen
to ». 

§ 115. Ora, quali sono i detti (Xóyia) contenuti nello scritto di 
Matteo? Etimologicamente il termine greco significa detti (sentenze, 
oracoli); ma particolarmente, presso scrittori giudei e cristiani, si
gnificava anche passi in genere della sacra Scrittura, che contenes
sero indifferentemente sia sentenze sia fatti. Papia stesso usa altrove 
il termine in questo secondo senso più ampio : nel già accennato 
passo ove parla del vangelo di Marco, dice che questo contiene le 

1 La lezione coordinò è data da cinque codici su sette, ed è certamente la 
giusta; soltanto due codici leggono owEyody>aTO, coscrisse, che è lezione 
meno attendibile. 
2 Questi precetti dei grammatici greci erano abbastanza noti e praticati anche 
presso i Giudei ellenisti. L'autore del n Maccabei, che ricapitola i cinque 
libri di Giasone di Cirene, rammenta a principio del suo lavoro che allo 
scrittore di storia s'addice i/iparevEiv xaì nEQinarov noiEìodcu Xóym xal noXv-
TtQayfiovsìv EVTOXS xatà IÌEQOC, (2, 30); che dalla Vulgata (2, 31) è tradotto con 
larghezza più verbale che concettuale ìntellectum colligere, et ordinare ser-
monem, et curiosius partes singulas quasque disquirere. 
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cose o pronunziate o operate (iq XzyQévta. 7) 7upa^GévTa) da Gesù; 
eppure, immediatamente appresso, egli designa questo complesso 
narrativo come detti (Xóyia) di Gesù. Inoltre la stessa opera scritta 
da Papia era bensì intitolata Spiegazione dei detti (Xoyicov) del Si
gnore, ma dagli accenni e citazioni che ne rimangono risulta che 
essa trattava, oltreché delle sentenze, anche dei fatti di Gesù e del
l'età apostolica. Per conseguenza, non solo l'antichità cristiana, ma 
anche tutti gli studiosi indistintamente fino al secolo xrx inoltrato, 
ritennero che questi detti attribuiti da Papia a Matteo designino 
il primo dei nostri vangeli canonici : tanto più che di un'opera as
segnata a Matteo o ad altri Apostoli, conteneva solo sentenze di 
Gesù, non esiste né attestazione né traccia alcuna trasmessa dal
l'antichità. 

Se poi passiamo a confrontare questi dati, strettamente positivi, con 
il contenuto del nostro primo vangelo, troviamo una adeguata cor
rispondenza alle due caratteristiche rilevate da Papia : quella del
l'appellativo di detti, e quella dell'« ordinamento » letterario. 

§ 116. E in primo luogo, fra i vangeli sinottici, Matteo è quello 
che concede il più ampio spazio alle parole di Gesù, le quali occu
pano circa tre quinti dell'intero scritto : perciò con particolare ra
gione esso poteva esser designato come una raccolta di detti, pur 
conservandosi a questa parola il significato usuale meno rigoroso che 
includeva anche la narrazione di fatti. 
Inoltre, la raccolta dei discorsi di Gesù ivi riferiti è stata ripartita 
in cinque gruppi,' secondo quella norma di « ordinamento » lette
rario che stava a cuore a Papia. Il primo gruppo contiene ciò che 
si potrebbe definire lo statuto del regno fondato da Gesù, cioè il 
Discorso della montagna (Matteo, capp. 5-7); il secondo contiene 
le istruzioni date agli Apostoli per diffondere il regno (cap. 10); il 
terzo, le parabole del regno (cap. 13); il quarto, i requisiti morali 
per appartenere al regno (cap. 18); il quinto, il perfezionamento 
del regno e la sua consumazione nei fini estremi (capp. 23-25). No
tevole è che ognuno di questi gruppi è preceduto da poche parole 
d'introduzione, ed è poi seguito da una conclusione, la quale tutte 

- le volte è, con minime mutazioni, questa : E avvenne che, quando 
Gesù ebbe terminato o questi discorsi o queste parabole, ecc. (7, 28; 
11, 1; 13, 53 ; 19, 1; 26, 1). Notevole è anche che siffatto «ordi 
namento » in cinque gruppi, certamente non fortuito, corrisponde 
numericamente ai cinque libri in cui Papia aveva diviso la sua opera 
di Spiegazione dei detti del Signore; il che potrebbe far sospettare, 
benché la cosa non sia punto certa, che Papia avesse seguito nella 
sua opera l'« ordinamento » da lui segnalato nello scritto di Matteo, 
se in essa egli si era occupato soprattutto dei discorsi di Gesù. 
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8 117. L'antico pubblicano Matteo, quando mise mano a questa 
sua opera, era certamente uomo abituato da gran tempo a scrivere, 
perché senza la quotidiana scrittura non avrebbe potuto nel passato 
tenere in bell'ordine nel suo tavolo da gabelliere le note dei paga
menti; al contrario gli altri Apostoli, sebbene non fossero privi di 
lettere, dovevano avere in genere più familiarità con remi e reti da 
pescatori che non con pergamene e calami da scrittori (salvo forse 
i due benestanti figli di Zebedeo), e ciò specialmente subito dopo 
la morte di Gesù quando iniziarono da soli la loro missione. Testi
moni oculari delle azioni di Gesù erano stati tutti egualmente, ma 
l'abilità scritturale di Matteo era un vantaggio tecnico su altri Apo
stoli, e questo dovette far si che fosse assegnato di preferenza a lui 
l'incarico di mettere in iscritto la catechesi orale degli stessi Apo
stoli. 
Quando Matteo si mise all'opera è possibile, sebbene non dimo
strato, che già circolasse qualche scritto contenente detti o fatti di 
Gesù; ma anche se ciò potesse dimostrarsi, si tratterebbe certamente 
di saggi ancora scarsissimi sia per numero sia per contenuto, com
posti inoltre per iniziativa privata e privi d'ogni carattere ufficiale. 
Al contrario, l'incarico dato a Matteo rispondeva all'opportunità 
che la catechesi orale degli Apostoli fosse ampiamente e ufficial
mente riecheggiata in un documento scritto, ricevendone quel sus
sidio pratico che era richiesto, come vedemmo (§ 106), dalla cre
scente diffusione della buona novella. Il tipo di catechesi da met
tersi in iscritto non potè essere se non quello già collaudato dalla 
pratica della Chiesa, e le cui linee maestre erano state tracciate da 
chi aveva la sovreminenza sui banditori ufficiali della buona novel
l a : fu perciò il tipo di catechesi che metteva capo a Pietro (§ 113), 
senza però escludere il sussidio di altri elementi provenienti dal col
legio apostolico che non entravano ordinariamente nel quadro di 
quella predominante catechesi. In conclusione lo scritto riassunse il 
pensiero dell'intero collegio apostolico, pur attenendosi alle linee 
principali della catechesi di Pietro. 

§ 118. Un documento quale quello di Matteo, composto da un te
stimone dei fatti, garantito e sussidiato da altri testimoni, inquadrato 
entro le linee maestre di un insegnamento ufficiale, esteso su un 'am
piezza che non fu mai più raggiunta da scritti dello stesso genere, 
era destinato immancabilmente ad acquistare un valore singolare. 
Troviamo infatti che il vangelo di Matteo, come ci viene presentato 
dalla concorde antichità quale primo in ordine di tempo, cosi è 
primo quantitativamente per impiego fattone fin dai primi tempi : 
basti ricordare che, da parte cattolica, Giustino martire a mezzo il 
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secolo il impiega il nostro Matteo non meno di centosettanta volte, 
e che prima di lui gli antichissimi eretici Ebioniti impiegavano il 
solo vangelo di Matteo, a detta di Ireneo (Adv. hcer., ni, 11, 7), ma 
probabilmente alterato. 

§ 119. Tuttavia, da principio, all'impiego e all 'ampia diffusione del
lo scritto di Matteo si opponeva il grave ostacolo della lingua in cui 
era stato composto. La notizia già comunicataci da Papia, che Mat
teo scrisse in dialetto ebraico (éppaiSi SiaXéxTCp) è in realtà confer
mata da altri antichi - quali Ireneo, Origene, Eusebio, Girolamo -
i quali egualmente parlano di lingua ebraica o paterna : quasi cer
tamente il termine ebraico designa qui l'aramaico (come nel con
temporaneo Flavio Giuseppe, Guerra giud., vi, 96; cfr. v, 272, 361 ; 
ecc.), giacché ai tempi di Matteo in Palestina si parlava aramaico; 
ad ogni modo, ebraico o aramaico che fosse, la lingua primitiva 
semitica era inaccessibile ai cristiani di stirpe non giudaica e anche 
a moltissimi altri provenienti dal giudaismo della Diaspora, i quali 
non conoscevano altro che il greco. 

Ma l'ostacolo fu superato, bene o male, nella maniera accennata 
dallo stesso Papia : i detti, nel loro testo originale semitico, anda
rono in mano ai vari lettori e catechizzatori, ciascuno poi li inter
pretò com'era capace (y)pu,̂ veu<re S'aùrà co? •Jjv §ÙV<XTO<; exacrro?). Le 
quali parole lasciano intravedere un ampio lavorio sorto ben presto 
attorno a un testo cosi opportuno e autorevole : alcuni catechizza
tori ne avranno tradotto oralmente, in maniera estemporanea, que
gli squarci che volta per volta occorrevano al loro ministero; altri 
avranno anche apprestato traduzioni scritte, e queste poterono essere 
sia parziali sia, più raramente, totali; non dovettero anche mancare 
scritti che, come la Spiegazione dello stesso Papia, erano piuttosto 
di esegesi illustrativa che di semplice traduzione. Ma l'osservazione 
di Papia, che ciascuno interpretò com'era capace, fa anche com
prendere che in tutto quel lavorio la buona volontà spesso non era 
accompagnata da un'adeguata perizia, soprattutto riguardo alla co
noscenza della lingua da cui si traduceva o anche in cui si tradu
ceva. * 

VÈ anche del tutto possibile che i molti, che nel sesto decennio del 
secolo I avevano già scritto sui fatti di Gesù (§ 110), usufruissero 

1 S. Agostino segnala il caso analogo delle traduzioni latine della Scrittura 
fatte dal testo dei Settanta : Qui enim Scripturas ex hebrcea lingua in gr<B-
cam verterunt, numerari possunt, latini autem interpretes nullo modo. Ut 
enim primis fidei temporibus in manus venit codex greecus et aliquantum fa-
cultatis sibi utriusque lingule habere videbatur, ausus est interpretari (De 
doctr. christ., n, 11). 
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ampiamente della composizione di Matteo, pur unendola con altri 
elementi desunti dalla tradizione di testimoni o di loro discepoli. 

§ 120. Ma la Chiesa, che aveva adombrato della sua autorità la 
catechesi scritta in semitico da Matteo, dovette a un certo punto 
estendere la sua vigilante cura anche alle traduzioni del testo origi
nale, per timore che quell'autorità ufficiale fosse indebitamente in
vocata ad adombrare traduzioni che non meritavano tanto onore. 
Ciò che precisamente avvenisse non ci è noto, ma le conseguenze 
sono chiare ed eloquenti. Le traduzioni puramente orali ed estem
poranee dovettero sempre più diminuire, col diminuire dei catechiz
zatori ch'erano in grado di intendere l'originale semitico; le tradu
zioni scritte, parziali o totali che fossero, rimasero nell'ombra, cioè 
nell'uso privato e non ufficiale, e perciò destinate prima o dopo a 
perdersi. U n a sola traduzione non andò perduta e giunse fino a 
noi, ma appunto perché fu adottata ufficialmente dalla Chiesa in 
sostituzione del troppo arduo testo semitico originale : è il testo 
greco del nostro Matteo canonico. 
Da chi sia stata fatta questa traduzione noi non sappiamo, come ai 
suoi tempi confessava di non saperlo S. Girolamo. Certamente fu 
compiuta qualche decennio dopo ch'era apparso lo scritto di Matteo, 
quando cioè effondendosi sempre più il cristianesimo fuori della 
Palestina, diventava sempre meno usabile il testo originale semi
tico : risulta anche, da accurati raffronti letterari, che la traduzione 
fu compiuta dopo ch'erano apparsi gli altri due vangeli sinottici, 
delle cui espressioni letterarie essa risente. Il traduttore, infatti, non 
limitò il suo lavoro ad una semplice trasposizione delle parole da 
una lingua all'altra : bensì, oltre a ricercare una certa spigliatezza 
letteraria e quindi a non seguire servilmente la lettera anche per 
questa ragione, egli nello stesso tempo ebbe di mira la catechesi 
pratica. Poiché nel frattempo erano apparsi i due vangeli di Marco 
e di Luca, scritti originariamente in greco e rispecchianti in manie
ra più diretta le catechesi rispettivamente di Pietro e di Paolo, il 
traduttore li tenne sott'occhio durante il suo lavoro, e nel rendere 
il testo semitico si avvicinò per la scelta delle espressioni a quelle 
che trovava già impiegate in passi paralleli dei due nuovi vangeli 
greci : con ciò egli volle imprimere una certa uniformità letteraria a 
quei tre documenti, che rispecchiavano la catechesi fondamental
mente unica. 

§ 121. La stessa mira della catechesi influì anche in altre maniere 
sulla traduzione. Trasportato in greco, lo scritto di Matteo allar
gava enormemente il suo campo d'azione e poteva raggiungere let
tori non giudei, cioè non abituati a idee ed espressioni tipicamente 

i i 3 



I VANGELI : MATTEO § 121 

semitiche; d'altra parte il testo semitico di Matteo doveva avere (co
me risulta dal confronto con gli altri due Sinottici) talune espres
sioni che potevano o essere fraintese o suscitare meraviglia presso 
gli accennati lettori. Perciò il traduttore, per adattare meglio lo 
scritto al nuovo campo di catechesi, rimosse queste occasioni di 
errore e di meraviglia, e pur conservando il senso fondamentale 
attenuò la forza di certe frasi.1 Sembra anche probabile che egli 
abbia spostato taluni passi del testo originale raggruppandoli diffe
rentemente, conforme ai modelli di Marco o di Luca, ancora per
ché questo nuovo raggruppamento gli parve opportuno per l'uso 
catechetico. 
Questi criteri larghi non erano affatto inconciliabili con l'idea di 
« traduzione » presso gli Ebrei, come appare chiaramente da vari 
casi dell'Antico Testamento; per limitarsi al solo Ecclesiastico, le 
antiche versioni di questo libro fatte direttamente dal testo ebraico 
originale (sia esso, o no, quello ritrovato un quarantennio addietro) 
mostrano che i vari traduttori seguirono criteri d 'una libertà estre
ma. Molto più discreto di essi fu invece il traduttore di Matteo; 
egli segui criteri che, pur non essendo i rigorosi odierni, s'ispirano a 
quella libertà ch'era vantaggiosa allo scopo supremo della catechesi. 
Ma il fatto stesso che la Chiesa approvò e adottò la traduzione da 
lui apprestata, e che i più antichi scrittori ecclesiastici la impiega
rono come testo di vangelo canonico, dimostra che quella traduzio
ne riproduceva in maniera « sostanzialmente identica » l'originale 
semitico. Troppo gelosa era la vigilanza della Chiesa per tollerare 
che il maestoso nome assegnato alla più antica e autorevole scrit
tura del suo insegnamento ufficiale, venisse attribuito a una tradu
zione che di quella scrittura fosse soltanto un evanescente simu
lacro; il rigore usato più tardi dalla stessa Chiesa contro gli scritti 
apocrifi, i quali parimenti si rifugiavano sotto gloriosi ma mentiti 
nomi e talvolta erano perfino libere rimanipolazioni di libri cano
nici, conferma la suddetta vigilanza abituale ed è una garanzia an
che per quanto riguarda la traduzione greca di Matteo. 

1 Bastino un paio di esempi. In Marco, 6, 5, è detto che Gesù non poteva 
colà fare alcuna potenza (miracolo), salvo che curò pochi malati, ecc.; in 
Matteo, 13, 58, l'espressione è attenuata, e suona: Non fece colà molte po
tenze, a causa dell'incredulità di quelli. Più complicato è il caso del dialogo 
del giovane ricco con Gesù. In Marco, 10, 17-18 (cfr. Luca, 18, 18-19), il 
giovane dice : Maestro buono, che cosa farò perché (io) possa ereditare (la) 
vita eterna? Ma Gesù gli disse: Perché mi dici buono? Nessuno (è) buono se 
non uno, Iddio. In Matteo, 19, 16-17 (greco) il dialogo è attenuato in questo 
modo: Maestro, che cosa di buono farò perché (io) abbia (la) vita eterna? 
Ma egli disse: Perché mi interroghi circa il buono? Uno è il buono. 
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§ 122. L'indipendenza da un servilismo verbale, testé rilevata nel 
traduttore di Matteo, offre anche occasione a metter bene in luce 
un principio importantissimo per l'interpretazione dei racconti evan
gelici in genere. Troviamo, cioè, che un'eguale indipendenza dal 
servilismo verbale è mantenuta dagli evangelisti stessi nelle loro nar
razioni, si da discordare verbalmente fra loro anche nel riferire testi 
rigorosamente fissati alla lettera ovvero parole di specialissimo valore 
dottrinale. Ad esempio, la tavoletta di condanna fatta apporre da 
Pilato sulla croce di Gesù recava senza dubbio un testo rigorosa
mente fissato alla lettera; eppure quest'unico testo è riportato con 
le seguenti divergenze verbali : Gesù il Nazareno, il re dei Giudei 
[Giovanni, 19, 19); Costui è Gesù, il re dei Giudei [Matteo, 27, 37); 
Il re dei Giudei, costui [Luca, 23, 38) ; Il re dei Giudei [Marco, 
15, 26). Più grave ancora è il caso dell'Eucaristia, istituita una sola 
volta da Gesù e con parole ben precise; eppure anche qui se con
frontiamo la materialità delle parole, riferite sia dai tre Sinottici 
sia da S. Paolo (i Corinti, 11), troviamo nette divergenze. Ora, tutto 
ciò dimostra che la preoccupazione della catechesi antica, e quindi 
anche degli evangelisti canonici che dipendono da essa, era la fe
deltà sostanziale non già quella grettamente verbale, e che essi ri
cercavano l'adesione alla verità del senso non già alla materialità 
della lettera. Il culto della lettera materiale apparirà solo 16 secoli 
più tardi, quando la Riforma protestante dimenticherà che i van
geli dipendono dalla catechesi e li giudicherà basati in maniera 
autonoma sulla pura lettera; ma gli evangelisti stessi, con la loro 
indipendenza della lettera, danno una formale smentita storica al 
giudizio della Riforma, e il traduttore greco di Matteo conferma 
questa smentita imitando gli evangelisti nella libertà verbale.x 

§ 123. Riguardo al tempo in cui Matteo scrisse in semitico il suo 
vangelo, abbiamo un solo argomento ben certo, ma oltre a questo 
soltanto delle probabilità. La certezza è data dalla uniforme e co
stante attestazione degli antichi documenti, secondo cui Matteo fu 

1 Già S. Agostino, col suo acume abituale, aveva richiamato l'attenzione su 
questo importantissimo criterio: Da siffatte locuzioni degli evangelisti, dif
ferenti ma non contrarie, apprendiamo una cosa davvero utilissima e necessa
rissima: che cioè nelle parole di ciascuno non dobbiamo badare ad altro che 
all'intenzione (voluntatem), e che uno non mentisce se dice con altre parole 
ciò che ha voluto dire quell'altro di cui non dice le parole. Non vi siano 
perciò dei gretti uccellatori dì vocaboli, i quali credano che la verità sia in 
qualche modo da incatenarsi con svolazzi di lettere, mentre certo è da ri
cercarsi unicamente il senso (animus), non soltanto nelle parole, ma anche in 
tutti gli altri segni dello spirito (De consensu evangel., n, 28). 
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cronologicamente il primo evangelista canonico : è quindi anteriore 
a Luca che fu scritto non dopo l'anno 62, come pure è anteriore a 
Marco scritto poco prima di Luca. Più in su di questo estremo li
mite abbiamo solo delle probabilità : se i molti che scrissero circa i 
fatti di Gesù lungo il sesto decennio trassero parecchio del loro ma
teriale dall'opera di Matteo, come sopra supponemmo (§ 119), que
sta autorevole fonte deve risalire ai primi anni di quel decennio, 
ossia circa al 50-55. 
A questa conclusione sembra opporsi il noto passo di Ireneo (Adv. 
hwr., ni, 1, 1), che nel testo greco (in Eusebio, Hist. eccl., v, 8, 2) 
suona letteralmente cosi: Matteo fra gli Ebrei nella propria lingua 
di essi produsse anche una scrittura di vangelo, evangelizzando Pie
tro e Paolo in Roma e fondando la chiesa; quindi, dopo la dipar
tita di costoro, Marco, il discepolo e l'interprete di Pietro, ci tra
smise anch'egli per iscritto le cose predicate da Pietro, ecc. Il tratto 
che riguarda Matteo contrappone la pubblicazione del suo scritto 
semitico alla evangelizzazione di Pietro e Paolo a Roma, e sembra 
ben supporre che i due fatti fossero contemporanei : quindi Matteo 
avrebbe scritto dopo l'inizio dell'anno 61, nel qual tempo Paolo 
giunse a Roma secondo il noto racconto degli Atti, 28, 14 segg. 
Si è tentato spiegare questo tratto supponendo che Ireneo non s'oc
cupi ivi della cronologia, ma solo contrapponga l'operosità anche 
letteraria di Matteo in Palestina a quella soltanto orale di Pietro 
e Paolo a Roma : tuttavia la spiegazione non ha persuaso, special
mente per le limitazioni cronologiche che seguono (dopo la dipar
tita di costoro; ecc). D'altra parte Ireneo, ottimo conoscitore del 
Nuovo Testamento e delle sue origini, non poteva ignorare che an
che prima dell'arrivo di Paolo esisteva a Roma una fiorente chiesa, 
come risulta sia dagli Atti (ivi) sia dall'anteriore lettera di Paolo ai 
Romani; perciò la menzione di Paolo, a proposito della fondazione 
della chiesa di Roma, non può essere interpretata nel senso di una 
rigorosa simultaneità cronologica. 

Ciò probabilmente offre la chiave di spiegazione. Ireneo, che abi
tualmente considera la chiesa di Roma come una fondazione col
lettiva di Pietro e di Paolo insieme, la ricorda come tale anche nel 
nostro passo, astraendo dalla esatta precedenza dell'uno sull'altro; 
egli perciò fissa la simultaneità cronologica tra la fondazione, presa 
in se stessa, e la composizione dello scritto di Matteo. In questa 
interpretazione il periodo degli anni 50-55, che assegnammo allo 
scritto di Matteo, sarebbe confermato, essendo appunto quello il 
periodo di pieno stabilimento e sviluppo della chiesa di Roma. 

§ 124. L'esame interno dello scritto di Matteo conferma e schiari
sce le notizie trasmesse dalla tradizione. 
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Minuziosi e lunghi confronti, fatti recentemente e che sarebbe qui 
fuor di luogo riprodurre, hanno messo in luce i molti elementi 
tipicamente semitici, sia stilistici sia lessicali, che sono passati dal 
testo originale nella versione greca. Principale fra tutti è l'espres
sione regno dei cieli, che si ritrova soltanto in Matteo e certamente 
riproduce alla lettera la formula usata da Gesù in aramaico (mal-
kùtà dishemajjà; ebraico malkut shamajim): questa espressione era 
sorta per la preoccupazione rabbinica di evitare l'impiego del nome 
di Dio, ed era perciò una sostituzione dell'espressione equivalente 
regno di Dio, che è la sola usata dagli altri evangelisti.1 

l § 125. Che Matteo si rivolga a cristiani provenienti dal giudaismo, 
^ risulta anche dall'indole della sua trattazione. Senza dubbio la sua 

mira è storica, volendo egli riferire circa la dottrina e i fatti di 
Gesù; tuttavia egli fa ciò nel modo che gli appare più efficace ed 
appropriato per lettori che già ebbero fede in Mosè. Nel vangelo 
di Matteo, più che in ogni altro, Gesù appare come il Messia pro
messo nell'Antico Testamento e che ha realmente adempiuto in se 

\ stesso le profezie messianiche : di qui l'assidua cura dell'evangelista 
di concludere molte narrazioni con l'avvertimento che ciò avvenne 
affinché si adempisse quello ch'è detto, ecc., riferendosi a qualche 
passo dell'Antico Testamento (cfr. Matteo, 1, 22-23; 2, 15. 17. 23 ; 
ecc.). 

Anche la dottrina di Gesù è presentata con riguardo speciale alle 
sue relazioni sia con l'Antico Testamento, sia con le dottrine e lo 
spirito dei predominanti Farisei. Riguardo all'Antico Testamento la 
nuova dottrina è, non già un'abrogazione, bensi un perfezionamento 
e una integrazione : solo Matteo riporta le affermazioni di Gesù 
ch'egli non sia venuto a disfare la Legge e i Profeti bensi a com
pierli e che non passi dalla Legge un solo jota o un apice fino a 
che tutto s'adempia (ivi, 5, 17-18). Riguardo alle dottrine dei Fari
sei, quella di Gesù è in antitesi perfetta : non soltanto la minaccia 
Guai a voi {Scribi e Farisei ipocriti!)... è ripetuta per ben sette volte 
in un solo capitolo (cap. 23 ; il vers. 14 è un riporto fatto da al
trove), ma in tutto il resto di questo vangelo l'abisso che separa 
le due dottrine è messo in luce più che negli altri Sinottici. 
Parimente soltanto Matteo fa notare che la missione personale di 
Gesù era rivolta direttamente alla sola nazione d'Israele (ivi, 15, 
24; cfr. 1, 21), come pure che la missione preparatoria degli Apo-

1 Regno di Dio si trova in Marco 14 o 15 volte, in Luca 33 volte; ma oc
corre eccezionalmente 4 o 5 volte anche in Matteo, che è il solo ad impiegare 
l'altra espressione regno dei cieli (32 o 33 volte), e queste poche eccezioni 
all'uso costante di Matteo sono forse dovute al traduttore greco. 
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stoli mirava al solo Israele con precisa esclusione dei pagani e dei 
Samaritani (ivi, 10, 5-6). Perfino la designazione dei pagani gentili, 
i gojìm dell'Antico Testamento, risente ancora nelle espressioni di 
Matteo di quell'inveterato disprezzo che il giudaismo aveva decre
tato ai non giudei, per cui « gentile » era praticamente sinonimo 
dell'aborrito «pubbl icano» (ivi, 5, 46-47; 18, 17) e la condizione 
di un gentile in confronto con quella di un giudeo era come quella 
di un cane di casa in confronto con quella di un figlio del padrone 
(ivi, 15, 24-27) : le quali espressioni o saranno attenuate o scompa
riranno presso i successivi Sinottici, che s'indirizzeranno specialmen
te a cristiani provienti dal paganesimo. 

Tuttavia, oltrepassata questa scorza giudaica, il vangelo di. Matteo 
si manifesta come rigorosamente universalistico : esso è, più che ogni 
altro, il Vangelo della Chiesa, come già apparve al Renan. La pa
rola «Ch ie sa» è impiegata, fra gli evangelisti, dal solo Matteo (16, 
18; 18, 17); e questa istituzione di Gesù è, non già riservata ai soli 
Giudei, ma aperta a tutte le genti che vi accorreranno numerose 
dall 'Oriente e dall'Occidente per assidersi a mensa insieme con Abra
mo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli (ivi, 8, 11), e i confini 
di questo regno saranno i confini stessi del mondo (ivi, 13, 38) : anzi 
i pagani gentili sostituiranno praticamente gli Israeliti nel possesso 
del regno di Dio (ivi, 21, 43). 

§ 126. L'ordine seguito da Matteo nella sua composizione è, come 
già sappiamo, l'« ordinamento » sistematico gradito da Papia (§ 114). 
Scrivendo per lettori educati nel giudaismo, e avendo a loro riguar
do uno scopo ben definito, Matteo subordina spesso a quell'« ordi
namento » la consecuzione cronologica, e ricorre a procedimenti 
letterari ch'erano comuni nelle scuole rabbiniche e miravano spe
cialmente a una utilità pratica mnemonica. Come egli raccoglie 
nei 5 grandi gruppi già visti i detti di Gesù (§ 116), cosi altrove 
riunisce in gruppi di 5, o di 7 o di 10, ma soprattutto di 3, le sin
gole sentenze o i singoli fatti. 
Frequente è pure l'applicazione della legge del « parallelismo », fon
damentale nella poesia ebraica, e specialmente del « parallelismo 
antitetico », per cui a una data affermazione si fa seguire, a guisa 
di conferma, la negazione del suo contrario. L'intero Discorso della 
montagna (capp. 5-7), cioè proprio il primo dei 5 gruppi di detti, 
è tutto una concatenazione di tali procedimenti letterari (§ 320). 

Marco 

§ 127. Il secondo vangelo è attribuito a Marco. Gli Atti parlano 
più volte di un Giovanni chiamato Marco (12, 12. 25; 15, 37), la cui 
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ÌJ -

"madre si chiamava Maria ed aveva una casa a Gerusalemme, come 
altrove si parla di un Giovanni (Atti, 13, 5. 13), e di un Marco (ivi, 
15, 39; Coloss., 4, 10; Filem., 24; i Pietro, 5, 13): in tutti e tre i 
casi deve beh trattarsi della stessa persona, essendo usanza comu-
nissima presso i Giudei di quel tempo di assumere un nome greco
romano oltre a quello giudaico. È certo, poi, che a questo Giovanni 
Marco fu attribuito nell'antichità il secondo vangelo. 
La casa della madre di Marco, a Gerusalemme, era luogo d'adu
nanza per i cristiani della città; ivi anche si rifugiò Simone Pietro 
quando fu liberato miracolosamente dal carcere nell'anno 44. Mar
co era cugino dell'insigne Barnaba, e da esso e da Paolo insieme 
fu condotto ad Antiochia. Ma dai due si staccò Marco durante 
il primo viaggio missionario di Paolo, a Perge di Pamfilia, tornan
dosene a Gerusalemme. Il distacco dispiacque a Paolo, che nel suo 
secondo viaggio si rifiutò di condurre seco Marco, mentre il cugino 
Barnaba desiderava condurlo : perciò Barnaba a sua volta si staccò 
da Paolo, recandosi con Marco nell'isola di Cipro sua patria. La 
fermezza di Paolo non gli alienò però l'animo di Marco; una de
cina d'anni più tardi, verso il 61-62, Marco era di nuovo presso 
Paolo a Roma, e gli fu d'aiuto e di conforto mentre l'apostolo aspet
tava d'esser giudicato da Nerone (Coloss., 4, 10-11; Filem,, 24). Fra 
gli anni 63 e 64 Marco era a Roma a fianco a Pietro, che trasmet
teva da Babilonia (Roma) i saluti del suo figlio Marco (i Pietro, 5, 
13). Nell'anno 66 Marco era in Asia Minore, perché Paolo scriven
do da Roma a Timoteo in Efeso gli raccomandava : Prendi Marco e 
conducilo teca; mi è infatti utile per il ministero (n Timoteo, 4, 11). 
In questi dati, offerti dal Nuovo Testamento, le relazioni di Marco 
con Paolo sono più numerose e importanti delle sue relazioni con 
Pietro : tuttavia la concorde tradizione successiva mette in rilievo, 
assai maggiore le relazioni di Marco con Pietro, mostrando con ciò 
che le proprie informazioni non dipendono dalle notizie occasionali 
del Nuovo Testamento. Se Pietro, in realtà, chiama Marco suo 
figlio è probabile che lo avesse battezzato : è anche molto verosimile 
che, per la famiglia di Marco, Pietro avesse una particolare affe
zione, giacché direttamente in casa di lui si rifugiò ancora sbalor
dito per la propria miracolosa liberazione dal carcere. Tuttavia que
ste notizie non alludono ad una qualsiasi collaborazione di Marco 
al ministero apostolico di Pietro; la quale, invece, è attestata fer
mamente dalla tradizione successiva, soprattutto riguardo alla com
posizione di uno scritto evangelico. 

§ 128. Anche qui, come per il vangelo di Matteo, la testimonianza 
più antica e autorevole è offerta da Papia (§ 114), il quale scrive: 
Anche questo diceva il Presbitero: Marco, divenuto interprete 
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(épjxrjveuT/)?) di Pietro, scrìsse esattamente, ma non già con ordina
mento (Ta^ei) quanto si ricordò delle cose o pronunziate o operate 
(v) Xe/6svTa 7) TCpa^GsvTa) dal Signore. - Egli, infatti, né udì il Si
gnore né fu al seguito di lui, bensì più tardi, come ho detto, di Pie
tro. Costui secondo le necessità faceva le istruzioni, ma non quasi 
mirando a fare una coordinazione (cruvra^tv) dei detti (Xoyicùv) del 
Signore; cosicché Marco non è incorso in alcun difetto, scrivendo 
talune cose cosi come si ricordò. Ad un solo punto egli fece atten
zione, a non tralasciare nulla di quelle cose che udì e a non mentire 
in nulla in esse (in Eusebio, Hist. eccl., in, 39, 15). Questa testimo
nianza è più antica di Papia stesso, perché egli nel primo periodo 

- cioè fino a pronunziate o operate dal Signore - riporta l'afferma
zione del Presbitero Giovanni. Se questo Giovanni sia l'Apostolo ed 
evangelista, ovvero sia una persona differente da lui, è questione 
qui secondaria (§ 158), giacché nel caso presente basta assicurarsi che 
la relativa affermazione risale al secolo i. È anche superfluo ricordare 
che le osservazioni già fatte (§ 114 segg.) a proposito di Matteo, circa 
il valore delle parole « ordinamento », « coordinare » e « detti » pres
so Papia, conservano anche qui il loro pieno valore. 
In quale senso Marco divenne « interprete » di Pietro? La voce in sé 
(spu,7]VeuT7)<;) può significare sia l'interprete delle parole, cioè il 
traduttore, sia più genericamente l'interprete del pensiero, cioè qua
si un amanuense o un segretario. Ambedue queste interpretazio
ni sono sostenibili, e di fatto sono state sostenute : del resto, ambedue 
possono corrispondere ad una realtà successiva, in quanto che Pietro 
- il quale nei primi anni del suo apostolato fuor dalla Palestina do
veva essere tuttora poco esperto nella lingua greca e ancor meno 
nella latina - potè servirsi di Marco dapprima come vero traduttore 
estemporaneo, e più tardi come amanuense e segretario. 
Lo scritto di Marco, secondo le affermazioni del Presbitero e di Pa
pia, è dunque un'« esatta » copia della catechesi orale di Pietro : 
perciò anche è privo di « ordinamento », perché Pietro parlava oc
casionalmente « secondo le necessità » degli ascoltatori, ma senza 
voler « fare una coordinazione », né metodica né compiuta, delle 
cose « o pronunziate o operate » da Gesù. 

§ 129. Questi dati si ritrovano tutti nel nostro vangelo di Marco. 
Esso si restringe entro i limiti che già riscontrammo esser abituali alla 
catechesi di Pietro (§ 113), perché comincia col battesimo di Gesù 
da parte di Giovanni il Battista e termina con le apparizioni di 
Gesù dopo la resurrezione (cfr. Atti, 10, 37-41). Inoltre, è uno scrit
to che non ha « ordinamento », secondo il rilievo fatto dal Presbi
tero e poi confermato da Papia. Se il Presbitero è Giovanni l'evan
gelista, si può pensare che l'« ordinamento » mancante sia quello cro-
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"*•*• jjologico, giacché il vangelo di Giovanni è il più accurato dei quattro 
f-'. n e l fissare la cronologia dei fatti di Gesù (§ 163), mentre in Marco la 

'consecuzione cronologica è in realtà talvolta generica e talvolta man
cante. Ma, qualunque sia il giudizio del Presbitero, Papia non può 
aver pensato che all'« ordinamento » logico, perché egli confrontan
do Marco con Matteo preferisce quest'ultimo, come già rilevammo, 
sebbene l'« ordinamento » di Matteo sia meno cronologico anche di 
quello di Marco. La spiegazione di questa mancanza d'« ordina
mento » è fornita dallo stesso Papia. Marco nel suo scritto ha se
guito la predicazione di Pietro; il quale, parlando occasionalmente, 

•i sceglieva alcuni temi isolati della sua abituale catechesi, e indiriz-
X zandosi a pagani preferiva ai discorsi di Gesù i fatti biografici di lui 

X. come più adatti a quegli uditori. E infatti Marco ha per buona par-
* te l'aspetto di una raccolta di aneddoti biografici, che corrispondono 
*. alle « talune cose » di cui, secondo Papia, l'autore si ricordava : 
jfer mentre poi è privo degli ampi discorsi di Matteo, pur essendo desi-
W gnato come una raccolta « non coordinata » di Xóyt.a. 

,\ § 13& Le attestazioni successive confermano e precisano quella del 
-'"f; Presbitero e di Papia. A mezzo il secolo n Giustino martire, citando 
'& una notizia ch'è particolare a questo vangelo (Marco, 3, 17), la dice 
•-V, contenuta nelle « Memorie » (à7iou,V7)u.ovsiiu,aTa) dello stesso Pietro 
g {Dial. cum Tryph., 106); la quale designazione non deve far pensare 
:,%- che Giustino si riferisca a qualche scritto apocrifo, del resto total-
« mente ignoto, bensi dimostra che egli ritiene lo scritto dell'« inter

prete » di Pietro come una fedele eco della catechesi di costui. 
Verso il 180 Ireneo, nel passo che già vedemmo (§ 123), attesta che 
Marco fu interprete (èpu,Y]V£UTY)<;) di Pietro e scrisse secondo la pre
dicazione di lui. 

• Verso il 200 Clemente Alessandrino aggiunge importanti particola
rità riguardo alle circostanze e al luogo in cui fu scritto questo van
gelo. Parlando dell'apostolato di Pietro a Roma, Eusebio dice : Le 
menti degli ascoltatori di Pietro furono illuminate da un raggio di 
pietà si grande, che non giudicarono sufficiente contentarsi di una 
sola ascoltazione né di una istruzione non scritta circa l'annunzio di
vino; bensi con esortazioni d'ogni genere insistettero presso Marco, 
di cui va in giro il vangelo e che era seguace di Pietro, affinché la
sciasse anche per iscritto una memoria (ÙTtóu.v/)jjia) dell'istruzione 
trasmessa loro a voce, e non cessarono fino a che quello ebbe com
piuto: e cosi furono essi la cagione per cui fu scritto il vangelo chia
mato secondo Marco. Avendo poi risaputo l'accaduto l'apostolo (Pie
tro) - a quanto si dice - per una rivelazione fattagli dallo Spirito, si 
compiacque dello zelo di quei tali, e concesse lo scritto per la lettu
ra nelle adunanze. Clemente riferisce questo fatto nel sesto delle 
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Ipotiposi, e una testimonianza conforme alla sua fa il vescovo di 
Jerapoli chiamato Papia {Hist. eccl., n, 15, 1-2). Lo stesso fatto è 
ripetuto dal medesimo Clemente in un altro frammento (Hypotyp. ad 
I Petri, 5, 14), ove si aggiunge solo il particolare che coloro che a Ro
ma indussero Marco a scrivere erano « cavalieri di Cesare ». Un ter
zo riassunto, sempre dalle Ipotiposi, fa Eusebio : Inoltre in questi 
stessi libri Clemente espone, circa la serie dei vangeli, la tradizione 
degli antichi presbiteri, che è questa. Egli dice che sono stati scritti 
dapprima i vangeli che contengono le genealogie,1 e che quello se
condo Marco ha avuto la seguente origine. Avendo Pietro predicato 
pubblicamente a Roma la parola (di Dio) ed esposto il vangelo in 
virtù dello Spirito, i molti ch'erano stati presenti esortarono Marco, 
come colui che lo aveva seguito da gran tempo e si ricordava delle 
cose dette, di mettere in iscritto le cose pronunziate. Avendo fatto 
(ciò, Marco), consegnò il vangelo a quelli che l'avevano pregato. 
Pietro, risaputo ciò, non volle esplicitamente né impedire né incitare 
(Hist. eccl., vi, 14, 5-7). Come si vede, le tre attestazioni clementine 
concordano sul punto essenziale, che è di far comporre il vangelo di 
Marco a Roma come prodotto diretto della catechesi di Pietro. 
Molte altre sono le attestazioni successive che confermano questo 
punto essenziale, ma possono considerarsi superflue (Tertulliano, Adv. 
Marcion., iv, 5; Origene, in Eusebio, Hist. eccl., vi, 25; ecc.). È in
vece di speciale importanza la notizia, del tutto inaspettata, secondo 
cui Marco sarebbe stato xoXo(3o&dbcTuXo<; cioè « dalle dita monche » ; 
questo termine gli è applicato in greco da Ippolito (Refut., vii, 30, 1) 
e altrettanto fa in latino (colobodactylus) l'antico Prologo latino pre
messo al suo vangelo, aggiungendovi una spiegazione (ideo quod ad 
ceteram corporis proceritatem digitos minores habuisset) nonché la 
solita conferma che Marco fu interprete di Pietro e che scrisse il suo 
vangelo in Italia. Questa notizia delle dita monche è dimostrata au
torevole dalla stessa sua stranezza : non c'era, infatti, alcun motivo 
per inventare arbitrariamente una particolarità fisica di questo ge
nere, che nel campo morale non ha alcun valore; la notizia invece, 
del tutto corrispondente alla realtà, deve provenire dai ceti del cri
stianesimo di Roma, a cui apparteneva anche Ippolito. Tale corri
spondenza geografica, sebbene a proposito di una minuzia, è elo
quente. 

§ 131. Quanto al tempo in cui Marco scrisse il suo vangelo abbia
mo come argomento certo la quasi costante attestazione dell'anti
chità, secondo cui egli è cronologicamente il secondo evangelista, e 

1 Cioè Matteo e Luca; ma la priorità di Luca su Marco è insostenibile. 
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l\-Quindi anteriore a Luca : e ciò è confermato dalla critica odierna, 
JU^ghe ammette concordemente che Marco sia stato conosciuto ed im-
'*•*piegato da Luca. Perciò il secondo vangelo dovette essere scritto do-

- pò l'anno 55, che già assegnammo come estremo limite inferiore di 
'• Matteo (§ 123), ma prima del 62, che è la data approssimativa di 
'/ Luca (§ 139); nel periodo, dunque, fra gli anni 55 e 62 Marco dovet-
--,' te trovarsi a Roma insieme con Pietro. Ora, questa presenza di-
•"ì .Marco a Roma è confermata, almeno nei suoi ultimi anni, dai pas-
ì si già visti delle lettere di Paolo ai Colossesi e a Filemone, se tali let-

"^ tere furono scritte - com'è sommamente probabile - appunto verso 
,•4^ gli anni 61-63 e precisamente da Roma. 
•Sr Che il vangelo di Marco possa assegnarsi a tale periodo, sembra im-

f ' pedirlo il già citato passo di Ireneo (§ 123), in cui si dice che dopo 
' la dipartita di costoro (cioè di Pietro e Paolo), Marco, il discepolo e 
'• l'interprete di Pietro, ci trasmise anch'egli per iscritto, le cose predi-
nate da Pietro. In questo passo il senso di dipartita (g^oSov § 403) 
è certamente quello di morte, e non di assenza per viaggio come ta
luni moderni hanno supposto : quindi bisognerebbe scendere a dopo 
l'anno 67 (o 64). Sarebbe anche artificioso e non persuasivo interpre
tare l'espressione ci trasmise (-mxpaSéScoxs) nel senso che, solo dopo 
la morte di Pietro e Paolo, Marco « pubblicò » e « divulgò » il suo 

, J \ scritto composto già prima : al contrario le varie attestazioni antiche, 
X* e specialmente quelle di Clemente Alessandrino, s'interpretano in 

4 maniera spontanea solo ritenendo che lo scritto di Marco circolasse 
"}?" subito appena finito. Se pertanto non si vuol supporre che Ireneo 

parli in maniera solo approssimativa senza insistere sulla concomi
tanza cronologica, come osservammo anche a proposito di Matteo, 
bisognerà respingere la sua affermazione (seppure è trasmessa bene 

- dai manoscritti), essendo in manifesto contrasto con testimonianze 
storiche antiche e con osservazioni critiche moderne. 

§ 132. L'esame interno dello scritto di Marco svela notevoli tracce 
della sua particolare origine. 
Brevissimo fra tutti i vangeli, esso ha appena una decima parte del 
suo contenuto che gli è propria, mentre i restanti nove decimi si 
ritrovano tutti negli altri due Sinottici. Il contenuto poi, cosi breve, 
è impiegato a narrare molti miracoli di Gesù, poche parabole, po
chissimi discorsi. I miracoli narrati negli altri due Sinottici si ritro
vano tutti, salvo quattro, in Marco, ma esso per conto suo ne ag
giunge pure degli altri; per contrapposto non vi si ritrovano discorsi 
d'importanza fondamentale, quale il Discorso della montagna, come 
pure manca la cura, vivissima in Matteo, di far notare che in Gesù 
si sono adempiute le antiche profezie messianiche. 
La descrizione poi dei fatti è vivida, immediata, e scende a minuzie 
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inaspettate che spesso mancano negli altri due Sinottici; ma anche 
qui, per contrapposto, la lingua greca è povera e grezza, il periodare 
disadorno e anche duro, i procedimenti stilistici elementari e uni
formi. Sembra leggere la lettera di un intelligente campagnuolo ove 
questi descriva avvenimenti meravigliosi di cui sia stato testimone 
oculare: la descrizione di siffatto narratore risulterà tanto più vivida 
ed immediata, quanto più profonda è l'impressione ricevuta dagli 
avvenimenti e quanto più sono semplici e limitati gli accorgimenti 
letterari di cui il narratore dispone. 

§ 133. Ebbene, questi rilievi quadrano perfettamente nella cornice 
offertaci dalla tradizione. 
Se Pietro aveva bisogno di Marco come di « interprete », costui a 
sua volta non doveva essere niente più che un empirico nel campo 
d'idiomi stranieri, non già un fine letterato da tavolino, e neppure 
uno scrittore fornito dell'esperienza di un Luca o di un Paolo o dello 
stilizzatore della lettera agli Ebrei. Pietro dunque, nelle sue catechesi 
orali, aveva narrato con la semplice ma potente efficacia del testi
mone oculare : il suo interprete fissò in iscritto, con l'arte ingenua di 
cui disponeva, le narrazioni di lui. 
Pietro, inoltre, parlava in Roma, a uditori provenienti in maggio
ranza dal paganesimo, inesperti di dottrine e tradizioni ebraiche; e 
appunto per questo troviamo che in Marco Gesù è presentato, non 
tanto come il Messia atteso dagli Ebrei, quanto come il Figlio di 
Dio, signore taumaturgo della natura, dominatore delle potenze de
moniache : mentre, al contrario, sono tralasciate questioni dottrinali 
che avrebbero interessato particolarmente uditori giudei, quali quel
le sulle osservanze legali, sullo spirito dei Farisei, e simili. Vi si ri
portano, quasi per particolare riverenza, precise parole aramaiche 
pronunziate da Gesù, come Boanerges (Marco, 3, 17), Télità qùmi 
(5, 41), 'Ethpetah (7, 34), ecc., ma subito appresso sono tradotte in 
greco, com'era necessario per ascoltatori o lettori di Roma; per la 
stessa ragione sono spiegate particolari usanze giudaiche, come quella 
della lavanda delle mani prima dei pasti (7, 3-4). 
Fiutando poi sagacemente, si percepisce nello scritto uno spiccato 
sentore di romanità : più frequenti che presso gli altri due Sinottici 
vi sono impiegati in greco vocaboli latini, come centuno (15, 39. 
44), spiculator (6, 27), sextarius (grecizzato in £É<TT7)<;; 7, 4) e altri; 
affiorano anche espressioni che sono più latine che greche, tanto da 
sembrare italianismi, come quella che letteralmente dice lo presero 
a vergate 1 (in 14, 65 ; mentre in Matteo, 26, 67, lo vergarono) e 

] Gfr. la frase di Cicerone accipere aliquem verberibus (ad necem). 
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qualche altra. Né si giustificherebbero, se non perché indirizzate a 
lettori latini, precisazioni come queste : due minuzzoli (Xsirrà) che 
è (un) quadrante, in cui si nomina la moneta romana equivalente 
alle due greche (12, 42); oppure dentro l'aula, che è (il) pretorio, 
in cui il preciso termine militare romano è soggiunto a quello greco 
che appare più generico (15, 16). 
Un tratto assai probabile di romanità si trova anche nell'episodio 
di Simone il Cireneo che aiutò Gesù a portare la croce : l'episodio è 
narrato anche dagli altri due Sinottici, ma il solo Marco aggiunge 
che Simone era il padre di Alessandro e di Rufo (15, 21). Perché 
questa inaspettata indicazione, se i due figli non sono mai più no
minati in tutti i vangeli? La spiegazione sembra offerta dalla chiu
sa della lettera di Paolo ai Romani, ove l'apostolo incarica di salu
tare, certamente in Roma, Rufo l'eletto nel Signore e la madre sua e 
mia (Rom., 16, 13). È chiaro che questo Rufo.era persona insigne 
nella cristianità di Roma, e altrettanto la madre di lui, che Paolo 
venera al punto di chiamarla madre propria; ma anche la menzione 
di Rufo in Marco non si spiega se non perché riferita a persona no
tissima : è quindi del tutto spontaneo supporre che i due Rufì siano 
la stessa persona, tanto più che il nome di Rufo doveva essere ben 
raro a Gerusalemme, donde la persona proveniva (§ 604). 

§ 134. Lo scritto di Marco, infine, ha un atteggiamento particolare 
di fronte alla persona di Pietro. Mentre in qualche episodio che lo 
riguarda ha talune notizie in più, come nella guarigione della suo
cera di lui (1, 29-31), giammai in nessun tratto lo adula, anzi tra
lascia fatti per lui onorifici narrati dagli altri Sinottici, quali di cam
minar sulle acque, il didramma trovato in bocca al pesce, e perfino 
il conferimento del primato. La ragione di questo atteggiamento, in 
conferma della tradizione, è che Pietro nelle sue catechesi orali non 
amava insistere su episodi onorifici a lui stesso, e il suo « interprete » 
ha fedelmente rispecchiato tale modestia nel suo proprio scritto. 
Ma esiste forse in questo scritto anche qualche allusione alla perso
na stessa di Marco? La tradizione antica s'accorda con Papia, al pas
so già visto (§ 128), nell'asserire che Marco non fu discepolo di 
Gesù : un paio di affermazioni contrarie (ad es. Epifanio, H&res., 
xx, 4) rimangono' solitarie e non autorevoli. Tuttavia questa tradi
zione non escluderebbe per se stessa che Marco, ancor giovanetto, 
abbia visto qualche volta di sfuggita Gesù, pur senza essere suo vero 
seguace : la circostanza già rilevata che la casa della madre di 
Marco era luogo d'adunanza per i cristiani di Gerusalemme, e che 

nell' 
anno 44 Pietro vi si rifugiò appena uscito di prigione (§ 127), fa 

supporre un'antica amicizia che poteva ben risalire a prima della 
morte di Gesù. Assicurata questa possibilità, entra in relazione con 
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essa un singolare episodio della passione di Gesù, narrato dal solo 
Marco, episodio ben preciso anche nel suo arcano riserbo. 
Gabriele d'Annunzio ha scritto : Non avete mai pensato chi potesse 
mai essere quel giovine « amictus sindone super nudo », del quale 
parla il Vangelo di Marco? « E tutti, lasciatolo, se ne fuggirono. E 
un certo giovine lo seguitava, involto d'un panno lino sopra la car
ne ignuda, e i fanti lo presero. Ma egli, lasciato il panno, se ne fuggi 
da loro, ignudo ». Chi era quel tredicesimo apostolo, che aveva preso 
il luogo di Giuda nell'ora dello spavento e della grande angoscia?... 
Era vestito d'un vestimento leggero. Si fuggi ignudo « reiecta sin
done, nudus profugit ab eis ». Nulla più si seppe di lui nel mondo 
(in Contemplazione della morte, cap. xv aprile MCMXII). 
Quest'episodio (14, 51-52) è, storicamente, un masso erratico: non 
ha alcuna colleganza con gli altri fatti della passione, tanto che si 
potrebbe sopprimere senza alterare la narrazione complessiva. Ep
pure il narratore è bene informato : sa che quel giovanetto (vsavt-
oxo?),risvegliato forse improvvisamente dal frastuono notturno, non 
ha fatto in tempo a gettarsi addosso neppure un mantello, e con la 
sola sindone s'è messo a seguire ; infine, catturato, lascia la sindone in 
mano ai cattura tori, e fugge nudo (§ 561). I discepoli di Gesù erano 
già fuggiti tutti, come ha detto il narratore poco prima : anche Pie
tro, l'informatore principale di Marco, già era fuggito e non era più 
sul posto. Chi era dunque quel giovanetto, unico testimone amico fra 
tanti nemici? Perché Marco, che sa tutto di lui, non lo nomina, e 
preferisce presentarlo con la faccia occultata da un arcano velo? 
Quel giovanetto, forse, era Marco stesso, come pensano molti stu
diosi moderni. Nella stessa guisa che Pietro nella sua catechesi na
scondeva fatti a sé onorifici, cosi anche Marco può aver velato qui la 
sua propria faccia, pur non volendo omettere del tutto questo epi
sodio che nel suo scritto poteva valere come simbolico signaculum in 
sigillo. 

Luca 

§ 135. Il terzo vangelo è attribuito a Luca : nome che forse è una 
abbrevazione di Lucano. 
Nel cristianesimo della prima generazione, Luca appare come un sa
tellite dell'astro di Paolo, che lo chiama il caro medico (Coloss., 4, 
14). Originario d'Antiochia, non giudeo ma ellenista di stirpe e d'e
ducazione, Luca era entrato nel cristianesimo parecchio prima del
l 'anno 50, sebbene certamente non fosse stato discepolo di Gesù e 
non l'avesse mai veduto. Poco dopo il 50 egli è a fianco a Paolo nel 
suo secondo viaggio missionario (Atti, 16, 10 segg.), probabilmente 
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anche per prestare la sua opera di medico a causa della recente 
malattia dell'apostolo (cfr. Galati, 4, 13, con Atti, 16, 6); da quel 
tempo Luca riappare in quasi tutte le peregrinazioni di Paolo come 
l'ombra di lui, salvo un distacco probabilmente lungo dopo la co
mune permanenza a Filippi (cfr. Atti, 16, 40, con 20, 5). Ricongiun
tosi con Paolo di nuovo a Filippi durante il terzo viaggio dell'apo
stolo, verso il 57, lo accompagnò nel resto del viaggio fino a Geru
salemme (Atti, 21, 15). Durante il biennio passato da Paolo in pri
gione a Cesarea (anni 58-60), sembra che Luca non potesse restargli 
vicino; ma lo accompagnò amorevolmente nel suo viaggio a Roma, 
partecipando sulla stessa nave alle fortunose peripezie del passaggio 
(Atti, 27, 1 segg.). Nella prima prigionia dell'apostolo a Roma, Luca 
gli stava dappresso : più tardi, fedele fino alla morte, lo assistè an
che nella seconda prigionia romana meritandosi da Paolo, in quella 
lettera ch'è quasi il testamento del declinante apostolo, la commo
vente attestazione : // solo Luca è con me (n Tim., 4, 11). Scrivendo 
ai Corinti, sul finire dell'anno 57, Paolo allude, senza nominarlo, ad 
un fratello la cui lode è nel vangelo per tutte le chiese (n Cor., 8, 
18). Insieme con altri antichi, S. Girolamo stimò che questo inno
minato fratello sia appunto Luca (De viris ili., 7), e soggiunge anche 
l'opinione di altri secondo i quali ogni volta che Paolo nelle sue let
tere dice « secondo il mio vangelo », alluda al volume di Luca. Se 
quest'ultima opinone è del tutto infondata, la prima non è molto at
tendibile qualora si riferisca al vangelo scritto da Luca, essendo som
mamente improbabile che questo vangelo fosse già redatto quando 
Paolo scriveva la lettera in questione : tanto più che giammai altro
ve, nelle Lettere di Paolo, il termine « vangelo » designa un deter
minato scritto, ma solo l'annunzio della « buona novella » (§ 105 
segg.). Al contrario, l'identificazione dell'ignoto fratello con Luca può 
avere un serio grado di probabilità, qualora nel « vangelo » attribui
togli si scorga, non già un determinato scritto, ma l'operosità di chi 
era « evangelista » nel senso primitivo che già vedemmo (§ 109), os
sia propagatore orale della « buona novella ». In tal caso Luca, an
che prima di ricorrere alla scrittura, avrebbe diffuso largamente nel
le chiese dell'apostolato di Paolo una determinata catechesi orale; 
della quale, nel frattempo, lo stesso Luca riesaminava il contenuto 
diligentemente (cfr. Luca, 1, 3), per arricchirlo di altri elementi e 
disporlo in un conveniente « riordinamento » (cfr. àvaT«^aarOai in 
Luca, 1, 1), finché poi giudicò opportuno fissarlo in iscritto. 
Questa interpretazione appare tanto più verosimile, quanto più pro
babile risulta da recenti studi che Paolo stesso seguisse nel suo apo
stolato una determinata forma di catechesi, non soltanto orale, ma 
anche parzialmente scritta. Perciò il fedele Luca sarebbe giusta
mente il più insigne rappresentante, dopo Paolo, di questa catechesi, 
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ossia sarebbe il fratello la cui lode è nella « buona novella » diffusa 
da Paolo in tutte le chiese da lui fondate. 

§ 136. Comunque si giudichi questa ipotesi, a Luca è attribuito sia 
il terzo vangelo, che mostra spiccata affinità con gli scritti di Paolo, 
sia il libro degli Atti di (meglio che degli) Apostoli, che tratta in 
gran parte delle vicende di Paolo e contiene ampi tratti in cui il 
narratore parla in prima persona plurale, svelandosi perciò anch'egli 
presente alle vicende narrate. Tale attribuzione a Luca, confermata 
dall'identità di autore che risulta dai prologhi dei due scritti (cfr. 
Luca, 1, 1-4, con Atti, 1, 1-2), non solo è concorde presso gli antichi 
scrittori, ma trova consenzienti - cosa piuttosto rara - anche la 
massima parte dei più autorevoli studiosi moderni. 
Le testimonianze, tuttavia, sono posteriori a quelle riguardo a Mat
teo e a Marco, giacché non risalgono più in su della seconda metà 
inoltrata del secolo n. Il cosiddetto Frammento Muratoriano, cioè 
un catalogo dei libri sacri ammessi dalla chiesa di Roma che fu com
posto verso l'anno 180 e scoperto da L. A. Muratori nella Biblioteca 
Ambrosiana di Milano, cosi si esprime nel suo orrido latino (qua e 
là corretto) : Tertiurn evangelii librum secundum Lucam. Lucas iste 
medicus, post ascensum Christi cum eum Paulus quasi ut iuris stu-
diosum secum adsumpsisset, nomine suo ex opinione conscripsit; Do
minimi tamen nec ipse vidit in carne, et ideo prout assequi potuit, 
ita et a nativitate Johannis incepit dicere. - Verso lo stesso tempo, 
Ireneo afferma : Anche Luca, seguace di Paolo, compose in un li
bro il vangelo predicato da quello (Adv. har., ni, 1, 1 ; cfr. m, 14). -
Alla fine del secolo li risalgono anche i vari Prologhi, greci o latini, 
premessi al terzo vangelo, che vanno sempre più accrescendosi di no
tizie con lo scendere lungo i secoli, pur concordando nella sostanza ; di 
tjuesta può essere un saggio il prologo detto Monarchiano, che dice : 
Luca Siro, di nazione Antiocheno, medico di professione, discepolo 
degli Apostoli, più tardi fu seguace di Paolo fino alla confessione 
(martirio) di lui servendo Dio senza delitto. Poiché, non avendo avu
to moglie mai né pigli, di anni 74 (altri 84) mori in Bitinia (altri 
Beozia) pieno di Spirito santo. Costui, essendo già stati scritti i van
geli di Matteo in Giudea e di Marco in Italia, per impulso dello 
Spirito santo nelle parti di Acaia scrisse questo vangelo, mostrando 
anch'egli a principio che dapprima erano stati scritti gli altri; ecc. 
Le successive testimonianze non fanno che confermare questi punti 
principali (Tertulliano, Adv. Marcion., TV, 5; Clemente Àless., Stro-
mata, i, 21, 145; Origene, in Matt., tom. i, in Migne, Patr. Gr., 
13, 830; ecc.) : merita tuttavia di essere citato Eusebio, a guisa di ri-
capitolatore della tradizione : Luca, ch'era per discendenza di Antio
chia e per arte medico, restò congiunto il più a lungo con Paolo, ma 

138 



I VANGELI : LUCA § 137 

anche con gli nitri apostoli trattò non incidentalmente. Della scienza 
di guarire le anime ch'egli aveva appresa da costoro, ci lasciò la pro
va in due libri divinamente ispirati: (in primo luogo) il Vangelo, che 
egli attesta di aver composto secondo le cose che gli tramandarono 
coloro che dall'inizio furono testimoni oculari e inservienti della pa
rola, ed alle quali tutte egli dice pure di essere riandato appresso dal 
principio (cfr. Luca, 1, 1-4); e (in secondo luogo) gli Atti degli Apo
stoli, che egli coordinò per informazione non già di udito ma di ve
duta (Hist. eccl., in, 4, 6). Ha il suo peso anche la notizia dataci da 
Ireneo (Adv. har., n, 11 ; cfr. 1, 27) e da Tertulliano (Adv. Marcion., 
rv, 3 segg.), secondo cui l'eretico Marcione, verso l'anno 140, accet
tava dei vangeli canonici solo quello di Luca, sebbene lo mutilasse 
adattandolo alle sue dottrine. 

§ 137. Le qualità di Luca, ellenista, medico, discepolo di Paolo, 
si riscontrano abbastanza chiare nel suo vangelo. 
Il letterato ellenista appare fin dalle prime linee del suo primo 
scritto le quali, in contrasto con l'uso seguito in tutti gli altri libri 
del Nuovo Testamento ma conforme all'uso ellenistico, contengono 
un elaborato prologo : questo, inoltre, mostra sorprendenti rassomi
glianze di espressioni e di ripartizioni col prologo che al suo libro 
Sulla materia medica premetteva quel Pedanio Dioscuride che era 
non solo collega per professione e contemporaneo per età con Luca, 
ma essendo nativo della regione di Tarso, era anche conterraneo di 
Paolo.1 Il greco di Luca, poi, non è certo quello classico dell'Attica, 
tuttavia mostra una raffinatezza non comune per uno scrittore elle
nistico : il lessico è ricco e spesso letterario, la frase di solito tornita 
e dignitosa, cosicché i moderni filologi, proclamando il suo stile su
periore a quello degli altri vangeli, concordano in sostanza con S. 
Girolamo per il quale Luca inter omnes evangelista! graci eruditis-
simus fuit, quippe ut medicus. Non mancano tuttavia i semitismi di 
costruzione e anche di lessico; i quali sono numerosi specialmente 
nei due primi capitoli che contengono la narrazione dell'infanzia di 
Gesù, mostrandosi cosi ivi una più stretta dipendenza del narratore 
da documenti semitici relativi a quell'argomento. 
Che lo scrittore del terzo vangelo sia stato un medico, non si potreb
be certamente provare dal semplice esame del suo scritto : tuttavia 
parecchi sono i tratti che servono da ottima conferma alla primitiva 

1 Ecco il prologo di Pedanio Dioscuride : Poiché molti, non solo degli anti
chi ma anche dei nuovi, fecero coordinamenti (owragafiévow) circa la pre
parazione e la potenza e la prova dei farmachi, ottimo Arco, tenterò mo
strarti che io ho avuto per questo argomento un'attitudine né vana né irra
gionevole. Cfr. il prologo di Luca (1, 1-4) in § 140. 
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tradizione che lo presenta qual medico. Pazienti ricerche moderne 
hanno segnalato numerosi termini tecnici impiegati da Luca che 
hanno riscontro negli scritti di Ippocrate, Dioscuride, Galeno e altri 
medici greci; 1 è vero che siffatti termini possono riscontrarsi anche 
presso scrittori profani che affettino occasionalmente conoscenza di 
materie mediche (ad esempio, presso Luciano), ma il caso di Luca 
è diverso, giacché egli non aveva motivi particolari per introdurre 
quella terminologia tecnica nelle narrazioni comuni agli altri Sinot
tici, salvo la ragione d'essere egli stesso medico. 
Si può anche scoprire che una specie di « occhio clinico » guida il 
narratore in talune sue descrizioni, specialmente se si confrontino con 
quelle parallele di Marco : la semeiotica è curata in modo partico
lare nei racconti della suocera di Pietro malata (4, 38-39), dell'inde
moniato dei Geraseni (8, 27 segg.), della donna con profluvio di san
gue (8, 43 segg.), del giovanetto indemoniato (9, 38 segg.), della don
na ricurva (13, 11 segg.). Il solo Luca narra il sudore di sangue sof
ferto da Gesù nel Gethsemani (22, 44). 

Nel caso poi della donna con profluvio di sangue è palese in Luca 
una benigna preoccupazione prò domo sua in favore della classe 
dei medici; infatti Marco (5, 25-26) rudemente annunzia che la don
na era malata da dodici anni e molto aveva sofferto da parte di molti 
medici, e dopo aver consumato tutte le sue sostanze non aveva tratto 
alcun giovamento, ma piuttosto era andata peggio : Luca al con
trario (8, 43, testo greco) omette siffatte notizie, che non potevano 
esser gradite dai suoi colleghi di professione, e si limita a dire che 
la donna era malata da dodici anni, né era stata potuta curare da 
alcuno. 

§ 138. Infine il calamo di Luca, più che quello degli altri evangeli
sti, si diletta a delineare Gesù come supremo medico, sia dei corpi 
sia delle anime. Luca solo lo fa chiamare dai suoi compaesani me
dico (4, 23) in atto di sfida : ma poco appresso, quasi in risposta alla 
sfida, ricorda che una potenza emanava da lui e medicava tutti 
(6, 19; cfr. 5, 17). Spiritualmente, poi, il Gesù tratteggiato da Luca 
è il misericordioso curatore dell'umanità languente, il pio conforta
tore degli afflitti, il mansueto che perdona ai più traviat i : onde con 
ogni appropriatezza storica Dante Alighieri definisce Luca, pur sen
za nominarlo, come lo scriba mansuetudinis Christi [De monarchia, 
i, 16). 

1 L'opera più ampia su questo argomento è ancora quella di W. K Hobart, 
The medicai language of St. Luke, Dublin 1882; dopo di lui parecchi stu
diosi sono tornati sull'argomento, anche per dissentire, ma senza superare il 
materiale raccolto da lui. 
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Non meno chiaramente appare nello scritto di Luca il discepolo di 
Paolo. Una specie di parentela spirituale riannoda il suo scritto con 
le Lettere di Paolo : molti vocaboli, circa un centinaio, si ritrovano 
soltanto presso Luca e presso Paolo in tutto il Nuovo Testamento; 
non rare sono anche frasi tipiche, particolari ai due autori. Ma, più 
che dalla veste letteraria, la parentela è dimostrata dal pensiero, 
che insiste sui grandi principii della catechesi di Paolo, quali l'uni
versalità della salvezza operata da Gesù, la « bontà e filantropia » 
(Tito, 3, 4) di lui, il pregio dell'umiltà e della povertà, la potenza 
della preghiera, il gaudio di spirito proprio ai fedeli, e altri. Certa
mente questi principii non sono espressi letteralmente conforme a 
parole di Paolo, giacché Luca non era riguardo a costui quell'« inter
prete » che Marco era stato riguardo a Pietro; essi sono tuttavia i lu
minosi fari che dirigono la navigazione di Luca, secondo l'immagine 
usata già da Tertulliano che vide Luca « illuminato » da Paolo 
(Adv. Marcion., iv, 2). 

§ 139. Quando scrisse Luca il suo vangelo? Certamente dopo gli 
altri due Sinottici, come afferma la quasi costante tradizione antica 
che assegna Luca al terzo posto nella serie cronologica dei vangeli : 
dunque dopo Marco, che non è posteriore all'anno 61. D'altra par
te Luca ha scritto il vangelo prima degli Atti degli Apostoli, i quali 
nel prologo stesso si richiamano esplicitamente al precedente vangelo 
(Atti, 1, 1). Alla loro volta gli Atti, secondo ogni verosimiglianza e 
conforme al parere largamente predominante fra gli studiosi mo
derni, sembrano scritti avanti alla liberazione di Paolo dalla sua pri
ma prigionia romana (cfr. Atti, 28, 30), e quindi anche avanti alla 
grande persecuzione di Nerone del 64, cioè, tutto considerato, fra 
gli anni 63 e 64. Anteriore agli Atti, sebbene di poco tempo, sarebbe 
dunque il vangelo di Luca. 

È assai probabile che il vangelo ricevesse forma definitiva e vedesse 
la luce in Roma, piuttosto che in Acaia, o in Egitto, o altrove, come 
vorrebbero altre oscillanti tradizioni antiche. Pare certo, infatti, che 
Luca abbia conosciuto ed impiegato il vangelo di Marco, comparso 
a Roma poco prima che Luca vi giungesse insieme col prigioniero 
Paolo (cfr. Coloss., 4, 10. 14; Filem., 24). D'altra parte Luca da 
lungo tempo stava preparandosi alla composizione del suo vangelo 
e andava raccogliendo materiali per esso, come risulta dal prologo. 
La sua assistenza al venerato prigioniero, prolungatasi non meno 
d'un biennio, e la conoscenza del recente scritto di Marco cordial
mente accolto dalla cristianità di Roma, dovettero essere due oppor
tune occasioni per Luca onde colorire il suo antico disegno, spingen
dolo a scrivere in Roma stessa il suo vangelo. 
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§ 140. Luca indirizza il suo vangelo a una determinata persona, 
Teofilo, a cui in seguito indirizzerà anche gli Atti; era un attestato 
di deferenza dedicare uno scritto ad un uomo insigne, e l'uso sarà 
seguito un trentennio più tardi in Roma stessa anche da Flavio Giu
seppe, che dedicherà ad Epafrodito le sue Antichità giudaiche (1, 8) 
e il suo Contro. Apionem (i, i; n, i). Il Teofilo di Luca è chiamato 
xpocTio-Ts (1, 3), che può equivalere al nostro « eccellentissimo » e 
designerebbe il grado insigne dell'uomo : ma altro non sappiamo di 
lui, nonostante le molte congetture antiche e moderne. Ad ogni mo
do, se lo scritto è dedicato a Teofilo, Luca scorge anche dietro a 
costui molti altri lettori ai quali egualmente s'indirizza. 
Il prologo a Teofilo, dando occasione a Luca d'esporre le circostan
ze, lo scopo e il metodo del suo scritto, è di sommo valore storico; si 
può ben chiamare il più importante documento che riguardi diretta
mente il periodo di composizione dei vangeli sinottici. È quindi op
portuno riportarlo per intero in traduzione che sia fedele, per quanto 
è possibile, anche etimologicamente (Luca, 1, 1-4) : 
Poiché molti misero mano a riordinare (àvaTa^aotìai) una narra
zione circa i fatti compiutisi fra noi, secondo che tramandarono a 
noi coloro che dall'inizio furono testimoni oculari e inservienti della 
parola: parve bene anche a me, che sono riandato appresso dal 
principio (o anche da lungo tempo; àvwOsv) a tutte le cose diligen
temente, scrivere a te secondo consecuzione (xa6e£?j<;), eccellentis
simo Teofilo, affinché tu riconosca la stabilità dei discorsi circa i 
quali fosti catechizzato (xa.Tfiyjpy]<ì) • 

Non torniamo sopra alcune notizie che già estraemmo da questo 
passo : fra cui, che già prima di Luca molti avevano scritto sui fatti 
di Gesù; che siffatti scritti dipendevano dalla trasmissione orale dei 
testimoni oculari e degli inservienti della parola, ossia dalla primitiva 
catechesi della Chiesa (§ 106 segg.). Qui, come fatti nuovi, rileviamo 
che Teofilo già era stato edotto in quella catechesi, e forse in ma
niera compiuta (come sembra indicare l'aoristo fosti catechizzato) : 
e perciò, probabilmente, già era battezzato. Inoltre Luca, per for
nire a Teofilo una conferma ed una conoscenza più profonda dei 
discorsi in cui è stato catechizzato, gli offre il suo scritto, frutto di 
ricerche che sono state fatte diligentemente su tutte le cose trattate 
e che sono state condotte fin dal principio dei fatti (o almeno da 
lungo tempo). Infine la narrazione dei fatti sarà condotta secondo 
consecuzione. 

I molti che hanno preceduto Luca non possono essere due soltanto, 
cioè Matteo e Marco noti a noi : il termine molti può far pensare, 
all'ingrosso, anche a una decina di scritti, benché in questo numero 
possano benissimo esser compresi anche i due noti a noi. Ma, anche 
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fra questa abbondanza, Luca ha creduto di poter esser utile con 
un nuovo scritto : egli non è stato testimonio dei fatti, ma le diligen
ti e lunghe ricerche che ha condotte nell'unica miniera di notizie, 
cioè la trasmissione dei testimoni oculari e degli inservienti della pa
rola, gli fanno sperare che il suo nuovo scritto gioverà ad altri per 
approfondire la stabilità dei discorsi catechetici. 
Il tipo di catechesi seguito da Luca è, come già sappiamo, quello 
di Paolo. Perciò egli aggiungerà qualche cosa al quadro ordinario 
della catechesi di Pietro, che cominciava col battesimo di Gesù da 
parte di Giovanni il Battista; e poiché è riandato appresso dal prin
cipio agli avvenimenti, premetterà la narrazione dell'infanzia di Ge
sù, come già aveva fatto in misura minore anche Matteo. Tu t t a 
l'esposizione, poi, sarà secondo consecuzione, comprendendo in questa 
parola - a quanto pare - sia la connessione cronologica dei singoli 
fatti tra loro e con altri fatti più eminenti nella storia profana, sia 
anche la connessione logica tra cause ed effetti e tra argomenti af
fini. Per quanto possiamo comprendere noi oggi, con la nostra men
talità e con le scarse informazioni che abbiamo, Luca si è attenuto 
effettivamente a questo suo programma. 

§ 141. Egli solo, fra tutti gli evangelisti, ha cura di riconnettere la 
narrazione con le principali date della storia profana contemporanea 
(cfr. 2, 1-2; 3, 1-2), inquadrando il fatto cristiano nella visione del
l 'umanità intera. In ciò egli si dimostra d'ampia visione, che acu
tamente percepisce come il cristianesimo apra una nuova epoca nelle 
vicende dell 'umanità : nella stessa guisa, già due secoli prima, Poli
bio aveva fatto rilevare proprio al principio delle sue Storie (i, i segg.) 
come il dominio di Roma iniziasse un nuovo periodo nella storia 
della civiltà. Ma, insieme, Luca si dimostra nuovamente discepolo 
di quel Paolo, che nell'espansione della « buona novella » fra tutte 
le genti aveva scorto il mistero occultato ai secoli ed alle generazioni, 
ma che adesso è stato svelato ai santi (Coloss., 1, 26). 
Quanto alla serie cronologica dei fatti in se stessi Luca segue di so
lito Marco, tanto da sembrare che il brevissimo scritto di Marco sia 
servito a Luca come trama generale : infatti, circa i tre quinti di 
Marco si ritrovano in Luca. Tuttavia, pur seguendo la trama di 
Marco, Luca vi opera talune trasposizioni ed omissioni, e soprattutto 
vi apporta ampie aggiunte : infatti, circa la metà di Luca è propria 
a questo vangelo, né si ritrova negli altri due Sinottici. In queste 
aggiunte sono inclusi sette miracoli e una ventina di parabole che 
non hanno riscontro negli altri vangeli, e soprattutto il racconto 
della nascita e infanzia di Gesù ch'è diverso da quello di Matteo. 
Evidentemente queste novità sono frutto delle diligenti ricerche a 
cui Luca allude nel prologo : ma donde ha egli ricavato tali notizie? 
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§ 142. Lo stesso prologo indica come fonte la tradizione, senza però 
specificare; non è difficile tuttavia scorgere, fra i testimoni oculari 
e gli inservienti della parola, in primo luogo il venerato maestro Pao
lo, e poi anche altre insigni persone che Luca, viaggiando con Paolo, 
può avere incontrato ad Antiochia, in Asia Minore, in Macedonia, 
a Gerusalemme, a Cesarea e a Roma : fra questi autorevoli infor
matori non è arrischiato annoverare gli apostoli Pietro e forse anche 
Giacomo (cfr. Atti, 21, 18), nonché l'« evangelista » Filippo presso 
cui in Cesarea dimorò Luca (cfr. Atti, 21, 8); non sono esclusi anche 
altri, circa i quali tuttavia sarebbe inutile perdersi in semplici con
getture. 
Notevole è la menzione particolareggiata di donne : avevano seguito 
Gesù talune donne ch'erano state curate da spiriti maligni e infer
mità, Maria quella chiamata Magdalena, dalla quale erano usciti 
sette demoni, e Giovanna moglie di Chuza sovrintendente di Erode, 
e Susanna e molte altre, le quali ministravano ad essi dalle loro 
proprie sostanze (Luca, 8, 2-3; cfr. 24, 10). Né Giovanna né Susan
na sono nominate da altri evangelisti, benché fossero donne di alto 
grado sociale e facoltose; probabilmente Luca, menzionandole, vuole 
con discrezione indicare una fonte delle sue informazioni. 
Non meno discreta, ma assai più precisa, è l'allusione a un'altra 
donna d'incomparabile dignità e importanza, cioè alla stessa madre 
di Gesù. Di parecchi fatti narrati da questo vangelo circa il concepi
mento, la nascita e l'infanzia di Gesù, soltanto sua madre Maria po
teva essere testimone ed informatrice; ed ecco che Luca durante 
quella narrazione, per due volte, e a breve distanza, e quasi con gli 
stessi termini, ammonisce che Maria conservava tutte queste parole, 
convolgendole nel suo cuore (2, 19), e poco appresso che la madre 
di lui serbava tutte le parole nel suo cuore (2, 51). Questa insistenza 
di pensiero e di espressione è eloquente nella sua ponderata discre
zione. Se Luca abbia conosciuto o no Maria personalmente, non 
risulta : ma anche nel caso che non le abbia parlato, precise infor
mazioni fornite da lei gli possono essere pervenute attraverso l'apo
stolo Giovanni, il figlio adottivo assegnato a Maria da Gesù moren
te e nella cui casa ella dimorò dopo la morte del figlio vero (Gio
vanni, 19, 26-27). Una tardiva tradizione, non attestata prima di 
Teodoro il Lettore (secolo vi), presenta Luca come pittore d'un ri
tratto di Maria, il quale dalle leggende posteriori fu largamente mol
tiplicato : ma il ritratto della madre di Gesù fu in realtà dipinto 
dal calamo, non dal pennello, di Luca nella sua descrizione dell'in
fanzia di Gesù, che si svolse sotto lo sguardo della madre sua e i 
cui vari episodi divennero più tardi temi classici dei pittori cristiani. 
È inoltre assai probabile che per il racconto dell'infanzia, il quale 
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contiene fra altro carmi metrici, Luca si sia servito anche di docu
menti ebraici o aramaici; la sua stretta dipendenza da essi spieghe
rebbe adeguatamente la straordinaria frequenza di semitismi nel 
greco di questo racconto. Ma pure sull'indole e provenienza di questi 
documenti nulla si può affermare di sicuro, oltre a ciò che Luca 
stesso dice vagamente nel prologo; né le varie congetture moderne 
possono supplire a questa mancanza di dati antichi. 

§ 143. Luca non scrive soltanto per Teofilo, ma anche per i cristia
ni che si trovano più o meno nelle condizioni di spirito del destina
tario. Sono i cristiani delle chiese fondate da Paolo, composte in pre
valenza da fedeli provenienti dal paganesimo; del resto già Origene 
aveva notato che il vangelo di Luca era per quelli (provenienti) dai 
gentili (in Eusebio, Hist, eccl., vi, 25, 6). 
Aggiunge infatti spiegazioni che sarebbero state superflue per lettori 
giudei, ad esempio che la festa giudaica degli Azimi si chiamava 
Pasqua (Luca, 22, 1); e invece tralascia cose che sarebbero state 
fraintese da chi proveniva dal gentilesimo, come il precetto dato da 
Gesù agli Apostoli di non andare per la via dei gentili (Matteo, 10, 
5 : precetto non riportato neppure da Marco, per la stessa ragione di 
Luca). Altre volte attenua espressioni che sonavano troppo dure per 
gentili, come quando invece di dire non fanno ciò anche i gentili? 
(Matteo, 5, 47) dice fanno ciò anche i peccatori (Luca, 6, 33); per la 
stessa preoccupazione di delicatezza aggiunge, invece, fatti partico
lari che risultavano a onore dei gentili, come la buona accoglienza 
fatta da Giovanni il Battista ai soldati (3, 14), la generosità del cen
turione verso di Giudei (7, 4-5), e perfino la carità e la gratitudine 
che si potevano ritrovare presso gli aborriti Samaritani (10, 33-35; 
17, 15-18). 

Soprattutto poi, lo scritto di Luca vuol essere la « buona novella » 
della bontà e della misericordia. Il discepolo dì Paolo, che si rivolge 
ai cristiani di Paolo, dipinge Gesù non solo come salvatore di tutti 
gli uomini indistintamente, ma come amico in modo particolare dei 
più traviati, dei più umili e diseredati sulla terra. Se questa presen
tazione di Gesù quale supremo medico spirituale indusse Dante a 
designare Luca quale scriba mansuetudìnis Christi (§ 138), indusse 
pure il Renan a definire questo vangelo il più bel libro che esista : 
nella quale definizione l'iperbole abituale nello scrittore francese ha 
molto minor parte che in altri giudizi di lui. La parabola del fi-
gliuol prodigo, miracolo letterario di potenza psicologica, è riferita 
dal solo Luca. Soltanto Luca fa che il pastore si metta proprio sulle 
spalle la ritrovata pecora perduta e giunto a casa ne faccia gran 
festa con gli amici (15, 5-6; mancante in Matteo, 18, 13); come 
pure soltanto Luca parla della donna che ritrova la dramma per-
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duta, e che se ne rallegra con le amiche come si fa gaudio al cospetto 
degli angeli d'Iddio per un solo peccatore che si penta [Luca, 15, 
8-10). Non altri che Luca riporta le parole di Gesù morente Padre, 
perdona loro, perché non sanno che cosa fanno!, e subito appresso 
quelle altre con cui il morente promette il paradiso al ladrone pen
tito che gli agonizza a fianco (23, 34. 43). 

§ 144. Anche da un altro aspetto appare l'indole vera dello scritto 
di Luca. Si ripensi qual era, nella sua realtà, la società in mezzo a 
cui vivevano i lettori di questo vangelo. 
A Roma stessa insieme con Luca abitava Seneca, il quale tranquilla
mente affermava che la donna impudens animai est et... ferum, cu-
piditatum incontinens (De constantia sapientis, xiv, 1) ; 1 un altro con
temporaneo abitante dell'Urbe era Petronio l'Arbitro autore di 
quel Satiricon che, se è il libro più cinicamente osceno trasmessoci 
dalla romanità classica, è anche fedele specchio del fasto orienta-
lesco riserbato in quella società ad alcuni pochi, fra moltitudini 
sterminate di proletari e di schiavi. Eccezioni non saranno mancate : 
ma non potevano esser molte, e ad ogni modo erano più teoretiche 
che pratiche. Appunto il « Seneca morale », mentre ragionava egre
giamente di virtù civili ed umane, definiva la donna nella maniera 
testé vista; e mentre dettava la sentenza di sapore cristiano parem 
autem deo pecunia non faciet: deus nihil habet... nudus est (Epist., 
31, 10), confessava davanti a Nerone di possedere immensam pe-
cuniam e di fare l'usuraio (Tacito, Annoi., xiv, 53), dimostrando di 
non avere alcuna voglia di restar nudo come il suo Dio. Era insom
ma la società esattamente riassunta da quel Claudio Secondo, che 
aveva scritto sulla propria tomba : Balnea vina venus corrumpunt 
corpora nostra, sed vitam faciunt balnea vina venus (Corpus Inscr. 
Lat., vi, 3, n. 15258). Era la società in cui imperava, quasi assoluto, 
il binomio « lussuria e lusso ». 
In antitesi perfetta all'indole di quella società è l'indole dello scritto 
di Luca, che è il vangelo di esaltazione per la donna, di encomio 
per la povertà, di laude per la giocondità della vita semplice ed umi
le : uno scritto che si può riassumere nel binomio « purità e po
vertà », non senza aggiungervi quello spirito di perfetta letizia che 
si sarebbe tentati di definire francescano, se già dapprima non fosse 
stato tipicamente lucano. 
Le donne del vangelo di Luca, mentre hanno una probabile parte 
come informatrici, ne hanno certamente una molto onorevole come 

1 La lezione impudens è quella dei codici, e confermata dagli attributi che 
seguono; qualche editore, tuttavia, ha pietosamente supposto imprudens. 
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attrici. Oltre a figure di primo piano, quali Maria madre di Gesù 
ed Elisabetta madre di Giovanni il Battista, il solo Luca presenta 
la profetessa Anna (2, 36-38), la vedova di Naim (7, 11 segg.), la 
peccatrice anonima (7, 37 segg.), la donna ricurva (13, 10 segg.), 
l'altra donna che proclama beata la madre di Gesù (2, 27-28), la 
massaia Marta (10, 38 segg.), le donne della via dolorosa (23, 27 
segg.) : i quali ritratti femminili saranno di molto accresciuti nei 
successivi Atti, costituendo nell'insieme una pinacoteca che mette 
la donna in una luce affatto diversa da quella della contemporanea 
società pagana. 

§ 145. Insieme con la purità, il vangelo di Luca esalta la povertà. 
Mentre il Discorso della montagna in Matteo ripete nove volte la 
felicitazione Beati...!, Luca la ripete solo quattro volte, ma in com
penso aggiunge quattro volte la maledizione Guai...!, che è indirizzata 
tutte e quattro le volte ai ricchi e gaudenti (6, 20-26); cosi pure, 
mentre la prima felicitazione è rivolta in Matteo ai poveri in ispirito, 
da Luca è rivolta ai poveri semplicemente. 
In armonia con ciò il solo Luca ricorda espressamente la bassezza 
(Taraivwaiv) della madre di Gesù (1, 48) e la povertà della sua of
ferta al Tempio (2, 24), la squallida nascita di Gesù a Beth-lehem 
e la miseria dei garzoni di greggi che furono i suoi primi adoratori; 
dal solo Luca è riferito che Gesù, parlando nella sinagoga di Na
zareth, applicò a se stesso le parole di Isaia : « Lo spirito del Signore 
è su me: perciò mi unse per evangelizzare ai poveri» (4, 18); e se 
Luca riporta insieme con Matteo le parole di Gesù : Le volpi hanno 
le tane... ma il figlio dell'uomo non ha dove posare il capo (9, 58), 
egli solo ci dice che alcune facoltose donne gli apprestavano il ne
cessario dalle proprie sostanze (8, 3). Anzi nello scritto di Luca af
fiora cosi frequentemente l'esaltazione della povertà, che qualche 
studioso moderno ha creduto riscontrarvi l'influenza della antica setta 
degli Ebioniti (« poveri »), costituita da cristiani provenienti dal giu
daismo; ma appunto tale provenienza basterebbe ad escludere quel
l'influenza da uno scritto come questo, del tutto alieno dallo spirito 
giudaico e animato invece da spirito universalistico, mentre l'av
versione alle ricchezze è adeguatamente spiegata dalla reazione al
l'indole della contemporanea società pagana. 

Conseguenza della predilezione per la purità e per la povertà sem
bra essere quello spirito di giocondità serena, quasi poetica, che 
aleggia su questo vangelo. Già S. Paolo aveva raccomandato ai suoi 
fedeli : Gioite nel Signore sempre; nuovamente dico: Gioite! (Filipp., 
4, 4), tornando anche altrove con parole identiche o equivalenti sul
la stessa raccomandazione: Gioite sempre! (i Tessai., 5, 16; cfr. 
Romani, 12, 12; ecc.). La ragione di questa gioia era che il regno di 
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Dio... è giustizia e pace e gaudio nello Spirito santo (Rom., 14, 17), 
e che il frutto dello Spirito è amore, gaudio, pace, ecc. (Galati, 5, 
22). Anche in ciò il discepolo va appresso al maestro. Il vangelo di 
Luca, nei due primi capitoli, contiene singolari espressioni di questo 
gaudio spirituale, cioè quattro composizioni metriche {Magnificat; 
Benedictus; Gloria in altissimis; Nunc dimittis) non reperibili negli 
altri vangeli; infine tutto lo scritto termina narrando come gli Apo
stoli, dopo aver assistito all'ascensione di Gesù, tornarono a Geru
salemme con gaudio grande, e stavano del continuo nel tempio 
benedicendo Iddio (24, 52-53). 
E cosi lo scriba mansuetudinis Christi diventa anche il giullare di 
Dio nella perfetta letizia. 

La questione sinottica 

§ 146. I tre vangeli fin qui visti, Matteo, Marco e Luca, sono chia
mati fin dal principio del secolo xvni sinottici, per la ragione che, 
se i loro testi siano disposti in colonne affiancate, se ne possono scor
gere subito con uno sguardo collettivo (« sinossi ») le moltissime 
somiglianze che li collegano fra loro, pur non essendo testi identici. 
Insieme con le somiglianze, infatti, vi si ritrovano anche discrepanze; 
le quali tuttavia non riescono a cancellare l'impressione di una so
stanziale uguaglianza, cosicché in complesso viene piuttosto da pen
sare ad una concordia discors. 
La concordia dei Sinottici si rileva sia dagli argomenti trattati, sia 
dall'ordine nel trattarli, sia anche dalle parole ed espressioni impie
gate. L'argomento comune dei Sinottici è costituito dall'inaugura
zione della vita'pubblica di Gesù, dal suo ministero prima in Galilea 
suo centro a Cafarnao^ e poi in Giudea, e dagli avvenimenti del
l'ultima settimana della sua vita comprese la morte e la resurrezio
ne (§ 113); a questo fondo comune Matteo e Luca premettono i fatti 
dell'infanzia, su cui Marco tace del tutto. 
Anche nell'ordine con cui sono presentati i singoli fatti del fondo 
comune, esiste una certa concordia, riscontrandosi una generica cor
rispondenza fra le rispettive sezioni di quel fondo, specialmente fra 
Marco e Luca, mentre Matteo spesso offre raggruppati fatti e sen
tenze che gli altri due offrono separati. Infine frequenti sono i passi 
in cui tutti e tre i testi procedono con le stesse identiche parole, di 
guisa che, letto uno di essi, si sono letti gli altri due; e ciò anche 
in casi in cui occorrono vocaboli rari (SuaxóXwc; ; Matteo, 19, 23; 
Marco, 10, 23 ; Luca, 18, 24) o impiegati in accezioni rare (èmfìkr)y.a., 
in senso di rattoppo; Mt., 9, 16; Me, 2, 21 ; Le, 5, 36), ovvero com
paiono frasi peregrine [figli della camera nuziale, cioè paraninfi; Mt., 
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9, 15; Me, 2, 19; Le, 5, 34) o altre espressioni singolari; talvolta 
poi tutti e tre, in piena concordia fra loro, citano qualche passo del
l'Antico Testamento in forma tale che discorda sia dal testo ebraico 
sia da quello greco dei Settanta (cfr. Mt., 3, 3; Me, 1, 3; Le, 3, 4; 
con Isaia, 40, 3 in ebraico e nei Settanta). x 

§ 147. Ma questa concordia fondamentale è nello stesso tempo di-
scors in molti particolari. Anche prescindendo dai passi propri a un 
solo Sinottico, troviamo che talvolta due trattano in maniera del 
tutto diversa uno stesso argomento, ad esempio l'infanzia di Gesù 
(Matteo, 1, 18 - 2, 23; Luca, 1, 5 - 2, 52) e la genealogia di lui 
(Matteo, 1, 1-17; Luca, 3, 23-38); lo stesso Discorso della montagna, 
lunghissimo in Matteo (capp. 5-7) e molto più breve in Luca (6, 
20-49), ha divergenze fin dal principio con l'enumerazione delle bea
titudini. Anche nell'ordine di narrazione, pur astraendo dalla diversità 
di raggruppamento di fatti e sentenze, compaiono discordanze diffi
cili a spiegarsi : ad esempio, mentre nella narrazione della passione 
la corrispondenza delle parti è quasi costante, subito appresso com
paiono divergenze circa l'ordine delle apparizioni di Gesù risorto. 
Frequenti sono pure i casi di divergenze fra passi in tutto il resto 
paralleli. Queste divergenze possono essere soltanto verbali, come 
quando in una narrazione che procede assolutamente identica presso 
tutti e tre, uno di essi sopprime una o più parole, oppure le aggiunge, 
oppure le sostituisce con altre quasi sinonime : valga come esempio, 
fra molti altri, la narrazione della visita fatta a Gesù dai suoi parenti : 

1 L'affinità fra i tre Sinottici è stata computata materialmente in vari modi, 
di cui il più pratico è quello che si basa sulla divisione abituale in versetti 
(sebbene non sia forse il modo più esatto, perché i versetti sono di lunghezza 
varia). Ecco il computo secondo i versetti, con l'avvertenza che le singole 
cifre sono soggette ad oscillazioni di qualche unità, dovute specialmente alle 
varianti dei codici. 
Matteo ha 1.070 versetti: dei quali 330 sono particolari ad esso, 170 gli sono 
comuni col solo Marco, 230 gli sono comuni col solo Luca, 340 gli sono 
comuni con Marco e Luca insieme. Per gli altri due Sinottici basti ricordare 
che Marco ha 667 versetti, dei quali 68 gli sono particolari, e che Luca ha 
1.151 versetti, dei quali 541 gli sono particolari. Si conclude che sono par
ticolari circa un terzo del contenuto a Matteo, circa un decimo a Marco, 
circa la metà a Luca. 
Un altro computo, condotto non sul numero dei versetti ma sulle sezioni 
quantitative del testo, ha rivelato che di 100 sezioni comuni, 53 sono comuni 
a tutti e tre, 20 ai soli Matteo e Marco, 21 ai soli Matteo e Luca, e 6 ai 
soli Marco e Luca. 
Si sono computate anche le singole parole, ottenendosene questo risultato 
proporzionale: su 100 parole impiegate da Matteo, quasi 17 si ritrovano in 
altri; Marco offre circa la stessa percentuale mentre Luca ha solo quella 
del 10. In calcolo assoluto le parole comuni a tutti e tre sono circa 70. 

139 



I VANGELI: LA QUESTIONE SINOTTICA § 147 

Matteo, cap. 12 Marco, cap. 3 Luca, cap. 8 

46 
Ancora parlando egli 
alle folle 

ecco la madre e i fra
telli di lui 
stavano fuori, 
cercando di parlargli. 

47 
Ora , uno disse a lui : 

Ecco la madre tua 
e i fratelli tuoi 

fuori stanno cercando 
di parlare a te. 

48 
Ma egli rispondendo 
disse a chi gli parla
va : 
Chi è la mia madre 
e chi sono i fratelli 
miei? 

49 
E stendendo la mano 
sua sui discepoli suoi, 
disse : 
Ecco la madre mia 
e i fratelli miei! 

50 
Chiunque infatti faccia 
la volontà del Padre 
mio ch'è nei cieli 
egli è mio fratello 
e sorella e madre. 

31 
E vengono 
la madre di lui e i fra
telli di lui, 
e fuori stando 
mandarono a lui chia

mandolo. 
32 
E sedeva attorno a lui 
folla; 

e dicono a lui : 

Ecco la madre tua 
e i fratelli tuoi (e le 

sorelle tue) 
fuori 
cercano te. 

33 
E rispondendo loro di

ce : 

Chi è la madre mia 
e i fratelli? 

34 
E guardato attorno a 
quelli che attorno a lui 
in circolo sedevano, di
ce: 

Ecco la madre mia 
e i fratelli miei! 

35 
Chi faccia la volontà 
d 'Iddio, 

costui è fratello mio 
e sorella e madre. 

19 
Ora, si presentò a lui 
la madre e i fratelli 
di lui, 
e non potevano 
congiungersi con lui 

per la folla. 

20 
Ora, fu annunziato a 

lu i : 
La madre tua 
e i fratelli tuoi 

stanno fuori 
volendo vedere te. 

21 
Ma egli rispondendo 
disse verso quelli : 

Madre mia 
e fratelli miei 

costoro sono, che la 
parola d 'Iddio 

ascoltano e fanno. 
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Ma talvolta le divergenze non sono soltanto di parole, bensì si 
estendono anche al pensiero : come quando in Matteo (10, 10) e 
Luca (9, 3) Gesù proibisce agli Apostoli di portare in viaggio alcun
ché neppure il bastone, mentre in Marco (6, 8) proibisce di portare 
alcunché salvo il bastone soltanto; oppure come quando, nella re
gione dei Gadareni o dei Geraseni, sono liberati due indemoniati 
secondo Matteo (8, 28-34), ma uno solo secondo Marco (5, 1-20) e 
Luca (8, 26-39); e parimente sono due i ciechi sanati presso Gerico 
secondo Matteo (20, 29-34), ma è uno solo di nuovo presso Marco 
(10, 36-52) e Luca (18, 35-43); ai quali esempi, di divergenze con
cettuali, se ne potrebbero aggiungere vari altri. Ecco, dunque, la 
questione : è da spiegarsi come sia sorta questa concordia la quale, 
se talvolta è discors nel suo interno, appare tanto più concors vista 
dall'esterno, se si confronta con l'unico vangelo non sinottico, Gio
vanni, ch'è di tutt 'altra indole e di tenore ben diverso. 

§ 148. La questione è dibattutìssima, e si può dire che da più di un 
secolo sia il principale problema su cui si sono concentrate le in
vestigazioni degli studiosi del Nuovo Testamento. Le soluzioni e le 
ipotesi che ne sono scaturite sono moltissime, e a presentarle e di
scuterle tutte sarebbe necessario un ampio studio speciale : il quale, 
poi, avrebbe un valore quasi soltanto retrospettivo, giacché la massi
ma parte di quelle soluzioni sono oggi abbandonate. 
Fino a pochi anni addietro la soluzione più in voga, ritenuta come 
un assioma della cosiddetta Scuola liberale (§ 203 segg.), era che i 
tre Sinottici dipendano da due documenti scritti : il primo sarebbe 
una raccolta contenente soltanto « detti » o « discorsi » di Gesù, e 
precisamentte la raccolta che Papia chiama dei Logia (Xóyioc) e at
tribuisce all'apostolo Matteo (§ 114); il secondo documento sareb
be il vangelo di Marco, o in una forma primitiva o in quella nostra 
odierna, contenente in prevalenza miracoli e altri fatti di Gesù. Con 
ciò, l'origine di Marco è indipendente; l'origine degli odierni van
geli di Matteo (che non sarebbe di questo apostolo) e di Luca è 
spiegata come una doppia fusione della massima parte dei Logia 
con parte dei fatti narrati da Marco, pur ammettendosi che pochi 
altri elementi siano stati desunti altrove, e che nella scelta dei ma
teriali ciascun evangelista si sia lasciato guidare dallo scopo par
ticolare a cui mirava. 

Oggi questa soluzione, pur avendo tuttora largo seguito, non è cosi 
incontrastata come nell' addietro. Il nuovo indirizzo dato dal cosid
detto Metodo della storia delle forme (§ 217), che ha avuto il me
rito di richiamare l'attenzione sull'importanza del periodo prepara
torio dei vangeli canonici (§ 110 segg.), trova che la suddetta solu
zione è troppo semplice ed elementare essendo insufficienti due soli 
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documenti a rappresentare l'ampia produzione di quel periodo, e che 
ad ogni modo accanto a tutta una serie di documenti scritti si deve 
supporre tutta una serie di testimonianze orali. 

§ 149. In realtà, quasi tutte queste varie soluzioni, più che ispirarsi 
alle attestazioni pure e semplici dei documenti antichi, sono guidate 
da principii aprioristici moderni, e tradiscono la preoccupazione di 
adattare forzatamente quelle attestazioni a questi principii. 
Scendendo al caso pratico, i Logia di Papia non sarebbero affatto il 
nostro Matteo. Ora, questo assioma, fondamentale nella teoria dei 
due documenti, non solo non è stato mai dimostrato con argomenti 
storici, ma ha contro di sé tutta l'attestazione dell'antichità, la quale 
ha sempre ritenuto che ai Logia corrisponda il nostro Matteo : ciò fi
no al mese di ottobre del 1832, allorché per la prima volta Io Schle-
iermacher negò questa corrispondenza, non però in forza di testi
monianze storiche nuovamente scoperte, bensì in forza dei suoi parti
colari principii filosofici. 

Un altro criterio fondamentale per la suddetta teoria è che Marco, 
brevissimo fra tutti i vangeli, deve essere il primo e più antico, per
ché i racconti d'argomento religioso tenderebbero sempre ad aumen
tare il patrimonio delle loro narrazioni, non già a diminuirlo. Ma 
anche questo è un principio aprioristico, e lo troviamo nettamente 
smentito proprio dai documenti giudaici (per tralasciare quelli di altre 
nazioni). Perché Marco non potè essere un « riassunto » di altro scrit
to - come già apparve a S. Agostino (De consensu evangel., 1, 2, 4) -
se già le ebraiche Cronache erano state un riassunto dei precedenti 
libri di Samuele-Re e di altri documenti, e se il libro li Maccabei 
era stato un riassunto dei cinque libri di Giasone di Cirene? Nello 
stesso campo del Nuovo Testamento, non avviene forse che l'ultimo 
dei Sinottici, Luca, benché tante volte aggiunga, molte altre volte 
invece riassume? Se infine i cristiani dei primi due secoli compone
vano per uso privato quegli estratti di sentenze evangeliche, di cui ci 
sono pervenuti frammenti nei papiri d'Egitto (§ 100), non poteva 
anche Marco compiere un estratto alquanto più ampio, da lui giu
dicato opportuno per un determinato ceto di cristiani? 
Risparmiando perciò le congetture avventurose e le adattazioni for
zate, vediamo brevemente fino a qual punto le testimonianze anti
che e i rilievi moderni possano far luce in questa intricatissima que
stione. 

§ 150. Le testimonianze storiche ci hanno già detto che dei Sinottici 
è cronologicamente primo lo scritto semitico di Matteo, corrispon
dente sostanzialmente al nostro Matteo greco, e che il secondo è 
Marco e il terzo Luca. Ma vedemmo anche che questi tre scritti 
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hanno una preistoria, rappresentata da quel venticinquennio circa 
in cui dominava la catechesi orale, e che di quella catechesi i tre 
scritti sono sotto diversi aspetti uno specchio (§ 110). Rilevammo 
anche che l'ultimo dei Sinottici ha trovato prima di sé molti altri 
scritti sullo stesso argomento, dei quali anch'esso si è servito, pur 
volendo aggiungere alcunché al contenuto di quelli (§ 140) : c'erano 
infatti tuttora altre notizie extravagantes, giacché qualche decennio 
dopo che erano apparsi i tre Sinottici e i molti scritti anonimi, fu 
composto il vangelo di Giovanni, che dà moltissime informazioni 
nuove. Ora da questo mare, per noi cosi poco esplorato, come mai 
è avvenuto che i tre Sinottici abbiano estratto quasi sempre le me
desime perle, e non altre, allineandole per di più in una serie quasi 
sempre uguale? In altre parole, donde la concordia dei tre scritti? 
Presso i Semiti aveva parte principalissima nell'insegnamento, spe
cialmente religioso, la memoria, alla quale unicamente restò affidato 
per molto tempo un ampio materiale didattico che solo più tardi fu 
messo in iscritto : fra molti esempi che si potrebbero recare, basti qui 
ricordarne uno non ebraico, ma classico nel campo semitico e po
steriore all'epoca dei vangeli, cioè il Corano; il quale non fu messo 
in scritto da Maometto, ma restò per circa una generazione affidato 
unicamente alla memoria dei suoi discepoli, pur conservandosi con 
fedeltà verbale. Si è quindi pensato che qualcosa di simile sia avve
nuto per i Sinottici : essi dipenderebbero tutti e tre da un corpo 
d'insegnamenti orali fissati alla lettera, ossia dalla catechesi aposto
lica, che sarebbe stata messa in iscritto più o meno ampiamente da 
ognuno di essi sempre con fedeltà verbale, in maniera analoga a 
quanto avvenne per il Talmud (§§ 87, 106). Senonche, pur essendo 
innegabile l'importanza della memoria sia presso i Semiti in genere 
sia nella primitiva catechesi cristiana, la suddetta spiegazione appare 
troppo elementare e meccanica. Secondo essa bisognerebbe supporre 
- si permetta il ricorso ad un paragone moderno - un'ampia serie 
di immateriali dischi fonografici corrispondenti ciascuno a un tratto 
speciale della catechesi, e che sarebbero stati fatti funzionare di volta 
in volta sempre con precisione meccanica. E chi avrebbe preparato 
questa impalpabile discoteca? Certamente il collegio degli Apostoli. 
E in quale lingua? Certamente in aramaico, allora corrente in Pa
lestina. Ma è dimostrato tutto ciò? 

§ 151. Checché sia della possibilità astratta, se ci volgiamo ai fatti 
concreti, cioè ai documenti, apprendiamo che una raccolta di tal 
genere fu bensì preparata dal collegio degli Apostoli, ma essa non 
consiste in una discoteca immateriale, bensi in una scrittura reale, 
cioè nello scritto di Matteo (§ 117). Questo documento ufficiale non 
assorbì certamente tutta la catechesi orale, la quale continuò a vi-
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vere con largo e fondamentale impiego della memoria; ma nes
suna prova abbiamo per asserire che la catechesi orale avesse una 
forma cosi precisa verbalmente, cosi stereotipata, com'è la forma 
di una scrittura : anzi siamo indotti a pensare proprio il contra
rio da quelle libertà avvenute nella traduzione dal testo semitico di 
Matteo, e da quelle divergenze verbali dei vangeli greci, che già 
rilevammo (§§ 121-122). Se dunque i Sinottici sono concordi perché 
dipendono da una forma di catechesi fissata a parola, tale fissazione 
non deve essere stata orale bensì scritta. 
A questa conclusione conducono anche i rilievi letterari fatti con
frontando il testo dei Sinottici (§ 146). Senza dubbio la primissima 
catechesi orale degli Apostoli fu in lingua aramaica : ma allora 
come mai almeno Marco e Luca, che hanno scritto originariamen
te in greco, tradurrebbero da quel fluttuante patrimonio verbale con 
tanta concordia di vocaboli, di espressioni, di costruzioni gramma
ticali, anche in cose minutissime? E come mai, al contrario, discor
dano inaspettatamente in cose di particolare importanza, quali le 
parole dell'Eucaristia e quelle della tavoletta di condanna apposta 
sulla croce di Gesù (§ 122)? Dunque, almeno questi due Sinottici 
presuppongono un testo scritto, da essi in parte impiegato e in parte 
abbandonato; e questo testo scritto, nuovamente, non può essere al
tro che quello di Matteo, nella sua originale interezza oppure in 
estratti e rifacimenti di vario genere. 

§ 152. Messi al sicuro questi punti che risultano dagli antichi docu
menti, vediamo come essi possano inquadrarsi nelle altre notizie che 
la tradizione già ci ha dato riguardo all'origine di Marco e di Luca. 
Il testo semitico di Matteo circolava già con somma autorità, per la 
sua origine apostolica e per il suo carattere ufficiale, ma anche con 
una possibilità d'impiego diretto sempre più scarsa, man mano che 
la « buona novella » s'estendeva fra popolazioni che non intendeva
no lingue semitiche. Tuttavia quel testo poteva sempre essere im
piegato da molti « evangelisti » orali che lo intendevano, e ad ogni 
modo sorsero ben presto quelle sue traduzioni totali o parziali a cui 
allude Papia (§ 119). Questo attaccamento alla composizione di 
Matteo appare naturalissimo a motivo del credito che la circondava : 
essa nel campo della « buona novella » scritta rappresentò quasi una 
prceeoccupatio, che non potè esser trascurata dagli scrittori successi
vi. Prescindendo pertanto dai molti che scrissero prima di Luca, sui 
quali possiamo far solo congetture, sappiamo che Marco scrisse se
condo la catechesi di Pietro, e Luca secondo quella di Paolo. Che 
valore ha questa doppia notizia antica in relazione con il documento 
semitico di Matteo? I due ultimi Sinottici hanno conosciuto ed im
piegato quel documento? 
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Gli studiosi moderni, in massima parte, rispondono negativamente. 
Coloro per cui il Matteo semitico equivale ai Logia di Papia ma non 
al Matteo greco, ritengono che Marco non ha conosciuto i Logia, 
mentre Luca li ha conosciuti; quanto alle relazioni fra Marco e Luca 
c'è un generico consenso nell'affermare che il primo è stato impie
gato dal secondo. Ma chi giudica storicamente infondata una sostan
ziale differenza tra il Matteo semitico (ossia i Logia) e il Matteo 
greco, può ancora distinguere tra l'originale semitico e la sua tradu
zione greca, a cagione di quelle modificazioni operatevi dal tradut
tore alle quali già accennammo (§ 120 segg.); è infatti sempre pos
sibile che, se l'originale semitico è stato in qualsiasi maniera impiega
to da Marco e Luca, questi due alla loro volta siano stati impiegati 
dal nostro traduttore greco di quell'originale. 

Gli studiosi moderni hanno raccolto le prove più sottili e sfuggevoli 
per dimostrare le rispettive tesi. Con lavori pazientissimi, degni della 
più sincera ammirazione, essi hanno rilevato che, se Marco avesse 
conosciuto Matteo, non avrebbe sconvolto il « coordinamento » ca
ratteristico di lui, né tralasciato tali o tali narrazioni, o sentenze, 
o parole; cosi pure, se Luca avesse conosciuto Matteo, non avrebbe 
narrato con tante divergenze da costui la storia dell'infanzia, e quel
la della resurrezione, e la genealogia di Gesù, e le beatitudini, né 
avrebbe preferito la serie di fatti seguita da Marco : e tante altre 
sagacissime ragioni, ritrovate nel confronto dei testi. 

§ 153. Ma, disgraziatamente, questi testi sono pochi, tre soltanto; 
noi invece sappiamo che anticamente essi erano molti, e ciò anche 
prima di Luca, ossia quando i nostri testi erano due soltanto (§ 140) : 
anzi neppure due completamente, perché il nostro Matteo non rap
presenta con assoluta fedeltà verbale il Matteo semitico. Ecco la 
grande lacuna di cui non bisogna dimenticarsi in questi confronti 
dei Sinottici, la lacuna dei molti che noi più non abbiamo. 
Se poi si ha presente che questi molti, come già congetturammo, di
pendevano in gran parte dal Matteo semitico; che essi, pur essendo 
di varia ampiezza, potevano benissimo aver aggiunto talune notizie 
non contenute nel Matteo semitico; che, contemporaneamente a 
questa nuova « buona novella » scritta continuava a risonare l'antica 
« buona novella » orale degli « evangelisti » la quale riecheggiava 
sostanzialmente il contenuto di quella : si comprenderà bene quanto 
più complicato sia il problema delle dipendenze letterarie dei nostri 
Sinottici, e quanto le conclusioni tratte dai confronti dei testi odierni 
possano esser insufficienti per insufficienza degli stessi testi, ossia per 
la mancanza dei testi antichi. 
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§ 154. Riassumendo, si può tracciare la seguente genealogia dei no
stri Sinottici, la quale tiene conto dei dati di fatto messi in luce 
dalle investigazioni letterarie moderne, mentre non perde di vista le 
attestazioni precise dell'antichità. 
Primo di tutti fu il Matteo semitico, che conteneva sia discorsi sia 
fatti di Gesù; esso fu anche la sorgente principale, se non unica, 
dei molti fiumicelli e rigagnoli che scorrevano ai tempi di Luca. 
Marco fu indotto a scrivere in Roma, per il motivo e nelle circo
stanze che già sappiamo. Scrivendo, egli riprodusse la catechesi orale 
di Pietro; la quale non era però né remota né estranea allo scritto di 
Matteo, bensì costituiva gran parte del suo fondo. Perciò Marco, 
mettendo mano al suo lavoro, trovò che la sua impresa sarebbe sta
ta, non solo agevolata, ma anche indirettamente garantita, se avesse 
preso come punto di riferimento lo scritto che in qualche modo 
poteva riportarsi a Pietro stesso, cioè il documento di Matteo. Ma 
sotto quale forma questo documento pervenne nelle mani di Marco? 
Nel suo testo originale intero, oppure in un estratto parziale? Oppure 
anche in una di quelle traduzioni di cui parla Papia? E se pervenne 
tradotto, qual era la sua indole e ampiezza? e quale la sua rassomi
glianza all'odierno Matteo greco? Ecco altrettante domande a cui 
non siamo in grado di rispondere. 

Supposto però che questo documento non meglio definibile sia stato 
a disposizione di Marco, il suo lavoro personale si spiega agevolmen
te come una fusione delle due fonti, quella della sua memoria e quel
la del documento che aveva sott'occhi : quando la stessa notizia ve
niva concordemente dalle due parti, egli seguiva genericamente il 
documento; quando c'era divergenza, egli metteva in iscritto la cate
chesi di Pietro conservata nella sua memoria. Questa spiegazione 
sembra dar ragione sia della concordia discors fra i due primi Si
nottici, sia della costante attestazione dell'antichità secondo cui Mar
co è « interprete » di Pietro. 
Il caso di Luca è più complicato, non solo perché prima di lui esi
stevano Matteo, Marco e i molti da lui investigati diligentemente, 
ma anche perché egli riecheggia la catechesi di Paolo : quindi le sue 
dipendenze si moltiplicano, e per noi d'oggi si perdono in una neb
bia d'ignoranza. Si è Luca servito del Matteo semitico? Si dice che 
l'esame dei testi odierni non possa dimostrarlo con certezza; ma senza 
volersi addentrare in tale questione, Luca per lo meno deve essersi 
servito di qualche documento che era come un largo estratto del 
Matteo semitico, forse anche tradotto in greco, e che entrava certa
mente nel numero dei molti : le numerosissime identità o analogie 
fra i nostri Luca e Matteo non lasciano alcun dubbio su questo 
punto. 
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La dipendenza dei quattro vangeli 
(Questa tabella mostra come può essere spiegata la dipendenza dei quattro 
vangeli dalla catechesi apostolica. Le dipendenze più strette sono espresse da 
file di lineette, le altre meno strette da file di puntini). 
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È anche generalmente ammesso, come già vedemmo, che Luca si 
sia servito di Marco, specialmente nell'ordinamento cronologico dei 
fatti. Se quindi si accetta l'ipotesi di un'origine romana del vangelo 
di Luca, possiamo concludere che egli si servisse di Marco come di 
trama generica per il proprio scritto; ma su questa trama egli la
vorò lungamente e l'ampliò fino a raddoppiarla, con l'aggiungervi 
quei moltissimi fili ch'era andato raccogliendo diligentemente sia 
dai molti scritti precedenti, sia dalla tradizione orale e specialmente 
dal suo maestro Paolo. 
Terzo per forma, non per contenuto, viene il nostro Matteo greco, 
che è una versione sostanzialmente identica al Matteo semitico : ma 
la sua forma letteraria greca risente di Marco e di Luca, per le ra
gioni e nella misura già viste. In quella genealogia dei Sinottici, la 
loro concordia è data dal fondo comune a tutti e tre, che è o diret
tamente o indirettamente lo scritto originale di Matteo, cioè la ca
techesi degli Apostoli e specialmente di Pietro; la loro concordia 
diventa discors, quando i singoli autori secondo le mire personali o 
abbreviano, o spostano, oppure anche aggiungono altri elementi, i 
quali in massima parte provengono egualmente dalla catechesi apo
stolica, sebbene per altre vie. 

Giovanni 

§ 155. I tre vangeli sinottici non contengono alcuna designazione 
diretta dei propri autori; al contrario nel iv vangelo, unico non si
nottico, siffatta designazione è contenuta, sebbene in maniera velata, 
dicendosi alla fine dello scritto : Costui è il discepolo che testimonia 
circa queste cose e scrisse queste cose {Giovanni, 21, 24); nella quale 
proposizione il pronome costui si riferisce a un discepolo che Gesù 
amava, e di cui si è trattato poco prima (21, 10). 
Questa dichiarazione conclusiva di tutto il libro, se non è una palese 
firma dell'autore, ne è come una velata sigla. Come interpretare que
sta sigla? Chi è l'anonimo discepolo che Gesù amava? 
La stessa designazione affettiva ritorna altre volte (13, 23; 19, 26; 
20, 2; 21, 7. 20), ma solo da quando la biografia di Gesù volge alla 
conclusione entrando nel periodo più tragico e più patetico, cioè 
dall'ultima cena in poi (13, 23) : prima di questo periodo, quella 
designazione affettiva non compare. Ma compare un discepolo di 
Gesù, egualmente innominato, che è tra i primi a seguire Gesù, e 
che passa a lui, dopo essere stato alla sequela di Giovanni il Battista, 
insieme con Andrea di Bethsaida, fratello di Simone Pietro (1, 35-
44). Compare anche nel processo di Gesù un innominato discepolo 
il quale, essendo conosciuto dal sommo sacerdote, si serve di questa 
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conoscenza per far entrare Simone Pietro nell'atrio del sommo sa
cerdote (18, 15-16). 
Ora, questo discepolo anonimo e il discepolo che Gesù amava sono 
in realtà una sola e identica persona. Dai Sinottici, infatti, appren
diamo che i discepoli prediletti da Gesù erano gli apostoli Pietro, 
Giacomo e Giovanni : dunque, ragionevolmente, fra questi tre deve 
stare il discepolo che Gesù amava. Ma costui certamente non è 
Pietro, il quale più d'una volta è nettamente distinto dal nostro 
ricercato (13, 23-24; 18, 15; 20, 2; ecc.); ma neppure è Giacomo, 
per le seguenti ragioni. 
Il Giacomo in questione è Giacomo il Maggiore, che aveva per pa
dre Zebedeo e per madre Salome, ed era perciò fratello dell'apostolo 
Giovanni : essendo questi due fratelli nativi di Bethsaida, si com
prende facilmente che fossero amici degli altri due fratelli Andrea 
e Simone Pietro, ch'erano della stessa borgata (1, 35-44; cfr. Marco, 
1, 16-20). Senonché questo Giacomo fu ucciso da Erode Agrippa i 
assai presto {Atti, 12, 2), nell'anno 44, quando nessuno dei nostri 
vangeli era scritto, tanto meno dunque il iv e ultimo, che è appunto 
attribuito al prediletto discepolo che ricerchiamo. Costui dunque 
deve essere l'altro fratello, cioè l'apostolo Giovanni, figlio di Ze
bedeo. 
Vari rilievi confermano questa conclusione. L'amicizia particolare 
che esisteva fra i compaesani Simone Pietro e Giovanni di Zebedeo, 
esisteva anche fra Simone Pietro e il discepolo che Gesù amava 
(13, 24-26; 18, 15-16; 20, .2 segg.; 21, 7. 20 segg.). Inoltre mentre 
Simone Pietro è nominato in questo vangelo ben una quarantina di 
volte, e spesso anche altri Apostoli, soltanto i fratelli Giacomo e Gio
vanni non vi sono giammai nominati, e solo una volta vi sono desi
gnati appellativamente come quelli di Zebedeo (21, 2); perché mai 
questa ignoranza, se specialmente Giovanni risulta dagli Atti come 
persona di somma autorità, e dallo stesso Paolo è ricordato subito 
dopo Pietro come una delle colonne della Chiesa (Galati, 2, 9)? È 
dunque un'ignoranza fittizia, dettata da modestia : è un riserbo si
mile a quello per cui Marco, « interprete » di Pietro, omette volen
tieri nel suo vangelo i fatti onorifici a Pietro (§ 134). 
Si vedrà in seguito se, ai caratteri dell'autore cosi svelato, corrispon
dano le qualità interne dello scritto. Adesso, invece, ascoltiamo che 
cosa l'antica tradizione dice di lui. 

§ 156. Ai piedi della croce di Gesù, insieme con Maria madre di 
lui, stava Giovanni, e da quell'ora la prese il discepolo in (casa) sua 
(Giov., 19, 27). Dopo la Pentecoste, Giovanni appare a fianco a 
Pietro in Gerusalemme (Atti, 3, 1 segg.) e poi in Samaria (ivi, 8, 14). 
Recandosi Paolo nell'anno 49 a Gerusalemme, per partecipare al 
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concilio apostolico, vi trova Giovanni (Gal., 2, 9; cfr. Atti, 15, 1 
segg.). Dopo ciò il custode della madre di Gesù non compare più 
in Palestina; probabilmente ne era partito prima dell'anno 58, al
lorché tornando Paolo a Gerusalemme non si fa menzione di Gio
vanni (Atti, 21, 15 segg.). La successiva tradizione addita Giovanni 
in Asia Minore, ad Efeso, sul finire del secolo i. Durante la perse
cuzione, mossa insieme contro Giudei e cristiani da Domiziano negli 
ultimi due anni del suo impero (anni 81-96), Giovanni fu relegato 
nell'isola di Patmos, ove scrisse l'Apocalisse. Morto Domiziano, tornò 
ad Efeso, ove visse durante l'impero di Nerva (anni 96-98) e una 
parte di quello di Traiano; mori vecchissimo, forse nell'anno settimo 
di Traiano, cioè nel 104, di morte naturale. La sua tomba era ve
nerata ad Efeso. 

Su questo fondo costante della tradizione si sovrapposero ben presto 
leggende e amplificazioni, favorite certo da quell 'aura d'arcano pro
digio che doveva aver circonfuso, già nella sua longevità, colui ch'era 
stato il prediletto amico di Gesù e il suo spirituale biografo. Una 
traccia di siffatte leggende si ritrova in' fondo allo stesso vangelo, 
ove sta scritto : Usci pertanto tra i fratelli questa parola « Quel di
scepolo non muore ». Tuttavia Gesù non gli disse « non muore », 
bensì « Se io voglio ch'egli rimanga finché io vengo, che importa a 
te (Pietro)? » (21, 23). Dunque, fra gli ammiratori del vegliardo 
erano alcuni i quali credevano ch'egli, non tocco da morte, sarebbe 
rimasto unico superstite dei discepoli di Gesù fino alla nuova venuta 
gloriosa di lui : credenza pia ed affettuosa, ma che lo scrittore prov
vede a dissipare. Recentemente invece, si è fatto il tentativo inverso, 
essendosi ordita una regolare congiura per far morire Giovanni prima 
del tempo; alcuni studiosi, infatti, hanno supposto che egli sia stato 
ucciso nel 44 insieme con suo fratello Giacomo, o almeno in un 
anno imprecisato di poco posteriore. Questa sconcertante ipotesi, che 
merita appena d'esser presa in speciale considerazione, adduce come 
prove un passo evangelico interpretato arbitrariamente e un paio di 
testi incertissimi e tardivi, mentre a cuor leggiero respinge una con
gerie di testimonianze nettissime ed antiche; ma quei testi sono in 
realtà dei pretesti, mentre il vero motivo dell'ipotesi è di rendere 
impossibile l'attribuzione del iv vangelo a Giovanni l'apostolo. 1 

1 Le prove addotte sono le seguenti. Rivolgendosi ai due figli di Zebedeo 
insieme Gesù dice loro: Il calice che io bevo berrete, e del battesimo onde io 
sono battezzato sarete battezzati; ecc. (Marco, 10, 39; cfr. Matteo, 20, 23); 
donde si vuol concludere che ambedue i fratelli hanno bevuto il calice del 
martirio. Ma la conclusione è sproporzionata, perché né calice né battesimo 
sono tali metafore che designino necessariamente un martirio di sangue, bensì 
possono anche simboleggiare un martirio soltanto morale di dolori; tanto più 
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§ 157. Ecco p e r t a n t o le p i ù a n t i c h e a t tes taz ioni c i rca la p resenza 
di G i o v a n n i e il suo vange lo . 
A n c h e q u i p r i m o in o r d i n e d i t e m p o è P a p i a (§ 114), sebbene la sua 
t e s t imon ianza ques t a vo l ta sia p iù i nd i r e t t a del solito e so l t an to r ias-

che nel caso nostro le parole sono rivolte collettivamente a due, di cui uno 
fu effettivamente ucciso, e quindi potevano ammettere una certa « estensione » 
letteraria. Veramente nell'antichità circolò una voce secondo cui Giovanni 
avrebbe subito un vero martirio perché sarebbe stato immerso a Roma in una 
caldaia d'olio bollente, pur uscendone illeso; ma la voce, risalendo al solo 
Tertulliano {De prcescriptìone, 36) e riecheggiata da Girolamo {Adv. Jovin., 
1, 26), non è sufficientemente garantita. Inoltre i fautori della suddetta inter
pretazione suppongono, naturalmente, che non si tratti di una vera profezia 
di Gesù, bensì di parole attribuitegli dall'evangelista dopo i fatti, cioè dopo 
l'uccisione di Giacomo e quella presunta di Giovanni nell'anno 44. Ma se 
la doppia uccisione era cosa notoria, come mai gli Atti (12, 2) ricordano solo 
quella di Giacomo, benché ivi stesso sia nominato suo fratello Giovanni? 
Invece di dire Erode Agrippa uccise Giacomo fratello di Giovanni con la 
spada, sarebbe stato altrettanto semplice e tanto più completo dire uccise 
Giacomo e suo fratello Giovanni con la spada; quindi l'autore degli Atti 
non ha detto ciò, soltanto perché secondo verità non lo poteva dire. E se 
Giovanni era già morto nel 44, come mai Paolo lo ritrova a Gerusalemme 
nel 49, conforme a quanto si può concludere con quasi certezza confron
tando Galati, 2, 9 con Atti, 15, 1 segg.? Se poi si suppone, anche più arbi
trariamente, che Giovanni fu ucciso dopo suo fratello, più tardi del 44, la sua 
morte era certamente notoria, e quindi non avrebbe permesso che in seguito 
sorgesse questa parola « Quel discepolo non muore ». 

Un'altra prova è tratta da due citazioni addotte come di Papia. Un solo co
dice riporta un frammento della perduta Storia cristiana scritta nel secolo 
v da Filippo Sidete, ove costui afferma : Papia, nel libro secondo, dice che 
Giovanni il teologo e Giacomo fratello di lui furono uccisi dai Giudei; inol
tre un passo della Cronaca scritta nel secolo ne da Giorgio Hamartolos, e 
contenuto egualmente in un solo codice (contro tutti gli altri codici, che non 
contengono il passo), afferma conforme alla tradizione che Giovanni fu autore 
del vangelo e tornò ad Efeso sotto Nerva, ma aggiunge che Papia dice che 
è stato ucciso dai Giudei. Senonché, contro il frammento di Filippo Sidete, 
sta il fatto che Papia non può aver designato Giovanni come il teologo, la 
quale è designazione bizantina tardiva, sorta non prima del secolo iv, non si 
tratta quindi di una citazione verbale da Papia, bensì di un riassunto erro
neo, in quanto deve aver confuso Giovanni il Battista con Giovanni l'evange
lista. Altrettanto si dica del passo di Giorgio Hamartolos, il quale probabil
mente non è che una interpolazione posteriore e deturpata dallo stesso scam
bio di persone testé visto. 

Qualche altra prova, ad esempio che presso alcune chiese antiche si celebrava 
una sola festa per Giacomo e per Giovanni insieme, non merita neppure ri
sposta. 
Piuttosto, dopo aver esaminati questi miserabili frustoli di prove, non si può 
evitare di chiedere come mai si sia attribuito ad essi tanto valore, negandolo 
invece alla maestosa autorità delle prove in contrario. Evidentemente perché 
la tesi era già pregiudicata, prima e indipendentemente dalle prove « sto
riche ». 
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sunta. L'antico Prologo latino, che è certamente pessima traduzione 
di un originale greco, si esprime cosi : Evangelium Johannis manife-
statum et datura est ecclesiis (alcuni codici aggiungono in Asia) ab 
Johanne adhuc in corpore constituto, sicut Papias nomine Hierapo-
litanus, discipulus Johannis carus, in exoterìcis (forse in vece di 
exegeticis), idest in extremis quinque libris retulit; descripsit verum 
(chi dunque, Papia?) evangelium dictante Johanne recte. Lo stesso 
Prologo antico, dopo aver trattato di Luca, aggiunge : Postmodum 
Johannes apostolus scripsit Apocalypsin in insula Pathmos, deinde 
evangelium in Asia. Questi Prologhi sono, come già dicemmo (§ 136), 
della fine del secolo n, e quindi non v'è alcuna difficoltà ad ammette
re che la notizia attribuita a Papia sia stata attinta direttamente dalla 
sua opera in cinque libri {exegeticis) composta circa ottanta anni 
pr ima. 1 

La notizia che il vangelo fu pubblicato da Giovanni adhuc in corpo-
re constituto, mentre smentisce, a morte avvenuta, la leggenda del
l'immortalità di Giovanni, vuole rilevare che lo scritto non fu pub
blicato postumo, come forse si potrebbe erroneamente concludere 
dalla sua finale (21, 23-24). 
Verso l'anno 180 Ireneo, dopo aver parlato dei tre primi vangeli, 
soggiunse : Quindi Giovanni, il discepolo del Signore, quello che ri
posò pure sul petto di lui, anch'egli pubblicò il vangelo, dimorando 
in Efeso d'Asia (Adv. har., ni, 1, 1; testo greco in Eusebio, Hist. 
eccl., v, 8, 4). Non vi può esser ragionevole dubbio che per Ireneo 
questo Giovanni, discepolo del Signore, sia l'apostolo che nell'ultima 
cena riposò sul petto di Gesù (Giov., 13, 23); ma il valore singolare 
d'Ireneo come testimonio su tale questione è dato dalla circostanza 
che egli da giovanetto, in Asia Minore, era stato uditore di Policarpo 
di Smirne,2 morto quasi novantenne nel 155, il quale a sua volta 
era stato uditore di Giovanni : cosicché da Ireneo si risale a Giovanni 
per il solo intermediario di Policarpo. 

§ 158. Ma qui è da accennare ad una celebre questione, suscitata 
da un passo di Papia e dal commento che vi aggiunge Eusebio nel 
riportare il passo : cioè, se Ireneo non abbia confuso l'apostolo Gio
vanni con un suo omonimo. 
Papia dunque, volendo a principio del suo scritto manifestare la 

1 Si noterà subito la differenza fra l'autorità di questo appello a Papia, fatto 
nello stesso suo secolo, e l'autorità degli appelli di Filippo Sidete e Giorgio 
Hamartolos (vedi nota precedente), incerti in se stessi e posteriori di vari 
secoli. 
2 Ciò è narrato da Ireneo stesso nella sua lettera a Fiorino (in Eusebio, Hist. 
eccl., v, 20, 4-8; cfr. anche iv, 14, 3 segg.). 
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provenienza dei suoi insegnamenti, cosi si esprime : Se mai fosse 
venuto taluno ch'era stato al seguito dei presbiteri (o anziani : 
npeofiv-vépoic,), io interrogavo sui detti (Xóyou<;) dei presbiteri, che 
cosa Andrea o che cosa Pietro disse, o che cosa Filippo, o che cosa 
Tommaso o Giacomo, o che cosa Giovanni o Matteo, o alcun altro 
dei discepoli del Signore, inoltre quelle cose che Aristione e il presbi
tero Giovanni, discepoli del Signore, dicono. Alla quale citazione di 
Papia (tradotta con fedeltà meticolosa) Eusebio fa seguire questo 
commento : Qui è anche opportuno rilevare che egli due volte enu<-
mera il nome di Giovanni, il primo dei quali egli cataloga insieme 
con Pietro e Giacomo e Matteo e gli altri apostoli, mostrando aper
tamente (che è) l'evangelista: invece l'altro Giovanni egli colloca -
facendo una distinzione nel ragionamento — tra gli altri fuor del nu
mero degli apostoli, mettendo avanti a lui Aristione e apertamente 
chiamandolo presbitero. Cosicché, pure da tali cose, è dimostrata 
vera l'informazione di coloro che hanno detto esservi stati due omo
nimi in Asia ed esistere in Efeso due tombe, dette anche adesso am
bedue di Giovanni. È anche necessario fare attenzione a queste cose, 
poiché se taluno non ammette che sia stato il primo, è verosimile 
che sia stato il secondo, colui che ha contemplato l'Apocalisse che va 
in giro sotto il nome di Giovanni (Hist. eccl., ili, 39, 4-6); di qui 
Eusebio conclude che Ireneo, affermando che Papia è stato l'uditore 
di Giovanni e compagno di Policarpo, abbia scambiato Giovanni 
il Presbitero con Giovanni l'apostolo (ivi, 1-2). 
Infinite sono state le discussioni su questi testi, a cominciar da quella 
sull'esattezza della loro trasmissione. Prima di Eusebio, a quanto ci 
risulta, nessuno pensò all'esistenza di due Giovanni, salvo Dionisio 
d'Alessandria a mezzo il secolo m; il quale tuttavia attribuisce il 
vangelo all'apostolo e non al Presbitero (ivi, VII, 25, 7-16), come del 
resto fa pure Eusebio. Cedendo alla prima impressione che fanno le 
nude parole di Papia, verrebbe certo spontanea la distinzione di due 
Giovanni : , ma questa prima impressione potrebbe anche esser fal
lace, per varie ragioni che sarebbe qui fuor di luogo ricordare. Ad 
ogni modo, anche se si preferisce distinguere due Giovanni, l'attri
buzione del vangelo a Giovanni l'apostolo non resta minimamente 
pregiudicata, come appare già dall'opinione di Dionisio e di Eusebio, 
il quale ultimo aveva sott'occhio l'intero scritto di Papia. Quand 'an
che si dimostrasse con certezza che Ireneo abbia confuso due Gio
vanni diversi, altrettanto non si potrebbe davvero dire di Policarpo 
ch'era stato in relazioni personali con Giovanni; come d'altra parte 
all'apostolo Giovanni, indipendentemente dall'esistenza di un altro 
Giovanni, è attribuito il vangelo dalle attestazioni di altre chiese 
d'Asia e d'Occidente, le quali - checché si sia congetturato recen
temente - non sono in alcuna maniera sotto l'influenza di Ireneo. 
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§ 159. Non è sotto tale influenza la testimonianza di Policrate che, 
non solo era vescovo di Efeso e scriveva a nome di altri vescovi 
d'Asia, ma era egli stesso l'ottavo vescovo di sua famiglia, e perciò 
erede di antiche tradizioni. Egli dunque, scrivendo al papa Vittore 
in Roma (anni 189-199), ricorda Giovanni, quello che riposò sul pet
to del Signore, che fu sacerdote portante il « pètalon », e martire e 
maestro: costui s'addormentò in Efeso (in Eusebio, Hist. eccl., v, 24, 
3). L'accenno al pètalon è un'applicazione simbolica della veste li
turgica riservata nell'Antico Testamento al sommo sacerdote (cfr. 
Esodo, 28, 36; 39, 30); il resto è chiaro, anche il termine martire 
impiegato in senso largo, come già accennammo (§ 156, nota) e come 
è confermato dal seguente s'addormentò. Veramente si è asserito che 
anche Policrate abbia confuso i due Giovanni, ma l'asserzione non è 
stata in alcun modo provata. 
In Occidente, la tradizione della chiesa di Roma è rappresentata 
specialmente dal Frammento Muratoriano (§ 136), che sul iv van
gelo si diffonde più che sugli altri scritti. Eccone il passo relativo, 
corretto anche questa volta dagli errori più grossolani : Quantum 
evangeliorum Johannis ex discipulis. Cohortantibus condiscipulis et 
episcopis suis dixit: Conieiunate mihi hoc triduo, et quid cuique 
fuerit revelatum, alterutrum nobis enarremus. Eadem nocte revela-
tum Andrea ex apostolis, ut recognoscentibus cunctis Johannis suo 
nomine cuncta describeret. Et ideo, licet varia singulis evangeliorum 
libris principia doceantur, nihil tamen differt credentium fidei, cum 
uno ac principali Spiritu declorata sint in omnibus omnia... Quid 
ergo mirum, si Johannes tam constanter singula etiam in epistulis 
suis profert, dicens in semetipsum « Qua vidimus oculis nostris, et 
auribus audivimus, et manus nostra palpaverunt, hcec scripsimus vo-
bis » (cfr. i Giov., 1, 1)? Sic enim non solum visorem se et audito-
rem, sed et scriptorem omnium mirabilium Domini per ordinem 
profitetur. In questa testimonianza si ritrovano elementi certo leg
gendari - come il patto fra Giovanni e i discepoli, e l'apparizione 
ad Andrea - che fantasticano forse sui dati di Giov., 21, 24; ma vi si 
ritrova anche una chiara preoccupazione polemica, per cui questo 
tratto riguardante il iv vangelo si estende ad una straordinaria lun
ghezza (che noi abbiamo anche accorciata). Senza dubbio tale pole
mica era diretta contro i rimasugli della scuola del prete romano 
Caio, il quale, per opporsi ai Montanisti che si facevano forti so
prattuto del iv vangelo, l'aveva respinto; ai seguaci di Caio fu per
ciò dato l'appellativo di Alogi, cioè privi di « logos », giacché il iv 
vangelo è appunto il vangelo del Logos divino, ma l'appellativo va
leva anche in senso non teologico come privi di ragione, cioè del 
logos umano. 
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§ 160. L'Egitto è rappresentato da Clemente Alessandrino; il quale, 
immediatamente appresso all'ultimo suo tratto che citammo a pro
posito del vangelo di Marco (§ 130) aggiunge: Ultimo, pertanto, è 
Giovanni: vedendo che negli evangeli (precedenti) erano state ma
nifestate le cose corporee (xà awu.aTt.xa), spinto dagli amici, divina
mente portato dallo Spirito produsse un vangelo spirituale (7rvsu[xaxt-
xóv) (in Eusebio, Hist. eccl., vi, 14, 7). Anche in questa affermazione 
Clemente, più che parlare del proprio, riporta la tradizione degli an
tichi presbiteri a cui si appella (ivi, 5); d'altra parte egli concorda 
col Frammento Muratoriano, almeno genericamente, ritenendo che 
Giovanni scrisse per esortazione altrui : né si può dubitare che il 
Giovanni di Clemente sia l'apostolo, come è dimostrato fra altro 
dall'episodio del giovane pervertitosi e poi convertito da Giovanni, 
che Clemente narra nel Quis dives salvetur, 42, e ch'è riportato da 
Eusebio (Hist. eccl., ni, 23, 6 segg.). L'appellativo di vangelo spiri
tuale, in contrapposto a corporeo, risente della nota distinzione an
tropologica (corpo, anima, spirito) comune nell'ellenismo, ma coglie 
nel segno nel definire l'indole del iv vangelo, e perciò trovò molta for
tuna in seguito. 
Le testimonianze fin qui viste sono le principali, ma non tutte, dei 
primi due secoli; sarebbe pertanto inutile scendere lungo il secolo 
in, perché nessuno nega che già alla fine del 11 secolo Giovanni l'a
postolo fosse ritenuto concordemente quale autore del iv vangelo. 
Inoltre oggi sarebbe anche inutile elencare le varie tracce che di 
questo vangelo si trovano già nella prima metà del secolo n, sia 
presso scrittori ortodossi, quali Ignazio d'Antiochia, Giustino mar
tire e altri, sia presso i vari maestri della gnosi quali Valentino, Era-
cleone, ecc., e presso lo stesso Marcione; oggi la segnalazione di tali 
tracce sarebbe inutile, perché è dimostrato in maniera lampante che 
il iv vangelo circolava in Egitto già verso l'anno 130. 
Oltre al papiro (Egerton), di cui già parlammo (§ 100) e che tra
disce una indubbia dipendenza dal rv vangelo, è stato pubblicato 
nel 1935 un frammento di papiro contenente tratti di questo van
gelo.1 Il frammento è minimo, di circa 8 centimetri, e contiene solo 
pochi versetti relativi al dialogo di Gesù con Pilato (cioè Giov., 18, 
31-33 e 37-38), ma la sua incomparabile importanza è data dalla 
sua antichità : i più competenti specialisti mondiali, consultati in 
proposito, sono convenuti nell'attribuire il frammento alla prima 
metà del secolo n, e più probabilmente ai primi decenni di quella 

1 C. H. Roberts, An unpublished fragment of the Fourtk Gospel in the John 
Rylands Library, Manchester 1935. 
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metà che agli ul t imi: come media, quindi, può valere l'anno 130. 
È poi da notare che il frammento, che faceva parte d'un intero codex 
(non d'un volumen), proviene dall'Egitto certamente, sebbene non 
se ne conosca il luogo preciso : quindi, nel detto anno, l'Egitto già co
nosceva questo scritto composto in Asia Minore. Si sottragga per
tanto dalla cifra 130 un numero d'anni proporzionato per permet
tere allo scritto nato in Asia di raggiungere l'Egitto, e di esservi ri
copiato e diffuso, e si otterrà la data che la tradizione assegna all'ori
gine del iv vangelo, cioè la fine del secolo i. 
È bastato quel misero cencio di papiro per dissipare le aprioristiche 
elucubrazioni di quegli studiosi che avevano sentenziato non essere il 
iv vangelo anteriore al 130, o al 150, o anche al 170: e non erano 
soltanto studiosi del secolo scorso, perché ancora nel 1933, quando 
cioè il papiro si trovava già in Europa benché inedito, il Loisy {La 
naissance du christianisme, pag. 59) affermava che il iv vangelo ave
va avuto due redazioni, di cui la prima e più antica cadeva fra gli 
anni 135-140 e la seconda fra il 150-160. 

§ 161. Su un altro argomento importantissimo i nuovi ritrovamenti 
smentiscono giudizi arbitrari e tendenziosi. Per molti studiosi anche 
dei nostri giorni, il iv vangelo è un teorema teologico che conserva 
a mala pena le apparenze della storia (Loisy); ossia, è uno scritto 
allegorico e simbolico, che si muove nel mondo delle astrazioni mi
stiche e che tutt 'al più solo apparentemente inquadra le sue scene 
in una cornice geografica, non senza manifesti contrasti con la vera 
topografia. Come al solito, questa condanna è stata motivata so
prattutto da preconcetti filosofici; ma, per giunta, coloro che l'han
no pronunziata sono studiosi da tavolino, ben pochi di essi hanno 
visitato accuratamente o anche fugacemente la Palestina, e tutti ad 
ogni modo danno ben poco peso all'archeologia e alla geografia sto
rica. L'imprudenza è grave : tanto più che lo stesso Renan, che per 
primo ricorse a sopraluoghi geografici (benché a suo modo) per una 
biografia di Gesù, potè scrivere : La trama storica del quarto van
gelo è, secondo me, la vita di Gesù, qual era nota al gruppo accen
trato attorno a Giovanni. Anzi, secondo la mia opinione, questa 
scuola sapeva diverse circostanze esteriori della vita del fondatore 
meglio del gruppo i cui ricordi hanno costituito i vangeli sinottici. 
Ma, nonostante questa non sospetta ammonizione, si continuò ad 
affermare che l'autore del iv vangelo era ignaro della topografia pa
lestinese, al punto da non avere un'idea chiara neppure della situa
zione di Gerusalemme (quest'ultima affermazione è di un dilettante 
italiano, che non mette neppure conto di nominare). 
La verità è precisamente al contrario. L'autore del iv vangelo di
mostra una conoscenza topografica più accurata di quella dei Sinot-
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tici, e suole scendere in molte narrazioni a particolarità sorpren
denti, che avrebbe potuto omettere del tutto senza che la narrazione 
ne risentisse; se non le ha omesse, è perché si sentiva ben sicuro del 
fatto suo. Almeno una decina sono le designazioni di luoghi pale
stinesi che appaiono soltanto nel iv vangelo; di esse, non solo nessu
na è stata dimostrata falsa, ma varie sono state dimostrate precise 
ed esatte contro ogni aspettativa. Citiamo, come esempio, due 
o tre casi. 

§ 162. In Giov., 2, 28, si parla di una Bethania di là dal Giordano, 
sconosciuta altronde; al contrario, in 11, 18, si ricorda che Bethania 
era soltanto a 15 stadi da Gerusalemme, cioè a circa 2800 metri, 
mentre da Gerusalemme per arrivare al Giordano, sono una quaran
tina di chilometri. - Senonché c'erano due Bethanie (come c'erano 
due Beth-lehem, e due Beth-horon, ecc.). La Bethania del Giordano 
era vicina ad un passaggio del fiume che si compiva su Jsarca, don
de forse il suo nome (beth-onijjah, « casa della nave »); ma il luogo, 
per la stessa ragione, era chiamato anche Beth-abarah (« casa del 
passaggio »), come Origene legge in questo tratto invece di Betha
nia. Sul posto si sono trovate recentemente antiche installazioni. 
In 5, 2 (testo greco) si dice che a Gerusalemme, presso la Porta del
le pecore o Probatica, c'era una piscina chiamata Bethzatha, o Be-
zetha, forse dal nome del quartiere; ma si aggiunge che questa pi
scina aveva cinque portici. Era dunque recinta da un porticato pen
tagonale ? Forma assai strana : la quale non ha mancato di suggerire 
a studiosi moderni che deve trattarsi di una scena tutta allegorica, 
in cui la piscina simboleggia la fonte spirituale del giudaismo, e i 
cinque portici rappresentano i cinque libri della Legge. - Senon
ché, anche qui, gli scavi recenti hanno fatto crollare tutto questo 
bel castello di fantasie allegorizzanti. Si è trovato, cioè, che la pisci
na era regolarmente recinta da quattro portici, formando un rettan
golo lungo 120 metri e largo 60; ma un quinto portico l'attraversava 
in mezzo, dividendola in due bacini (§ 384). 

In 19, 13 si narra che Pilato, mentre si svolgeva il processo, condus
se fuori Gesù e s'assise su tribunale in un luogo chiamato Lithostro-
tos, ma in ebraico Gabbatila. Dov'era questo luogo dal doppio no
me, di cui non si hanno altre notizie? - Precise notizie invece sono 
state fornite da scavi di qualche anno fa. I due nomi non preten
dono affatto di essere la traduzione etimologica l'uno dell'altro, ben
sì sono due equivalenti designazioni di uno stesso luogo : questo luo
go, ch'era sulla fortezza Antonia, è stato testé ritrovato, e archeolo
gicamente mostra tutti i caratteri dell'epoca di Erode il Grande, 
costruttore dell'Antonia (§ 578). 
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§ 163. Questa precisione riguardo alla topografia si ritrova anche ri
guardo alla cronologia, quasi per dar ragione al noto assioma che 
i due occhi della vera storia sono la geografia e la cronologia. 
Confrontando la cronologia interna offerta dai Sinottici nella bio
grafia di Gesù, con quella offerta da Giovanni, si ha l'impressione 
che quest'ultimo vada in cerca d'occasioni per precisare e delimitare 
ciò che quelli hanno lasciato nel vago. Limitandosi ai Sinottici, sem
brerebbe che la vita pubblica di Gesù potesse restringersi entro un 
solo anno, e anche meno; Giovanni invece, ricordando espressamen
te tre differenti Pasque, estende quella durata almeno a due anni 
e qualche mese (§ 177). 

In 2, 11, si fa espressamente notare che l'inizio dei miracoli operati 
da Gesù fu quello delle nozze di Cana, cioè proprio un fatto non 
narrato dai Sinottici; e subito appresso (2, 13 segg.) si mette, quasi 
come primo atto solenne e autoritario della vita pubblica di Gesù, 
la cacciata dei venditori dal Tempio, mentre i Sinottici trattano di 
questo argomento solo pochi giorni prima della morte di Gesù. 
E in quale anno avvenne la cacciata dei venditori dal Tempio, com
putando da qualche insigne avvenimento della storia palestinese? 
Avvenne 46 anni dopo che si era cominciata la ricostruzione del 
« santuario » nel Tempio : ma anche ciò sappiamo solo da Gio
vanni (2, 20). 

Infine, se si legge il racconto della passione secondo i Sinottici, si 
conclude che Gesù ha celebrato con i suoi discepoli il banchetto della 
Pasqua ebraica la sera precedente al giorno di sua morte : quel ban
chetto, cioè, che legalmente doveva celebrarsi la sera del giorno 14 
del mese Nisan, cosicché Gesù sarebbe morto il 15 Nisan. Giovanni 
invece ha cura di avvertire che, il mattino stesso del giorno in cui 
Gesù fu ucciso, i Giudei che in folla lo accusavano davanti a Pi
lato non avevano ancora celebrato il banchetto pasquale; infatti 
essi non entrarono nel pretorio affinché non si contaminassero, bensì 
mangiassero la Pasqua (Giov., 18, 28), giacché contaminandosi si 
sarebbero resi inabili a quella celebrazione da tenersi la sera stessa : 
in tal caso Gesù sarebbe morto il 14 Nisan, ma il suo banchetto della 
sera precedente non sarebbe stato quello legale della Pasqua ebraica. 
Non è questo il momento d'addentrarsi in questa celebre questione, 
per mostrare che i Sinottici e Giovanni possono avere egualmente ra
gione (§ 536 segg.) : ma è ben opportuno far rilevare, ancora una 
volta, con quanta studiata fermezza Giovanni segua una sua pro
pria cronologia, precisando ciò che gli evangelisti anteriori avevano 
lasciato imprecisato. 
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§ 164. Questi, del resto, sono soltanto alcuni tratti da cui risulta 
che il narratore scrive con una conoscenza tutta personale e diretta 
dei fatti, ma le prove potrebbero facilmente allungarsi di molto. 
Giovanni sa bene ciò che hanno raccontato i Sinottici, ma delibera
tamente vuol battere una strada diversa dalla loro. Senza pretendere 
affatto di esaurire l'argomento (cfr. Giov., 21, 25), egli vuole sup
plire parzialmente a quanto i Sinottici non hanno narrato : il com
puto materiale dimostra che su 100 parti del iv vangelo, 92 non si 
ritrovano nei Sinottici. Qualche volta, tuttavia, i due racconti si 
corrispondono necessariamente a causa dell 'argomento; ma anche in 
questi casi Giovanni appare spesso come il testimonio che vuole inte
grare e precisare. Ciò è chiarissimo nel racconto della passione. 
I Sinottici non hanno detto chi fosse quel discepolo che con un colpo 
di spada mozzò l'orecchio destro al servo del sommo sacerdote, né 
come si chiamasse il servo; Giovanni precisa che il discepolo fu 
Simone Pietro e che il servo si chiamava Malcho (18, 10). - Arre
stato Gesù, sembrerebbe secondo i Sinottici che fosse condotto diret
tamente alla casa del sommo sacerdote Caifa; Giovanni vuol dissi
pare questa inesatta apparenza, ed informa che lo condussero presso 
Anna dapprima (18, 13) dandone subito appresso la ragione. — 
I Sinottici fanno che Pietro segua l'arrestato ed entri immediata
mente nell'atrio del sommo sacerdote; secondo Giovanni, invece, 
Pietro segue insieme con un altro discepolo ma si ferma dapprima 
fuori dell'atrio, mentre l'altro discepolo entra subito, e solo più tardi 
Pietro può entrare grazie all'intercessione del discepolo (18, 15-16). 
- Dal solo Giovanni e non dai Sinottici, si apprende che Pilato 
interroga Gesù nell'interno del pretorio, mentre i Giudei restano al 
di fuori; come pure solo Giovanni descrive la scena dell'Ecce homo, 
e riporta la discussione fra Pilato e i Giudei, mentre il primo anche 
dopo la flagellazione di Gesù tenta di liberarlo e i secondi si prote
stano fedeli sudditi di Cesare (18, 33 segg. ; 19, 4 segg.). - Soltanto 
Giovanni fa sapere che a Gesù morto non fu praticato il crurifragio 
romano, ma che in sua vece gli fu squarciato il petto con una lan
ciata (19, 31-34). Subito appresso a quest'ultima notizia si aggiunge: 
E chi ha visto (ciò) ha testimoniato, e verace è la testimonianza di 
lui (19, 35); questo testimonio oculare è appunto il discepolo pre
diletto, la cui presenza ai piedi della croce, insieme con la madre 
di Gesù, è stata ricordata poco prima egualmente dal solo Giovanni 
(19, 25-27). 

In tutti questi particolari, cosi minuziosi e realistici, non traspare in 
alcun modo nessuno di quei tanti sottintesi allegorici che taluni stu
diosi recenti v'insinuano di proprio arbitrio. 
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§ 165. Che Giovanni batta una strada diversa dai Sinottici, appare 
da tutto il contenuto. I Sinottici insistono sul ministero di Gesù 
in Galilea, Giovanni invece insiste sul ministero in Giudea e Geru
salemme. Soltanto sette miracoli di Gesù sono riferiti da Giovanni, 
ma di essi ben cinque non si trovano nei Sinottici. Più che ai fatti 
di Gesù, Giovanni fa posto ai ragionamenti dottrinali di lui, e spe
cialmente alle sue dispute con i maggiorenti Giudei. In questi di
scorsi, come nel restante dello scritto, affiorano frequentemente al
cuni concetti caratteristici, che presso i Sinottici sono ben rari o 
del tutto sconosciuti : tali i simboli Luce, Tenebra, Acqua, Mondo, 
Carne, o gli astratti Vita, Morte, Verità, Giustizia, Peccato. 
Ma Giovanni, se non segue la tradizione sinottica, non la perde mai 
d'occhio. Giustamente ha detto il Renan che Giovanni aveva una 
sua propria tradizione, una tradizione parallela a quella dei sinotti
ci, e che la sua posizione è quella d'un autore che non ignora ciò 
ch'è già stato scritto sull'argomento ch'egli tratta, approva molte 
delle cose già dette, ma crede d'avere informazioni superiori e le 
comunica senza preoccuparsi degli altri. 
Non è però tutto qui. Giovanni, pur nel suo silenzio, impiega la tra
dizione sinottica indirettamente, in quanto la presuppone già nota 
ai lettori; come, dall'altro lato, nei Sinottici non mancano allusioni 
che trovano la loro piena giustificazione solo nella tradizione di Gio
vanni. Si direbbe che le due tradizioni, cortesemente, si dicano a 
vicenda : Nec tecum, nec sine te. 
Nulla racconta Giovanni né della nascita di Gesù, né della sua 
vita privata; parla della madre di lui ma senza nominarla giammai, 
benché nomini altre Marie; riporta due volte l'espressione Gesù 
figlio di Giuseppe (1, 45 ; 6, 42), ma senza sentire la necessità di 
spiegare tale ambigua designazione; dice di scrivere per indurre a 
credere che Gesù è il Cristo, il figlio d'Iddio (20, 31), e non accenna 
affatto alla scena della trasfigurazione sul Tabor che sarebbe stata 
opportunissima a quello scopo; riporta un lungo discorso taciuto dai 
Sinottici in cui Gesù si presenta come mistico pane celestiale (6, 25 
segg.), e non ha una parola sull'effettiva istituzione dell'Eucarestia 
all'ultima cena. Eppure, queste manchevolezze non sono manchevoli 
e queste incongruenze sono congruentissime, per la semplice ragione 
che Giovanni non vuol ripetere ciò ch'era già notorio, e fa asse
gnamento sulla conoscenza che i suoi lettori già avevano della tra
dizione sinottica. 

Ma, alla sua volta, anche la tradizione sinottica presuppone quella 
di Giovanni. Pochissimo dicono i Sinottici, e specialmente i primi 
due, del ministero di Gesù a Gerusalemme; tuttavia due di essi ri
portano la deplorazione di Gesù : Gerusalemme, Gerusalemme, uc-
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cidente ì profeti e lapidante gl'inviati ad essa! Quante volte volli 
coadunare insieme i tuoi figli, alla maniera che una gallina coaduna 
i suoi pulcini sotto le ali, e (voi) non voleste! (Matteo, 23, 37 ; Luca, 
13, 34). Dalle sole narrazioni dei Sinottici non si riuscirebbe a giu
stificare l'esclamazione Quante volte volli...! perché essi trattano 
quasi esclusivamente il ministero di Gesù in Galilea. Giovanni in
vece, narrando non meno di quattro viaggi di Gesù a Gerusalemme, 
giustifica in pieno quell'esclamazione. Perciò i Sinottici presuppon
gono tacitamente la tradizione di Giovanni, e alla loro volta le ripe
tono : Nec tecum, nec sine te. 

§ 166. Che l'autore del iv vangelo sia un Giudeo d'origine, appare 
anche dal suo stile e dal suo modo d'esporre; tanto che alcuni mo
derni hanno supposto, esagerando, ch'egli abbia scritto originaria
mente in aramaico. In realtà egli spesso impiega, oltre ad espressioni 
semitiche, come godere di gaudio (3, 29), figlio della perdizione 
(17, 12), ecc., anche voci semitiche, ma che regolarmente traduce in 
greco per farsi capire dai suoi lettori, come Rabbi e Rabbonì (1, 38; 
20, 16), Messia (1, 41), Kefa (1, 42), Siloam (9, 7), ecc. Anche il pe
riodare è grecamente povero, elementare, alieno da ogni costruzione 
complessa e subordinata; ma, al contrario, vi si osserva una spiccata 
tendenza a quel parallelismo di concetti che è base della forma poe
tica ebraica. Ad esempio : 

Non è servo maggiore del signore di lui, 
né messo maggiore di chi inviò lui... 

Chi accoglie alcuno, se io lo mando, accoglie me, 
e chi accoglie me, accoglie chi inviò me 

(13, 16... 20) 

La donna, quando partorisca, ha tristezza^ 
perché venne l'ora di lei: 
ma quando partorì il bambino, più non rammenta l'angustia 
per il gaudio ch'i nato un uomo nel mondo 

(16,21) 

La forma paratattica e slegata rende spesso difficile di rintracciare 
l'occulta connessione dei pensieri; ma, in compenso, il suo procedere 
sentenzioso e solenne infonde a tutto il discorso un'arcana maestà 
ieratica, che colpisce il lettore fin dal principio dello scritto : 

In principio era il Logos, 
e il Logos era presso Iddio 
ed era Dio il Logos. 
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Costui era in principio presso Iddio: 
tutte le cose per mezzo di lui furono, 
e senza lui non fu neppure una cosa ch'è stata.1 

In lui era Vita, 
e la Vita era la Luce degli uomini: 
e la Luce nella Tenebra apparve, 
e la Tenebra non la comprese-

Era la Luce vera, 
la quale illumina ogni uomo 
venendo [ella) nel mondo. 

Nel mondo era, 
e il mondo per lui fu, 
e il mondo non lo conobbe... 

E il Logos carne divenne, 
e s'attendò fra noi 

(1, 1... 14) 

§ 167. Ma appunto questo solennissimo inizio è servito da inizio a 
un lungo elenco di difficoltà. Come poteva l'incolto pescatore di 
Bethsaida elevarsi a concetti cosi sublimi? Come poteva, egli solo 
fra tutti gli scrittori del Nuovo Testamento, spingersi a proclamare 
l'identità dell'uomo Gesù non solo con il Messia ebraico ma perfino 
con l'eterno Logos divino? In qual maniera passò egli, dalle astuzie 
della pesca, a speculare sulle finezze concettuali di quel Logos di cui 
tanto avevano ragionato l'antica filosofia greca e la contemporanea 
alessandrina? Come mai il Gesù da lui tratteggiato è cosi diverso 
da quello dei Sinottici, e cosi trascendente, cosi « divino »? Don
de provengono quei discorsi di Gesù, cosi ampi e cosi ricchi di astra
zioni e allegorie? Donde quei dialoghi in cui gl'interlocutori di Ge
sù fanno la figura di pulcini che si sentano sollevati tra le nuvole 
dall'artiglio dell'aquila, e sbalorditi rispondono con goffaggini, come 
fanno Nicodemo e la Samaritana, e spesso gli stessi discepoli? Que
ste e molte altre considerazioni sono fatte, per poi concluderne che 
tutto lo scritto non può essere opera del pescatore di Bethsaida : esso 
quindi riassumerà le mistiche speculazioni di qualche solitario filo
sofo che ha religiosamente idealizzato il Gesù storico, non senza 
impiegare concetti che provenivano dal platonizzante giudaismo ales
sandrino, o dal sincretismo ellenistico, o dalle religioni misteriche, 

0 anche dal Mandeìsmo. 
Che questa attribuzione ad uno sconosciuto sia in contrasto con le 
più antiche testimonianze storiche, è cosa più che evidente; ma ciò 

1 Altri testi, e più antichi, dividono il passo cosi : e senza lui non fu neppure 
una cosa. Ciò ch'è stato in lui era Vita, e la Vita, ecc. 
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non disturba i suoi sostenitori, i quali non attribuiscono molto peso 
a quelle testimonianze, salvo che esse sembrino deporre in loro 
favore, come nel caso del presunto martirio di Giovanni (§ 156, no
ta), giacché in casi siffatti quegli abituali scettici dei documenti si 
precipitano su testi miserevolissimi millantandone l'mportanza. Ad 
ogni modo si può domandare perché mai nelle condizioni del soli
tario filosofo sconosciuto non possa essersi ritrovato proprio Giovan
ni di Bethsaida. 
Egli era pescatore, è vero : ma da accenni dei vangeli sembra che 
suo padre Zebedeo fosse un agiato possessore di barche, e quindi 
poteva aver fatto impartire a suo figlio una certa istruzione meto
dica. Checché sia di ciò, era perfettamente nelle abitudini palesti
nesi coltivare l'erudizione e nello stesso tempo praticare un mestie
re. S. Paolo lavorava con le sue mani; e prima e dopo di lui 
lavorarono il celebre Hillel che guadagnava solo mezzo « denaro » 
al giorno, e Rabbi Aqiba ch'era spaccalegna, e Rabbi Joshua ch'era 
carbonaio, e Rabbi Meir ch'era scrivano, e Rabbi Johanan ch'era 
calzolaio, e tanti altri che formarono tra i dottori talmudici la mag
gioranza, mentre la minoranza era formata da uomini facoltosi che 
non avevano bisogno di esercitare un mestiere. 
Se l'ardente Giovanni, vero figlio del tuono (Marco, 3, 17), si mise 
ancor giovanissimo alla sequela dapprima di Giovanni il Battista e 
poi di Gesù, potè restar privo di quest'ultimo maestro nell'età di 
poco più che vent'anni. Allora egli, fedele alle usanze della sua re
gione, si concentrò nello studio della Legge, ma non già di quella 
investigata nelle contemporanee scuole rabbiniche, bensì di quella 
nuova Legge di perfezione e di amore ch'era stata proclamata dal 
suo ultimo maestro, e i cui ricordi - anche senza ch'egli scrivesse 
nulla - si conservavano nettissimi nel suo spirito. 
Nell'archivio della memoria, ch'era l'unico archivio che funzionasse 
"anche nelle scuole rabbiniche d'allora (§§ 106, 150), Giovanni potè 
svolgere durante lunghissimi anni un amoroso lavorio attorno a quei 
tesori depositativi dallo scomparso maestro; il quale, come aveva 
avuto per il giovanissimo discepolo una predilezione particolare, cosi 
doveva avergli fatto confidenze e comunicazioni particolari. Da que
sto lavorio di redazione mentale e di pratica sistemazione sorse la 
« catechesi » particolare a Giovanni, diversa ma non contraria a 
quella di Pietro e dei Sinottici, parzialmente suppletiva rispetto ad 
essa, parzialmente esplicativa, e soprattutto meglio rispondente alle 
nuove condizioni esterne del messaggio cristiano. 

§ 168. Anche la catechesi di Giovanni, infatti, già elaborata men
talmente prima di essere scritta, deve aver vissuto vari decenni di 
vita soltanto orale. Mentre il discepolo meditava sui ricordi del mae-
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stro, li comunicava anche ai fedeli affidati alle sue cure, dapprima in 
Palestina, e poi in Siria e in Asia Minore. 
Ora, in questi nuovi campi d'azione Giovanni, inoltrato ormai negli 
anni e sempre più autorevole per la graduale scomparsa degli altri 
Apostoli, incontrava ostacoli di nuovo genere; non si opponevano 
più le vecchie conventicole di cristiani giudaizzanti che tanto ave
vano molestato Paolo, bensì erano le varie correnti di quella gnosi, 
in gran parte precristiana, che sul declinare del secolo i comincia
vano ad infiltrarsi nell'alveolo del cristianesimo. Contro tali correnti 
bisognava far argine; e Giovanni, dai forzieri dei suoi ricordi, estrae
va sempre nuovi e più adatti materiali per rendere particolarmente 
efficace la sua propria catechesi contro la nuova minaccia. 
Un certo giorno - come possiamo già astrattamente supporre, e co
me effettivamente attestano il Frammento Muratoriano e Clemente 
Alessandrino (§§ 159, 160) - i discepoli del vegliardo lo forzano amo
revolmente per ottenere in iscritto la parte essenziale di quella sua 
catechesi. Giovanni la detta; ma in fondo a tutto lo scritto sarà ap
posta, a guisa di sigillo, una dichiarazione collettiva d'autenticità 
rilasciata unitamente da chi aveva concesso e da chi aveva richiesto 
lo scritto : 

Costui è il discepolo che testimonia circa queste cose e scrisse que
ste cose: e {noi) sappiamo che vera è la testimonianza di lui (21, 
24). 

§ 169. Questa preistoria spiega l'indole speciale dello scritto di Gio
vanni, già chiamato il vangelo spirituale per eccellenza. In tutte le 
maniere esso fa risaltare la trascendenza e la divinità del Cristo 
Gesù, perché questo era il principale suo scopo (20, 31) contro la 
gnosi di provenienza pagana : di qui il suo particolare carattere. 
Ma la medesima tesi, sviluppata più parcamente o anche solo appe
na abbozzata, si ritrova già nei Sinottici, e specialmente in Marco 
brevissimo fra tutti, com'è riconosciuto da parecchio tempo da cri
tici radicalissimi (i quali perciò scompongono Marco in vari strati, 
ripudiandone le parti « soprannaturali » e « dogmatiche »). Giovan
ni avrà enormemente accresciuto, ma non ha innovato; fra le mol
tissime cose che si sarebbero potute dire di Gesù (cfr. 21, 25), egli 
studiosamente trascelse taluni particolari fino al suo tempo non detti 
ma proprio allora opportunissimi a dirsi, senza però inventarli, e li 
uni con altre notizie già comuni e diffuse. Ne risultò un Gesù più 
illuminato di luce divina, ma fu in conseguenza della scelta di Gio
vanni : come il Gesù dei Sinottici è figura più umana, ma egual
mente in conseguenza della scelta dei Sinottici. Ciascun biografo ha 
delineato il biografato dal punto di vista da cui lo ha contemplato : 
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e lo ha delineato tutto, sebbene non totalmente, perché nessuno di 
essi ha preteso riprodurre tutti i singoli tratti della sua figura. 
Se i discorsi e i dialoghi di Gesù nel iv vangelo sono straordinaria
mente elevati, non per questo sono meno storici di quelli dei Sinot
tici. Sarebbe antistorico supporre che Gesù parlasse in un medesimo 
tono sempre e in ogni occasione, sia quando si rivolgeva ai monta
nari della Galilea con cui lo fanno parlare di solito i Sinottici, sia 
quando discuteva con i sottili casuisti di Gerusalemme, con cui per 
lo più lo fa parlare Giovanni. Prescindendo poi dall'elevatezza dei 
concetti, il metodo seguito nelle discussioni con gli Scribi e i Fari
sei mostra numerose analogie con i metodi seguiti nelle dispute rab
biniche di quei tempi : dotti Israeliti moderni, particolarmente ver
sati nella conoscenza del Talmud, hanno sagacemente rilevato siffat
te analogie, considerandole come una collettiva conferma del carat
tere storico dei discorsi del iv vangelo.1 Anche rivolgendosi ai suoi 
discepoli, Gesù deve aver parlato in toni differenti : più semplice
mente ai primi tempi in cui lo seguivano, più complessamente in se
guito, per sollevarsi fino ad altezze non mai ancora raggiunte pro
nunziando il discorso di commiato all'ultima cena. Inoltre, fra i di
scepoli stessi egli dovette avere i suoi intimi e prediletti, a cui doveva 
riservare confidenze che non comunicava agli altri (cfr. 13, 21-28) : 
intimo fra questi intimi era, come già sappiamo, Giovanni, il quale 
perciò, anche dal semplice punto di vista storico, fu un testimonio 
superiore ad ogni altro. 

§ 170. E questo singolare testimonio comincia il suo scritto affer
mando che Gesù è il divino Logos fattosi uomo. Ma anche in que
sta affermazione egli mostra il suo senso storico, sebbene applicato ad 
una visione teologica dei fatti : quel Logos che è dall'eternità presso 
Dio, è diventato uomo pochi anni fa, e contemplammo la gloria di 
lui, gloria come di unigenito da Padre (1, 14). Giammai però il ve
race testimonio, scrupoloso nella sua storicità, afferma che Gesù si 
sia chiamato da se stesso Logos : egli solo, Giovanni, lo chiama con 
questo nome, sia nel prologo al vangelo, sia in quella sua lettera che 
si può ben considerare come uno scritto d'accompagnamento al van
gelo (i Giovanni, 1, 1), sia nell'Apocalisse (19, 13). In tutto il Nuovo 
Testamento il termine personale Logos occorre in questi tre soli 
luoghi. Se ne può concludere che il termine non era usato né dalla 
catechesi che metteva capo a Pietro, né da quella che metteva capo 

1 Anche su questo argomento la più abbondante documentazione è raccolta 
in Strack e Billerbeck, Kommentar zum N. Test, aus Talmud und Midrasch, 
voi. n, 1934, in tutta la parte riservata al vangelo di Giovanni. 
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a Paolo : al contrario, nella catechesi orale di Giovanni il termine 
doveva essere abituale, giacché egli l'impiega fin dalle prime righe 
senza spiegazione alcuna, certamente supponendolo già noto ai suoi 
lettori. 
Il termine, come nuda voce, era già noto alla filosofia greca dai tem
pi di Eraclito in poi : ma al medesimo termine corrisposero lungo i 
secoli concetti differenti, o presso i Sofisti o presso i Socratici {logi
ca) o presso gli Stoici. Gran parte fece al Logos nelle sue speculazio
ni anche il giudeo alessandrino Filone, ma il suo concetto del Logos 
è differente da quello dei Greci, e si avvicina piuttosto a quello del
la « Sapienza » dell'Antico Testamento : a quest'ultimo si avvicina 
anche il concetto dei termini Memra e Dibbura, col senso di parola 
(di Dio), che si trovano frequentissimi nei Targumin giudaici ma non 
nel Talmud. In Samaria, poi, Giovanni fu in relazione col più an
tico gnostico cristiano a noi noto, Simone Mago {Atti, 8, 9 segg.), il 
quale nel suo sistema - qualora se ne accetti l'esposizione fatta da 
Ippolito {Refut., vi, 7 segg.) - aveva incluso, invece del Logos, il 
Logismós, che faceva parte della terza coppia di eoni (Xoyiau.ó<; ed 
év0ufZY)(n<;) emanata dal Supremo Principio. 

§ 171. Fino a pochi anni addietro si affermava fiduciosamente che 
Giovanni avesse desunto il concetto del suo Logos dall 'una o l'altra 
delle teorie suaccennate, ma più comunemente da Filone. In realtà 
il Logos di Giovanni, ipostasi essenzialmente divina ed increata, è 
tutt 'altro dal Logos di Filone, che appare come un essere fluttuante 
fra la personalità e l 'attributo divino, e fungente quasi da tratto in
termedio fra Dio immateriale e il mondo corporeo. Ad ogni modo 
sarebbe oramai inutile insistere su ciò, poiché la differenza fra i 
due concetti di Logos è stata riconosciuta recentemente dagli studiosi 
più radicali : lo stesso Loisy, che nella sua prima edizione del com
mento al iv vangelo (1903, pagg. 121-122) aveva sostenuto non po
tersi negare l'influenza parziale delle idee filoniane su Giovanni, nella 
seconda edizione (1921, pag. 88) ha giudicato improbabile una di
pendenza letteraria da Filone ritenendo che il Logos di Giovanni 
faccia piuttosto seguito alle personificazioni della Sapienza nell'An
tico Testamento. È ciò che, già da secoli, avevano detto i vecchi 
Scolastici. 

Anche della dipendenza del Logos di Giovanni dal Mandeismo, non 
mette conto di parlare : questa teoria è stata un fuoco di paglia che 
qualche anno fa divampò per breve tempo, ma di cui oggi restano 
soltanto fredde ceneri (§214). 
È dunque da concludersi che il concetto del Logos di Giovanni è 
proprio esclusivamente a lui, e non trova vere corrispondenze in con
cetti anteriori. Quanto alla voce con cui Giovanni espresse questo suo 
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concetto, sembra che egli la impiegasse perché, trovandola adatta al 
concetto e divulgata già nel mondo greco-romano, volle avvicinarsi 
almeno per la strada della terminologia a quel mondo, e cosi gua
dagnarlo al Logos Gesù. Egli quindi diventò greco con i Greci, co
me egualmente Paolo diventava tutto con tutti, con Giudei e con 
non Giudei, per guadagnare tutti alla buona novella (i Cor., 9, 
19-23). 
Si narra che Cristoforo Colombo, allorché nelle sue navigazioni era 
colto da qualche tempesta, usasse collocarsi sulla prora della nave, 
e là ritto recitasse al cospetto del procelloso mare l'inizio del van
gelo di Giovanni : In principio erat Verbum, et Verbum erat apud 
Deum... omnia per ipsum facta sunt... Sugli elementi perturbatori del 
creato risonava il preconio del Logos creatore : era l'esploratore del 
mondo che commentava a suo modo l'esploratore di Dio 

incominciando 
l'alto preconio, che grida l'arcano 
di qui laggiù, sovra ad ogni altro bando 

Paradiso, xxvi, 43-45 



LA C R O N O L O G I A DELLA V I T A DI GESÙ 

§ 172. La cronologia della vita di Gesù è tutta sotto un velame di 
dubbiezza, e non soltanto considerata internamente in se stessa, ma 
anche in relazione con la storia contemporanea esterna. Con certez
za assoluta non sappiamo né il giorno né l'anno di nascita di Gesù, 
né quando egli iniziò la sua operosità pubblica, né quanto tempo 
questa durò, né il giorno né l'anno della sua morte. 
Qualche mistico medievale avrebbe forse scorto in ciò l'effetto di 
predisposizioni arcane; tanto più che l'unico squarcio fatto dal mon
do ufficiale cristiano a quel velame di dubbiezza ha costituito, quasi 
in punizione dell'audacia, un solenne errore; quando infatti il mo
naco scita Dionisio il Piccolo nel secolo vi fissò la nascita di Gesù 
all'anno 754 di Roma, errò per un ritardo di almeno' quattro anni, 
e il mondo cristiano odierno che segue il computo di Dionisio ne 
perpetua anche l'errore. 

In realtà la nostra dubbiezza ha cause, non mistiche, ma umilmente 
storiche e abbastanza palesi e semplici. Già vedemmo come tutto ciò 
che sappiamo della vita di Gesù ci sia stato trasmesso dalla catechesi 
della Chiesa primitiva, da cui dipendono i vangeli (§ 106 segg.) : 
ma né la catechesi né i vangeli ebbero giammai la preoccupazione 
di esporre una « biografia » di Gesù nel senso che si attribuisce oggi 
a questo termine. Per noi d'oggi una biografia senza una ben precisa 
cronologia interna ed esterna è un corpo senza ossatura, e la prima 
cosa a cui oggi badiamo sono le date. Del resto può darsi benissimo 
che lo stesso concetto di biografia avessero anche gli evangelisti; i 
quali però non si curarono dell'ossatura, appunto perché non mira
rono a scrivere una « biografia ». E in realtà i due evangelisti che 
portano avanti la loro narrazione in maniera meno lontana dal tipo 
biografico (sebbene con metodi e scopi fra loro differenti) sono Luca 
e Giovanni, i quali appunto sono i meno avari di date cronologiche, 
il primo per i fatti esterni, il secondo per quelli interni. 
I vangeli, e più generalmente la catechesi in essi riecheggiata, mira-
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vano all'edificazione e formazione spirituale, non già all'erudizione 
storica; senza dubbio era necessario a quella loro mira spirituale nar
rare fatti e dottrine di Gesù, ma non era affatto indispensabile in
quadrare la loro narrazione in una compassata cornice cronologica 
o ricollegarla con fatti contemporanei esterni. Gesù era il padre del 
primo evo cristiano, e di un padre scomparso il figlio ricorda con 
esattezza avvenimenti ed ammaestramenti, anche se trascura di men
zionare il preciso giorno in cui accadde tal fatto o ricevette tale am
monizione : il vero patrimonio morale lasciato dal padre sono i suoi 
fatti e le sue ammonizioni, mentre la loro cronologia potrà essere 
tutt 'al più un'aggiunta erudita. Perciò la catechesi primitiva badò 
al patrimonio, non già all'erudizione; raccolse fatti e dottrine che 
edificavano lo spirito, senza molto curarsi dei giorni e degli anni 
che appagavano la curiosità della mente. 

Tuttavia i due evangelisti testé nominati si curano alquanto della 
cronologia, appunto perché sono gli ultimi fra i quattro e mirano 
a scopi particolari oltre a quelli comuni della catechesi. Luca ha 
qualche preoccupazione di storia universale (§ 141), e perciò egli 
offre l'unico dato cronologico ben netto che ricolleghi i racconti 
evangelici con la storia profana {Luca, 3, 1-2). Giovanni non bada 
alla storia profana, ma vuole precisare molti punti che i prece
denti evangelisti hanno lasciato nel vago : perciò ne precisa anche 
la cronologia interna, fornendo in proposito quei molti elementi 
a cui già accennammo (§ 163). Solo da quei due evangelisti si trag
gono le date cronologiche disponibili per una odierna « biografia » 
di Gesù. 

Se è vero che la geografia e la cronologia sono i due occhi della sto
ria, bisogna oggi raccogliere premurosamente queste date disponi
bili, come si ricercano accuratamente le testimonianze geografiche. 
Le date sono troppo scarse e le conclusioni spesso troppo incerte, in 
confronto con la minuziosità che sarebbe oggi desiderio comune; 
tuttavia, entro certi limiti, un'approssimativa certezza può essere rag
giunta nelle singole questioni che passiamo ad esaminare. 

La nascita di Gesù 

§ 173. Un elemento assolutamente sicuro per fissare la data della 
nascita di Gesù è che egli nacque prima della morte di Erode il 
Grande, cioè prima del tempo tra la fine di marzo e il principio 
di aprile dell'anno 750 di Roma, 4 av. Cr., essendo certo che Erode 
mori in quel tempo (§ 12). Ma quanto tempo prima della morte di 
Erode era nato Gesù? Ricorrendo a vari argomenti si riesce a circo
scrivere entro certi limiti il tempo utile anteriore al 750 di Roma. 
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Un argomento si può trarre dal comando di Erode che fece uccide
re tutti i bambini nati in Beth-lehem da un biennio in giù (Mat
teo, 2, 16), ritenendo con ciò d'includervi sicuramente il bambino 
Gesù : dunque Gesù era nato molto meno di un biennio prima, 
giacché si può supporre a buon diritto che Erode abbondasse assai 
nella misura stabilita per esser certo di raggiungere il suo scopo. 
Ma questa misura di un biennio non risale dalla morte di Erode, 
bensì dalla visita dei Magi i quali appunto fornirono a Erode la 
base dei suoi calcoli. D'altra parte i Magi al loro arrivo trovarono 
Erode ancora a Gerusalemme (Matteo, 2, 1 segg.), mentre noi sap
piamo che il vecchio monarca, già malato e aggravatosi di salute, 
si fece trasportare nella tepida Gerico ove poi mori : possiamo anche 
ragionevolmente stabilire che questo trasporto avvenne ai primi ri
gori dell'inverno con cui si chiudeva l'anno 749 di Roma, cioè un 
4 mesi prima della morte di Erode. 
La consecuzione dei fatti è dunque questa : nascita di Gesù ; arrivo 
dei Magi a Gerusalemme; decreto di strage dei bambini nati da un 
biennio; partenza di Erode per Gerico; morte di Erode. Per colle
gare cronologicamente i due termini estremi — cioè la nascita di Ge
sù e la morte di Erode — dobbiamo calcolare il biennio stabilito nel 
decreto di Erode, pur avendo presente che è una misura assai so
vrabbondante, ma dobbiamo anche farvi l'aggiunta dei 4 mesi testé 
stabiliti. Un'al tra aggiunta da fare è l'intervallo tra l'arrivo dei Ma
gi e la partenza di Erode per Gerico, ma di ciò non sappiamo nulla 
di preciso. Una terza aggiunta è l'intervallo tra la nascita di Gesù e 
l'arrivo dei Magi : di questo intervallo sappiamo soltanto che non 
potè essere inferiore ai 40 giorni della purificazione (Luca, 2, 22 
segg.), perché Giuseppe certamente non avrebbe esposto il bambino 
Gesù al grave pericolo di presentarlo a Gerusalemme se ivi fosse già 
stata decretata la morte del neonato; tuttavia questo stesso interval
lo può essere stato notevolmente maggiore di 40 giorni. In conclusio
ne, risalendo per questa via dalla data di morte di Erode, possiamo 
concludere che la grande sovrabbondanza del biennio decretato da 
Erode colmi in maniera tale i 4 mesi e i due intervalli testé esami
nati, che ne sopravanzi anche qualche piccolo spazio di tempo : 
quindi Gesù sarebbe nato un po' meno di un biennio prima della 
morte di Erode, cioè sullo scorcio dell'anno 748 di Roma (6 av. Cr.). 

§ 174. Un altro argomento per fissare la data della nascita di Gesù 
potrebb'essere il censimento di Quirinio, che dette occasione al viag
gio di Giuseppe e Maria a Beth-lehem; ma tale questione è cosi 
complessa che merita d'esser trattata a parte (§ 183 segg.). 
Molti studiosi, poi, hanno cercato un altro argomento ricorrendo 
a dati astronomici, tentando cioè d'identificare la stella apparsa ai 
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Magi con qualche straordinaria meteora. Già il famoso Kepler cre
dette che la stella dei Magi fosse la congiunzione di Giove con 
Saturno avvenuta nell'anno 747 di Roma (7 av. Cr.); altri dopo di 
lui, fino ai nostri giorni, la identificarono o con la cometa di Halley 
o con altre meteore apparse verso questi tempi. In questi tentativi, 
fuor della buona intenzione, non c'è altro da apprezzare, giacché 
scelgono una strada totalmente falsa : basta fermarsi un istante sulle 
particolarità del racconto evangelico (Matteo, 2, 2. 9. 10) per com
prendere che quel racconto vuole presentare un fenomeno assolu
tamente miracoloso, il quale non si può in alcun modo far rientrare 
nelle leggi stabili di una meteora naturale sebbene rara. 
Numerosi sono stati anche i tentativi per fissare, se non proprio 
il giorno, almeno la stagione in cui nacque Gesù; ma pure questi 
tentativi sono tutti vani. La circostanza che nella notte in cui nac
que Gesù c'erano attorno a Beth-lehem pastori che vegliavano al
l'aperto per custodire i greggi (Luca, 2, 8), non dimostra che allora 
fosse una stagione mite, forse la primaverile, come talvolta si è con
cluso : risulta infatti che, specialmente nella Palestina meridionale, 
ov'è Beth-lehem, vi erano greggi che rimanevano all'aperto anche 
nelle notti invernali senza alcun inconveniente. 

Inizio del ministero di Giovanni il Battista 

§ 175. Altri aiuti per circoscrivere il tempo della nascita di Gesù 
sono offerti dagli evangelisti in occasione dell'inizio della sua ope
rosità, e qui abbiamo in primo luogo il testo classico di Luca (3, 1-2) 
che riguarda la comparsa in pubblico di Giovanni il Battista : 
Nell'anno decimoquinto dell'impero di Tiberio Cesare, governando 
Ponzio Pilato la Giudea, essendo tetrarca della Galilea Erode, e 
Filippo fratello di lui essendo tetrarca dell'lturea e della regione 
Traconitide, e Lisania essendo tetrarca dell'Abilene, sotto il sommo 
sacerdote Anna e Caif-a, la parola di Dio fu su Giovanni figlio di 
Zacharia nel deserto. 
Per poter fissare l'anno a cui qui si allude, la cronologia di quasi 
tutti questi personaggi è troppo ampia, come risulta da ciò che ve
demmo di ciascuno di essi (Pilato, §§ 24-27; Erode, § 15, Filippo, 
§ 19; Anna e Caifa, § 52): anche di Lisania, non ancora visto, sap
piamo troppo poco, cioè unicamente che cessò di governare nel
l'anno 37. La sola data di Tiberio è qui ben precisa, ma purtroppo 
la precisione è più nella mente dello scrittore che in quella degli 
odierni lettori. 
Qual è l'anno decimoquinto dell'impero di Tiberio? Poiché Augu
sto predecessore di Tiberio mori il 19 agosto dell'anno 767 di Ro-
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ma (14 dopo Cr.), il primo anno di Tiberio sembrerebbe cadere 
dal detto giorno fino al 18 agosto del 768 (15 dopo Cr.), cosicché 
l'anno decimoquinto cadrebbe dal 19 agosto del 781 (28 dopo Cr.) 
fino al 18 agosto del 782 (29 dopo Cr.). Questo computo fu il più 
seguito nel passato dagli studiosi. 
Tuttavia recentemente si è fatto osservare che in Oriente vigeva 
l'uso di computare per un anno intero l'intervallo tra la morte del 
regnante predecessore e l'inizio dell'anno civile seguente, cosicché 
all'inizio del nuovo anno civile il successore già entrava nel secon
do anno di regno; questo inizio presso i Romani era il principio di 
gennaio, presso i Giudei al principio del mese Tishri (ottobre) o 
più raramente del mese Nisan (marzo : inizio dell'anno religioso). 
Secondo tale computo il primo anno di Tiberio cadrebbe presso i 
Romani dal 19 agosto fino al 31 dicembre del 14 d. Cr., il secondo 
occuperebbe l'intero anno 15 d. Cr., e il decimoquinto occuperebbe 
l'intero anno 28 d. Cr. ; presso i Giudei, invece, il primo anno ca
drebbe dal 19 agosto fino al 30 settembre del 14 d. Cr. (ovvero 
fino alla vigilia del 1° marzo del 15 d. Cr.), e il decimoquinto anno 
cadrebbe dal 1° ottobre del 27 d. Cr. fino al 30 settembre del 28 
d. Cr. (ovvero 1° marzo del 28 fino alla vigilia del 1° marzo del 29). 
Ma, quasicché questa incertezza non bastasse, si è sollevato un dub
bio anche più radicale. Nominando l'anno decimoquinto dell'im
pero di Tiberio, Luca comincia veramente il suo computo dalla 
morte di Augusto? È da aver presente, infatti, che Augusto due 
anni prima della sua morte, cioè nell'anno 765 di Roma (12 d. Cr.), 
aveva eletto Tiberio suo compartecipe nel governo dell'Impero, cioè 
collega imperii, consors tribunicice potestatis (Tacito, Annal., i, 3) 
e più distintamente ut provincias cum Augusto communiter admi-
nistmret simulque censum ageret (Svetonio, Tiber., 21). Questa cor-
reggenza, che dava a Tiberio nelle province la stessa potestà d'im
pero del vivente Augusto, ha fatto pensare che il provinciale Luca 
abbia computato l'anno decimoquinto dell'impero di Tiberio par
tendo dalla data della correggenza di lui, non già da quella della 
morte d'Augusto; in tal caso l'anno decimoquinto cadrebbe nel 

* 26 d. Cr. 
In favore di questa interpretazione sono state addotte alcune ra
gioni di analogia, ad esempio il caso di Tito che regnò poco più di 
2 anni, eppure alla sua morte contava 11 anni di governo, da quan
do cioè suo padre Vespasiano lo aveva associato all'impero confe
rendogli la potestà tribunizia; ma, nonostante queste analogie, non 
sembra verosimile che il computo di Luca parta dalla correggenza 
di Tiberio. Nessuno scrittore antico e nessun documento archeolo
gico pervenuto fino a noi segue questo computo, e invece come 
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inizio dell'impero di Tiberio è sempre supposta la sua successione 
ad Augusto. 

§ 176. Dallo stesso Luca riceviamo altre due indicazioni cronolo
giche. La prima è che l'inizio del ministero di Giovanni il Battista 
precedette di poco tempo il battesimo di Gesù e l'inizio dell'ope
rosità pubblica di costui, come si raccoglie sia dal confronto di Lu
ca, 3, 1-2, con 3, 21, sia da Atti, 1, 22; 10, 37-38. La seconda è che, 
al tempo del suo battesimo, era Gesù, iniziando (il suo ministero), 
circa di trent'anni (^v 'ITJCTOU? àp)(ófJ.£vo<; waeì ÈT&V TpiàxovTa) {Lu
ca, 3, 23). 
L'espressione circa di trenta anni è ricercatamente elastica, a causa 
del suo avverbio circa. Presso di noi oggi si potrebbe applicare an
che con una differenza di due unità in più o in meno, perché è 
« circa di trenta anni » tanto un uomo di 32 quanto uno di 28. 
Presso i Giudei antichi questa elasticità non solo non poteva man
care ma vi sono vari indizi per ritenere che fosse anche maggiore; 
specialmente se si trattava di tollerare aggiunte, il numero-base po
teva essere accresciuto anche di tre o quattro unità, rimanendo come 
generico indice minimo : nel caso nostro sarebbe stato « circa di 
trenta anni » anche un uomo sui 34. Ad ogni modo siffatta elasti
cità rende questa indicazione cronologica meno preziosa di quanto 
sembri a prima vista. 

Riassumendo le date di Luca abbiamo : 1) che Giovanni il Battista 
iniziò il suo ministero l 'anno decimoquinto di Tiberio, cioè in un 
tempo che può cadere nel periodo dal 1° ottobre del 27 d. Cr. 
fino al 18 agosto del 29 d. Cr. a seconda delle varie interpretazioni 
(escludendo quella del 26 d. Cr.); 2) che poco dopo l'inizio di Gio
vanni, Gesù ricevette il battesimo e iniziò a sua volta la vita pub
blica essendo sulla trentina, forse passata. 
Appare subito che queste indicazioni sono troppo vaghe, e non of
frono una salda base ad un vero computo numerico. 
Un'indicazione assai importante è offerta incidentalmente dai Giu
dei che disputano con Gesù, e che riferendosi al Tempio di Geru
salemme esclamano : In quarantasei anni fu costruito questo san
tuario (vaó?), e tu in tre giorni lo farai sorgere? (Giovanni, 2, 20). 
Nel contesto l'evangelista, da accurato cronologo, fa sapere che 
quando fu pronunziata questa frase era la Pasqua del primo anno 
della vita pubblica di Gesù (ivi, 2, 13. 23). Poiché si può stabilire 
con sicurezza che Erode il Grande cominciò il rifacimento totale del 
Tempio nel 20-19 av. Cr., se scendiamo per 46 anni da' questa data 
otteniamo l'anno 27-28 d. Cr., che sarebbe il primo della vita pub
blica di Gesù. 
Si noti la corrispondenza abbastanza esatta tra questa indicazione 
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e quella dell'anno decimoquinto di Tiberio. Supponendo che i Giu
dei parlino di 46 anni totalmente compiuti, questa data conferma 

'p iù o meno tutte le varie interpretazioni che collocano l'anno deci
moquinto di Tiberio tra il 1° ottobre del 27 d. Cr. e il 18 agosto 
del 29 d. Cr. 
Nessuna indicazione positiva, invece, si può trarre dalle parole che 
molti mesi più tardi rivolsero i Giudei a Gesù : Cinquanta anni 
ancora non hai, e hai visto Abramo? (Giovanni, 8, 57), nonostante 
il fiducioso impiego che di queste parole fa Ireneo appellandosi an
che alla tradizione( Adv. har., n, 22, 4-6) (cfr. § 182). Usando il 
numero 50, i Giudei evidentemente qui vogliono abbondare riguar
do alla vera età di Gesù, forse anche ricorrendo al numero tipico 
del giubileo ebraico : ma di quanto abbondassero non sappiamo, e 
dalle loro parole la vera età di Gesù ci resta ignota. 

Durata della vita pubblica di Gesù 

§ 177. Il battesimo di Gesù, che si può praticamente considerare 
come l'inizio della sua operosità pubblica, di quanto tempo prece
dette la sua morte? In altre parole, quanto durò la predicazione di 
Gesù? 
In questa ricerca la guida migliore e in sostanza unica è Giovanni, 
per le ragioni che già sappiamo (§ 163). Ora il suo vangelo, letto 
senza arbitrarie correzioni nel testo (troppo spesso praticatevi), men
ziona distintamente tre Pasque ebraiche : la prima al principio della 
vita pubblica di Gesù, subito dopo il miracolo delle nozze di Cana 
(Giov., 2, 13); la seconda circa al mezzo della vita pubblica (Giov., 
6, 4); la terza in occasione della sua morte (Giov., 11, 55; 12, 1; 
ecc.). Oltre a queste tre Pasque, Giovanni menziona altre feste ebrai
che : dopo la seconda Pasqua menziona la Scenopegia, ossia i Ta
bernacoli (Giov., 7, 2), le Encenie (Giov., 10, 22), che sarebbero 
cadute fra la seconda e la terza delle Pasque. Limitandosi perciò 
a queste indicazioni, bisognerebbe concludere che la vita pubblica 
di Gesù durò i due anni compresi fra le tre Pasque, e in più quei 
mesi che trascorsero fra il battesimo di Gesù e la prima di queste 
tre Pasque. 

Ma anche qui sorge un motivo di dubbio. Lo stesso Giovanni (5, 1) 
interpone fra le menzioni della prima e della seconda Pasqua una 
notizia che suona letteralmente cosi : Dopo queste cose era festa dei 
Giudei, e sali Gesù a Gerusalemme. Qual è questa imprecisata fe
sta? Alcuni autorevoli codici greci, aggiungendo l'articolo, leggono 
era la festa dei Giudei; ma gli altri codici in gran maggioranza 
e quasi tutte le edizioni critiche moderne leggono senza articolo, 
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e questa sembra ben essere la lezione giusta. Ad ogni modo, si legga 
come si voglia, è gratuito supporre che una o la festa giudaica fosse 
ai tempi di Gesù soltanto da Pasqua; con la stessa vaga designazio
ne si poteva alludere anche alla Pentecoste o ai Tabernacoli (§ 76), 
ch'erano « feste di pellegrinaggio » (§ 74), oppure a quella delle En-
cenie ch'era molto solenne e frequentata, o anche ad altre (§ 77). 
Inoltre si è supposto, già nei tempi antichi, che gli avvenimenti nar
rati da Giovanni in quel capitolo (cap. 5) siano da posporsi crono
logicamente a quelli narrati nel capitolo seguente (cap. 6); in tal 
caso l'innominata festa (di 5, 1) potrebbe essere appunto la secon
da Pasqua menzionata (6, 4) o più probabilmente la Pentecoste 
successiva. Questa posposizione ha in proprio favore ragioni gravi 
(ad esempio, il richiamo di 7, 21-23, ai fatti di 5, 8-16, come ad 
avvenimenti recenti), tuttavia non è assolutamente necessaria : ad 
ogni modo la questione cronologica ne rimane indipendente. 
Dal vangelo di Giovanni, dunque, non risulta che durante la vita 
pubblica di Gesù siano state celebrate più di tre Pasque. 1 

§ 178. Dai Sinottici non si ricava in proposito un quadro crono
logico, come già sappiamo : tuttavia qualche vaga conferma indi
retta alla cronologia di Giovanni vi si può ritrovare. Nella para
bola del fico sterile, pronunciata da Gesù verso il termine della sua 
vita pubblica, egli dice : Ecco già tre anni, dacché vengo a cercar 
frutto... e non trovo (Luca, 13, 7). Questa durata di tempo è forse 
un'allusione alla durata della vita pubblica di Gesù, che fino allora 
aveva cercato invano frutti da un simbolico albero sterile : se l'al-

1 Un'obiezione di qualche gravità contro questa conclusione può essere tratta 
da Giovanni, 4, 35. Gesù torna in Galilea da Gerusalemme, ove ha operati 
miracoli la cui fama lo ha già preceduto in Galilea (ivi, 4, 45); mentre at
traversa la Samaria, avviene il colloquio con la Samaritana, e durante questa 
sosta egli dice ai suoi discepoli: Non dite voi: « C'è ancora un quadrimestre, 
e verrà la messe »? Da queste parole si è concluso che allora doveva essere 
circa il mese di gennaio, giacché in Palestina la mietitura comincia un quattro 
mesi dopo; perciò Gesù, ch'era partito per Gerusalemme poco dopo le nozze 
di Cana in occasione della Prima Pasqua (Giov., 2, 12 segg.), sarebbe rimasto 
in Gerusalemme ben nove mesi, tornando in Galilea in questo gennaio. Ma 
sta in contrario che dalla narrazione di Giovanni si ha l'impressione che la 
dimora di Gesù in Gerusalemme e nella Giudea fosse in quell'occasione assai 
breve (Giov., 3, 22; 4, 3; cfr. Matteo, 4, 12; Marco, 1, 14) e che il viaggio 
attraverso la Samaria avvenisse, non già in gennaio, bensi in una stagione 
calda (Giov., 4, 6-8). Perciò sembra più giusta l'interpretazione di altri com
mentatori, anche antichi, che vedono in queste parole un proverbio agricolo 
addotto qui da Gesù per la sua applicazione, che segue immediatamente, alla 
messe spirituale ; in tal caso il passaggio per la Samaria sarebbe avvenuto 
qualche settimana dopo la prima Pasqua, probabilmente in maggio (§§ 
294-297). 
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lusione è veramente spinta fino alla coincidenza numerica, abbiamo 
la conferma del terzo anno in corso di vita pubblica, ,che già cono
sciamo da Giovanni. 
Un'altra indiretta conferma si ha in Marco, 6, 39, il quale dice 
che al tempo della prima moltiplicazione dei pani la folla si sdraiò 
sull'erba verde. Era dunque la primavera palestinese, forse in mar
zo, poco prima della Pasqua : ciò appunto dice esplicitamente Gio
vanni (6, 4), menzionando nella stessa occasione la seconda Pasqua 
della vita pubblica. 
L'episodio delle spighe divelte in sabbato {Matteo, 12, 1-8; Marco, 
2, 23-28; Luca, 6, 1-5) suppone una messe ben matura, e perciò 
un periodo immediatamente successivo alla Pasqua : dunque era una 
delle due prime Pasque di Giovanni (la terza non può venire in 
questione), senza che si abbia alcun diritto a supporne una diversa 
da quelle due. Seguendo poi la serie cronologica offerta da Marco 
e Luca, si viene a concludere che questa ignota Pasqua testé tra
scorsa era appunto la prima Pasqua di Giovanni (§ 308). L'ap
pellativo di secondo-primo ($euT£po7rpa>Tcp) dato a quel sabbato in 
Luca, 6, 1, non ha alcuna probabilità di essere autentico, e ad ogni 
modo non si sa assolutamente che cosa significhi, nonostante le mol
te elucubrazioni fattevi sopra. 

Data della morte di Gesù 

§ 179. Tutt i e quattro i vangeli, concordemente ed esplicitamen
te, mettono la morte di Gesù in un venerdì (Matteo, 27, 62; Marco, 
15, 42; Luca, 23, 54; Giovanni, 19, 31) e in occasione di una Pa
squa. Da Giovanni poi sappiamo che questa Pasqua della morte 
era la terza della vita pubblica di Gesù. 
Ora, il mese Nisan in cui cadeva la Pasqua ebraica s'iniziava col 
novilunio, come gli altri mesi del calendario ebraico ch'era lunare, e 
la Pasqua, che si celebrava nel pomeriggio del 14 Nisan, coincideva 
col plenilunio di quel mese. Ecco dunque un bel campo aperto alle 
ricerche degli astronomi, per determinare quale anno dell'Era Vol-

- gare corrisponda meglio alle varie condizioni già esposte. 
La prima condizione è storica. Se Gesù ha iniziato la sua vita pub
blica circa tra il 1° ottobre del 27 d. Cr. e il 18 agosto del 29 
(§ 175) e l'ha prolungata per due anni ed alcuni mesi, la sua morte 
non può essere anteriore all'anno 29. D'altra parte non può essere 
posteriore a un anno tale in cui Gesù avesse al massimo 37 anni ; 
egli infatti era sulla trentina, forse anche passata, all'inizio della 
sua vita pubblica (§ 176), e questa durò circa due anni e mezzo: 
dunque, pur volendo essere molto abbondanti nel valutare il ter-
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mine di trentina, alla fine della sua vita pubblica Gesù non poteva 
avere un'età maggiore della suddetta (34 + 2/2 = 36/2, in cifra ab
bondante 37). Ad ogni modo, nelle ricerche astronomiche, si po
tranno esaminare con maggiore ampiezza gli anni dal 28 fino al 
34 d. Cr., fra i quali deve trovarsi quello della morte di Gesù. 
La seconda condizione è dettata dall 'apparente dissidio, cui già ac
cennammo (§ 163), fra i Sinottici e Giovanni circa il giorno della 
morte di Gesù, giacché essa secondo i primi sembra avvenuta il 15 
Nisan, mentre secondo Giovanni il 14. Bisognerà dunque aver pre
senti ambedue questi giorni nei calcoli astronomici. 
L'ultima condizione è che il ricercato giorno della morte di Gesù 
cada in un venerdì, sia esso il 14 oppure il 15 Nisan. 
Accettando i calcoli dei più autorevoli astronomi moderni,1 venia
mo a sapere che : 

Nell'anno 28 d. Cr. : caddero il 14 Nisan nel martedì 30 marzo, e 
il 15 Nisan nel mercoldi 3 1 ; oppure, il 14 Nisan nel mercoldi 28 
aprile o anche nel giovedì 29, e il 15 Nisan nel giovedì 29 o anche 
nel venerdì 30. 

Nell'anno 29 d. Cr. : caddero il 14 Nisan nel sabbato 19 marzo, e 
il 15 Nisan nella domenica 20; oppure, il 14 Nisan nel lunedi 18 
aprile, e il 15 Nisan nel martedì 19. 

Nell'anno 30 d. Cr. : caddero il 14 Nisan nel venerdì 7 aprile, e 
il 15 Nisan nel sabbato 8; oppure, il 14 Nisan nel sabbato 6 mag
gio, e il 15 Nisan nella domenica 7. 

Nell'anno 31 d. Cr. : caddero il 14 Nisan nel martedì 27 marzo, e 
il 15 Nisan nel mercoldi 28; oppure, il 14 Nisan nel mercoldi 25 
aprile, e il 15 Nisan nel giovedì 26. 

Nell'anno 32 d. Cr. : caddero il 14 Nisan nel lunedi 14 aprile, e 
il 15 Nisan nel martedì 15; oppure, il 14 Nisan nel martedì 13 mag
gio, e il 15 Nisan nel mercoldi 14. 

1 J. K. Fotheringham, Astronomical evidence for the date of the Crucifixion, 
in Journal of Theol. Sludies, 12 (1910-1911), pagg. 120-127; D. R. Fothe
ringham, The date of Easter, London 1928; K. Schoch, Christi Kreuzigung 
am 14 Nisan, in Biblica, 1928, pag. 48 segg., 466 segg. ; J. B. Schaumberger, 
Der 14 Nisan als Kreuzigungstag und die Synoptiker, in Biblica, 1928, pagg. 
55-77. Altre referenze si trovano in tutti questi vari scritti, e più general
mente in U. Holzmeister, Chronologia vita: Christi, Roma 1933, pag. 191 segg. 
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Nell'anno 33 d. Cr. : caddero il 14 Nisan nel venerdì 3 aprile, e 
il 15 Nisan nel sabbato 4; oppure, il 14 Nisan nella domenica 3 
maggio, e il 15 Nisan nel lunedi 4. 

Nell'anno 34 d. Cr. : caddero il 14 Nisan nel mercoldi 24 marzo, e 
il 15 Nisan nel giovedì 25; oppure il 14 Nisan nel giovedì 22 aprile, 
e il 15 Nisan nel venerdì 23. 

In forza della suaccennata condizione che il giorno della morte 
dev'essere un venerdì, si scarteranno senz'altro gli anni 29, 31 e 32, 
in cui né il 14 né il 15 Nisan caddero in un venerdì. 
L'anno 28, sebbene contenga la possibilità del venerdì 30 aprile (= 15 
Nisan), è da scartarsi perché cade prima del tempo che per le ra
gioni storiche già viste sembra ammissibile. L'anno 34, sebbene con
tenga la possibilità del venerdì 23 aprile (= 15 Nisan), è da scartarsi 
perché troppo tardivo. Se Gesù fosse morto in quest'anno avrebbe 
avuto da anni 38/2 a 39 Vi essendo nato circa un biennio prima 
della morte di Erode (§ 173), e quindi all'inizio della sua vita pub
blica avrebbe avuto da 36 anni a 37, che non sembra accordarsi 
con l'indicazione che egli era allora circa di trenta anni (§ 176). 
Inoltre se la vita pubblica cominciò al più tardi nel 29 d. Cr. e 
durò circa anni 2 'A, la morte dovette avvenire prima del 34. 
L'anno 33 risponde molto bene alle condizioni astronomiche, ma 
contro di esso vi sono le stesse ragioni storiche rilevate contro l'an
no 34; vi sarà bensì la differenza di un anno in meno per l'età 
di Gesù, tuttavia sembra ancora poco probabile che un uomo di 
35-36 anni sia chiamato circa di trenta anni, ed è senz'altro meno 
verosimile che la vita pubblica si sia protratta dal 29 al 33 d. Cr. 
L'unico anno che rimane, cioè il 30 d. Cr., risponde anch'esso mol
to bene alle condizioni astronomiche, e di più s'inquadra anche giu
stamente negli altri dati cronologici che abbiamo finora raccolti. 
Se Gesù è nato circa un biennio prima della morte di Erode, era 
veramente circa di trenta anni all'inizio della sua vita pubblica, 
giacché poteva contare allora da 32 a 33 anni; dopo 2l/a di vita 
pubblica, egli contava da anni 34 J/2 a 35j/2 ; infine la sua morte 
cade in un venerdì. 

§ 180. Tutto ciò è chiaro; ma bisogna lealmente aggiungere che non 
è altrettanto sicuro, e la mancanza di sicurezza deriva proprio dai 
calcoli astronomici, più che dai precedenti argomenti storici. I cal
coli astronomici riportati qui sopra saranno esattissimi, ottenuti co
me sono da insigni scienziati dei nostri giorni; il male invece è che 
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altrettanto non possiamo dire dei calcoli su cui i Giudei del tempo 
di Gesù fondavano il loro calendario. 
E in realtà pare certo che i Giudei di quel tempo non avessero 
ancora un calendario fisso, bensì stabilissero mediante l'osservazione 
diretta dei vari fenomeni le principali date ; queste erano special
mente l'inizio dell'anno e dei mesi, e l'intercalazione di un giorno 
dopo certi mesi e di un mese dopo ogni terzo anno, per far cor
rispondere, bene o male, l'anno lunare all'anno solare. 
Le norme per fissare queste date son contenute specialmente nel 
trattato della Mishna intitolato Rosh hashànàh (« capodanno »), e 
sono norme molto empiriche. Il fenomeno principale cui si badava 
era naturalmente il novilunio. Il caso più semplice e facile era 
quando la luna nuova si scorgeva subito da Gerusalemme stessa; 
e allora i sacerdoti addetti facevano accendere segnali luminosi in 
cima all'attiguo monte degli Olivi, per annunziare alle campagne 
circostanti e attraverso queste ai distretti più lontani che nel giorno 
seguente cominciava il nuovo mese. Ma spesso la luna nuova non 
si poteva scorgere subito da Gerusalemme, per ragioni climatiche o 
anche astronomiche; e allora si aspettavano messaggeri dai vari di
stretti che giungessero ad annunziare alle autorità della capitale 
d'aver scorto la luna nuova, essendosi ritrovati in condizioni di visi
bilità più- favorevoli degli abitanti di Gerusalemme : questo mes
saggio della luna nuova era stimato cosi urgente, che dispensava 
anche dal riposo del sabbato per potersi recare immediatamente 
a Gerusalemme. Se non giungeva alcun messaggero, quel giorno d'a
spettativa era computato col mese precedente come giorno aggiunto, 
e il nuovo mese cominciava col giorno seguente. 
Più arduo ancora era fissare il capodanno, che secondo il calen
dario religioso coincideva con l'inizio del mese Nisan : bisognava, 
infatti, ad ogni terzo anno aggiungere un tredicesimo mese per la 
ragione già vista. L'intercalazione del tredicesimo mese era rego
lata dall'osservazione empirica delle colture agricole, che dovevano 
aver raggiunto un certo grado di sviluppo : infatti per la Pasqua 
(14 Nisan) dovevano esser mature le prime spighe della nuova mes
se, perché in un giorno (16 Nisan) di quella festività si doveva of
frire al Tempio un manipolo di spighe come primizia. 
È chiaro che, con coteste norme empiriche, il calendario effettiva
mente seguito poteva avere frequenti divergenze dalla realtà astro
nomica; tanto più che talvolta avvenivano anche frodi, testimo
niate dal Talmud, da parte di chi annunziava di aver scorto la 
luna nuova e aveva interesse a dire il falso. 

Tornando pertanto ai surriferiti calcoli degli astronomi odierni, 
quello che può destare qualche serio dubbio di non corrispondere 
al calendario empirico dei Giudei antichi è il calcolo dell'anno 29 
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d. Cr., mentre quanto a ragioni storiche detto anno si trova circa 
nelle stesse condizioni favorevoli dell'anno 30. Se nell'anno 29 la 
segnalazione della luna nuova fu anticipata erroneamente d'un gior
no, il 14 Nisan cadde nel venerdì 18 marzo e il 15 Nisan nel sab
ba to 19, e ciò si accorderebbe ottimamente con i dati evangelici 
della morte di Gesù. 

§ 181. Con tanta elasticità di dati ed incertezza di computi non 
farà meraviglia di trovare la cronologia della vita di Gesù fissata 
nelle maniere più diverse dagli studiosi, anche in questi ultimi de
cenni. 
La nascita è posta, a seconda delle opinioni, in quasi tutti gli anni 
tra il 12 av. Cr. e il 1° d. Cr. : ma i preferiti sono gli anni tra il 
7 e il 5 av. Cr. 
L'inizio del ministero di Giovanni il Battista, cioè l'anno decimo
quinto di Tiberio, è posto da parecchi all 'anno 26 d. Cr., ma più 
numerosi sono coloro che assegnano detto ministero nella sua mas
sima parte all 'anno 28, facendo tuttavia iniziare tale anno o il 1° 
ottobre del 27 o in un'altra delle date successive già segnalate (§ 175). 
In questo stesso anno sono comunemente collocati il battesimo di 
Gesù, posteriore di alcune settimane all'inizio di Giovanni, e l'ini
zio della vita pubblica di Gesù, posteriore di 40 giorni al suo bat
tesimo. 
La durata della vita pubblica è stata giudicata di un solo anno 
da alcuni pochi studiosi (che con manifesta arbitrarietà sono co
stretti a correggere i testi di Giovanni, per sopprimere le precise te-

. stimonianze delle tre Pasque) ; gli altri studiosi stanno per la durata 
o di due anni e alcuni mesi, o di tre anni e alcuni mesi : gli im
precisati mesi in più del biennio o del triennio sono quelli che 
ricollegano il battesimo di Gesù con la prima Pasqua della sua 
vita pubblica. I partigiani del biennio sono più recenti ma alquan
to meno numerosi dei partigiani del triennio. 
La morte di Gesù ha ricevuto anch'essa varie assegnazioni. Astraen
do da alcune assegnazioni del tutto strampalate - ad esempio, quel
la di R. Eisler che la pone all'anno 21 d. Cr. - pochissimi sono 
gli studiosi che la pongono agli anni 28, 31, 32, 34; tutti gli altri 
stanno per uno degli anni 29, 30, 33. Numerosi sono tanto i par
tigiani dell'anno 29, col giorno della morte al venerdì 18 marzo 
(§ 179, cfr. 180 fine), quanto i partigiani dell'anno 33, col giorno 
della morte al venerdì 3 aprile; più numerosi ancora sono i par
tigiani dell'anno 30, col giorno della morte al venerdì 7 aprile. 
Quanto al giorno del calendario ebraico corrispondente al giorno 
della morte, i partigiani di tutti e tre gli anni si dividono nuova
mente, preferendo o il 14 o il 15 Nisan (§ 536 segg.). 
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§ 182. Infine, si sarà notato che i precedenti risultati sono stati 
ottenuti esaminando i soli dati dei quattro vangeli confrontati con 
i documenti profani, e trascurando del tutto la tradizione ecclesia
stica. Non esiste, infatti, una « tradizione » nel vero senso della pa
rola; esistono soltanto delle opinioni particolari ai vari scrittori 
antichi, le quali spesso sono manifestamente assurde, talvolta si con
traddicono fra loro, non di rado sono affatto gratuite, e solo qualche 
rara volta sembrano riecheggiamenti di più antiche notizie autore
voli. 
Frequentissima è l'assegnazione della nascita di Gesù a qualcuno 
degli anni posteriori al 4 av. Cr. (morte di Erode), con manifesta 
assurdità. Varia è la durata concessa alla vita di Gesù : l'autorevole 
Ireneo, nel passo già accennato (§ 176), afferma che Gesù ha rag
giunto addirittura i 50 anni di età. La vita pubblica è protratta 
ordinariamente da uno a tre anni (talvolta uno stesso scrittore se
gue opinioni diverse), non mancano però accenni anche a durate 
più lunghe. La data della morte è disseminata dall 'anno 21 fino 
al 58 d. Cr. 
Una certa attenzione, tuttavia, si può prestare ad una voce che as
segna la morte di Gesù all 'anno in cui furono consoli L. Rubellio 
Gemino e C. Fufio Gemino, che fu il 782 di Roma e 29 d. Cr. 
Questa voce, che già si ritrova in Tertulliano (Adv. Judceos, 8) e 
forse anche in Ippolito (in Danielem, iv, 23, 3), è riecheggiata in 
seguito da molti altri documenti, i quali pongono la morte di Gesù 
sotto i « due Gemini » ; non mancano tuttavia dissonanze anche a 
questa voce, e soprattutto essa è ignorata o esplicitamente contrad
detta da tanti altri scrittori antichi che il suo valore è ridotto prati
camente a quasi nulla. 
A guisa di riepilogo offriamo la seguente tabella, la cui giustifica
zione storica è contenuta nei paragrafi precedenti. Essi però mo
strano chiaramente che non possiamo attribuire all'intera tabella un 
valore di certezza (salvo, negativamente, per alcune date escluse), 
bensì solo un valore di probabilità, che può essere maggiore o mi
nore a seconda delle varie date. 

Tabella cronologica della vita di Gesù 

Nascita di Gesù : sul finire dell'anno 748 di Roma, 6 av. Cr. 

Inizio del ministero di Giovanni il Battista : sui principii dell'an
no 28 d. Cr. (o anche tra l'ottobre e il dicembre del 27). 
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Battesimo e inizio della vita pubblica di Gesù : poco tempo dopo 
la data precedente; Gesù ha da 32 a 33 anni di età. 

Prima Pasqua della vita pubblica di Gesù : marzo-aprile dell'an
no 28; età di Gesù, anni 32/2-33/2. 

Seconda Pasqua: marzo-aprile del 29; età di Gesù, anni 33Vi -
3 4 / a . 

Terza Pasqua e morte di Gesù : 7 aprile dell'anno 30, il giorno 14 
del mese Nisan; età di Gesù, anni 34yi -35J/2. 

Il censimento di Quirinio 

§ 183. Il solo Luca, l'evangelista che ha talune mire di storia uni
versale (§ 141), mette in relazione la nascita di Gesù a Beth-lehem 
con un censimento ordinato dalle autorità romane in Palestina : que
sto censimento avrebbe dato occasione a un viaggio di Giuseppe 
e di Maria a Beth-lehem e alla nascita di Gesù in questa borgata. 
Ecco il testo di Luca : 
Avvenne poi in quei giorni che usci un decreto da Cesare Augusto 
di censire tutta la {terra) abitata. Questo censimento primo avvenne 
governando la Siria Cirinio. E tutti andavano a farsi censire, cia
scuno nella propria città. Sali pertanto anche Giuseppe dalla Ga
lilea, dalla città di Nazareth, nella Giudea, nella città di David la 
quale si chiama Beth-lehem - giacché egli era del casato e della 
famiglia di David - per farsi censire insieme con Maria, la fidan
zata di lui, ch'era gravida. Avvenne poi che, mentre essi erano colà, 
si compirono i giorni per il suo parto, e partorì, ecc. (2, 1-7). 
Contro questo racconto si sollevano tre principali obiezioni : contro 
il fatto stesso del censimento; contro la sua possibilità giuridica; e 
contro la maniera in cui il censimento sarebbe stato compiuto. 
Contro il fatto stesso si obietta che noi conosciamo bensì un censi
mento compiuto nella Giudea da Quirinio (Cirinio), ma esso av
venne negli anni 6-7 dopo Cr., quando Gesù era nato da più di 
11 anni ; invece nessun documento storico ci attesta che Quirinio 
abbia compiuto un precedente censimento verso il tempo della na
scita di Gesù, cioè prima della morte di Erode, e nei territori di 
costui. 

Contro la possibilità giuridica del censimento si obietta che i terri
tori del vivente Erode erano territori di un re « amico e alleato » 
di Roma (§ 11), e quindi Roma non aveva alcun diritto a farvi 
censimenti. Diverso fu il caso del censimento compiuto negli anni 
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6-7 d. Cr., perché in quell'occasione Archelao, figlio di Erode, era 
stato deposto da Augusto e i suoi territori passavano sotto il do
minio diretto di Roma. 
Contro la maniera seguita nel censimento si obietta che dal rac
conto di Luca risulta che si sarebbe seguita la maniera giudaica 
secondo cui i censiti si recavano a iscriversi nei propri luoghi d'ori
gine (§ 240). Ma si ritiene impossibile che le autorità romane, che 
avevano ordinato il censimento, adottassero quella maniera inusitata 
abbandonando per essa l'abituale maniera romana, la quale - per
seguendo il tributum capitis e il tributum soli - si rifaceva al domi
cilio attuale dell'individuo e al luogo ove egli aveva possedimenti. 
Quale fondamento hanno tali obiezioni? Esaminiamo brevemente 
questa vecchia questione alla sola luce dei documenti storici, e so
prattutto la prima e principale obiezione mossa contro il fatto stesso 
del censimento anteriore alla morte di Erode. 

§ 184. Di un censimento da compiersi per ordine di Augusto in 
tutta la {terrà) abitata, ossia praticamente nell'Impero romano, par
la esplicitamente il solo Luca. Ciò è vero. Ma se altri documenti 
non riferiscono esplicitamente ciò che riferisce Luca, non per que
sto Luca ha torto : l'argomento da silenzio, come tutti sanno, è il 
più debole e infido che vi sia nel campo storico. Fra gli innumere
voli esempi che si potrebbero addurre, basterà ricordare quello del 
nostro stesso caso, cioè il censimento fatto da Quirinio in Giudea 
negli anni 6-7 d. Cr. ; il quale censimento è attestato dal solo Flavio 
Giuseppe, e sebbene mostri qualche incongruenza logica e crono
logica, ordinariamente non è richiamato in dubbio. 
Inoltre, il silenzio da cui si vorrebbe argomentare non è assoluto, 
e abbiamo molti indizi che c'inducono a supporre un piano di cen
simento generale. Augusto, eccellente organizzatore ed amministra
tore, si era creato un vero protocollo personale, quasi uno specchio 
della forza demografica e finanziaria dell 'Impero, perché alla sua 
morte - a detta di Tacito - fu ritrovato un Breviarium Imperli 
scritto tutto di sua mano nel quale erano indicate tutte le entrate 
pubbliche, il numero dei cittadini {romani) e degli alleati ch'erano 
nelle armi, lo stato della flotta, dei regni (alleati), delle province, 
delle imposte, dei tributi, dei bisogni, e delle largizioni {Annal., I, 
11). Ora, tutte queste precise notizie come avrebbe potuto Augusto 
sapere senza censimenti, computi, investigazioni, o simili procedi
menti? 
E procedimenti di tal genere sono in realtà attestati. Augusto stesso 
nel celebre monumentum Ancyranum (ad Ankara) afferma di aver 
compiuto tre volte il censimento dei cives romani, cioè nel 28 av. Cr., 
nell'8 av. Cr., e nel 14 d. Cr. È noto altronde che nel 28 av. Cr. 
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furono censite le Gallie, ed è molto probabile che verso lo stesso 
tempo fosse censita anche la Spagna; inoltre dai papiri recente
mente scoperti risulta che in Egitto si eseguivano censimenti perio
dici alla distanza di 14 anni l'uno dall'altro, e il più antico quasi 
sicuramente attestato è dell'anno 5-6 d. Cr., a cui seguirono quelli 
degli anni 19-20, 33-34, 47-48 e cosi di seguito fino al secolo ìli. 
Questi provvedimenti dimostrano che il progetto di un censimento 
generale doveva essere nei piani di Augusto, sebbene la sua attuazione 
non fosse simultanea in tutto l 'Impero, e che egli l 'andava attuando 
gradualmente già da qualche tempo quando nacque Gesù. 
Veniamo adesso al Quirinio di Luca. 

§ 185. Il senatore P. Sulpicio Quirinio ci è noto anche dagli sto
rici romani. Nato a Lanuvio, vicino a Tuscolo, per la sua intelli
gente operosità era salito ad alte cariche nell 'Impero : aveva go
vernato a Creta ed a Cirene, e impiger militice et acribus ministeriis, 
consulatum sub divo Augusto, max expugnatis per Ciliciam Ho-
monadensium castellis insignia triumphi adeptus, datusque rector 
Gaio Ccesari Armeniam obtinuit (Tacito, Annal., in, 48). Di que
ste cariche a cui allude Tacito, il consolato è da assegnarsi all 'anno 
12 av. Cr. e l'assistenza al giovanetto Gaio Cesare, nepote d'Augu
sto, agli anni 1 av. Cr.-3 dopo Cr. Ma il consolato apriva anche la 
via alla carica di legatus in una provincia imperiale (§ 20); e di 
fatti troviamo che Quirinio è al governo della provincia di Siria 
come legato durante gli anni 6-7 dopo Cr., allorché, deposto Ar
chelao, venne in Giudea ad eseguire insieme col procuratore Co-
ponio il già accennato censimento (§§ 24, 43). 

Tuttavia questa legazione di Quirinio in Siria non ha alcuna rela
zione con la nascita di Gesù, giacché non cominciò prima dell'anno 
6 dopo Cr., quando cioè Gesù era circa undicenne. Del resto lo 
stesso Luca mostra di conoscere bene il censimento degli anni 6-7 
dopo Cr. e le sue sanguinose conseguenze (cfr. Atti, 5, 37), e quindi 
sa certamente che quello non può essere il censimento della na
scita di Gesù. Vi fu dunque un censimento anteriore a quello de
gli anni 6-7 d. Cr. ? E fu eseguito, anche questo, da Quirinio? 
Alcuni studiosi, tanto fra protestanti quanto fra cattolici, hanno ri
sposto alle precedenti domande traducendo in maniera particolare il 
passo di Luca, 2, 2 : AUTT] àTroypacpY) 7tp&>T7) èyévETO Y]y£(j.ovEÙovTO<; 
TYJS Suptocq Kupy)viou. Noi, sopra (§ 183), l'abbiamo tradot to: Que
sto censimento primo avvenne governando la Siria Cirinio, ed è la 
traduzione comune; ma gli accennati studiosi lo t raducono: Questo 
censimento avvenne prima (di quello avvenuto) governando la Siria 
Cirinio. Con ciò la questione è risolta; il censimento della nascita 
di Gesù è diverso e anteriore a quello tenuto da Quirinio nel 6-7 
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d. Cr., sebbene non si dica di quanto tempo anteriore. Questo modo 
di tradurre l'aggettivo greco TcpwxT] dandogli il significato di « an
teriore », « precedente », è certamente possibile, e se ne trovano 
esempi negli stessi vangeli (cfr. Giovanni, 1, 15. 30; 15, 18), oltre
ché nei papiri e altrove; tuttavia non si può negare che è una tra
duzione peregrina, e che in realtà è suggerita dal desiderio di evi
tare la difficoltà storico-cronologica offerta dal passo. Seguendo per
tanto la spontanea traduzione comune e affrontando in pieno quel
la difficoltà, vi sono altri argomenti per risolverla? 
Affinché Quirinio eseguisse nella Giudea un censimento contempo
raneo alla nascita di Gesù, era necessario che egli già in quell'epoca 
fosse legato in Siria, o almeno vi compisse qualche importante mis
sione investito di speciale autorità. Ebbene, a questo proposito ab
biamo testimonianze molto significative. 

§ 186. Un'iscrizione frammentaria trovata a Tivoli nel 1764 (oggi 
al museo Lateranense), confrontata con un'iscrizione di Emilio Se
condo trovata a Venezia nel 1880, offre sufficiente base per con
cludere che Quirinio sia stato già una volta legato in Siria in un 
tempo imprecisato, ma certamente qualche anno prima dell'Era 
Volgare. Se egli infatti fu console nel 12 av. Cr., questa sua prima 
legazione di Siria dovrà essere posta senza dubbio dopo questo an
no ; ma quanto tempo dopo? 
Un'iscrizione trovata nel 1912 ad Antiochia di Pisidia informa che 
Quirinio era duumviro onorario di quella colonia romana, e questa 
onorificenza induce a credere che egli fosse al governo di Siria 
già nel tempo dell'iscrizione; il quale però non può essere fissato 
con precisione di anni. D'altra parte circa fra gli anni 9-1 av. Cr. 
bisogna includere come legati di Siria tre personaggi che Flavio 
Giuseppe menziona, senza però comunicarci i limiti estremi del 
tempo che rimasero in carica. Essi sono M. Tizio, che è menzio
nato verso l'anno (10) 9 (o anche 8) av. Cr. ; Senzio Saturnino che 
durò dall'8 al 6 av. Cr.; Quintilio Varo che durò dal 6 al 5 av. Cr. 
Con 1' 1 av. Cr. è legato di Siria G. Cesare, nepote di Augusto : 
per gli altri anni di quest'ultimo decennio avanti l'Era Volgare (3-2 
av. Cr.), non abbiamo notizie esplicite, le quali pure ci mancano 
riguardo alla durata di M. Tizio; dunque la prima legazione di 
Quirinio in Siria può essere avvenuta in uno di questi due inter
stizi!, o nel 3-2 av. Cr., oppure subito prima o subito dopo la lega
zione di M. Tizio, cioè dopo l'anno 12 av. Cr. in cui Quirinio fu 
console, ma prima dell'8 in cui legato di Siria fu Saturnino. 
Se si suppone che Quirinio fu legato negli anni 3-2 av. Cr., la que
stione del censimento non è ancora risolta, perché Gesù è nato 
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prima del 4 av. Cr. Resta dunque l'altro interstizio fra gli anni 
12-8 av. Cr., che bisogna tener presente come una possibilità. 
Ma riguardo allo stesso Quirinio abbiamo un'altra notizia che po
trebbe offrire una risoluzione diversa in tutto il problema. La cam
pagna contro gli Omonadensi accennata testé fugacemente da Ta
cito è confermata e presentata più ampiamente da Strabone (xn, 
6, 5), il quale comunica che Quirinio intraprese questa campagna 
per vendicare la morte del re Aminta ucciso dagli Omonadensi, 
briganti della Cilicia; poiché la Cilicia dipendeva dalla provincia 
di Siria, torna di nuovo la conclusione che Quirinio, conducendo 
questa campagna, o era legato di Siria o vi godeva di speciale 
autorità per gli scopi della campagna. Quando avvenne però que
sta campagna ? Una risposta sicura anche qui non possiamo darla : 
con notevole probabilità, sebbene non con certezza, si può supporre 
che avvenisse tra gli anni 10 e 6 av. Cr. 

Un ultimo dato, negativo ma importante, è offerto incidentalmente 
da Tertulliano. Questo eccellente giurista, ch'era benissimo in grado 
di conoscere i documenti anagrafici romani, rinvia con sicurezza 
al censimento fatto sotto Augusto in Giudea da Senzio Saturnino 
come a quello da cui risulta la nascita di Gesù : Sed et census con
stai actos sub Augusto tunc in Judea per Sentium Saturninum, 
apud quos genus eius inquirere potuissent (Adv. Marcion., iv, 19). 
La menzione qui di Saturnino invece che di Quirinio è assoluta
mente inaspettata, e già per questo mostra che Tertulliano non di
pende da Luca bensì attinge la sua notizia da documenti dell 'Im
pero, forse ufficiali; e il valore della notizia, sebbene negativo, è 
grandissimo, perché già vedemmo che Saturnino fu legato in Siria 
poco prima o poco dopo Quirinio. 

§ 187. Esaminati fin qui tutti i dati disponibili, si presentano due 
soluzioni dell'intera questione. 
Una soluzione può supporre che la prima legazione di Quirinio si 
svolse fra gli anni 10-8 av. Cr. Sul finire di questo tempo egli in
disse il censimento, il quale appunto perché primo incontrò diffi
coltà in Giudea, e si protrasse cosi a lungo da essere condotto a 
termine dal successore Senzio Saturnino. Presso i Giudei, ch'erano 
rimasti fortemennte impressionati da questo primo censimento, esso 
passò alla storia sotto il nome di Quirinio che l'aveva iniziato, e 
Luca segue questa denominazione giudaica; presso i Romani lo 
stesso censimento passò sotto il nome di Saturnino che l'aveva ter
minato, e Tertulliano segue questa denominazione romana. Può dar
si anche che Saturnino da principio fosse il subordinato cooperatore 
di Quirinio nell'esecuzione del censimento : infatti più tardi, nel 

186 



CRONOLOGIA: IL CENSIMENTO DI QUIRINIO § 187 

censimento degli anni 6-7 d. Cr., il procuratore Coponio fu egual
mente cooperatore di Quirinio (§ 24), ed egualmente Emilio Se
condo nella sua lapide (§ 186) dice di aver eseguito il censimento 
della città di Apamea per ordine dello stesso Quirinio (certamente 
durante la sua prima legazione). Tuttavia in seguito Saturnino, suc
ceduto a Quirinio nella legazione di Siria, rimase solo anche nel
l'esecuzione del censimento. 
Una soluzione analoga, ma forse meno probabile, si otterrebbe in
vertendo le due legazioni, anteponendo cioè quella di Saturnino 
(8-6 av. Cr.) a quella di Quirinio (3-2 av. Cr.). In tal caso Gesù sa
rebbe stato censito in realtà da Saturnino, ma l'intero censimento 
sarebbe stato poi attribuito a Quirinio che lo terminò. 
L'altra soluzione parte dal fatto che in una stessa provincia roma
na talvolta potevano ritrovarsi, insieme col legato imperiale, anche 
altri insigni ufficiali con incarichi particolari, mentre poi legato e 
ufficiali erano chiamati indistintamente « governatori », -^ys^óvet;. 
Questo fatto è dimostrato con certezza soprattutto riguardo alla 
Siria. E in realtà Flavio Giuseppe parla più volte del nostro Senzio 
Saturnino e insieme di un (procuratore) Volumnio chiamandoli col
lettivamente « governatori », y)y£|i.óve£; o di Cesare (Antichità giud., 
xvi, 277) o della Siria (ivi, 344), ovvero « prefetti », imaTonroijVTSi; 
della Siria (ivi, 280). Inoltre Nerone, verso il 63, affidò la legazione 
di Siria a Cizio o Cincio (forse Cestio), ma lasciò in quella provin
cia il precedente legato Corbulone, riserbando a costui il comando 
militare con poteri straordinari, come a esperto stratega che già 
aveva guerreggiato contro i Parti (Tacito, Annal., xv, 25, cfr. 1 
segg.). Parimenti nell'ultima guerra contro Gerusalemme il legato 
di Siria era Mudano , ma Nerone affidò il comando militare a Ve
spasiano. Quanto all'Africa, una pietra miliaria del 75 dopo Cr. 
nomina due legati Augusti, specificando che uno di essi è addetto 
al censimento e l'altro al comando militare. 

Accertata questa possibilità della coesistenza contemporanea di più 
« governatori », r(Yz[i.óvsc,, è da rilevare che Luca afferma il cen
simento essere stato fatto « governando », YIY£E-LOVEUOVTOC;, Quirinio 
la Siria. Ma, in primo luogo, non dice che il censimento fu fatto 
da lui direttamente, come sembra dire la Vulgata (descriptio... facto, 
est a prceside Syrice Cyrino) ; inoltre, egli non specifica che specie 
di « governo » fosse quello tenuto allora da Quirinio, se civile-mi-
litare ovvero solo militare. Potè dunque avvenire che, al tempo 
della nascita di Gesù, il legato ordinario di Siria fosse Saturnino, 
mentre Quirinio era il capo militare della guerra contro gli Omo-
nadensi. I poteri concessi a Quirinio per questa guerra gli permet
tevano anche di fare censimenti nella provincia in cui guerreggia-
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va e nelle regioni da essa dipendenti. 1 Tertulliano attribuirebbe il 
censimento a Saturnino, legato ordinario; Luca l'attribuirebbe a 
Quirinio, sia perché egli effettivamente lo ordinò in virtù dei suoi 
poteri militari, sia perché Quirinio era rimasto celebre per il suo 
secondo censimento che rappresentò l'assoggettamento definitivo del
la Giudea. 

§ 188. Queste soluzioni hanno ciascuna le loro probabilità, ma chia
re e definitive non sono. Il lato in cui esse rimangono in una fa
stidiosa imprecisione, causata dalla mancanza di documenti, è quel
lo cronologico, che invece sarebbe il più importante nei riguardi 
della nascita di Gesù. 
Come è sicura la campagna di Quirinio contro gli Omonadensi, 
cosi si può ritenere quasi sicura la sua prima legazione in Siria 
avanti all 'Era Volgare. Ma in quali anni precisamente avvennero 
questi fatti? Abbiamo visto che a tale domanda si danno risposte 
varie e solo approssimative, le quali perciò non offrono una solida 
base alla cronologia della nascita e vita di Gesù. 
Rimangono le altre due obiezioni sollevate contro il racconto di 
Luca (§ 183), le quali però sono molto meno gravi. 
Poteva un rappresentante di Roma fare un censimento nei territori 
di Erode, re « amico ed alleato » di Roma? Checché sia della que
stione puramente giuridica, in pratica la cosa era possibilissima e 
del tutto naturale, data la sudditanza assoluta che legava Erode 
ad Augusto. Dopo ciò che sappiamo del servilismo che Erode mo
strò sempre ma specialmente negli ultimi anni di sua vita verso 
Augusto (§ 11), non è neanche da pensare ch'egli ardisse opporsi 
il giorno in cui l'onnipotente signore del Palatino avesse deciso, per 
ragioni di politica generale, di censire i territori dell'umilissimo suo 
vassallo. 

Quanto alla maniera giudaica seguita nel censimento a preferenza 
della maniera romana, si può scorgere in questo particolare, non 
già un'obiezione, ma una conferma alla storicità del racconto di 
Luca. I Romani, è vero, avevano la loro propria maniera di cen
sire; ma erano anche esperti politici, e perciò sapevano ben evitare 
inutili difficoltà di governo e non urtare senza ragione la suscet
tibilità dei popoli soggetti. A Roma si sapeva perfettamente che 
il censimento d'un popolo straniero, soprattutto se era il primo cen
simento, costituiva un'operazione pericolosa, perché rappresentava 

1 Poco più tardi, verso il 36 d. Cr., il legato di Siria Vitellio affidò a M. 
Trebellius, legatus, una spedizione contro i Cliti, nazione del Tauro sottoposta 
al regno di Cappadocia alleato dei Romani, perché ricusavano di farsi censire 
alla maniera romana (Tacito, Annal., vi, 41). 
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la prova ufficiale della soggezione di quel popolo : per citare un 
solo esempio, basti ricordare che il censimento delle Gallie comin
ciato nel 28 av. Cr. da Augusto provocò ribellioni gravissime, tanto 
che fu dovuto sospendere per allora, e poi fu ripreso altre due volte 
da Druso e poi da Germanico. A Roma, quindi, si saranno previsti 
con certezza grandi malumori da un censimento di Giudei, tenace
mente attaccati alle proprie tradizioni per motivi religiosi e nazio
nali. E in tali condizioni sarebbe stato insensato aumentare ancora 
le difficoltà, seguendo la maniera romana. Roma non s'impuntava 
su vuote formalità : purché il censimento si effettuasse, importava 
poco che si seguisse la maniera romana o quella giudaica, mentre 
una elementare prudenza consigliava appunto di seguire la maniera 
giudaica specialmente in questo primo censimento. 
Noi, del resto, non sappiamo se nel secondo censimento, fatto da 
Quirinio nel 6-7 d. Cr., si segui la maniera romana : può darsi di 
si, ma può anche darsi che si seguisse la maniera giudaica. Dai 
papiri, tuttavia, risulta che in Egitto i Romani imponevano ai cit
tadini che si trovavano fuori dei propri distretti, di ritornarvi in 
occasione del censimento : il che sarebbe in favore del racconto di 
Luca. 



L ' A S P E T T O F I S I C O D I G E S Ù 

§ 189. Dell'aspetto fisico di Gesù le fonti degne di fede non dicono 
assolutamente nulla. Un accenno si è voluto trovare nel racconto 
del pubblicano Zaccheo; costui, essendo Gesù giunto a Gerico, cer
cava di vedere Gesù (per conoscere) chi fosse, e non poteva a causa 
della folla, perché di statura era piccolo: e fatta prima una corsa in 
avanti, sali su un sicomoro per vederlo, perché di là stava per pas
sare (Luca, 19, 3-4). Dalle quali parole si è voluto concludere che 
Gesù era piccolo di statura. Questa interpretazione, già proposta un 
tre secoli fa, è una pura stramberia senza alcun fondamento, sebbene 
sia stata rinnovata recentemente da R. Eisler (§ 181) : è chiaro infat
ti che il soggetto di tutto l'episodio non è Gesù ma Zaccheo, quindi 
egli di statura era piccolo, e appunto per questo si arrampica sul
l'albero; del resto ben poco gli sarebbe giovata la sua arrampicatura, 
se si fosse trattato di vedere un uomo di bassa statura assiepato da 
molta folla. 

§ 190. A questa mancanza di notizie la cristianità successiva, natu
ralmente, non si rassegnò, né nel campo artistico né in quello lette
rario. 
Per il campo artistico un ostacolo gravissimo alla produzione di 
una vera e storica effigie di Gesù era stata la circostanza che egli 
era nato, vissuto e morto in Palestina, ove l'ortodossia giudaica in
terdiceva ogni raffigurazione di esseri animati per paura dell'idola
tria : la prima generazione cristiana, provenendo in enorme mag
gioranza dal giudaismo, non poteva quindi avere alcun motivo e 
desiderio di trasmettere un'effigie di Gesù. Al contrario, se Gesù fosse 
vissuto fuori della Palestina e la maggior parte dei primi cristiani 
fosse appartenuta alla civiltà greco-romana, non è improbabile che 
qualche delineazione del suo aspetto fisico sarebbe stata curata fin 
da quei tempi. E cosi le più antiche raffigurazioni superstiti di Gesù 
sono in Occidente quelle delle catacombe (ii-m secolo) e in Oriente 
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le pitture bizantine (iv secolo), le quali tutte non riproducono linea
menti storici, ma dipendono esclusivamente da motivi ideali e sono 
creazioni di fantasia. 
Nel campo letterario dipendono egualmente da motivi ideali le più 
antiche descrizioni dell'aspetto fisico di Gesù, e si dividono in due 
correnti totalmente diverse. I motivi ideali sono passi dell'Antico 
Testamento riferentisi egualmente al Messia, il quale però è presen
tato sotto aspetti diversi. In uno dei carmi del « servo di Jahvè » era 
stato affermato : Figura egli non aveva né beltà, e lo guardammo e 
non (aveva) sembianza tal che lo pregiassimo (Isaia, 53, 2); d'altra 
parte un canto messianico, in forma di mistico epitalamio, aveva 
esclamato : Bellissimo tu sei fra i figli d'uomo: soffusa è la grazia 
sulle tue labbra (Salmo 45, 3 ebr.). 
Indubbiamente testi di questo genere non miravano alle fattezze 
fisiche del futuro Messia, ma valevano come semplici allegorie, adom
brando il primo i dolori e il secondo i trionfi di lui. Tuttavia non 
mancarono scrittori cristiani che li presero alla lettera, pretendendo 
ritrovarvi descrizioni dell'aspetto fisico di Gesù; il quale perciò fu 
creduto brutto o bello, a seconda della citazione da cui si traeva 
argomento. 

§ 191. I partigiani della bruttezza di Gesù sono in genere più an
tichi; ma di solito, o esplicitamente o implicitamente, essi si riferi
scono al citato passo di Isaia, mostrando con ciò di mirare più al
l'idea del Messia sofferente che alle fattezze fisiche di Gesù, co
sicché non è sempre possibile precisare il loro pensiero. Per S. Giu
stino martire Gesù era deforme (àsiSooc;) (Dial. cura Tryph., 88, 
cfr. 100, 85); per Clemente Alessandrino era brutto il viso(oikv 
ala/póv) (Pasdag., ni, 1); secondo Tertulliano era privo di beltà, e 
il suo corpo nec humance honestatis corpus fuit (De carne Christi, 
9; cfr. Adv. Marcion., in, 17; Adv. Judmos, 14; ecc.); S. Efrem siro 
lo dice alto tre cubiti, cioè poco più di metri 1,35 (in Lamy, S. 
Ephrem syri hymni et sermones, tomo iv, col. 631). Origene, che 
riporta l'obiezione del pagano Celso (§ 195) secondo cui Gesù era 
piccolo, sgraziato e senza avvenenza (Contro Celsum, vi, 75), non 
sembra dissentire molto su questo punto dal suo avversario; ad ogni 
modo egli riporta anche la curiosa opinione di certi cristiani, secon
do cui Gesù a volta a volta appariva brutto agli empi e bello ai 
giusti, e confessa che tale opinione non gli sembra incredibile (in 
Matth. series, 100; in Migne, Patr. Gr., 13, 1750). 
Più numerosi, ma più recenti, sono i partigiani della bellezza di Gesù, 
quali Gregorio di Nissa, Giovanni Crisostomo, Teodoreto, Girolamo, 
ecc. Anche costoro partono di solito da ragioni non storiche ma 
ideali, e specialmente dal passo del Salmo citato sopra. 
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Tuttavia fin qui sono affermazioni vaghe, di bruttezza o bellezza 
generica. Più tardi cominciano le precise descrizioni di Gesù e sem
pre come di uomo specioso. 

§ 192. L'anonimo pellegrino di Piacenza che verso l'anno 570 visitò 
la Palestina, vide in Gerusalemme la pietra sulla quale Gesù stette 
ritto quando auditus est a Pilato, ubi etiam vestigia illius remanse-
runt. Pedem pulchrum, modicum, subtilem, nam et staturam com-
munem, faciem pulchram, capillos subanellatos, manum formosam, 
digita longa imago designat, qua? ilio vivente pietà est et posita est 
in ipso prmetorio (Geyer, Itinera Hierosol., pag. 175). 
Verso l'anno 710 Andrea metropolita di Creta, dopo aver parlato 
del ritratto di Gesù dipinto secondo la tradizione da Luca, soggiun
ge : Ma anche il giudeo Giuseppe racconta che il Signore è stato 
visto nella stessa maniera: con sopracciglia congiunte (crùvoeppuv), 
con occhi belli, con viso lungo, alquanto curvo (É7rixu<pov), di buona 
statura (eù/jXixa), come certamente appariva dimorando insieme 
con gli uomini; similmente [descrive) anche l'aspetto della Madre di 
Dio, come oggi si vede [dall'immagine) che taluni chiamano anche 
la Romana (frammento in Migne, Patr. Gr., 97, 1304). 
Questa descrizione proviene certamente, non già dal giudeo Giuseppe 
(Flavio), ma da una precedente tradizione bizantina, e sembra anche 
risentire dell'opposta opinione che credeva alla bruttezza di Gesù (di 
cui è forse traccia l'aggettivo alquanto curvo, interpretato qui beni
gnamente). Ad ogni modo gli elementi principali di questa descrizio
ne sono ripetuti ancora nella tradizione successiva, che li mescola con 
altri tratti desunti da fonti ignote o anche dalla fantasia. 
Il monaco Epifanio verso l'800 a Costantinopoli era in grado di 
affermare che Gesù era alto circa 6 piedi (circa metri 1,70), con ca
pigliatura bionda, con una leggiera inclinazione del collo in modo che 
il suo aspetto non era del tutto perpendicolare [\xr\ 7tàvu op6wv), col 
viso non rotondo ma alquanto allungato come quello di sua madre, 
alla quale del resto egli rassomigliava in tutto [Vita Deipara, testo 
critico in Dobschùtz, Christusbilder, in Texte u. Untersuch., N. F. 
m, voi. 18, pag. 302**). 

L'altezza di Gesù è invece di soli 3 cubiti (poco più di metri 1,35) 
secondo la Lettera sinodale dei Vescovi di Oriente dell'anno 839 (in 
Dobschùtz, op. cit., pag. 303***-304***; cfr. Migne, Patr. Gr., 95, 
349), e secondo il discorso di un anonimo bizantino sull'immagine 
della Vergine (in Dobschùtz, op. cit., pag. 246** ultima riga), i 
quali documenti del resto sostengono la bellezza di Gesù, pur ripeten
do meccanicamente elementi sparsi delle descrizioni già viste. 

§ 193. In seguito ancora gli stessi elementi passarono in Occidente, 
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e confluirono fra l'altro anche nella Leggenda aurea di Giacomo da 
Varazze (Varagine) del secolo xm. Verso lo stesso tempo fu composta 
la cosiddetta Lettera di Lentulo, che ebbe gran fortuna in Occidente 
fra i secoli xiv-xv e si presenta come inviata al Senato romano da un 
favoloso predecessore di Pilato, di nome Lentulo; in essa è conte
nuta la seguente descrizione, il cui inizio dipende evidentemente dal 
famoso testimonium flauianum (§ 91), mentre il seguito tradisce re
miniscenze delle descrizioni precedenti : Apparuit temporibus istis 
et adhuc est homo (si fas est hominem dicere) magnce virtutis no-
minatus Jesus Christus, qui dicitur a gentibus propheta veritatis, 
quem ejus discipuli vocant filium Dei, suscitans mortuos et sanans 
(omnes) languores, homo quidem statura procerus mediocris et spec-
tabilis, vultum habens venerabilem, quem possent intuentes diligere 
et formidare, capillos habens coloris nucis avellana: prematura?, pla-
nos fere usque ad aures, ab auribus (vero) circinnos crispos, aliquan-
tulum ceruliores et fulgentiores, ab humeris ventilantes, discrimen 
habens in medio capitis, juxta morem Nazaraenorum, frontem pla-
nam et serenissimam, cum facie sine ruga et macula (aliqua), quam 
rubor (moderatus) venustat; nasi et oris nulla prorsus (est) repre-
hensio; barbara habens copiosam capillis concolorem, non longam, 
sed in mento (medio) parum bifurcatum; aspectum habens simpli-
cem et maturum, oculis glaucis variis et claris existentibus; in incre-
patione terribilis, in admonitione blandiens et amabilis, hilaris ser
vata gravitate; aliquando flevit, sed nunquam risit; in statura cor-
poris propagatus et erectus, manus habens et brachia visu delecta-
bilia, in colloquio gravis, rarus et modestus, ut merito secundum 
prophetam diceretur: « Speciosus inter fdios hominum » (in Dob-
schiitz, op. cit., pag. 319***). 
Quest'ultima citazione è certo edificante, fatta com'è dal presunto 
pagano Lentulo; ma è costituita appunto dal Salmo (45, 3 ebr.) che 
sopra abbiamo citato come principale ispiratore di quella corrente 
cristiana che ha parteggiato per la bellezza fisica di Gesù. 
Intanto tutto il Medioevo cristiano era convinto di possedere, in 
siffatte descrizioni letterarie e nelle relative immagini pittoriche, la 
vera effigie di Gesù, chiamata anche con termine in parte bizantino 
la vera icone, che il volgo personificò in Veronica. 

Qual è colui, che forse di Croazia 
Viene a veder la Veronica nostra, 
Che per l'antica fama non sì sazia, 

Ma dice nel pensier fin che si mostra: 
Signor mio Gesù Cristo, Dio verace, 
Or fu si fatta la sembianza vostra? 

Dante, Paradiso, xxxi, 103-108 
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Movesi il vecchierel canuto e bianco 
Del dolce loco ov'ha sua età fornita 
E da la famigliola sbigottita 
Che vede il caro padre venir manco: 

Indi traendo poi l'antiquo fianco 
Per l'estreme giornate di sua vita, 
Quanto più può col buon voler s'aita 
Rotto dagli anni e dal cammino stanco. 

E viene a Roma, seguendo il desio 
Per mirar la sembianza di colui 
Che ancor là su nel ciel vedere spera... 

Petrarca, Canzoniere, xvi 



LE I N T E R P R E T A Z I O N I R A Z I O N A L I S T E 

DELLA V I T A DI GESÙ 

§ 194. Le fonti della vita di Gesù - ossia in sostanza i vangeli -
ricevono la loro incomparabile importanza storica dall'argomento che 
trattano e dal modo come lo trattano. Loro argomento è l'origine 
della massima corrente religiosa, che è anche la più radicale inno
vazione apparsa nella storia della spiritualità umana, cioè il cristia
nesimo. Questo argomento poi è trattato senza mire polemiche né 
apparato erudito, ma solo mediante la comunicazione semplice e 
piana di dati biografici non abbondanti circa il fondatore del cri
stianesimo, e di punti essenziali poco più abbondanti circa la sua 
dottrina. 
Ma se queste notizie evangeliche non sono moltissime, hanno tuttavia 
un carattere che le distingue nettamente dalle notizie prevenuteci 
circa altri fondatori di grandi religioni. Taluni di costoro, ad esem
pio il Buddha e specialmente Zarathushtra, sono oggi figure storiche 
vaghe e dai lineamenti sfumati; le sicure notizie che ne abbiamo di
stano molto per tempo e per luogo d'allargamento, e se da esse si 
può concludere con certezza l'esistenza storica dei rispettivi perso
naggi e l'epoca approssimativa in cui vissero, poco più di questi 
generici lineamenti possiamo estrarne, mentre il vero volto di quei 
personaggi rimane per noi coperto da un velo più o meno denso. 
Al contrario le notizie evangeliche circa la vita e la dottrina di Gesù, 
pur non pretendendo affatto di esaurire l'argomento, sono precise, 
circostanziate, spesso minuziose; soprattutto poi esse si presentano 
come provenienti o direttamente da discepoli immediati di Gesù, i 
quali gli erano stati a fianco lungo tempo e conoscevano bene uomi
ni e cose, o almeno da informatori di poco posteriori, i quali ave
vano goduto di lunga familiarità con gli stessi discepoli. 
Oltre a ciò le fonti evangeliche, trattando della vita e della dottrina 
di Gesù, non fanno in sostanza che esporre tutto un tessuto di fatti 
miracolosi accentrati attorno a lui. Ora, è vero che pure agli inizi 
di altre grandi correnti morali si ritrovano fatti meravigliosi di va-
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rio genere e di realtà storica indiscutibile, quali l'arcano daimònion 
che guida occultamente Socrate nel rinnovamento della filosofia gre
ca, oppure le gesta appena credibili di Alessandro Magno che ini
ziano il travolgente ellenismo; ma fatti di tal genere sono bensì 
meravigliosi, non già miracolosi, giacché né il fenomeno psicologico 
di Socrate sembra che entrasse nel campo propriamente fisico, né 
le gesta di Alessandro, per quanto superassero l'ordinario livello delle 
imprese umane, risultano in contrasto con le leggi fisiche della na
tura. D'altra parte, anche limitandosi al campo strettamente reli
gioso, sono esistiti fondatori di potenti religioni, come Mani e Mao
metto, che non si sono presentati affatto come operatori di miracoli, 
secondo i più sicuri documenti storici, e non hanno avuto alcuna pre
tesa di essere taumaturghi. I vangeli invece, mentre descrivono Gesù 
come del tutto alieno da risonanti gesta militari o politiche, gli at
tribuiscono fin dal suo concepimento, per continuare anche dopo la 
sua morte, ogni sorta di miracoli fisici, compiuti tanto su se stesso 
quanto su altri uomini, tanto su esseri viventi quanto su corpi ina
nimati : inoltre ricollegano intimamente siffatti miracoli con la sua 
missione di fondatore di una nuova religione, presentandoli come 
prove di quella missione. 

Da tutto ciò scaturiscono tre conseguenze strettamente concatenate 
fra loro. Stando cioè alle fonti evangeliche, in primo luogo i fatti e 
i detti che noi sappiamo di Gesù ci vengono comunicati da persone 
o contemporanee e familiari a lui, o almeno di poco posteriori ma 
sempre ottimamente informate; - in secondo luogo, questi nostri in
formatori attestano fatti strettamente miracolosi; - in terzo luo
go, questi fatti sono stati operati a provare la missione religiosa di 
Gesù. 
Il passaggio dall'uno all'altro di questi tre punti è spontaneo; il let
tore che scorrendo i vangeli accetta il primo punto, passa inevitabil
mente al secondo, e da questo inevitabilmente al terzo salvo che trovi 
il modo di spezzare uno dei tre anelli della catena. Se la catena non 
è spezzata il lettore deve finire logicamente con accettare e fare sua 
propria la religione predicata da Gesù; questo, del resto, è lo scopo 
apertamente confessato da uno dei vangeli quando conclude : Tali 
cose sono state scritte affinché credendo abbiate vita nel nome di 
lui (Giovanni, 20, 31). 

§ 195. La storia delle ricerche fatte lungo i secoli sulla biografia di 
Gesù è, in sostanza, la storia delle prove a cui è stata sottoposta la 
saldezza di ciascuno di questi tre anelli. - Sono veramente autorevoli, 
per tempo e per luogo, gl'informatori evangelici? - I fatti straordina
ri da essi narrati sono attestati con veracità ed obiettività, e rivestono 
un carattere veramente miracoloso? - Questi fatti dimostrano vera-
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mente l'autenticità della missione religiosa di Gesù? Naturalmente, 
conforme alla differente indole dei vari tempi, si è insistito più sul
l'uno o sull'altro di questi tre punt i ; ma da essi non si è usciti, né si 
sarebbe potuto uscire. Il terzo e ultimo punto è stato il meno dibat
tuto, sia perché esso è di natura più filosofica che storica, sia perché 
la sua accettazione è praticamente inevitabile quando siano accet
tati i due punti precedenti, e ciò tanto nei secoli passati quanto ai 
nostri tempi; sebbene oggi, col predominio del metodo storico-cri
tico, il punto più discusso sia divenuto il primo, cioè il valore storico 
degli informatori evangelici. 

Gli antichi scrittori, accettando i vangeli come libri sacri e ispirati, 
non sentivano necessità di dimostrare in modo particolare la loro au
torità storica, salvo nel caso che questa fosse impugnata da scrittori 
non cristiani : ma ordinariamente i vangeli erano per essi libri di 
speculazione teologica o di parenesi edificativa. Non mancarono però 
dei casi in cui la necessità apologetica richiamò la loro attenzione 
particolare sul valore puramente storico dei vangeli. Anche prima 
che nell'anno 400 S. Agostino scrivesse il De consensu evangelista-
rum, erano stati mossi contro la credibilità dei racconti evangelici 
gli attacchi di Celso, a cui aveva risposto Origene, e poi quelli di 
Porfirio a cui avevano replicato parecchi cristiani. Purtroppo gli 
scritti di ambedue i filosofi pagani non sono giunti fino a noi; ma 
dalle notizie indirette che ne possediamo, possiamo farcene un'idea 
approssimativa. 

Celso, poco prima del 180, pubblicò il suo Discorso veritiero, con cui 
assale in minor parte Gesù e in maggior parte i cristiani. Egli tiene 
a far rilevare che in precedenza si è informato bene del suo argo
mento, giacché ripete fiduciosamente rivolto ai cristiani : « Io so 
tutto (sul conto vostro)! »; ha infatti letto i vangeli, e li cita nel 
suo discorso attribuendoli regolarmente ai discepoli di Gesù. Ciò 
nonostante egli accetta dai vangeli solo i fatti che corrispondono alle 
sue mire polemiche, quali le debolezze della natura umana di Gesù, 
il lamento della sua agonia, la sua morte in croce, ecc., che sarebbero 
a parer suo tutte cose indecorose per un Dio : invece sostituisce gli 
altri dati biografici con le sconce calunnie anticristiane messe in 
giro già allora dai Giudei; spesso poi altera l'indole dei fatti, talvol
ta deforma anche le parole delle citazioni, e in genere sparge a pie
ne mani il ridicolo sull'odiato argomento con un metodo che anticipa 
sotto vari aspetti quello del Voltaire. Ma queste ragioni storiche sono, 
in realtà, solo sussidiarie, e il vero argomento fondamentale è filo
sofico : Celso, che mira a rinsaldare l'unità politica dell 'Impero ro
mano di fronte alla minaccia dei Barbari, giudica indiscutibilmente 
assurda l'idea ai un Dio fattosi uomo, e quindi erronea la storia 
evangelica; perciò i cristiani, se vorranno essere ragionevoli, dovran-
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no abbandonare tali assurdità e ritornare ai tradizionali Dei del
l 'Impero. 
Porfirio, il discepolo del neoplatonico Plotino, è molto più sodo di 
Celso. Nei suoi 15 libri Contro i cristiani, apparsi sullo scorcio del 
secolo ni, egli conserva un tono più moderato (a quanto possiamo 
raccogliere dai frammenti), e si dà tutto a rilevare le contraddizioni 
o inverosimiglianze storiche ch'egli trova nei vangeli; ma anche qui, 
come in Celso, l'obiezione più forte è sollevata in nome dei principii 
filosofici: « Può patire un Dio? Può risuscitare un morto? ». La ri
sposta negativa che evidentemente bisogna dare a tali domande, se
condo Porfirio, decide anche di tutta la questione; qualunque inter
pretazione dei racconti evangelici sarà preferibile a quella che am
metta il patimento di un Dio o la resurrezione di un morto. 
Quando l'impero diventò ufficialmente cristiano, non solo non com
parvero più nuovi scritti contro l'autorità storica dei vangeli, ma 
disparvero anche quelli già pubblicati : ad esempio, i libri di Por
firio Contro i cristiani furono ufficialmente proscritti per decreto del
la corte di Bisanzio nel 448. Seguitarono tuttavia a circolare, scritte 
in ebraico o trasmesse oralmente, le sconce calunnie giudaiche di 
cui già si era servito Celso, e che più tardi confluirono nel libello 
Toledòth ]eshua, di cui già si è trattato (§ 89). 

§ 196. La Riforma protestante non disturbò direttamente il con
corde giudizio della cristianità circa l'autorità dei vangeli : sembrò 
anzi rafforzarlo perché, respingendo ogni autorità di tradizione e di 
magistero ecclesiastico e non ammettendo altra rivelazione che quella 
scritta, tanto meno avrebbe potuto richiamare in dubbio l'autorità 
anche storica dell'unica fonte della rivelazione. Ma la salvaguardia 
protestante era rafforzata solo apparentemente, mentre alla prova 
dei fatti risultò fallace e rovinosa : i protestanti stessi mossero i primi 
attacchi contro i vangeli e li rinnovarono poi continuamente fino ad 
oggi, cambiando sempre le posizioni di combattimento ma sempre 
applicando puntualmente un principio fondamentale nella Riforma, 
quello del libero esame. 

Ma anche su questo mutamento pratico del protestantesimo ebbero 
un'influenza decisiva le idee filosofiche esterne, come già presso gli 
antichi critici pagani : dai quali, infatti, nei tempi nuovi furono in
consciamente ricopiati taluni atteggiamenti. I primi a romperla con 
il concetto ortodosso protestante furono alcuni seguaci del Deismo in
glese, che fra altro identificava rivelazione soprannaturale e ragione 
naturale : alcuni tentativi fatti in tal senso, specialmente con la mira 
di eliminare l'elemento taumaturgico dai miracoli evangelici (Wool-
ston, 1730; Annet, 1744), non ottennero larga risonanza, ma rimasero 
nondimeno come semi per il futuro. 
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In Francia il Filosofismo s'inoltrò alquanto sulle stesse strade. L'en
ciclopedico Voltaire non avrebbe potuto fare a meno di occuparsi 
anche dei vangeli, e lo fece col suo abituale ricorso a sarcasmi de
nigratori e a sottigliezze sofistiche; sia in altri dei suoi innumerevoli 
scritti, sia specialmente ne La Bible enfiti expliquée (1776) e nella 
Histoire de l'établissement du christianisme (1777), egli tratta Gesù 
da vanitoso impostore, S. Paolo da energumeno insensato, rimette a 
nuovo le vecchie calunnie delle Toledóth Jeshu", e mescolandole con 
le leggende di vangeli apocrifi le contrappone ai dati dei vangeli 
canonici. 

§ 197. Ma i meschini risultati ottenuti dal Deismo inglese e dal Filo
sofismo francese, furono di gran lunga superati in Germania dal
l'Illuminismo (Aufklàrung), il quale, mentre era ostile non meno delle 
altre due scuole a ogni idea di soprannaturale, era per di più sboc
ciato nella stessa patria della Riforma e del libero esame. Nel tempo 
che il Voltaire si perdeva in Francia nei suoi lazzi sconnessi, in Ger
mania si portavano a termine tentativi più organici e complessi. 
Un professore di lingue orientali ad Amburgo, H. S. Reimarus, poco 
prima della sua morte (1768) fini di scrivere una Apologia degli 
adoratori razionali di Dio, di ben 4000 pagine, che non ardi però 
pubblicare; ma ne pubblicò sette ampi estratti (nel 1774, 1777 e 
1778) il Lessing, allora bibliotecario a Wolfenbùttel, come Frammenti 
di un anonimo, di cui gli ultimi due ricevettero i rispettivi titoli di 
Sulla storia della resurrezione e Dello scopo di Gesù e dei suoi di
scepoli. In questi estratti il Reimarus sferra un ordinato attacco dap
prima contro ogni idea di soprannaturale, poi contro la rivelazione 
dell'Antico Testamento, e infine contro tutta la storia evangelica. 
Gesù sarebbe stato un focoso agitatore politico, che voleva suscitare 
una sommossa popolare contro i Romani padroni della Palestina; 
fallita la sommossa con la crocifissione di Gesù, i suoi seguaci avreb
bero travisato il vero scopo di lui, spacciandolo per rinnovatore pu
ramente spirituale e religioso; ne avrebbero perciò rapito il corpo, 
dicendo che era risuscitato e che la sua morte era servita a redimere 
l 'umantà; i quattro vangeli canonici non sarebbero che la consacra
zione ufficiale di questa catena di disinganni e di inganni, giacché 
i cristiani non sono che dei pappagalli, i quali ripetono ciò che sen
tono dire. 

Ma nel paese stesso dell'Illuminismo un'interpretazione di tal genere, 
anche prescindendo dal suo palese fanatismo anticristiano, era o 
appariva troppo puerilmente semplicista per poter incontrare molti 
consensi ; e in realtà, se essa toglieva dai racconti evangelici l'« irra
zionale » elemento miracoloso, v'introduceva una sproporzione non 
meno irrazionale tra causa ed effetto, facendo dipendere l'intero cri-
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stianesimo da un ammasso di deliri e di ciurmerle : il che sarebbe 
stato un « miracolo » contro i principii storici più elementari, arduo 
ad ammettersi non meno dei miracoli evangelici. Perciò i Frammenti 
dell'anonimo di Wolfenbiittel produssero il solo risultato di segnalare 
una via sbagliata nell'interpretazione anti-soprannaturale della storia 
evangelica, e si attirarono parecchie confutazioni da parte prote
stante. 
Fra le quali è notevole quella di J. S. Semler (1779), conosciuto per 
i suoi lavori di filologia sacra e specialmente per il metodo dello 
« storicismo critico » applicato ai vangeli ; questo metodo, ispirato 
anch'esso al Deismo inglese, scorgeva nei vangeli la sintesi di correnti 
spirituali diverse, trovava nella predicazione di Gesù molti « adat
tamenti » fatti a malincuore di fronte ai pregiudizi dei contempora
nei, e scendeva inoltre a minute interpretazioni fisico-naturali di mi
racoli evangelici. 

§ 198. Su quest'ultima via si inoltrò, andando fino in fondo, H. E. 
G. Paulus, professore ad Heidelberg. Fallito il tentativo di Reimarus 
di rigettare in massa i fatti miracolosi dei vangeli, il Paulus li ac
cettò invece integralmente, ma tentò spogliarli dell'elemento sopran
naturale mediante una interpretazione naturalistica. Egli cioè distin
se nei racconti evangelici il fatto materiale narrato, e il giudizio dato 
su esso dall'evangelista : il fatto era oggettivamente vero, almeno 
quanto alla sostanza, mentre il giudizio era falso e doveva essere 
sostituito. 
Cosi, ad esempio, il racconto di Gesù che cammina sulle acque era 
interpretato come una passeggiata sulla spiaggia, o tutt 'al più come 
un inoltrarsi che Gesù fece nell'acqua profonda solo qualche palmo 
per avvicinarsi alla barca dei discepoli; la moltiplicazione dei pani 
era spiegata come dovuta al fatto che Gesù e i discepoli condivisero 
le cibarie, di cui erano provvisti, con taluni che ne erano sprovvisti, 
inducendo il resto della turba a fare altrettanto con l'efficacia del loro 
esempio; le sanazioni di ciechi e di sordi erano dovute a speciali 
colliri e polveri, di cui Gesù conosceva l'efficacia; la resurrezione di 
Lazaro, e quella di Gesù stesso, furono soltanto dei risvegli, perché 
ambedue non erano veramente morti ma solo in letargo, da cui si 
riebbero col riposo del sepolcro; e cosi di seguito. I miracoli di Gesù, 
insomma, sarebbero stati o atti filantropici, o guarigioni mediche, o 
effetti provvidenziali del caso, ad ogni modo sempre fatti naturali. 
Questo metodo, esposto dal Paulus nel suo Commento ai tre primi 
Vangeli (1800-1804) e nel Manuale esegetico (1830), e insieme ap
plicato praticamente nella sua Vita di Gesù (1828), voleva essere 
una spiegazione « razionale » dei fatti evangelici. Di qui il nome di 
« razionalismo » dato al metodo stesso; il cui vero iniziatore però fu il 
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già visto Semler, mentre il Paulus non ne fu che l 'ampio divulgatore. 
(Anche oggi molti studiosi negatori del soprannaturale seguitano ad 
applicare a questo solo metodo il termine di « razionalismo », men
tre sarebbe più esatto quello di « naturalismo » conforme all'indole 
stessa del metodo ; per gli studiosi cattolici, invece, « razionalismo » 
è più genericamente il metodo che nega il soprannaturale). 
Notevole è il fatto che il Paulus fu di facile contentatura nella que
stione dell'origine dei vangeli, attribuendoli senz'altro agli autori in
dicati dalla tradizione. Del resto questa sua arrendevolezza si spiega 
facilmente, giacché a lui premeva aver dei « fatti » sicuramente at
testati da autori molto antichi; egli poi avrebbe provveduto a sba
razzarli dagli antichi « giudizi », passandoli alla trafila del suo si
stema. 

§ 199. Il metodo del Paulus colpi, non già per la sua ingegnosità, 
ma per la sua ingenuità, e la reazione ad una ingenuità cosi colossale 
venne immediatamente. 
Già nel 1832 lo Schleiermacher dettava quelle lezioni universitarie, 
da cui fu estratta e pubblicata postuma la sua Vita di Gesù (1864) 
d'indole più filosofica che storica, e che rappresentò un compromesso 
fra l'ortodossia protestante e la negazione del soprannaturale; in quel 
tempo stesso, poi, D. F. Strauss stava elaborando un sistema del 
tutto opposto a quello del Paulus, pur mirando allo stesso scopo di 
lui, cioè ad eliminare il soprannaturale dai vangeli. Su questo punto 
lo Strauss è di una lealtà e di una franchezza singolari, confessando 
apertamente che se i vangeli sono fonti totalmente storiche, il me
raviglioso non si può sopprimere dalla vita di Gesù, se invece il 
miracolo e la storia sono fra loro incompatibili, i vangeli non pos
sono esser più fonti storiche. Ma allo Strauss parve che tentar di 
sopprimere l'elemento miracoloso dai vangeli col metodo razionalista-
naturalistico del Paulus fosse una sciocca goffaggine, e di quel me
todo egli fece in realtà una critica cosi serrata e sensata che valse per 
una sentenza di morte; egli quindi credette poterlo sostituire, per ot
tenere lo stesso risultato, ricorrendo al metodo razionalista-idealistico, 
cioè alla teoria del « mito » d'ispirazione hegeliana ch'egli applicò 
nella sua Vita di Gesù ( l a edizione, 1835-1836). 
Secondo lo Strauss, il mito è un puro concetto ideale, espresso però 
sotto forma d'un fatto storico riferentesi alla vita di Gesù : quindi 
il valore del mito non è già nel « fatto » narrato, bensì nell'« idea » 
racchiusa in quel fatto apparente, e velatavi dentro secondo il simbo
lismo e l'immaginativa degli antichi. Questa teoria del mito non è 
però applicata illimitatamente, giacché lo Strauss non dubitò affatto 
dell'esistenza storica di Gesù e dei principali dati della sua biografia : 
solo che nei vangeli l'elemento mitico, formatosi sotto l'influenza 
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di idee messianiche dell'Antico Testamento, si trova mescolato con 
quello storico, ed è ufficio dello studioso critico distinguere i due 
elementi. 
Per ottenere questa distinzione le norme fissate dallo Strauss sono 
specialmente le seguenti. In primo luogo - com'era da aspettarsi — 
è mitico tutto ciò che riveste carattere miracoloso o contrario alle 
leggi d'evoluzione storica; parimenti mitici sono i fatti presentati 
come rispondenti ad anteriori concetti religiosi (avveramenti di pro
fezie, di aspettative messianiche, ecc.); risentono pure del mito i passi 
poetici e quelli oratorii di notevole ampiezza, come anche le narra
zioni che mostrano divergenze da altre d'eguale argomento. Appli
cando queste norme, ed altre secondarie, è chiaro che poco o nulla 
si salva dei vangeli come documenti storici della biografia di Gesù : di 
fati la Vita di Gesù dello Strauss porta a risultati quasi totalmente 
negativi, salvando la generica esistenza storica del personaggio e po
chi tratti particolari; per tutto il resto il Gesù dei vangeli non è un 
Gesù storico, ma un Cristo ideale, disegnato dalla collettività delle 
prime generazioni cristiane, che crearono tale figura mitica elabo
rando inconsciamente e senza una mira predeterminata alcuni pochi 
dati storici. 

Quanto alle origini dei vangeli, lo Strauss non fece particolari ricer
che, e accettò in complesso le idee predominanti ai suoi tempi fra i 
critici protestanti : i tre Sinottici, dei quali il più antico è Matteo, 
rappresenterebbero una tradizione contraria al iv vangelo, e que
st'ultimo non può essere impiegato come fonte storica della biografia 
di Gesù. Ma la teoria dello Strauss esigeva per se stessa che si la
sciasse, tra la morte di Gesù e la composizione dei vangeli, un ampio 
spazio di tempo necessario alla formazione di quei miti, la cui ela
borazione è certamente impossibile a compiersi in pochi anni; e lo 
Strauss, coerentemente, fa scendere la composizione dei vangeli al se
colo il molto inoltrato. Ma egli si decide a ciò, non già per testimo
nianze storiche o critico-letterarie, bensì solo per esigenze della sua 
filosofica teoria, giacché onestamente confessa che questa cadrebbe 
in rovina se i vangeli fossero stati composti entro il primo secolo. 
Nelle successive edizioni del suo scritto lo Strauss dapprima temperò 
alquanto le sue negazioni, poi ritornò sulle sue primitive posizioni. 
Trent 'anni dopo, con la nuova Vita di Gesù per il popolo tede
sco (1864), fu meno radicale, dipingendo un ritratto del biografato 
che si avvicinava al tipo di Gesù del protestantesimo liberale. 

§ 200. La teoria dello Strauss, pur fra clamorose proteste, fece un'im
pressione duratura soprattutto per il ricorso al Cristo idealizzato, il 
quale procedimento non fu più abbandonato in sostanza dalla suc
cessiva critica protestante; ma la teoria, esaminata più da vicino nei 
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suoi particolari, apparve subito ispirata troppo a preconcetti filoso
fici e troppo poco alla realtà storica. 
Tut to quel lavorio di incosciente trasformazione mitica da parte del
le prime generazioni cristiane era in armonia con quanto lasciano 
intravedere i più antichi documenti di quelle generazioni? E se i 
vangeli sono alla loro volta emanazioni di quelle generazioni, non 
bisognava in linea preliminare rendersi conto dello stato d'animo di 
quelle generazioni, per poi passare a giudicare il valore storico dei 
vangeli emanati da esse? Non è forse regolare dapprima rendersi 
conto della Firenze del 1300, e del suo sfondo politico e culturale, 
e del « dolce stil nuovo », e delle vicende personali dell'Alighieri, e 
solo dopo ciò passare a intendere e giudicare la Divina Commedia? 
Ora, di tutto questo lavoro preliminare non si era affatto occupato 
lo Strauss, che si era racchiuso dentro i quattro vangeli canonici ar
mato solo delle sue teorie filosofiche, e considerandoli quasi avulsi 
dal mondo spirituale che li ha prodotti. 
Allo Strauss pertanto si contrappose F. C. Baur, già maestro di lui e 
fondatore della nuova Scuola di Tubinga (distinta dall'antica, che 
aveva difeso le posizioni dell'ortodossia protestante contro i Deisti); 
egli quindi, che già dal 1825 in poi aveva pubblicato studi d'argo
mento generico filosofico-religioso ispirati alle teorie dello Schleier-
macher, specialmente dal 1835 fece oggetto delle sue ricerche le vi
cende del cristianesimo lungo il secolo I, senza però affrontare in 
pieno una biografia di Gesù, e ne espose i risultati in numerosi scritti 
e soprattutto in quello su Paolo apostolo di Gesù Cristo (1845). 
Staccatosi dallo Schleiermacher e divenuto verso il 1830 seguace ar
dente, non meno che lo Strauss, della filosofia hegeliana, di questa 
il Baur si servi d'allora in poi per vivificare la storia, la quale -
com'egli apertamente confessava - gli rimaneva «eternamente morta 
e muta » senza la filosofia : da Hegel egli prese il principio del « tri
plice processo », costituito da tesi-antitesi-sintesi, che applicò rigoro
samente alla storia del cristianesimo apostolico. 

In questo la tesi fu rappresentata dal partito petrino, che metteva 
capo a Pietro fiancheggiato da Giacomo e Giovanni e che riassume
va la corrente giudaico-cristiana di tipo particolaristico; l'antitesi fu 
rappresentata dal partito paolino, che metteva capo a Paolo e rias
sumeva la corrente ellenistico-cristiana di tipo universalistico; dal 
contrasto fra tesi e antitesi sorse la sintesi, rappresentata dalla Chiesa 
cattolica, che fu un compromesso conciliativo fra le due tendenze 
rimastevi ambedue parzialmente assorbite. Il petrinismo insisteva 
sull'idea giudaica del messianismo e sull'osservanza dei minuziosi pre
cetti della legge giudaica ; il paolinismo insisteva sull'universalità della 
salvezza e sulla fede; la Chiesa cattolica, sotto la pressione dello 
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gnosticismo e delle altre eresie del secolo n, assorbì in sé le due ten
denze contemperandole insieme. 

§ 201. Non meno della teoria mitica dello Strauss, questa teoria del
le « tendenze » aveva bisogno di un ampio periodo di tempo in cui 
fossero potuti sorgere i contrastanti partiti e gli scritti che li rappre
sentano ; inoltre, poiché fra i più antichi scritti del cristianesimo ve ne 
sono parecchi che non s'accordavano affatto con la teoria delle « ten
denze », bisognava in linea preliminare dare spiegazione anche di 
questi scritti irriducibili. Il Baur, coerentemente al suo sistema, fece 
scendere i vangeli a epoca tardiva, e insieme respinse come non 
autentici gli scritti irriducibili. 
Il vangelo di Matteo sarebbe stato composto non prima dell'anno 
130 e avrebbe per base uno scritto favorevole al partito petrino, 
cioè il Vangelo degli Ebrei (§ 96), ma ritoccato alquanto a scopo di 
conciliazione col partito paolino. Il vangelo di Luca al contrario, 
che non risalirebbe più in su del 150, avrebbe per base uno scritto 
del partito paolino, cioè il Vangelo di Marcione (§ 136 fine), ma 
anche questo ritoccato, naturalmente in senso paolino. Dipendente 
da questi due, e quindi posteriore ad essi, sarebbe il vangelo di 
Marco di tipo neutrale, e che perciò nell'attingere ai due precedenti 
ha omesso i rispettivi passi tendenziosi. Il iv vangelo sarebbe di un 
tempo in cui i contrasti fra le due tendenze erano già sopiti, cioè 
di circa il 170, e perciò esso può liberamente spaziare in alte specula
zioni teologiche. Di spirito conciliativo fra petrinismo e paolini-
smo sarebbero gli Atti degli Apostoli, composti dopo il 150. 
Delle quattordici lettere di Paolo sarebbero non autentiche ben dieci, 
soprattutto per la ragione che in queste non appare il fondamentale 
contrasto fra petrinismo e paolinismo : le sole autentiche sono Ga-
lati, Romani, e le due ai Corinti. 

La teoria del Baur spostava, propriamente, il campo delle ricerche 
è proponeva nuovi principii per tali ricerche. Molti studiosi si riuni
rono attorno al maestro, e per un quindicennio ne applicarono fer
vorosamente il metodo nei Theologische Jahrbùcher (1842-1857): 
in questa schiera si segnalarono specialmente lo Zeller, lo Schwegler, 
il Kostlin, discepoli personali del Baur, oltre all?Hilgenfeld, Volkmar 
e molti altri. Non mancò però l'opposizione che fu assai violenta, 
mossa da più lati del campo protestante, e favorita dalle stesse au
torità politiche : tanto che a un certo punto i discepoli, disanimati, 
cominciarono ad abbandonare il maestro, e quando nel 1860 il Baur 
mori la Scuola di Tubinga era praticamente dispersa. 

§ 202. Gli attacchi più numerosi vennero, naturalmente, da parte 
dei protestanti conservatori, con a capo l'Hengstenberg, i quali ac-
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cusavano il Baur di radicalismo demolitore; ma l'attacco più inte
ressante, per chi abbia di mira soprattutto lo svolgimento logico 
delle idee, fu quello sferrato da un suo quasi omonimo, Bruno Bauer 
(1809-1882), con cui si associarono alcuni studiosi olandesi. Costoro, 
infatti, accusavano il Baur, non già di radicalismo, ma di conser
vatorismo e di essersi fermato illogicamente a mezza strada. 
Il Bauer, hegeliano anch'esso, accettava molti principii del Baur, 
come pure accettava il giudizio dello Strauss che negava ogni base 
storica al iv vangelo considerandolo come un'elaborazione mistica; 
ma, spingendosi avanti, egli si domandò se tale giudizio non do
veva essere esteso anche ai tre Sinottici, che lo Strauss aveva par
zialmente salvati. Proprio poco prima (1838) il Weisse e il Wilke, 
indipendentemente tra loro, avevano affermato che, nell'ordine cro
nologico dei Sinottici, Marco è da considerarsi più antico di Matteo 
e di Luca, mentre tanto lo Strauss quanto il Baur avevano seguito 
l'antica idea di un Marco epitomatore di Matteo e Luca; la prio
rità di Marco fu accettata dal Bauer, che perciò riversò la testi
monianza degli altri due Sinottici nel solo Marco, da cui i due 
sarebbero dipesi. Stabilito ciò, egli negò che fra il vangelo e l'uni
co Sinottico indipendente (Marco) esistesse una sostanziale diffe
renza quanto al valore storico-documentario; ambedue contengono 
dati, in quantità più o meno abbondante e di colorito alquanto 
diverso, ma che sono storici solo apparentemente. Ciò che avreb
bero fatto le prime generazioni cristiane, creando inconsciamente il 
mito secondo lo Strauss, oppure consciamente le varie tendenze di 
partiti secondo il Baur, lo avrebbe fatto invece da solo il primo 
evangelista sinottico, e il suo lavoro poi sarebbe stato ampliato da
gli altri tre. Delineata questa teoria, dopo alcune riserve e incer
tezze, il Bauer dapprima richiamò in dubbio e infine negò l'esi
stenza storica di Gesù : con ciò egli capovolse il procedimento dello 
Strauss, in quanto considerò la creazione mitica, non come un pro
dotto, ma come un produttore della comunità cristiana. 
Gli scritti del Bauer sul iv vangelo (1840) e sui Sinottici (1842) gli 
attirarono nel 1842 la proibizione d'insegnare. Inviperito, egli dap
prima si occupò di storia politica, quindi ritornò agli antichi argo
menti con metodi sempre più radicali, negando l'autenticità del
l'intero epistolario di S. Paolo, comprese le quattro lettere già ri
sparmiate dal Baur. Fini poi elaborando una fantastica ricostruzione 
fra lo stoicismo e il giudaismo ellenistico. 
Il Bauer non lasciò, né poteva praticamente lasciare, una scuola 
dietro a sé. Ma ciò ha scarsa importanza, mentre ne ha molta la 
questione della coerenza logica del suo sistema in relazione ai prin
cipii da cui parte; si domanda cioè se, ammessi i generici principii 
filosofici e critici che servono da basi allo Strauss e alla Scuola di 
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Tubinga, non meno che al Bauer, non sia proprio il Bauer lo straus-
siano più consenguenziario o il tubinghiano più coerente. 

§ 203. Dopo lo Strauss e la Scuola di Tubinga, che rappresenta
rono indirizzi veramente nuovi negli studi sulla vita di Gesù e sul 
cristianesimo primitivo, la critica protestante entrò in un lungo pe
riodo che fu in parte di assestamento e in parte di compromesso. 
Diradatasi alquanto la tempesta suscitata dalle due scuole, l'orto
dossia protestante diffidò per principio d'ogni teoria delineata con 
originalità nuova, perché le recenti esperienze dimostravano che 
siffatte teorie frantumavano le basi stesse della fede protestante, 
poggiata unicamente sulla parola di Dio scritta. D'altra parte i teo
logi protestanti non erano certo disposti a retrocedere sulle antiche 
posizioni luterane, riducendosi a considerare il Nuovo Testamento 
semplicemente come un libro ispirato da Dio e come il primo dei 
libri teologici; queste antiche posizioni, più che per opera di un 
Reimarus, di un Paulus, di uno Strauss e dei Tubinghiani, erano 
state minate e rese praticamente insostenibili per opera dell'Illumi
nismo, di un Kant, di un Hegel e delle altre correnti filosofiche for
matesi nella patria di Lutero. 

Si aggiunga che, proprio col declino della Scuola di Tubinga, la 
critica delle origini dei vangeli entrava in un nuovo periodo. Il iv 
vangelo, sebbene non proprio teoricamente, almeno praticamente 
era tuttora scartato come fonte storica, come già avevano fatto lo 
Strauss e la Scuola di Tubinga; ma a differenza di costoro, che 
mettevano come ultimo della serie cronologica dei Sinottici Marco, 
si cominciò invece a mettere questo brevissimo fra i Sinottici pro
prio in cima alla serie dei tre (come già vedemmo aver fatto anche 
il Bauer), per farlo servire insieme con i Logia di Papia quale fonte 
agli, altri due (§ 148). Molti critici poi supposero l'esistenza di un 
Proto-Marco, che sarebbe stato una forma più antica dell'odierno 
Marco; qualcuno suppose pure, ma senza incontrar favore, l'esi
stenza di un Proto-Luca, e anche di un Proto-Giovanni. 
Ora, questa nuova visione dell'origine letteraria dei Sinottici portò 
insieme a rialzare di molto le rispettive date : non si parlò più, 
come avevano fatto lo Strauss e la Scuola di Tubinga, di secolo n 
inoltrato quale epoca dei vangeli, ma si risali complessivamente 
al secolo i e per taluni scritti si giunse fino all 'anno 60 dopo Cristo. 
Stabilito ciò, la critica protestante aveva una solida base per rico
struire la biografia storica di Gesù senza troppo urtarsi con l'orto
dossia luterana. Col rialzo cronologico dei Sinottici, le teorie dello 
Strauss e del Baur rovinavano in pieno (come del resto i rispettivi 
autori avevano ipoteticamente concesso); le tre o quattro decine 
d'anni, che andavano dalla morte di Gesù ai primi scritti confluiti 
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nei Sinottici, erano certamente un periodo troppo angusto per per
mettere tutto quel lavorio di « miti » e di « tendenze » ch'era fon
damentale nelle due teorie. Infine il nuovo studio minuzioso delle 
caratteristiche di ciascun Sinottico permetteva di affermare ch'essi 
dipendono in gran parte da testimoni diretti degli avvenimenti nar
rati, e che - pur mostrando ciascuno scopi e coloriti diversi - non 
lasciano scorgere tutto quel complesso di contrastanti « tendenze » 
ch'erano state attribuite ad essi; e anche queste conclusioni di cri
tica interna rassodavano la nuova base messa a disposizione della 
critica protestante per una biografia storica di Gesù. 
Senonché queste conclusioni erano un'arma a doppio taglio : indub
biamente esse erano gradite all'ortodossia protestante, ma non ac
crescevano forse grandemente le difficoltà di una interpretazione 
« razionale » dei vangeli? 
Confessata o no, la principale mira comune a tutte le teorie elabo
rate dal Reimarus in poi - anche lasciando da parte gli antichi 
Celso e Porfirio - era stata quella di spogliare di ogni elemento 
soprannaturale e miracoloso il contenuto dei vangeli; adesso invece 
quel contenuto riceveva dalle ultime conclusioni della critica un 
nuovo credito, sia per l'antichità sia per l'obiettività degli informa
tori, e il nuovo credito faceva da baluardo protettivo del sopran
naturale. Né è da supporre che, verso questo soprannaturale, i teo
logi protestanti del paese di Kant e di Hegel fossero in genere me
glio disposti dopo il fallimento delle varie teorie dal Reimarus fino 
alla Scuola di Tubinga : vi furono in realtà dei dotti non ostili al 
soprannaturale, ma i loro scritti esercitavano influenza più sui fe
deli e sui pastori protestanti che non sugli studiosi e sulle università, 
mentre la maggioranza cercò il compromesso fra i risultati della 
critica riavvicinatasi alla tradizione e il dogmatismo laico della filo
sofia imperante. 
Ne risultò un indirizzo teologico-storico che si esplicò in numerosi 
tentativi, differenti a seconda delle disposizioni individuali, e che 
fu designato collettivamente col termine politico allora in voga di 
Scuola liberale. 

§ 204. La Scuola liberale mostra le caratteristiche dei periodi di 
transizione e degli stati di compromesso. Rinunzia alle posizioni 
nette e precise di un Reimarus o di un Paulus pur accettandone 
praticamente varie conclusioni, ma aborrisce anche dalla logicità 
conseguenziaria di un Bruno Bauer pur ammettendone molti prin-
cipii; sfugge di solito a fondamentali dichiarazioni preliminari, ma 
poi le lascia intravedere applicate tacitamente; messa di fronte a 
questioni decisive costituite dalla spiegazione di determinati fatti, 
preferisce aggirarle, non pronunciandosi sul fatto in sé e dilungan-
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dosi invece sulle opinioni che del fatto si ebbero nell'antichità; col 
proiettare idee e sentimenti moderni sullo sfondo dei tempi antichi 
dice molte cose di cui uno storico non sente affatto bisogno, mentre 
poi non dice altre cose nettamente affermate dai riaccreditati do
cumenti storici, trovandole in contrasto con idee e sentimenti mo
derni; non è certo l'erudizione la dote che manchi alla Scuola libe
rale, ma si può domandare se non le manchi la dote della fran
chezza. Il protestante radicale Schweitzer, storico di questi studi, 
deplorava nel 1904 che la teologia contemporanea non fosse « to
talmente sincera » (ganz ehrlich) (Von Reimarus zu Wrede, pag. 
249). 

Le biografie di Gesù, e specialmente gli studi critici sui vangeli, che 
videro la luce durante questo periodo furono in gran numero e di 
graduazione diversa. Dalla destra conservatrice rappresentata dallo 
Zahn e in parte da Bernardo Weiss, si passa al centro in cui emerge 
H. J. Holtzmann, per finire sempre più verso la sinistra radicale 
con lo Schenkel, il Beyschlag, il Weizsàcker, il Wellhausen, ecc. La 
figura di Gesù, quale è tratteggiata o in biografie (Keim, 3 voli. 1867-
1872; Bernardo Weiss, 2 voli. 1882; Beyschlag, 2 voli. 1885-1886) 
o in vari studi di critica letteraria, è messa in luce soprattutto sotto 
l'aspetto psicologico, come quella d'un maestro che avrebbe inse
gnato niente più che una nuova dottrina morale tutta fondata sul 
sentimento della paternità di Dio : il regno di Dio annunziato da 
Gesù avrebbe avuto un senso puramente spirituale interno, o tutt 'al 
più un vago senso escatologico difficilmente precisabile; le afferma
zioni di Gesù sulla propria qualità di Messia sono volentieri, dai 
meno conservatori, attenuate o anche eliminate; l'appellativo di 
« figlio dell'uomo » è spesso interpretato come designazione dell'u
manità astratta, o anche come indicazione personale di colui stesso 
che parla; l'altro appellativo di « figlio di Dio » non può avere che 
un senso morale, in corrispondenza al concetto della paternità uni
versale di Dio; sulle qualità soprannaturali attribuitesi da Gesù, 
come pure sui miracoli fisici attribuitigli dai vangeli, si sorvola li
beramente. 

Queste sono - pur con numerose e anche notevoli differenze indi
viduali - le idee seguite più comunemente dai protestanti liberali; 
sui quali però il non sospetto Renan dà il seguente giudizio (rife
rito a due soli di essi, ma facilmente estensibile agli altri) : « Am
mettono, certamente, un Gesù storico e reale; ma il loro Gesù sto
rico non è né un messia, né un profeta, né un Giudeo. Non si sa 
che cosa abbia egli voluto: non si capiscono né la sua vita né la 
sua morte. Il loro Gesù è un eone a suo modo, un essere impalpa
bile, intangibile. La pura storia non conosce esseri di tal fatta ». 
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§ 205. Nella Scuola liberale spetta il seggio più eminente ad A. von 
Harnack (1851-1930) per le sue moltissime pubblicazioni sia sul Nuo
vo Testamento sia sul resto della letteratura cristiana antica, delle 
quali buona parte ha un valore permanente. Quanto al Nuovo 
Testamento egli sostenne che i Logia, da cui dipenderebbero i van
geli di Matteo e di Luca, sono opera dell'apostolo Matteo e com
posti verso l'anno 50 o anche prima; di poco posteriore sarebbe il 
vangelo di Marco; il vangelo di Luca, come pure gli Atti degli 
Apostoli, furono scritti dal medico Luca, discepolo di Paolo, non 
dopo l'anno 63; il iv vangelo è opera di Giovanni il Presbitero 
(§ 158), che avrebbe in esso seguito la tradizione di Giovanni Fa-
postolo. 
Nel suo divulgatissimo libro su L'essenza del cristianesimo (1900) 
l 'Harnack riassunse riguardo alla vita e alla dottrina di Gesù le 
sue opinioni, che concordavano in gran parte con quelle della Scuo
la liberale; al centro della dottrina di Gesù sarebbe stata l'idea del
la rivelazione di Dio come padre, da cui si sarebbe sviluppata in 
Gesù la coscienza di esser Figlio di Dio, e quindi Messia; ma « come 
egli sia giunto alla coscienza della sua forza, e a quella del dovere 
e del compito ch'erano conseguenza di quella sua forza, è il suo 
segreto che nessuna psicologia può spiegare ». I miracoli di Gesù 
furono distribuiti dall 'Harnack in cinque categorie, per poter esser 
man mano eliminati con procedimenti che ricordano in parte quelli 
del Paulus e in parte quelli dello Strauss : cioè - 1) miracoli che 
sono ingrandimenti di fatti naturali; - 2) miracoli dovuti a una 
proiezione nel concreto o di precetti o di parabole o di processi 
psicologi vari; - 3) miracoli immaginati come avveramento di pro
fezie dell'Antico Testamento; - 4) miracoli ottenuti dalla forza spi
rituale di Gesù; - 5) miracoli estranei alle precedenti categorie e la 
cui spiegazione è irraggiungibile. Ad ogni modo la vera dottrina 
religiosa di Gesù, del tutto spoglia di dogmi, si mantenne pura e 
genuina solo durante l'epoca apostolica; più tardi essa entrò sotto 
la diretta influenza del pensiero filosofico ellenistico, e di qui sorsero 
i dogmi e le supercostruzioni speculative. 

§ 206. Non appartiene alla Scuola liberale, anzi le si professa av
verso, un autore che ebbe risonanza larghissima nel mondo latino 
cattolico ma piuttosto ristretta in quello tedesco protestante, cioè 
E. Renan (1823-1892). La sua famosa Vita di Gesù, che faceva 
parte di una Storia delle orìgini del cristianesimo, apparve nel 
1863; la 13a edizione, apparsa nel 1867 con talune modificazioni, 
rimase definitiva per le innumerevoli edizioni e traduzioni successive. 
Nella questione delle fonti il Renan era relativamente conservatore : 
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Marco rappresenta « il tipo primitivo della tradizione sinottica e il 
testo più autorizzato », dipendente dalla predicazione di Pietro, seb
bene la redazione odierna non corrisponda precisamente alla forma 
originale; Matteo è costituito dai Logia autentici dell'apostolo Mat
teo, ai quali poi è stata aggiunta una raccolta di notizie biografiche 
su Gesù; il in vangelo e gli Atti sono di Luca, che avrebbe scritto 
dopo la distruzione di Gerusalemme dell'anno 70. Nella questione 
del iv vangelo il Renan, staccandosi dalla critica tedesca, modificò 
le sue idee : nella la edizione lo attribuì all'apostolo Giovanni, al
meno quanto alla sostanza, mentre nella 13a edizione ne fece autore 
un discepolo di Giovanni, tuttavia in ambedue i casi attribuì par
ticolare valore storico a questo vangelo (in perfetto contrasto con 
la critica tedesca), pur considerandone non autentici i discorsi. 
Ma, nonostante questa critica relativamente moderata, i risultati 
pratici raggiunti dal Renan sono negativi, anche più di quelli della 
Scuola liberale e quasi quanto quelli dello Strauss. Di Gesù, infatti, 
noi non sappiamo con certezza se non « che è esistito. Che era di 
Nazareth in Galilea. Che predicò con incanto, e lasciò nella me
moria dei suoi discepoli aforismi che vi s'impressero profondamen
te. I due principali dei suoi discepoli furono Cefa e Giovanni figlio 
di Zebedeo. Suscitò l'odio dei Giudei ortodossi, che riuscirono a 
farlo mettere a morte da Ponzio Pilato, allora procuratore della 
Giudea. Fu crocifìsso fuori della porta della città. Si credette poco 
dopo che fosse risuscitato... Fuori di questo il dubbio è permesso ». 
Questo dubbio, inoltre, si estende a domande cosi fondamentali co
me le seguenti : « Si considerò egli Messia?... S'immaginò di far 
miracoli? Gliene furono attribuiti quand'era vivo?... Quale fu il 
suo carattere morale?... ». 

Questo scetticismo programmatico non impedi tuttavia al Renan 
di scrivere una biografia abbastanza voluminosa, traendone il ma
teriale da varie parti. Contrariamente alle biografie tedesche, che 
erano ricostruzioni fatte in biblioteca da chi non aveva visto né 
luoghi né costumi, il Renan scrisse la sua durante la missione ar
cheologica che diresse in Fenicia negli anni 1860-1861, e che gli dette 
occasione di visitare anche la Palestina. In questa visita la storia 
evangelica, « che da lontano sembra vagare tra le nubi d'un mondo 
irreale, prese talmente corpo e solidità che mi stupirono. Il sorpren
dente accordo fra testi e luoghi, la meravigliosa armonia fra l'ideale 
evangelico e il paesaggio che gli fa da cornice, furono per me una 
rivelazione. Ebbi davanti agli occhi un quinto Vangelo... ». 
In realtà, a questo « quinto Vangelo » il Renan ricorse molto poco 
per ciò che riguarda la geografia storica e tanto meno l'archeologia 
(che, del resto, ai suoi tempi erano appena agli inizi), e quando vi 
ricorse per queste materie non si salvò da gravi abbagli; ad ogni 
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modo chi ha visitato la Palestina dopo di lui, cioè dopo che vi sono 
stati compiuti molti ed importanti scavi, e l'ha visitata più a lungo 
di lui e con più agio e comodità che ai tempi di lui, vi ha certo 
ritrovato parecchie cose, ma non già un « quinto Vangelo », almeno 
se la fantasia del successivo visitatore era calma e tranquilla. Ma 
gli è che il Renan visitò il paese di Gesù più come artista che come 
storico, prendendo come dati oggettivi quelle ch'erano semplici proie
zioni soggettive : cosicché quando egli esclamava : « Per compren
dere ciò bisogna essere stato in Oriente! », ricorreva in realtà a un 
argomento che ai suoi tempi era incontrollabile per la massima par
te degli studiosi, mentre quasi sempre era un'importazione ideale da 
lui fatta nell'Oriente. 

§ 207. Del resto, il metodo con cui egli trattò il suo «quin to Van
gelo » è analogo a quello con cui trattò gli altri quattro. Dal mo
mento che i dati sicuri della biografìa di Gesù erano quei pochis
simi testé elencati, non rimaneva che ricorrere alla ricostruzione 
psicologica : la quale infatti forni al suo libro molto altro materiale, 
e materiale ben appropriato al carattere di cui il Renan aveva ri-
vestitp il suo biografato. 
In realtà, « chi vorrebbe fare di Gesù un sapiente, chi un filosofo, 
chi un patriota, chi un uomo di bontà, chi un moralista, chi un 
santo. Egli non fu nulla di tutto questo. Fu un incantatore (char-
meur) ». Questo « incantatore », tuttavia, ha fondato una religione, 
anzi non una ma la religione : « Gesù ha fondato la religione nel
l'umanità, come Socrate vi ha fondato la filosofia... Gesù ha fon
dato la religione assoluta, non escludendo niente, non determinando 
niente, salvo il sentimento » ; se poi scendiamo più al particolare, 
troviamo che « un culto puro, una religione senza sacerdoti e senza 
pratiche esteriori, poggiata tutta sui sentimenti del cuore, sull'imi
tazione di Dio, sul rapporto immediato della coscienza col Padre 
celeste, erano le conseguenze di tali principii », quelli cioè predi
cati da Gesù. Come ognuno vede, ci ritroviamo in sostanza davanti 
alla figura di Gesù tracciata da quella Scuola liberale che il Re
nan riprovava; qualche decennio più tardi l 'Harnack presenterà un 
Gesù ben poco differente da questo (§ 205). 

Concordano anche, in gran parte, le idee attribuite a Gesù circa 
il suo stesso essere e circa i punti fondamentali della sua missione. 
« Gesù non espresse mai l'idea sacrilega ch'egli fosse Dio... ». -
« ... Egli è figlio di Dio: ma tutti gli uomini sono o possono divenir 
tali in gradi diversi. Tutti ogni giorno devono chiamar Dio loro 
padre... Il titolo di "Figlio di Dio", o semplicemente di "Figlio", 
diventò per Gesù un titolo analogo a "Figlio dell'uomo" e, come 
questo, sinonimo di Messia ». - « Titolo da lui preferito era quello 
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di "Figlio dell'uomo"; titolo di umile apparenza, ma in rapporto 
con le speranze messianiche. Tale è il nome con cui indicava se 
stesso: onde in bocca sua "Figlio dell'uomo" era sinonimo di "Io", 
che gli ripugnava d'usare ». 
Quanto all'elemento soprannaturale e miracoloso dei vangeli, il Re
nan fin dal principio fa una netta dichiarazione di metodo : chi 
studia, cioè, questi documenti, « non deve preoccuparsi né di edi
ficare né di scandalizzare, né di difendere i dogmi né di abbatter
li » ; tuttavia, poco dopo questa dichiarazione, egli stabilisce il se
guente assioma a cui attribuisce tutta la fermezza di un dogma lai
co : « che i Vangeli siano in parte leggendari è cosa evidente, per
ché sono pieni di miracoli e di soprannaturale ». D'altra parte egli 
afferma che « si mancherebbe al buon metodo storico se, badando 
troppo alle nostre ripugnanze..., volessimo sopprimere i fatti che 
agli occhi dei contemporanei apparvero più cospicui », cioè mira
colosi; è anzi regolare che ad un innovatore religioso come Gesù si 
attribuissero miracoli, tanto che « il massimo miracolo sarebbe stato 
ch'egli non ne avesse fatti ». Ad ogni modo il Gesù del Renan, co
stretto dalle circostanze, « non divenne taumaturgo che assai tardi, 
e molto a malincuore »; «...si può ben credere che la reputazione 
di taumaturgo non l'avesse, ma gli venisse imposta: se egli non 
resistette molto ad accoglierla, nulla fece però per aiutarla ». 
Venendo però alla conclusione pratica, tutti i miracoli sono elimi
nati, ricorrendo volta per volta ai precedenti metodi o dello Strauss, 
o del Paulus, e talvolta del Reimarus, che il Renan applica ser
vendosi anche della sua norma che « è necessario sollecitare dolce
mente i testi ». In primo luogo « su cento racconti soprannaturali 
ve ne sono ottanta nati interamente dall'immaginazione popolare»; 
gli altri venti casi, che rimangono, sono eliminati facendo appello 
di solito alla mitezza di Gesù, che valeva da eccellente farmaco, 
giacché « la presenza di un uomo superiore che tratti dolcemente 
il malato, e lo assicuri della guarigione con qualche segno sensibile, 
è spesso un rimedio decisivo ». All'efficacia di questo farmaco ven
gono sottratti, naturalmente, casi come quello della resurrezione di 
Lazaro; per spiegare questo caso, si propongono insieme l'ipotesi 
di una sincope passeggera e quella del trucco dà parte delle sorelle 
di Lazaro, e più tardi vi si aggiunge l'ipotesi di un malinteso (§ 493). 
Insomma, anche nella questione dei miracoli evangelici, il Renan 
era vicino alla riprovata Scuola liberale ben più di quanto egli cre
desse. 

L'incomparabile venustà dello stile letterario assicurò alla « Vita » 
del Renan una diffusione mondiale, che le massicce e asmatiche 
« Vite » tedesche non raggiunsero neppur lontanamente; tuttavia 
la dotta Germania, che prima del 1870 era apparsa al Renan come 
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« un tempio, in cui tutto è puro, elevato, morale, bello e commo
vente », fu piuttosto ingrata verso questo suo ammiratore d'oltre 
Reno, non prendendo affatto sul serio il capolavoro di lui e segui
tando invece tranquillamente per la sua strada. 

§ 208. Un efficace attacco contro la dominante Scuola liberale fu 
mosso nel 1901 da W. Wrede col suo studio sul Segreto messianico 
nei vangeli. 
Base delle costruzioni di quella Scuola era specialmente il vangelo 
di Marco, ritenuto più antico e primitivo, e quindi più fedele nel 
delineare il vero Gesù storico; il quale avrebbe predicato una reli
gione tutta interna e personale, senza però preoccuparsi - come 
vorrebbero specialmente gli altri vangeli - di fondare una stabile 
società esterna, senza attendere un regno di Dio visibile, e tanto 
meno attribuirsi un'origine soprannaturale. Senonché il Wrede mo
strò che il Gesù delineato in Marco, se è storico sotto certi aspetti, 
sotto altri non è meno « soprannaturale » di quello dei restanti van
geli, ed è egualmente incaricato di una missione divina e con piena 
coscienza della sua messianità fin dal principio; perciò il Wrede 
suppose che, in Marco stesso, alla figura del Gesù storico sia già 
stata sovrapposta quella del Gesù dogmatico, e il collegamento del
le due figure contrastanti sia stato ottenuto mediante l'artificio del 
« segreto », che Gesù avrebbe serbato per un certo tempo sulla sua 
qualità di Messia. 
Ora, questo parziale ritorno alle conclusioni negative di Bruno Bauer 
minava quel tanto di base oggettiva che la Scuola liberale aveva 
ancora lasciato alla storicità di Gesù, ed a cui essa teneva moltis
simo; ma tanto più difficile era a detta Scuola difendersi dal nuovo 
assalto, in quanto la coerenza logica non era certo la dote di cui 
difettasse lo studio del Wrede (come non ne avevano difettato quel
li del Bauer), il quale in sostanza partiva dagli stessi principii filo
sofici ed applicava gli stessi metodi critici della Scuola liberale. 

§ 209. Ma quando apparve lo studio del Wrede già si era delineata 
e prendeva sempre più forza un'altra corrente, che doveva finire 
col mettere alle strette la Scuola liberale. 
Nel 1892 Giovanni Weiss, figlio del liberale conservatore Bernardo 
(§ 204), aveva pubblicato un breve studio circa La predica di 
Gesù sul Regno di Dio (riapparso molto ampliato nel 1900), in 
cui dava il massimo rilievo ad un elemento che, nelle precedenti 
ricerche sulla biografia di Gesù e sul cristianesimo primitivo, era 
stato toccato solo incidentalmente e superficialmente, cioè l'elemen
to escatologico. In realtà, di escatologia giudaica si erano occupati 
a parte già l'Hilgenfeld (1857), il Colani (1864), il Weiffenbach 
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(1873), il Volkmar (1882), il Baldensperger (1888, 1892, 1903), e 
tutti, salvo il primo, si erano posti il problema delle relazioni fra 
l'insegnamento di Gesù e l'apocalittica contemporanea, risolvendolo 
in vari modi; Giovanni Weiss, ritornandovi sopra, lo spiegò consi
derando come quintessenza della dottrina di Gesù le idee escatolo
giche contenute nell'apocalittica giudaica dei suoi tempi (§ 84 

segg-)-
Il Gesù storico, diceva in sostanza il Weiss, non era stato già quel 
pastore protestante, illuminato dall'Illuminismo e nutrito di filoso
fìa kantiana, quale l'aveva dipinto la Scuola liberale : egli era stato 
figlio dei suoi tempi, ne aveva condiviso concetti e speranze, e ne 
aveva anche preso in prestito espressioni sbocciate da quelle spe
ranze. Ora, ai tempi di Gesù, il mondo giudaico attendeva spasmo
dicamente un grandioso intervento di Dio che distruggesse d'un 
colpo l'impero del male stabilitosi sulla terra e lo sostituisse con 
un'epoca di giustizia, di pace e di felicità. Questo era il « Regno 
di Dio » da attuarsi per mezzo del « Figlio dell'uomo », il cui con
cetto, già adombrato nel canonico libro di Daniele, è sempre più 
sviluppato nei successivi libri apocrifi d'indole apocalittica : questo 
stesso Regno, in sostanza, sarebbe stato anche l'oggetto della pre
dicazione di Gesù. Ma siffatto « Regno di Dio » Gesù non avrebbe 
potuto, né voluto, fondare : egli lo avrebbe solo annunziato come 
imminente, quale subitanea palingenesi grandiosa. Tuttavia, allor
ché egli vide respinto il suo annunzio dai Giudei contemporanei, 
si sarebbe convinto che la sua morte avrebbe affrettato l'avvento 
del Regno, che essa sarebbe stata per lui il ponte di passaggio per 
entrare nella gloria messianica, che quindi egli stesso come « Figlio 
dell'uomo » e come Messia sarebbe tornato sulle nuvole del cielo 
a giudicare gli empi e i giusti, e ad inaugurare il regno eterno di 
questi ultimi. 

Pervaso da questa aspettativa e tutto vibrante per essa, Gesù avreb
be anche predicato una dottrina morale; ma fu una morale prov
visoria, interamente subordinata all'imminente palingenesi e che si 
potrebbe rassomigliare al regolamento momentaneo, improntato li 
per li, per gente rimasta su una nave che affondi o dentro un pa-

- lazzo che bruci : secondo Gesù, infatti, affondava e bruciava il mon
do intero. La vera morale stabile, giammai predicata da Gesù, do
veva essere quella del futuro Regno. 

§ 210. Il libretto del Weiss aveva prodotto grande impressione sui 
dotti; tuttavia il seme da lui gettato non germogliò propriamente 
che alcuni anni più tardi, forse perché mancò a bella prima il co
raggio per trarre le ultime conseguenze da siffatta ipotesi : essa in 
realtà, se cancellava totalmente l'oleografia di un Gesù spiritualista 
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moraleggiante dipinta dalla Scuola liberale, la sostituiva con il ri
tratto di un autentico esaltato o, come allora si disse per eufemi
smo, di un « illuminato ». 
Ma, nello stesso anno che apparve il già visto studio del Wrede, 
usci uno Schizzo della vita di Gesù, in cui l'autore, A. Schweitzer, 
partendo da una ricerca sul segreto di Gesù circa la propria mes-
sianità e la sua futura passione, in parte contraddiceva ai risultati 
ottenuti dal Wrede, e in parte li sviluppava ed integrava. L'idea 
fondamentale dello Schizzo fu ripresa e ampliata largamente dal
lo stesso Schweitzer, nel 1906, con una storia delle ricerche sulla 
vita di Gesù, intitolata Dal Reimarus al Wrede, riapparsa in una 
nuova edizione nel 1913; ivi l'autore, dopo aver fatto un'acuta ed 
erudita disamina dei precedenti sistemi, propugna in pieno il si
stema escatologico. 

Mentre il Weiss aveva ritrovato l'idea escatologica soltanto nella 
dottrina di Gesù, lo Schweitzer la ritrova anche come principio ani
matore di tutta la sua vita e condotta; ciò spiega, secondo Schweit
zer, la doppia figura contrastante di Gesù che il Wrede aveva scorto 
in Marco, e che corrisponderebbe al Gesù predicatore escatologico 
e al Gesù attore escatologico. Gesù attore escatologico (che corri
sponderebbe al Gesù « soprannaturale » di Marco) è convinto della 
propria messianità, ma da principio vuole velarla di « segreto » 
perché, secondo una diffusa opinione, l'atteso Messia doveva com
piere la sua carriera terrena ignoto e spregiato : perciò anche egli 
predica ricorrendo a parabole, per manifestare la verità ma senza 
poter essere ben compreso. Tuttavia il Regno tarda a venire, non 
essendo comparso neppure quando Gesù invia gli Apostoli in mis
sione nelle città d'Israele (Matteo, 10, 23); allora Gesù si convince 
che la suprema « prova » richiesta da Dio prima dell'avvento del 
Regno è, non già estesa a tutto il popolo, ma riservata a lui solo, 
e in tale persuasione s'avvia a Gerusalemme per affrontarvi la mor
te, sicuro che essa apporterà la salvezza provocando la venuta del 
Regno. Davanti ai suoi ultimi giudici, infatti, Gesù svela aperta
mente il segreto, affermando di essere il Messia, e per questo è 
condannato a morte. 

La sostanza di questa teoria, già nel 1903, era difesa cosi recisa
mente da uno studioso, appartenente allora al campo cattolico, da 
esser presentata come conditio sine qua non per affermare l'esisten
za storica di Gesù : « Se è certo che, tutto ciò che nel Vangelo espri
me o suppone l'imminenza del giudizio di Dio, non risalga al Sal
vatore, quasi tutta la tradizione sinottica dovrà essere abbandonata. 
La predicazione del Cristo, nei tre primi Vangeli, non è altro che 
un avvertimento a prepararsi al giudizio universale che sta per com
piersi e al Regno che sta per venire... Il Vangelo non era il Van-
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gelo, non era "la buona novella", se non perché annunziava questo 
avvenimento, lo vado anche oltre, ed affermo senza paura che Gesù 
non è stato condannato a morte se non per questo motivo. Se egli 
non avesse predetto che il regno della carità, Pilato non ci avrebbe 
trovato un grave inconveniente. Ma l'idea del regno (royaume) mes
sianico, per quanto fosse spiritualizzata nel Vangelo di Gesù, non 
lasciava d'implicare in un avvenire prossimo una rivoluzione gene
rale delle cose umane e la regalità (royauté) del Messia. Togliete 
dal Vangelo l'idea del grande avvenimento e quella del Cristo-Re, 
e io vi sfido a provare l'esistenza storica del Salvatore, giacché avre
te tolto ogni senso storico alla sua vita e alla sua morte » (A. Loisy, 
Autour d'un petit livre, pagg. 69-70). 

Questa teoria, sviluppata pienamente nell'accordo tra la dottrina 
e l'azione di Gesù (« escatologismo conseguente »), sconvolse le po
sizioni tenute fino allora dai critici, e moltissimi l'accettarono come 
la vera risoluzione finalmente raggiunta nel problema di Gesù. Nella 
lenta e conservatrice Inghilterra essa incontrò una inaspettata ca
lorosa simpatia. Nei paesi cattolici fu largamente diffusa dalla cor
rente modernista, presso cui ebbe cordiali accoglienze. Il Loisy, prin
cipale rappresentante di questa corrente, pur non accettando la teo
ria in tutte le sue parti (e di ciò gli fece un appunto lo Schweit-
zer), ne prese moltissimi elementi, soprattutto riguardo alla dottrina 
di Gesù, e li contrappose alle conclusioni dell 'Harnack col suo ce
lebre libretto su L'Évangile et l'Église (1902) difeso col successivo 
Autour d'un petit livre (1903); gli stessi elementi applicò poi egli 
metodicamente nei suoi commentari al iv vangelo (1903), a cui ne
gava ogni valore storico, e ai vangeli sinottici (1907-1908), tutte opere 
diffuse nei paesi latini molto più che in quelli tedeschi. 

§ 211. Passato il primo momento di entusiasmo, cominciarono an
che le critiche riguardo alla nuova teoria. 
La prima critica fu sul metodo con cui la nuova teoria trattava le 
fonti evangeliche, e che - sebbene diretto da norme diverse - ras
somigliava moltissimo al metodo già applicato dalla Scuola liberale. 
I liberali avevano sorvolato in maniera sbrigativa su tutto ciò che 
i vangeli riferivano, non solo circa i miracoli di Gesù, ma anche 
circa le sue affermazioni di messianità, di soprannaturalità, di figlio
lanza divina, ecc. : tutto ciò doveva essere o interpretato in senso 
blando ed evanescente, oppure sfrondato senz'altro e gettato via, 
come frascame aggiunto attorno alla figura del Gesù storico dalla 
posteriore elaborazione cristiana. Ora, gli escatologisti facevano al
trettanto, con la sola differenza che sfrondavano e gettavano via 
come frascame quasi tutto ciò che i liberali avevano conservato, e 
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conservavano invece gelosamente il frascame dei liberali. La strada 
era la stessa, sebbene battuta in senso inverso. 
E in realtà i vangeli, se attribuiscono a Gesù la predicazione del
l'imminente regno di Dio, gli attribuiscono nello stesso tempo e sul
lo stesso piano il proposito di fondare una precisa religione, di co
stituire una stabile società visibile, di mettere a capo di essa persone 
da lui stesso scelte, di prescrivere ad essa riti religiosi ben definiti 
e da osservarsi scrupolosamente in futuro, di fornirla di un codice 
morale ben distinto da ogni altro e del tutto nuovo, di aver curato 
la formazione di discepoli con la precisa mira di propagare illimi
tatamente questa sua società, insomma di aver fatto queste e molte 
altre cose che presuppongono inevitabilmente una stabilità duratura 
della sua società visibile. Ora, è evidente che una persona la quale 
aspetti - come il Gesù degli escatologisti - di giorno in giorno e di 
ora in ora la frantumazione del mondo intero, non ha né tempo né 
voglia di spingere lo sguardo tanto nel futuro, al punto di preoccu
parsi di ciò che avverrà nelle future generazioni e di fondare per esse 
una società : né quelle generazioni né quella società potranno giam
mai esistere, perché domani il mondo andrà in pezzi. 
Questa elementare considerazione fu ammessa francamente anche 
dagli escatologisti; i quali perciò, coerentemente ai loro principii, 
tolsero di mezzo la difficoltà sfrondando e gettando via tutte le 
affermazioni evangeliche in questione : nulla vi sarebbe in esse che 
possa realmente riportarsi al Gesù storico, ma tutte sarebbero crea
zioni del cristianesimo primitivo attribuite falsamente a lui. Né que
sto sfrondamento si limitò ad aforismi e a detti isolati, attribuiti a 
Gesù : c'erano di mezzo, infatti, anche le parabole a cui Gesù ri
correva spessissimo nella sua predicazione, e che in maniera più 
o meno esplicita svelano l'idea di una stabilità duratura preannun
ziata da Gesù riguardo alle sue istituzioni; perciò anche le parabole 
evangeliche furono sottoposte, specialmente da parte del liberale 
radicale Jùlicher seguito dal Loisy (§ 360, nota seconda) a un me
todico lavoro di disarticolazione che, dopo avere distaccato in esse 
il nucleo originario attribuibile a Gesù, ne rigettò i suddetti prean
nunzi di stabilità come aggiunte intrecciatevi dalla successiva tra
dizione. 

In conclusione anche gli escatologisti, come i liberali, « estraeva
no » dai vangeli una loro particolare figura di Gesù, ripudiando 
tutti quei lineamenti ch'erano offerti si dai vangeli, ma che non 
s'addicevano a quella figura. Ora, quale garanzia assicurava che 
questa selezione degli escatologisti fosse meno arbitraria e meno 
soggettiva di quella dei liberali? 

§ 212. A questa preliminare critica di metodo s'aggiunse subito l'al-
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tra anche più grave, dell'argomentazione storica. Giacché il fulcro 
della teoria escatologica erano le idee apocalittiche predominanti ai 
tempi di Gesù, queste idee divennero oggetto di nuovi e più accu
rati studi; si ricercò se veramente il giudaismo dei tempi di Gesù 
fosse tutto sconvolto dall'attesa dell'imminente fine del mondo e 
di una palingenesi totale : se queste idee, testimoniate qua e là da 
Apocrifi ch'erano stati addotti, rappresentassero uno stato d'animo 
assai diffuso e predominante, ovvero fossero patrimonio di una mi
noranza numerica e morale : se, a fianco a queste idee, che potevano 
essere di estrema sinistra, non ve ne fossero altre da assegnarsi al 
centro o alla destra. 

Gli escatologisti si erano limitati, nelle loro ricerche, agli Apocrifi 
apocalittici (§ 84 segg.), trascurando quasi del tutto l'immensa tra
dizione rabbinica, i cui primi dati risalgono più in su dell'Era Cri
stiana o le sono contemporanei : e tale incompiutezza d'indagine po
teva essere assai dannosa, tanto più che nuovi raffronti avevano 
messo in luce sempre più chiara quanto il metodo didattico di 
Gesù fosse somigliante a quello dei rabbini suoi contemporanei. Per 
conoscere quindi il pensiero di costoro s'investigò a fondo il gran 
mare degli scritti rabbinici, e in queste ricerche ogni altro lavoro 
fu superato dal voluminosissimo commento al Nuovo Testamento 
di (Strack e) Billerbeck (voli, i-iv, 1-2; 1922-1928) che illustra i 
singoli passi neotestamentari con tutti i relativi testi del Talmud, 
dei Midrashim e degli altri scritti rabbinici, aggiungendovi tratta
zioni a parte su argomenti più importanti : il quale commento in
contrò accoglienze freddissime e quasi ostili dagli escatologisti, per 
ragioni ben comprensibili. 

Ora, da questi contributi nuovi risultò che la teoria escatologica 
aveva troppo semplificato e troppo generalizzato. È vero che in al
cuni Apocrifi, ad esempio nell'Assunzione di Mosè di circa l'anno 
10 dopo Cr., si identifica regno di Dio, messianismo ed escatologia, 
attendendosi da un momento all'altro la loro violenta attuazione 
in mezzo alla catastrofe mondiale, ma queste visioni costituivano il 
patrimonio e il conforto di persone religiosamente sfiduciate e po
liticamente disperate, che non scorgevano via d'uscita dalle condi
zioni tristissime del giudaismo contemporaneo se non in una distru
zione totale seguita dalla palingenesi. Senonché, già il carattere cosi 
radicale di siffatte opinioni indurrebbe a supporre che esse non 
potevano rappresentare l'opinione predominante e comune ; la quale 
difatti è rispecchiata sia in altri Apocrifi, sia specialmente nelle 
sentenze del Talmud e dei Midrashim. I più, cioè, ritenevano che 
il mondo o « secolo » presente, tutto malvagità e miseria, doveva 
essere realmente sostituito da uno futuro di giustizia e felicità, chia
mato in ebraico il « secolo veniente » ; ma questo secolo futuro non 
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era l'epoca del Messia, come già si era creduto nel passato Israele 
e come continuavano tuttora a credere i messianisti politici più 
accesi, bensì era il regno della retribuzione individuale dopo morte, 
il glorioso regno celestiale, in cui sarebbero stati accolti i fedeli 
Israeliti dopo la resurrezione e il giudizio universale. 
Fra i due « secoli » contrastanti, il presente e il futuro, faceva in 
qualche modo da ponte di passaggio l'epoca del Messia, la quale 
sarebbe stata di trionfo e di gloria per tutto Israele. Ad ogni modo 
questo trionfo messianico era del tutto distinto dal « secolo » fu
turo, ed apparteneva rigorosamente al « secolo » presente, in cui 
avrebbe costituito una particolare èra, quella dei « giorni del Mes
sia ». Riguardo alla durata di questa èra esistevano opinioni di
verse, da quella di Rabbi Aqiba che la restringeva a 40 anni, fino 
a quella di Rabbi Abbahu che la prolungava a 7000 anni, mentre 
l'opinione più comune stava per 2000 anni : ma l'èra messianica 
costituiva sempre un periodo ch'era strettamente storico, non già 
eterno, ch'era strettamente terreno, non già ultraterreno, sebbene 
per gli Israeliti che vi fossero pervenuti quell'era costituiva una 
specie di deviazione dal presente « secolo » malvagio e un preludio 
al futuro « secolo » beato. 

§ 213. Se pertanto si confrontava questa concezione messianica dei 
rabbini, ch'era predominante ai tempi di Gesù, con quanto i van
geli riferiscono circa la predicazione di Gesù, si trovava, non già 
una somiglianza nell'insegnamento morale-religioso, bensì una cor
rispondenza nella ripartizione dei tempi. Anche Gesù contrappose 
il « secolo » presente di malvagità al « secolo » futuro di gloria, in 
cui gli eletti prenderanno parte dopo la resurrezione al regno cele
stiale preparato loro dal Padre ; tuttavia dal « secolo » futuro egli 
distingue nettamente l'èra del Messia, la quale appartiene al « se
colo » presente, si svolgerà su questo mondo, e vi continuerà per 
un periodo storico indeterminato : ma, benché indeterminato, questo 
periodo sarà certamente lungo, giacché per conservare stabilmente 
la sua società messianica Gesù impartisce le già rilevate norme d'in
definita scadenza. 

Né diversa risulta l'opinione della plebe che, in un momento solen
ne della operosità messianica di Gesù, lo acclama pubblicamente 
al suo ingresso in Gerusalemme : « Osanna! Benedetto il Veniente 
in nome del Signore! Benedetto il veniente regno del nostro padre 
David! Osanna negli eccelsi!» (Marco, 11, 9-10). Da queste accla
mazioni appare evidente che quella plebe attendeva da Gesù anche 
un regno politico (cfr. Giovanni, 6, 15) - e in ciò era ben lontana 
dal pensiero di Gesù (cfr. Atti, 1, 6-8) - tuttavia si trattava sempre 
di un regno visibile, terreno, del « secolo » presente, non già di un 
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regno invisibile, celestiale, del « secolo » futuro. E senza dubbio que
sta opinione della plebe era in armonia con quella degli Scribi e 
dei Farisei, suoi autorevoli maestri, non già con quella degli estre
misti apocalittici e degli Zeloti (§ 83), che disperati del « secolo » 
presente aspettavano la palingenesi nella calata taumaturgica del 
« secolo » celestiale. 
Queste e molte contestazioni, mosse sulla base di documenti storici 
ai seguaci della teoria escatologica, provocarono repliche e discus
sioni numerose, e smorzarono alquanto il primo entusiasmo con 
cui la teoria era stata accolta : ad ogni modo, ancora oggi, essa 
è la predominante, e nuove ipotesi organiche per sostituirla non 
sono state prospettate. 

§ 214. Ma nel frattempo si delineava fra gli studiosi una nuova 
corrente, la quale, più che concentrarsi sulla vita e l'insegnamento 
di Gesù stesso, faceva oggetto delle sue ricerche il cristianesimo 
primitivo e specialmente S. Paolo. 
Oramai era assodato - contro le affermazioni dell'antico luterane
simo - che tutto ciò che noi sappiamo circa i fatti di Gesù ci è 
pervenuto attraverso la tradizione della Chiesa primitiva, e che le 
stesse fonti scritte evangeliche non sono altro che documenti di 
quella tradizione ( § 112) ; sembrò quindi necessario investigare co
me fosse formato quel mondo spirituale che ci ha trasmesso i van
geli, quali fossero in esso gli elementi originali e quali gli importati 
dal di fuori, quanto di ciò che sembrava tipicamente cristiano po
tesse eventualmente essere una infiltrazione nella Palestina di con
cetti non palestinesi. Gol proposito di tali ricerche la nuova corren
te non intendeva ritornare ai metodi della Scuola di Tubinga (§ 200 
segg.); quella, infatti, si era racchiusa nel mondo del cristianesimo 
primitivo, studiandone i presunti contrasti interni ma ignorando del 
tutto le influenze provenienti su di esso dall'esterno : adesso invece 
si mirava precisamente a rintracciare queste influenze, istituendo 
una metodica comparazione fra il cristianesimo primitivo e le altre 
religioni, contemporanee o anteriori ad esso, anche se nate fuori 
della Palestina. Erano i criteri del metodo della Storia comparata 
delle religioni. 

In realtà, influenze esterne sul cristianesimo primitivo erano già 
state affermate in precedenza, ma di solito limitatamente a taluni 
concetti e termini della filosofia greca; adesso, invece, si ricercarono 
influenze anche delle regioni ellenistiche, specialmente di culti mi
sterici, e più remotamente influenze di religioni orientali : infatti, 
il sincretismo religioso che imperò nell'ellenismo anteriore e contem
poraneo al cristianesimo e che aveva assimilato concetti svariatissimi 
di provenienza orientale, poteva far sospettare che avesse introdotto 
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taluni dei suoi concetti nel cristianesimo nascente, influendo su esso 
o direttamente, oppure mediante il tardivo giudaismo della Diaspo
ra o anche della Palestina. 
Parecchi furono i campi investigati, che fruttarono conoscenze vera
mente nuove : fra i numerosi studi apparsi basti qui accennare a 
quelli di Fr. Cumont sulla Religione di Mitra (1896, 1900) e sulle 
Religioni orientali nell'Impero romano (1906); a quelli di R. Reit-
zenstein sull'Ermetismo (1904), sulle Religioni misteriche ellenistiche 
(1910), sul Mistero di redenzione iranico (1921); agli studi sul Man-
deismo di W. Brandt (1889, 1893, 1910, 1912, 1915), di M. Lidz-
barski (1900, 1905, 1915), di L. Tondelli (1928); agli studi sullo 
Gnosticismo di W. Bousset (1907), di E. De Faye (1913), di F. C. 
Burkitt (1932). Ma assai più limitate, spesso incerte o anche del 
tutto arbitrarie, furono le conclusioni dedotte dal confronto di que
ste religioni orientali col cristianesimo : non fu evitato, cioè, lo spon
taneo pericolo di affermare una identità di sostanza dove era sol
tanto una vaga corrispondenza di forma, e l'altro pericolo crono
logico anche più grave di prendere per una dipendenza del cristia
nesimo ciò che era una dipendenza dal cristianesimo. 
Quest'ultimo caso è avvenuto nei riguardi del Mandeismo, che a 
bella prima taluni studiosi troppo affrettatamente giudicarono esse
re una fonte della teologia del iv vangelo : oggi, raffreddati i primi 
fervori, si ritiene comunemente che la strana setta dei Mandei è 
stata largamente influenzata dal cristianesimo, e non viceversa 
(§ 171). . 

§ 215. Ma l'argomento preferito, per gli studiosi di Storia delle 
religioni comparate, è stato S. Paolo, considerato praticamente co
me il vero fondatore del cristianesimo o almeno come il costruttore 
della sua impalcatura concettuale. Questa costruzione avrebbe ben 
pochi elementi originali, mentre molti altri sarebbero stati desunti 
da varie religioni orientali ed applicati con leggieri adattamenti al 
Gesù idealizzato, ossia al Cristo, e alla dottrina attribuita a lui : 
tali sarebbero il concetto di Cristo « uomo dal cielo » (i Corinti, 
15, 47), che sarebbe desunto dal mito orientale dell'« Uomo primi
genio », molti concetti misterici specialmente riguardo al battesimo 
e all'Eucaristia, e altri sulla grazia e lo Spirito. In sostanza si ri
cercava, a proposito di S. Paolo, ciò che si potrebbe chiamare un 
« cristianesimo precristiano », ossia anteriore a Gesù. 
A questa corrente si oppose nettamente, fra altri, lo Schweitzer 
(§ 210), che in una nuova Storia delle ricerche su S. Paolo (1911) 
e più tardi in uno studio sulla Mistica dell'apostolo (1930), rimase 
fermo alla sua teoria escatologica, applicata anche a S. Paolo, e 
davanti all'alternativa di una dipendenza del pensiero cristiano dal 
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giudaismo o dall'ellenismo, parteggiò risolutamente per la prima. 
Al contrario il Loisy, in uno studio sui Misteri pagani e il mistero 
cristiano (1919), ammetteva una larga influenza delle religioni mi
steriche ellenistiche sul cristianesimo da S. Paolo in poi. 
In realtà lo Schweitzer, sul terreno pratico, aveva avuto lo sguardo 
più acuto del Loisy : egli cioè aveva preveduto che il metodo sto
rico-comparativo, ingolfandosi nella ricerca del « cristianesimo pre
cristiano », avrebbe finito per negare l'esistenza storica di Gesù. Ed 
ebbe ragione, giacché gli sviluppi inevitabili di una logica rigorosa 
prevalsero anche questa volta. Come già Bruno Bauer, portando 
alle ultime conseguenze i principii dello Strauss e della Scuola di 
Tubinga, aveva finito per negare la storicità di Gesù (§ 202); cosi 
pure questa volta da taluni principii del metodo storico-compara
tivo, ma soprattutto dai postulati filosofici in onore dal Reimarus 
in poi, si dedusse che Gesù non è mai esistito. 

§ 216. Veramente i nuovi negatori facevano la figura di dilettanti 
e d'intrusi in mezzo agli specialisti, giacché non presentavano la 
commendatizia di qualche nuova esegesi che salvasse — come voleva 
la corrente - l 'uomo Gesù, dopo averlo « purificato » da ogni ele
mento divino : al contrario, questi enfants terribles si facevano avanti 
a sostenere la tesi opposta, e invece di salvare l'uomo Gesù volevano 
salvare il « dio » Cristo, preferendo un « dio » hegeliano a un uomo 
storico. Tuttavia, una commendatizia la presentavano anch'essi, e 
molto autorevole, perché fornita loro dagli stessi escatologisti. Ve
demmo sopra, infatti, come il Loisy, rivolgendosi a chi negava che 
Gesù era in una fremente attesa della fine del mondo, sfidasse il 
negatore a provare l'esistenza storica di Gesù (§ 210): ebbene, que
sta sfida fu accettata alla lettera, e siccome i nuovi arrivati non 
erano rimasti affatto convinti dalle prove che gli escatologisti ave
vano addotte per dimostrare quella fremente attesa di Gesù, cosi 
essi negarono che Gesù fosse esistito. Quale escatologista avrebbe 
potuto accusarli di non essere logici? 

Già sullo scorcio del secolo xrx alcuni olandesi, quali A. Pierson, 
.A. Loman e qualche altro, si erano messi sulla via della negazione 
dell'esistenza storica di Gesù, ma senza ottenere apprezzabili risul
tati. Altrettanto avvenne al tedesco A. KalthofT (1902), che si ri
chiamò ai principii di Bruno Bauer. In Inghilterra J. M. Robertson, 
con parecchie pubblicazioni dal 1900 in poi, sosteneva che Gesù 
era oggetto d'un vecchio culto del popolo ebraico e da identificarsi 
con un mito imperniato sull'antico Giosuè. Un americano, W. B. 
Smith, che tuttavia scrisse in tedesco, pubblicò nel 1906 un'opera 
dal titolo significativo II Gesù precristiano, con cui andava alla 
ricerca del culto di un Gesù anche fuori del popolo ebraico; nello 
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stesso anno P. Jensen, assiriologo eminente, in un'opera voluminosa 
trovava che la figura di Gesù, come già quelle di Mosè e di altri 
personaggi dell'Antico Testamento, era un semplice episodio della 
vasta epopea mitica del babilonese Gilgamesh. Finalmente, dal 1909 
in poi, il tedesco A. Drews dapprima pubblicò due grossi volumi 
intitolati // mito di Cristo, e poi con altri scritti e con una fer
vorosa attività oratoria tentò di ridurre a sistema e di divulgare 
la negazione della storicità di Gesù : nel suo sistema erano messe 
largamente a profitto le idee sia del Robertson [Gesù = Giosuè) sia 
dello Smith (influenza di concetti pagani). 
La meschinità, quasi frivola, di siffatte ricostruzioni storiche non 
meritava la confutazione di specialisti; tuttavia l'attività irruente 
del Drews suscitò sdegnosa stizza ed animose polemiche. Dal punto 
di vista dell'argomentazione storica queste polemiche apparivano 
ingiustificate, come sarebbero ingiustificate le polemiche contro chi 
negasse la storicità di Giulio Cesare o di Socrate : a tali negatori 
si risponderebbe degnamente solo col silenzio. Ma nel caso del Drews 
e dei suoi colleghi c'erano di mezzo i principii filosofici, ch'essi con
dividevano pienamente con i loro avversari. 
Il gruppo del Drews obiettava agli avversari in sostanza cosi : Voi 
negate che Gesù sia stato Dio ed abbia operato miracoli, ed avete 
perfettamente ragione; ma non vedete voi che il Dio Gesù è atte
stato nelle fonti neotestamentarie con una precisione e nettezza che 
è certamente non minore, e forse maggiore, di quella per l'uomo 
Gesù? Non vedete che le due figure, del Dio e dell'uomo, sono con
nesse fra loro cosi intimamente da non potersi scindere a vicenda? 
Le due figure, storicamente, sono illuminate dalla stessa luce docu
mentaria : quindi, se voi accettate l'uomo Gesù, non potete più 
respingere - soltanto in forza di postulati filosofici - il Dio Gesù. 
Del resto l'esperienza è in nostro favore, giacché i tentativi fatti dal 
Reimarus in poi, per salvare l'uomo Gesù abbandonando il Dio Ge
sù, sono tutti falliti, evidentemente perché battevano una strada sba
gliata; noi perciò battiamo la strada inversa, abbandonando l'uomo 
Gesù, o meglio assegnando egualmente l'uomo e il Dio alla sfera del
l'irreale. E, facendo ciò, noi siamo in accordo con la storia ben più 
di voi : voi, infatti, siete costretti ad ammettere la mostruosa assur
dità che dei rigidi monoteisti - quali S. Paolo e i primi cristiani pro
venienti dal giudaismo - adorassero come un essere soprannaturale 
e divino un uomo morto pochi anni prima e già conosciuto personal
mente da molti di loro; noi invece esigiamo un semplice processo di 
incarnazione ideale, affermando che quei primi cristiani velarono di 
esistenza terrena una loro idea religiosa, com'è avvenuto altre volte 
nella storia delle religioni. 
Il ragionamento, come argomento ad hominem, era di una logica 
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perfetta. Di qui la sdegnosa stizza e le polemiche degli avversari, 
che non gradivano di apparire illogici e inconseguenti. 

§ 217. Durante queste polemiche, dopo la prima guerra mondiale, si 
è delineato riguardo alla critica delle fonti evangeliche un nuovo in
dirizzo, che ha preso il nome di Metodo della storia delle forme 
(formgeschichtliche Methode). 
I seguaci di questo metodo, in gran maggioranza tedeschi (K. S. 
Schmidt, 1919; M. Dibelius, 1919 segg.; R. Bultman, 1921 segg.; 
M. Albertz, 1921; G. Bertram, 1922 segg; ecc.), si propongono diret
tamente soltanto uno scopo critico-letterario, cioè di indagare la 
formazione e la trasmissione dei primi racconti relativi a Gesù, avanti 
ancora che fossero messi in iscritto : a tale scopo essi sottopongono 
ad analisi le « forme », ossia i tipi letterari, che rimasero incorpo
rate in quei racconti e ch'erano d'indole religiosa popolare (ed esem
pio, la « novella », l'« apoftegma », il « paradigma », ecc.). Essi, 
infatti, ammettono che il materiale dei vangeli, prima d'essere scrit
to, fece parte della catechesi ecclesiastica (§ 112) e fu in stretta rela
zione col culto cristiano, e perciò ebbe una vita ed uno svolgimento 
suoi propri; come pure riconoscono che il Gesù presentato dalla più 
antica tradizione cristiana è già un essere soprannaturale e oggetto 
di adorazione religiosa. Direttamente, quindi, essi non si occupano 
della biografia di Gesù, ma solo dei suoi preliminari, cioè del mate
riale evangelico relativo a questa biografia : tuttavia gli sconfinamen
ti dal campo strettamente critico-letterario a quello costrutti vo-bio-
grafico sono inevitabili e significativi. Se ne intravede perciò come 
risultato una teoria che ha molte analogie con quella dello Strauss 
(§ 199); la realtà storica di Gesù è di solito ammessa, ma le narra
zioni evangeliche a suo riguardo sono stimate una elaborazione della 
primitiva comunità cristiana; questa elaborazione è, non già mitica 
come per lo Strauss, ma d'indole religiosa popolare, ed ha conser
vato qua e là alcuni elementi d'oggettività storica, benché oggi sia 
praticamente assai difficile estrarre con precisione questi elementi per 
impiegarli in una biografia di Gesù. 

Questo scetticismo, del resto, non è una prerogativa del Metodo sto-
rico-formale, ma si diffonde sempre più anche tra i seguaci di altre 
correnti. Né contro di esso rappresenta una seria eccezione il solito 
R. Eisler (§§ 181, 189) che in una grossa pubblicazione dal titolo 
greco Gesù re che non ha regnato (2 voli., 1929-1930) presenta 
con ogni sicurezza e precisione un Gesù rivoluzionario, insorto a 
mano armata e messo regolarmente a morte dai Romani; e che suc
cessivamente, in uno studio su L'enigma del quarto Vangelo 
(1938), traccia una biografia non meno minuziosa di Giovanni l'evan
gelista. Dai dotti di ogni tendenza ambedue le pubblicazioni sono 
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state giudicate romanzesche, soprattutto nella loro parte costruttiva; 
e su tale giudizio non c'è nulla da eccepire. 
Oggi, pertanto, il campo è diviso praticamente fra la scuola escato
logica, quella storico-comparativa e quella mitologica, mentre a tutte 
e tre indifferentemente possono appartenere coloro che applicano 
il Metodo della storia delle forme : alcuni ritardatari della scuola li
berale attirano scarsa attenzione. La scuola storico-comparativa ha 
progressivamente abbandonato talune ipotesi su cui da principio ave
va riposto molta fiducia, come quella accennata sopra (§ 214) riguar
do al Mandeismo. La teoria mitologica, invece, ha avuto un vigo
roso sostenitore nel francese Couchoud, che ha preso a partito so
prattutto gli escatologisti. 

§ 218. Nel suo nervoso libretto su 11 mistero di Gesù (1924) egli 
s'indirizza spesso al principale escatologista, il Loisy, a cui professa 
gratitudine per tutto ciò che ha imparato ma di cui trova ingiusti
ficato l'attaccamento all'esistenza storica di Gesù. Alla tesi del Loisy, 
secondo cui il cristianesimo è sorto dalla deificazione dell'uòmo Ge
sù, il Couchoud propone fra altre queste difficoltà : « In molte regio
ni dell'impero era cosa fattibile deificare un uomo privato. Ma per 
lo meno in una nazione la cosa era impossibile, cioè presso i Giudei. 
Essi adoravano Jahvè, l'unico Dio, il Dio trascendente, indicibile, 
di cui non si delineava l'effigie, di cui non si pronunziava il nome, 
ch'era separato da abissi di abissi da ogni creatura. Associare a Jah-
vè un uomo di qualunque genere, sarebbe stato il sacrilegio e l'abo
minazione suprema. I Giudei onoravano l'imperatore, ma si facevano 
tagliare a pezzi piuttosto che confessare solo a fior di labbra che 
l'imperatore era un Dio; e si sarebbero fatti egualmente tagliare a 
pezzi, se fossero stati obbligati a dire ciò dello stesso Mosè. E il pri
mo cristiano di cui udiamo la voce, un Ebreo figlio d'Ebrei (cioè 
S. Paolo), assoderebbe un uomo a Jahvè nella maniera più naturale? 
Ecco il miracolo contro cui io ricalcitro ». - « Sarebbe stato frivolo 
opporsi all'apoteosi dell'imperatore fino ad affrontare il martirio, per 
poi sostituirla con l'apoteosi di uno dei suoi sudditi ». — « Proprio di 
un artigiano come lui Paolo ha detto: Chiunque invocherà il suo no
me sarà salvo,1 ovvero: Ogni ginocchio si piegherà davanti a lui,2 

quando la Scrittura dice ciò di Dio? Questo costruttore di baracche 
(tale era S. Paolo per mestiere) ha forse attribuito a un altro fale
gname ambulante l'opera dei sei giorni, la creazione della luce e del
le acque, del sole e della luna, degli animali e dell'uomo, dei Troni, 

1 Romani, 10, 13; cfr. Joel, 2, 32. 
zFilippesi, 2, 10; cfr. Isaia, 45, 23. 
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delle Dominazioni, dei Principati e delle Potestà degli Angeli e di 
Satana? Ha forse confuso un uomo con Jahvè? ». È dunque inam
missibile, per ragioni storiche, che il Cristo del cristianesimo sia l'uo
mo Gesù deificato. Sarà, allora, vero Dio e vero uomo nello stesso 
tempo? Anche ciò è inammissibile, ma non per ragioni storiche, ben
sì filosofiche : il concetto, infatti, di uomo-Dio « è un concetto pre
kantiano, esso è entrato egualmente in grandi spiriti, come S. Ago
stino, S. Tommaso, Pascal, ma oggi è inammissibile... Si è prodotta 
una lenta evoluzione dell'intendimento, e io suppongo che Kant c'en
tri per qualche cosa ». (Che Kant c'entri, e più ancora Hegel, è in
dubitato; ma era pre-kantiano anche Celso, il quale - come vedem
mo (§195) - faceva lo stesso identico ragionamento del Couchoud). 
Non resta dunque che ricorrere all'ipotesi perfettamente contraria a 
quella del Loisy; e infatti il Couchoud l'accetta, concludendo che 
« Gesù non è un uomo progressivamente divinizzato, ma un Dio pro
gressivamente umanizzato ». 

§ 219. All'attacco del Couchoud il Loisy ha risposto, occasionalmen
te, in maniera secca e sdegnosa, dichiarando fra l'altro che « noi 
non abbiamo mai preso sul tragico le speculazioni dei mitologi ». 
Ma che l'attacco avesse in realtà qualche elemento tragico, è appar
so dalle ultime pubblicazioni del Loisy, quella su La nascita del 
cristianesimo (1933) rincalzata dalle Osservazioni sulla letteratura 
epistolare del Nuovo Testamento (1935). In questi scritti egli ac
centua sempre più il suo scetticismo storico circa la biografìa di Ge
sù, e passa a giustificare questo scetticismo con una critica sempre 
più radicale delle lettere di S. Paolo. 
Lo scetticismo è espresso in questi termini : « Rassegniamoci a sapere 
soltanto che, nel tempo in cui Ponzio Pilato era procuratore della 
Giudea, forse nell'anno 28 o 29 della nostra èra, forse un anno o due 
prima, un profeta si levò in Galilea, nella regione di Cafarnao. Si 

'< chiamava Gesù... Questo Gesù era delta~più umile origine. Non è 
probabile che il nome di suo Padre, Giuseppe, e quello di sua Ma
dre, Maria, siano stati inventati dalla tradizione. Alcuni fratelli, 
ch'egli aveva, hanno goduto di un'autorità più o meno considerevole 
nella prima comunità. Senza dubbio era nato in qualche borgo o 
villaggio ove fu visto da principio insegnare ». Si noterà come queste 
parole siano molto simili a quelle che già udimmo sullo stesso argo
mento dal Renan (§ 206), sebbene costui poi non si attenesse in pra-

• tica al suo scetticismo: il Loisy, invece, ci si attiene. 
Del resto questo Gesù non avrebbe avuto neppure il tempo d'espli
care una vasta operosità, giacché la sua predicazione in Galilea « non 
è potuta durare a lungo; sarà fare una misura abbondante, prolun
garla per qualche mese » : dopo di che, avvenne il viaggio a Geru-
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salemme e la morte. Ma anche cosi assottigliata, questa figura di 
Gesù ha sempre contro di sé - come faceva rilevare il Couchoud -
la testimonianza di S. Paolo, che a neppure vent 'anni di distanza 
dalla morte di Gesù fa di quest'uomo un essere divino, autore della 
redenzione umana, della grazia universale, dell'Eucarestia e dei cri
stiani misteri di salvezza; quindi, o è falsa la figura del Gesù delinea
ta dal Loisy, o è falsa la testimonianza di S. Paolo. Il Loisy ha scelto, 
naturalmente, la seconda alternativa. 
Nel passato egli aveva ammesso l'autenticità sostanziale delle lettere 
di S. Paolo, assegnandole al periodo tra gli anni 50 e 61 ; ma adesso, 
per sfuggire alla suddetta obiezione, mantiene tale assegnazione solo 
di nome, mentre in realtà la abbandona, giacché scomponendo le 
singole lettere in una gran quantità di frammenti ne attribuisce an
cora a S. Paolo solo una minima parte, e al contrario dichiara inter
polati i frammenti più ampi e soprattutto più impaccianti per la sua 
teoria, attribuendoli a una « gnosi mistica » della fine del secolo I. 
Dopo lunghi tentennamenti, anche il fastidioso passo in cui S. Paolo 
attribuisce a Gesù l'istituzione dell'Eucarestia (i Corinti, 11) è di
chiarato falso e interpolato (§ 548). 

§ 220. In questo nuovo radicalismo applicato a S. Paolo il Loisy ha 
avuto un predecessore, Henri Delafosse. Sotto questo appellativo, che 
è uno dei vari pseudonimi di Joseph Turmel, costui ha pubblicato 
in una collana edita dal Couchoud (il riavvicinamento dei due stu
diosi è significativo) alcuni volumetti (1926 segg.) in cui egualmente 
anatomizza le lettere di S. Paolo, conservando all'apostolo brevi trat
ti ed attribuendo quasi tutto il resto a Marcione, che avrebbe scritto 
verso l'anno 150. Opera analoga ha fatto il Turmel, ancora sotto lo 
pseudonimo di Delafosse, per le lettere d'Ignazio d'Antiochia (1927) 
dichiarate d'ogine marcionita, e per quella di Policarpo dichiarata 
interpolata. Le conclusioni del Turmel, salvo l'attribuzione a Mar
cione, sono state condivise e largamente impiegate dal Loisy. 
Ma, se il Loisy ha avuto in ciò un predecessore, non pare che abbia 
avuto dei seguaci : gli stessi suoi antichi discepoli si sono rifiutati di 
seguirlo nel suo nuovo radicalismo. In Italia è stato scritto : « Parlia
moci chiaro. Alfredo Loisy ha segnato un'orma incancellabile nella 
critica religiosa del secolo ventesimo con la sua critica dei Sinottici, 
condizionata sopra tutto dallo sforzo di isolare l'apporto paolino nel
la tradizione evangelica, quella di Marco innanzi tutto. Se ora il 
Paolo storico, il Paolo delle lettere, evapora nelle nostre mani e si 
perde nelle nebbie della speculazione gnostica del secondo secolo, la 
critica dei Vangeli (a cui i papiri stanno imponendo limiti cronolo
gici sempre più circoscritti) (esattissimo : cfr. § 160) è da rifare: e sa
rebbe da rifare, caso mai, in maggior conformità alla tradizione or-
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todossa. Bel risultato, invero, di tante scomuniche! » (E. Buonaiuti, 
in Religio, gennaio 1936, pag. 67). 
Altrettanto è avvenuto in Francia, ove M. Goguel e Ch. Guignebert 
hanno respinto le ultime conclusioni del Loisy, sebbene ambedue ac
cettino la teoria escatologica e siano debitori a lui di molte cose. 
Il Goguel ha pubblicato una Vita di Gesù (1932), a cui ha tenuto 
dietro uno studio su La fede nella resurrezione di Gesù nel cri
stianesimo primitivo (1933): nella biografia predomina l'idea esca
tologica, pur riscontrandovisi qualche lineamento proveniente dalla 
Scuola liberale; nello studio successivo, negata la realtà storica della 
resurrezione, si tenta spiegare come sia sorta la fede in essa. Il Gui
gnebert ha pubblicato un Gesù (1933) in cui, quasi sempre, segue 
passo passo il Loisy dell'antica maniera, e si mostra ben più radi
cale del Goguel. 
Ma anche questa volta torna la questione già accennata a proposito 
di Bruno Bauer e dei recenti mitologi : si tratta cioè di sapere se dal 
punto di vista della coerenza critica e della dialettica conseguenzia-
ria - non già della documentazione storica - il Loisy maestro si tro
vi in regola molto più dei suoi riluttanti discepoli. La logica infatti 
ha le sue ferree leggi, che spingono fino alle ultime conseguenze quan
do si sono stabiliti taluni principii. Quando perciò si è stabilito che 
dai vangeli deve risultare un Gesù visionario escatologico, e a tale 
scopo si sono frantumati i Sinottici e si sono gettati via la massima 
parte dei loro frammenti insieme con l'intero iv vangelo : quando in 
questo lavoro sono stati perfettamente d'accordo maestro e disce
poli; quando infine il maestro s'avvede che il lavoro già fatto non 
serve a nulla se non si estende anche all'irriducibile S. Paolo tradi
zionale, ed estende perciò il lavoro anche a S. Paolo; allora ogni per
sona che ragioni troverà che, dal punto di vista della coerenza, il 
maestro va rettamente per la strada che si è tracciata, mentre i di
scepoli riluttanti sono illogici, perché si fermano a mezza strada per 
un ingiustificato conservatorismo. 

§ 221. Ma si può fare anche un'altra questione, e chiedere se lo 
stesso Loisy sia veramente giunto alle ultime conseguenze dei suoi 
principii. Nella sua lunga operosità scientifica si rileva chiaramente 
una continua accentuazione di radicalismo, per cui egli ha succes
sivamente sconfessato opinioni meno demolftrici dapprima profes
sate \ Ad ogni modo più radicali di lui sono oggi i mitologi colle-

1 Avverto che queste pagine furono scritte prima della morte di Loisy (giugno 
1940); dopo di essa non trovo nulla da cambiare. Del resto tutti compren
dono che qui si tratta, non di persone, ma di metodi scientifici. 
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ghi del Couchoud, dalle cui negazioni egli aborre. Certamente tra 
Couchoud che nega l'esistenza storica di Gesù, e il Loisy che l'affer
ma, c'è un abisso. Ma l'abisso sembra più teoretico che pratico. A 
che si riduce, in pratica, il Gesù storico del Loisy? A un giovane 
Galileo visionario, che ha predicato per due o tre mesi, e che infine 
è stato giustiziato a Gerusalemme. Altro non si sa (§ 219). È un'om
bra, un semplice fantasma, che un tenue soffio farebbe svanire; il 
Loisy però non vuol dare quel soffio, e ricorre all'espediente di polve
rizzare le lettere di S. Paolo, piuttosto che fare svanire il fantasma. 
Il ricorso è coerente, ma da disperati; e appunto per questo evidente 
carattere di disperazione non è stato né sarà imitato. Non sarebbe 
dunque più agevole, e soprattutto più logico, dare quel decisivo sof
fio e fare svanire quell'ombra di Gesù storico, come ha fatto il Cou
choud ? 

È vero che il Loisy, e dietro lui il fedele Guignebert, ha più volte 
risposto al Couchoud che l'ipotesi ha il torto « di non spiegare l'ori
gine del cristianesimo ». Ma il Couchoud può sempre replicare chie
dendo se l'ombra del Gesù storico, mantenuta dal Loisy, spieghi 
davvero l'origine del cristianesimo, o almeno la spieghi meglio del
l'idea religiosa velata di storicità che il Couchoud preferisce; può 
inoltre insistere affermando che, quand'anche l'origine del cristiane
simo non fosse spiegata nell'ipotesi che Gesù non sia esistito, ciò 
tutt 'al più sarebbe un altro fra i molti casi in cui la storia deve ri
correre alla sapiente ars nesciendi : ma che, ad ogni modo, sarebbe 
evitata la mostruosa assurdità storica di presentare rigidi monoteisti 
giudei che adorano a masse un uomo morto poco prima e da essi 
ben conosciuto (§§ 216, 218). Il dramma spirituale dei razionalisti 
che si rifiutano di seguire il Couchoud, consiste in questo. Essi af
fermano che l'esistenza storica di Gesù non può essere richiamata in 
dubbio, garantita qual è da testimonianze gravissime, numerose, so
lenni : se si respingessero queste testimonianze, si dovrebbero respin
gere a maggior ragione le testimonianze riguardo all'esistenza sto
rica di Socrate, Alessandro Magno, Annibale, Mani, Maometto, Car
lo Magno, e d'infiniti altri personaggi, cosicché tutta la storia cadreb
be. Senonché le identiche testimonianze, gravissime, numerose, solen
ni, mentre garantiscono l'esistenza storica di Gesù, attestano anche 
le sue qualità soprannaturali e la sua potenza taumaturgica : perciò, 
come si conclude da quelle testimonianze che Gesù è veramente esi
stito, cosi bisognerebbe concludere ch'egli era un essere soprannatu
rale e che operò miracoli. Ma questa conclusione è per i razionalisti 
impossibile a priori, e di qui il loro dramma : essi devono dimostrare 
a posteriori che le testimonianze in favore del Gesù soprannaturale 
e taumaturgo non hanno alcun valore, mentre essi stessi le giudicano 
autorevolissime in favore del Gesù storico. 
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Il metodo seguito per raggiungere questa dimostrazione a posteriori 
è - come oramai sappiamo - quello della selezione dei testi : i testi 
irriducibilmente « soprannaturali » sono scartati perché privi di va
lore storico; gli altri, meno irriducibili, sono sottoposti al processo 
della dolce sollecitazione cara al Renan (§ 207), e cosi sono ricon
dotti al livello puramente naturale e riacquistano valore storico. Ma 
questo metodo, per quanto sia comodo agli scopi aprioristici di chi 
lo applica, è troppo puerile, e puerile specialmente per la sua arbi
trarietà. Proprio l 'Harnack, cioè un razionalista insigne, previde 
che alla critica dei vangeli sarebbe avvenuto come a quel fanciullo 
che tolse via ad una ad una tutte le foglie di un bulbo, giudicandole 
nella sua mente puerile ingombranti o accessorie al bulbo stesso, ed 
aspettandosi di ritrovare nell'interno un nocciuolo: e invece* gettata 
via l'ultima foglia, restò con nulla in mano. 
Gli avvenimenti successivi hanno mostrato che la previsione dell'Har-
nack era giustissima, giacché i critici che sfrondavano i testi più o 
meno abbondantemente sono stati seguiti dai critici che li hanno 
rasi al suolo indistintamente. Nulla, infatti, è più logico della logica 
stessa, quando sia applicata rigorosamente. 

§ 222. Una conclusione appare evidentissima, a chi riassuma i ri
sultati delle molteplici esperienze fatte dal Reimarus fino ad oggi, 
ed è che quando si comincia a cancellare una parte della figura del 
Gesù storico qual è presentata dai vangeli, o si ottiene una figura 
storicamente assurda che ben presto è abbandonata, oppure si finisce 
col cancellarla del tutto. I lineamenti del Gesù dei vangeli sono tan
to riconnessi e collegati fra loro, che si richiamano necessariamente 
a vicenda; quindi, o si lasciano come sono, oppure si cancellano fino 
all'ultimo. 
E appare evidentissima anche un'altra conclusione, in relazione di
retta con la precedente : ed è che l'accettare tale quale la figura del 
Gesù dei vangeli, oppure il cancellarla in parte o tutta, è una conclu
sione dettata soprattutto da criteri filosofici non già storici. La linea di 
divisione, la vera cresta di displuvio, che separa i due campi è un 
criterio filosofico, cioè la « possibilità » del fatto soprannaturale e del 
miracolo fisico : tutti gli altri criteri storici, in confronto con questo 
filosofico, sono di gran lunga meno importanti per uno studioso che 
già si sia schierato nell'uno o nell'altro dei due campi. Previa « pos
sibilità » nel campo di destra ; previa « impossibilità » nel campo di 
sinistra : ecco il vero spirito che animerà le successive investigazioni 
storico-documentarie in ambedue i campi, e ne suggerirà le conclu
sioni. Gli accampati di sinistra accetteranno volta per volta qualun
que soluzione del problema storico di Gesù, da quella del Reima
rus fino a quella dei mitologi, pur di non ammettere quella « possi-
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bilità » che per essi è un'assurdità maggiore di qualunque assurda 
soluzione. Gli accampati di destra avranno il compito di assicurarsi 
caso per caso che la previa « possibilità » sia diventata « realtà », e 
di schiarirne l 'inquadramento nei contemporanei fatti storici; ma, 
per il resto, non incontrano ostacoli molto gravi. 
Questa condizione degli accampati di destra è rilevata da un accam
pato dell'estrema sinistra, cioè dal Couchoud, con le seguenti parole : 
« Quanto più ci ripenso, tanto più mi convinco che il Gesù storico 
non è pienamente accettabile se non dai credenti e non è capito bene 
se non da loro ». - « / credenti hanno la chiave di questi antichi 
testi. Essi li leggono senza fatica, ne penetrano il vero senso; potran
no desiderare la spiegazione di un dato particolare, ma difficoltà ra
dicali non ne incontrano. Per essi non esiste un enigma di Gesù. 
L'ostacolo in cui io urto,, di sapere come mai Paolo avrebbe adorato 
un Giudeo suo contemporaneo elargendogli gli attributi di Jahvè 
(cfr. § 218), non esiste. Paolo ha trattato Gesù da Dio, perché Gesù 
è veramente Dio. I credenti sono nella luce ». - « Nel campo dell'e
segesi la loro posizione è invidiabile. Essi ricevono di fronte e accet
tano nel loro senso pieno quei documenti che i critici prendono di 
sbieco e nei quali tentano di fare una rischiosa selezione ». 

§ 223. Su questo punto esiste poi una controversia delicata. Dagli 
accampati di sinistra partono spesso all'indirizzo degli accampati di 
destra voci disdegnose, che li accusano di essere sotto la tirannia del 
dogma e di non godere di quella libertà scientifica di cui si gode nel 
campo di sinistra. 
Bisogna distinguere. In primo luogo, quando un dato principio è sta
to liberamente e coscientemente accettato, si potrà parlare di salda 
adesione ma non di tirannia. Eppoi, vi sono dogmi e dogmi : vero 
dogma è quello religioso; ma vi sono anche assiomi filosofici che val
gono per « dogmi » laici, riscotendo adesioni cosi tenaci da non 
invidiare praticamente nulla ai dogmi religiosi. Ora, sarebbe puerile 
o insincero negare che il campo di sinistra abbia i suoi « dogmi » 
laici, rappresentati da quegli assiomi filosofici che guidano le sue 
ricerche e dettano le sue conclusioni ben più dei documenti storici. 
Questa constatazione non è ammessa né spesso né volentieri dagli 
accampati di sinistra; ma la loro ben comprensibile ritrosia ha avuto 
talune felici eccezioni, fra cui la seguente : « Se il problema (cristolo-
gico) che ha appassionato ed assorbito per secoli i pensatori cristiani 
è oggi proposto di nuovo, ciò avviene molto meno perché la storia 
ne è meglio conosciuta, che non in conseguenza del rinnovamento 
integrale che è avvenuto e prosegue nella filosofia moderna » (A. 
Loisy, Autour d'un petit livre, pagg. 128-129). Ecco una confessione 
tanto sincera quanto preziosa. 
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Cosicché le voci disdegnose della sinistra verso la destra non sono 
punto giustificate, e posson benissimo esser ritorte dalla destra verso 
la sinistra con ragioni per lo meno di ugual peso; tanto più che, in 
pratica, se vi sono state diserzioni da sinistra verso destra, ve ne so
no state anche da destra verso sinistra. Né si vorrà seriamente soste
nere che l 'abbandono del « dogma » laico è cosa sempre facile ed 
agevole, e che non avviene altrettanto nel campo opposto : in realtà 
l'esperienza dimostra che per attaccamento al « dogma » laico si 
affronta volentieri anche una specie di « martirio » laico, quale è 
quello di accettare la ridicolaggine suprema della teoria di un Pau-
lus o l'assurdità suprema della teoria di un Couchoud. Affrontare 
simili ridicolaggini e assurdità, non è quasi un « martirio » laico? 
Nei due campi si parlano in realtà due lingue diverse, chiamate ri
spettivamente « naturalismo » e « soprannaturalismo ». Il campo di 
sinistra, che parla il « naturalismo », non comprende né desidera 
comprendere l'altra lingua ; il campo di destra, che parla il « sopran
naturalismo », comprende benissimo l'altra lingua, soltanto afferma 
ch'è una lingua straniera nel paese chiamato Vangelo e quindi il 
visitatore di questo paese non riuscirà ivi né a capire né a farsi ca
pire con questa sola lingua. 

Avviene perciò che gli accampati di sinistra disdegnano per princi
pio tutto ciò che dicono quei di destra, come gente che parli una lin
gua barbara. La miglior prova ne è che l'accennata opera del radi
cale Schweitzer, la quale tratta estesamente delle ricerche sulla bio
grafia di Gesù (§ 210), non s'occupa quasi affatto di pubblicazioni 
del campo di destra. 
Al contrario, gli accampati di destra s'interessano molto delle pub
blicazioni dell 'accampamento di sinistra, perché (oltre il resto) vi 
riscontrano altrettanti fallimenti delle varie teorie naturalistiche, co
me di discorsi fatti da persone che parlino tutte le lingue tranne la 
giusta, e che perciò hanno ridotto il loro accampamento a una spe
cie di torre di Babele. Quest'ultimo paragone potrà sembrare qui 
inopportuno per la sua indelicatezza : ma in tal caso la responsabi
lità ricade su chi lo ha impiegato per la prima volta, cioè precisamen
te su un altissimo gerarca dell'accampamento di sinistra, il Loisy, il 
quale ha potuto esprimere il seguente giudizio : « Si è assai tentati di 
pensare che la teologia contemporanea - fatta eccezione per i cattolici 
romani per i quali l'ortodossia tradizionale ha sempre forza di legge — 
è una vera torre di Babele, ove la confusione delle idee è anche più 
grande della diversità delle lingue » (in The Hibbert Journal, VIII-3, 
aprile 1910, pag. 486). 

Se queste parole vogliono essere un bilancio dei risultati ottenuti, gli 
accampati di destra le ascolteranno volentieri come confessione di 
un fallimento. 
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§ 224. I risultati pratici ottenuti nel campo di sinistra, che è il solo 
di cui ci siamo occupati, sono quelli fin qui esposti1. È avvenuto cioè 
che quasi ogni nuova generazione, dal Reimarus fino ad oggi, ha gri
dato al trionfo credendo di aver finalmente raggiunto la definitiva 
e vera soluzione del problema di Gesù; senonché, immancabilmente, 
la successiva generazione ha ripudiato la decantata soluzione e ne ha 
cercata un'altra. Vi sono, è vero, alcuni punti messi al sicuro dopo 
tante ricerche; ma si tratta di punti secondari, sui quali consente 
volentieri anche il campo di destra : mentre la vera questione prin
cipale, cioè il problema in se stesso di Gesù, è ancora là in attesa di 
una risposta. L'ultima soluzione proposta trionfalmente è stata quella 
degli escatologisti ; ma da quando essa fu proclamata è già passata 
quasi una generazione : quindi, se ancora vige la legge del secolo 

1 Si sarà notato che in questa rassegna non appare nessun italiano : ciò non 
dipende affatto da ostilità preconcetta, ma solo da mancanza di nomi meri
tevoli. Non era certo il caso di nominare due o tre studiosi anteriori al 1910 
scomparsi senza lasciare alcuna impronta scientifica e di cui oggi si ricordano 
appena i nomi; ma anche nel trentennio 1910-1940 si sono occupati della 
vita di Gesù con metodi e intenti razionalisti appena tre o quattro in Italia, 
e anche l'opera di costoro è scomparsa quasi tutta senza lasciar traccia. La 
ragione è soprattutto la mancanza di originalità : chi ha letto il Loisy, ha letto 
in sostanza anche questi suoi seguaci italiani. Le conclusioni principali del 
Loisy erano seguite da essi fedelmente, mentre l'immenso apparato analitico 
da cui egli le traeva era di solito tralasciato: solo in questioncelle seconda
rie si dissentiva da lui tanto per affettare una certa indipendenza, che però 
non illudeva nessuno. S'imitava il Loisy pure nella sua abituale noncuranza 
della geografia storica e dell'archeologia, ma non già nella sua preparazione 
filologica ch'era eccellente anche in ebraico : invece i suoi seguaci italiani 
davano subito a divedere d'essere digiuni d'ebraico e d'altre lingue semitiche, 
anzi - stando alle documentate accuse che uno di essi rivolgeva ad un 
altro — costui cadeva in grossolani errori perfino di greco (Ricerche religiose, 
1926, pagg. 153-154). Tuttavia l'armamento geografico-archeologico-filologi-
co di cui si serve la comune critica storica era abbondantemente supplito 
presso quegli studiosi italiani dalla « intuizione » geniale, spesso guidata da 
una particolare « filosofia dello spirito » applicata ai fatti storici : ma anche 
qui un altro degli stessi studiosi rimproverava a quello claudicante in greco 
(erano tre o quattro in tutti, ma sempre in lite fra loro) di aver affermato 
che i « vecchi motivi etici che avevano palpitato nel mito di Cristo siano calati 
nell'idealismo moderno » (Ricerche religiose, 1926, pag. 149). L'affermazione 
doveva corrispondere al vero perché una fonte autorevole in proposito classi
ficava gli scritti sulle origini del cristianesimo pubblicati dallo studioso claudi
cante fra gli scritti ispiratisi all'attualismo idealistico (cfr. Enciclopedia ita
liana, voce Attualismo). Ad ogni modo oggi questi fatti sono vecchi, e può 
anche darsi che nel frattempo siano avvenute ulteriori calate; è certo poi 
che gli scritti in questione non hanno avuto particolare risonanza né fra 
profani né fra specialisti, e quindi non meritavano qui una menzione parti
colare. 
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scorso, non dovrebbe tardare il suo ripudio totale. E in realtà, i pre
annunzi di questo ripudio già si scorgono, e numerosi; non si scor
gono invece i segni di una parusia, che apporti la sostituzione. 
Né sarà facile congegnare una nuova e ben delineata teoria storica, 
essendo già state esplorate abbastanza le varie zone dentro e fuori 
l'antico giudaismo. Rimane, è vero, la possibilità di scoperte inatte
se, che portino alla luce documenti importanti; ma anche qui le pre
visioni non sono rosee, giacché i papiri scoperti in questi ultimi an
ni, mentre mostrano un viso benigno ed amorevole verso i vangeli 
antichi e compatti della tradizione, mostrano invece una grinta sin
golarmente arcigna e scontrosa verso i vangeli tardivi e interpolati 
degli escatologisti (§ 160). Se dunque il passato insegna qualcosa ri
guardo al futuro, è prevedibile nel campo di sinistra un accentuato 
radicalismo riguardo alle fonti - nonostante le attestazioni paleogra
fiche dei documenti - e un più sfiduciato scetticismo riguardo alla 
ricostruzione della biografia di Gesù. 

Nel campo di sinistra, insomma, il Gesù storico sembra destinato ine
sorabilmente alla tomba. Su un angolo di essa i mitologi, o i loro 
successori, scriveranno NEMO; gli escatologisti o i loro successori ri
fiuteranno questa iscrizione come grave offesa alla storia, e in un 
altro angolo scriveranno IGNOTUS; ma poi gli uni e gli altri si 
aiuteranno a vicenda a rotolare la pietra all'ingresso della tomba, 
vi apporranno di comune accordo i sigilli, e davanti alla porta chiu
sa si sdraieranno insieme a far la guardia. 



VITA DI GESÙ CRISTO 





LA VITA PRIVATA 

« Toto orbe in pace composito » 

§ 225. Gli ultimi anni avanti l 'Era Volgare l 'Impero romano, ossia 
Vorbis terrarum, fu in pace. Nell 'anno 15 av. Cr. Tiberio e Druso, 
figliastri di Augusto, avevano sottomesso la Rezia, la Vindelicia e il 
Norico, fra le Alpi e il Danubio; nel 13 i Dalmati e i Pannoni erano 
stati ridotti all'obbedienza mediante una spedizione iniziata da Agrip
pa, genero d'Augusto, e terminata da Tiberio; dal 12 in poi Druso 
aveva diretto le operazioni guerresche contro i Germani, stabilendo 
saldamente il dominio di Roma lungo il Reno. Dall 'anno 8 av. Cr. 
comincia un periodo di pace, che non sarà più turbata se non dopo 
l'Era Volgare con le nuove sollevazioni dei Germani, Dalmati e Pan-
noni, culminate con la disfatta di Quintilio Varo a Teutoburgo (9 
d. Cr.). A Roma, VAra Pacis Augusta era stata inaugurata già nel 
gennaio del 9 av. Cr. ; il tempio di Giano, che era stato chiuso due sole 
volte da Augusto, fu da lui chiuso per la terza volta appunto nell'8 
av. Cr., essendo toto orbe in pace composito, come proclama ogni 
anno la Chiesa in occasione della nascita di Gesù. 
Augusto, autore di questa pax romana, aveva raggiunto la vetta della 
sua piramide di gloria, trovandosi in quel periodo per cui non avreb
be dovuto mai morire. Si disse infatti di Augusto che, per il bene di 
Roma, avrebbe dovuto o non mai nascere o non mai morire : il 
periodo anteriore al suo dominio assoluto sarebbe quello per cui non 
avrebbe dovuto mai nascere, e il periodo in cui egli rimase unico 
padrone del mondo sarebbe quello per cui non avrebbe dovuto mo
rire. E a tale padrone del mondo, appunto in questo secondo perio
do, erano riserbati onori fino allora sconosciuti nell 'Impero : gli si 
dedicavano templi e città intere, era proclamato di stirpe non già 
umana ma divina, egli era il nuovo Giove, era il Giove Salvatore, 
era Yastro che sorge sul mondo. 

Non risulta invece che, fra tanti eccelsi titoli, fosse dato ad Augusto 
quello di principe di pace, che pure non era da* lui immeritato nel 
suo secondo periodo. Ma sette secoli prima un profeta ebreo aveva 
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ben impiegato questo titolo, e insieme con altri che ricordano quelli 
d'Augusto lo aveva attribuito, precisamente come ultimo e conclu
sivo titolo, al futuro Messia : 

...Ci è nato un pargolo, ci fu largito un figlio: 
fu posto l'impero sull'omero suo. 
Suo nome sarà « Ammirabile », « Consigliere », 
« Dio », « Forte », « Padre sempiterno », « Principe di pace » 

Isaia, 9, 5 

È vero che in ebraico l'espressione « principe di pace » (sar-shàldm) 
ha un significato più ampio del latino princeps pacis, perché in ebrai
co « pace » (shàlóm) designa il « benessere », la « felicità » perfetta; 
tuttavia il futuro Messia, essendo stato previsto come « principe », 
non avrebbe mancato di apportare nel suo regno, insieme con la 
« felicità », anche la pax nel senso latino di esclusione della guerra, 
giacché ov'è guerra non è pax e tanto meno « felicità ». 

L'annunzio a Zacharia 

§ 226. Si era pertanto in tempo di pace, sotto l'imperatore Augusto, 
ai giorni di Erode re della Giudea {Luca, 1, 5), e correva l'anno 
747 di Roma (7 av. Cr.). Viveva allora un sacerdote del Tempio 
di Gerusalemme, di nome Zacharia, ch'era ammogliato con una don
na di stirpe sacerdotale di nome Elisabetta, ed abitava nella « regio
ne montagnosa » di Giuda (Giudea) ; la città ov'egli dimorava è in
nominata, ma una tradizione risalente fin verso il secolo v la identi
fica con l'odierna Ain-Karim (S. Giovanni in Montana), a circa 7 
chilometri a sud-ovest di Gerusalemme. I due coniugi erano avan
zati in età ambedue, e non avevano ricevuto la prima e più gio
conda benedizione di un focolare ebraico, cioè la figliolanza : nella 
loro solitudine s'attristavano, e consci di aver sempre menato una 
vita tutta dedicata ai grandi principii della religiosità ebraica si 
chiedevano perché mai Dio li avesse lasciati privi di quella consola
zione. 

Ora, essendo giunto il turno di servizio al Tempio per la classe a 
cui apparteneva Zacharia, che era l'ottava classe presieduta da Abia 
(§ 54), egli dalla sua dimora rurale si trasferi a Gerusalemme; essen
dosi poi fatta l'assegnazione dei singoli uffici per mezzo delle sorti, 
a Zacharia toccò l'onorevole incarico di offrire l'incenso sull'altare 
dei profumi, il che avveniva due volte il giorno nel sacrifizio mattu
tino e in quello vespertino. L'altare dei profumi era collocato nel 
« santo » (§ 47) ove potevano entrare soltanto i sacerdoti, mentre i 
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laici restavano fuori seguendo da lontano con lo sguardo le cerimo
nie del sacerdote che entrava e usciva dal « santuario ». Entrato 
pertanto Zacharia, tutta la moltitudine del popolo stava pregando 
al di fuori all'ora dell'incenso ; ma apparve a lui un angelo del Si
gnore, stante ritto a destra dell'altare dell'incenso. E si turbò Zacha
ria al vederlo, e timore cadde su lui. Ma l'angelo gli disse: Non te
mere, Zacharia, perché la tua preghiera fu esaudita, e tua moglie 
Elisabetta ti partorirà un figlio, e tu gli metterai nome Giovanni 
(Luca, 1, 10-13). Per gli Ebrei più che per gli altri popoli il nomen 
era un omen, un presagio : nel nostro caso Giovanni, ossia Jèhoha-
nàn, significava Jahvè (Dio d'Israele) fu misericordioso. L'angelo in
fatti prosegui assicurando lo sbigottito Zacharia che, per quella na
scita, il padre e molti altri godrebbero : il fanciullo sarebbe un gran
de al cospetto di Dio, si asterrebbe dal vino e da ogni bevanda ine
briante, sarebbe ripieno di Spirito santo ancor nel seno di sua ma
dre, richiamerebbe molti Israeliti al loro Dio, anzi sarebbe un pre
cursore che con lo spirito e la possanza di Elia incederebbe avanti a 
Dio stesso per preparare al Signore una degna accoglienza da parte 
del popolo ben disposto. 

§ 227. L'annunzio dell'angelo oltrepassava tutte le previsioni uma
ne. Dal vino e dalle bevande inebrianti si astenevano coloro che fa
cevano voto di « nazireato », ma di solito era un voto temporaneo 
e non perpetuo : lo Spirito santo secondo le Scritture sacre aveva 
riempito alcuni profeti o altri personaggi in occasioni speciali, ma del 
solo Geremia si leggeva ch'era stato destinato da Dio a un'alta mis
sione già nel seno di sua madre; un precursore dell'atteso Messia 
era stato predetto anticamente dal profeta Malachia (Mal., 3, 1 ; 
4, 5-6) e tutti ritenevano che questo battistrada spirituale sarebbe sta
to il profeta Elia già salito al cielo su un carro di fuoco, ma il cele
stiale profeta non avrebbe potuto rinascere quale figlio di Zacharia né 
trasfondere in altri il suo spirito e la sua possanza. 
Per queste considerazioni al primo sbigottimento successe in Zacha
ria una differente sospensione d'animo. E Zacharia disse all'angelo: 
A che (segno) conoscerò (vero) questo? Io infatti sono anziano e mia 
moglie è avanzata nei suoi giorni. - E l'angelo rispondendo gli disse: 
Io sono Gabriele che sto alla presenza d'Iddio (§ 78), e fui inviato 
per parlarti e dirti questa buona novella (eùaYYeAicjaaOa!.) • Ecco 
però che sarai muto e non potrai parlare fino al giorno che avver
ranno queste cose, perché non credesti alle mie parole che si adem
piranno a tempo loro (Luca, 1, 18-20). La punizione, se pur fu tale, 
serviva da nuova prova della straordinaria promessa; come già negli 
antichi tempi Abramo, Mosè, e altri personaggi avevano chiesto e 
ricevuto da Dio qualche « segno » a conferma di promesse divine, 
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cosi Zacharia ne aveva chiesto uno e lo riceveva di tal genere sulla 
propria persona che fosse anche una purificazione spirituale. 
I tempi nuovi, già da antico promessi ad Israele, cominciavano; e il 
loro annunzio era stato dato inaspettatamente, ma durante la li
turgia perenne d'Israele e in un periodo di pace per il mondo intero. 
Frattanto il popolo fuori del « santuario » attendeva che uscisse il 
sacerdote, per intonare l'inno che accompagnava il sacrificio da com
piersi sull'altare degli olocausti, e si meravigliava dello straordinario 
indugio. Finalmente Zacharia ricomparve sulla soglia, ma non pro
nunziò la solita benedizione sul popolo né poteva parlare a quelli, e 
conobbero che aveva contemplato una visione nel santuario ; egli poi 
faceva dei gesti, e rimase muto {Luca, 1, 22). La mutolezza di Za
charia probabilmente impedi che il popolo risapesse il preciso ogget
to della visione e le promesse comunicate al veggente; si parlò gene
ricamente d'apparizione, come doveva parlarsene spesso in quel tem
po o a ragione o a torto. 

Terminata la settimana di servizio al Tempio, il muto Zacharia ri
tornò alla sua città. Poco dopo sua moglie Elisabetta divenne gra
vida, e si tenne nascosta per cinque mesi, dicendo: Cosi il Signore 
ha agito con me ai giorni in cui volse lo sguardo a toglier via l'ob
brobrio mio di tra gli uomini (Luca, 1, 24-25). L'obbrobrio era la 
sterilità deprecatissima dagli Ebrei; e ciò è sufficiente a dimostrare 
che il riserbo in cui si tenne Elisabetta nei primi cinque mesi non 
era per nascondere la gravidanza, che l'avrebbe invece onorata pres
so la gente, bensi per ragioni più alte; al sesto mese, infatti, la sua 
condizione sarà rivelata a un'altra donna a cui servirà da prova di 
disegni divini. I quali intanto si venivano attuando senza alcuno stre
pito, fra il riserbo di Elisabetta e la mutolezza di Zacharia. 
A questo episodio l'evangelista Luca, che vuol procedere con ordi
namento (§§ 114, 140) e predilige le narrazioni abbinate, soggiunge 
immediatamente un altro episodio che ha parecchi tratti somiglianti 
al precedente, ma nello stesso tempo segna un grande progresso nel
l'attuazione dei disegni divini : all'annunzio e concepimento del pre
cursore segue l'annunzio e il concepimento dello stesso Messia Gesù. 

L'annunzio a Maria 

§ 228. Per il nuovo episodio la scena è portata lontano da Gerusa
lemme e dal suo Tempio, e collocata nella Palestina settentrionale, in 
Galilea. Ivi, a 140 chilometri da Gerusalemme per la strada odierna, 
sorge Nazareth, oggi amena cittadina che conta circa 25.000 abitan
ti, ma che ai tempi di Gesù doveva essere tutt 'altro che amena e 
niente più che trascurabile villaggio. Di Nazareth non si trova al-
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cuna menzione né nell'Antico Testamento, né in Flavio Giuseppe, 
né nel Ta lmud; i vangeli, che soli ne parlano, riportano anche il 
giudizio sprezzante dato da un uomo di quei dintorni : Da Nazareth 
ci può esser qualcosa di buono? (Giovanni, 1, 46). 
Tuttavia l'insediamento umano vi doveva essere molto antico; re
centi investigazioni archeologiche, fatte attorno al santuario locale 
dell'Annunciazione, hanno riportato in luce numerose grotte aperte 
artificialmente nel pendio della collina; le quali, se più rozze e spo
glie, servivano da depositi dì vettovaglie, se invece erano più comode 
e vi era stata aggiunta sul davanti qualche elementare costruzione 
servivano anche da abitazioni. La Nazareth dei tempi di Gesù do
veva restringersi alla parte orientale dell'odierna cittadina, quella che 
guarda dall'alto verso la vallata di Esdrelon. Siccome poi nella Pa
lestina antica un insediamento umano appare provocato sempre da 
una sorgente d'acqua, anche a Nazareth non mancava una fonte; 
è quella chiamata oggi « Fontana della Madonna » attorno a cui 
gli Apocrifi lavorano parecchio di fantasia, ma che ai tempi di 
Gesù doveva essere forse il solo richiamo verso il villaggio per le as
setate carovane che passavano lungo i dintorni. Forse la sua posizio
ne alta rispetto alla pianura orientale aveva procurato a quell'accol
ta di stamberghe semi-trogloditiche il nome di Nasrath, Nàsràh col 
significato originario di « guardiana », « custodiente » (più che di 
« fiore » o « germoglio »). 

Ora, in uno degli abituri di Nazareth viveva una vergine fidanzata 
ad un uomo di nome Giuseppe, del casato di David, e il nome della 
vergine (era) Maria (Luca, 1, 27). Al casato di David apparteneva, 
oltre a Giuseppe, anche Maria : né deve far meraviglia di trovare di
scendenti di un casato anticamente cosi glorioso confinati in un vil
laggio cosi meschino e anche cosi lontano dalla culla del casato, che 
era Beth-lehem; già da secoli la stirpe di David viveva una vita oscu
ra ed appartata, e neppure al tempo del risorgimento nazionale sot
to i Maccabei essa si era segnalata per benemerenze speciali; questa 
vita da semplici privati aveva favorito anche l'allontanamento dei 
discendenti del casato dal centro originario, molti dei quali erano 
andati a stabilirsi nei vari luoghi della Palestina ove i loro interessi 
li chiamavano, senza però dimenticare i propri legami col luogo 
d'origine. 

§ 229. Il nome Maria, in ebraico Mirjàm, era assai frequente ai 
tempi di Gesù, mentre nell'antica storia ebraica appare portato sol
tanto dalla sorella di Mosè : il suo significato è del tutto incerto, no
nostante le moltissime interpretazioni (più d'una sessantina) che se 
ne sono proposte; del resto sembra che ai tempi di Gesù la pronun-
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zia ebraica originaria fosse stata mutata in quella di Marjàm, con 
introduzione d'un nuovo significato.1 

Della famiglia di Maria nulla dicono i vangeli canonici, mentre gli 
Apocrifi dicono anche troppe cose : solo incidentalmente è ricordata 
una sua « sorella » (Giovanni, 19, 25). D'altra parte ci vien detto 
che Elisabetta era parente (auyyEvii;) di Maria (Luca, 1, 36); ma 
questa parentela, di cui non si può precisare il grado, era certamen
te il risultato di un precedente matrimonio fra estranei, perché Eli
sabetta era di stirpe sacerdotale (§ 226) e quindi apparteneva alla 
tribù di Levi, mentre Maria essendo del casato di David apparteneva 
alla tribù di Giuda : forse Elisabetta discendeva da padre Levita e 
da madre del casato di David. 

§ 230. Ora, il sesto mese della gravidanza di Elisabetta (Luca, 1, 
26), lo stesso angelo Gabriele che aveva preannunziato quel concepi
mento, fu da Dio inviato a Nazareth da Maria, ed entrato da lei > 
disse: Salve, piena di grazia! Il Signore (è) con te! - Ma ella a quel 
discorso si turbò, e andava ragionando seco che genere di saluto fosse 
questo (Luca, 1, 28-29).2 Come nel precedente episodio di Zacharia, 
abbiamo anche qui l'apparizione inaspettata e il turbamento di chi 
la contempla; ma questa volta il turbamento è prodotto, non dalla 

1 Quasi tutte le false interpretazioni proposte partono dall'idea che il nome 
di Maria debba contenere un'allusione alla maternità divina della Madonna, 
oppure sono suggerite soltanto da sentimenti devozionali verso di lei, mentre 
poi di solito sono proposte da persone ignare di ebraico e di altre lingue se
mitiche; d'altra parte sembra che nessuno abbia ripensato all'esempio di 
umiltà che la Madonna ha dato, come in tanti altri argomenti, anche in 
questo del nome, portandone uno che non la distingueva punto dalle altre 
donne. Fra le interpretazioni false una delle più diffuse è quella di stella 
del mare, spesso attribuita a S. Girolamo; ma S. Girolamo sapeva troppo 
bene l'ebraico per tradurre il nome a quel modo: sembra invece ch'egli abbia 
tradotto stilla maris (ebraico mar jam), cambiato poi da qualche amanuense 
nel più poetico stella maris. La meno improbabile è l'interpretazione che ve
de nel nome dell'egiziana sorella di Mosè una derivazione egiziana : molti 
nomi geroglifici sono formati da mry, mryt (« amato », « amata ») seguito dal 
nome di un dio, come amato-da-Ra, amata-da-Ftah, ecc. ; nel nostro caso si 

-avrebbe l'archetipo Mryt-ja (m), col senso di Amata-da-Jah(vè), Dio degli 
Israeliti. Ma ai tempi di Gesù la vera etimologia del nome doveva esser 
del tutto ignota; e il suo significato pare che fosse ottenuto ricorrendo al nome 
comune aramaico màr(à~), màry, « signore », donde anche il suaccennato mu
tamento di pronunzia; in tal caso all'antico nome egiziano si attribuiva ar
tificiosamente il significato di Signora; già S. Girolamo affermò: Maria, ser
mone syro, Domina nuncupatur. E allora, praticamente, sarebbe giusta l'equi
valenza di Maria all'italiano Madonna, cioè signora per eccellenza. 
2 La Vulgata, in fine al saluto dell'angelo, aggiunse : Benedicta tu in mulie-
ribus. Ma sembrano parole riportate qui dal successivo saluto di Elisabet
ta (Luca. 1, 42). 
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visione in sé, bensì dalle grandiose parole udite ch'erano stimate 
sproporzionate alla destinataria. Era dunque il turbamento dello spi
rito ch'è umile ed ha coscienza della propria bassezza (xcumiviùGic, 
Luca, 1, 48) : non era il turbamento che raggiungesse lo spavento, 
perché anche in presenza dell'apparizione Maria andava ragionando 
seco (SisXoyiCeTo)- Secondo l'apocrifo Protovangelo di Giacomo (§ 
97) l'apparizione sarebbe avvenuta presso la fontana di Nazareth, 
mentre Maria si preparava ad attinger acqua; è infatti inclinazione 
degli Apocrifi far accadere i fatti in palese, ma la narrazione evange
lica mostra che il nuovo episodio accadde in segreto, perché l'an
gelo parlò a Maria entrato da lei, cioè in sua casa, ch'era certamente 
una delle umilissime del villaggio. 
E l'angelo le disse: Non temere, Maria! Trovasti infatti grazia presso 
Iddio. Ed ecco concepirai in seno e partorirai un figlio, e lo chia
merai col nome di Gesù. Costui sarà grande, e figlio dell'Altissimo 
sarà chiamato; e il Signore Iddio darà a lui il trono di David padre 
suo, e regnerà sul casato di Giacobbe per i secoli e il suo regno non 
avrà fine {Luca, 1, 30-33). Questo annunzio, sebbene solennissimo, è 
stato in qualche maniera preparato dal grandioso saluto dell'angelo 
stesso; chi è piena di grazia ed ha il Signore con sé trova la spiega
zione di queste sue prerogative nei fatti presentati dall'annunzio : il 
quale poi si riferisce direttamente al Messia, e usa concetti messianici 
dell'Antico Testamento (cfr. n Samuele, 7, 16; Salmo ebr. 89, 30. 37; 
Isaia, 9, 6; Michea, 4, 7; Daniele, 7, 14; ecc;). Lo stesso nome da 
imporsi al nascituro è preannunziato, come il nome del figlio di Za-
charia : infatti Gesù, in ebraico Jeshffa (forma abbreviata di Jehoshu"1 

ossia « Giosuè »), significa Jahvè salvò, quindi l'ufficio del nascituro 
sarà quello di operare una salvezza da parte del Dio Jahvè. In con
clusione, l'angelo ha annunziato a Maria che diverrà madre del fu
turo Messia. 
L'annunziata non discute il messaggio, né imita Zacharia nel chiedere 
una prova dimostrativa : prende bensì a considerare la maniera meno 
onorifica per lei in cui poteva avvenire quella sua maternità, ch'era 
la maniera del concepimento naturale comune a tutti gli uomini, non 
escluso il figlio di Zacharia tuttora in gestazione. Contro questa ma
niera Maria ha una sua obiezione, ch'ella presenta come domanda 
di schiarimento : 
Disse però Maria all'angelo: Come sarà ciò, poiché non conosco 
uomo? È la frase eufemistica, usuale in ebraico, per alludere alla 
causa del concepimento avvenuto in una donna secondo le leggi na
turali. Per valutare il significato di questa frase in quanto pronunzia
ta da Maria bisogna aver presente ciò che Luca poco prima ha detto 
di lei, cioè che era una vergine (rcapOévoi;) fidanzata ad un uomo 
di nome Giuseppe (§ 228). 
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§ 231. Presso i Giudei il matrimonio legale si compiva, dopo alcune 
trattative preparatorie, con due procedimenti successivi, che erano 
il fidanzamento e le nozze. Il fidanzamento (ebr. qiddushìn o 'erù-
sin) non era, come presso di noi oggi, la semplice promessa di futuro 
matrimonio, bensì era il perfetto contratto legale di matrimonio, os
sia il vero matrimonium ratum : quindi la donna fidanzata era già 
moglie, poteva ricevere la scritta di divorzio dal suo fidanzato-ma
rito, alla morte di costui diventava regolarmente vedova, e in caso 
d'infedeltà era punita come vera adultera conforme alla norma del 
Deuteronomio, 22, 23-24; questo stato giuridico è riassunto con esat
tezza da Filone quando afferma che presso i Giudei, contemporanei 
di lui e di Gesù, il fidanzamento vale quanto il matrimonio (De 
special, leg., in, 12). Compiuto questo fidanzamento-matrimonio, i 
due fidanzati-coniugi restavano nelle rispettive famiglie ancora per 
qualche tempo, che di solito si protraeva fino a un anno se la fidan
zata era una vergine e fino a un mese se era una vedova : questo 
tempo era impiegato nei preparativi per la nuova casa e per l'arre
do familiare. Fra i due fidanzati-coniugi non avrebbero dovuto av
venire, a rigore, relazioni matrimoniali; ma in realtà queste avveni
vano comunemente, come attesta la tradizione rabbinica (Ketubdth, 
1, 5; Jebamoth, iv, 10; babll Ketubdth, 12 a; ecc.), la quale infor
ma anche che tale disordine si riscontrava nella Giudea ma non 
nella Galilea. 

Le nozze (ebr. nissu'in) avvenivano quand'era trascorso il tempo sud
detto, e consistevano nell'introduzione solenne della sposa in casa 
dello sposo : cominciava allora la coabitazione pubblica, e con ciò le 
formalità legali del matrimonio erano compiute. 
Generalmente il fidanzamento di una vergine avveniva quando essa 
era in età fra i 12 e i 13 anni, ma talvolta anche alquanto pr ima: 
quindi le nozze, in conseguenza di quanto si è visto sopra, cadevano 
di solito fra i 13 e i 14 anni. Tale era probabilmente l'età di Maria 
all'apparizione dell'angelo. L'uomo si fidanzava fra i 18 e i 24, e per
ciò questa doveva essere l'età di Giuseppe. 1 

Concludendo, sappiamo da Luca che Maria era una vergine in que
sta condizione di fidanzata; inoltre, da Matteo, 1, 18, apprendiamo 
che ella divenne gravida prima che andasse a coabitare (-rcpìv r\ 
CTUVEXOSIV) con Giuseppe, cioè prima delle nozze giudaiche. Alla luce 
di queste notizie, quale significato hanno le sue parole rivolte all'an
gelo : Come sarà ciò, poiché non conosco uomo? 

1 Per i testi rabbinici che testimoniano l'età degli sposi, vedi Strack e Biller-
beck, nel citato Kommentar, voi. n, pagg. 373-375. 
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§ 232. Prese isolatamente in se stesse, non possono avere che uno di 
questi due sensi : o richiamare alla memoria la nota legge di natura 
per cui ogni figlio presuppone un padre; oppure esprimere per il 
futuro il proposito di non sottoporsi a questa legge e quindi di rinun
ziare alla figliolanza. Un terzo senso, per quanto ci si pensi, non è 
dato scoprirlo. 
Ora, in bocca a Maria, fidanzata giudea, le parole in questione non 
possono avere il primo di questi due sensi, perché sarebbero state di 
una puerilità sconcertante, tale da costituire un vero non-senso; a 
chi avesse espresso un pensiero di tal genere, se era una fidanzata 
giudea, era facile replicare : « Ciò che non è avvenuto fino ad oggi, 
può avvenire regolarmente domani ». È quindi inevitabile il secon
do senso, nel quale il verbo non conosco non si riferisce soltanto alle 
condizioni presenti ma si estende anche alle future, esprimendo cioè 
un proposito per l'avvenire : tutte le lingue, infatti, conoscono questo 
impiego del presente esteso al futuro, tanto più se tra presente e fu
turo non cade interruzione e se si tratta di uno stato sociale (non mi 
sposo; non mi fo prete, avvocato, ecc.). Se Maria non fosse stata una 
fidanzata-coniuge le sue parole, un po' forzatamente, avrebbero po
tuto interpretarsi come un implicito desiderio di avere un compagno 
nella propria vita : ma nel caso effettivo di Maria il compagno già 
c'era, legittimo e regolare; quindi, se l'annunzio dell'angelo avesse 
dovuto avverarsi in maniera naturale, non esisteva alcun ostacolo. 
E invece l'ostacolo esisteva : era rappresentato da quel non conosco, 
che valeva come un proposito per il futuro, e che giustificava piena
mente la domanda come sarà ciò? L'unanime tradizione cristiana, 
che ha interpretato in tal senso il non conosco, ha battuto una stra
da che è certamente la più agevole e facile ma anche l'unica ragio
nevole e logica.1 

1 Naturalmente anche Dante, insieme con là tradizione, attribuisce alle parole 
il senso di un proposito quando le fa ripetere dalle anime che si purgano 
da avanzi di lussuria: 

Appresso il fine che a quell'inno fassi 
Gridavano alto: « Virum non cognosco », 
Indi ricominciavan l'inno bassi 

Purgatorio, xxv, 127-129. 

I razionalisti di solito non negano alle parole giacenti nel loro contesto il sen
so di un proposito, ma per dimostrare che non hanno valore storico sono 
costretti a ricorrere alla solita e comoda ipotesi dell'interpolazione, suppo
nendo che uno o più rimanipolatori abbiano introdotto in quel punto le pa
role in questione. Senonché i presunti rimanipolatori sarebbero stati di una 
ottusità senza pari, giacché non si sarebbero accorti che le parole interpolate 
erano smentite da tutto il contesto. 
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Se però Maria aveva fatto il proposito di rimaner vergine, perché 
aveva in precedenza acconsentito a contrarre il giudaico fidanza
mento-matrimonio ? 
Su questo punto i vangeli non offrono spiegazioni, ma se ne possono 
trovare riportandosi alle usanze giudaiche contemporanee. Certamen
te nell'antico ebraismo lo stato celibe o nubile non era affatto apprez
zato, e la principale preoccupazione familiare era la figliolanza e 
più numerosa possibile : la mancanza di figli era reputata una ma
ledizione di Dio (Deuteronomio, 7, 14). Si conoscono soltanto, fra 
gli uomini, l'antico caso del profeta Geremia rimasto celibe per de
dicarsi totalmente alla sua missione di profeta (Geremia, 16, 2 segg.), 
e ai tempi di Gesù il caso degli Esseni che contraevano matrimonio 
o eccezionalmente o forse mai (§ 44). Quanto alle donne, non si sa
prebbe che caso citare; la donna senza marito e senza figli era per 
gli Ebrei un essere lugubre. Allorché S. Paolo incidentalmente ci fa 
sapere che c'erano padri i quali reputavano indecoroso d'avere in 
casa figlie da marito tuttora nubili (i Corinti, 7, 36) non fa che con
fermare quanto già aveva detto il Siracida, secondo cui un padre 
non riesce a prender sonno la notte perché ripensa a sua figlia che 
si fa anziana senza trovar marito (Ecclesiastico, 42, 9), e quanto più 
tardi diranno le fonti rabbiniche, secondo cui bisogna sposare la 
propria figlia appena in età da marito. La donna senza marito era 
per gli Ebrei come una persona umana senza testa, perché l'uomo è 
la testa della donna (Efesi, 5, 23) : e come pensavano in questa ma
niera gli Ebrei e in genere gli altri Semiti antichi, cosi pensano an
cora oggi gli Arabi, fra cui vige il proverbio che per una ragazza 
non c'è che un solo corteo, o quello nuziale o quello funebre. 

§ 233. Cedendo dunque a questa tirannica usanza comune, Maria 
si era fidanzata; ma il suo stesso proposito, cosi fiduciosamentte obiet
tato all'angelo, illumina di riflesso anche la disposizione del suo fi
danzato Giuseppe, il quale non sarebbe mai stato accettato come 
fidanzato se non avesse deciso di rispettare il proposito di Maria : la 
disposizione di Giuseppe, poi, trova un bel parallelo storico nel ce-

_ libato degli Esseni testé ricordato. 
Più in là di questo i vangeli non dicono; ma come il proposito di 
Maria risulta nitidamente dalle sue parole, cosi le altre conseguenze 
risultano da una conoscenza anche superficiale delle usanze contem
poranee. È quanto già aveva scorto S. Agostino, con la sua abituale 
perspicacia, quando scriveva : Ciò indicano le parole con cui Maria 
rispose all'angelo che le annunziava un figlio: « Come » disse « sarà 
ciò, poiché non conosco uomo? ». Il che certamente non avrebbe 
detto, se già dapprima non avesse fatto voto di sé come vergine a 
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Dio. Ma poiché le costumanze degli Israeliti ancora non ammette
vano ciò, ella si sposò con un uomo giusto, il quale avrebbe, non già 
tolto via con violenza, bensì custodito contro i violenti, ciò di cui el
la già aveva fatto voto [De sancta virginitate, 4). 
Alla segreta intenzione delle parole di Maria si riferisce l'angelo nella 
sua replica. E rispondendo l'angelo le disse: Spirito santo sopravverrà 
su te, e potenza d'Altissimo adombrerà su te; perciò anche il nato 
{sarà) santo, sarà chiamato figlio di Dio {Luca, 1, 35).1 La questio
ne proposta da Maria Come sarà ciò...? è risolta, e insieme il suo 
proposito è salvadaguardato : la potenza di Dio scenderà diretta
mente su Maria, e come anticamente nel deserto la gloria di Jahvè 
si posava a guisa di nuvola sul tabernacolo ebraico adombrandolo 
{Esodo, 40, 34-35), cosi adombrerà questo tabernacolo vivente di ver
gine, e il figlio che da lei nascerà non avrà altro padre che Dio. Que
sto figlio avvererà in sé l'appellativo di figlio di Dio in maniera per
fetta, mentre ad altri personaggi dell'Antico Testamento lo stesso 
appellativo era stato applicato in maniera incompiuta. Il Messia 
non avrebbe potuto esser chiamato « figlio » se non da Dio che gli 
dava dall'eternità la natura divina, e dalla vergine sua madre che 
gli dava natura umana : nessun'altra creatura umana l'avrebbe chia
mato, a rigore di termine, con quel nome. 

Oramai la proposta dell'angelo è pienamente presentata; Maria che, 
pur non dubitando, ha chiesto uno schiarimento, lo ha ottenuto. 
Non manca che l'assenso di lei, perché tutto si compia. Ma il paral
lelismo, e anche l'intreccio, di questo episodio con quello precedente 
di Zacharia continua ancora : come l'annunzio, cosi una prova del 
nuovo annunzio è data egualmente a Maria che non l'aveva richie
sta. Perciò l'angelo continuò : Ed ecco Elisabetta, la parente tua, 
anch'essa ha concepito un figlio nella sua vecchiaia, e questo è il 
sesto fnese {di gravidanza) per lei ch'è chiamata sterile; poiché non 
è impossibile presso Iddio qualunque cosa {Luca, 1, 36-37). 

§ 234. Alla non richiesta prova Maria non replica, ma risponde sol
tanto : Ecco la schiava del Signore: avvenga a me secondo la tua 
parola! {Luca, 1, 38). L'abitatrice del tugurio di Nazareth, benché 
eletta ad esser madre del Messia, ha tuttora perfetta coscienza della 
sua bassezza (§ 230) e perciò si chiama, non già ministra o coopera
trice di Dio, bensì una schiava (SOUXY)), cioè una di quelle misera-

1 Dopo nato la Vulgata aggiunge da te, ispirato forse da Matteo, 1, 16, ma 
assente nei migliori codici greci. 
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bili c r e a t u r e c h ' e r a n o a l livello p iù basso de l la società u m a n a ; solo 
d o p o ciò ella dà i l suo assenso al la p ropos t a de l l ' ange lo . 1 

E al lora il Verbo diventò carne [Giovanni, 1, 14), ossia l ' u m a n i t à 
n u m e r ò t r a i suoi figli il Messia . 
G ià sette secoli p r i m a , i l p rofe ta I sa ia aveva p r e a n n u n z i a t o u n o stra
o rd ina r io segno d iv ino con ques te pa ro le : Ecco, la vergine è gravida 
e partoriente un figlio, ed ella lo chiamerà col nome di « 'Immànù 
'El » (« Con-no i -D io ») (Isaia, 7, 14). M a t t e o , p r e m u r o s o di far r i
levare l ' a v v e r a m e n t o delle an t i che profezie mess ian iche (§ 125), c i ta 
ques t a profezia di I sa ia c o m e a d e m p i u t a s i in Gesù e nel la sua. m a d r e 
(Matteo, 1, 22-23). Al c o n t r a r i o p e r la t rad iz ione g iuda ica la p r o 
fezia di I sa ia r imase un l ibro chiuso con sette sigilli, e negli scrit t i 
rabbin ic i n o n esiste i l p iù l o n t a n o a c c e n n o al la pa r t enogenes i del 
Messia . 

1 Questi dati di fatto sono riassunti e anche interpretati da Dante con quei 
due celebri versi che superano per felicità letteraria qualunque altro com
mento che se ne sia mai scritto lungo i secoli : 

Vergine madre, figlia del tuo figlio, 
Umile ed alta più che creatura... 

Oltre al triplice contrasto vergine-madre, figlia-figlio, umile-alta, si noti la 
fedeltà storica del poeta nel rilevare l'umiltà che è la caratteristica della Ma
donna insieme con la sua altezza più che creatura. 
Perfino il Boccaccio - che è tutto dire - si svela su questo argomento sagace 
esegeta quando, con sincerità indiscutibile, scrive quel suo splendido sonetto 
che merita di essere riportato qui appresso : 

Non treccia d'oro, non d'occhi vaghezza, 
non costume real, non leggiadria, 
non giovanetto età, non melodia, 
non angelico aspetto né bellezza 

potè tirar dalla sovrana altezza 
il re del cielo in questa vita ria, 
ad incarnare in te, dolce Maria, 
madre di grazia e specchio d'allegrezza: 

ma l'umilità tua, la qual fu tanta, 
che potè romper ogni antico sdegno 
tra Dio e noi, e fare il cielo aprire. 

Quella ne presta dunque, Madre santa, 
sicché possiamo al tuo beato regno, 
seguendo lei devoti, ancor salire. 

Si noti come il perno di tutto il sonetto stia in quelle parole ma l'umilità tua 
(con raro e duro accento sulla 5a sillaba); il rilievo dato studiatamente a 
questo concetto mostra che l'autore del Decamerone sarebbe potuto diventare 
un ottimo esegeta, se avesse preso altra strada. 
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Nascita di Giovanni il Battista 

§ 235. Narrati i due episodi paralleli, Luca subito appresso mette 
in contatto fra loro le due protagoniste. Maria, a cui era stato ad
dotto come prova ciò ch'era avvenuto ad Elisabetta, andò a visitare 
la sua parente, sia per felicitarsi con lei, sia perché le parole dell'an
gelo avevano lasciato chiaramente intravedere che particolari legami 
avrebbero congiunto i due nascituri come già avevano congiunto 
le due madri. Per recarsi da Nazareth alla « regione montagnosa » 
della Giudea (§ 226) il viaggio non era breve : supponendo che la 
città di Zacharia fosse realmente Ain-Karim, vi s'impiegavano circa 
tre giorni di carovana. Forse Maria già aveva fatto quel viaggio re
candosi a Gerusalemme per le « feste di pellegrinaggio » (§ 74), e 
in qualche occasione aveva anche visitato la sua parente soggiornan
do alquanto presso di lei. Ma subito dopo l'annunciazione vi si recò 
con sollecitudine, entrò inaspettata in casa di Zacharia e salutò Eli
sabetta. 
A quell'incontro le due madri furono oggetto di particolari illumina
zioni divine. A Zacharia l'angelo aveva preannunziato che il suo 
figlio nascituro sarebbe stato ripieno di Spirito santo ancor nel seno 
di sua madre; costei a sua volta, racchiusasi nel suo riserbo equi
valente alla mutolezza di Zacharia, credeva forse che il suo stato 
di gestante non fosse noto ad alcuno, come a lei non era certamente 
noto lo stato di gestante di Maria. Ma l'arrivo di Maria fece im
provvisa luce su tutto. E avvenne che, appena Elisabetta udì il saluto 
di Maria, sobbalzò l'infante nel seno di lei: ed Elisabetta fu ripiena 
di Spirito santo, e gridando ad alta voce disse: Benedetta tu fra le 
donne e benedetto il frutto del seno tuo! E donde a me questo, che 
venisse la madre del mio Signore a me? Ecco infatti, appena la voce 
del tuo saluto fu nelle mie orecchie, sobbalzò in esultanza l'infante 
nel seno mio! E beata colei la quale credette che vi sarà adempimen
to alle cose dette a lei da parte del Signore! {Luca, 1, 41-45). Prima 
di quell'incontro molte delle cose avvenute erano chiare alle due 
donne in misura diversa fra loro, ma non poche altre cose rimane
vano ancora velate in una misteriosa penombra : quell'incontro fu 
come una subitanea aurora che getti la sua vivida luce tutt ' intorno 
e faccia riconoscere nitidamente il paesaggio. Era il paesaggio dei 
disegni di Dio. 

Elisabetta si trovava conosciuta dentro al suo riserbo, conosceva 
a sua volta il segreto di Maria, e riconosceva in lei la madre del 
suo Signore. 
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§ 236. In Oriente la gioia porta facilmente al canto e all'improvvi
sazione poetica. Avevano improvvisato anticamente, in occasioni so
lenni, Maria sorella di Mosè, Debora la profetessa, Anna madre di 
Samuele, i cui carmi erano conservati nelle Scritture sacre e noti 
certamente a Maria; e anche fra i Semiti odierni non di rado la 
donna diventa declamatrice davanti a gioie o a dolori grandi, ed 
esprime i propri sentimenti in accenni brevi ma incisivi, retti da un 
vago ritmo più che da rigoroso metro, ispirantisi ordinariamente a 
temi tradizionali con un'impronta più o meno personale. E in quel
l'ora di giubilo pure Maria si mostrò poetessa; ispirandosi fra altre 
Scritture soprattutto al carme di Anna (n Samuele, 2, 1 segg.), ella 
declamò il suo Magnificat (Luca, 1, 46-55) :1 

Magnifica l'anima mia il Signore, 
ed esulta lo spirito mio 
sul Dio salvatore mio, 
poiché rimirò sulla bassezza della schiava sua. 

Ecco, invero, da ora mi chiameranno beata 
tutte le generazioni: 
poiché fece a me cose grandi il Possente, 
e santo (è) il nome suo. 

E la misericordia di lui di età in età 
per quei che lo temono. 
Operò potenza col braccio suo, 
disperse orgogliosi nel pensamento del cuor loro. 

Tirò giù potenti dai troni, 
e in alto mise bassi; 
affamati riempi di beni, 
e ricchi rimandò vuoti. 

Soccorse Israele servo suo, 
rammentandosi di misericordia: 
conforme parlò ai padri nostri, 
ad Àbramo ed alla sua stirpe in eterno. 

L'originale di questo carme fu certamente in semitico, e in realtà 
sono state proposte varie ritraduzioni (molto facili del resto) dall'o-

1 Tre codici della vetus Latina attribuiscono il Magnificat ad Elisabetta in
vece che a Maria, cosi pure lo scrittore del secolo iv J^iceta di Remesiana; 
un paio d'altre testimonianze sono dubbie. Queste prove, ma soprattutto l'af
finità del Magnificat col carme di Anna che è quello di una sterile resa fe
conda, hanno indotto alcuni studiosi (Loisy, Harnack, Burkitt) ad attribuire il 
Magnificat a Elisabetta. È una semplice stranezza, istigata dall'amore di novi
tà, ma su cui il tempo ha già dato il suo giudizio sfavorevole. Tutti indistin
tamente i codici del greco originale e delle versioni siriache, copte, e i restanti 
della latina, come pure tutti gli scrittori cristiani (salvo Niceta) l'attribui
scono a Maria. 
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dierno testo greco in ebraico. Le reminiscenze letterarie bibliche vi 
sono insistenti. Ma più insistente ancora è, nel campo psicologico, il 
contrasto tra bassezza e grandezza, t ra tapinità esaltata e orgoglio 
depresso, tra fame saziata e sazietà affamata : Maria scorge in se 
stessa soltanto bassezza da schiava, ma trova anche che il braccio 
potente di Dio ha sollevato la piccolezza di lei collocandola sul tro
no, compiendo in lei cose grandi, tanto ch'ella prevede che la chia
meranno beata in tutte le generazioni. 
Si poteva immaginare una predizione più « inverosimile » di questa? 
Era circa l'anno 6 av. Cr., e una fanciulla di neppur 15 anni, sprov
vista di beni di fortuna e d'ogni altro titolo sociale, sconosciuta ai 
suoi connazionali e dimorante in un villaggio egualmente ad essi sco
nosciuto, proclamava fiduciosamente che la chiameranno beata tutte 
le generazioni. C'era da prenderla in parola quella fanciulla vatici
nante, con la sicurezza assoluta di vederla smentita fin dalla prima 
generazione ! 
Oggi sono passati venti secoli, e il confronto fra la predizione e la 
realtà si può fare. Ormai la storia ha tutto l'agio di riscontrare se 
Maria ha previsto giusto, e se realmente l 'umanità oggi esalti lei più 
che Erode il Grande allora arbitro della Palestina, e più che Caio 
Giulio Cesare Ottaviano Augusto allora arbitro del mondo. 

§ 237. Presso Elisabetta Maria rimase tre mesi, cioè fino al tempo 
del parto della ospitante, e poi tornò a Nazareth : non risulta con cer
tezza se era ancora in casa di Zacharia al tempo del parto, essendo
vi ragioni prò e contro. 
A suo tempo Elisabetta partorì un figlio, e sparsasi la notizia del 
caso straordinario parenti e vicini vennero a congratularsi con lei. 
L'ottavo giorno dalla nascita, come era prescrizione (§ 69), si doveva 
circoncidere il neonato e imporgli il nome; ma, su quest'ultimo pun
to, sorse dissenso. Di solito s'imponeva il nome del nonno, per con
tinuare l'onomastica di famiglia e nello stesso tempo evitare confu
sioni col padre ; ma in quel caso straordinario, con un padre muto 
e vecchio quanto un nonno, si poteva ben fare un'eccezione all'usan
za e continuare l'onomastica di famiglia imponendo al figlio il no
me del padre. Tutt i infatti sostenevano che il bambino doveva chia
marsi Zacharia; la madre, invece, sosteneva che doveva chiamarsi 
Giovanni, ed ella ne sapeva ben la ragione (§ 226). 
Ma gli zelanti amici non si spiegavano quella stranezza, tanto più 
che nessuno nel casato di Zacharia si chiamava Giovanni. Sulla 
decisione della madre poteva prevalere solo quella del padre : quindi 
gli zelanti si rivolsero al padre. Ma egli era muto, e forse anche 
sordo, e perciò solo a mezzo di gesti gli fecero comprendere la loro 
domanda. Il muto allora chiese una tavoletta cerata, di quelle usate 
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per brevi scritture, e vi scrisse sopra : Giovanni è il suo nome. Il 
nome era fissato, e tutti rimasero meravigliati. 
Ma, ormai, anche il segno di prova e di purificazione dato dall'an
gelo a Zacharia, cioè la sua mutolezza, non aveva più ragione di 
essere, perché tutto si era adempiuto, e la futura sorte del neonato 
era stata delineata bastevolmente dalle varie circostanze della sua 
nascita. Quindi, subito dopo fissato il nome del figlio {Luca, 1, 64), 
Zacharia riacquistò la favella e parlò benedicendo Dio. Tutt i gli 
astanti, stupiti, previdero grandi cose riguardo al bambino, e Zacha
ria fu riempito di Spirito santo e profetò dicendo: Benedetto il Si
gnore, Iddio d'Israele, ecc. È il cantico Benedictus (Luca, 1, 68-79), 
usitatissimo nella liturgia cristiana, che esalta l'adempimento delle 
promesse di salvezza fatte da Dio ad Israele, e vede nel neonato il 
precursore di questo adempimento, essendo egli colui che andrà 
innanzi al Signore a preparare le vie di lui. 

Il salvatore dunque era imminente, essendo già comparso il suo bat
tistrada. Se il mondo potente d'allora, in Israele e fuori d'Israele, 
non sapeva ancora nulla né dell'uno né dell'altro, ciò non aveva im
portanza, perché le vie del salvatore e del suo battistrada non erano 
le vie del mondo, e non già i potenti andava Dio scegliendo per 
attuare il suo piano di salvezza, bensì gli ignoti, gli appartati, gli 
umili, quali erano Zacharia, Elisabetta, Maria. Una sola cosa aveva 
accettato Dio dal mondo dei potenti d'allora, quasi condizione in
dispensabile al piano di salvezza, cioè la pace : e allora nel mondo 
regnava la pace, sotto l'autorità di Roma. 
Prima di lasciare la narrazione del neonato Giovanni per riprendere 
quella di Maria, Luca fa un anticipo cronologico comunicando som
mariamente che il bambino cresceva e s'afforzava di spirito e stava 
nei deserti fino al giorno della sua manifestazione ad Israele (Luca, 
1, 80). I deserti a cui qui si allude, e in cui Giovanni si sarà trasferito 
quand'era giovanetto già maturo, erano probabilmente le regioni a 
sud-est di Gerusalemme note come il deserto della Giudea (cfr. 
Matteo, 3, 1). 

Giuseppe sposo di Maria 

§ 238. Finora il nostro informatore è stato Luca, ma a questo punto 
è necessario anche ascoltare Matteo, che narra lo stesso fatto del 
concepimento di Gesù molto più stringatamente, non senza però 
aggiungervi qualche elemento nuovo. Nella narrazione di Matteo 
figura in primo piano Giuseppe, che invece nella narrazione di Luca 
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era stato appena nominato : ora, come riguardo a Luca argomen
tiamo a buon diritto che la principale informatrice sia stata Maria 
stessa o immediatamente o per il tramite di Giovanni (§ 142), cosi 
riguardo a Matteo possiamo ragionevolmente supporre che per questo 
argomento egli sia ricorso a informatori della Galilea, già in relazioni 
particolari con Giuseppe, quale poteva essere ad esempio Giacomo 
il « fratello » di Gesù. Per Matteo, Maria è fidanzata di Giuseppe e 
prima che coabitino (§ 231) diviene gravida; circa la soprannatura
lità del concepimento Giuseppe non è preavvisato, ma solo s'avvede 
del fatto già compiuto {Matteo, 1, 18). Questa scoperta non potè 
avvenire se non dopo il ritorno di Maria dalla vìsita a Elisabetta, 
cioè fra il quarto e il quinto mese di gravidanza; tornata ella a Na
zareth, da cui era partita subito dopo l'annunciazione, le sue condi
zioni fisiche furono ben presto rilevate da Giuseppe che ne ignorava 
i precedenti. Ora Giuseppe, suo marito (<xv7]p), essendo giusto e non 
volendo esporla (SEtYjjLOCTiooci.)» deliberò di dimetterla segretamente 
{Matteo, 1, 19). Dopo ciò che già sappiamo circa le condizioni giu
ridiche dei fidanzati-coniugi presso i Giudei (§ 231), i termini sono 
chiari : Giuseppe, come legittimo marito, avrebbe potuto dimettere 
Maria consegnandole la scritta di divorzio, il quale provvedimento 
avrebbe avuto per conseguenza di esporre la ripudiata alla pubblica 
disistima; ma, per evitare ciò, Giuseppe pensa di dimetterla segreta
mente, e prende questa deliberazione essendo {egli) giusto. Di tutto il 
periodo, quest'ultima frase è la più importante e la vera chiave di 
spiegazione. 

In un caso di quel genere un Giudeo retto e onesto, che fosse stato 
convinto della colpevolezza della donna, le avrebbe consegnato sen
z'altro la scritta di divorzio, stimandosi non solo in diritto, ma forse 
anche in dovere, di agire cosi, poiché una silenziosa e inerte tolle
ranza poteva sembrare approvazione e complicità. Giuseppe invece, 
appunto essendo giusto, non agisce cosi; dunque, egli era convinto 
dell'innocenza di Maria, e per conseguenza giudicò procedimento 
iniquo sottoporla al disonore di un divorzio pubblico. 
D'altra parte come poteva Giuseppe spiegare lo stato attuale di 
Maria? Avrà egli pensato ad una violenza patita da lei incolpevol
mente durante i tre mesi d'assenza? Il silenzio programmatico di 
Maria su quel punto - silenzio spontaneo presso una riservata fan
ciulla in quelle condizioni - poteva ben suscitare un sospetto di que
sto genere. Oppure, avvicinandosi anche più alla realtà, Giuseppe 
intravide nell'accaduto alcunché di soprannaturale, di divino? Noi 
non sappiamo, perché Matteo non dice nulla al riguardo : solo che 
dalla deliberazione di Giuseppe, di rompere il suo legame con Ma
ria segretamente cioè senza danneggiare la fama di lei, concludiamo 
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che agi sia da p e r s o n a conv in t a de l l ' i nnocenza d i M a r i a , sia da 
giusto. 1 

§ 239. La perplessi tà di G iuseppe n o n fu l u n g a . Quando però egli 
ebbe preso questa deliberazione, ecco che un angelo del Signore gli 
comparve in sogno, dicendo: Giuseppe figlio di David, non temere 
di prendere con te Maria, tua moglie, poiché il generato in lei è da 
Spirito santo; partorirà poi un figlio, e lo chiamerai col nome di 
Gesù, egli infatti salverà il suo popolo dai loro peccati {Matteo, 1, 
20-21). I l sogno e r a s ta to un mezzo n o n in f requen te ne l l 'Ant ico T e 
s t a m e n t o con cui D io aveva c o m u n i c a t o i suoi voleri agli u o m i n i ; 
M a t t e o , l ' evangel is ta p iù in teressa to p e r l 'Ant ico T e s t a m e n t o (§§ 
125, 234), r i co rda va r ie comunicaz ion i d iv ine pe r mezzo d i sogni 
(oltre ques ta , cfr. Matteo, 2, 12. 13. 19. 2 2 ; 27, 19) che n o n sono 
r i co rda t e dagl i a l t r i evangelis t i . I l n o m e d i Gesù da impors i a l n a 
sc i turo e ra già s t a to c o m u n i c a t o alla m a d r e (§ 230) : q u i si agg iun
ge il m o t i v o di ques t a imposizione, salverà, ecc., f o n d a t a sul significato 
e t imologico del n o m e stesso. D o p o ques t a d i ch ia raz ione i m p e r a t i v a 
de l l ' ange lo , G i u s e p p e prese in casa sua M a r i a . S i s a r a n n o ce lebra te 
le ce r imon ie solite in simili nozze (nissu'ìn; § 231) ; p a r e n t i ed amic i 
s a r a n n o accorsi p e r l a m e s c h i n a festicciuola esteriore, ma r imasero 
c e r t a m e n t e ignar i d e l l ' a r c a n o segreto c h e s i ce l ava in seno a que l l a 
n u o v a famiglia . 

E G iuseppe , l ' u o m o del la t r ibù di G i u d a e del casa to di D a v i d , i l 
c a r p e n t i e r e d i mes t ie re , fu c a p o legale d i que l l a famigl ia .2 

1 L'atteggiamento della tradizione cristiana è discorde nell'interpretare la 
condotta di Giuseppe. Non pochi Padri, fra cui Ambrogio, il Crisostomo, 
Agostino ed altri, seguiti tuttora da alcuni moderni (Fouard, ecc.), credono 
abbastanza crudamente che Giuseppe si formasse un vero sospetto circa la 
condotta di Maria : ma ciò non si accorda né con Vessendo giusto, né col 
proposito di rinviarla segretamente. Qualche scrittore va all'estremo opposto, 
e crede che Giuseppe fosse già edotto della maternità soprannaturale di 
Maria, e quindi deciso ad allontanarsi da lei per un senso di profonda 
umiltà : questa interpretazione è molto pia, ma non altrettanto oculata, giac
ché contraddice alla narrazione di Matteo, rendendo inutile e illogico il suc-

- cessivo intervento dell'angelo che ammonisce in sogno Giuseppe. La via giu
sta è quella indicata da S. Girolamo, che mentre tiene nel debito conto 
l'essendo giusto afferma anche che Giuseppe non dubitò mai di Maria, e 
perciò si trovò davanti a un problema insolubile : E come mai Giuseppe, men
tre cela il delitto della moglie (uxoris), è detto « giusto »? Ma ciò è una te
stimonianza in favore di Maria, poiché Giuseppe, conoscendo la castità di 
lei e stupito di ciò ch'era avvenuto, cela col silenzio ciò di cui non conosce 
il mistero (in Matt., i, 19). 
2 Di questo capo di famiglia, e quindi del suo figlio legale Gesù, due evan
gelisti offrono la genealogia, ma in maniera del tutto differente. Matteo (1, 
2-16), evangelista dell'ebraismo, scende da Abramo fino a Gesù attraverso tre 
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Nascita di Gesù 

§ 240. L ' a p p a r t e n e n z a di G iuseppe e del la sua famigl ia al casa to di 
D a v i d , che e r a or ig inar io d i Be th - l ehem, ebbe b e n p res to u n a con
seguenza nel c a m p o civile in occasione del cens imen to o r d i n a t o da 
R o m a ed eseguito sotto Q u i r i n i o . D i ques to famoso cens imen to a b 
b i a m o t r a t t a t o a p a r t e (§ 183 segg.), e pe rc iò q u i s u p p o n i a m o già 
no t e le osservazioni fat te . 

gruppi ciascuno di 14 nomi: un gruppo da Abramo fino a David, un gruppo 
da Salomone fino all'esilio di Babilonia, e un gruppo dall'esilio fino a Gesù. 
Per i primi due gruppi noi oggi abbiamo possibilità di riscontro nelle genea
logie dell'Antico Testamento da cui essi sono tolti, mentre il terzo gruppo 
è stato tolto da documenti particolari ignoti a noi e perduti. Veniamo cosi 
a conoscere che il numero di 14 di ciascun gruppo è convenzionale, probabil
mente a scopo mnemonico, giacché i singoli anelli delle due prime catene sono 
in realtà molto più numerosi secondo l'Antico Testamento. Il numero 14, 
ripetuto 3 volte, sembra essere stato scelto in omaggio al nome di David 
(ebraico Da V1 D), alle cui 3 consonanti è stato attribuito valore numerico 
(4 + 6 + 4=14) . Invece Luca (3, 23-38), discepolo di Paolo, risale da Gesù, 
attraverso David e Abramo, fino ad Adamo e a Dio, e perciò presso di lui 
i nomi sono più numerosi che in Matteo (cioè 77 nel testo greco, da 76 a 72 
nelle varie versioni) e sembrano raggruppati in 11 settenari : risalendo da 
Gesù all'esilio si hanno 3 settenari di nomi, dall'esilio a David 3 settenari, 
da David ad Abramo 2 settenari, da Abramo a Dio 3 settenari. Confron
tando le due genealogie, si trova che il tratto da Dio ad Abramo è offerto 
dal solo Luca, e quindi non possono esistere divergenze: nel tratto da Abra
mo a David i nomi delle due genealogie corrispondono puntualmente : nel 
tratto da David fino a Gesù differiscono totalmente, sia per il numero dei 
nomi (28 in Matteo, 42 in Luca) sia per i nomi in se stessi (tutti diversi 
da una lista all'altra, salvo Salathiel e Zorobabel). La conciliazione delle due 
genealogie è un'antica questione, trattata fin dal secolo ni, ma la cui riso
luzione certa non è stata ancora e forse non sarà mai raggiunta (salvo che 
dai razionalisti, i quali, come sempre davanti a difficoltà, negano ogni valore 
storico ai testi, dimenticando però quanta importanza si sia attribuita alle li
ste genealogiche presso i Semiti antichi e moderni e specialmente presso i 
Giudei come si rileva fra altri da Flavio Giuseppe, C. Apion., 1, 30-37; Vita, 
3-6). Un'opinione molto diffusa, benché sorta soltanto da cinque secoli, crede 
che una genealogia dia la discendenza di Maria, l'altra di Giuseppe: senon-
ché, astraendo da altre difficoltà, le genealogie presso gli Ebrei non risali
vano mai attraverso la madre, né le due nostre offrono il minimo indizio 
che risalgano attraverso Maria. L'opinione meglio fondata sembra essere tut
tora quella antica, che si basa sulla legge del « levirato » (Deuteronomio, 25, 
5-10), per cui fra gli Ebrei un fratello, anche se soltanto uterino, era tenuto 
a sposare la vedova del proprio fratello morto, e il primo nato da questo 
matrimonio figurava come figlio legale del morto pur essendo figlio naturale 
del vivo. Giuseppe avrebbe avuto, oltre al padre naturale, un padre legale 
per « levirato », la quale legge sarebbe stata applicata anche ad altri discen
denti delle due genealogie (Salathiel, Zorobabel). È l'opinione espressa già nel 
secolo m da Giulio Africano (in Eusebio, Hist. eccl., 1, 7, 2-16). 
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In Oriente l'attaccamento al proprio luogo d'origine era, ed è tut
tora, tenace. Presso gli Ebrei una tribù si divideva in grandi « fami
glie » (mishpàhoth), le famiglie si suddividevano in casati « pater
ni » {bèth àbóth) e i casati paterni si frazionavano man mano in 
nuovi casati che potevano sciamare dall'alveare umano di loro ori
gine e trasferirsi altrove; ma, ovunque andassero, i nuovi raggrup
pamenti familiari conservavano tenacemente il ricordo dell'alveare 
originario, sia demograficamente sia geograficamente. Si sapeva, cioè, 
che il decimo o il ventesimo antenato della propria famiglia era il 
Tale figlio del Tale, il quale aveva dimorato nella tale borgata, ivi 
aveva impiantato il suo casato e di là altre discendenze avevano 
sciamato. La storia degli Arabi è intessuta di nomi quali Banù X, 
Banù Y, cioè figli di X, figli di Y, come i Banù Quraish a cui ap
partenne Maometto; e anche oggi non è affatto difficile trovare un 
arabo, musulmano o cristiano, emigrato in Europa od America che 
sappia dire appuntino a quale grande casato egli appartenga e quale 
regione o borgata sia il centro geografico originario del suo casato. 
Questo attaccamento al proprio luogo d'origine formava presso i 
Giudei la base di un censimento, e i Romani nel primo censimento 
di Quirinio seguirono questa norma locale, sia per le ragioni poli
tiche che già sappiamo (§ 188), sia per frenare in qualche maniera 
lo spopolamento delle campagne causato dalPinurbanesimo. 1 Per
ciò, bandito che fu il censimento, su Giuseppe incombe l'obbligo di 
presentarsi agli ufficiali dell'anagrafe in 'Beth-lehem, giacché egli era 
del « casato » e della « famiglia » di David {Luca, 2, 4) la quale 
era originaria di Beth-lehem. 

§ 241. Beth-lehem è oggi una cittadina di circa 20.000 abitanti, si
tuata 9 chilometri a sud di Gerusalemme all'altezza di 770 metri sul 
mare. Il suo nome era originariamente Beth-Lahamu, « casa del 
(dio) Lahamu », divinità dei Babilonesi venerata anche dai Cananei 
del posto; sottentrati poi gli Ebrei ai Cananei, il nome fini per es
sere interpretato nel senso dell'ebraico beth-lehem, « casa del pane ». 
Con l'avvento degli Ebrei in Palestina, s'insediò ivi il casato-di Efra-
ta (i Cronache, 2, 50-54; 4, 4), quindi il luogo fu chiamato sia 
Efrata sia Beth-lehem (Genesi, 35, 19; Ruth, 1, 2; 4, 11). Ivi, di-

1 Ancora nell'anno 104 dopo Cr. il prefetto d'Egitto, G. Vibio Massimo, ordi
na che, stando per cominciare il censimento per case {rfjg xaz' olxlav àno-
yQCupfjs), coloro che per qualunque cagione sono assenti dal proprio « nomo » 
(ossia distretto) ritornino al proprio focolare (inave^&elv etQ rà ètivT&v itpé-
ana), per adempirvi le prescrizioni del censimento e badare alla coltura dei 
campi loro assegnati (papir. Lond.; in U. Wilcken, Papyruskunde, i, 193, 
pag. 235 segg.). 
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scendendo dal ramo di Isai (Jesse), era nato David (Ruth, 4, 22; i 
Cron., 2, 13-15). 
Se Nazareth era d'importanza cosi scarsa da non essere menzionata 
da nessun documento antico (§ 228), Beth-lehem a sua volta era un 
villaggio assai meschino ai tempi di Gesù. Già nel secolo vili av. Cr. 
il profeta Michea (5, i ebr.) aveva chiamato Beth-lehem piccola fra 
le ripartizioni della tribù di Giuda; il villaggio col territorio circo
stante doveva albergare poco più di 1000 abitanti, in massima parte 
pastori o poveri contadini. Era però un luogo di passaggio per le 
carovane che da Gerusalemme scendevano in Egitto : di fatti una so
sta per carovane, ossia un caravanserraglio (ebraico geritili, « fore
steria »), vi fu costruita da Chamaam, ch'era forse figlio d'un amico 
di David (n Samuele, 19, 37 segg.), e perciò fu chiamata « foreste
ria di Chamaam » gerùt-Chamaam) (Geremia, 41, 17). 
Da Nazareth a Beth-lehem sono per la strada odierna 150 chilome
tri, e ai tempi di Gesù poteva esservi una piccola differenza in meno : 
era dunque un viaggio di tre o quattro giorni per le carovane d'al
lora. Non consta con certezza se a presentarsi personalmente in 
Beth-lehem fosse obbligato soltanto Giuseppe, ovvero pure Maria; 
ma anche se Maria non era inclusa nella legge, sta di fatto che 
Giuseppe vi si recò insieme con Maria, la fidanzata di lui, ch'era 
gravida (Luca, 2, 5) . 1 Queste parole possono benissimo valere come 
delicato accenno ad una almeno delle ragioni per cui venne anche 
Maria, cioè la vicinanza del parto in cui essa non doveva essere 
lasciata sola. Ma un'altra ragione - oltre al possibile obbligo di legge 
- potè essere che i due coniugi pensassero di trasferirsi stabilmente 
nel luogo originario del casato di David : poiché l'angelo aveva an
nunziato che Dio avrebbe dato al nascituro il trono di David padre 
suo (§ 230), quale pensiero più naturale che far ritorno alla patria 
di David per aspettare ivi l'attuazione dei misteriosi disegni divini? 
Già da vari secoli il profeta Michea aveva additato appunto la 
piccola Beth-lehem come luogo di provenienza di colui che avrebbe 
dominato su Israele (§ 254). 

§ 242. Il viaggio dovette essere spossante per Maria, ch'era al nono 
mese di gravidanza. Le strade della regione, non ancora tracciate e 

1 Questa è la lezione dei migliori codici greci; la Vulgata legge insieme con 
Maria, la moglie a lui sposata, ecc.; la Siro-sinaitica insieme con Maria, la 
moglie di lui, ecc. Le nozze con la coabitazione (nissù'in; § 231) già erano 
avvenute, sebbene non ricordate da Luca; ma sembra che intenzionalmente 
qui Luca impieghi uno a fianco all'altro i due termini fidanzata e gravida 
per alludere allo stato tuttora virgineo di una donna regolarmente maritata 
e gestante. L'aggiunta, o la sostituzione, dì moglie sembra dovuta a copisti 
preoccupati di facilitare il senso. 
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mantenute dai Romani maestri in materia, erano cattive e appena 
adatte per carovane di camelli e asini; in quei giorni poi, col sub
buglio del censimento, saranno state più frequentate del solito e 
quindi anche più scomode. I due coniugi, nella migliore delle ipo
tesi, avranno avuto a loro disposizione un asino, che sarà stato ca
ricato anche delle cibarie e degli oggetti più necessari, uno di quegli 
asini che ancora oggi in Palestina si vedono precedere una fila di 
camelli o seguire un gruppetto di pedoni : i tre o quattro pernotta
menti del viaggio saranno stati fatti o in qualche casa amica, o più 
probabilmente nei luoghi pubblici di sosta sdraiandosi a terra fra gli 
altri viandanti in mezzo a un camello ed un asino. Giunti a Beth-
lehem, le condizioni furono peggiori. Il piccolo villaggio rigurgitava 
di gente, che si era allogata un po' dappertutto a cominciare dal 
caravanserraglio. Questo era forse la vecchia costruzione di Cha-
maam (§ 241) riattata lungo i secoli; Luca la chiama l'albergo 
(TO xaxàXufxa, con l'articolo), ma la parola italiana non deve trarre 
in errore facendo pensare a un'azienda che rassomigli anche lon
tanamente a una modestissima locanda dei nostri villaggi. Il cara
vanserraglio d'allora era in sostanza l'odierno khan palestinese (§ 
439), cioè un mediocre spazio a cielo scoperto recinto da un muro 
piuttosto alto e fornito di un'unica porta; internamente, lungo uno 
o più lati del muro, correva un portico di riparo che per un certo 
tratto poteva esser chiuso da muretti, e cosi formava uno stanzone 
con a fianco qualche altra cameretta più piccola. L'« albergo » era 
tutto qui; le bestie erano radunate in mezzo, nel cortile a cielo sco
perto, e i viandanti si ricoveravano sotto il portico o dentro lo stan
zone finché c'era posto, altrimenti s'accampavano fra le bestie : le 
camerette più piccole, se esistevano, erano riservate a chi poteva 
permettersi quella comodità pagando. E là, fra quell'ammasso di 
uomini e di bestie, tutto alla rinfusa si questionava d'affari e si pre
gava Dio, si cantava e si dormiva, si mangiava e si defecava, si po
teva nascere e si poteva morire, tutto fra quel sudiciume e quel lezzo 
che appestano ancora oggi gli accampamenti di beduini palestinesi 
in viaggio. 

§ 243. Luca ci fa sapere che, quando Giuseppe e Maria giunsero 
a Beth-lehem, non c'era posto per essi nell'albergo (2, 7). Questa frase 
è più studiata di quanto sembri all'apparenza. Se Luca avesse voluto 
dire soltanto che il caravanserraglio non poteva contenere più al
cuno, gli sarebbe bastato dire che ivi non c'era posto; egli invece 
aggiunge per essi, non senza riferirsi implicitamente alle loro par
ticolari condizioni, cioè a quelle di Maria nell'imminenza del parto. 
Potrà sembrare una sottigliezza, ma non è. In Beth-lehem Giuseppe 
avrà avuto senza dubbio conoscenti o anche parenti a cui doman-
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dare ospitalità; sia pure che il villaggio era gremito, ma un ango-
letto per due persone' cosi semplici e dimesse si poteva sempre tro
vare in Oriente : quando a Gerusalemme affluivano centinaia di mi
gliaia di pellegrini in occasione della Pasqua (§ 74), la capitale ri
gurgitava non meno che la Beth-lehem del censimento, eppure tutti 
trovavano posto adattandosi. Ma naturalmente, in circostanze di 
quel genere, diventavano simili a caravanserragli anche le squallide 
case private, che consistevano di solito in un unico stanzone a pian
terreno : tutto vi era in comune, tutto si faceva in pubblico, non 
c'era riserbo o segretezza di sorta. Perciò si comprende perché Luca 
specifichi che « non c'era posto per essi » : nell'imminenza del parto, 
ciò che Maria ricercava era soltanto riserbo e segretezza. 
E avvenne che, mentre essi erano colà, si compirono i giorni per il 
parto di lei, e partorì il suo figlio primogenito, e lo infasciò e lo pose 
a giacere in una mangiatoia {Luca, 2, 6-7). Qui si parla solo di 
mangiatoia, ma questo è un indizio ben sicuro alla luce delle co
stumanze contemporanee. La mangiatoia svela una stalla, e la stalla 
esige secondo le costumanze d'allora una grotta, una piccola ca
verna, scavata sul fianco di qualche collinetta nei pressi del villaggio : 
grotte di questo genere e destinate a questo uso si trovano tuttora 
in Palestina nei dintorni di gruppi di case. Quella stalla su cui 
misero gli occhi i due coniugi sarà stata forse occupata parzialmente 
da bestie, sarà stata tetra e sudicia di letame, ma era alquanto disco
sta dal villaggio e quindi solitaria e tranquilla; ciò bastava alla fu
tura madre. 

Perciò, giunti i due a Beth-lehem e vista quell'affluenza di gente, si 
allogarono alla meglio in quella grotta solitaria, in attesa sia di com
piere le formalità del censimento, sia del parto che la gestante sen
tiva imminente. Giuseppe avrà predisposto alla meglio un angolo 
meno disadatto e meno sudicio, vi avrà preparato un giaciglio di pa
glia pulita, avrà estratto dalla bisaccia di viaggio le provviste e 

%, qualche altra cosa più necessaria disponendole sulla mangiatoia fissa
ta al muro, e tutto fu li : altre comodità non potevano esigere allora 
in Palestina quei due viandanti di quel grado sociale, i quali per 
di più si erano segregati spontaneamente in una grotta da bestie. 
In conclusione, povertà e purità furono le cause storiche per cui 
Gesù nacque in una grotta da bestie : la povertà del suo padre legale, 
che non aveva denaro per affittarsi fra tanti concorrenti una stanza 
appartata; la purità della sua madre naturale, che volle circondare 
il suo parto di riverente riserbo. 

§ 244. La grotta, fra i luoghi archeologici della vita di Gesù, è quel
lo che ha in suo favore testimonianze più antiche e autorevoli, fuor 
dei vangeli. Anche astraendo da vari Apocrifi che ci ricamano attor-
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no mol to , nel secolo n Gius t ino m a r t i r e ch ' e ra palest inese di nasc i ta 
offre ques t a preziosa t e s t imon ianza : Essendo nato allora il bambino 
in Beth-lehem, poiché Giuseppe non aveva in quel villaggio (xcóu."/)) 
dove albergare, albergò in una certa grotta (o-mrjAatw) dappresso al 
villaggio (CTUveyyix; TT\C, XOJJATJ^) e allora, essendo essi cola, Maria 
partorì il Cristo e lo pose in una mangiatoia, ecc. (Dial. cum Tryph., 
78). N e i p r i m i decenn i del secolo m O r i g e n e a t t e s ta e g u a l m e n t e la 
g r o t t a e la m a n g i a t o i a , e si appe l l a a l la t rad iz ione not iss ima in quei 
posti e anche presso gli alieni dalla fede {Cantra Celsum, 1, 51). 
Su l la base d i ques t a t rad iz ione C o s t a n t i n o nel 325 o r d i n a che s i 
costruisca sulla g r o t t a la g rand iosa basi l ica (cfr. Euseb io , Vita Con-
stantini, m, 41-43), che nel 333 è a m m i r a t a d a l pe l legr ino di Bor
d e a u x e che r i spe t t a t a nel 614 d a i Pers iani invasor i è t u t t o r a su
pers t i te . 1 

§ 245 . V e n u t o a l la luce Gesù in ques t a g ro t t a , M a r i a l'infasciò e lo 
pose a giacere in una mangiatoia. Q u e s t e paro le del de l ica to e v a n 
gelista m e d i c o f a n n o in t ende re a b b a s t a n z a c h i a r a m e n t e che i l p a r 
to a v v e n n e senza l 'usuale assistenza d ' a l t r e pe r sone : la m a d r e da se 
stessa accudisce al n e o n a t o , l ' infascia e lo r i p o n e sulla m a n g i a t o i a . 
N e p p u r e Giuseppe è n o m i n a t o . So l t an to le successive na r raz ion i a p o 
crife s ' a f fanneranno a far ven i re la leva t r ice , i n v i a n d o in giro G iu 
seppe a ce rca r la {Protovangelo di Giacomo, 19-20); ma nel r accon-

1 Ma la costruzione di Costantino pose anche fine ad una profanazione. S. 
Girolamo, vissuto lungamente a Beth-lehem, narra che dai tempi di Adriano 
fino a Costantino il paganesimo aveva profanato a bella posta i luoghi più 
celebri della vita di Gesù, e fra gli altri il luogo della sua nascita era stato 
adombrato da un bosco dì Tammuz, cioè di Adonide, e nella grotta dove un 
tempo Cristo vagì bambino era pianto l'amante di Venere (Epist., 58). Que
sta notizia non sorprende chi ripensi alla grande insurrezione giudaica di Bar 
Kokeba e alla terribile repressione fattane da Adriano nel 135. La Palestina 
fu allora paganizzata per esplicito programma: come Gerusalemme diventò 
la pagana Aelia Capitolina con un tempio a Giove sul luogo del tempio 
ebraico e un tempio di Afrodite sul luogo della morte di Gesù, cosi si prov
vide ad impiantare attorno alla grotta di Beth-lehem il licenzioso culto di 
Adone-Tammuz con il boschetto relativo. La notizia di S. Girolamo è dunque 
storicamente chiarissima e regolare. È invece artificiosa l'interpretazione che 
ne hanno voluto dare recentemente alcuni pochi studiosi, secondo i quali il 
culto di Adone-Tammuz era l'originario della grotta, mentre quello di Gesù 
Cristo fu posteriore e introdotto a forza in sostituzione del primo. Ciò si
gnifica voler far dire a S. Girolamo precisamente il contrario di quello che 
dice, e imporgli questa affermazione per principii aprioristici e che sono in 
contrasto con ogni circostanza storica; Giustino martire fornisce la sua te
stimonianza in favore del culto di Gesù e non di Adone-Tammuz, e ciò nel 
secolo n allorché le persecuzioni del cristianesimo favorivano introduzioni vio
lente di culti pagani ma non di quello cristiano. 

260 



NASCITA DI GESÙ § 245 

to di Luca non c'è posto per essa, come già aveva rilevato S. Giro
lamo : Nulla ibi obstetrix, nulla muliercularum sedulitas intercessit; 
ipsa pannis involvit infantem: ipsa et mater et obstetrix fuit (Adv. 
Helvidium, 8). Non per nulla la futura madre aveva cercato con cura 
si premurosa un luogo solitario e tranquillo. 
Cosi dunque Maria partorì il suo figlio primogenito,1 che l'angelo le 
aveva preannunziato come erede del trono di David padre suo (§ 
230). Senonché il futuro regno del neonato - stando almeno a quelle 
prime manifestazioni - si prevedeva ben diverso dai regni d'allora, 
giacché questo erede dinastico aveva per aula regia una stalla, per 
trono una mangiatoia, per baldacchino le ragnatele pendenti dal 

1 L'espressione è tipicamente ebraica: il figlio primogenito è l'ebraico békor, 
termine di particolare importanza giuridica perché il primogenito ebreo dove
va essere presentato al Tempio, e Luca impiega qui questo termine quasi 
per preparare il racconto della presentazione di Gesù al Tempio, che narra 
egli solo fra i quattro evangelisti. Ma il termine, in questo contesto, forni 
l'appiglio per attribuire a Luca l'affermazione implicita che Maria ebbe in 
seguito altri figli, altrimenti primogenito sarebbe stata una parola priva di 
senso. Già nel secolo v S. Girolamo aveva risposto a Elvidio, primo rappre
sentante di questo ragionamento, facendo notare che omnis unigenitus est pri-
mogenitus: non omnis primogenitus est unigenitus. Primogenitus est, non 
tantum post quem et alii, sed ante quem nullus (Adv. Helvidium, 10); ma 
invano, e si tornava a ripetere l'argomentazione di Luciano: Se è primo non 
è solo; se è solo non è primo (Demonax, 29). Naturalmente la Riforma pro
testante fece di questa espressione lucana il suo cavallo di battaglia contro 
il culto cattolico di Maria; ma anche i razionalisti, che spesso hanno egre
gie osservazioni storico-filologiche, non hanno interpretato il termine in senso 
storico-filologico e hanno preferito il ragionamento di Elvidio: solo pochi, 
fra cui il Loisy, sono rimasti dubbiosi. Oggi la discussione è terminata, e chi 
ha avuto ragione non è stato certamente Elvidio con i suoi seguaci. Nell'anno 
5 av. Cr., cioè a pochi mesi di distanza dal parto di Maria, partorì in Egitto 
una giovane sposa giudea lasciandovi però la vita; la stele sepolcrale, fin
gendo che la defunta parli, le fa dire fra l'altro questo: ...Il Destino mi con
dusse al termine della vita fra le doglie del primogenito figlio... (noatTOTÓxov ... 
réxvov) ; l'iscrizione fu pubblicata da C. C. Edgar nelle Annales du Service 
des Antiquìtés de l'Égypte, sotto il titolo More tomb-stones from Teli el 
Yahoudieh, tomo 22 (1922), pagg. 7-16, e riprodotta in Biblica, 1930, pag. 
386. La morte della puerpera dimostra, contro Elvidio e seguaci, che quel 
primogenito fu anche unigenito, come nel caso di Gesù. 
Presentandosi l'occasione ricordiamo l'analogo e anche più facile passo di 
Matteo, 1, 25, che parlando delle relazioni fra Giuseppe e Maria dice: Ed 
(egli) non la conosceva, finché partorì (un) figlio. Il verbo conosceva è il ter
mine eufemistico che già esaminammo (§ 230). La congiunzione finché, iwq, 
corrisponde all'ebraico 'ad, il quale si riferisce soltanto al compimento del
l'azione annunziata appresso, astraendo però da ciò che avverrà ancora in 
seguito: vi sono esempi in tal senso sia nell'Antico che nel Nuovo Testa
mento (Genesi, 8, 7; Salmo 110 ebr., 1; Matteo, 12, 20; 22, 44 ; 28, 20; i 
Timoteo, 4, 13). Perciò giustamente il Loisy stesso ha fatto notare che Mat
teo in questo passo ha di mira la nascita di Gesù, alla quale nega ogni in
tervento paterno, senza estendersi al tempo successivo. 
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soffitto, per nubi d'incenso le esalazioni del letame, per cortigiani due 
creature umane senza casa. 
Tuttavia il regno di quell'erede dinastico si annunziava fin d'allora 
con talune note caratteristiche davvero nuove e del tutto ignote ai 
regni contemporanei : delle tre persone componenti quella corte stal
liere, una rappresentava la verginità, una l'indigenza, tutte e tre l'u
miltà e l'innocenza. Esattamente 9 chilometri più a settentrione sfol
goreggiava la corte indorata di Erode il Grande, in cui la verginità 
era parola affatto sconosciuta, l'indigenza era aborrita, l'umiltà e 
l'innocenza si manifestavano nell'attentare alla vita del proprio pa
dre, nel mettere a morte i propri figli, nell'adulterio, nell'incesto e 
nella sodomia.1 Il vero contrasto storico fra le due corti non era tanto 
fra il letame dell'una e gli ori dell'altra, quanto fra le loro caratte
ristiche morali. 

§ 246. Ad ogni modo al neonato discendente di David spettava be
ne un omaggio di cortigiani, i quali fossero in condizione sociale 
non troppo differente da quella di David, già pastore di pecore, e 
da quella dei due cortigiani fissi che stavano presso al suo trono-
mangiatoia; inoltre, poiché l'angelo aveva detto che il neonato sa
rebbe stato chiamato figlio dell'Altissimo, gli spettava anche più un 
omaggio di cortigiani dell'Altissimo che si accomunassero in quel
l'ossequio con i cortigiani bassissimi della terra. 
Ora, Beth-lehem era ed è ancora oggi sui limiti della steppa, ossia 
di quell'estensione abbandonata e incolta che può essere sfruttata solo 
a pascolo di greggi. I pochi ovini posseduti dagli abitanti del villag
gio erano fatti rientrare durante la notte nelle stalle circostanti, ma 
i greggi numerosi rimanevano continuamente all'aperto là nella step
pa con qualche uomo di guardia : fosse giorno o notte, estate o in
verno (§ 174), quelle molte bestie e quei pochi uomini formavano 
tutta una collettività che viveva della steppa e nella steppa. Pecorai 
di tal genere riscotevano pessima reputazione presso i Farisei e gli 
Scribi : in primo luogo la loro stessa vita nomade nella steppa scar-
seggiante d'acqua li rendeva lerci, fetenti, ignari di tutte le fonda-
mentalissime leggi sulla lavanda delle mani, sulla purità delle sto
viglie, sulla scelta dei cibi, e quindi : essi più di chiunque altro co
stituivano quel « popolo della terra » ch'era degno per i Farisei del 
più cordiale disprezzo (§ 40); inoltre, passavano per ladri tutti quan
ti, e si consigliava di non comperar da loro né lana né latte che po
tevano essere cose refurtive (Babà qamma, x, 9). 

1 Tutta la storia di Erode è intessuta di questi fatti secondo la narrazione di 
Flavio Giuseppe, in Guerra giud., i, 431-664; per l'ultimo delitto, cfr. ivi, 
489; Antichità giud., xvi, 230-231. 
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D'altra parte non si poteva insistere troppo con loro per ricondurli 
alle osservanze della « tradizione », persuadendoli a lavarsi bene le 
mani e a sciacquar bene le stoviglie prima di mangiare; erano infat
ti uomini di nerbo e di fegato, e come non temevano di spaccare col 
loro bastone la testa al lupo che infastidiva il gregge, cosi non avreb
bero esitato a spaccarla al Fariseo od allo Scriba che avesse infasti
dito la loro coscienza.1 Perciò questi esseri abietti e maneschi erano 
esclusi dai tribunali, e la loro testimonianza - al pari di quella dei 
ladri e dei rei d'estorsione - non era accettata in giudizio {Tosefta 
Sanhedrin, v, 5). 

§ 247. Senonché, esclusi dalla corte giudiziaria dei Farisei, questi 
bassissimi pecorai entrano nella corte regale del neonato figlio di 
David, e vi sono invitati dai celestiali cortigiani dell'Altissimo. 
C'erano pastori in quella stessa contrada, che dimoravano sul cam
po (àypauXouvTE!;) e facevano la guardia nella notte sul loro gregge. 
E un angelo del Signore s'appressò a loro, e la gloria del Signore ri
fulse attorno a loro, e temettero di gran timore; e l'angelo disse lo
ro: Non temete! Ecco, infatti, vi do la buona novella (eòocYYsXi^ofiai) 
d'una grande gioia la quale sarà per tutto il popolo, perché fu parto
rito per voi oggi un salvatore, che è Cristo signore, nel(la) città di 
David; e segno per voi sia questo: troverete un bambino infasciato 
e giacente in una mangiatoia. E ad un tratto fu insieme con l'an
gelo una moltitudine dell'esercito celeste, che lodavano Dio e dice
vano: 

Gloria negli altissimi a Dio, 
e sulla terra pace negli uomini dì beneplacito! 2 

Luca, 2, 8-14. 

1 Rabbi Aqiba, prima di darsi allo studio della Torah e divenirne uno dei 
più celebri dottori, era stato anch'egli uno del « popolo della terra », ed ecco 
come egli la pensava a quel tempo: Quando io ero uno del «popolo della 
terra » pensavo: Se avessi qui uno Scriba, lo morde/rei come un asino! Gli 
dissero i suoi discepoli: Rabbi, vorrai dire « come un cane ».' Egli rispose: 
No, perché quello morde e rompe l'ossa; questo morde e non rompe l'ossa 
(Pesahìm, 49 b). Aqiba mori nel 135 d. Cr., ma già prima di lui il suo 
maestro Rabbi Eliezer aveva affermato : Se noi non fossimo necessari ad essi 
(a quelli del « popolo della terra ») per il commercio, essi ci ammazzerebbero 
(ivi). 

2 II beneplacito (svdoxta) è il beneplacito di Dio (ebraico rason), del quale 
sono oggetto gli uomini. Altri codici hanno beneplacito al nominativo; ciò 
porterebbe a dividere in tre stichi, nella maniera seguente : 

Gloria negli altissimi a Dio 
e sulla terra pace: 
negli uomini il beneplacito! 
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Questa scena segue immediatamente il racconto della nascita, e sen
za dubbio è intenzione del narratore far intendere che tra i due fatti 
non intercorse se non qualche- ora. Dunque Gesù nacque di notte, 
come notturna è l'apparizione ai pastori. 

§ 248. A costoro, dopo la dovuta lode a Dio nei cieli altissimi, si 
annunzia soltanto una cosa, la pace sulla terra. 
Veramente la pace allora c'era (§ 225); ma era una pace transitoria, 
di pochi anni, che equivalgono a pochi secondi sul grande orologio 
dell'umanità. Di quei pochi secondi aveva approfittato, come di 
un'istantanea tregua nella procella, per nascere tra gli uomini il 
salvatore cioè il Cristo (Messia) signore, e cominciava col fare an
nunziare dai suoi cortigiani celestiali la pace. Ma la sua era una 
pace di nuovo conio, sottoposta a una nuova condizione. La pace di 
quei pochi anni era sottoposta alla condizione dell'impero di Roma; 
era la pax Romana, garantita da 25 legioni, le quali tuttavia qualche 
anno dopo si mostrarono insufficienti a Teutoburgo amareggiando gli 
ultimi anni di Augusto. La nuova pace del Cristo signore era sotto
posta alla condizione del beneplacito di Dio : coloro che con le loro 
opere si rendono degni di quel beneplacito e sui quali esso viene a 
posarsi (i due fatti si richiamano l'un l'altro) otterranno la nuova 
pace. Costoro sono gli operanti pace e saranno proclamati beati 
perché ad essi spetta l'appellativo di figli d'Iddio (§ 321). 
Dalla mirabile apparizione dell'angelo e dalle sue parole i pastori 
compresero ch'era nato il Messia. Erano uomini rozzi, si, che non 
sapevano nulla dell'immensa dottrina dei Farisei; ma, da Israeliti 
semplici e d'antico stampo, sapevano del Messia promesso dai pro
feti al loro popolo, e ne avranno spesso parlato durante le lunghe 
veglie di guardia al gregge. L'angelo, adesso, ne aveva dato anche il 
segno, un bambino infasciato e giacente su una mangiatoia; forse 
avrà anche indicato la direzione da prendere per giungere alla grot
ta. Quei pecorai continuarono cosi a ritrovarsi nel loro ambiente : 
nelle grotte, se potevano, si rifugiavano anch'essi quand'era gran 
pioggia o gran freddo; forse più d'uno aveva ricoverato la propria 
moglie sopra parto egualmente in una grotta, e aveva deposto il suo 
neonato egualmente dentro una mangiatoia. E adesso sentivano, da 
chi non poteva ingannare, che pure il Messia si trovava nelle stesse 
loro condizioni. Andarono quindi verso di lui frettolosi, dice Luca 

Ma la distribuzione dei concetti in tre stichi è irregolare, mentre in due soli 
è perfettamente parallela (gloria — pace; altissimi = terra; Dio — uomini) ; 
inoltre la congiunzione e sarebbe più opportuna al terzo stico che al secondo, 
o almeno ci vorrebbe in tutti e due. 
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(2, 16), di quella fretta cioè ch'è mossa da familiarità gioiosa: men
tre forse con la lentezza appesantita da perplessità ritrosa si sarebbe
ro avviati verso la corte di Erode, se là fosse nato il Messia. 
Giunsero alla grotta. Trovarono Maria, Giuseppe e il neonato. Am
mirarono. Essendo poveri di denaro ma signori di spirito non chie
sero nulla, e ritornarono senz'altro alle loro pecore : soltanto senti
rono un gran bisogno di lodare Dio e di far sapere ad altri del po
sto quanto era accaduto. 
Prima di terminare, l'accorto Luca ammonisce : Maria però conser
vava tutte queste parole (ebraismo per « avvenimenti ») convolgen
dole nel suo cuore. Già sappiamo che ciò è una delicata allusione alla 
fonte delle notizie (§ 142). 

La purificazione di Maria 

§ 249. La dimora dei tre nella grotta dovette esser breve, forse di 
pochi giorni soltanto. M a n mano che il censimento progrediva, la 
gente ripartiva e le case si sfollavano : una di esse fu occupata da 
Giuseppe che vi si trasferi con gli altri due, e fu la casa ove si pre
sentarono alcune settimane dopo i Magi (Matteo, 2, 11). Forse già 
in questa casa avvenne la circoncisione del neonato, praticata secon
do la prescrizione otto giorni dopo la nascita (§ 69), e in tale occasio
ne gli fu imposto il nome di Gesù notificato dall'angelo sia a Maria 
sia a Giuseppe (§§ 230, 239). L'angelo infatti aveva detto che il na
scituro sarebbe stato chiamato figlio dell'Altissimo; ma di fatto era 
comparso nel mondo come discendente d'Israele per il casato di Da
vid, né dall'angelo era stata comunicata alcuna istruzione che esi
messe questo nuovo Israelita dagli obblighi comuni a tutti gli Israe
liti : perciò Giuseppe e Maria compirono tali obblighi a suo ri
guardo. 

E li compirono anche riguardo a se stessi. La Legge ebraica prescri
veva che la donna dopo il parto fosse considerata impura, e rima
nesse segregata 40 giorni se aveva fatto maschio, e 80 se femmina : 
dopo di che doveva presentarsi al Tempio per purificarsi legalmen
te, e farvi un'offerta che per i poveri era limitata a due tortore o 
due piccioni. Se poi il bambino era primogenito, esso di legge ap
parteneva al Dio Jahvè, come tutti i primogeniti degli animali do
mestici e le primizie dei campi; perciò i suoi genitori dovevano ri
scattarlo pagando al Tempio, in cambio del primogenito, cinque si-
eli. Non era obbligo portare materialmente il neonato primogenito 
al Tempio per presentarlo a Dio, ma di solito le giovani madri lo 
portavano per invocare su lui le benedizioni celesti. 
Ambedue queste usanze furono seguite riguardo a Gesù : dopo 40 
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giorni Maria si recò al Tempio per la propria purificazione, offren
do ciò ch'era prescritto per i poveri, e portò con sé Gesù per pre
sentarlo a Dio, pagando i cinque sicli. Se i due piccioni o tortore per 
la purificazione valevano ben poco, i cinque sicli per il riscatto del 
primogenito furono assai gravi per la povertà dei due coniugi; infatti 
cinque sicli d'argento, che equivalevano a un po' più di 20 lire no
stre in oro, era quanto un artigiano come Giuseppe avrebbe guada
gnato a mala pena con una ventina di giornate di lavoro, mentre poi 
in quei giorni a Beth-lehem egli avrà potuto poco o nulla lavorare : 
tuttavia alla spesa straordinaria ma prevista si sarà fatto fronte con 
qualche risparmiuccio che i due si saranno portati appresso da Na
zareth come scorta. 

Quel gruppetto di tre persone che entravano nel Tempio di Geru
salemme non era fatto per attirare su di sé gli sguardi della gente, 
che stava là a oziare o a sentire le dissertazioni dei maestri farisei 
o a commerciare nell'« atrio dei gentili » (§ 48) : erano tante le ma
dri le quali ogni giorno venivano là a purificarsi dopo il parto e a 
presentare i loro primogeniti, che quel gruppetto di tre persone non 
meritava davvero uno sguardo particolare. Ma proprio quel giorno 
c'era qualcuno, là nell'atrio, che aveva uno sguardo differente dagli 
altri e poteva scorgere ciò che gli altri non scorgevano; era un uomo 
di Gerusalemme, di nome Simeone, e quest'uomo (era) giusto e ti
morato, aspettava la consolazione d'Israele e Spirito santo era su 
lui; e gli era stato rivelato dallo Spirito santo che non avrebbe visto 
morte prima che avesse visto il Cristo del Signore (Luca, 2, 25-26). 

§ 250. Il nome Simeone era comunissimo fra i Giudei di quel tem
po : e qui si dice di lui soltanto ch'era uomo giusto e timorato, e 
tutt 'al più dalle parole ch'egli pronunzierà si può argomentare che 
era ben avanti negli anni; nulla però induce a credere che egli fosse 
sacerdote, e tanto meno il sommo sacerdote come vorrebbe un Apo
crifo. L'uguaglianza poi del nome non basta per identificarlo, come 
taluni hanno suggerito, con Rabban Simeon figlio del grande Hillel 
e padre del Gamaliel maestro di S. Paolo, mentre contro questa iden
tificazione stanno gravi difficoltà cronologiche. Questo laico era dun
que un privato qualunque che si teneva a parte dai grandi avveni
menti dei politicanti di Gerusalemme, viveva tra le sue opere di 
giustizia e di timor di Dio come i pecorai di Beth-lehem vivevano 
tra le loro pecore, e come quelli aspettava la consolazione d'Israele, 
cioè il promesso Messia : e nella stessa guisa che i pecorai furono av
visati dall'angelo, cosi Simeone era stato preavvisato dallo Spirito 
santo che la sua amorosa aspettativa sarebbe stata appagata. Cosic
ché quel giorno egli venne nello Spirito al tempio; e mentre i geni
tori introducevano il bambino Gesù per far con lui secondo il con-
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sueto della legge, egli lo ricevette sulle braccia, e benedisse Iddio e 
disse: 

Ora dimetti lo schiavo tuo, o Padrone, 
- secondo la tua parola - in pace! 

Perché videro gli occhi miei la tua salvezza, 
che preparasti al cospetto dì tutti i popoli: 

luce a rivelazione di genti, 
e gloria del tuo popolo d'Israele 

Luca, 2, 27-32. 

La salvezza che appagava l'aspettativa di costui era rappresentata da 
quell'infante di quaranta giorni, che esteriormente non aveva niente 
di straordinario : e fin qui si poteva lasciar correre. Ma se li presso 
ci fosse stato un Fariseo, di quelli più genuini e più tipici, non 
avrebbe potuto reprimere il suo sdegno a udir quelle parole, secondo 
cui il Messia (chiunque fosse) avrebbe operato la salvezza per tutti i 
popoli e sarebbe stato una rivelazione di genti, cioè di quelle genti 
pagane che non facevano parte dell'eletta nazione d'Israele. Siffatte 
affermazioni erano scandalose e sovversive! È vero che in fondo si 
aggiungeva che lo stesso Messia sarebbe stato la gloria del popolo 
d'Israele ; ma questa aggiunta finale rappresentava un compenso trop
po scarso, era un misero piatto di lenticchie con cui si pretendeva 
compensare una spirituale primogenitura - o meglio unigenitura -
perduta. Il futuro Messia, invece, doveva apparire in Israele e per 
Israele soltanto, e le altre genti, i gojim, tutt 'al più sarebbero stati 
ammessi come umili sudditi e discepoli d'Israele nei trionfali tempi 
del Messia; equiparare Israele e le genti agli efletti della salvezza 
messianica era un'eresia e una rivoluzione! 

Il genuino e tipico Fariseo avrebbe avuto ragione, come Fariseo : in
fatti il vaticinante Simeone non avrebbe potuto appoggiare la sua 
affermazione su nessuna sentenza dei grandi maestri farisei. Tut
tavia, risalendo più su di costoro, l'avrebbe appoggiata su sentenze 
di Dio stesso, il quale nella Scrittura sacra aveva proclamato al fu
turo Messia 

Metterò te qual patto di popolo, 
quale luce di genti 

Isaia, 42, 6, 

e aveva confermato poco appresso 

metterò te quale luce di genti, 
per esser la mia salvezza 
fino all'estremità della terra 

Isaia, 49, 6. 
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Il nazionalismo escludente aveva fatto dimenticare la parola di Dio,1 

ma Simeone passava sopra al particolarismo geloso dei Farisei e rie
vocava il decreto universalistico di Dio. 
Fatto ciò e contemplato il Messia, il vecchio non desiderava altro, 
e poteva partire per il viaggio senza ritorno. Tuttavia alle sue pa
role perfino il padre di lui (del bambino) e la madre erano mera
vigliati (Luca, 2, 33); onde il contemplativo si rivolse anche ad essi. 
Ma essi erano in realtà la sola Maria, alla quale perciò egli soggiun
se : Ecco, costui è posto a caduta e resurrezione di molti in Israele 
e a segno contraddetto - e a te stessa trapasserà l'anima una spada 
- affinché siano rivelati i pensieri da molti cuori (2, 34-35). 
Dunque, il contemplativo scorge bensì la luce del Messia brillare su 
tutti i popoli, ma non già fugare tutte le tenebre; in Israele stesso 
molti procomberanno a causa di quella luce, la quale sarà un segno 
di contraddizione, un « segno d'immensa invidia - e di pietà profon
da, - d'inestinguibil odio - e d'indomato amor ». E i colpi vibrati 
contro quel segno non raggiungeranno solo esso, ma anche la madre 
di lui, la cui anima sarà trafitta da acuta spada. 
Forseché, nella salvezza operata da quel bambino, la madre sarebbe 
stata unita col figlio, e non si sarebbe potuto colpire il figlio senza 
trapassare insieme la madre? 

§ 251. Amante dei quadretti abbinati, Luca soggiunge immediata
mente all'episodio di Simeone quello di Anna (2, 36-38). 
Egli la chiama profetessa, com'erano state altre donne nell'antico 
Israele. Ancora un settantennio più tardi Flavio Giuseppe presenterà 
se stesso come conoscitore di eventi futuri (Guerra giud., m, 351-353, 
400 segg.), e a Roma Svetonio lo prenderà sul serio e gli darà ra
gione (Vespasian., 5) : ma Giuseppe era tutt 'altro che il «p ro fe t a» , 
che l'antico nàbì, ebreo, « uomo di Dio » il quale viveva e moriva 
per la sua fede. La profetessa Anna invece era veramente donna di 
Dio : rimasta vedova dopo sette anni di matrimonio, aveva passato 
la sua vita negli atrii del Tempio fra digiuni e preghiere, raggiun
gendo l'età di 84 anni. Anch'ella, sopravvenuta in quella stessa 
ora, rendeva a sua volta lode a Dio, e parlava di lui (del bambi
no Gesù) a tutti quei che aspettavano la liberazione di Gerusalem
me (2, 38). 

1 La diligentissima raccolta già citata, Strack e Billerbeck, Kommentar, voi. 
n, pag. 139, non riesce a trovare un solo passo in tutta la letteratura rab
binica, in cui si prendano in considerazione le due citazioni di Isaia ri
portate qui sopra; si direbbe che quella luce di genti desse fastidio agli occhi 
dello spirito, e non potendo essere spenta se ne distornava lo sguardo. 

268 



I MAGI § 252 

Di questi aspettanti Luca ha presentato i soli Simeone ed Anna; ma 
appresso a quei due dovevano stare molti altri, e verso ognuno di 
loro si sarebbe potuto esclamare : Guarda! Uno davvero Israelita, in 
cui non è inganno! (Giovanni, 1, 47) : tutta gente ignota agli alti 
ceti sacerdotali, aliena da beghe politiche, ignara di sottigliezze ca
s is t iche, ma che aveva concentrato la sua esistenza in una ansiosis
sima attesa, quella del Messia promesso da secoli ad Israele. 
Tuttavia in quei giorni a Gerusalemme erano certamente più nume
rosi coloro la cui ansiosissima attesa era di conoscere le decisioni dei 
sommi dottori Hillel e Shammai su una formidabile questione che al
lora si discuteva, quella di sapere se era lecito o no mangiare un uo
vo fatto dalla gallina durante il sacro riposo del sabbato (Besah, i, 
1 ; Eddujjòth, iv, 1). 

/ Magi 

§ 252. Attorno al neonato Messia, Luca finora ha condotto, oltre 
ai cortigiani celestiali, soltanto gente umile in funzione di cortigiani 
terreni, i pecorai della steppa e i due vecchi della città. Su tutti 
costoro tace Matteo; il quale invece gli conduce dappresso non solo 
personaggi insigni ma - ciò che può sorprendere nel più israelita fra 
i quattro evangelisti - personaggi precisamente non israeliti e appar
tenenti agli aborriti gofim. Se questo nuovo episodio fosse stato nar
rato da Luca, si sarebbe detto ch'era stato introdotto per dimostrare 
avverato l'annunzio di Simeone riguardo alla rivelazione di genti; 
ma trattandosi di Matteo, non rimane che da richiamarsi alla real
tà dei fatti selezionata diversamente dai diversi narratori. Essendo 
dunque nato Gesù, ecco che magi da Oriente si presentarono a Ge
rusalemme dicendo: Dov'è il nato re dei Giudei? Vedemmo infatti 
la stella di lui nell'Oriente, e venimmo ad adorarlo. - Allora, avendo 
udito (ciò), il re Erode si turbò, e tutta Gerusalemme con lui; e 
avendo adunato tutti i sommi sacerdoti e gli Scribi del popolo, ri
cercava da essi dove il Cristo debba nascere. E quelli gli dissero: 
In Beth-lehem della Giudea; cosi infatti è stato scritto per mezzo del 
profeta « E tu Beth-lehem, terra di Giuda, non sei in alcun modo 
la minima fra i duci di Giuda; da te infatti uscirà un duce il quale 
pascolerà il popolo mio Israele-» (Matteo, 2, 1-6). Gl'inaspettati 
stranieri, dunque, erano magi e venivano da Oriente; questi sono 
a loro riguardo i soli dati sicuri, ma anche vaghi. Il più vago è 
Oriente, che geograficamente designa tutte le regioni di là dal Gior
dano, ove procedendo verso levante s'incontra dapprima l'immenso 
deserto siro-arabico, quindi la Mesopotamia (Babilonia), e infine la 
Persia : e infatti nell'Antico Testamento tutte e tre queste regioni 
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sono designate come Oriente, anche la lontanissima Persia (come ap
pare da Isaia, 41 , 2, ove si allude al persiano Ciro il Grande). Ma 
precisamente in Persia, a preferenza delle altre due regioni più pros
sime, ci conduce il termine magi che è originariamente persiano e 
strettamente legato alla persona e alla dottrina di Zarathushtra (Zo-
roastro).1 

Di Zarathushtra i magi furono originariamente discepoli; ad essi ave
va egli affidato la sua dottrina riformatrice delle popolazioni del
l 'Iran, ed essi ne furono poi i custodi e i trasmettitori. La loro clas
se appare molto potente fin nei tempi più antichi, già all'epoca dei 
Medi e ancor più a quella degli Achemenidi : era un « mago » quel 
Gaumata (il « falso Smerdi ») che usurpò il trono achemenide nel 
522 av. Gr. durante la campagna di Cambise in Egitto; ma, anche 
dopo l'uccisione di Gaumata, i magi si mantennero sempre potenti 
nell'Impero persiano e nei regimi successivi, fin verso il secolo vili 
dopo Cr. Nel campo culturale essi si saranno anche occupati del 
corso degli astri come tutte le persone colte a quei tempi e in quelle 
regioni, ma astrologi e fattucchieri certamente non erano : che anzi, 
come discepoli di Zarathushtra e fedeli trasmettitori delYAvesta, es
si dovevano essere i naturali nemici delle dottrine astrologiche e 
mantiche dei Caldei, le quali sono recisamente condannate nel-
YAvesta. 

§ 253. I Magi venuti a Gerusalemme avevano dunque visto una 
stella (àcrrépa) in Oriente, avevano compreso ch'era la stella del 

1 Erodoto afferma che magi era il nome di una tribù della Media, e può 
darsi che ai tempi di lui i magi con le loro prerogative e leggi particolari 
costituissero una casta chiusa e una specie di tribù; ma il loro nome è cer
tamente assai più antico. Già nelle Gatha ricorre il termine magavan - e nel-
VAvesta recente il termine mogu — (antico persiano magu —), quali agget
tivazioni del nome maga — « dono », e hanno il significato di « partecipe 
del dono » ; ora, poiché già nelle Gatha col termine « dono » è designata 
la dottrina di Zarathushtra, evidentemente i partecipi del « dono » cioè i 
magi sono i fedeli di Zarathushtra, ossia i suoi discepoli. Difatti autori greci 
antichi e accreditati, quali Xantos, Ermodoro e Aristotile, convengono nel pre
sentare i magi come seguaci di Zarathushtra, e definiscono la loro dottrina 
una filosofia « chiarissima ed utilissima » : per questi autori il primo mago 
fu Zarathushtra stesso. Bisogna scendere ad autori posteriori, specialmente a 
Bolos di Mendes, fondatore della scuola neopitagorica e naturalista di Ales
sandria, per trovare i magi presentati come astrologi e stregoni, e confusi 
perciò in parte con i Caldei babilonesi e in parte con i maghi egiziani ; tut
tavia più tardi, in Babilonia, anche i magi fecero di Zarathushtra un astrologo. 
Per tutto questo argomento, cfr. G. Messina, Ursprung der Magier und die 
zarathustrìsche Relìgion, Roma 1930; id., I Magi a Betlemme e una predi
zione di Zoroastro, Roma 1933; id., Una presunta profezia di Zoroastro sulla 
venuta, del Messia, in Biblica, 1933, pagg. 170-198. 
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« re dei Giudei », e perciò si erano messi in viaggio dall'Oriente per 
venire ad adorarlo. 
Riguardo alla stella abbiamo già espresso la nostra opinione secondo 
cui Matteo intende presentarla come un fatto miracoloso, da non po
tersi identificare con un fenomeno naturale (§ 174): poco appresso 
egli dirà che, usciti i Magi da Gerusalemme, la stella li precederà 
a guisa di fiaccola indicatrice della strada e si fermerà proprio sul 
posto dove stava il bambino ricercato (Matteo, 2, 9). Se del re Mi
tridate si narrava che alla sua nascita e all'inizio del suo regno era 
spuntata una cometa (Giustino, Hìst., xxxvn, 2), e altrettanto si af
fermava di Augusto per l'inizio del suo impero (Servio, in Eneide, 
x, 272), nessuno però aveva mai detto che tali comete avessero indi
cato ad uomini un dato cammino passo passo, aspettandoli anche 
nelle soste, e poi rimovendosi, e infine fermandosi definitivamente 
sopra alla mèta. Stabilito pertanto questo carattere miracoloso, come 
si spiega che i Magi, veduta la stella, la riconoscono come quella del 
« re dei Giudei »? Che sapevano in precedenza essi, nella lontana 
Persia, di un re dei Giudei aspettato come salvatore in Palestina? 
Il riconoscimento della stella da parte dei Magi è, nella narrazione 
di Matteo, strettamente legato col carattere della stella : la miraco
losa stella miracolosamente si fa riconoscere da essi come segno del 
neonato. Ma riguardo alle predisposizioni culturali dei Magi, e alla 
loro possibile conoscenza dell'aspettativa messianica dei Giudei, sia
mo oggi informati da recenti studi meglio che per l'addietro, e pos
siamo affermare che in Persia si aspettava per tradizione interna una 
specie di salvatore e inoltre si sapeva che una analoga aspettativa 
esisteva in Palestina. Trat t iamo di ciò in nota come di questione 
troppo lunga per discutersi qui, ma troppo importante per esser tra
lasciata.1 

1 II sistema teologico dei Magi, quale risulta dall'insieme dell'Avesta, è im
perniato sul dualismo e sull'eterna lotta fra il Bene e il Male, fra Ahura-
Madzhàh il « Saggio Signore » e Angra-Mainyu lo spirito del male : della qua
le lotta è assai importante per il nostro argomento un tratto particolare, che 
implica la caratteristica idea del saushyant -, il « soccorritore ». È un'idea 
che si trova enunciata già nelle parti più recenti e nella letteratura medio
persiana ; senonché, mentre da principio il « soccorritore » (uno o più) è un 
personaggio reale, storico, presente, più tardi la missione del « soccorritore » 
è assegnata a tre futuri personaggi che nasceranno dal seme di Zarathushtra 
e la cui attività è inquadrata a periodi ricorrenti; fra i tre il più importan
te è l'ultimo, chiamato per eccellenza il « soccorritore ». Alla base di tale 
idea sta un concetto ottimista, perché la lotta fra il Bene e il Male terminerà 
col trionfo del primo, grazie all'intervento del « soccorritore ». Nella conce
zione iranica, le vicende cosmiche ed umane si svolgono in un periodo di 12 
millenni, divisi in quattro gruppi di 3.000 anni ciascuno. Nei primi due 
gruppi tutto è in pace; ma nel terzo gruppo comincia la lotta del Male con-
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M a t t e o n o n dice q u a n t i fossero i M a g i v e n u t i ; l a t radiz ione p o p o 
lare t a r d i v a l i c r ede t t e p iù o m e n o numeros i , da un m i n i m o d i d u e 
a un mass imo d i u n a dozzina , ma c o n preferenza del n u m e r o t r e 
sugger i to c e r t a m e n t e d a i t re don i ch'essi offrirono : di quest i t r e , già 
da p r i m a del secolo rx, s i seppero a n c h e i n o m i , G a s p a r e , M e l c h i o r e 
e Baldassare . 

§ 254. E r a n o p r o p r i o s t ran ier i q u e i M a g i e n o n s apevano p r o p r i o 
nu l l a delle condiz ioni pol i t iche d i G e r u s a l e m m e , g iacché a p p e n a en 
t r a t i si d a n n o a d o m a n d a r e : Dov'è il nato re dei Giudei? Di re dei 
G i u d e i n o n c 'era a l t r i che E r o d e ; ba s t ava de l resto conoscere un p o 
ch ino i l c a r a t t e r e di costui (§ 9 segg.) p e r s tar sicuri che un suo 
even tua l e compe t i t o r e , a p p e n a si fosse mos t r a to , av rebbe a v u t o i 

tro il Bene (periodo mitico), e nel quarto gruppo appare Zarathushtra (pe
riodo storico) che annunzia la dottrina di Ahura-Mazdàh, ed egli stesso è il 
primo « soccorritore » coadiuvato da altri « soccorritori •», cioè dai seguaci 
della stessa dottrina. È da notare, tuttavia, che il termine « soccorritore », 
saushyant —, è un participio futuro. Ora, nélVAvesta recente, questa parti
colarità temporale fu ampiamente sviluppata, sotto l'influenza di altri concet
ti, e il termine fu applicato specialmente a un ben determinato personaggio 
escatologico, su cui insieme si trasportarono precedenti lineamenti mitici. 
Questo personaggio è Astvat-ereta, progenie di Zarathushtra, la cui missione 
è già accennata nel suo nome che significa « verità incarnata » ; egli sarà il 
saushyant - per eccellenza, perché con la sua opera assicurerà il trionfo finale 
del Bene sul Male e ricondurrà l'umanità alla sua primitiva condizione felice. 
Alcuni testi persiani successivi, dopo aver nominato altri due « soccorritori » 
discendenti di Zarathushtra, presentano il terzo ed ultimo, che sarà egual
mente della stirpe di Zarathushtra ma partorito da una fanciulla « senza che 
alcun uomo le si avvicini » (Teodoro bar Konai). Giunto che sia quest'ultimo 
« soccorritore », avverrà la resurrezione dei morti, il giudizio generale del
l'umanità e la restituzione del regno assoluto di Ahura-Mazdàh. 
Siffatti concetti, noti al di fuori anche ai cristiani (specialmente agli scrit
tori siri geograficamente confinanti con i Persiani) fecero credere ad una 
profezia di Zarathushtra preannunziante il Messia ebraico. Ma questo ravvi
cinamento delle due figure, del saushyant - persiano e del Messia ebraico, 
era già stato iniziato in precedenza da scrittori giudei, perché fin dai tempi 
di Ciro il Grande (morto nel 529 av. Cr.) il giudaismo era stato in con
tatto diretto con i Persiani. I cosiddetti Oracoli di Ystaspe, un libro di cui 
ci sono pervenuti solo scarsi frammenti, mostrano chiaramente la tendenza ad 
intrecciare concetti della Bibbia con idee persiane : la quale tendenza è do
vuta, come sembra più probabile, ad uno scrittore giudaico che voleva gettare 
un ponte di passaggio fra il mondo concettuale giudaico e quello persiano. 
Storicamente, dunque, è in tutto verosimile che verso l'inizio dell'Era cri
stiana fosse diffusa nella casta dei magi in Persia la conoscenza dell'aspetta
tiva giudaica di un Re-Messia: che questa aspettativa straniera fosse identi
ficata con l'aspettativa persiana di un saushyant - « soccorritore » : e che ta
luni dei magi s'interessassero in una maniera qualsiasi della comparsa di 
questo gran personaggio. (Per ulteriori notizie e rimandi agli antichi testi 
valgono gli scritti di G. Messina, citati in fondo alla nota precedente.) 
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giorni e anche le ore contate. Perciò, nell'interesse stesso del bam
bino ricercato, quella domanda era pericolosa nella sua ingenuità. 
I primi cittadini interpellati rimasero stupiti, e anche un po' turbati, 
perché una domanda di quel genere fatta da quegli ignoti personag
gi induceva a subodorare tenebrose congiure, le quali si sarebbero 
portate appresso i soliti sconvolgimenti civili e le stragi di gente so
spetta. Passando di bocca in bocca la domanda pervenne a gente 
della corte, e quindi anche ad Erode. 
II vecchio monarca, che per sospetti di congiure aveva già ammaz
zato due figli e stava per ammazzarne un terzo, non potè non tur
barsene; ma capi subito che, se una minaccia c'era, era ben diversa 
dalle altre. La sua polizia segreta, egregiamente organizzata,1 lo te
neva informato dei minimi fatti che accadevano in città, e in quei 
giorni non era stato riferito assolutamente nulla d'inquietante; d'al
tra parte dalla lontana Persia non si dirigevano facilmente le fila 
d'una congiura, né si sarebbero inviate sul posto persone cosi inesper
te e ingenue come quei Magi. No, qui doveva esserci sotto qualcosa 
d'altro genere, qualche ubbia religiosa, molto probabilmente la fisima 
di quel Re-Messia che i suoi sudditi aspettavano ma che egli non 
aspettava affatto. Ad ogni modo era bene premunirsi, dapprima in
formandosi chiaramente in proposito, eppoi giocando d'astuzia. 
Trattandosi di beghe religiose, Erode consultò non l'intero Sinedrio 
(§ 58) ma quei suoi due gruppi ch'erano più versati in simili faccen
de, cioè i sommi sacerdoti e gli Scribi del popolo (§§ 41, 50), e pro
pose loro il quesito astratto e generico dove il Cristo (Messia) debba 
nascere (7tou ó Xpio"rò<; -fewSc-rai). Egli cioè voleva sapere quale 
sarebbe stato, secondo le tradizioni giudaiche, il luogo di nascita del
l'aspettato Messia : saputo ciò, avrebbe provveduto egli a servirsi 
di quei semplicioni di Magi per fare i suoi propri conti col neonato 
re dei Giudei. 
I consultati risposero che il Messia doveva nascere a Beth-lehem, e 
citarono a prova il passo di Michea, 5, 1-2, che nel testo ebraico 
dice : E tu Beth-lehem Efrata, piccola pur essendo nelle ripartizio
ni 2 di Giuda, da te per me uscirà (colui che) sarà dominatore in 
Israele, le cui uscite (origini) dall'antichità, dai giorni eterni. Per
ciò (Dio) li consegnerà (in potere dei nemici), fino al tempo in cui 
la partoriente partorirà. Si noterà che questo passo non è riprodotto 
né integralmente né con queste precise parole dalla risposta dei dot-

1 Come la polizia segreta di Erode sorvegliasse minutamente il popolo di 
Gerusalemme e come a sua volta il popolo odiasse le dissimulate spie del mo
narca, risulta dalla narrazione di Antichità giud., xv, 284-291. 
2 Ripartizioni è in ebraico letteralmente migliaia, perché le antiche riparti
zioni della popolazione avevano per base il migliaio. 
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tori consultati, qual è riferita da Matteo (§ 252); ad ogni modo c'è 
l'essenziale, cioè la designazione di Beth-lehem come luogo d'origine 
del Messia, e in tal senso si esprime anche il Targum allo stesso passo. 
Questa designazione era dunque tradizionale nel giudaismo di quei 
tempi. 
Ottenuta questa risposta, Erode dovette rimanere perplesso. Beth-
lehem era un paesucolo qualunque, in cui la sua polizia segreta non 
gli segnalava assolutamente nulla di sospetto; tuttavia quel comples
so di stella, di sconosciuti Magi, e specialmente quell'appellativo di 
re dei Giudei, mentre da una parte stuzzicavano la sua curiosità, 
dall'altra disturbavano alquanto la sua tranquillità. Per soddisfare 
dunque alla prima e provvedere alla seconda, non rimaneva che ser
virsi degli stessi Magi, in maniera tale da non destare i sospetti né di 
loro né di altri. 

§ 255. Questo piano fu attuato. Erode fece chiamare i Magi di 
nascosto (Matteo, 2, 7), perché non voleva né apparire troppo cre
dulo dando importanza a gente forse squilibrata, né rinunciare alle 
sue misure di precauzione. Interrogatili quindi accuratamente sul 
tempo e modo dell'apparizione della stella, li lasciò andare a Beth-
lehem : cercassero bene il neonato, e appena trovatolo ne infor
massero lui, perché sarebbe venuto anch'egli laggiù ad adorarlo. 
Mandare appresso a quei buffi orientali un manipolo di soldati con 
qualche ordine segreto sarebbe stato un provvedimento più sicuro, 
dispensando il vecchio monarca dall'aspettare la notizia che il bam
bino era stato trovato : ma lo avrebbe anche esposto alle beffe dei 
suoi sudditi, giacché in tutta Gerusalemme non si faceva che parlare 
di quella strana comitiva, pur prevedendosi con certezza che tutto 
sarebbe finito in una scena da ridere e che quegli orientali sarebbero 
risultati sognatori esaltati. Ad ogni modo essi, com'erano passati al
lora per Gerusalemme, cosi dovevano ripassarci al loro ritorno, e 
quindi Erode li avrebbe avuti sempre a sua disposizione. 
I Magi, dopo l'udienza reale, partirono. Ed ecco la stella, che videro 
nell'Oriente, li precedeva finché venendo stette sopra dov'era il bam-

- bino. Ora vedendo la stella, godettero di gaudio assai grande. E ve
nuti nella casa, videro il bambino con Maria la sua madre, e caduti 
l'adorarono: e aperti i loro forzieri, gli presentarono doni, oro, in
censo e mirra. E ricevuta rivelazione per sogno di non ritornare da 
Erode, per altra strada si ricondussero alla loro regione (Matteo, 2, 
9-12). La narrazione è ristretta alle sole linee principali e astrae da 
tempo e da luogo. Se ne raccoglie tuttavia che i Magi passarono al
meno una notte a Beth-lehem, giacché vi ricevettero rivelazione per 
sogno, e non è escluso che vi rimanessero anche più d'un solo gior-
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no; si raccoglie pure che la famiglia di Giuseppe, abbandonata la 
grotta, si era ricoverata in una casa (§ 249). 
Avviandosi per rendere omaggio a un « re », i Magi avevano pre
parato donativi come esigeva l'etichetta orientale. La reggia di Ero
de in Gerusalemme splendeva d'oro, e lungo i suoi ambulacri i bru
ciaprofumi esalavano vapori d'incenso e di resine odorifere. Altret
tanto avveniva in quel suo suntuoso Herodium ove il suo fiero co
struttore sarebbe stato sepolto fra pochi mesi e che si elevava a poca 
distanza da Beth-lehem (§ 12); forse più d'una volta i pastori di là, 
aggirandosi alle falde della sua collinetta, ne avevano intravisto i ri
flessi aurei delle sale ed erano stati raggiunti dalle folate di profumo 
che ne uscivano. Conforme al cerimoniale delle grandi corti i Magi 
offrirono oro, incenso e quella resina profumata che tutti i Semiti 
chiamavano mar, da cui il nostro nome di mirra. Erode stesso lar
gheggiava in donativi con altri monarchi, specialmente se più poten
ti di lui : ad esempio, proprio in quei giorni, egli nel suo testamento 
lasciava ad Augusto un legato di ben 1000 o anche 1500 talenti 
{Guerra giud., i, 646; n, 10; cfr. Antichità giud., xvn, 323), somma 
altissima anche per quei tempi, che però fu rifiutata signorilmente da 
Augusto. I Magi certamente non poterono essere munifici quanto 
Erode, ma in compenso ebbero la gioia di vedere accettati i loro 
doni è inoltre d'accorgersi ch'erano opportunissimi : se tutti e tre i 
doni riconoscevano la dignità regale del neonato, specialmente l'oro 
arrivava come una provvidenza per restaurare le finanze di quella 
corte, la quale di suo non aveva né un tetto e forse neanche un mez
zo siclo, dopo averne lasciati cinque interi al Tempio di Gerusalem
me (§ 249). 
Compiuti gli omaggi, i viaggiatori dopo qualche tempo ripartirono 
alla volta del loro paese, ma non passarono per Gerusalemme e Ge
rico, bensì forse per l'altra strada che toccando la fortezza erodiana 
di Masada costeggiava la spiaggia occidentale del Mar Morto. E 
di loro non si seppe più nulla.1 

1 Per i razionalisti l'episodio dei Magi è, naturalmente, una leggenda; pa
recchi di essi poi ritrovano l'occasione del formarsi della leggenda nel viag
gio che Tiridate re d'Armenia fece per venire in Italia ad ossequiare Nerone, 
e che è accennato da Plinio {Natur. hist., xxx, 2, 16), da Tacito {Annoi., 
xv, 24, 29), da Svetonio {Nero, 13), e narrato ampiamente da Cassio Dione 
(LXIII, I, 1 segg.). Senonché fra i due viaggi non esiste la minima somiglianza, 
perché quello di Tiridate è fastoso, solenne, teatrale nel suo tragitto e nelle 
sue accoglienze in Italia (basta leggere Cassio Dione), mentre quello dei Ma
gi è tutto all'opposto; l'unica analogia puramente verbale è, come dice Pli
nio, che Tiridate magos secum adduxerat, i quali però sono presentati in sen
so sfavorevole come maestri d'arti occulte. Ma, oltre a ciò, il viaggio di 
Tiridate avvenne nell'anno 66, e se ebbe risonanza nella Siria attraversata 
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Là strage degli innocenti 

§ 256. Intanto Erode aspettava il ritorno dei Magi. Ma, come i gior
ni passavano e nessuno compariva, dovette sospettare che il suo pia
no non era stato abbastanza astuto, e che invece di temere le beffe 
dei Gerosolimitani e di fare assegnamento sull'inconscia cooperazio
ne dei Magi, avrebbe fatto meglio a spedire con loro quattro dei suoi 
scherani che lo liberassero subito da ogni apprensione. Quando l'in
certezza divenne certezza, l'uomo ritrovò se stesso e, in uno di quegli 
scoppi d'ira che precedevano abitualmente i suoi ordini di stragi, pre
se una decisione tipicamente erodiana : inviò l'ordine di uccidere tut
ti i bambini minori di due anni che si trovavano a Beth-lehem e nel 
territorio da essa dipendente. Nel fissare questo termine di due anni 
egli si era basato su ciò che gli avevano detto i Magi riguardo al 
tempo dell'apparizione della stella, e partendo di là aveva fatto i 
suoi calcoli con molta abbondanza per esser sicuro che questa volta 
il bambino non gli sfuggisse (§ 173). 

E invece il bambino gli sfuggi; perché il neonato di Beth-lehem, an
che se non aveva a suo servizio la polizia segreta di Erode, aveva 
attorno a sé quei cortigiani celestiali che già avevano prestato servi.-
zio per la prima volta la notte della sua nascita. Prima che arrivas
sero gli scherani di Erode, un angelo apparve in sogno a Giuseppe e 
gli disse : Alzati! Prendi con te il bambino e la madre di lui e fuggi 
in Egitto, e sta' là fino a che te lo dica (io); giacché Erode sta per 
cercare il bambino per farlo perire (Matteo, 2, 13). L'ordine non 
ammetteva indugi. In quella notte stessa Giuseppe si mise in viaggio, 
per la strada opposta a quella di Gerusalemme, alla volta dell'Egit
to : questa regione in cui la famiglia di Abramo era diventata na
zione, e che lungo i secoli era stata sempre un luogo di scampo per 
i discendenti di Abramo insediati in Palestina, ricoverava adesso quel 
« primo e ultimo » fra i discendenti di Abramo. Nel tempo che i tre 
fuggiaschi, accompagnati forse dal solito asinelio, si fermavano a 
Hebron o a Beersheva per fare qualche provvista onde affrontare 
il deserto, si stava eseguendo a Beth-lehem l'ordine di Erode. I bam-

- bini da due anni in giù vi furono tutti scannati. 

§ 257. Quante saranno state le vittime? Partendo da un dato abba-

e nell'Italia raggiunta, non interessò affatto la Palestina; perciò, in preceden
za, bisognerebbe dimostrare che il racconto dei Magi di Beth-lehem fu scrit
to dopo il 66, e che il viaggio di Tiridate fu argomento notissimo anche in 
Palestina. Finché questi punti non siano dimostrati, anche astraendo dal 
resto, la suddetta ipotesi si presenta come del tutto arbitraria e fantastica. 
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stanza verosimile, che cioè Beth-lehem col suo territorio potesse con
tare poco più di 1000 abitanti, se ne conclude che circa 30 erano i 
bambini nati ivi ogni anno; quindi, in due anni, erano circa 60. Ma 
poiché i due sessi a un dipresso si equilibrano per numerosità ed 
Erode non aveva alcun motivo di far morire le femmine, gli esposti 
alla sua crudeltà furono soltanto una metà di neonati, cioè i 30 
maschi. Tuttavia anche questa cifra probabilmente è troppo elevata, 
perché la mortalità infantile in Oriente è molto alta e buon numero 
di neonati non giunge ai due anni. Quindi le vittime saranno state 
circa da 20 a 25.1 

La bestialissima strage, come già vedemmo (§ 10), è di un valore sto
rico incontestabile accordandosi perfettamente col carattere morale 
di Erode. Ma anche a Roma, se realmente Augusto ne fu informato 
come vorrebbe Macrobio nel passo già citato (§ 9), la notizia non 
dovette fare molta impressione, perché anche a Roma circolavano 
vóci di un fatto simile riguardante Augusto stesso. Narra Svetonio 
(August., 94) che, pochi mesi prima della nascita di Augusto, avven
ne a Roma un portento il quale fu interpretato come preannunzio 
che stesse per nascere un re al popolo romano; il Senato, composto di 
tenaci repubblicani, ne fu spaventato, e per scongiurare la sventura 
d'una monarchia ordinò che nessun bambino nato in quell'anno 
fosse allevato e cresciuto : tuttavia quelli fra i senatori che avevano 
la moglie gravida, allentarono in quell'occasione la propria tenacia 
repubblicana, per il motivo quod ad se quisque spera traheret, e si 
adoperarono affinché l'ordine del Senato non passasse agli atti. 
Ora, sul carattere storico di questo episodio si potrà legittimamente 
dubitare : ma il fatto che a Roma circolasse tale voce raccolta da 
Svetonio, fa comprendere che se nell'Urbe arrivò la notizia della 
strage di Beth-lehem sarà stata accolta con sghignazzamenti, quasic-
ché il vecchio monarca avesse ammazzato niente più che una venti
na di pulci. La realtà storica è questa : e non si poteva certo pre
tendere che i Quiriti, per una ventina di piccoli barbari scannati, si 
commovessero più che per centinaia dei loro propri figli che avevano 
corso un somigliante pericolo. 

Pochi mesi dopo la strage di Beth-lehem, l'aguzzino incoronato che 
l'aveva ordinata, già ridotto da qualche tempo a un ammasso di car
ni putrefatte, mori roso alle pudende dai vermi (cfr. Guerra giud., 
i, 656 segg.). Tuttavia la vera finezza della nemesi storica, più che 
nella sua morte, si ritrova nella sua sepoltura : essa ebbe luogo al-

1 Anche su questo punto gli Apocrifi e la fantasia dei tempi posteriori si sono 
permessi ampi voli, calcolando le vittime da un minimo di 3.000 a un mas
simo di 144.000: quest'ultima cifra fu suggerita dai passi dell'Apocalisse, 7, 
4; 14, 12. 
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l 'Herodium dalla cui cima si vedeva il posto della grotta ov'era 
nato il suo temuto rivale e quello dov'erano stati sepolti i lattanti 
scannati. L'esser sepolto li fu la sua vera inferia, non già quella cele
bratasi con tanta suntuosità e poi descritta con tanta ammirazione 
da Flavio Giuseppe (Guerra giud., i, 670-678). 
Oggi, esplorando con lo sguardo dall'alto dell'Herodium, non si 
scorgono che ruderi e desolazione di morte. Soltanto in direzione di 
Beth-lehem si vedono segni di vita. 

La dimora in Egitto 

§ 258. Frattanto i tre fuggiaschi di Beth-lehem s'erano inoltrati nel 
deserto. Passo passo col loro asinelio, studiandosi di seguire le piste 
carovaniere meno battute, guardandosi ogni tanto addietro per ve
dere se arrivava gente armata, s'allontanarono sempre più da ogni 
consorzio umano e ne rimasero separati almeno per una settimana, 
quanto dovette durare il viaggio. 
Scendendo giù da Beth-lehem, essi per far più presto seguirono cer
tamente la comoda strada che passava per Hebron e Beersheva; ma 
ad un certo punto dovettero piegare a destra per ricongiungersi con 
l'antica strada carovaniera che rasentando il Mediterraneo congiun
geva la Palestina con l'Egitto. A Beersheva comincia, oggi come al
lora, la steppa vuota e squallida, ma con suolo ancora compatto; 
più in giù invece, avvicinandosi ancora al delta del Nilo, s'estende il 
classico deserto, il « mare di sabbia », ove non si trova né un cespu
glio né un filo d'erba né un sasso : nulla, se non sabbia. 
A sentire i vangeli apocrifi la traversata di questa regione sarebbe 
stata per i tre fuggiaschi un viaggio trionfale, perché le bestie feroci 
sarebbero corse ad accucciarsi mansuete ai piedi di Gesù e i palmizi 
avrebbero abbassato spontanei i loro "rami per far cogliere i datteri ; 
ma in realtà il viaggio dovette essere durissimo ed estenuante, so
prattutto per la mancanza d'acqua. 
Nel 55 av. Cr. la stessa traversata era stata fatta dagli ufficiali ro
mani di Gabinio che di viaggi faticosi s'intendevano, e che tuttavia 
temevano quella traversata più della stessa guerra che li aspettava 
in Egitto (Plutarco, Antonio, 3); nel 70 dopo Cr. fu fatta in senso 
inverso dall'esercito di Tito, che saliva dall'Egitto per espugnare Ge
rusalemme, ma con tutta l'assistenza degli accurati servizi militari 
romani (cfr. Guerra giud., iv, 658-663); un esercito che, in tempi re
centi, ha compiuto la traversata è stato quello degli Inglesi che du
rante la prima guerra mondiale sono risaliti dall'Egitto in Palestina, 
ma essi oltre al resto stabilivano una permanente conduttura d'acqua 
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man mano che s'avanzavano, portando cosi l 'acqua del Nilo per ol
tre 150 chilometri fino a el-Arish, l'antica Rhinocolura. 
I tre profughi, invece, dovettero trascinarsi faticosamente di giorno 
sulle sabbie mobili e nell'arsura spossante, passar la notte stesi a 
terra, e fare assegnamento solo su quel poco d'acqua e di cibo che si 
portavano appresso : ciò per una buona settimana. Per farsi un'idea 
di tali traversate l'europeo odierno deve aver passato notti insonni 
allo scoperto nella desolata Idumea (il Negeb della Bibbia), e di 
giorno deve aver intravisto attraverso la nebulosità sabbiosa sospesa 
sul deserto di el-Arish passarsi dappresso un gruppetto di pochi uo
mini, accompagnati da un asinelio carico di provviste o anche di 
una donna con un bambino al petto, e tutti pensosi e taciturni come 
per fatale rassegnazione allontanarsi nella solitudine verso un'ignota 
mèta; chi ha fatto tali esperienze e tali incontri in quel deserto ha 
visto, più che scene di colore locale, documenti storici riguardanti 
il viaggio dei tre profughi di Beth-lehem. A Rhinocolura la minac
cia di Erode svani, perché là erano i confini fra il regno di Erode e 
l'Egitto romano. Da Rhinocolura a Pelusio il viaggio fu, se non 
meno faticoso, più calmo. A Pelusio, passaggio abituale per chi en
trava in Egitto, si ritrovarono esseri umani e comodità di vita, e più 
che mai in questa occasione l'oro offerto dai Magi dovette apparire 
provvidenziale e rendere eccellenti servizi. 

Né del luogo né del tempo della permanenza in Egitto ci sono date 
notizie da Matteo (molte, come al solito, dagli Apocrifi e da tardive 
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leggende); tuttavia riguardo al tempo possiamo ritenere con sicurez
za che fu breve. Se Gesù è nato sullo scorcio dell'anno 748 di Roma 
(§ 173), la fuga in Egitto non potè avvenire che dopo qualche mese, 
cioè dopo i 40 giorni della purificazione di Maria aumentati dell'in
terstizio fra la purificazione e l'arrivo dei Magi ; poiché questo inter
stizio potè essere sia di qualche settimana sia di qualche mese, con
venzionalmente si potrà assegnare la fuga alla primavera o all'estate 
dell'anno 749. 
I fuggiaschi pertanto stavano da alcuni mesi in Egitto, quando vi 
giunse la notizia della morte di Erode avvenuta nel marzo-aprile del 
750 (§ 12); e allora nuovamente un angelo apparve in sogno a Giu
seppe, ordinandogli di far ritorno col bambino e la madre nella 
terra d'Israele (Matteo, 2, 20). Il comando fu eseguito subito, e i 
profughi tornarono in patria. 

Nazareth 

§ 259. Rientrato che fu in Palestina, Giuseppe apprese che Arche
lao figlio di Erode era al governo della Giudea, e perciò di Gerusa
lemme e di Beth-lehem : ciò l'indusse a non far più ritorno alla pre
cedente dimora, per la pessima fama che aveva il nuovo monarca 
(§ 14), rinunziando cosi al progetto - se realmente era stato fatto 
(§ 241) - di stabilirsi a Beth-lehem, luogo originario del casato di 
David. Nella sua perplessità egli ricevette un'altra rivelazione oni
rica, in conseguenza della quale ritornò a Nazareth, ove non gover
nava Archelao ma Antipa (§§ 13, 15). Matteo chiude la narrazione 
dicendo che l'insediamento a Nazareth avvenne affinché s'adempisse 
il detto per mezzo dei profeti « Nazoreo sarà chiamato » (2, 23). 
Queste precise parole non si ritrovano in nessuno scritto profetico 
della Bibbia odierna : supporre che ne riportino qualche tratto che 
sia andato perduto più tardi, è un'ipotesi arbitraria, come sarebbe 
contro ogni verosimiglianza supporre che provengano da qualche 
sconosciuto Apocrifo. Molto più fondata è l'opinione di S. Girola
mo, benché soltanto negativa, il quale fa notare che Matteo citando 

, i « profeti » al plurale, mostra d'aver preso dalle Scritture non le 
parole ma il senso ; Matteo, cioè, non intenderebbe allegare un deter
minato passo bensì un concetto, né si riferisce a precise parole bensì 
ad un pensiero. Troviamo di fatti che simili citazioni concettuali 
erano già state impiegate nell'Antico Testamento, come saranno an
cora usate dai rabbini successivi.1 

'Per l'Antico Testamento, vedi la citazione allegata in (/) Esdra, 9, 11, e 
attribuita egualmente ai « profeti » (plurale), ma non reperibile in nessun 
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Ma qual è il senso o concetto a cui si riferisce Matteo? La que
stione non ha ancora ricevuto una risposta sicura, e si riconnette 
in parte con la questione filologica della doppia forma Nazoreo e 
Nazareno.1 Ma, comunque si risolva la questione filologica, nel no
stro caso si potè alludere a un determinato concetto anche soltanto 
mediante una somiglianza o assonanza verbale, come egualmente 
si era già fatto nell'Antico Testamento soprattutto per nomi di per
sona o di luogo.2 Ammessa questa elasticità di relazione, si presenta 
come possibile più d'una allusione. 

In primo luogo quella a Isaia, 11, 1, ove del futuro Messia si dice: 
Uscirà un virgulto dal tronco di hai (Jesse, padre di David), e un 
germoglio dalle sue radici fiorirà; poiché germoglio è in ebraico 
neser, Matteo vi può aver visto un richiamo verbale al nome di 
Nazareth (§ 228), tanto più che anche la tradizione rabbinica ri
feriva al futuro Messia il passo di Isaia. Può darsi anche, almeno 
in maniera concomitante e secondaria, si sia pensato allo stato del 
nazir, cioè di colui che era « nazireo » per consacrazione della sua 
persona a Dio; è vero che in ebraico nazir è scritto con una lettera 

singolo profeta. Per gli scritti rabbinici, cfr. Strack e Billerbeck, Kommentar 
(citato), voi, i, pagg. 92-93. 
1 Dei due appellativi Marco impiega esclusivamente Nazareno (4 volte) ; Mat
teo; Giovanni e Atti impiegano esclusivamente Nazoreo (11 volte); Luca im
piega sia il primo (2 volte) sia il secondo (1 sola volta, in 18, 37). Tuttavia 
anche Matteo (21, 11), Giovanni (1, 45) e Atti (10, 38) chiamano Gesù 
quello da Nazareth, pur designandolo sempre con l'appellativo di Nazoreo ; 
anche per costoro, dunque, Nazoreo vale come appellativo geografico derivato 
dal nome di Nazareth. Dal punto di vista filologico la regolare derivazione 
dell'ebraico Nasrath o Nasrah (§ 228), in greco Na£aQÌ6(T) o Na^agd, sa
rebbe Na^ctQrjvóg, Nazareno, che invece è la forma meno impiegata. La for
ma Nazoreo, NaCojoaloc, sembrerebbe derivata da un nome come Nasór (ath): 
ora, può darsi benissimo che questo fosse il nome usuale di Nazareth nella 
pronunzia dei Galilei, i quali avevano un particolare idioma ben caratteri
stico (cfr. Matteo, 26, 73, con Marco, 14, 70). Se poi la forma Nazoreo pre
valse su quella più regolare di Nazarena, ciò forse avvenne sotto l'influenza 
di appellativi analoghi dati ai seguaci di varie correnti dottrinali giudaiche, 
dal momento che i seguaci di Gesù formavano anch'essi una di queste cor
renti (cfr. Atti, 24, 5) : anche per gli Esseni si ha la doppia forma appellativa 
di 'Eaaaìoi e di 'Eaaevoi, per gli Erodiani 'HQWÒEXOI ed 'Hgcaóiavoi, mentre 
più tardi si avranno le forme fisse di Amoreo, Saboreo, analoghe a Nazoreo. 
Vi è dunque scarsezza di dati per risolvere la questione filologica in maniera 
definitiva ; tuttavia di questa incertezza hanno approfittato alcuni studiosi, de
cisi a ritrovare il cristianesimo prima di Gesù (§ 215 segg.), per supporre una 
setta di Nazorei di derivazione e tendenza varie. 
2 Vedi il significato, basato non sulla vera etimologia ma su una certa as
sonanza empirica, che viene attribuito ai nomi personali Àbramo {Genesi, 
17, 5), Mosè (Esodo, 2, 10), e ai nomi di luogo Babilonia (Genesi, 11, 9), 
Ghilgal (Giosuè, 5, 9), ecc. 
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differente (N Z R) da quelle del nome di Nazareth (N S R), ma 
per questi riavvicinamenti onomastico-simbolici bastava una certa 
corrispondenza empirica o assonanza, come era bastata in casi simili 
dell'Antico Testamento (Genesi, 11, 9; 17, 5; Esodo, 2, 10): e forse 
più distintamente si è visto un simbolo prefigurativo del Messia in 
Sansone,1 salvatore del suo popolo e chiamato « nazìr » di Dio fin 
dalla sua fanciullezza, come si legge nel libro dei Giudici, 13, 5, che 
appartiene appunto ai « profeti anteriori » della Bibbia ebraica. Qua
le di queste possibilità, e di molte altre proposte dagli studiosi an
tichi e moderni, corrisponda alla realtà non è dato di sapere. 

§ 260. Quando Giuseppe venne di nuovo a stabilirsi a Nazareth, 
cioè nell'anno 750 di Roma inoltrato, il bambino Gesù aveva circa 
due anni di età (§ 173). Da questo tempo fino all'inizio della sua 
vita pubblica (§ 175) corrono più di 30 anni, che costituiscono la 
sua vita nascosta. Di cosi lungo periodo non ci sono comunicate 
notizie, salvo due, di cui una riguarda un fatto permanente e l'altra 
un episodio solitario. Ambedue le notizie, com'era da aspettarsi, so
no comunicate da Luca, lo storico che attinge le sue informazioni 
dai ricordi personali della madre di Gesù. 
In primo luogo l'evangelista medico, dimostrando quasi un occhio 
clinico spirituale, afferma una prima volta che, giunti i tre a Naza
reth, il bambino cresceva e s'afforzava pieno di sapienza, e grazia 
di Dio era su lui (Luca, 2, 40); poco dopo, come per far notare 
che questo era un fatto permanente, ripete una seconda volta che, 
all'età di 12 anni, Gesù progrediva nella sapienza e statura2 e gra
zia presso Dio ed uomini (2, 52). 
C'era dunque in Gesù uno sviluppo ed un accrescimento, e non 
soltanto esteriore davanti agli uomini, ma anche interiore davanti 
a Dio. Come egli cresceva fisicamente e si sviluppavano le sue fa
coltà sensitive e intellettive, cosi crescevano le sue cognizioni spe
rimentali, ed egli man mano diventava fanciullo, ragazzo, giovane, 
uomo maturo, fisicamente ed intellettualmente. 
Gli antichi Doceti negarono la realtà di questo sviluppo e lo con
siderarono solo apparente e fittizio, perché sembrava loro incompa-

1 Lo stesso Matteo poco prima (2, 15) ha visto nell'intero popolo d'Israele un 
simbolo prefigurativo del Messia Gesù, ed ha applicato al ritorno di Gesù 
dalla fuga in Egitto le parole che Dio riferisce al suo popolo: Dall'Egitto ho 
chiamato il figlio mio {Osea, 11, 1). 
2 Per statura il greco ha rjAixla che altrove significa ordinariamente età; qui 
invece deve significare piuttosto lo sviluppo del corpo che s'accompagna con 
l'età, giacché poco prima lo stesso Luca ha fissato l'età a 12 anni (2, 42). Lo 
stesso significato di rjXixia è in Luca, 19, 3. 
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tibile con la divinità del Cristo; ma appunto Cirillo d'Alessandria, 
l'implacabile avversario di Nestorio e strenuo assertore dell'unità 
di Cristo (Quod unus sit Chrìstus, in Migne, Patr. Gr., 75, 1332), 
sostiene che in Gesù le leggi della natura umana conservarono tutto 
il loro valore compresa quella dello sviluppo progressivo fisico ed 
intellettuale.1 

§ 261. L'altra notizia comunicata da Luca è l'episodio dello smar
rimento e ritrovamento di Gesù a Gerusalemme. 
I genitori di Gesù - cosi li chiama semplicemente Luca (2, 41), 
yovzZc, — si recavano ogni anno a Gerusalemme in occasione della 
Pasqua, come faceva ogni buon Israelita per questa principale tra 
le « feste di pellegrinaggio » (§ 74). Secondo le prescrizioni legali 
Maria, come donna, non era obbligata a questo viaggio, e neppure 
Gesù prima del suo 13° anno; tuttavia molte donne accompagna
vano spontaneamente i loro mariti, e quanto ai figli i padri più 
osservanti li conducevano seco anche prima dei 13 anni : i rabbini 
della scuola di Shammai esigevano che si portasse al Tempio il 
bambino che potesse reggersi a cavalcioni sulla spalla del padre, 
mentre quelli della scuola di Hillel restringevano l'obbligo al bam
bino che potesse salire i gradini del Tempio sorretto dalla mano 
del padre. Ad ogni modo, a cavalcioni o a piedi, molti bambini 
e moltissimi ragazzi facevano il pellegrinaggio della Pasqua, accre
scendo sempre più la fiumana di gente che vi accorreva (§ 74). 
Certamente Gesù vi fu condotto anche nella sua fanciullezza, ma 
quando vi andò che aveva 12 anni avvenne l'episodio narrato da 
Luca. 

II pellegrinaggio, se moveva da luoghi piuttosto lontani come Na
zareth, si compieva a gruppi di parenti e amici, formando piccole 
carovane che viaggiavano e pernottavano insieme nelle soste lungo 
il cammino. Da Nazareth a Gerusalemme le soste di pernottamento 
dovevano essere tre (o quattro), perché la strada s'aggirava sui 120 
chilometri (oggi 140); a Gerusalemme si giungeva uno o due gior
ni prima del 14 Nisan (§ 74) e si rimaneva o fino a tutto il 15 o 
anche per l'intera ottava, cioè fino a tutto il 21 con cui termina
vano le solennità pasquali. Quell 'anno, quando si fu alla partenza 
di ritorno, il ragazzo Gesù rimase a Gerusalemme senza che i suoi 
genitori se ne accorgessero. Non vedendolo presso di sé, i due non 
avevano motivo di sospettare che fosse rimasto in città. 

La carovana in Oriente ha una disciplina singolare, non militare-

1 Per la questione teologica su questo argomento, cfr. S. Tommaso, Summa 
theol., in, queest. 12, a. 2; queest. 9, a. 4. 
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sca, non rigida, per cui ognuno s'attiene genericamente ai tempi 
di partenza e d'arrivo, e per il resto rimane libero di sé; lungo 
il cammino la comitiva si divide e suddivide in tanti gruppi che 
procedono a una certa distanza fra loro, che si accrescono od assot
tigliano a beneplacito dei viandanti, e solo alla sera giunti alla 
sosta di pernottamento tutti si ritrovano insieme. Un qualsiasi ra
gazzo di 12 anni, ch'era quasi sui iuris presso i Giudei, partecipava 
a siffatta elasticità di disciplina carovaniera al pari e anche più 
d'un uomo maturo, perché mentre sapeva benissimo come rego
larsi aveva anche in suo favore la vivacità dell'età sua. Cosicché, 
lungo la prima giornata di cammino, i genitori credettero che Gesù 
si fosse unito a qualche gruppo della carovana diverso dal loro; ma 
quando si giunse alla prima sosta di pernottamento,1 cercatolo in
vano nei vari gruppi riuniti insieme, s'avvidero che mancava. 

§ 262. Affannati, i due fecero ritorno a Gerusalemme, e la gior
nata seguente allo smarrimento fu da essi consumata parte nel 
viaggio e parte nelle prime ricerche in città. Ma le ricerche rima
sero vane, e perciò furono proseguite nel terzo giorno; allora lo 
trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai dottori e ascoltandoli e 
interrogandoli; stupefatti erano tutti che l'ascoltavano, per l'intel
ligenza e le risposte di lui. E vedendolo (i genitori) furono colpiti, 
e gli disse sua madre: « Figlio, perché facesti a noi cosi? Ecco, tuo 
padre ed io addolorati ti cercavamo! ». E disse loro: « Perché mi 
cercavate? Non sapevate che nella (casa) del Padre mio è necessario 
ch'io sia? ». Ed essi non capirono la parola che pronunziò loro 
{Luca, 2, 46-50). 

Alla fine di quello stesso secolo Flavio Giuseppe, scrivendo la sua 
biografìa (Vita, 9), racconterà che quando egli aveva 14 anni, cioè 
verso il 52 dopo Cr., era già famoso in Gerusalemme per la sua 
perizia nella Legge, e che i sommi sacerdoti e altre insigni persone 
della città si radunavano abitualmente in casa sua per consultarlo 
su questioni difficili. Chi narra questo fatto risulta un millantatore 
e un blagueur da molti luoghi dei suoi scritti, e quindi con pieno 
diritto si potrà negar fede a ciò che egli qui racconta : tuttavia un 

1 II luogo sarebbe el-Biréh, a 16 chilometri a nord di Gerusalemme; ma è 
una tradizione assai tardiva. Nel 1485 Francesco Suriano scriveva: Itera lo 
castello chiamato el Bir, dove la Verzene Maria cognobe haver perduto el 
fiolo, et andava piangendo infra li parenti et amici cercandolo; et ivi è una 
bella chiesia facto tuta de pietre tagliate (Trattato di Terra Santa e dell'O
riente, pag. 138). Sebbene cosi recente, questa è una delle più antiche testimo
nianze in favore di tale tradizione; che perciò ha scarsissimo credito. 
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piccolo nocciolo di verità ci può essere, in quanto cioè, essendo egli 
d'ingegno svegliato, avrà per caso sostenuto una volta tanto una 
specie di disputa con alcuni Dottori della Legge riunitisi per altre 
ragioni a casa sua. I rabbini infatti accettavano nelle loro scuole 
fanciulletti già di sei anni : « da sei anni in su noi accettiamo (il 
bambino, e per mezzo della Legge) lo ingrassiamo come un bove » 
(Babà bathra, 21 a); e naturalmente con i bambini o ragazzi che 
apparivano più perspicaci e intelligenti essi erano più premurosi, 
non disdegnando d'entrare in discussioni con loro come da pari a 
pari. Ma la scena di Luca è tutta diversa da quella di Flavio Giu
seppe. Gesù è nel Tempio, in uno dei suoi atrii dove abitualmente 
s'adunavano i Dottori a discutere (§ 48); egli non detta sentenze 
come il futuro liberto di Vespasiano, bensì si uniforma al metodo 
accademico dei rabbini che consisteva in ascoltare, rivolgere do
mande di schiarimento e procedere per ordine, in modo da far 
progredire il risolvimento della questione mediante il contributo di 
tutti i partecipanti. Ma il contributo di quello sconosciuto ragazzo 
era cosi straordinario, per aggiustatezza di domande e perspicacia 
d'osservazioni, che primi ne stupivano i sottili giuristi di Gerusa
lemme. 

Ne stupirono anche Maria e Giuseppe, che certamente assistettero 
a parte di una disputa aspettandone la fine : tuttavia lo stupore di 
questi due fu diverso da quello dei Dottori, essendo la meraviglia 
di chi sa molte cose ma non ne ha ancora previste tutte le conse
guenze e specialmente non ha ancora riscontrato tali conseguenze 
tradotte in atto. La madre, nella sua addolorata esclamazione, parla 
giustamente da madre. Il figlio, nella sua risposta, le risponde più 
da figlio di un Padre celeste che di una madre terrestre : se egli ha 
abbandonato momentaneamente la sua famiglia umana, è stato per 
l'unica ragione capace di indurlo a tale abbandono, quella di essere 
nella spirituale casa del Padre celeste.1 La risposta di Gesù riassume 
tutta la sua vita futura. 

Luca, che scrive post eventum, interpreta bene in questo senso la 
risposta di Gesù, e non la riferisce già al materiale Tempio di Ge
rusalemme come sonava la parola. Ma il sottile storico aggiunge 
subito che i genitori, a cui Gesù rispondeva, non capirono la parola 
che pronunziò loro. Non la capirono, benché già sapessero tante 
cose di Gesù, per la stessa ragione per cui stupirono al ritrovarlo 
fra i Dottori : non prevedevano cioè tutte le conseguenze delle cose 

1 Tale sembra ben essere il senso del greco iv roìg rov nargóg fiov (eh. Gio
vanni, 19, 27); è l'interpretazione preferita dai Padri antichi, specialmente 
greci. Aggiungendo una parentesi, la Vulgata può essere integrata in questo 
modo: in his (cedibus), qua patrìs mei sunt. 
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che già sapevano. E chi potè mai confessare questa antica incom
prensione della risposta di Gesù se non Maria stessa, quando ne 
parlava post eventum allorché suo figlio era morto e risorto? 
Perciò Luca anche qui ripete la sua preziosa allusione : La madre 
di lui serbava tutte le parole nel suo cuore (2, 51): Che è quanto 
indicare, con riguardosa discrezione, la fonte delle notizie (§§ 142, 
248). 

§ 263. Per tutti i 30 anni passati da Gesù a Nazareth non sappia
mo altro : tornato lassù dopo l'episodio del Tempio, egli era sotto
posto ad essi (2, 15), a Giuseppe e a Maria. Penetrare nell'arcano 
di quei 30 anni sarebbe certamente vivo desiderio di ogni mente 
eletta, ma chi s'introdurrà in quel santuario senza un'autorevole 
guida? Le nostre guide ufficiali si sono fermate al di fuori, limi
tandosi a dirci che là dentro Gesù era sottoposto ad essi. 
Quel re messianico ch'era nato in una reggia le cui caratteristiche 
erano state la purità e la povertà, seguitava le tradizioni di quella 
sua prima corte. Adesso la stalla era stata sostituita parte da una 
bottega da carpentiere e parte da una casettaccia mezzo scavata 
nella collina; la purità si era conservata nelle stesse forme e per
sone di prima; la povertà aveva preso l'aspetto di necessità di la
vorare, e a suo fianco e a sua conferma era apparsa la soggezione 
volontaria. In quei 30 anni, in giro per il mondo, avvenivano cose 
grosse. A Roma si riapriva il tempio di Giano, essendo finito il pe
riodo del toto orbe in pace composito (§ 225); in Giudea Archelao 
partiva per l'esilio, e i procuratori romani prendevano il suo posto; 
Augusto in età di 76 anni cessava di essere il padrone di questo 
mondo, e subito dopo per decreto del Senato diventava un dio del
l'altro mondo; Germanico dopo le vittorie sui Barbari del Setten
trione moriva in Oriente; a Roma spadroneggiava Seiano, mentre 
da Capri vigilava su lui Tiberio pronto a spacciarlo. Nel frattempo, 
a Nazareth, Gesù era come se non esistesse. Simile esteriormente in 
tutto ai suoi coetanei, prima bambini, poi ragazzi, infine giovani, 
egli dapprima saltellò sulle ginocchia della madre, poi le prestò i 
suoi piccoli servigi, quindi assistette Giuseppe nella bottega, più 
tardi cominciò a leggere e a scrivere, recitò lo Shema' (§ 66) e le 
altre preghiere abituali, frequentò la sinagoga; da giovane maturo 
si sarà interessato di campi e vigne, di lavori che Giuseppe man 
mano eseguiva dentro Nazareth e nei suoi ameni dintorni, di que
stioni sulla Legge giudaica, di Farisei e di Sadducei, di avvenimenti 
politici della Palestina e dell'estero. All'apparenza, i suoi giorni pas
savano semplicemente cosi. 
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Il suo idioma usuale era l'aramaico, pronunziato con quell'accento 
particolare ai Galilei che li faceva riconoscere appena cominciavano 
a parlare. Ma la Galilea, periferica qual era ed in continue rela
zioni con circostanti popolazioni ellenistiche, esigeva quasi necessa
riamente un certo impiego del greco; è probabile che Gesù si ser
visse talvolta anche del greco, e anche più probabile che facesse al
trettanto dell'ebraico. 

§ 264. Gesù aveva anche dei parenti : come sua madre aveva una 
« sorella » (Giovanni, 19, 25), cosi egli aveva « fratelli » e « so
relle » più volte ricordati dagli evangelisti (e anche da Paolo, i Cor., 
9, 5). Di quattro di questi « fratelli » ci è trasmesso anche il nome, 
e si chiamavano Giacomo, Giuseppe, Simone e Giuda (Matteo, 13, 
55 ; Marco, 6, 3) ; le sue « sorelle » non sono nominate, ma dove
vano esser parecchie giacché si parla di « tutte... le sorelle di lui » 
(Matteo, 13, 56). La designazione di questo ampio stuolo parentale 
corrisponde bene ai costumi d'Oriente, ove i legami di sangue sono 
perseguiti anche nelle loro lontane e tenui ramificazioni, cosicché 
i collaterali più vicini sono designati genericamente come « fratelli » 
e «sorel le», pur essendo soltanto cugini di vario grado; già nella 
Bibbia ebraica i nomi 'ah « fratello », e 'àhòth « sorella », designano 
spesso parenti di grado molto più lontano che il fratello o la so
rella carnali, tanto più che nell'ebraico antico non si ritrova un 
preciso vocabolo per indicare esclusivamente il cugino. Cugini, dun
que, erano i « fratelli » e le « sorelle » di Gesù. 

Ora, questa numerosa parentela non era tutta favorevole a lui. 
Nel pieno della sua operosità pubblica ci viene comunicato che nep
pure i fratelli di lui credevano in lui (Giovanni, 7, 5); né si può 
credere che questa avversione, o alienazione che fosse, si formasse 
per la prima volta quando Gesù iniziò la sua operosità pubblica. 
Doveva essere piuttosto la manifestazione aperta di un vecchio sen
timento, che nel cuore di cotesti consanguinei covava già al tempo 
della vita nascosta di Nazareth. Di questo rancore domestico è co
municata da Gesù stesso una ragione, ma è generica : Non è profeta 
inonorato se non nella patria di lui e nei parenti di lui e nella casa 
di lui (Marco, 6, 4). Ad ogni modo, a fianco a cotesti astiosi pa
renti ve ne furono di fedelissimi che gli si mantennero uniti usque 
ad mortem et ultra, e che certamente lo avevano circondato della 
loro benevolenza fin da quand'era oscuro ragazzo e giovane a Na
zareth. Primi fra tutti Maria e Giuseppe; quindi Giacomo, il fra
tello del Signore (Galati, 1, 19), cioè Giacomo il Minore, e poi anche 
altri (Atti, 1, 14), di cui forse taluni ripulitisi con l'andar del tempo 
dalla loro antica ruggine. 

287 



NAZARETH § 264 

Dopo i fatti dell'infanzia di Gesù non si trova più alcuna menzio
ne di Giuseppe, né la figura di lui s'intravede minimamente durante 
la vita pubblica. Tanto induce a credere che il padre legale di 
Gesù morisse durante i 30 anni di vita nascosta del figlio; se egli 
fosse stato superstite a quei 30 anni, come Maria, qualche accenno 
se ne sarebbe facilmente conservato nell'antica catechesi e quindi 
anche nei vangeli che da essa dipendono. Di lui rimase ufficialmen
te soltanto l'appellativo paterno, ch'egli lasciò insieme col mestiere 
al suo figlio legale : Non è costui il figlio del carpentiere? (Matteo, 
13, 55); Non è costui il carpentiere, il figlio di Maria...? (Marco, 
6, 3). 



DALL'INIZIO DELLA V I T A PUBBLICA 

F I N O ALLA P R I M A P A S Q U A 

Giovanni il Battista e il battesimo di Gesù 

§ 265. La narrazione di Luca è stata fin qui ripartita parallela
mente fra Giovanni il Battista e Gesù; l'evangelista ha terminato 
lasciandoli ambedue ragazzi, l'uno nel deserto e l'altro a Nazareth, 
e si è congedato da loro col dire sia dell'uno che dell'altro che cre
scevano e s'afforzavano (§§ 237, 260). 
Trascorso questo trentennio di penombra, Giovanni compare in pub
blico e poco dopo gli tiene dietro Gesù, quasi per riprodurre la 
breve distanza di tempo che ha separato le loro nascite; precur
sore o battistrada è stato preannunziato Giovanni, e tale deve egli 
essere molto più per l'operosità pubblica che per la silenziosa na
scita. 
Con la comparsa di Giovanni cominciava l'argomento ordinario del
la primitiva catechesi cristiana ( § 113) ; perciò in questo nuovo pe
riodo della narrazione s'affiancano a Luca tutti gli altri evangelisti, 
compresi il brevissimo Marco e il non sinottico Giovanni. 
Nella sua lunga permanenza in luoghi deserti Giovanni aveva me
nato vita solitaria ed austera; se egli comparve in pubblico vestito 
di peli di camello con una cintura di pelle intorno ai suoi fianchi, 
e mangiando locuste e miele selvatico (Marco, 1, 6), questo tenore 
di vita era certamente quello da lui già seguito nei suoi lunghi anni 
di solitudine. Del resto, cibo e vestito di quel genere erano abituali 
a chi menava allora vita eremitica per un principio ascetico, come 
ancora oggi i beduini palestinesi intessono ordinariamente i loro 
mantelli di peli di camello e in mancanza di meglio mangiano lo
custe, mettendole talvolta anche in serbo dopo averle seccate. Circa 
25 anni dopo la comparsa di Giovanni, Flavio Giuseppe per un 
ideale ascetico rimase tre anni presso un solitario di nome Bano 
o Banno, il quale viveva nel deserto, servendosi di vestimento (for-
Mito) da alberi e nutrendosi dì cibarie nate spontaneamente (Vita, 
11). Eremiti di questo genere non dovevano essere molto rari, spe
cialmente nella solitudine ad oriente di Gerusalemme e lungo il 
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Giordano; nulla tuttavia c'induce a ritenere che fossero affiliati agli 
Esseni, che anzi la vita cenobitica ch'era di prescrizione per gli Es
seni (§ 44) escluderebbe di per se stessa la vita eremitica di questi 
solitari. 
Quando giunse l'anno decimoquinto di Tiberio (§ 175), la parola 
di Dio fu su Giovanni figlio di Zacharia nel deserto (Luca, 3, 2). 
Comincia la sua missione di preparare la strada all'imminente Mes
sia, ed egli inizia questa missione proclamando : Pentitevi, poiché 
si è avvicinato il regno dei cieli! (Marco, 3, 2). Dopo questo an
nunzio generico, egli scende al particolare : in primo luogo esige 
da coloro che accorrono a lui due riti, cioè una lavanda materiale 
e inoltre l'aperta confessione dei peccati commessi; in secondo luo
go, scorgendo fra coloro che accorrono molti Farisei e Sadducei, li 
accoglie con queste parole : Razza di vipere! Chi v'ha insegnato a 
sfuggire all'ira imminente? Fate, dunque, frutto degno della peni
tenza! E non crediate di dire dentro di voi: « Per padre abbiamo 
Abramo »; giacché vi dico che Iddio può da. queste pietre suscitare 
figli ad Abramo. Già la scure è posta alla radice degli alberi: dun
que, ogni albero che non fa frutto è tagliato via e gettato nel fuoco 
(Matteo, 3, 7-10). 

§ 266. Predicatori di tipo messianico ce ne furono molti, prima e 
dopo Giovanni, ma tutti d'altra indole. 
Subito dopo la morte di Erode il Grande si erano fatti avanti dap
prima in Perea un Simone, che aveva dato fuoco alla reggia di 
Gerico e si era proclamato re; poi in Giudea un pastore di nome 
Athronges, che aveva impiantato un regolare governo; quindi in 
Galilea un Giuda figlio d'Ezechia, che si era impadronito per prima 
cosa del deposito d'armi a Sefforis; in seguito venne Giuda il Ga
lileo, che iniziò la corrente degli Zeloti (§ 43); più tardi ancora 
vennero Teuda, e il predicatore egiziano, e gli altri accennati da 
Flavio Giuseppe, e certamente anche altri più numerosi sebbene 
non menzionati distintamente. 
Ma costoro seguivano altri metodi : tutti indistintamente afferma
vano che i figli d'Abramo erano il primo popolo della terra, e per 
assicurar loro l'effettiva supremazia politica mettevano mano alle 
armi; molti si presentavano come re effettivi; altri asserivano di 
far miracoli, o almeno li promettevano; qualcuno faceva man bassa 
sulle proprietà altrui ed esponeva la vita altrui, ben di rado la 
propria : assolutamente nessuno pensava a rendere i suoi seguaci 
moralmente migliori. 
Giovanni batteva la strada precisamente opposta. Affermava che 
figli d'Abramo potevano saltar su anche dalle pietre; non promet
teva dominii e supremazie; non toccava né invocava armi; non 
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s'occupava di politica ; non faceva miracoli ; era povero e nudo : ma 
in compenso tutta la sua predicazione si riassumeva in un ammo
nimento morale : È imminente il regno di Dio, perciò cambiate 
maniera di pensare! 
Infatti, la prima parola del suo proclama, Pentitevi!... significava 
appunto questo : Cambiate maniera di pensare! In greco è [AETOCVOSTTS 
ossia cambiale di mente; in ebraico si usava il verbo shub, che si
gnifica ritornare addietro da una falsa strada per rimettersi su quel
la buona : ma in ambedue le lingue il significato concettuale è il 
medesimo, quello di operare una trasformazione totale nell'interno 
dell'uomo. 
Ora, poiché un profondo sentimento interno si manifesta sponta
neamente anche all'esterno, e un atto materiale esterno può essere 
una raffigurazione dimostrativa dell'atto spirituale interno : perciò 
Giovanni, a coloro che « cambiavano maniera di pensare », richie
deva come manifestazione esterna di questo cambiamento che con
fessassero i peccati commessi, e come raffigurazione dimostrativa 
che ricevessero una lavanda materiale. 

§ 267. Già in altre religioni antiche il pubblico riconoscimento del
le proprie colpe e l'abluzione corporale facevano parte di riti spe
ciali, per la semplice ragione che il primo corrisponde ad una na
turale inclinazione dell'animo umano allorché comprenda d'aver agi
to male, e la seconda è il simbolo più spontaneo e più facile della 
mondezza spirituale. 
Lo stesso giudaismo praticava i due riti in varie occasioni : ad 
esempio, nel giorno dell'Espiazione o Kippur (§ 77), il sommo sa
cerdote li praticava ambedue insieme, giacché confessava le colpe 
di tutto il popolo (Levitico, 16, 21) e compiva su di sé una par
ticolare abluzione (ivi, 16, 24). Giovanni, dunque, non usciva dal 
gran quadro del giudaismo; ma la sua novità consisteva in questo, 
che i suoi due riti erano chiesti come preparazione al regno di Dio 
da lui annunziato ormai come imminente. 
Era dunque un regno che mirava soprattutto allo spirito come ap
punto vi miravano quei due riti, e un regno che differiva total
mente da quelli annunziati dagli altri predicatori messianici. Co
storo badavano soltanto a denaro, ad armi, ad angeli che calassero 
dal cielo con le spade in pugno a sbaragliare i Romani, a dominio 
politico d'Israele sui pagani, e a simili cose molto facili e molto 
vecchie; al contrario, il regno annunziato da Giovanni era molto 
difficile e molte nuovo. Se non era del tutto nuovo l'insegnamento 
di Giovanni, ciò avveniva perché esso si ricollegava direttamente 
con l'antico insegnamento degli autentici profeti d'Israele; già essi 
avevano insistito molto più sulle opere di giustizia che sulle ceri-
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monie liturgiche (Isaia, 1, 11 segg.), molto più sulla circoncisione del 
cuore e dell'udito che su quella della carne (Geremia, 4, 4; 6, 10), 
inoltrandosi molto più sulla strada dello spirito che su quella delle 
formalità rituali : e precisamente su quella strada dello spirito, trop
po abbandonata dal giudaismo contemporaneo, adesso s'inoltrava 
nuovamente Giovanni. Gli antichi vessilli d'Israele, i profeti, erano 
scomparsi da molto tempo; già da qualche secolo era risonato il 
lamento : 

/ nostri vessilli più non vediamo; 
non c'è più profeta, 
non c'è fra noi chi sappia alcunché! 

Salmo 74 ebr., 9 

Adesso si levava su Giovanni, come ultimo e conclusivo profeta. 
Dirà infatti più tardi Gesù : La legge e i Profeti, fino a Giovanni; 
da allora del regno d'Iddio si dà la buona novella (Luca, 16, 16). 

§ 268. Alla predicazione di Giovanni accorsero moltissimi dalla Giu
dea e da Gerusalemme; anche Flavio Giuseppe conferma la grande 
autorità ch'egli acquistò sulle folle (Antichità giud., xvin, 116-119). 
I suoi discepoli diretti e stabili menavano vita assai austera (Luca, 
5, 33), ma verso l'altra gente che accorreva egli si mostrava molto 
condiscendente e remissivo : né ai pubblicani né ai soldati impo
neva d'abbandonare il loro mestiere, ma si limitava a comandare 
ai primi di non commettere estorsioni e ai secondi di non commet
tere violenze. Questo atteggiamento cosi mite d'un uomo cosi auste
ro spiacque a quei Farisei e Sadducei che accorsero insieme con la 
folla, e che perciò s'attirarono da Giovanni la non mite invettiva 
riportata sopra (§ 265); ma alla loro volta essi, specialmente i Fa
risei e gli Scribi, si vendicarono più tardi richiamando in dubbio 
o negando apertamente la legittimità della missione di Giovanni 
(Luca, 7, 29-30; cfr. 20, 1-8). 

Nonostante questi ostacoli, la corrente iniziata da Giovanni fu po
tentissima. Molti discepoli di Giovanni seguirono più tardi Gesù, 
e di costoro conosciamo nominatamente Andrea e Pietro, Giacomo 
e Giovanni; altri invece rimasero attaccati alla persona del precur
sore, più che allo spirito del suo insegnamento, e si mantennero ap
partati sulla soglia del cristianesimo anche dopo la morte di Gio
vanni e di Gesù (cfr. Atti, 18, 25; 19, 3-4): non mancarono poi ma
nifestazioni di gelosia da parte di taluni discepoli di Giovanni verso 
Gesù, mentre ambedue erano ancora in vita (Giovanni, 3, 26). 

§ 269. Giovanni s'intratteneva per lo più lungo il Giordano, in 
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quel tratto di fiume ch'è più accessibile a chi venga da Gerusalem
me, cioè poco sopra al suo sbocco nel Mar Morto : ivi era comodità 
di praticare la cerimonia dell'abluzione nell'acqua del fiume. Tut
tavia alcune volte si trasferiva altrove, probabilmente quando per 
abbondanti piogge le rive del fiume erano sdrucciolevoli e fangose 
o la corrente era pericolosa; sceglieva allora altri luoghi forniti d'ac
qua, di cui sono nominati occasionalmente due, Bethania di là dal 
Giordano che era appunto un'ampia e tranquilla insenatura fatta 
dal fiume (§ 162), e Ainon presso Salim che è stato riconosciuto 
in un luogo 12 chilometri a sud di Beisan (Scitopoli) fin dal iv se
colo (Eusebio, Onomasticon, pag. 40). 

Frattanto le folle che accorrevano a Giovanni crescevano, e tra 
loro aveva anche cominciato a circolar la domanda se non fosse 
proprio egli il Messia tanto atteso : la profonda differenza morale 
tra lui e gli altri banditori del regno messianico aveva impressionato 
tutti. Ma Giovanni tagliò corto a quella dubbiosa speranza con una 
dichiarazione ben netta e precisa. No, egli non era il grande ven
turo ; egli praticava l'immersione - il greco « battesimo » — soltanto 
in acqua, ma dietro a lui sarebbe venuto uno ben più potente di 
lui che avrebbe praticato l'immersione in Spirito santo e fuoco. Que
sto venturo sarebbe stato anche un vagliatore : col ventilabro alla 
mano avrebbe egli mondato la sua aia, separando e raccogliendo 
il grano nel suo granaio, e gettando invece la pula nel fuoco. 
Parole rivoluzionarie, queste, all'orecchio degli Scribi e dei Farisei. 
L'aia, evidentemente, era l'eletta nazione d'Israele; ma chi era il 
grano e chi la pula? Se il buon grano erano i discepoli dei rab
bini osservanti delle « tradizioni » e la pula erano tutti gli altri, 
s'andava d'accordo con Giovanni; ma quel singolare predicatore 
dava ben poche garanzie di pensare cosi, non foss'altro per la be
nignità stessa con cui trattava i pubblicani e i soldati, che invece 
dovevano essere respinti come appartenenti al sozzo e impuro « po
polo della terra » (§ 40). 

Basta : non rimaneva che aspettare quel grande venturo preannun
ziato da Giovanni, e frattanto vigilare su questo suo precursore. 

§ 270. Un giorno, insieme con la folla, si presentò anche Gesù; 
veniva da Nazareth, certamente insieme con altri Galilei perché an
che in Galilea si doveva esser diffusa la fama di Giovanni e l'en
tusiasmo per lui. Era mescolato fra gli altri penitenti, uno fra i 
tanti : nessuno lo conosceva, neppure Giovanni suo parente. Più 
tardi, riferendosi a questo giorno del primo incontro, Giovanni atte
stò di Gesù : Io non lo conoscevo; ma Chi m'inviò a battezzare in 
acqua, Colui mi disse: « Su chi tu veda, lo Spirito discendente e 

2 9 3 



IL DESERTO E LE TENTAZIONI § 271 

fermantesi su lui, egli è il battezzante in Spirito santo » [Giovanni, 
1, 33). 
Questa ignoranza per la persona di Gesù non sorprenderà chi abbia 
presenti le vicende di Giovanni : già da ragazzo egli si era allon
tanato dalla casa paterna per darsi al deserto (§ 237), e nulla ci 
dice ch'egli sia rientrato talvolta tra i suoi familiari nel ventennio 
circa di sua solitudine. Nel frattempo i suoi già vecchi genitori do
vevano esser morti ambedue, ma ambedue e specialmente la ma
dre gli erano spiritualmente presenti anche nella solitudine. Per qual 
ragione, del resto, si era egli ritirato nel deserto, se non per le 
straordinarie cose che gli avevano narrate della sua nascita i geni
tori e specialmente la madre? Egli era un uomo che aveva avuto 
fede, e viveva totalmente della sua fede. 

Perciò anche non si era curato di conoscere materialmente quel mi
sterioso figlio di Maria nato sei mesi dopo di lui; lo conosceva frat
tanto spiritualmente, e per il resto aveva fede che a suo tempo Iddio 
glielo avrebbe fatto conoscere anche materialmente. Ma un certo 
presentimento l'aveva; quando scorse Gesù tra la folla che si pre
parava al battesimo, la voce dello Spirito e anche quella del sangue 
gli fecero divinare, in quell'uno fra i tanti, il Messia e il suo pa
rente, sebbene ancora non avesse visto su lui il segno prestabilito 
(Matteo, 3, 14-15). Vinta la prudente riluttanza di Giovanni, Gesù 
fu da lui battezzato, e allora la divinazione si tramutò in certezza. 
Avvenne infatti il segno di riconoscimento. Gesù in apparenza di 
penitente, ma senza confessare alcun peccato, era sceso in acqua : 
ed ecco che quando ne risali, s'apri il cielo al di sopra, lo Spirito 
in forma di colomba discese su lui e si udì dall'alto una voce : Tu 
sei il figlio mio diletto; in te mi compiacqui (Marco, 1, 11). 
La manifestazione celeste fa ripensare all'altra sulla grotta di Beth-
lehem (§ 247) : il Messia là iniziava la sua vita fisica, qua il suo 
ministero; là è dato un annunzio a pecorai, qua è dato un segno 
al precursore innocente e un annunzio a peccatori pentiti. Ma, co
me avvenne per l'annunzio di Beth-lehem, anche questo delle rive 
del Giordano ebbe un'efficacia assai limitata quanto al tempo e quan
to al numero dei destinatari. Pochi mesi appresso, due discepoli di 
Giovanni verranno inviati dal loro stesso maestro a domandare a 
Gesù se egli era proprio l'atteso Messia (§ 339). 

// deserto e le tentazioni 

§ 271. Compiendo su di sé il rito del suo precursore, Gesù si ri
collegava all'operosità di lui ed iniziava la propria. Ma ogni grande 
impresa è preceduta da una preparazione prossima, oltre a quella 
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remota, e Gesù accettò anche questa comune norma e premise al 
suo ministero pubblico un periodo di preparazione. 
Il periodo durò quaranta giorni. Quaranta, infatti, è un numero 
tipico nell'Antico Testamento, e riferito a giorni o ad anni ricorre 
in molti casi biblici : i più analoghi al nostro sono quello di Mosè, 
che stette sul monte Sinai alla presenza di Jahvè 40 giorni e 40 notti: 
pane non mangiò e acqua non bevve (Esodo, 34, 28), e l'altro di Elia 
che dopo aver mangiato il cibo apportatogli dall'angelo camminò per 
la forza di quel cibo 40 giorni e 40 notti fino in Horeb, monte di 
Dio (i [ni] Re, 19, 8). Di Gesù è narrato che, dopo il suo battesimo, 
fu condotto su (àvY)^07)) nel deserto dallo Spirito per essere tentato 
dal diavolo; e avendo digiunato 40 giorni e 40 notti, dopo ebbe fame 
(Matteo, 4, 1-2). Non è da pensare che questo di Gesù fosse l'ordina
rio digiuno giudaico rinnovato per 40 giorni di seguito : il digiuno 
giudaico obbligava fino al tramonto del sole, ma al calar della sera 
si prendeva cibo (come ancor oggi presso i musulmani nel Ramadan), 
mentre il digiuno di Gesù è ininterrotto per 40 giorni e 40 notti, ap
punto come quelli di Mosè e di Elia. È evidente che il fatto è presen
tato come assolutamente soprannaturale. Inoltre, l'informatore dal 
quale la catechesi primitiva ha saputo il fatto non può essere stato 
altri che Gesù. In quei 40 giorni infatti egli rimase senza alcun te
stimonio; era con le fiere come dice Marco (1, 13), il quale riassume 
in poche parole questo periodo quadragesimale esposto più ampia
mente dagli altri due Sinottici. 
Perciò la scarsezza di precisione, e soprattutto il carattere sopran
naturale dei singoli episodi, rendono questa quadragesima arduissi-
ma a spiegarsi, molto più di altre pagine evangeliche su cui oggi 
tanto si discute; ma le pagine oggi tanto discusse passeranno certa
mente in seconda linea quando un certo spiritualismo - foss'anche 
non cristiano - avrà sostituito il greve positivismo imperante oggi 
sugli studiosi, al contrario la quadragesima del deserto rimarrà per 
qualunque tempo e per qualunque mentalità un libro chiuso di cui 
è dato leggere in tralice solo poche parole. 
Tuttavia il titolo del libro, ossia il suo contenuto generico, è ben 
leggibile; e fu esattamente decifrato appunto dalla catechesi primi
tiva, la quale ammoni : Non abbiamo un sommo sacerdote inca
pace di compatire alle infermità nostre, bensì uno tentato in tutte 
le cose a somiglianza (nostra), senza peccato (Ebrei, 4, 15; cfr. 2, 
17-18). In altre parole per la catechesi primitiva il significato, ge
nerico ma genuino, della quadragesima nel deserto fu che Gesù 
permise di esser tentato per compiere la somiglianza con i suoi 
seguaci, esposti egualmente a tentazione, e per dare ad essi un e-
sempio e un conforto nelle loro infermità : la quale interpretazio-
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ne, oltre tutto il resto, corrisponde ad una ben fondata norma psi
cologica. 
Questo, il titolo del chiuso libro come fu letto dai primi diffusori 
della buona novella : la lettura dei suoi tre capitoli fu lasciata alle 
possibilità e all'abilità dei singoli. 

§ 272. Il luogo ove Gesù passò questa quadragesima è, secondo una 
tradizione attestata nel secolo Vii ma risalente forse al iv, il monte 
chiamato oggi dagli Arabi « della Quarantena » (Gebel QarantaV) 
e la cui cima ai tempi dei Maccabei era chiamata Duq (« osserva
torio ») ; quella cima, su cui stava il fortilizio ove fu assassinato Si
mone, ultimo dei Maccabei, s'eleva circa 500 metri sulla vallata 
del Giordano, e tutto il monte chiude verso occidente questa val
lata sovrastante a Gerico; il luogo è sempre stato più o meno de
serto, e solo dal secolo v le grotte che s'aprono numerose lungo le 
pendici del monte servirono da stabile dimora a monaci bizantini. 
Se dunque Gesù fu battezzato nel Giordano circa all'altezza di Ge
rico - com'è probabile (§ 269) - il cammino dal luogo di batte
simo a quello del ritiro fu di pochi chilometri. 

Quoties Inter homìnes fui, minor homo redii, esclamerà a Roma 
alcuni anni più tardi un filosofo la cui pratica non s'accordava con 
la teoria. Gesù, alla vigilia di entrare fra gli uomini, sta lontano 
totalmente da essi per 40 giorni, quasi per fare ampia provvista 
di quella umanità di cui gli uomini erano privi e ch'egli avrebbe 
diffuso tra loro. 
Le condizioni straordinarie, anche fisicamente, in cui Gesù passò 
quei 40 giorni sembrano potersi intravedere dalle parole dei due 
evangelisti, secondo le quali egli ebbe fame dopo quei giorni {Mat
teo, 4, 2) ossia finiti che furono quelli {Luca, 4, 2). In precedenza, 
dunque, non senti egli lo stimolo della fame? Passò egli forse la 
quadragesima in condizioni di estasi cosi alta ed astratta, che i pro
cedimenti organici della vita fisica erano quasi sospesi? Sono do
mande, queste, a cui lo storico non ha elementi da rispondere, e 
lascerà liberamente il campo, più che al teologo, al mistico. 

§ 273. Avvertita la fame dopo i 40 giorni, si presenta a lui il ten
tatore, chiamato soltanta Satana (§ 78) da Marco, soltanto diavolo 
da Luca, con ambedue i termini nella narrazione di Matteo. La 
riassuntiva narrazione di Marco non specifica le singole tentazioni, 
come del resto non fa alcun accenno neppure al digiuno; negli altri 
due Sinottici le tentazioni sono tre, ma enumerate secondo una serie 
differente : la serie seguita da Matteo sembra preferibile. 
// tentatore gli disse: Se figlio sei d'Iddio, di' che questi sassi diven
tino pani! - Ma egli rispondendo disse: Sta scritto « Non di pane 
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solo vivrà l'uomo, ma d'ogni parola uscente per la bocca di Dio » 
(Matteo, 4, 3-4). Il passo citato sta in Deuteronomio, 8, 3, e la ci
tazione è fatta da Matteo conforme al greco dei Settanta; ma Gesù 
citò certamente conforme all'originale ebraico, il quale suona « Non 
di pane solo vive l'uomo; ma di tutto ciò che esce dalla bocca di 
Jahvè vive l'uomo ». Queste ultime parole si riferiscono alla man
na, menzionata ivi poco prima, ch'era stata prodotta per ordine 
della bocca di Jahvè onde nutrire gli Ebrei nel deserto. 
Il tentatore aveva sfidato Gesù ad impiegare il potere taumaturgi
co, ch'egli aveva come figlio di Dio, per ottenere uno scopo rag
giungibile con mezzi non taumaturgici; Gesù risponde che il pane 
necessario può essere ottenuto, oltreché per i soliti mezzi umani, 
anche per predisposizione divina come nel caso della manna, sen
za impiegare sconsideratamente poteri taumaturgici per istigazione 
altrui. La mira del tentatore, che aveva voluto esplorare se Gesù 
fosse ed avesse coscienza d'esser figlio di Dio, era fallita; la sua isti
gazione ad operare un miracolo superfluo era rimasta inefficace; 
la cura del sostentamento materiale, a cui il tentatore aveva subor
dinato il potere taumaturgico, era invece subordinata da Gesù alla 
provvidenza di Dio. 

§ 274. La seconda tentazione, come anche la terza, si svolgono in 
una sfera tutta sovrumana. Allora il diavolo lo prende seco (na.pa.Xa.\i-
pàvsi) (conducendolo) nella santa città e lo collocò sopra il pinna
colo del tempio (kpou), e gli dice: Se figlio sei d'Iddio, gettati giù; 
sta scritto infatti « Agli angeli di lui darà ordine riguardo a te, e 
sulle mani ti solleveranno affinché mai tu urti contro un sasso il 
piede tuo ». Disse a lui Gesù: Sta scritto pur anche « Non tenterai 
il Signore, il Dio tuo » (Matteo, 4, 5-7). La città santa, com'è chia
mata ancor oggi dagli Arabi (el Quds), è Gerusalemme, nominata 
esplicitamente nel parallelo Luca; il pinnacolo del tempio - non 
del santuario (vaó^) - era l'angolo dove il « portico di Salomone » 
si congiungeva col « portico regio » (§ 48), che sovrastava altissi
mo alla valle del Cedron. 

Il diavolo invita dunque Gesù ad una prova messianica : se egli è 
il figlio di Dio, ne sarà una splendida dimostrazione davanti al po
polo affollato negli atrii del Tempio quella di gettarsi nel vuoto, 
giacché gli angeli accorreranno a sostenere il lanciato Messia, si 
che tocchi terra dolcemente come foglia staccatasi da un albero 
e che cali cullata da un venticello. 
Sotto l'aspetto storico si riscontra che l'opinione del diavolo non 
era solitaria, bensì condivisa da molti Giudei contemporanei. Un 
ventennio più tardi, sotto il procuratore Antonio Felice (anni 52-60), 
i taumaturghi messianici pullularono come fungaia e ne fu uccisa 
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dai Romani una gran moltitudine; cosi dice Flavio Giuseppe (Guer
ra giud., li, 259 segg.), il quale ricorda in particolare che un falso 
profeta egiziano, raccolti migliaia di seguaci sul Monte degli Olivi, 
aveva promesso che di là sarebbe entrato nella sottostante Gerusa
lemme sbaragliando i Romani, certo in virtù di qualche strabiliante 
aiuto celestiale. In sostanza, l'egiziano seguiva il consiglio dato dal 
diavolo a Gesù, con la sola differenza che il gran giuoco di presti
gio messianico sarebbe avvenuto nel lato orientale della valle del 
Cedron, invece che sul lato occidentale dov'era il pinnacolo del 
Tempio. 
Come aveva fatto Gesù nella tentazione precedente, anche il dia
volo questa volta cita la Scrittura, cioè il Salmo 91 (ebr.), 11-12. 
Ma, come osserva ironicamente S. Girolamo, il diavolo qui si di
mostra cattivo esegeta, perché il Salmo promette la protezione di
vina a chi si comporti da pio ed osservante, non già a chi provochi 
arrogantemente Dio. La nuova citazione di Gesù, presa dal Deute
ronomio, 6, 16, rettifica il contorcimento scritturistico del diavolo. 
In che maniera avvennero questa tentazione e quella seguente, in 
maniera reale ed oggettiva o soltanto in suggestione e visione sog
gettiva? Dal Medioevo si cominciò a credere che tutto avvenisse 
in visione, perché si giudicò indegno del Cristo che fosse trasportato 
dal diavolo qua o là e rimanesse anche limitatamente in potere di 
lui. Gli antichi Padri, tuttavia, non trovarono in ciò alcuna diffi
coltà, e interpretarono comunemente i fatti come reali ed oggettivi. 
Con i Padri, inoltre, sembra che abbia pensato anche Luca, allor
ché chiudendo il racconto di tutte e tre le tentazioni accenna vela
tamente ai fatti della passione di Gesù come a nuovi assalti del 
diavolo (§ 276) : e la passione fu costituita indubbiamente da fatti 
reali ed oggettivi. 

§ 275. Nuovamente il diavolo lo prende seco (conducendolo) in un 
monte elevato assai, e gli mostra tutti i regni del mondo e la loro 
gloria, e gli disse: Queste cose ti darò tutte quante, se caduto (ai 
miei piedi) mi adori! — Allora gli dice Gesù: Vattene, Satana! Sta 
scritto infatti « (II) Signore il Dio tuo adorerai, e a lui solo ren
derai culto » (Matteo, 4, 8-10). A questa relazione Luca (4, 5-8) 
aggiunge alcuni particolari : cioè, che la visione di tutti i regni del 
mondo avvenne in un punto di tempo (èv oTiypi.^ XP°V0U) ° c o r n e 
diremmo noi « in un batter d'occhio » ; inoltre, che il diavolo mo
strando la possanza dei regni e la loro gloria dichiarò perché a me 
è stata concessa e a chi voglio la do. In quest'ultima dichiarazione 
il padre della menzogna mentiva forse meno dell'ordinario; ad ogni 
modo il millantato credito era evidente, poiché nella sacra Scrit
tura era stato affermato molte volte che tutti i regni della terra 
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appartenevano, non già al diavolo, ma a Jahvè Dio d'Israele (Isaia, 
37, 16; II Cronache, 20, 6; ecc.) e insieme al suo Messia (Daniele, 2, 
44; Salmo 72 ebr., 8-11; ecc.). È notevole però che in questa terza 
tentazione, narrata come seconda da Luca, il diavolo non ripete la 
proposizione condizionale di sfida se figlio sei d'Iddio, con cui aveva 
cominciato le altre due volte; si era egli forse convinto del contra
rio, ovvero in quest'ultimo e più violento assalto giudicò inutile 
quella formula dubitativa? 
Non ne sappiamo nulla, come nulla sappiamo del monte elevato 
assai su cui avvenne la visione dei regni e che da Luca non è neppur 
ricordato; pensare al Tabor o al Nebo, come fecero alcuni com
mentatori del passato, è da inesperti della Palestina perché quei 
due monti sono d'altezza modesta - il Tabor di 562 metri sul Me
diterraneo, e il Nebo di 835 metri - e chi è salito su quelle due 
cime sa benissimo che il panorama non s'estende neppure a tut ta 
la Palestina; ma anche se fosse stato il Monte Bianco o un altro 
anche più elevato non si sarebbero certamente scorti tutti i regni del 
mondo per visione naturale. Fu dunque una visione, avvenuta si in 
cima all'ignoto monte, ma ottenuta con mezzi preternaturali a noi 
ignoti. 
Al tentato, il diavolo richiede l'omaggio che si usava con i monar
chi della terra e col Dio del cielo, quello di prostrarsi a terra ado
rando : è l'atto di chi si ritiene moralmente più basso dell'adorato, 
e ne accetta la superiorità su di sé. Alla proposta Gesù risponde 
citando la Scrittura, cioè Deuteronomio, 6, 13, che giace nel con
testo da cui è tolta la prima parte dello Shema' (§ 66); tuttavia il 
passo citato suona nell'originale ebraico alquanto diversamente da 
come è allegato nei due Sinottici, cioè Jahvè Dio tuo temerai, e 
lui servirai, sebbene il senso dell'allegazione evangelica sia implicito 
nell'originale ebraico. 

§ 276. Tutte e tre le tentazioni mostrano una chiara relazione con 
l'ufficio messianico di Gesù, al quale contrastano. La prima lo vor
rebbe indurre ad un messianismo comodo ed agiato; la seconda, 
ad un messianismo raccomandato a vuote esibizioni taumaturgiche; 
la terza, ad un messianismo che si esaurisca nella gloria politica. 
Come Gesù ha superato adesso queste tre tentazioni, cosi nella sua 
operosità successiva continuerà a contraddire ai principii su cui esse 
si fondano. 
Dopo la terza tentazione Matteo aggiunge che il diavolo, quasi per 
eseguire il comando di Gesù « Vattene, Satana! », effettivamente si 
parti da lui, ed ecco che gli angeli si fecero dappresso e ministra
vano a lui (Matteo, 4, 11). Luca non accenna agli angeli, ma offre 
una particolarità riguardo alla partenza del diavolo, il quale si al-
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lontanò da lui fino a tempo (opportuno) (&X91 >t«tpou) (Luca, 4, 13). 
Non c'è da ingannarsi su questo tempo (opportuno) : è la futura 
passione di Gesù, allorché egli esclamerà rivolto alla turba di Giuda 
questa è l'ora vostra e la potestà della tenebra (Luca, 22, 53), e al
lorché Satana entrerà nell'interno di Giuda (ivi, 3) e vagherà gli 
Apostoli come grano (ivi, 31). In quell'occasione Gesù dirà agli 
Apostoli di pregare per non entrare in tentazione (ivi, 40), ed egli 
stesso entrato nella suprema angoscia pregherà più intensamente 
(ivi, 44); ora appunto in quell'occasione Luca, che non ha ricordato 
gli angeli ministranti a lui dopo le tre tentazioni, parlerà dell'an
gelo disceso dal cielo per confortarlo (ivi, 43). La passione dunque, 
nel pensiero di Luca, fu il tempo (opportuno) riservatosi da Satana 
per muovere il più violento e l'ultimo assalto. 

Giovanni declinante e Gesù ascendente 

§ 277. Nel frattempo Giovanni il Battista continuava il suo mi
nistero, e tanto più continuavano a vigilarlo i potentati di Gerusa
lemme (§ 269). 
Ma, insomma, chi era quel solitario indipendente, né Fariseo né 
Sadduceo, né Zelota né romanofilo, né Esseno né Erodiano, che 
amministrava un battesimo non incluso nel cerimoniale giudaico e 
predicava un « cambiamento di mente » (§ 266) non contemplato 
dalla casuistica degli Scribi? Pazienza poi se fosse rimasto solitario 
nel suo deserto, tutt 'al più con un gramo codazzo di discepoli ap
presso; costui invece si trascinava appresso le folle, e correvano a 
lui da Gerusalemme e dalla Giudea non meno che dalla lontana 
Galilea. Indubbiamente quell'uomo era una forza morale di pri-
m'ordine, e coloro che in Gerusalemme tenevano in mano le briglie 
del giudaismo non potevano lasciarlo ancora sbrigliato. O con loro, 
o contro di loro. Dichiarasse una buona volta apertamente chi era 
e che cosa voleva! 

Per sapere questo si ricorse, naturalmente, a una commissione. Sic
come poi lo scopo interessava più o meno tutti, cosi si scelse una 
commissione mista in cui entrarono sia sacerdoti e Leviti, cioè in 
maggioranza Sadducei, sia autentici Farisei, e tutti insieme da Ge
rusalemme si recarono a Bethania d'oltre il Giordano (§ 269), ove 
in quel tempo s'intratteneva Giovanni. La commissione si presenta, 
non come accusatrice, ma solo come investigatrice ; essa rappresen
ta i maggiorenti e i benpensanti del giudaismo che hanno diritto 
di sapere, quindi domanda a Giovanni : Tu chi sei? (Giovanni, 

1,. 19). 
Circa quattro secoli e mezzo prima, dai maggiorenti e benpensanti 
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di Atene era stata rivolta l'identica domanda a Socrate : Tu, insom
ma, chi sei? (Amano, Epitteto, ni, 1, 22). Ma la domanda dei Ge
rosolimitani, pur nella sua imprecisione, mirava ad uno scopo ben 
preciso; poiché le grandi folle che accorrevano a Giovanni si chie
devano sempre più insistentemente se egli fosse il Messia, la com
missione voleva investigare che cosa pensasse su ciò Giovanni stesso. 
Ma Giovanni confessò e non negò, e confessò: Io non sono il Cristo 
(Messia) [Giovanni, 1, 20). Quelli replicarono : Sei Elia, che tutti 
aspettano come precursore del Messia? Sei il profeta, quello pari 
a Mosè che dovrà apparire ai tempi messianici? - A ogni domanda 
Giovanni risponde: No! - Ma dunque chi sei, insistono i commis
sari, perché dovremo pur riportare una risposta a Gerusalemme! -
10 sono la voce di chi grida nel deserto : « Raddrizzate la via del 
Signore », come dice il profeta Isaia (Isaia, 40, 3). 
La risposta non soddisfece i commissari, specialmente i Farisei. Per
ciò questi replicarono : Ma allora, se tu non sei né il Cristo né Elia 
né il profeta, perché battezzi? - E allora Giovanni ripetè a loro 
l'annunzio già dato alle folle : egli battezzava in acqua ma in mezzo 
a loro stava uno ch'essi non conoscevano, che veniva dopo di lui, 
e del quale egli non era degno di sciogliere il legaccio dei calzari. 

§ 278. Il giorno appresso a questo incontro, avendo finito la sua 
quadragesima, Gesù venne di nuovo a Giovanni presso il fiume. 
Giovanni lo scorse tra la folla e additandolo ai propri discepoli 
esclamò : Guarda! L'agnello d'Iddio, quello che toglie il peccato 
del mondo! Questi è colui del quale io dissi « Dopo di me viene 
un uomo che avanti a me è stato (promosso), perché prima di me 
era»; e dopo aver alluso all'apparizione avvenuta al battesimo di 
Gesù, concluse : E io ho veduto e ho attestato che questi è il figlio 
d'Iddio (Giov., 1, 29... 34). 
La metafora di Giovanni, che chiamava Gesù l'agnello d'Iddio, fa
ceva insieme tornare alla mente degli uditori giudei i veri agnelli 
che erano sacrificati nel Tempio di Gerusalemme ogni giorno, e 
soprattutto alla Pasqua : a qualche uditore più versato nelle scrit
ture poteva anche ricordare che, in esse, il futuro Messia era stato 
contemplato come un agnello portato a scannare per i delitti altrui 
(Isaia, 53, 7 e 4), e che pure altri profeti vi erano stati rassomigliati 
a quel mite animale destinato ordinariamente a vittima (Geremia, 
11, 19). Il collegamento fra i due concetti di agnello-vittima e di 
figlio di Dio sarà sfuggito probabilmente a quasi tutti gli uditori, ma 
a Giovanni doveva stare molto a cuore, tanto che vi ritornò sopra 
il giorno appresso. 

11 giorno seguente (questa precisione cronologica è dell'accurato evan
gelista non sinottico: Giov., 1, 35; cfr. § 163), mentre Giovanni 
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s'intratteneva con due soli discepoli, vide nuovamente Gesù che pas
sava li presso, e additandolo esclamò ancora : Guarda! L'agnello 
d'Iddio! I due discepoli, colpiti dalla frase e dalla sua insistenza, 
discostatisi da Giovanni si misero a seguire Gesù che si allontanava. 
Scortili Gesù, domandò loro: Che cercate? - Quelli risposero: Rab
bi, ove dimori? - E Gesù a loro: Venite e vedrete. — S'accompa
gnarono infatti con lui alla sua dimora, la quale a causa della molta 
gente accorsa a Giovanni poteva essere una di quelle capanne per 
guardiani di campi usate ancora oggi nella vallata di Gerico. Erano 
circa le quattro del pomeriggio. I due discepoli di Giovanni ri
masero cosi dominati dalla potenza dello sconosciuto Rabbi, che 
s'intrattennero con lui il resto di quel giorno e certo anche la notte 
seguente. 

I due erano scesi giù dalla Galilea : uno era Andrea, fratello di Si
mone Pietro : l'altro è innominato, ma ciò basta in questa narrazione 
a farlo riconoscere come se fosse anch'egli nominato. È l'evangelista 
Giovanni, il testimone che può narrare questi fatti con tanta pre
cisione di giorni e di ore; è l'adolescente neppur ventenne destinato 
a diventare il discepolo che Gesù amava (§ 155), e che in quel pri
mo giorno in cui incontrò Gesù avrebbe potuto scrivere nel libro 
di sua vita, con veracità ben più alta che l'Alighieri il giorno che 
incontrò Beatrice, Incipit vita nova. 
Dopo "quella prima permanenza con Gesù, il fervido Andrea volle 
accomunare nella propria letizia suo fratello Simone. Rintracciatolo, 
gli dice : Sai ? Abbiamo trovato il Messia ! - Lo accompagna quindi 
a Gesù. Gesù lo guarda, e poi gli dice : Tu sei Simone figlio di Gio
vanni; tu però ti chiamerai Kepha. - In aramaico kepha significa 
« roccia », ma come nome personale non appare usato nell'Antico 
Testamento e neppure ai tempi di Gesù; a sentirsi rivolgere quelle 
inaspettate parole è molto probabile che Simone non ne capisse 
nulla, o tutt 'al più giudicasse che l'ignoto Rabbi con la sua mente 
correva appresso a idee tutte sue personali (§ 397). 

In Galilea 

§ 279. Nel giorno ancora seguente, come ci dice l'evangelista testi
mone dei fatti, Gesù volle ritornare in Galilea; il congiungimento 
spirituale fra la sua missione e quella del precursore era compiuto, 
e nulla più lo riteneva per ora in Giudea. Questo primo ritorno in 
Galilea non è ricordato dai Sinottici; i quali parlano soltanto del 
secondo ritorno, quello avvenuto dopo l'imprigionamento del pre
cursore (§ 298). L'evangelista Giovanni, come al solito, supplisce alla 
loro omissione; non si trattiene però a descrivere il viaggio (mentre 
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descriverà il viaggio del secondo ritorno omesso dagli altri; § 293), 
e passa a parlare di Gesù già tornato in Galilea. Ivi perciò avven
nero i fatti successivi. x 

Insieme con Gesù dovettero tornare in Galilea i tre discepoli ch'e
rano passati a lui dalla sequela del precursore, e ch'erano di Beth
saida sui confini della Galilea (§ 19), cioè i due fratelli Andrea e 
Simone Pietro e l'innominato Giovanni. Giunti lassù, i tre fervorosi 
non mancarono certamente di raccontare a familiari ed amici quan
to sapevano sul conto di Gesù e di additarlo con entusiasmo in 
Bethsaida, che pare fosse la prima sosta dopo il viaggio. Fra queste 
accoglienze Gesù incontra uno del paese, certo Filippo, e gli dice : 
Viemmi appresso! - Non si trattava di una sequela di poche ore, 
ma abituale, e Filippo che già doveva essere entusiasmato dai rac
conti dei tre compaesani accettò con fervore. 
Anzi, a sua volta, cominciò a parlare ad altri dell 'ammirato Rabbi; 
ma qui invece incontrò una gelida accoglienza. Trovatosi con un 
suo amico, Nathanael, gli confidò tutto vibrante di gioia : Sai? Ab
biamo trovato colui di cui parlano Mosè e i Profeti! È Gesù figlio 
di Giuseppe, quello di Nazareth! — Nathanael doveva essere un uomo 
molto calmo e posato; per di più era di Cana (Giovanni, 21, 2) vi
cina a Nazareth, e quindi conosceva bene la patria del decantato 
Rabbi. A sentire che costui veniva fuori da quel miserabile ammasso 
di tuguri, rispose spregiosamente : Da Nazareth ci può esser qual
cosa di buono? (§ 228). 
La sfiduciante risposta non raffreddò il fervore di Filippo, che ri
corse alle prove di fatto. Vieni e vedi! replicò egli; e Nathanael -
come già Giulio Cesare - venne, vide, ma invece di vincere rimase 
vinto. 

§ 280. Appena Gesù scorse il diffidente che si avvicinava esclamò : 
Guarda! Uno davvero Israelita, in cui non è inganno! (§ 251). La 
lode era certamente meritata, e una prova ne può essere la diffi
denza stessa mostrata da Nathanael al primo annunzio ch'era stato 
trovato il Messia; fra tanti esaltati o ciarlatani che andavano in giro 
additando in sé o in altri il Messia, un Israelita sincero aveva ogni 
diritto di diffidare. Perciò l'Israelita richiese : Donde mi conosci? 
- Rispose Gesù e gli disse: Prima che Filippo ti chiamasse, mentre 
eri sotto il fico, ti vidi! (Giovanni, 1, 48). 
Era una vecchia tradizione in Palestina di avere vicino alla propria 

1 Molti commentatori, al contrario, ritengono che questi fatti avvennero an
cora presso il Giordano, anche la vocazione di Nathanael seduto sotto il fico. 
Ma questa abitudine casalinga sembra dimostrare che il fatto avvenne attorno 
alla casa di Nathanael, oriundo di Cana in Galilea. 
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casetta un denso albero di fico, per passare sotto quell'ombra ore 
riposate e serene (cfr. i [m] Re, 4, 25; Michea, 4, 4; Zacharia, 3, 10);; 
ai tempi di Gesù i rabbini vi s'intrattenevano volentieri per studiare 
indisturbati la Legge. Se dunque Gesù dice qui a Nathanael di 
averlo scorto sotto l'ombroso ritiro, non annunzia una scoperta ma
terialmente straordinaria; ma la sorpresa dovette essere straordina
ria spiritualmente, in quanto cioè i pensieri che Nathanael rivolgeva 
in mente là in quel suo ritiro dovevano avere qualche relazione 
con l'imminente incontro. Pensava egli forse al vero Messia, avendo 
udito le strane voci che correvano in paese a proposito di Gesù 
testé giunto? Domandava egli in cuor suo a Dio un « segno •» in 
proposito, come lo aveva domandato Zacharia (§ 227)? Non siamo 
in grado di rispondere con precisione; tuttavia è chiaro che Natha
nael trovò perfettamente vera la parola rivoltagli : Gesù l'aveva ve
ramente visto nell'interno dei suoi pensieri, più che nella situazione 
della sua persona. 

Il retto Israelita rimase sgomento, e l'uomo calmo e posato fu in
vaso a un tratto da fervore : Rabbi, tu sei il figlio d'Iddio! Tu sei 
re d'Israele! Nathanael dunque concordava adesso con Filippo nel 
riconoscere Gesù come Messia. Era un generoso, ma forse anche 
troppo. Gesù infatti gli rispose : Perché ti dissi che ti vidi sotto il 
fico, credi? Cose maggiori di queste vedrai; volgendosi poi anche 
a Filippo e forse ad altri presenti continuò : in verità, in verità vi 
dico, vedrete il cielo aperto e gli angeli d'Iddio ascendenti e discen
denti sul figlio dell'uomo! L'allusione si riferisce al sogno di Gia
cobbe (Israele), che vide gli angeli ascendere e discendere lungo la 
misteriosa scala {Genesi, 28, 12); analoga a quella scala che colle
gava la terra col cielo, sarà la missione di Gesù della quale saranno 
testimoni quei suoi primi discepoli, discendenti da Giacobbe e dav
vero Israeliti. 

Questo Nathanael non è mai nominato dai Sinottici, ma solo da 
Giovanni; al contrario i Sinottici nominano fra gli Apostoli un Bar
tolomeo, che non è mai nominato da Giovanni. È molto probabile 
che, come avveniva spesso a quei tempi, la stessa persona avesse i 
due nomi di Nathanael e di Bartolomeo, tanto più che nelle liste 
degli Apostoli Bartolomeo è nominato di solito insieme con Filippo, 
cioè proprio l'amico di Nathanael. 

Le nozze di Cana 

§ 281. Il colloquio con Nathanael è un nuovo punto di partenza 
per la cronologia dell'evangelista Giovanni; egli fa sapere che il 
terzo giorno dopo quel colloquio si fecero nozze in Cana della Ga-
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** lilea, ed era la madre di Gesù colà; e fu invitato anche Gesù, e i 
} suoi discepoli, alle nozze (Giov., 2, 1-2). Poiché, come abbiamo visto, 

Nathanael era appunto di Cana, è verosimile che egli stesso abbia 
invitato Gesù e i suoi discepoli Andrea, Pietro, Giovanni e Filippo 
alle nozze, le quali saranno state di qualche parente o amico di 
Nathanael stesso ; tuttavia dalle parole di Giovanni sembra risultare 

*•.' chiaramente che era la madre di Gesù colà anche prima dell'arrivo 
del figlio, e ciò induce a congetturare che pure tra Maria e uno 
degli sposi esistesse qualche legame : come parente o amica, ella si 
sarà recata là qualche giorno prima per aiutare le donne di casa 
nei preparativi, specialmente della sposa, ch'erano lunghi. Non han
no invece alcuna verosimiglianza certi almanaccamenti tardivi che 
vedono nello sposo o Nathanael stesso, l'evangelista Giovanni, o 
altri. 

La Cana visitata comunemente oggi in Palestina è Kefr Kenna, 
che seguendo la strada maestra sta circa a 10 chilometri a nord-est # 
di Nazareth sul percorso verso Tiberiade e Cafarnao, mentre ai / 
tempi di Gesù la distanza fra questa -Cana" e^NàzàretK" era 3 o 4 
chilometri più breve. Ma anticamente esisteva un'altra Cana ridotta 
oggi a un campo di ruderi, Kirbet Qana, a 14 chilometri a nord 
di Nazareth. Si disputa fra gli archeologi quale di questi due luo
ghi sia la Cana del iv vangelo; in favore di ambedue i luoghi esi
stono ragioni non spregevoli, sebbene non decisive, e le stesse rela
zioni scritte degli antichi visitatori sono applicate in favore dell'uno 
o dell'altro. La questione dunque è tuttora incerta, e d'altra parte 
non è cosa indispensabile risolverla. 

Le nozze di Cana furono i nissù'in del cerimoniale giudaico (§ 231). 
La festa che li accompagnava era certamente la più solenne di tutta 
la vita per la gente di basso e medio grado sociale, e poteva du
rare anche più giorni. 
La sposa usciva dalle mani delle parenti e delle amiche tutta ag
ghindata pomposamente, con una corona in testa, imbellettata in 
viso, con gli occhi splendenti di collirio, con i capelli e le unghie 
dipinti, carica di collane, braccialetti e altri monili per lo più falsi 
o presi in prestito. Lo sposo, incoronato anch'esso e circondato da
gli « amici dello sposo », andava sul far della sera a rilevare la 
sposa dalla casa di lei, per condurla alla propria; la sposa lo atten
dava circondata dalle sue amiche, munite di lampade ed acclamanti 
al giunger dello sposo. Dalla casa della sposa a quella dello sposo 
si procedeva in corteo, a cui prendeva parte tutto il paese, con 
luminarie, suoni, canti, danze e grida festose. Tanta era l'autorità 
morale di siffatti cortei, che perfino i rabbini interrompevano le 
lezioni nelle scuole della Legge ed uscivano con i loro discepoli 
a festeggiare gli sposi. A casa dello sposo si teneva il pranzo, con 
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canti e discorsi augurali, i quali talvolta non erano immuni da 
allusioni ardite, specialmente quando il pranzo era inoltrato e la 
comitiva era tutta più o meno brilla. * 
Si beveva infatti senza parsimonia, si tracannava cordialmente, es
sendone tanto rara l'occasione per gente che tutto l 'anno faceva 
vita grama e stentata. E si bevevano vini speciali, messi in serbo 
da gran tempo e custoditi appunto per quella festa; ancora oggi si 
possono scorgere in un oscuro angolo di qualche casa araba file di 
misteriose giarre, e il padrone di casa dirà con compunzione grave 
che non devono toccarsi perché è vino per nozze. Del resto nelle 
sacre Scritture ebraiche si leggeva che il vino letifica il cuore del
l'uomo, e quella gente voleva obbedire alle Scritture almeno nella 
letizia nuziale. 

§ 282. A tale festa cosi cordiale, cosi umana anche nelle sue debo
lezze, volle partecipare Gesù, come certamente pure Maria avrà con
tribuito al pomposo rivestimento della sposa. Quando Gesù era an
cora ragazzo a Nazareth, sua madre gli avrà più volte narrato che 
un po' di festicciuola era stata fatta anche quando si erano celebrati 
i nissu'in per lei, ed ella era entrata in casa di Giuseppe (§ 239). 
Allora era sorta una nuova famiglia, che Gesù aveva onorata e 
santificata con un'obbedienza trentennale; adesso, ch'egli sta per 
uscire da questa famiglia, quasi si volge addietro con rimpianto e 
vuole onorare e santificarne il principio morale costitutivo. Per 
questa ragione Gesù, il nato da vergine e che morirà vergine, in
terviene a nozze al termine della sua vita privata e al cominciare 
di quella pubblica. 
Anzi, la cominciò con un miracolo tale che, mentre dimostrava la 
potenza di lui, direttamente servi a rendere sempre più liete e fe
stose quelle nozze. Accortamente Giovanni (2, 11), dopo aver rac-
raccontato il miracolo, conclude osservando che quello di Cana fu 
l'inizio dei « segni » miracolosi di Gesù. 
A Cana Gesù ritrovò sua madre dopo circa due mesi d'assenza. Era 
stata forse la prima lunga assenza di lui dalla casa paterna; essendo 
già morto Giuseppe, la bottega in quel tempo era rimasta inope
rosa e Maria senza compagnia. In quella prima solitudine, più che 
mai, ella avrà ripensato a lui, alla sua nascita e alla sua preannun
ziata missione, intravedendo che questa stava per cominciare : e 
avrà fatto ciò, mentre doveva schermirsi dalle domande delle indi
screte donne del paese, o anche dai frizzi degli acrimoniosi pa-

1 Per tutti questi particolari e le relative testimonianze rabbiniche, cfr. il ci
tato Strade e Billerbeck, Kommentar, voi. n, pagg. 372-400. 
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renti (§ 264), che avranno voluto sapere perché Gesù l'avesse la
sciata sola, e dove fosse andato, e a quale scopo, e quando sarebbe 
tornato. Adesso, a Cana, ella se lo rivedeva davanti, già chiamato 
Rabbi, considerato come un maestro e circondato da alcuni fervo
rosi discepoli : indubbiamente la previsione fatta nella sua solitudine 
stava per avverarsi. Ma, anche davanti al Rabbi, Maria rimase sem
pre madre, quale si era mostrata davanti al ragazzo dodicenne di
sputante nel Tempio. 
Da buona madre di famiglia Maria, durante quel pranzo di nozze, 
avrà sorvegliato insieme con le altre donne che tutto procedesse re
golarmente, e le vivande e ogni cosa fossero pronte. Senonché sul 
finire del pranzo - o perché si erano fatti male i calcoli, o perché 
erano sopraggiunti convitati imprevisti - venne a mancare proprio 
il principale, il vino. 
Le massaie che amministravano ne furono costernate. Era il diso
nore per la famiglia che ospitava; i convitati non avrebbero rispar
miato proteste e scherni, e la festa sarebbe finita bruscamente e 
ignominiosamente, come quando a teatro in una scena decisiva viene 
a mancare la luce. 

§ 283. Maria s'avvide subito della mancanza, e previde la vergo
gna degli ospitanti; tuttavia non ne fu costernata come le altre 
donne. Al suo spirito la presenza del suo figlio Rabbi diceva tante 
cose che non diceva agli altri; soprattutto ella ricollegava quella 
presenza con la previsione da lei fatta nella sua solitudine di Na
zareth. Non era forse giunta l'ora di lui? 
Dominata da questi pensieri Maria, fra lo smarrimento generale 
a mala pena dissimulato, dice sommessamente a Gesù : « Non han
no vino ». E dice a lei Gesù: « Che cosa (e) a me e a te, donna? 
Non ancora è giunta l'ora mia » (Giov., 2, 3-4). 
Gesù pronunziò queste parole in aramaico, e secondo questa lingua 
esse vanno interpretate. In primo luogo donna era un appellativo 
di rispetto, circa come l'appellativo (ma) donna nel Trecento italiano. 
Un figlio chiamava ordinariamente madre la donna che lo aveva ge
nerato, ma in circostanze particolari poteva chiamarla per maggior 
riverenza donna. E donna chiamerà nuovamente Gesù sua madre 
dall'alto della croce (Giov., 19, 26); ma anche prima, secondo un 
aneddoto rabbinico, un mendicante giudeo aveva chiamato donna 
la moglie del grande Hillel, come Augusto aveva chiamato donna 
Cleopatra (Cassio Dione, LI, 12), e cosi in altri casi. 
Più tipica è l'altra espressione che cosa (è) a me e a te...?, che in 
greco suona TI èjiol xal croi ma è certamente traduzione della fra
se fondamentale ebraica mah li wal (ak) che ricorre più volte nella 
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Bibbia.* Ora, il significato di questa frase era precisato nell'uso 
molto più dalle circostanze del discorso, dal tono della voce, del 
gesto, ecc., che dal semplice valore delle parole; tutte le lingue han
no di tali frasi idiomatiche in cui le parole sono rimaste un semplice 
pretesto per esprimere un pensiero, e che verbalmente non si pos
sono tradurre in altra lingua. Nel caso nostro una parafrasi, che 
tenga qualche conto anche delle parole ebraiche, potrebb'esser que
sta : Che [motivo fa fare) a me e a te (questo discorso)?; il che, 
indipendentemente dalle parole, equivale all'espressione italiana : Per
ché mi fai questo discorso? Era insomma una frase ellittica con la 
quale si ricercava la recondita ragione per cui tra due persone av
veniva un discorso, un fatto, e simili. 2 

Con questa risposta Gesù declinava l'invito fattogli da Maria, e ne 
adduceva come ragione il fatto che ancora non era giunta l'ora 
sua. Dunque in quelle tre sole parole di Maria non hanno vino 
(seppure furono dette quelle tre sole) era nascosto l'invito a com
piere un miracolo, e la mira dell'invito era nettamente designata 
dalle circostanze esterne ma soprattutto dai pensieri interni e dal 
volto materno di colei che invitava. Gesù, che si rende ben conto 
di tutto, rifiuta, come già nel Tempio aveva rifiutato di subordi
nare la sua presenza nella casa del Padre celeste a quella nella sua 
famiglia terrena (§ 262) : ancora non è giunta l'ora di dimostrare 
con miracoli l'autorità della propria missione, poiché il precursore 
Giovanni sta ancora svolgendo la sua. 

Tuttavia il dialogo fra Maria e Gesù non è finito; anzi le sue più 
importanti parole non furono mai pronunziate da labbro, ma solo 
trasmesse da sguardo a sguardo. Come già nel Tempio Gesù dopo 
il rifiuto aveva obbedito lasciando subito la casa del Padre celeste, 
cosi dopo questo nuovo rifiuto accede senz'altro all'invito di Maria. 
La madre, nel dialogo muto seguito al dialogo parlato viene assi-

1 Giudici, 11, 12 (cfr. il greco dei Settanta); n Samuele, 16, 10; 19, 23; n 
(iv) Re, 3, 13; 9, 18; n Cronache, 35, 21; ecc. Per i vangeli, cfr. Matteo, 
8, 29; Marco, 1, 24; 5, 7; Luca, 4, 34; 8, 28, sempre con significato di ri
pulsa. 
2 Come appare subito, la questione è eminentemente filologica e richiede la 
conoscenza di lingue semitiche, che invece spesso sono ignote agli interpreti. 
Spiegazioni infondate proposte nel passato o ancora oggi sono, fra altre, 
queste: «Che c'è (in comune) fra me e te?»; «Che (importa) a me e a te 
(se manca il vino) ?» ; « Perché ti occupi di me (della mia missione) ? », ecc. 
Recentemente si è fatta attenzione al frequentissimo intercalare arabo ma 
lak (malek), che a parola significa che cosa a te?, ma praticamente è impie
gato in molte accezioni, soprattutto in equivalenza alle espressioni italiane 
« Non te ne incaricare » oppure « Ci penso io » ; tuttavia la forza dell'espres
sione araba non corrisponde precisamente a quella dell'espressione ebraica. 
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curata che il figlio acconsente; perciò senza perder tempo si volge 
agli inservienti e dice loro: Fate tutto ciò che vi dirà! 

§ 284. Nell'atrio di quella casa erano sei grandi pile destinate alle 
abluzioni delle mani e delle stoviglie prescritte dal giudaismo : per
ciò le pile erano di pietra, perché secondo i rabbini la pietra non 
contraeva impurità come la terracotta. Ed erano pile grandi, con
tenendo ciascuna due o tre volte la normale « misura » giudaica, 
la quale si aggirava sui 39 litri; dunque, tutte insieme avevano una 
capacità di circa 600 litri. Naturalmente il pranzo era lungo, i con
vitati erano molti, e quindi tutta quell'acqua necessaria era stata 
in gran parte consumata e le pile erano quasi vuote. 
Gesù allora dette ordine di riempire totalmente le pile; gl'inservienti 
corsero al pozzo o alla cisterna vicina, e in pochi viaggi le pile fu
rono colme. Non c'era altro da fare; e dice a quelli: «Attingete 
adesso, e portate al direttore di mensa ». E quelli portarono (Giov., 
2, 8). Tut to si era svolto in pochi minuti, anche prima che il di
rettore di mensa notasse lo smarrimento delle donne e s'avvedesse 
che non c'era più vino; la discretezza di Maria aveva impedito an
che il dilagar dello scandalo familiare. 

Quando il direttore di mensa si vide davanti una nuova specie di 
vino, e l'ebbe assaggiata com'era suo ufficio, rimase strabiliato, tan
to che dimenticò anche il sussiego della sua carica e parlò con la 
schiettezza del buon popolano. Avvicinatosi allo sposo, gli dice: Ogni 
uomo passa prima il vino buono, e quando sono brilli quello peg
giora; tu (invece) hai serbato il vino buono fin qui! (Giov., 2, 10). 
Le parole del direttore di mensa non alludono a qualche uso cor
rente, che non ci è attestato da nessun documento antico; vogliono 
esser piuttosto un complimento spiritoso, che fa notare quanto fosse 
inaspettata sul finire del pranzo quell'ambrosia e in quella quan
tità. Ma, a quelle parole, lo sposo probabilmente guardò ben bene 
in faccia il direttore di mensa, domandandosi se proprio lui non 
fosse il più brillo di tutti : egli, lo sposo, non si era mai sognato di 
riserbare per la fine del pranzo quella sorpresa del vino miglio
re. Alcune poche interrogazioni rivolte agli inservienti e alle don
ne indirizzarono le ricerche su Maria e poi su Gesù, e tutto fu 
spiegato. 

Con questo primo miracolo, dice Giovanni, Gesù manifestò la sua 
gloria e credettero in lui i suoi discepoli. Ciò non meraviglia, se si 
pensa all'entusiasmo che già avevano per Gesù i suoi pochi disce
poli. Ma quale sarà stata l'impressione prodotta sui commensali dal 
miracolo? Dissipati i fumi del convito e dimenticato il sapore di 
quel misterioso vino, avranno essi ripensato al significato morale 
dell' avvenimento ? 
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§ 285. Dopo la festicciuola e il miracolo Gesù si recò a Cafarnao, 
egli e la madre di lui e i fratelli e i discepoli di lui, e colà rima
sero non molti giorni (Giovanni, 2, 12). 
Questa permanenza a Cafarnao fu breve, perché Gesù aveva deciso 
di recarsi a Gerusalemme per l'imminente Pasqua; ma fin da allora 
Cafarnao servi a Gesù come abituale dimora in Galilea, divenendo 
sua patria adottiva invece di Nazareth: Dalla sua famiglia egli già 
si era staccato, e all'istituzione familiare aveva anche dedicato in 
omaggio il suo primo miracolo : adesso si staccava anche dall'umi
lissimo suo paese, trasferendosi in luogo più opportuno per la sua 
missione che cominciava. 
Cafarnao era sulla riva nord-occidentale del lago di Tiberiade non 
lontano dallo sbocco del Giordano nel lago. Situata a 13 chilometri 
a nord della città di Tiberiade e a circa 30 a oriente di Nazareth, 
era presso i confini fra il territorio di Erode Antipa e quello di Fi
lippo; perciò era fornita anche d'un ufficio di dogana, ed era luogo 
di transito. Sul lago aveva un piccolo porto conveniente per i pe
scatori. La vita religiosa vi doveva essere intensa e non molto di
sturbata dall'ellenismo insediato poco sopra; suo presidio ivi era, 
come sempre, l'edificio della sinagoga oggi fortunatamente conservato 
e ritornato alla luce, sebbene nella precisa forma in cui è stato ri
trovato sembri appartenere a tempi posteriori a quelli di Gesù. Il 
suo nome Kephar Nahùm, « villaggio di Nahum », proveniva da 
un personaggio Nahum a noi ignoto; in tempi molto posteriori si 
venerò ivi la tomba di un rabbino Tanhum, il cui nome fu poi de
formato in Teli Hùm, che è l'odierno nome del luogo. 
A imitazione di Gesù, man mano verranno a stabilirsi a Cafarnao 
anche i suoi primi discepoli oriundi della vicina Bethsaida, quali 
Simone Pietro e Andrea. Quanto a Simone Pietro, è probabile che 
già avesse a Cafarnao legami di parentela; se egli, genero generoso, 
alberga ivi in casa sua la propria suocera (§ 300), non è arrischiato 
supporre che la moglie di lui fosse appunto di Cafarnao. Più tardi 
poi, per designare Cafarnao, si finirà per chiamarla senz'altro la 
città propria di Gesù (Matteo, 9, 1), sebbene lo stesso documento 
poco appresso designi Nazareth ancora come la patria di lui (Mat
teo, 13, 54). 



D A L L A P R I M A P A S Q U A F I N O A L L A S E C O N D A 

/ mercanti del Tempio 

§ 286. Dal battesimo di Gesù erano trascorsi pochi mesi : ormai 
era vicina la Pasqua del nuovo anno che, secondo le nostre prefe
renze giustificate a suo luogo (§ 176), era l 'anno 28 dell'Era Volga
re. Per questa Pasqua Gesù aveva deciso di compiere il pellegrinag
gio (§ 74), perciò parti da Cafarnao alla volta di Gerusalemme. 
Giunto nella capitale e recatosi al Tempio, egli si trovò davanti 
alla solita scena che avveniva colà più che mai in occasione delle 
grandi feste. L'atrio esterno del Tempio era diventato una stalla 
appestata dal fetore del letame, e risonava del muggito dei bovi, del 
belato delle pecore, del pigolar dei colombi, e soprattutto delle alte 
grida dei mercanti e dei cambiavalute istallatisi per ogni dove (§ 48); 
da quell'atrio si poteva solo remotamente udire una debole eco dei 
canti liturgici che s'innalzavano al di dentro e intravedere un debole 
chiarore della lontana luminaria sacra. Altri segni religiosi non ap
parivano in quel vasto recinto, che si sarebbe detto una fiera di 
bestiame e un convegno di truffatori, piuttosto che l'anticamera del
la casa ove abitava l'immateriale Dio d'Israele. 
Gesù era stato certamente testimone di tale scena altre volte nei 
suoi precedenti pellegrinaggi a Gerusalemme, ma allora la sua vita 
pubblica non era ancora cominciata; adesso invece la sua missione 
doveva svolgersi in pieno, ed egli doveva agire come avente autorità 
(Matteo, 7, 29; Marco, 1, 22) anche per dimostrare la sua missione. 
Riunite perciò delle corde a mazzo, si dette a percuotere bestie 
e uomini, rovesciò tavoli di cambiavalute, sparpagliò a terra muc-
chietti di monete, scacciò via tutti liberando il sacro recinto : Fuori 
di qua! Non fate la casa del Padre mio casa di traffico! (Giov., 2, 
16). - Non sta scritto « La casa mia casa di preghiera sarà chiamata 
per tutte le genti »? (Isaia, 56, 7). Voi invece l'avete ridotta a spe
lonca di ladroni (Marco, 11, 17). 
Già sei secoli prima il profeta Geremia aveva visto il Tempio ri
dotto a spelonca di ladroni (Ger., 7, 11); ma i sacerdoti e i magi
strati sacri contemporanei a Gesù dovevano pensare che la voce di 
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Geremia era troppo lontana, mentre troppo vicino era il vantaggio 
che l'amministrazione del Tempio ricavava da tutto quel mercan
teggiare perché fosse conveniente farlo cessare. E Gesù lo fece ces
sare a suon di flagelli. 

§ 287. In teoria non c'era nulla da eccepire, come ben vedevano 
gli stessi Farisei; ma in pratica si poteva sempre domandare a Gesù 
perché aveva compiuto egli personalmente quell'atto di autorità, e 
non aveva invece invitato a compierlo i magistrati che avevano la 
direzione del Tempio. Chi aveva dato a lui l'autorità di far ciò? 
Anzi, più ampiamente, perché mai egli piovuto giù dalla Galilea 
aveva preso, come appariva dalle sue prime azioni, un atteggiamento 
del tutto indipendente dalle autorità costituite e molto simile a 
quello di Giovanni il Battista? 
Gli si avvicinarono pertanto alcuni Giudei, certamente insigni, e 
gli dissero : « Quale segno ci mostri che fai ciò (legittimamente)? ». 
Rispose Gesù e disse loro: «Demolite questo santuario, e in tre gior
ni lo farò sorgere! ». Dissero pertanto i Giudei: « In quarantasei 
anni fu costruito questo santuario, e tu in tre giorni lo farai sor
gere? ». Già vedemmo che questa risposta dei Giudei contiene un'in
dicazione molto importante per stabilire la cronologia della vita di 
Gesù (§ 176); ma la stessa risposta mostra anche che quegli inter
locutori non avevano capito a che cosa alludesse Gesù, e con essi 
certamente anche l'evangelista testimonio che narra questo fatto. 
I Giudei avevano chiesto un segno (tT7)u.stov) ossia un miracolo : ciò 
era troppo, perché l'azione di Gesù si giustificava da se stessa, tanto 
più che i magistrati del Tempio avevano trascurato d'intervenire per 
far cessare quella profanazione come sarebbe stato loro dovere. Ad 
ogni modo, essendo stata chiamata in causa la missione di Gesù, 
egli ne offre una prova vera e reale ma che sarà compresa soltanto 
dopo molti mesi, mentre al presente non appagherà affatto la cu
riosità maligna degli interroganti. 
II santuario a cui alludono le parole di Gesù è il suo stesso corpo; 
quando i Giudei avranno disfatto quel santuario vivente, egli lo 
farà sorgere di nuovo entro tre giorni. Pronunziando queste parole, 
può darsi che Gesù abbia anche accennato a se stesso con un gesto; 
comunque fosse, tutti gli ascoltatori pur non comprendendo la ri
sposta se ne ricordarono più tardi, i Giudei per accusare Gesù 
(§ 565), i suoi discepoli per credere in lui riconoscendo nella sua 
resurrezione il segno offerto agli interroganti (Giov., 2, 22). * 

1 Già accennammo alla divergenza cronologica fra Giovanni e i Sinottici : il 
primo narra la cacciata dei venditori dal Tempio al principio della vita 
pubblica, i secondi la narrano alla fine (§ 163). Molti studiosi, stimando im-
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Sebbene i maligni non fossero stati appagati da Gesù nella loro 
richiesta del segno, tuttavia già in quella sua prima permanenza 
pasquale in Gerusalemme molti credettero nel nome di lui, vedendo 
i segni di lui che faceva (Giov., 2, 23). Ma più che fede di cuore 
era fede di cervello, mentre Gesù cercava assai più quella che que
sta; perciò anche non affidava se stesso a loro, perché egli conosce
va tutti {Giov,, 2, 24), mentre agli incolti ma generosi discepoli del
la Galilea egli si era affidato. Ad ogni modo anche la fede di cer
vello è preparazione ed invito a quella di cuore, e appunto q u i a 

l'evangelista « spirituale » fa assistere ad un colloquio tra uno che 
aveva già fede di cervello e Gesù che invece lo solleva in tutt 'altra 
sfera : pare di assistere alla scena d'un pulcino sollevato sopra le 
nubi dall'aquila, ed è scena prediletta dall'evangelista « spirituale » 
che la riprodurrà in altre occasioni (§ 294). 

Nicodemo 

§ 288. C'era allora in Gerusalemme un insigne Fariseo e « mae
stro » della Legge, uomo onesto e di rette intenzioni ; ma era anche 
membro del Sinedrio, e questa sua condizione sociale imponeva evi
dentemente molta cautela e prudenza alla sua condotta pubblica. 
Si chiamava Nicodemo : il nome ritorna negli scritti rabbinici, ma 
è ben difficile che designi la stessa persona di qui. Al vedere i segni 
fatti da Gesù, egli rimase scosso; forse era stato dei pochi Farisei 
che avevano riconosciuto la missione del precursore Giovanni ac-

possibile un accordo fra le due narrazioni, hanno creduto trattarsi di due 
fatti diversi, cioè che Gesù abbia cacciato due volte i venditori dal Tempio. 
A nostro avviso il fatto è unico, e accadde al principio della vita pubblica 
come fa espressamente rilevare Giovanni, da accurato cronologo qual è. Se 
i Sinottici trasportano quest'unico fatto al termine della vita pubblica, vi 
sono indotti da motivi di analogia d'argomento ma specialmente dalla circo
stanza che essi, nella loro esposizione sommaria e assai spesso non crono
logica, narrano esplicitamente di una sola permanenza di Gesù a Gerusalem
me (in luogo delle almeno quattro permanenze narrate da Giovanni) e perciò 
non potevano ricollegare la scena della cacciata se non con l'unica perma
nenza narrata. 
1 Alcuni documenti antichi, cioè in sostanza la corrente che mette capo a 
Taziano, trasportano il colloquio di Gesù con Nicodemo all'ultima Pasqua. 
Non mancherebbe qualche motivo in favore di questa trasposizione cronolo
gica (ad es. Giov., 4, 54, sembra ignorare le affermazioni di 2, 23 e 3, 2, le 
quali invece apparirebbero più naturali sul finire della vita pubblica), e anche 
qualche studioso moderno vede di buon occhio la trasposizione; tuttavia il 
collegamento cronologico fra i capitoli 2 e 3 è abbastanza palese (cfr. anche 
i richiami di 7, 50 e 19, 39), cosicché la trasposizione sarebbe arbitraria e 
imprudente. 
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cettandone il battesimo. D'altra parte la sua condizione sociale, e 
più ancora la sua formazione intellettuale farisaica, gli consigliavano 
oculato riserbo di fronte all'ignoto taumaturgo. Fra questo ansioso 
contrasto egli prende una via di mezzo, e si reca a visitare Gesù 
di notte : alla penombra d'una lucerna si ragiona con più raccogli
mento, e soprattutto non si è facilmente riconosciuti da estranei. 
Il colloquio fu lungo e forse si protrasse per tutta la notte, ma 
l'evangelista « spirituale » ne riferisce solo i punti più salienti che 
meglio rispondevano agli scopi del suo vangelo « spirituale ». Co
minciò Nicodemo, e riferendosi a ciò che l'aveva scosso intimamente 
disse a Gesù : Rabbi, sappiamo che da Dio sei venuto [quale) « mae
stro », poiché nessuno può fare questi « segni » che tu fai se non 
sia Iddio con lui. 

L'onesto Fariseo riconosceva che la missione di Gesù non era uma
na, ma proveniva da una sfera più alta cioè divina. Gesù gli ri
spose ricollegandosi a questa allusione : In verità, in verità ti dico, 
se alcuno non sia nato dall'alto,1 non può vedere il regno d'Iddio. 
Nicodemo era troppo intelligente per interpretare queste parole in 
senso materiale : anche i suoi colleghi rabbini parlavano di rina
scita in senso spirituale applicandola specialmente a chi si r iawi-
cinava al Dio d'Israele o dall'empietà o dal paganesimo, e altret
tanto faceva con diverso impiego Filone in Alessandria. Ma a Ni
codemo sfuggiva appunto il senso racchiuso nelle parole di Gesù, 
e quindi per provocarne la spiegazione s'atteggia a ottuso di mente : 
Come può nascere un uomo che sia vecchio? Può forse entrare nel 
ventre di sua madre una seconda volta e (rinascere? Senonché il 
finto ottuso è più acuto di quanto sembri : egli s'impanca a giudice 
della dottrina che Gesù sta per esporgli, ma Gesù gli risponde in 
modo da ricondurlo alla sua condizione di ignaro apprendista; non 
si può « vedere il regno d'Iddio » se non si è già entrati in esso, 
e l'entrarvi non è effetto d'industrie umane : In verità, in verità ti 
dico, se alcuno non sia nato da acqua e (da) Spirito, non può en
trare nel regno d'Iddio. Ciò ch'è nato dalla carne, è carne; e ciò 
ch'è nato dallo Spirito, è spirito. 

In ebraico spirito si diceva ruah, che tuttavia significava anche soffio 
(di vento); Gesù prende occasione del doppio significato per sog
giungere un esempio materiale : Non ti meravigliare perché ti dissi 
« Bisogna che voi nasciate dall'alto » ; (anche) il soffio (di vento) dove 
vuole soffia e il rumore di esso (tu) ascolti, ma non sai donde viene 

1 L'espressione dall'alto è in greco avmdev, che può significare altrove anche 
di nuovo come qui traduce la Vulgata (denuo); ma nel caso nostro è prefe
ribile il primo significato, come appare anche dall'impiego dello stesso Gio
vanni, 3, 31; 19, 11. 23. 
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{} e dove va. Cosi è (di) chiunque è nato dallo Spirito. Benché incon-
' tenibile ed invisibile il soffio del vento è reale, nel campo fisico; cosi 

nel campo morale, l'azione dello Spirito divino non è moderabile 
da argomenti umani né è scrutabile nella sua essenza, ma ben si 
manifesta nei suoi risultati. Questo Spirito fa nascere ad una vita 
nuova invisibile, in maniera tale che ricorda come la prima vita 
visibile del cosmo si sprigionasse dalla materia bruta e insieme dal 
soffio di Dio che si librava sulle acque del caos (Genesi, 1, 2). 
L'allusione al battesimo di Giovanni è chiara, e forse nel colloquio 
fra i due se ne parlò esplicitamente se anche Nicodemo aveva rice
vuto quel rito; ad ogni modo la vita nuova qui annunziata da Gesù 
come data dallo Spirito e dall'acqua non è prodotta dal rito di 
Giovanni, ch'era soltanto di acqua e prefigurativo, bensì dal rito 
adempitivo amministrato in acqua e Spirito santo : questo secondo 
era il battesimo di Gesù, a testimonianza dello stesso precursore Gio
vanni (Matteo, 3, 11 e paralleli; Giovanni, 1, 33). 

§ 289. Il paragone fra l'azione dello Spirito e quella del vento ha 
trasportato Nicodemo in un mondo a lui ignoto, in cui il Fariseo si 
sente sperduto. Cessa allora d'atteggiarsi a finto ottuso, ma ancora 
non si vuol riconoscere ignaro apprendista, e con sincerità non pri
va d'una certa sfiducia esclama : Come può avvenire ciò? 
La replica di Gesù s'inizia con una spontanea riflessione sull'ufficio 
di Nicodemo: Ma come? Tu sei il « maestro » d'Israele, e non sai 
queste cose? E che cosa insegni, se non tratti dell'azione dello Spi
rito sugli spiriti? - Dopo questo inizio il discorso di Gesù si dovette 
prolungare assai, non senza interruzioni e repliche da parte di Ni
codemo. L'evangelista tralascia totalmente le parole del Fariseo, 
e delle sentenze di Gesù fa soltanto una silloge; ma non è arri
schiato riconoscere in questa silloge talune repliche ad osservazioni 
di Nicodemo (come là ove si accenna al serpente del deserto) o 
anche talune metafore tratte dalle circostanze del colloquio che si 
svolgeva al lume d'una lucerna (come là ove si accenna a luce e 
a tenebra). Ecco la silloge : 

In verità, in verità ti dico, che di ciò che sappiamo parliamo, e ciò 
che abbiamo veduto testimoniamo: e la testimonianza nostra non 
ricevete. 
Se le cose terrestri vi dissi e non credete, come crederete se io vi dica 
le celestiali? E(ppure) nessuno è salito nel cielo se non il disceso dal 
cielo, il figlio dell'uomo. * 
E come Mosè innalzò il serpente nel deserto (cfr. Numeri, 21, 8-9), 

1 La Vulgata con pochi codici greci aggiunge : il quale è nel cielo. 
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cosi bisogna che sia innalzato il figlio dell'uomo affinché ogni cre
dente in lui abbia vita eterna.1 

Cosi invero amò Iddio il mondo, che dette il Figlio, l'unigenito, af
finché ogni credente in lui non perisca ma abbia vita eterna. 
Non inviò infatti Iddio il Figlio nel mondo per giudicare (a con
danna) il mondo, bensì affinché il mondo sia salvato per mezzo di 
lui. 
Il credente in lui non è giudicato (a condanna) : il non credente 
già è stato giudicato (a condanna), perché non ha creduto nel nome 
dell'unigenito Figlio d'Iddio. 
Questo poi è il (motivo del) giudizio (di condanna) : che la luce è 
venuta nel mondo, ed amarono gli uomini piuttosto la tenebra che 
la luce; di essi infatti erano malvage le azioni. 
Ognuno invero che opera male, odia la luce e non viene verso la 
luce; chi invece fa la verità viene verso la luce, affinché siano mani
festate le sue azioni (e si veda) che sono state fatte in Dio (Giov., 
3, 11-21). 

§ 290. In quale stato d'animo avrà ascoltato Nicodemo queste sen
tenze? Probabilmente in uno stato simile a quello di Agostino nel 
periodo delle sue titubanze, quando leggendo le Lettere di Paolo 
gli sembrava di sentire come un profumo di vivande squisite, che 
tuttavia non riusciva ancora a mangiare, quasi olfacta desideran-
tem, qua? comedere nondum posset. 
Del resto alcune sentenze, se non furono schiarite da Gesù con spie
gazioni omesse dall'evangelista, non potevano essere ben comprese 
da Nicodemo : tale l'allusione alla crocifissione, prefigurata nel ser
pente nel deserto. A ogni modo Gesù, come già aveva fatto con 
i Giudei del Tempio dopo la cacciata dei mercanti (§ 287), non 
parlava per Nicodemo soltanto. Se il Fariseo andò a lui di notte, 
non è detto che lo trovasse assolutamente solo; in un angolo semi
buio di quella stanza è ben lecito intravedere gli occhi intenti di 
un adolescente che segua con ansia il dialogo e stampi quelle pa
role nella sua vigile memoria : è il discepolo prediletto, colui che 
vecchissimo sarà il narratore dell'episodio. 

Nonostante il colloquio, Nicodemo più tardi non fu vero discepolo 
di Gesù, quasi a dimostrar esatte le parole allora udite che il soffio 

1 II tratto che segue, fino in fondo, è stimato da alcuni studiosi non come 
appartenente al colloquio, ma come una raccolta di riflessioni dell'evange
lista. La cosa è possibile, ma non certa; né questa incertezza deve sorpren
dere trattandosi di uno scrittore cosi rielaborativo e soggettivo come Gio
vanni. Poco dopo si ha un caso analogo (Giov., 3, 31-36), e là sembra più 
probabile trattarsi di riflessioni dell'evangelista. 
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* di Dio soffia dove vuole. Tuttavia a Gesù egli rimase benevolo fin 
dopo la crocifissione : nel Sinedrio oserà spendere una parola in 
favore di Gesù (Giov., 7, 50-51), e anche più spenderà material
mente per acquistare cento libbre d'aromi onde curare la salma di 
lui (Giov., 19, 39). Non era un generoso di animo, ma era almeno 
un generoso di borsa; se non fu un Pietro, non fu neppure un Giuda. 

Il tramonto di Giovanni 

§ 291. Nel colloquio con Nicodemo era stato accennato al batte
simo in acqua e Spirito, che non era certamente quello di Giovanni. 
Nel frattempo Giovanni continuava ad amministrare il suo rito, e 
a tale scopo si era recato ad Ainon presso Salim (§ 269). 
Dopo il colloquio con Nicodemo, Gesù rimase ancora qualche tem
po in Giudea, ma sembra che si allontanasse alquanto dalla malfida 
capitale recandosi più a settentrione : l 'aperta campagna offriva 
più libertà d'azione a lui e a chi voleva ricorrere a lui, lontano 
dalla sospettosa sorveglianza dei maggiorenti sacri e dei Farisei. Cer
tamente il luogo ove egli s'intratteneva era ben provvisto d'acqua, 
forse un'insenatura del Giordano, perché troviamo inaspettatamente 
che anche i discepoli di Gesù amministrano un rito battesimale co
me quello di Giovanni. 

Era questo il battesimo in acqua e Spirito a cui si era accennato 
nel colloquio con Nicodemo? No, quasi certamente. Il iv vangelo, 
infatti, fa espressamente rilevare che non Gesù personalmente am
ministrava questo battesimo, bensì i suoi discepoli (Giov., 4, 2); del 
resto lo Spirito non era stato ancora dato (Giov., 1, 39; 16, 7), né 
i discepoli di Gesù erano stati ancora edotti sulla Trinità divina e 
sulla morte redentrice del Cristo, che saranno elementi essenziali del 
futuro battesimo in acqua e Spirito (Matteo, 28, 19; Romani, 6, 3 
segg.). Era dunque anch'esso un rito puramente prefigurativo e sim
bolico, analogo a quello di Giovanni; perciò Giovanni continuò ad 
amministrare il suo, anche quando i discepoli di Gesù battezzavano, 
mentre avrebbe dovuto cessare se avessero battezzato in acqua e 
Spirito. 

Tuttavia avvenne un dissenso. Un giorno fra i discepoli di Gio
vanni ed un Giudeo 1 sorse una disputa a proposito di purificazio
ne; forse il Giudeo, dei dintorni di Gerusalemme e non Galileo, sti-

1 La lezione un Giudeo è raccomandata dai manoscritti greci più numerosi e 
autorevoli, e preferita nelle edizioni critiche; la Vulgata ha il plurale Giu
dei. Arbitraria e tendenziosa è la proposta di alcuni critici di leggere Gesù 
invece di Giudeo. 
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mava più purificativo perché più peregrino il rito amministrato dai 
discepoli del Rabbi galileo, e quindi lo preferiva a quello di Gio
vanni. Amareggiati, i discepoli di costui ricorsero al loro maestro e 
gli riferirono la presunta rivalità di Gesù : Rabbi, quello ch'era in
sieme con te di là dal Giordano, al quale tu hai reso testimonian
za - guarda! - costui battezza e tutti vengono a lui! 
I focosi discepoli forse s'aspettavano che Giovanni inveisse ingelo
sito, e invece l'udirono rallegrarsi consolato : Non può un uomo ac
quistar nulla, se non gli sia dato dal cielo. Voi stessi mi rendete 
testimonianza che dissi: « Non sono io il Cristo (Messia), ma sono 
stato inviato avanti a lui » (§ 269). Chi ha la sposa è sposo: ma 
l'amico dello sposo, che sta {presente) e l'ascolta, gioisce di gioia 
per la voce dello sposo. Questa mia gioia, dunque, è compiuta. Bi
sogna che egli cresca, e io invece diminuisca (Giov., 3, 27-30). 1 

Frequentissimo negli scritti poetici dell'Antico Testamento era stato 
l'uso di presentare il Dio Jahvè come lo sposo della nazione d'I
sraele. Qui, per Giovanni, lo sposo è il Messia Gesù, e in queste mi
stiche nozze egli, come precursore, ha l'ufficio di « amico dello spo
so » (§ 281). Ma lo sposo è già alla porta, ed egli ne ha udito la 
voce; gioire quindi bisogna, non già attristarsi e ingelosire! Lo splen
dore lunare diminuisce e si perde man mano che quello solare s'ac
cresce : e cosi bisogna ch'egli cresca e io invece diminuisca. 

§ 292. Fu l'ultima testimonianza di Giovanni. Qualche settimana 
dopo, probabilmente nel maggio, l'austero censore dello scandalo 
di corte finiva imprigionato a Macheronte (§ 17). 
È difficile che i Farisei fossero del tutto estranei a questo imprigio
namento, e non vi avessero una parte occulta e indiretta. I Sinot
tici attribuiscono l'imprigionamento alla riprovazione dello scandalo, 
Flavio Giuseppe alla malvista popolarità di Giovanni, ma ambedue 
i motivi sono giusti e si assommano insieme benissimo; tuttavia il 
iv vangelo ci fa intravedere anche un terzo motivo : Udirono i Fa
risei che Gesù fa discepoli e battezza più che Giovanni (Giov., 4, 1), 
e allora Gesù abbandona la Giudea e fa ritorno in Galilea. Cosic
ché Gesù teme che la sua popolarità, maggiore di quella di Gio
vanni, lo esponga alle gelose insidie dei Farisei; per questo motivo 
s'allontana. Era dunque Giovanni già caduto in quelle insidie? 
Nessuno ce lo dice espressamente, ma in equivalenza i Sinottici ci 
comunicano che Gesù si allontanò dalla Giudea appena si riseppe 
dell'imprigionamento di Giovanni. Questa, dunque, fu l'insidia in 

1 II trattato che segue (3, 31-36) è probabilmente una raccolta di riflessioni 
dell'evangelista (§ 289, nota seconda). 
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cui era caduto Giovanni per colpa dei Farisei,1 oltreché per il suo 
merito d'aver censurato lo scandalo di corte. I Farisei, volendo di
sfarsi dal fastidioso e vigilato riformatore, astutamente si sarebbero 
serviti del rancore che la corte di Erode Antipa aveva contro di 
lui, aizzando il tetrarca ad imprigionare l'austero censore dello scan
dalo e il popolare dominatore di turbe. 
Se Giovanni si tratteneva ancora ad Ainon presso Salim, non era 
sul territorio del tetrarca Antipa, ma su quello della città libera 
di Scitopoli che faceva parte della Decapoli (§ 4), e quindi non po
teva essere arrestato colà dal tetrarca. Ma Scitopoli s'incuneava 
fra i due tronconi del territorio di Antipa, la Galilea e la Perea; fu 
dunque facile attirare Giovanni sul territorio di Antipa con qual
che pretesto presentato abilmente da compiacenti mediatori. Più 
tardi i Farisei tenteranno una mediazione inversa, perché fingen
dosi protettori di Gesù vorranno che egli si allontani spontanea
mente dal territorio di Antipa : probabilmente anche questa nuo
va mediazione fu sollecitata dallo stesso Antipa, il quale perciò in 
questa occasione fu chiamato volpe da Gesù (Luca, 13, 31-32) 
(I 463). 
Nelle oscure segrete di Macheronte, Giovanni languì molti mesi in 
estenuante attesa. 

La Samaritana 

§ 293. Per tornare in Galilea Gesù scelse la strada che correva lun
go il mezzo della Palestina, e perciò attraversava la Samaria; avreb
be potuto evitare questo passaggio se avesse seguito l'altra strada 
più a oriente che risaliva lungo il Giordano, ma la prima era più 
frequentata dai Galilei per il viaggio di Gerusalemme come ci atte
sta Flavio Giuseppe (cfr. Antichità giud., xx, 118; Vita, 269). 
Seguendo la strada scelta da Gesù, ad un certo punto s'entrava 
in una stretta valle, formata al nord dal monte Hebal e al sud dal 
monte Garizim : è la valle dove sta oggi la cittadina di Nabulus, 
fondata nel 72 d. Cr. sotto Vespasiano e Tito, e chiamata ufficial
mente Flavia Neapolis (donde Nabulus) ma usualmente Mabortha 
(cioè « passaggio », « traversata ») a causa della sua situazione geo
grafica (cfr. Guerra giud., iv, 449). Poco prima di entrare nella valle 
da oriente, si trovava un luogo celebre nella storia dei patriarchi 

1 È significativa a questo proposito l'espressione usata dai Sinottici, secondo 
ì quali Giovanni fu consegnato (nageSóBi] Matteo, 4, 12; cfr. TiagàòoQfjvat, 
Marco, 1, 14), ossia fu tradito. 
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ebrei (Genesi, 12, 6; 33, 18; 48, 22) ove stava il « pozzo di Giacobbe » 
tuttora superstite. Inoltrandosi ancora poche centinaia di metri nel
la valle si raggiungeva sulla destra l'antichissima città di Sichem, 
esistente già verso il 2000 av. Cr. ma che ai tempi di Gesù era in 
piena decadenza e scarsamente abitata : presso le sue rovine, recen
temente investigate dagli archeologi, sorge il villaggio di Balata. 
Ad oriente di Balata-Sichem è situata la cosiddetta « tomba di Giu
seppe », l'antico patriarca ebreo, e circa un chilometro e mezzo più 
in là verso nord-est si raggiunge il villaggio di Askar. 
Questo, lo sfondo geografico a cui si riporta la narrazione evange
lica; essa presuppone anche la tradizionale avversione fra i Sama
ritani abitanti di quel luogo e i Giudei in genere, alla quale già 
accennammo in precedenza (§ 4). Partito dunque dalla Giudea, Ge
sù giunge nella città della Samaria chiamata Sychar, presso il luogo 
che Giacobbe dette a Giuseppe suo figlio: era poi colà la fonte di 
Giacobbe. Gesù pertanto, straccato dal cammino, si sedette cosi 
presso la fonte. Era circa l'ora sesta (Giovanni, 4, 5-6). Queste mi
nuziose indicazioni di luogo pienamente confermate dai più recenti 
scavi, queste esatte indicazioni del tempo e delle altre particolarità 
dell'episodio, sono quanto si può immaginare di più alieno da un'in
venzione puramente fantastica e d'indole simbolica : con tutto ciò 
le esigenze di teorie preconcette hanno indotto alcuni studiosi mo
derni a giudicare la narrazione una mera allegoria, scritta da un 
mistico dell'Asia Minore che forse non aveva mai visitato la Pa
lestina. Senonché mai le teorie filosofiche prevarranno sulla realtà 
dei fatti, e sempre basterà rileggere spassionatamente la narrazione 
evangelica per ritornare alla vecchia conclusione del non sospetto 
Renan : Soltanto un Giudeo della Palestina ch'era passato spesso 
per l'entrata della valle di Sichem, ha potuto scrivere queste cose. 

§ 294. È dunque verso il mezzogiorno (ora sesta), probabilmente di 
maggio (§ 177, nota). Gesù stanco e sudato si riposa presso il poz
zo : è solo, perché i discepoli sono andati nella città attigua a com
prar da mangiare. 
Dalla città di Sychar una donna Samaritana viene verso il pozzo 
per attinger acqua. * Gesù le dice : Dammi da bere. La donna gli 

1 Dopo le sommarie osservazioni fatte sopra è chiaro che la città da cui esce 
la donna non può essere altro che (Balata) Sichem, e sarebbe anche più chiaro 
se avessimo opportunità di dilungarci su argomenti archeologici; Sichem, 
sebbene in decadenza, era ancora abitata ai tempi di Gesù. Prima dei recenti 
scavi (1927 e seguenti) si credeva comunemente che la città fosse l'odierno 
villaggio di Askar, e si faceva forza sulla corrispondenza dei due nomi Sychar 
e Askar. Senonché Askar è distante un chilometro e mezzo dal « pozzo di 
Giacobbe », e trovandosi una buona fonte nel paese stesso non si capirebbe 
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risponde con altezzosità : Come? Tu che sei Giudeo chiedi da bere 
a me che sono donna Samaritana? Veramente Gesù era Galileo, 
ma la donna indovinando che egli tornava dalla visita al Tempio 
di Gerusalemme lo ritiene giustamente per un seguace della reli
gione giudaica; ella, perciò, vuol far risaltare l'umiliazione di un 
uomo e di un Giudeo che spinto dal bisogno si rivolge per aiuto 
a una donna e a una Samaritana. Gesù replica : Se sapessi il dono 
d'Iddio e chi è che ti dice « Dammi da bere », tu l'avresti pregato 
e ti avrebbe dato un'acqua viva. 
L'aquila ha già ghermito un nuovo pulcino e comincia a sollevarlo 
in alto (§ 278). Come già Nicodemo, la donna comprende che in 
quelle parole c'è un pensiero recondito che le sfugge; ad ogni modo 
si attiene ancora al loro senso materiale, pur cominciando ad usare 
una certa deferenza per lo sconosciuto : Signore, gli dice, non hai 
alcun oggetto per attingere e il pozzo è profondo; donde hai dunque 
l'acqua viva? L'osservazione era giusta : il pozzo oggi è profondo 
32 metri cioè uno dei più profondi di tutta la Palestina, sebbene ai 
tempi di Gesù potesse avere una misura alquanto minore. L'osser
vazione poi s'integrava con una considerazione storica : Sei tu forse 
maggiore del nostro padre Giacobbe, che dette a noi il pozzo, e 
da esso bevve egli stesso -e i suoi figli e i suoi greggi? 
Il pulcino guarda ancora al suolo da cui è stato ghermito, e im
magina di stare ancora a raspare là in basso. Ma Gesù risponde : 
Chiunque beva di quest'acqua avrà sete di nuovo; ma colui che 
beva dell'acqua che io gli darò non avrà sete in eterno, bensì l'ac
qua che io gli darò diventerà in lui fonte d'acqua zampillante in 
vita eterna. La donna rimane ancora terra terra : Signore, dammi co-
test'acqua, affinché (io) non abbia sete né venga qua ad attingere. 
Per far comprendere al pulcino che si trovava già sopra le nuvole, 
era necessario ampliare l'argomento del dialogo, offrendo nello stes
so tempo un « segno ». Perciò Gesù dice alla donna : Va', chiama 
il tuo marito, e vieni qua! In ebraico e in aramaico, come oggi nel 
contado toscano, « marito » si diceva « uomo », e cosi disse certa
mente anche Gesù : Va', chiama il tuo uomo, ecc. Su questo ter
mine equivoco giuoca la donna, che risponde impavida : Non ho 
uomo. Gesù schiva l'equivoco, approvando la risposta della donna 

perché la donna facesse tutto quel cammino per fornirsi d'acqua. La corri
spondenza poi dei due nomi non dimostra nulla, essendo uno dei tanti casi 
in cui la trasmigrazione di nome accompagna la trasmigrazione di un abitato : 
dopo i tempi di Gesù, quando (Balata) Sichem fu del tutto abbandonata e 
deserta, gli abitanti si trasferirono al luogo dell'odierna Askar, e il nuovo 
insediamento conservò il nome dell'antico insediamento. Pare certo, infatti, 
che appunto (Balata) Sichem si chiamasse allora Sychora, trasformato più 
tardi in Askar. 

11 
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nel suo significato peggiore : Giustamente dicesti « Non ho uomo »; 
cinque uomini infatti avesti, e quello che hai adesso non è (il) tuo 
uomo. Ciò che hai detto (è) vero. L ' « u o m o » di que i g iorni n o n 
e r a d u n q u e « m a r i t o » e m o l t o p r o b a b i l m e n t e n o n e r a n o stati ta l i 
a n c h e a l t r i fra i c inque u o m i n i p receden t i : d u e o t re di essi a v r a n 
no p o t u t o o r i p u d i a r e la d o n n a o a n c h e esser m o r t i , ma nelle c in
q u e u n i o n i ve n ' e r a n o s ta te ce r to d i i l legi t t ime c o m ' e r a l a sesta d i 
a l lora . In conclus ione , q u a n t o a cast igatezza d i cos tumi que l la Sa
m a r i t a n a n o n e r a u n m o d e l l o . 1 

§ 295. I l « segno » offerto da Gesù p r o d u c e b u o n effetto. La d o n n a , 
v e d e n d o scoper t i i suoi segret i , e sc lama : Signore, vedo che tu sei 
profeta! Ma ques t a stessa scoper ta e ques t a esc lamazione r iconosco
no l a super io r i t à d i colui c h e a p p a r t i e n e agli od ia t i G i u d e i ; q u i n d i 
sul la c a u s a di ques to o d i o s i svolge adesso i l discorso, a n c h e p e r ev i 
t a r e lo s co t t an t e a r g o m e n t o de i segreti scoper t i : / padri nostri in 
questo monte adorano (Iddio), e voi dite che in Gerusalemme è il 
luogo ove bisogna adorare. 

I l m o n t e G a r i z i m s i erge sulle teste de i d u e i n t e r locu to r i ; ma da 
G e r u s a l e m m e t o r n a l ' ignoto G i u d e o , c e r t a m e n t e d o p o aver laggiù 
a d o r a t o I d d i o nel T e m p i o d i J a h v è . C h e cosa d u n q u e pensa egli, c h e 

1 Gli interpreti mitico-allegoristi pensano altrimente : secondo essi i cinque 
mariti della Samaritana sarebbero cinque divinità idolatriche adorate nel 
passato dalla nazione dei Samaritani, simboleggiata dalla donna; la prova 
addotta è esclusivamente il passo di n (iv) Re, 17, 30-31 (da cui dipende an
che Flavio Giuseppe, Antichità giud., ix, 288). Senonché il passo in questione 
nomina cinque razze dalla cui fusione sorsero gli antichi Samaritani, e inoltre 
sette o otto divinità da essi adorate (l'incertezza del numero è causata dalle 
varianti dell'ebraico e delle versioni antiche) ; cosicché non c'è corrispondenza, 
perché i mariti della donna dovrebbero essere sette o otto come le divinità e 
non cinque come le razze. E il sesto marito, quello dei tempi di Gesù, quale 
divinità rappresenterebbe? Appunto ai tempi di Gesù i Samaritani non erano 
idolatri, ma adoravano lo stesso Dio Jahvè dei Giudei, benché con culto sci
smatico da Gerusalemme ( § 4 ). A parte poi tutto ciò, il passo addotto come 
prova è uno dei tanti della Bibbia che contengono sfilze di nomi strambi, e ad 
esso nell'antichità non risulta mai che si sia attribuito un particolare valore; 
e perché dunque, al secolo i dopo Cristo, si sarebbe costruita tutta una parti
colare allegoria su questo passo che non offre alcuna base a tale costruzione? 
La quale, inoltre, non avrebbe avuto neppure un ben preciso scopo; se l'au
tore del iv vangelo era un ignoto mistico dell'Asia Minore - come vogliono 
gli allegoristi - a cotesto asiatico doveva stare a cuore molto più la confuta
zione di chi adorava l'Artemide Efesina (cfr. Atti, 19, 24 segg.) e di simili 
idolatri, che non la polemica contro i monoteisti Samaritani della lontana 
Palestina. Interpretazioni allegoriche di questo genere fanno ripensare a quella 
di A. Jeremias (1916), che trovava allegorico il numero dei 318 servi di 
Abramo (Genesi, 14, 14) essendo parimente 318 i vescovi che condannarono 
Ario nel concilio di Nicea; ora, senza dubbio anche questo modo di ragionare 
è una scienza, soltanto che invece di Critica storica si chiama Cabbala. 
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è profeta, di questa secolare questione fra Samaritani e Giudei? 
Alla domanda della donna Gesù attribuisce un valore quasi soltan
to storico, come di questione ormai inutile : ad ogni modo, pur sotto 
l'aspetto storico, Gesù parla da Giudeo e dà ragione ai Giudei con
tro i Samaritani; ma subito dopo, lasciato il passato, egli si trasfe
risce al presente in cui le vecchie odiose rivalità non hanno più ra
gione di essere : Credimi, donna, che viene l'ora quando né in que
sto monte né in Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate ciò 
che non sapete; noi adoriamo ciò che sappiamo, perché la salvezza è 
dai Giudei. Ma viene l'ora - ed è adesso — quando i veri adoratori 
adoreranno il Padre in spirito e verità. E, infatti, il Padre tali ricerca 
gli adoratori suoi. Spirito è Iddio, e gli adoratori suoi in spirito e 
verità bisogna che adorino. Il profeta ha dato la sua risposta : d'ora 
innanzi il culto di Dio non sarà legato né al monte Garizim né al 
colle di Gerusalemme né ad alcun altro luogo della terra, bensì alle 
sole condizioni di esser fatto in spirito e verità. 
Parole rivoluzionarie e scandalose, queste, per un Fariseo che fosse 
stato li ad ascoltare : non però del tutto nuove nella stessa tradizione 
d'Israele. Il novissimo profeta che le aveva pronunziate passava so
pra alla « tradizione » farisaica e si riconnetteva con la tradizione an
teriore e genuina dei profeti : già sei secoli prima il profeta Geremia 
aveva proclamato che il Tempio di Jahvè in Gerusalemme non ser
viva a nulla se frequentato da adoratori indegni (Ger., 7, 4 segg.), 
e aveva anche preannunziato che ai tempi del Messia la stessa san
tissima Arca dell'alleanza non sarebbe più stata venerata da alcuno 
(Ger., 3, 16) perché tutti porterebbero la nuova alleanza e la legge di 
Dio scritta nei loro cuori e nei loro spiriti (Ger., 31, 33). 

§ 296. A questo punto la donna s'avvede di ritrovarsi in una sfera 
sconosciuta. Né Garizim né Gerusalemme, ma spirito e verità! Che 
mondo è questo? 
Certo non è il mondo piccino e pettegolo su cui stanno a battagliare 
Samaritani e Giudei; se i grandi dottori di Gerusalemme hanno 
praticamente dimenticato le predizioni di Geremia, tanto più può 
ignorarle una donnicciuola samaritana, che perciò si smarrisce in 
quel mondo predetto dall'antico profeta. Ella tuttavia intuisce che si 
tratta di visioni future, da contemplare attuate soltanto nei beati 
giorni del Messia; perciò nel suo smarrimento si rifugia col pensiero 
a quei giorni, e pur non osando contraddire l'ignoto profeta che le 
sta davanti esclama a guisa di consolazione. So che Messia verrà; 1 

1 L'evangelista, preoccupato dei suoi lettori poco informati di cose giudaiche, 
aggiunge a questo punto la spiegazione del nome Messia: quello chiamato 
Cristo. 
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quando sia giunto quello, ci annunzierà ogni cosa. Gesù le rispon
de : Sono io, che ti parlo! 
I Samaritani infatti aspettavano il Messia, e ancora oggi l'aspettano 
i loro pochi discendenti. È chiamato da essi Tahèb (Shahèb), « Colui 
che viene » o « Colui che farà rivenire (al bene) » ; è immaginato co
me un riformatore simile a Mosè, che risolverà tutti i dubbi, com
porrà tutte le divergenze e ristabilirà per mille anni dopo la sua 
morte un regno beato. L'interlocutrice di Gesù lo chiama qui Mes
sia, senza articolo, certamente perché l'appellativo valeva come no
me proprio. 
Ora, proprio a questa donna non giudea e di razza ostile ai Giudei, 
Gesù rivela di essere il Messia, mentre più tardi comanderà ai suoi 
stessi discepoli di non palesare questa sua qualità (Matteo, 16, 20). 
Ma appunto nell'ostilità dei Samaritani sta il segreto di questa pre
ferenza : presso di loro era ben difficile che a quell'annunzio si susci
tasse un movimento di entusiasmo politico, il quale invece era pro
babilissimo presso i Giudei, mentre Gesù voleva evitarlo ad ogni 
costo. Se Giovanni ha dato questa notizia taciuta dai Sinottici, si 
può vedere anche in tale aggiunta il suo proposito di supplire al
meno in parte alle narrazioni di quelli. 

§ 297. Mentre Gesù sta scambiando le ultime parole con la Samari
tana, i discepoli gli si avvicinano ritornando dalla città con i cibi 
comprati. Quando poi la donna ode da Gesù la dichiarazione ch'egli 
è il Messia, totalmente smarrita non ardisce replicare, bensi lascia 
la sua anfora al pozzo, corre alla città e a quanti incontra esclama : 
Venite! Vedete un uomo che mi disse tutte le cose che ho fatte! 
È costui forse il Cristo? 
I discepoli alla loro volta non ardiscono domandare a Gesù la ragio
ne di quel dialogo insolito, pur essendone meravigliati, giacché i 
rabbini di allora schivavano di parlare in pubblico con donne e per
sino con le proprie mogli. Gli sconcertati discepoli vengono presso 
al maestro soltanto dopo che la donna improvvisamente è fuggita in 
direzione della città. 
Rabbi, mangia! gli dicono essi, offrendogli i cibi comprati. Gesù in 
risposta continua con essi la metafora dell'acqua spirituale impiega
ta con la donna : egli si nutre soprattutto di un cibo spirituale, che 
è fare la volontà di chi lo ha inviato a compiere la sua opera. Egli 
è l'agricoltore di una messe spirituale. In Palestina alla fine di di
cembre, cioè terminati i lavori di semina, con un senso di sollievo 
si esclamava a guisa di proverbio « C'è ancora un quadrimestre, e 
verrà la messe », giacché i nuovi lavori di mietitura non cadevano 
che in aprile e maggio, cioè dopo un quadrimestre di riposo. Ma 
Gesù fa riscontrare ai discepoli che questo proverbio non ha valore 
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per la sua messe spirituale : essa è già matura e pronta, né può sop
portare indugi; perciò pure i mietitori siano pronti, anche se non 
ebbero il merito di aver essi seminato nel passato. Mentre Gesù pro
nunzia queste parole, le messi quasi mature al periodo pasquale (§ 
117, nota) ondeggiano al sole lungo l'ampia pianura di el-Makhneh, 
che si stende ai suoi piedi verso il Giordano. 
Della messe spirituale furono raccolti subito alcuni manipoli. Alla 
garrula loquacità della donna, uscirono dalle case molti Samaritani, 
e si recarono al pozzo a vedere il profeta giudeo. Dovettero rimaner 
soggiogati fin dalle sue prime parole, perché l'invitarono a rimaner 
qualche tempo presso di loro; eppure erano Samaritani, cioè coloro 
che ordinariamente preferivano bastonare a sangue o addirittura 
ammazzare i Giudei di passaggio sulle loro terre (cfr. Guerra giud., 
il, 232; Antichità giud., xx, 118), e che più tardi negheranno ospita
lità agli stessi discepoli di Gesù {Luca, 8, 52-53). Questa volta, o 
almeno questi Samaritani di Sychar, furono cortesi, certamente per
ché mansuefatti dalla virtù personale del profeta. Gesù accettò l'in
vito e rimase colà due giorni; e in molto maggior numero credettero 
per la parola di lui; alla donna poi dicevano: Non per la tua loquela 
crediamo! Noi stessi infatti abbiamo udito, e sappiamo che costui è 
veramente il salvatore del mondo (Giovanni, 4, 40-42). 

Ritorno e prima operosità in Galilea 

§ 298. Passati due giorni con i Samaritani di Sychar, Gesù rientrò 
in Galilea. La ragione di questo ritorno è comunicata da Giovanni 
(4, 44) con le seguenti parole : Gesù stesso, infatti, .attestò che un 
profeta nella propria patria non ha onore. Qual è la patria a cui al
lude qui Giovanni? I Sinottici attribuiscono la stessa sentenza a Gesù 
ma in un'occasione posteriore, quando cioè egli sarà scacciato in 
malo modo da Nazareth (Luca, 4, 16-30, e paralleli), e allora si com
prende subito che la patria è Nazareth. In Giovanni ciò non è al
trettanto chiaro, ma non per questo è da pensare che egli alluda 
alla Giudea da cui si allontanava per gl'intrighi dei Farisei (§ 292). 
Si dica piuttosto che Giovanni, presupponendo già noti i Sinottici 
(§ 165) e la sentenza di Gesù da essi riportata, la anticipi qui all'ini
zio della sua operosità in Galilea quasi per preammonire del mesto 
risultato di essa. 

Tuttavia, a principio, i Galilei accolsero Gesù con gioia : parecchi di 
essi erano stati testimoni delle opere straordinarie fatte da Gesù in 
Giudea, e al loro ritorno ne avevano parlato in Galilea suscitando fie
rezza fra i compatrioti del profeta. 
Recatosi nuovamente a Cana, il paese del primo miracolo (§ 281), 

325 



RITORNO E PRIMA OPEROSITÀ IN GALILEA § 299 

Gesù fu subito ricercato per la sua fama di taumaturgo. Giaceva gra
vemente malato a Cafarnao il figlio d'un impiegato 1 della corte rea
le; suo padre, saputo dell'arrivo di Gesù, andò in fretta a Cana pre
gandolo di venir subito a guarire il malato, ormai agli estremi. A 
quella preghiera Gesù si mostrò retrivo, e preoccupandosi soprattutto 
della propria missione rispose : Qualora non vediate segni e prodigi, 
non (sarà) che crediate! L'angosciato padre non si preoccupava che 
del figlio morente, e insistette : Signore, vieni giù (a Cafarnao) prima 
che il mio ragazzo muoia! Per esser sicuro della guarigione il padre 
esigeva la presenza personale di Gesù, come d'un medico. Gesù gli 
replicò : Va' ; tuo figlio vive! Queste ferme parole infusero nel padre 
la fermezza di credere : se il taumaturgo aveva parlato cosi, non po
teva essere altrimenti. Era l'ora settima, cioè l'una del pomeriggio; 
dopo il viaggio affannato del mattino da Cafarnao a Cana, che so
no più di 30 chilometri, non si poteva ripetere subito il percorso in
verso spossando le bestie e gli uomini di scorta. Perciò il padre ri
parti il mattino seguente. Nell'avvicinarsi a Cafarnao, i familiari gli 
vennero incontro per annunziargli che il ragazzo stava bene; alla sua 
domanda, da quando avesse cominciato a riaversi, risposero : Ieri, 
all'ora settima, lo lasciò la febbre. 
L'accurato Giovanni (4, 54) fa notare che questo fu il secondo mi
racolo di Gesù, dopo quello di Cana egualmente in Galilea, ma 
astraendo dalla permanenza in Giudea (§ 287, nota seconda). Anche 
qui appare la mira di Giovanni di integrare i Sinottici. 

§ 299. Tornato cosi in Galilea, Gesù iniziò senz'altro la sua missione 
predicando la « buona novella » d'Iddio e dicendo: Si è compiuto 
il tempo e si è avvicinato il regno d'Iddio; cambiate di mente 
(= pentitevi; § 266) e credete alla « buona novella ». 
In questo tempo egli dovette recarsi volta a volta un po' dappertutto 
nei vari centri della Galilea, poiché ci si dice che insegnava nelle si
nagoghe di quelli ed era ascoltato da tutti con molta deferenza, e 
sicuramente anche con una certa fierezza regionale (Luca, 4, 14-15). 
Tuttavia i soggiorni più lunghi e più frequenti avvenivano a Ca
farnao, ch'egli già aveva praticamente sostituita alla sua Nazareth 
(§ 285). Nulla vieta, anzi tutto induce a supporre che nel corso di 
queste peregrinazioni egli si recasse anche a Nazareth; ma l'episo
dio della sua predica nella sinagoga di Nazareth che si concluse con 
la sua cacciata dal villaggio (§357 segg.) dovette avvenire al termine 

1 II greco lo chiama Paaihxóq, dunque « (impiegato) regio » o civile o mili
tare; la Vulgata ha regulus, che sarebbe piuttosto fiaaMaxoq. La corte reale, 
a cui egli apparteneva, era certamente quella di Erode Antipa. 
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e non al principio di questa operosità in Galilea, perché in quella oc
casione sono espressamente ricordati i miracoli fatti da lui a Cafar
nao (Luca, 4, 23). Perciò, sebbene Luca ponga questo episodio a prin
cipio, è da preferirsi l'ordine cronologico qui seguito dagli altri due 
Sinottici (Matteo, 13, 54-58; Marco, 6, 1-6), i quali lo pongono sul 
finire di questo periodo di tempo, quando cioè Gesù era già stato 
lungo tempo a Cafarnao. 
Nelle varie borgate ove si recava, Gesù parlava soprattutto nella si
nagoga del posto. Come già sappiamo (§ 62), ogni minimo centro pa
lestinese ne era provvisto, e ivi puntualmente gli abitanti s'aduna
vano il sabbato e talvolta anche altri giorni; ma, oltre all'uditorio 
bell'e pronto, c'era anche l 'opportunità di parlare ad esso in piena 
conformità con le norme tradizionali, quando cioè l'archisinagogo 
dopo la lettura della Bibbia invitava qualcuno dei presenti a tenere 
l'usuale discorso istruttivo (§ 67): è naturale che Gesù si offrisse fre
quentemente per tale incombenza, che rispondeva cosi bene ai suoi 
scopi. Altre volte, tuttavia, egli parlava all'aperto o in edifici privati, 
quando si presentava l 'opportunità o si era adunata presso di lui 
una certa folla. 

I suoi ascoltatori, infatti, crescevano rapidamente, perché avevano 
notato subito che egli insegnava loro come avente autorità (ù>c, è£ou-
aiocv ex w v ) e non come gH Scribi (Marco, 1, 22; Luca, 4, 32; cfr. 
Matteo, 7, 29). Anche la plebe, nel suo semplice buon senso, trovava 
una profonda differenza fra le dottrine di Gesù e quelle degli Scri
bi ; costoro si rifugiavano sempre sotto l 'autorità degli antichi, e il 
loro ideale era di trasmettere integralmente gl'insegnamenti ricevuti 
senza nulla aggiungere e nulla tralasciare : Gesù invece apriva certi 
forzieri di cui egli possedeva l'unica chiave e sui quali egli solo « ave
va autorità », non rifuggendo neppure dal contraddire agli insegna
menti degli antichi quand'era necessario perfezionarli. Fu detta agli 
antichi la tal cosa; io invece vi dico la tal altra (Matteo, 5, 21 segg.). 
Gli Scribi, insomma, erano la voce della tradizione; Gesù invece era 
la voce di se stesso, e si attribuiva il diritto tanto di approvare quella 
tradizione quanto di respingerla e correggerla. Indubbiamente chi si 
attribuiva questo diritto, sotto la dittatura spirituale degli Scribi e 
dei Farisei, agiva come avente autorità. 

A Cafarnao e altrove 

§ 300. Ma il nuovo predicatore, se era avente autorità nel campo 
delle dottrine, si mostrava fornito di non minore autorità nel campo 
della natura operando « segni » straordinari; e questa seconda auto
rità, mentre confermava la prima, attirava sempre più l'attenzione 
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delle folle, le quali su questo punto dovevano ragionare come Nico-
demo : Nessuno può fare questi « segni »... se non sia Iddio con lui 
(§ 288). Ai due « segni » di Cana, il cui ricordo era recente, ne ten
nero dietro altri in altri luoghi. 
A Cafarnao un giorno di sabbato, dopo aver predicato nella sina
goga, Gesù guari pubblicamente un uomo indemoniato che, al co
mando di lui, prima dette in grida convulsive e poi rimase libero dal
l'ossessione; la gente che aveva udito la predica e visto la liberazione, 
ricollegando i due fatti si domandava : Che è ciò? Un insegnamento 
nuovo secondo autorità! Inoltre, comanda gli spiriti impuri e gli ob
bediscono! [Marco, 1, 27). 
Mentre ancora risuonano queste esclamazioni, che diffondendosi por
teranno altrove la fama di Gesù, egli esce dalla sinagoga e subito 
si reca alla casa di Simone Pietro (§ 285) e di suo fratello Andrea, 
dove trova la suocera di Pietro che giace malata : l'evangelista me
dico fa notare che essa era in preda a febbre grande [Luca, 4, 38), 
la quale secondo la terminologia clinica d'allora era di genere diverso 
dalla « febbre piccola » (cfr. Galeno, Different. febr., 1, 1). Insieme 
con Gesù stanno Giacomo e Giovanni, i due figli di Zebedeo, e cer
tamente anche altre persone che hanno assistito alla liberazione del
l'indemoniato e forse pregano il liberatore di far del bene anche alla 
vecchia malata : Gesù si curva sul giaciglio di lei, la prende per 
mano, e la rialza che è guarita. Sta cosi bene la donna appena in 
piedi, che si dà subito da fare per preparare qualcosa all'ospite straor
dinario e per servirlo. 

In paese si sta ancora parlando dell'indemoniato guarito, quando 
sopraggiunge la notizia che pure la suocera di Pietro è stata guarita. 
Avere un uomo di tal fatta in paese e non servirsene, sarebbe la 
massima delle stoltezze : basterà portare alla sua presenza i malati 
che stanno per le case, e saranno guariti. Ma è sabbato, e non si 
può trasportare alcunché né fare più d'un limitato numero di passi 
(§ 70); ebbene, si aspetterà il tramonto del sole, con cui cessa il ri
poso sabbatico e si può trasportare un malato. 
La sera, infatti, i malati d'ogni sorta e gli indemoniati furono radu
nati presso la casa di Pietro, e tutta la città si era radunata presso la 
porta [Marco, 1, 33). Gesù, su ciascuno di essi imponendo le mani, li 
guariva; uscivano poi da molti i demonii gridando e dicendo: « Tu 
sei il figlio d'Iddio! ». E intimando [Gesù), non permetteva loro di 
parlare perché sapevano esser lui il Cristo (Messia) [Luca, 4, 40-41). 
Quel Gesù che in terra di Samaritani aveva spontaneamente dichia
rato di essere il Messia (§ 296), qua in terra di Giudei non permet
teva che la stessa dichiarazione fosse fatta da un testimonio autore
vole in materia, quale il demonio; ma qua appunto esisteva il peri
colo che là mancava, ed era che i presenti seguendo la corrente co-
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mune considerassero quel Messia come condottiero politico : mentre 
come poco prima Giovanni il Battista non si era occupato di politica, 
cosi adesso non se ne occupava Gesù, né egli predicava un regno del 
mondo o dell'uomo, bensì il regno dei cieli e di Dio. 

§ 301. Ad ogni modo, se Gesù era veramente il Messia ed era ve
nuto per farsi riconoscere come tale dai suoi connazionali, bisognava 
pur che una buona volta annunziasse apertamente ad essi questa sua 
qualità. Senza dubbio : e difatti questi annunzi palesi e ripetuti ver
ranno da parte di Gesù, ma solo più tardi. Da principio invece, cioè 
durante questa sua prima operosità in Galilea, egli non fa che pro
lungare la predicazione del precursore Giovanni, annunziando sol
tanto che sì è avvicinato il regno di Dio (Matteo, 4, 17; Marco, 1, 
15); parla cioè del regno ma non del suo capo, dell'istituzione ma 
non dell'istitutore. Quando poi in seguito egli avrà radunato attorno 
a sé un piccolo nucleo di seguaci, i quali abbiano compreso generi
camente che il suo regno non è un'istituzione politica e che ha per 
suo istitutore un re spirituale, allora a questi migliori intenditori egli 
confiderà di essere il Messia, sebbene anche a costoro da principio 
imporrà di non svelare ad altri questo segreto. 

L'affermazione messianica, dunque, avvenne realmente e chiaramen
te da parte di Gesù, ma fu graduale : dapprima egli annunziò il re
gno messianico, quindi il Messia ad alcuni pochi in segreto, infine a 
tutti palesemente. Ora, questa graduazione d'annunzio fu cagionata 
soprattutto dalla preoccupazione d'evitare entusiasmi politici, che 
sarebbero stati troppo spontanei fra gente abituata da lungo tempo a 
raffigurarsi il futuro Messia nelle maniere nazionali-militaresche che 
già vedemmo (§ 83). In quel deposito di materie incendiarie, ch'era 
politicamente il giudaismo d'allora, troppo spesso venivano gettati 
accesi tizzoni da esaltati pseudoprofeti, mentre Gesù non voleva in 
nessuna maniera accomunarsi con essi; anzi espressamente segui una 
condotta che era proprio l'opposta alla loro, circondando a princi
pio di segreto la sua persona con la mira di fare accettare l'idea. 
Quando poi Gesù dovrà necessariamente parlare della sua persona, 
allora applicherà anche certi correttivi molto efficaci per raffreddare 
i bollenti spiriti degli stessi suoi confidenti : annunzierà perciò loro 
che egli è il Messia, si, ma anche che è destinato ad una morte vio
lenta e ignominosa, e che pure i discepoli i quali formano la sua 
corte sono destinati a ignominie e tribolazioni d'ogni genere. Era una 
delusione ben amara e una prospettiva assai mesta, per focosi messia-
nisti giudei, quella di un re Messia che muore ammazzato invece di 
ammazzare i nemici d'Israele, e che ha per cortigiani un'accolta di 
miseri umiliati invece che di potenti umiliatori dei gojimì Ma ap-
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punto questo era il correttivo necessario per far comprendere l'indole 
del Messia Gesù e del regno da lui predicato. 
La serata di quel sabbato era stata laboriosa, ma finalmente Gesù 
aveva potuto ritirarsi nella casa di Pietro. La mattina seguente, 
molto prima dell'alba, egli ne usci segretamente e si appartò in un 
luogo solitario a pregare. Poco dopo cominciarono ad arrivare visi
tatori della borgata che avevano qualcosa da chiedere al taumatur
go, e soprattutto da pregarlo che non si allontanasse mai più da 
loro. Pietro e gli altri familiari, non trovando Gesù in casa, si dan
no a cercarlo fuori; finalmente lo trovano, e gli comunicano l'aspet
tativa e il desiderio di tutti. Gesù risponde che anche altrove egli 
deve annunziare la buona novella del regno di Dio, e che appunto 
per questo egli è stato inviato. 

E riprese a recarsi qua e là per la Galilea, probabilmente senza avere 
con sé alcun discepolo. 

L'elezione dei quattro 

§ 302. A questo punto Luca (5, 1-11) narra la vocazione dei quattro 
principali discepoli, Simeone Pietro con suo fratello Andrea, e Gio
vanni con suo fratello Giacomo; al contrario gli altri due Sinottici 
[Matteo, 4, 18-22; Marco, 1, 16-20) collocano questa narrazione, 
molto più breve, proprio al principio dell'operosità di Gesù in Gali
lea, subito dopo la notizia dell'imprigionamento di Giovanni il Bat
tista. La serie seguita da Luca appare più verosimile cronologica
mente. È infatti da notare che né Matteo né Marco hanno parlato 
in precedenza di relazioni fra Gesù e i quattro, ma esse sono state 
già accennate da Luca e spiegate ampiamente da Giovanni (§ 278 
segg.); d'altra parte questa vocazione presuppone che l'operosità di 
Gesù sia già iniziata da qualche tempo, perché attorno a lui si ac
calca molta folla desiderosa di vederlo e udirlo, e ciò non si spie
gherebbe agevolmente se si riferisse ai primi giorni del ritorno di 
Gesù in Galilea, subito dopo l'imprigionamento di Giovanni il Bat
tista : essa dunque avvenne quando il ministero esercitato da Gesù 
già da qualche tempo gli aveva procurato larghi consensi nella Ga
lilea. 

Ma specialmente le notizie date da Giovanni importano un'altra e 
più seria questione : se i quattro erano già stati al seguito di Gesù in 
Giudea, e poi in Galilea a Cana ed a Cafarnao, come mai qui Gesù 
sembra chiamarli a sé per la prima volta? Che questa sia la prima 
volta, è certo l'impressione che si ha da Matteo e Marco; tuttavia 
essa va corretta e integrata con quanto dicono gli altri due evangeli
sti. Quanto alle notizie di Giovanni, che è l'evangelista integratore 
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per eccellenza, esse ci permettono di concludere che Gesù anche nel
la scelta dei discepoli, come nella sua manifestazione messianica, pro
cedette gradualmente. Dapprima egli accettò i quattro che sponta
neamente in Giudea erano passati a lui dalla sequela di Giovanni 
il Battista : ma anche cosi accettati essi non rimasero costantemente 
uniti a lui né lo seguirono in tutte le sue peregrinazioni attraverso la 
Galilea, da lui fatte in massima parte da solo (§ 301); più tardi in
vece, allorché i quattro furono sufficientemente edotti del genere di 
vita che richiedeva da essi Gesù e si mostrarono disposti ad accet
tarla, egli li legò definitivamente a sé con una formale elezione. La 
quale avvenne in questa maniera, secondo la narrazione di Luca ch'è 
la più ampia e particolareggiata delle tre. 

§ 303. Una mattina Gesù, trovandosi lungo la sponda occidentale 
del lago di Tiberiade, fu circondato da numerosa folla che deside
rava udirlo parlare; ma la folla era tanta che, per trattenerla e in
sieme per farsi udire più comodamente, egli ricorse a un mezzo as
sai pratico. Quando quel lago è calmo, è quasi immobile né pro
duce alcun frastuono che impedisca di udire chi parli a voce alta : 
perciò, allontanandosi di qualche metro dalla spiaggia su una barca, 
si poteva di là parlare benissimo alla folla che sarebbe rimasta schie
rata sulla spiaggia ad ascoltare. 
Cosi fece Gesù. Li presso c'erano due barchette, i cui padroni erano 
scesi a terra e stavano riattando le reti; uno di essi era appunto Si
mone Pietro. Questo particolare suggerisce due conclusioni proba
bili : che l'episodio avvenisse nei pressi di Cafarnao ;§ 300), e che 
Simone Pietro avesse sospeso in quel tempo la sua saltuaria sequela 
appresso a Gesù per ritornare frattanto al proprio mestiere insieme 
col fratello Andrea, onde provvedere ai bisogni della propria fami
glia. Quando Gesù ebbe terminato di parlare da quella tribuna don
dolante, provvide anche a ricompensare chi gliel'aveva fornita, e 
voltandosi a Simone gli disse di prendere il largo per gettare le 
reti. 

Senonché l'invito di Gesù dovette sembrare al destinatario un'invo
lontaria ironia : proprio la notte testé scorsa era stata una nottatac-
cia, e Simone aveva faticato assai con i suoi compagni senza pren
der nulla. Tuttavia, giacché aveva parlato il maestro, egli non si sa
rebbe rifiutato : ma avrebbe accondisceso giusto per deferenza verso di 
lui e senza alcuna fiducia nel nuovo tentativo; la luce del giorno in
fatti era un nuovo ostacolo, e se di notte era andata male di gior
no sarebbe andata anche peggio. E cosi le reti furono gettate. Subito 
però si cominciò a imbarcare tanto pesce, che gli attrezzi non reg
gevano a tutto quel peso e le maglie delle reti si disfacevano. Si 
gettò allora una voce ai compagni dell'altra barca, rimasta inope-
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rosa, affinché corressero a dare una mano; la barca venne, ma si con
tinuò ancora a lungo a caricare, tanto che tutte e due le barche 
rimasero colme di pesce quasi da affondare. 
Il lago di Tiberiade era nell'antichità, ed è ancora oggi, assai ricco 
di pesce. Nell'antichità ne parla già Flavio Giuseppe {Guerra giud., 
ni, 508, 520), e della pesca viveva gran parte dei rivieraschi occiden
tali : poco a nord di Tiberiade, la borgata di Magdala (« Torre ») 
era chiamata dai rabbini « Torre dei pesci » (Migdal Nunajà) e da
gli ellenisti Tarichea, Tapinatoci, cioè « Salamoie (di pesce) », con 
chiara allusione all'industria principale dei paesani. Oggi, chi ha 
visitato i luoghi può aver visto pescatori del lago fare buona pe
sca all'amo in pochi minuti, come può aver sentito parlare di colpi 
di paranza o di sciabica particolarmente fortunati, tanto da portare 
a terra parecchi quintali di pesce. Ma non è detto che sia, o sia sta
to, sempre cosi : anche i pescatori di Tiberiade hanno avuto in ogni 
tempo giornate e nottate di cattiva fortuna, in cui sembra che tutti i 
pesci siano emigrati dal lago. Quella pesca di Simone fu fortunata 
per caso? Simone, che se ne intendeva, non era di questa opinione 
e aveva previsto un risultato ben diverso; e non fu il solo, perché 
anche i pescatori dell'altra barca, che erano Giacomo e Giovanni, 
rimasero sbalorditi del risultato effettivo. Il focoso Simone si gettò 
allora ai piedi di Gesù esclamando : Allontanati da me, perché sono 
un indegno peccatore! - Ma Gesù replicò : Non ti spaventare! D'ora 
in poi sarai pescatore d'uomini. - Dunque, ciò ch'era avvenuto ave
va, oltre il resto, anche il valore d'un simbolo per il futuro. 
Scesi infine tutti a terra, lo stesso invito fu rivolto a Giacomo e Gio
vanni che col loro padre Zebedeo erano « soci » di pesca 1 con Si
mone e suo fratello Andrea, e le due coppie di fratelli, lasciato bar
che e tutto, seguirono da quel giorno costantemente il maestro. 

Altri miracoli e primi ostacoli 

§ 304. Il ministero di Gesù prosegui nella Galilea, e di esso i Sinot
tici ci presentano taluni episodi senza un ben sicuro ordine crono
logico : ma insieme col diffondersi della fama del nuovo profeta sor
gono anche ostacoli, in primo luogo dai Farisei com'era da aspettar
si, poi anche da altri. 

1 II termine ha valore tecnico. Poiché la pesca con reti ampie esigeva abbon
danza di braccia e di strumenti, un certo numero di pescatori costituiva una 
società contribuendovi chi con la barca, chi con reti od altri mezzi, e chi 
con le proprie braccia; il profitto era poi diviso in proporzione fra i « soci » 
della pesca. Sono nominati già nel testo ebraico di Giobbe, 40, 30 (habbàrim). 
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Una volta, forse poco dopo l'elezione dei quattro, si avvicinò a Gesù 
un lebbroso che cadendogli ai piedi non gli chiese esplicitamente nul
la, ma disse soltanto : Signore! Qualora (tu) voglia, puoi mondarmi! 
(Luca, 5, 12). I lebbrosi nell'antico Israele erano oggetto di sommo 
orrore; esclusi per la Legge mosaica dal consorzio umano, avevano 
l'obbligo di mantenersi appartati in luoghi solitari, e di gridare 
«Scostatevi! c'è un impuro! » (Lament., 4, 15) quando un viandan
te si avvicinava inconsapevole al luogo di loro dimora. In premio di 
questo lugubre grido s'inviava nella loro solitudine qualche cibo; ma 
fuor di questo, la società non voleva saperne di loro, come di spur
ghi dell'umanità, di personificazioni dell'impurità stessa, di vittime 
della massima collera del Dio Jahvè. Non di rado, tuttavia, i lebbrosi 
violavano la segregazione loro imposta; e cosi fece quella volta il 
lebbroso che si presentò a Gesù. Certamente aveva inteso parlare di 
lui e dei prodigi che operava con miseri di ogni sorta : chissà se, 
buono e potente com'era, il profeta galileo non avesse fatto qualcosa 
anche per la sua estrema sciagura! 

Il suo caso però era tanto spaventoso, che l'implorante neppure ardi 
esprimere ciò che implorava, ma solo espresse fiducia nell'implorato. 
Gesù ebbe pietà di lui e dell'illegale audacia che l'aveva spinto fra 
uomini mondi; perciò, stese la mano, con un gesto orribile per quanti 
avranno assistito toccò lui, quel lebbroso tutto marciume e fetore, e 
rispondendo alle sue precise parole ma più ancora al segreto pensiero 
disse : Voglio! Sii mondato (Marco, 1, 41). Il lebbroso fu mondato al
l'istante. Subito però Gesù lo fece allontanare per il solito motivo di 
evitare l'entusiasmo della gente, e severamente gli comandò di non 
divulgare ciò ch'era avvenuto; ma insieme gli ricordò di adempiere 
quanto la Legge mosaica prescriveva nei rarissimi casi di guarigione 
d'un lebbroso, cioè di presentarsi al sacerdote per far riscontrare la 
guarigione e di offrire il sacrificio di purificazione. Fu da parte di 
Gesù un atto d'ossequio alla Legge ufficiale, e nello stesso tempo un 
qualche compenso alla violazione fattane dal lebbroso col presentarsi 
in mezzo alla società. È probabile che il guarito eseguisse più tardi 
le prescrizioni legali, ma frattanto cominciò col violare il comando 
di Gesù divulgando quant 'era avvenuto; tuttavia, anche s'egli avesse 
taciuto, avrebbe parlato in altra maniera la sua faccia, che da quella 
d'un mostro era diventata quella d'un uomo normale. 
Le conseguenze della divulgazione non si fecero attendere. Accorsero 
al taumaturgo altre folle per udirlo ed altri infelici per esser gua
riti, cosicché egli non poteva più entrare palesemente in città ma 
stava fuori in luoghi solitari (Marco, 1, 45). E là, nella solitudine, 
stava a pregare (Luca, 5, 16). 

§ 305. Più tardi, quando la commozione della gente si fu abbastan-
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za calmata, Gesù rientrò a Cafarnao. Ormai la sua popolarità aveva 
messo sull'avviso Farisei e Scribi, i quali non potendo ancora dare 
un giudizio sicuro sul nuovo profeta cominciavano a sorvegliarlo, 
come già avevano fatto con Giovanni il Battista (§§ 269, 277); tro
viamo perciò, durante questa permanenza a Cafarnao, che essendo 
Gesù in una casa ad insegnare vi stavano anche seduti Farisei e 
Dottori della Legge, i quali erano venuti da ogni borgata della Ga
lilea e Giudea e Gerusalemme (Luca, 5, 17). È importante rilevare 
come fin da Gerusalemme si fossero mossi per sorvegliarlo; tuttavia 
apparentemente il contegno di quei dottori non doveva essere aggres
sivo, e sembrava piuttosto che stessero li unicamente per apprendere, 
come tanti altri che avevano riempito la casa e facevano anche ressa 
all'uscio. Mentre Gesù sta parlando, alcuni uomini cercano di aprir
si un passaggio tra la folla accalcata all'ingresso : portano essi un 
paralitico steso su un giaciglio, e sperano d'arrivare fino al maestro 
per presentarglielo. Ma il passaggio è impossibile; la folla è troppo 
fìtta e non si sposta. Eppure, se non si vuol perdere la buona occa
sione, bisogna far presto : il maestro può terminare improvvisamente 
il suo discorso, e poi ritirarsi subito appresso in qualche luogo soli
tario e sconosciuto per pregare, com'è solito fare. Ecco quindi che, 
mentre il maestro parla ancora nello stanzone principale dell'inter
no, il paralitico con tutto il giaciglio cala giù davanti a lui dal sof
fitto dello stanzone. Che era avvenuto? I portatori erano stati sbriga
tivi; poiché in Palestina le case di povera gente consistevano di soli
to nel solo pianterreno, coperto da una terrazza di terra battuta, 
essi erano saliti per la scaletta esterna sulla terrazza, avevano rimosso 
la terra battuta, spostando qualche tavola e qualche travicello, e 
dalla buca ottenuta avevano per mezzo di funi calato giù giaciglio 
e paralitico. Naturalmente, al comparire di quell'uditore di nuovo 
genere, la predica cessò. Gesù, per prima cosa, ammirò la fede di 
quei portatori e di quel portato; quindi, rivolto al paralitico, gli dis
se soltanto : (Figlio,) sono rimessi i tuoi peccati! 

In ebraico la parola peccato (het' o hàttà 'ah) può indicare sia una 
colpa commessa sia le conseguenze della colpa stessa : presso gli 
Ebrei una fra le principali di tali conseguenze era stimata l'infermità 
corporale, specialmente se grave e cronica. In qual senso impiegò 
Gesù la parola? Probabilmente in ambedue i sensi, quello invisibile 
della colpa morale e quello visibile della conseguenza materiale. Se-
nonché, appena udite quelle parole, i sorveglianti s'inalberarono; gli 
Scribi e i Farisei cominciarono a ragionare dicendo: Chi è costui che 
parla (con) bestemmie? Chi può rimettere peccati, se non solo Id
dio? (Luca, 5, 21). Evidentemente l'obiezione si atteneva al solo 
senso invisibile della parola peccato, cioè a quello di colpa, la cui 
remissione non poteva essere riscontrata fisicamente da nessuno. Ma 
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c'era anche il senso visibile, quello della malattia corporale; qui il 
riscontro fisico era ben possibile, e ognuno avrebbe potuto vedere se 
Gesù aveva parlato a vanvera. E Gesù appunto rispose adducendo la 
remissione visibile come prova della remissione invisibile. Conosciuti 
però Gesù i ragionamenti loro, rispondendo disse loro: Di che cosa 
ragionate nei vostri cuori? Che è più facile dire: « Ti sono rimessi i 
tuoi peccati» oppure dire: «Sorgi e cammina'»? Gli sfidanti dovet
tero capir subito che si metteva male per loro, giacché la loro sfida 
era stata accettata; e li non si trattava di qualche elegante questione 
di casuistica rabbinica, ad esempio di sapere se fosse lecito di sab-
bato sciogliere il nodo d'una fune o trasportare un fico secco (§ 70), 
bensi si trattava di far saltare in piedi un paralitico, e da quell'ope
ra tor di miracoli c'era da aspettarsi tutto. Perciò alla domanda di 
Gesù dovette seguire un silenzio piuttosto lungo e molto imbarazzato, 
come di chi abbia paura di far peggio se parli. Non ottenendo ri
sposta, Gesù prosegui : Ebbene, affinché sappiate che il figlio del
l'uomo ha autorità sulla terra di rimettere i peccati — a questo punto 
si voltò verso il paralitico - dico a te: Sorgi, e preso il tuo lettuccio 
cammina a casa tua! E quello, saltato in piedi all'istante, arrotolò 
il suo giaciglio e se n'andò. Ci vien riferito che tutti rimasero stupe
fatti, ma non quale atteggiamento prendessero i Farisei : probabil
mente pensarono che non era quella la maniera di rispondere ad una 
elegante questione di teologia giudaica, ad ogni modo sicuramente 
a Gesù non dettero ragione. 

§ 306. Anzi, neppure rallentarono la loro sorveglianza. Infatti poco 
dopo la guarigione del paralitico, secondo la serie di tutti e tre i 
Sinottici, avvenne un fatto d'altro genere. Passando Gesù per Ca
farnao vide un pubblicano, Levi figlio di Alfeo, che al suo banco di 
dogana riceveva pagamenti, rilasciava ricevute attirandosi, da quei 
che pagavano le imposte, maledizioni ed esecrazioni certo più nume
rose dei denari lasciati sul banco. Forse quel pubblicano già cono
sceva Gesù di fama, o anche di persona, e nutriva venerazione per 
lui; forse nutriva pure una certa invidia per i discepoli di lui, poveri 
ma benedetti ed amati dal popolo, mentre egli con i suoi mucchietti 
d'argento e d'oro allineati sul banco era riguardato dalla gente come 
un cane rognoso. Fatto sta che Gesù, nel passar vicino al suo banco, 
lo guardò e gli disse soltanto : Seguimi! Quella parola fu scintilla 
caduta su materia infiammabile; il pubblicano, appena l'udi, lasciata 
ogni cosa, alzatosi lo segui {Luca, 5, 28). Il pubblicano, secondo il 
costume allora frequente, aveva oltre al nome di Levi anche quello 
di Matteo (ebraico Mattai, contratto da Mattenai), che equivaleva al 
greco Teodoro e al latino Adeodato. È l'autore del primo vangelo 
(§ 114). 
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Ora, questo nuovo seguace di Gesù che aveva ripudiato cosi pron
tamente la sua condizione sociale, non ne ripudiò immediatamente i 
vantaggi materiali, ma se ne servi per fare onore al nuovo maestro. 
Facoltoso com'era, tenne un suntuoso banchetto a cui invitò Gesù 
con i suoi discepoli e fianco a fianco con essi anche i propri antichi 
colleghi, cioè molti pubblicani e peccatori: cosi si esprime egli stesso 
(9, 10; Marco, 2, 15), mentre il fine Luca (5, 29) lascerà l'odioso ter
mine di peccatori, e dirà pubblicani e altri (§ 143). Ma appunto 
questo affiancamento promiscuo apparve indecoroso, anzi obbrobrio
so, agli Scribi ed ai Farisei che continuavano a sorvegliare : scan-
dalizzatissimi, essi s'astennero dall'entrare nella casa di quel pec
catore per non contaminarsi, ma sulla porta avvicinarono i disce
poli di Gesù e fecero osservare : Ma come ? Voi e il vostro maestro vi 
abbassate a mangiare e bere insieme con i pubblicani e i peccatori? 
Dove va il vostro decoro? Dove la purità legale? 
Le osservazioni giunsero all'orecchio di Gesù, il quale rispose per 
tutti : Non hanno bisogno i validi di medico, ma quelli che stanno 
male. Andate quindi ad imparare che cosa significhi (il detto): « Mi
sericordia voglio e non sacrifizio ». Non venni infatti a chiamare 
giusti ma peccatori. Il detto citato appartiene agli scritti profetici 
(Osea, 6, 6) : il che mostra che l'insegnamento di Gesù, risalendo più 
in su della tradizione rabbinica, si ricollegava con quello degli an
tichi profeti, i quali avevano mirato molto più alla formazione spiri
tuale che alle formalità rituali, come aveva fatto poco prima anche 
Giovanni il Battista (§ 267). 

§ 307. Naturalmente i farisei non rimasero affatto persuasi di quella 
risposta, che si attaccava proprio a una delle sentenze più perico
lose dei già pericolosi profeti. A prenderla alla lettera, quella senten
za avrebbe abolito tutta la Legge di Mosè e tutte le osservazioni giu
daiche : e allora come sarebbe rimasto in piedi l'immenso castello 
della legislazione rabbinica, somma delizia di Dio nei cieli e degli 
uomini sulla terra? E, a proposito, che opinione aveva Gesù delle 
pratiche devozionali dei Farisei, ad esempio del digiuno (§ 77)? Su 
questo punto i sorveglianti pedinatori di Gesù trovarono un soste
gno in alcuni discepoli di Giovanni il Battista ingelositi della popo
larità del nuovo maestro, cosicché un giorno vennero insieme e chie
sero a Gesù : Come mai noi, sia seguaci di Giovanni sia Farisei, fac
ciamo frequenti digiuni, e i tuoi discepoli invece mangiano e bevo
no? Come acquisteranno essi santità presso Dio e autorità presso il 
popolo, se non diverranno mesti e macilenti a forza di digiuni? - Ge
sù rispose : Possono forse i figli della camera nuziale (cioè gli « amici 
dello sposo »; § 281) esser mesti fino a che lo sposo è con loro? Ma 
verranno giorni quando sia tolto via da essi lo sposo, e allora digiu-
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neranno (Matteo, 9, 15). La risposta s'impernia sulla persona di Ge
sù, pur difendendo i discepoli : per essi verrà indubbiamente il tem
po d'esser mesti e di digiunare ma non è il presente, in cui sta fra 
loro il loro maestro a guisa di sposo fra gli « amici dello sposo » ; 
faranno essi cordoglio quando, con improvvisa separazione, il maestro 
sarà tolto d'in mezzo ad essi e la festa nuziale si svolgerà in lutto. 
Se non totalmente, almeno parzialmente, la risposta poteva esser 
compresa da quanti l'udirono : anche Giovanni, poco prima, era sta
to tolto violentemente ai suoi discepoli e li aveva lasciati nel lutto, 
e qui Gesù predice una sorte analoga ai discepoli propri. 
Del resto, perché insister tanto sul digiuno materiale? Se esso era 
diventato di somma importanza presso i Farisei, non aveva avuto 
eguale importanza presso la Legge antica, né i Farisei avevano ot
tenuto grandi risultati spirituali introducendo quel culto della pra
tica materiale. Se si voleva adornare a festa il proprio spirito biso
gnava addirittura cambiargli veste, non già rattoppare quella vec
chia : Nessuno invero rattoppa con un rattoppo di panno grezzo una 
veste vecchia, giacché il rappezzo (con la sua durezza) ne fa qualche 
lacerazione alla veste, e lo strappo diventa peggiore. Né si mette vino 
nuovo in otri vecchi, se no si squarciano gli otri, e il vino si versa e 
gli otri si rovinano: ma si mette vino nuovo in otri nuovi, e ambe
due si conservano (Matteo, 9, 16-17). 

A sentire enunciati siffatti principii, quei Farisei - che non erano cer
tamente degli imbecilli - dovettero capire che dal nuovo Rabbi non 
c'era nulla da sperare, e che giammai egli si sarebbe aggregato a 
qualche scuola dei grandi maestri della « tradizione ». Tuttavia, o 
essi o altri, seguitarono ancora a pedinare, se non altro per sorpren
dere Gesù in altri attentati alla « tradizione ». 

§ 308. L'occasione si offri di li a poco. Dal colloquio con la Sama
ritana, avvenuto in maggio, erano trascorse alcune settimane : la 
messe quindi era ben matura, anche in Galilea, e forse qua e là s'era 
cominciato a mietere. In un sabbato (§ 178), attraversando Gesù e 
i discepoli un campo, qualche discepolo senti appetito, perciò si det
te a cogliere spighe, e strofinandole con le mani ne mangiava i chic
chi. Non era un furto, perché il caso era espressamente contemplato 
ed esplicitamente permesso dalla Legge (Deuteron., 23, 25); c'era 
però la violazione del sabbato, perché il mietere era appunto uno dei 
39 gruppi di lavori proibiti nel sabbato (§ 70) e anche lo stropicciare 
fra le mani una spiga era un mietere secondo i rabbini; se costoro 
avevano sentenziato essere illecito mangiare un frutto caduto spon
taneamente dall'albero di sabbato o un uovo fatto dalla gallina di 
sabbato (§ 251) perché ambedue i casi erano violazioni del riposo 
prescritto, tanto più dovevano condannare la deliberata azione dei 
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discepoli. Sorpresili perciò in questo bel caso flagrante, si presenta
rono a Gesù additandogli i colpevoli : Non vedi? Fanno ciò che non 
è lecito di sabbato! - E chi aveva detto che non fosse lecito far del
le eccezioni al sabbato? Gesù rispose discutendo su questo principio, 
e ricordando per analogia che anche David, quando fuggiva affa
mato, entrò nel tabernacolo di Jahvè e mangiò e fece mangiare ai 
suoi compagni quei « pani della proposizione » di cui era lecito ci
barsi ai soli sacerdoti (i Samuele, 21, 2-6) : dal caso di David era 
facile e spontaneo passare a quello del sabbato. Evidentemente per 
quei Farisei il caso di David era troppo remoto e apparteneva alla 
preistoria, mentre la vera storia delle istituzioni ebraiche comincia
va per essi col sorgere del fariseismo. Tuttavia la stessa storia del 
fariseismo doveva esser loro poco nota : da principio infatti anche 
gli Asidei, cioè gli antenati immediati dei Farisei (§ 29), avevano 
rinunziato a difendere con le armi la propria vita per non violare il 
sabbato (§ 70), e con logicità perfetta si erano lasciati ammazzare 
dai loro nemici senza reagire; ma i superstiti, venuti a più miti con
sigli, avevano stabilito il principio ch'era lecito di sabbato difender
si a mano armata da un assalitore (i Maccabei, 2, 40-41). C'era però 
la differenza che quegli antenati dei Farisei avevano creato e donato 
la libertà alla loro nazione, combattendo eroicamente sui campi di 
battaglia : al contrario, i classici Farisei dei tempi di Gesù combat
tevano solo sofisticamente nelle accademie rabbiniche, e quindi si 
potevano permettere il lusso di mostrarsi più rigorosi e più intransi
genti di chi aveva procurato loro la possibilità di tenere accademie. 
Salendo poi al principio generico Gesù affermò : // sabbato fu fatto 
a motivo dell'uomo, e non l'uomo a motivo del sabbato, ch'era pre
cisamente il contrario di quanto nella vita ordinaria pensavano i 
Farisei ;1 infine concluse: cosicché il figlio dell'uomo è signore an
che del sabbato (Marco, 2, 27-28). Il collegamento espresso dal co
sicché è importante : il sabbato era stato fatto per l'uomo, e per
ciò aveva autorità anche sul sabbato colui che poco prima aveva di
mostrato la propria autorità sui peccati dell'uomo (§ 305). 

§ 309. Ma troppo gelosi del sabbato erano i Farisei perché la cosa 
finisse li, con la sola affermazione che Gesù era padrone anche del 
sabbato : quella volta era mancata la prova visibile, che invece era 

1 Una sentenza materialmente simile è attribuita nel Talmud (Joma, 85 b) a 
un Rabbi Jonathan che fiori verso il 40 d. Cr. ; ma il suo significato, ben più 
ristretto di quello di Gesù, è che il sabbato può esser profanato quando si 
tratta di salvare la vita d'un uomo. In sostanza, dunque, non è che una con
ferma di quanto avevano stabilito gli Asidei suaccennati; Gesù invece stabi
lisce una norma ben più ampia, che astrae dal pericolo di vita. 
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stata data riguardo ai peccati dell'uomo. E la prova venne poco 
dopo, come risulta dalla serie di tutti e tre i Sinottici. È di nuovo un 
sabbato, e Gesù recatosi in una sinagoga vi predica secondo il suo 
solito. Ai Farisei che continuano a pedinare Gesù si presenta un'otti
ma occasione per dargli battaglia e metterlo alle strette nella que
stione del precetto sabbatico : è venuto alla sinagoga un uomo che 
ha una mano rattrappita, e può darsi che queiroperator di miracoli 
sia tentato di guarirlo; osserveranno se egli cederà a si sconcia tenta
zione, violando in maniera pubblica e scandalosa il precetto. Pare 
anzi che non si limitassero ad osservarlo, ma qualcuno per provo
carlo a bella posta (Matteo, 12, 10) gli domandò se fosse lecito cu
rare un infermo in giorno di sabbato. La questione era grossa assai, 
e i rabbini continuarono anche più tardi a discuterla in tanti casi 
particolareggiati come già vedemmo (§ 71): ad ogni modo vigeva 
la norma che, salvo il pericolo di morte imminente, qualunque cura 
o medicamento erano assolutamente proibiti. 

Anche questa volta, come per il paralitico calato dal soffitto, Gesù 
non entra in discussione, ma adduce una prova visibile che dimostri 
se sia lecito o no curare di sabbato. Chi aveva imposto il precetto 
sabbatico secondo i Farisei? Certamente Dio. Chi era il signore delle 
leggi naturali? Certamente Dio. Se dunque una legge naturale era 
sospesa di sabbato, questa sospensione era opera di Dio. 
Questo fu il ragionamento che Gesù dette in risposta, ma lo espresse 
non a parole bensi a fatti. 
Disse pertanto all'uomo che aveva la mano rattrappita: « Alzati e 
mettiti nel mezzo! •». E alzatosi (ci) si mise. Disse poi Gesù a quelli: 
« Domando a voi se è lecito di sabbato far del bene o far del male, 
salvare o mandare in rovina una vita? » (Luca, 6, 8-9). Come nel 
caso del paralitico, anche questa volta e per la stessa ragione fu ri
sposto col silenzio. Ma quelli tacevano. E guardatili torno torno con 
sdegno, contristato per l'indurimento del cuor loro, dice all'uomo: 
« Stendi la mano! ». E (la) stese, e fu ristabilita la mano di quello. 
Una risposta tutavia ci fu, e consistette in questo che, usciti i Fari
sei, tennero subito consiglio insieme con gli Erodiani (§ 45) contro 
di lui, sulla maniera di mandarlo in rovina (Marco, 3, 4-6). 
La ragione era chiara. Poiché questa maniera di rispondere già usata 
dai Farisei nei riguardi di Giovanni il Battista si era mostrata effi
cace (§ 292), essi volevano applicarla anche a Gesù. Ma Gesù saputa 
la macchinazione, si allontanò da quel luogo, come già aveva fatto 
alla notizia dell'imprigionamento di Giovanni, e molti gli andarono 
appresso (Matteo, 12, 15). 
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/ dodici Apostoli 

§ 310. Sull'orizzonte della vita di Gesù si era profilata oramai netta
mente una nuvola, ancora abbastanza lontana, ma annunziatrice si
cura di tempesta : la nuvola dei Farisei. Né c'era da dubitare sui 
suoi effetti, giacché il recente caso di Giovanni il Battista dimostrava 
quale fosse la sorte di chi finiva ravvolto in quella nuvola. Gesù quin
di provvide ai ripari, non già per la sua propria persona, bensì per 
la sua opera. 
Dall'inizio della sua vita pubblica erano già passati vari mesi, forse 
un sei o sette, e la sua operosità nella Galilea gli aveva procurato 
molti e cordiali seguaci. Da costoro egli avrebbe tratto le pietre fon
damentali del suo edificio morale, e collocandole in opera avrebbe 
cominciato a tirar su quella casa che doveva resistere allo scaricarsi 
della nuvola. 
Più tardi l'evangelista teologo rifletterà : Nella (casa) propria (egli) 
venne, e i propri (familiari) non lo accolsero! (Giov., 1, 11). Eppure 
le antiche Scritture avevano predetto che il Messia sarebbe comparso 
nella casa d'Israele, per far si che proprio essa divenisse la casa co
mune di Dio e degli uomini, e tutti gli uomini indistintamente potes
sero affermare « (Dio) s'attendò fra noi! » (Giov., 1, 14); ma poiché 
la sua casa naturale non lo accoglieva, il Messia cominciava a segre
garsi da essa e gettava i fondamenti della casa umano-divina ch'era 
lo scopo della sua missione : il rifiuto dei familiari che si rinnovasse 
la vecchia costruzione fatiscente costringeva il rinnovatore a predi
sporre una costruzione tutta nuova. A rigore un vero scisma ancora 
non era : erano tuttavia provvedimenti in vista d'uno scisma. 

.. Fra i seguaci ordinari di Gesù alcuni già erano in condizioni di par
ticolare aderenza e comunanza col maestro : tali Simone Pietro e 
Andrea, Giacomo e Giovanni figli di Zebedeo (§ 302), poi anche 
Levi cioè Matteo (§ 306), Filippo e Nathanael ossia Bartolomeo 
(§§ 279-280). A questi sette furono aggiunti altri cinque, che certa
mente seguivano già da qualche tempo Gesù senza però che a noi 
risulti quando fossero entrati in relazione con lui. La scelta di questi 
dodici è posta da Marco (3, 13-19) e da Luca (6, 12-16) prima del 
Discorso della montagna, e questa collocazione è senza dubbio giu
sta cronologicamente; Matteo (10, 1-4) enumera i dodici dopo il Di
scorso della montagna, in occasione della loro missione temporanea 
nelle città d'Israele, ma non dice che la loro scelta avvenisse allora, 
che anzi dalla narrazione risulta ch'era avvenuta in precedenza. 

§ 311. Prima di questo singolare atto della sua missione, come già 
prima d'iniziare la sua vita pubblica, Gesù si appartò nella monta-
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gna a pregare, e stava pernottando nella preghiera d'Iddio. Quando 
poi si fece giorno, chiamò a sé i suoi discepoli e si prescelse da essi 
dodici, che nominò pure apostoli (Luca, 6, 12-13). 
La parola apostolo (àuó<TToXo^) significava in greco « inviato », e 
corrispondeva etimologicamente all'ebraico shaluah o shaliah e all'a-
ramaico shaluha; era quindi un « apostolo » nella vita civile chi era 
inviato a trattare d'un matrimonio o di un divorzio, sia a comuni
care una decisione giudiziaria, come erano stati « apostoli » nella vita 
religiosa i profeti e gli altri inviati di Dio. Anche il Sinedrio di Ge
rusalemme aveva suoi « apostoli », ed erano quei messi di cui esso 
si serviva per far pervenire le sue notificazioni alle varie comunità 
(§ 58) specialmente della Diaspora (cfr. Atti, 9, 1-2; 28, 21); sembra 
anzi che questi « apostoli » continuassero a funzionare anche dopo 
la distruzione di Gerusalemme, quando le supreme autorità giudai
che si erano stabilite a Jamnia. 
Ma fra gli « apostoli » ordinari del giudaismo (astraendo cioè dai 
profeti e da altre antiche manifestazioni carismatiche) e gli Apostoli 
istituiti da Gesù non c'era niente di comune, fuori del nome. I primi 
erano dei semplici incaricati e rappresentavano una data persona in 
un ben determinato affare (tal senso anche in Giovanni, 13, 16), co
me anche potevano essere umilissimi portatori materiali di messaggi 
ossia portalettere : tutti quindi rispondevano bene al titolo di « in
viati », senza però essere inclusi in una vera istituzione giuridica. 
I secondi invece costituivano una precisa istituzione permanente, 
mentre in un senso altrettanto vero ma ben più nobile erano « invia
ti » perché dovevano essere i portatori materiali e spirituali della 
« buona novella » (§ 105 segg.). 
II loro numero di dodici aveva un'evidente analogia con i dodici 
figli d'Israele e con le dodici tribù che ne erano discese per formare 
la nazione già prediletta dal Dio Jahvè : poiché la casa d'Israele 
minacciava ora di non accogliere il Messia di Jahvè che ad essa ve
niva, la nuova casa impiantata dal Messia a sostituzione di quella 
avrebbe avuto a sua direzione egualmente dodici capitribù spiri
tuali. Ciò sarebbe stato un memoriale dell'era passata e una testi
monianza per l'èra futura; e questo numero di dodici fissato da Gesù 
fu tenuto in tanto onore nella prima generazione cristiana, che non 
solo essa v'incluse immancabilmente anche il nome del traditore 
Giuda, ma quando costui mori la prima cura del capo dei dodici, 
Pietro, fu di sostituire il morto con un nuovo dodicesimo apostolo e 
cosi reintegrare il numero solenne (Atti, 1, 15-26). Assai più spesso 
infatti che col nome di « apostoli » essi sono designati nel Nuovo 
Testamento con quello di « dodici » (34 volte contro 8). 

§ 312. L'elenco dei dodici è dato quattro volte, cioè dai tre Sinottici 
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(Matteo, 10, 2-4; Marco, 3, 16-19; Luca, 6, 14-16) e dagli Atti (1, 
13). Nessuno dei quattro elenchi concorda in tutto con un altro ri
guardo alle serie con cui sono nominati i dodici, neppure gli elenchi 
di Luca e degli Atti che sono dello stesso autore; tuttavia vi si riscon
trano le seguenti disposizioni costanti. Simone (Pietro) è sempre no
minato per primo, e Giuda il traditore sempre per ultimo (salvo che 
in Atti, essendo già morto); inoltre i dodici sono sempre elencati 
in tre gruppi formati da quattro nomi, e costantemente in cima al 
primo gruppo è nominato Simone, in cima al secondo Filippo, in ci
ma al terzo Giacomo figlio d'Alfeo. 
Ecco l'elenco com'è dato da Matteo : 

Simone detto Pietro, 
Andrea suo fratello, 
Giacomo (figlio) di Zebedeo, 
Giovanni suo fratello; 

Filippo, 
Bartolomeo, 
Tommaso, 
Matteo il pubblicano; 

Giacomo (figlio) d'Alfeo, 
Taddeo, 
Simone il Cananeo, 
Giuda Iscariota il traditore. 

Soltanto il terzo gruppo mostra al confronto con gli altri elenchi 
variazioni di nomi, trattandosi certamente del caso allora frequente 
fra i Giudei di avere due nomi. Invece di Taddeo, che in qualche 
manoscritto riceve la forma di Lebbeo,1 appare in altri elenchi un 
Giuda (figlio) di Giacomo, che è però la stessa persona di Taddeo. 
Come l'aggiunta patronimica di Giacomo serviva a distinguere que
sto Giuda dall'omonimo traditore, cosi l'aggiunta il Cananeo serviva 
a distinguere il secondo Simone dall'omonimo Pietro. Questo appel
lativo Cananeo è una semplice trascrizione dalParamaico, ma in al
tri elenchi esso appare tradotto con zelota, come già rilevammo 
(§ 43); ad ogni modo l'appellativo ha qui il suo senso etimologico 
originale e non quello storico più tardivo, né implica che questo Si
mone appartenesse al partito degli Zeloti, i quali del resto intensifi
carono la loro operosità solo più tardi. 

1 II primo dei due nomi può essere un appellativo derivato dall'aramaico 
taddajjà, « mammella », seppure non è una deformazione del nome proprio 
Teuda; il secondo de leb, lìbbà, « cuore ». 
Equivarrebbe in ambedue i casi a « uomo dall'ampio petto (o cuore) » ? 
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§ 313. Se Bartolomeo è effettivamente la stessa persona che Natha-
nael (§ 280), i primi sei di questo elenco ci sono già noti : cosi pure 
l'ottavo, cioè Matteo. Degli altri non abbiamo precise notizie circa 
il tempo e l'occasione in cui si misero al seguito di Gesù : soltanto 
sappiamo che Giacomo figlio d'Alfeo, ossia Giacomo il Minore (men
tre « il Maggiore » è Giacomo figlio di Zebedeo), aveva per madre 
una Maria e per fratelli un Giuseppe, un Simone, e un Giuda (cfr. 
Marco, 15, 40 ; Matteo, 13, 55; 27, 56) e che era chiamato « fratello 
del Signore» (§ 264); probabilmente per quest'ultima ragione gli 
è serbato sempre il primo posto nel gruppo degli ultimi quattro. Il 
nome Tommaso è grecizzato dall 'aramaico toma (ebraico teòm), che 
significa « gemello » ; perciò al nome è aggiunta la sua traduzione 
greca, 8i8uu-o<;, da Giovanni (11, 16; 20, 24). Il traditore Giuda 
è distinto con l'appellativo Iscariota, 'iCTxapitùTV]? ma da Giovanni 
(6, 71, greco) apprendiamo che Iscariota era chiamato anche Simo
ne padre di Giuda; era dunque una designazione trasmessa di padre 
in figlio. Quasi certamente l'appellativo è una trascrizione dell'e
braico 'ish Qerijjoth, « uomo di Qerijjoth », ed è perciò un ap
pellativo geografico riferentesi alla città della Giudea chiamata Qe
rijjoth (cfr. Giosuè, 15, 25) da cui provenivano gli antenati di Giu
da. Nell'elenco di Marco (3, 17) si legge che ai due fratelli Giacomo 
e Giovanni fu imposto da Gesù il nome di Boanergès (BoocvY]pYé<;) 
cioè figli del tuono. L'appellativo non è etimologicamente chiaro, e 
oggi è difficile riportarlo ad una forma semitica. La meno improba
bile sembra essere bené-rigshà, « figli del fragore », Il solo Marco ri
ferisce questo appellativo, in occasione dell'elenco degli Apostoli : 
certamente però esso non fu attribuito in questa elezione, ma solo 
più tardi quando in varie circostanze dovette apparire il carattere 
impetuoso e ardente dei due giovani che lo provocò; una di tali 
occasioni fu verosimilmente quando Giacomo e Giovanni volevano 
invocare fuoco dal cielo per incenerire i Samaritani che rifiutavano 
ospitalità a Gesù (Luca, 9, 54). 

§ 314. Quanto alla condizione sociale e al grado culturale dei do
dici possiamo concludere, da qualche vago accenno della loro con
dotta successiva, che essi in genere appartenevano a quel ceto socia
le del giudaismo che stava un poco sotto alla classe media dei picco
li possidenti e parecchio sopra alla classe infima dei veri poveri. Era 
un ceto che non ha un esatto riscontro nelle nostre condizioni so
ciali odierne, ma che all'ingrosso si potrebbe riavvicinare al piccolo 
commerciante o al basso impiegato. 
Il lavoro manuale, di pesca o altro, era abituale, come del resto era 
comune anche fra i rabbini dedicati allo studio della Legge (§ 167), 
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ma la sua necessità economica non era cosi imperiosa come presso 
di noi; le condizioni generiche della vita permettevano d'astenersi 
dal lavoro anche per molti giorni di seguito, e simili astensioni tanto 
più erano permesse a coloro che avevano una base economica mi
gliore, per esempio ai membri della famiglia di Zebedeo che eserci
tavano una industria peschereccia piuttosto ampia. Non è arrischiato 
supporre che, sotto l'aspetto economico, la famiglia di Gesù fosse 
in condizioni meno agiate che le famiglie di tutti o quasi tutti gli 
Apostoli. Del resto le esigenze materiali erano poche, e con poco 
si viveva senza desideri e rimpianti. 
In compenso, molti di questo ceto cosi modesto s'interessavano vi
vamente di problemi spirituali, specialmente se avevano attinenza 
con argomenti religiosi e nazionali. Si lasciavano volentieri gli agi 
della propria casetta per prender parte ad una discussione, per ascol
tare un celebre maestro, per andare addietro anche vari giorni di se
guito ad un potente dominatore di turbe. Ciò che s'imparava in que
sti incontri era custodito amorosamente nell'archivio preferito dai 
Semiti, quello della memoria (§ 150), e forniva argomento a con
tinue riflessioni personali e a frequenti dispute collettive, e cosi si 
formava il principale patrimonio culturale di questo ceto. Il quale 
leggeva e scriveva poco, senza però che tutti vi fossero analfabeti : 
l'analfabetismo in Palestina dovette imperversare molto più dopo la 
catastrofe del 70 che prima di essa; alle singole sinagoghe, prima 
della catastrofe, era per lo più annessa una scoletta elementare (§ 
63) e bene o male molti imparavano le lettere, sebbene in seguito se 
ne servissero poco. 

Di questa condizione sociale e levatura culturale erano, in genere, i 
dodici scelti da Gesù, pur ammettendo che taluno di essi emergesse 
alquanto fra gli altri. Già rilevammo, ad esempio, che l'antico pub
blicano Matteo fu scelto a mettere in iscritto la catechesi aposto
lica probabilmente appunto per la sua maggiore perizia nello scri
vere ( § 117) ; inoltre, se i Greci che volevano conoscere personal
mente Gesù si rivolsero per tale scopo a Filippo (Giovanni, 12, 20-
21, greco) l'apostolo dal nome greco, si può congetturare che questo 
apostolo si segnalasse fra i suoi colleghi per cultura o condizione so
ciale (§ 508). 
I caratteri personali dei dodici variavano naturalmente da individuo 
a individuo : all'impetuoso Simone Pietro pare che somigliasse ben 
poco suo fratello Andrea, che doveva esser d'indole calma e serena, 
né i due figli del tuono avevano molte analogie con Tommaso lo 
sfiduciato e il diffidente (Giovanni, 11, 16; 14, 5; 20, 25). Quando 
si dettero a seguire Gesù erano certamente accesi da vivo affetto e 
da entusiasmo per lui, ma nelle loro intime personalità erano rima-
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sti uomini come tutti gli altri, e presi in complesso rappresentavano 
più o meno l'umanità intera. 
Anche per questo non poteva mancare il traditore. 

Il Discorso della montagna 

§ 315. L'elezione dei dodici fu una scelta materiale, che sarebbe 
valsa a ben poco se non fosse stata seguita da una spirituale, ossia 
da una informazione dottrinale. Nonostante il loro affetto per il 
maestro i dodici dovevano essere informati assai scarsamente circa il 
pensiero di lui, e si sarebbero trovati certamente in un serio impac
cio se qualche dotto Fariseo li avesse invitati a fare un'esposizione 
precisa e compiuta delle dottrine di Gesù. Lo avevano visto operar 
miracoli per far del bene agli afflitti; lo avevano udito predicare 
come avente autorità (§ 299) ed affermare principii di giustizia e di 
bontà; essi stessi si erano sentiti dominati da lui e attratti a lui, e 
lo amavano cordialmente : ecco tutto, altro non avrebbero potuto 
dire. Ma ciò evidentemente diventava troppo poco in quel giorno 
che essi pure erano stati eletti suoi cooperatori, né Gesù aveva fatto 
loro alcuna comunicazione a parte circa i suoi insegnamenti e inten
dimenti. 

Inoltre, anche per il popolo era necessaria un'esposizione fondamen
tale della dottrina di Gesù, perché i popolani, che fino allora lo ave
vano udito predicare occasionalmente, dovevano averne un'idea an
che più imprecisa e vaga di quella che ne avevano i dodici. Le ostilità 
sempre crescenti degli Scribi e dei Farisei rendevano, anch'esse, op
portuna una dichiarazione di programma, affinché le rispettive po
sizioni fossero nettamente definite : il popolo, si, aveva subito notato 
che Gesù insegnava loro... non come gli Scribi (§ 299), ma se anche 
quei popolani avessero dovuto scendere al particolare elencando 
i punti di consenso e quelli di dissenso fra Gesù e i Farisei, sarebbe
ro rimasti certamente anche più impacciati dei dodici. 
A queste varie esigenze corrispose il Discorso della montagna. 

§ 316. Gesù oramai era ben noto non soltanto nella Galilea ma an
che fuori; con quella sorprendente rapidità ed ampiezza con cui si 
diffondevano oralmente le notizie nel mondo semitico, sempre avaro 
di documenti epistolari, la fama di lui si era sparsa sia a mezzogior
no nella Giudea e nell 'Idumea ambedue giudaiche, sia nella elleniz
zata Decapoli a oriente (§ 4), sia nei grandi centri mediterranei del
la pagana Fenicia ad occidente. Gruppi di gente salivano su da 
questi paesi verso il profeta galileo per vederlo e udirlo, ma insieme 
e anche più per esser guariti dalle loro malattie (Luca, 6, 18); molti 
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infatti egli curò, tanto da gettarsi addosso a lui per toccarlo quanti 
avevano malori (Marco, 3, 10). Le ondate di gente dovettero susse
guirsi e crescere per qualche tempo, finché un giorno Gesù giudicò 
opportuno tenere alla numerosa folla e ai dodici il discorso espositi
vo del suo programma. 
Tut t i e tre i Sinottici indicano come luogo del Discorso la monta
gna, con l'articolo ma senza una precisa determinazione : dunque, 
una delle colline della Galilea. La tradizione che riconosce questa 
collina nell'odierno « Monte delle beatitudini » ha ragioni non spre
gevoli in suo favore : è attestata esplicitamente solo nel secolo xn, 
ma se si considera in sostanza tutt 'una con la tradizione riguardante 
Tabgha (§ 375 nota) essa risale al secolo iv. La montagna sarebbe la 
collina alta circa 150 metri posta sulla sponda occidentale del lago 
di Tiberiade sopra a Tabgha, e distante un 13 chilometri da Ti-
beriade e circa 3 da Cafarnao; il preciso luogo del Discorso non sa
rebbe sulla cima della collina, ove oggi sorge l'ospizio dell'Asso
ciazione Nazionale per i Missionari Italiani, ma alquanto più in 
basso su una spianata a sud-ovest della collina.1 Era un posto 
preferito da Gesù per trattenersi con le turbe, come vuole l'antica 
tradizione, e non lontano da Cafarnao, come esige la narrazione 
sinottica. 

§ 317. Del Discorso abbiamo due recensioni, quella di Matteo e 
quella di Luca, ma ben differenti fra loro. La principale differenza 
è nella quantità e disposizione della materia, perché la recensione di 
Matteo è circa tre volte e mezzo più ampia che quella di Luca (107 
versetti contro 30); tuttavia in compenso Luca riporta in altre cir
costanze della vita di Gesù ampie parti del Discorso come è trasmes
so da Matteo (circa 40 versetti). 
Questa attribuzione ad altre circostanze è molto importante; essa si 
ritrova non solo in Marco, che pur tralasciando l'intero Discorso ne 
riporta qua e là poche sentenze staccate, ma inaspettatamente anche 

1 Si noti infatti che il pernottamento di Gesù nella preghiera e l'elezione 
degli Apostoli erano avvenuti nella montagna (Marco, 3, 13; Luca, 6, 12-13), 
cioè sulla parte più alta e meno accessibile alle turbe. Il Discorso invece fu 
tenuto nella montagna secondo Matteo (5, 1), ma dopo che Gesù disceso con 
essi stette in un luogo pianeggiante (ini rónov TieSivov) secondo Luca (6, 
17); è facile immaginarsi una spianata, sul declivio o alle falde della collina, 
che Matteo comprenda col termine generico di montagna, e cosi le due di
verse indicazioni si integrano perfettamente a vicenda. (Al contrario gli stu
diosi mitico-allegorizzanti vi scorgono una palese contraddizione che basta, 
secondo loro, a negare ogni realtà all'episodio). La spianata indicata dalla sud
detta tradizione risponde bene ad ambedue le indicazioni. 
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nello stesso Matteo, che fa ripetere a Gesù sentenze del Discorso in 
altre circostanze (cfr. Matteo, 5, 29-30, con 18, 8-9; e 5, 32, con 
19, 9). Tut t i questi fatti non sorprendono chi abbia presente quanto 
già dicemmo sia riguardo alla dipendenza diretta degli evangelisti 
dalla catechesi viva della Chiesa (§ 110 segg.), sia riguardo agli sco
pi e ai metodi particolari a ciascun evangelista : su quest'ultimo pun
to è necessario ricordare particolarmente che Matteo è l'evangelista 
che scrive con ordinamento (§ 114 segg.) e Luca è quello che si è 
proposto di scrivere secondo consecuzione (§ 140 segg.). 
Si potrà quindi ammettere senza difficoltà che talvolta Luca abbia 
staccato dal Discorso della montagna alcuni tratti riferendoli in altre 
circostanze storiche, e per contrario che Matteo abbia conglobato 
nel Discorso sentenze pronunziate da Gesù in altre occasioni.1 Per 
citare un solo esempio del secondo caso, Matteo porta l'orazione del 
Pater noster in questo Discorso (6, 9-13); Luca invece la porta molto 
più tardi, nel secondo anno inoltrato della vita pubblica di Gesù 
e pochi mesi prima della sua morte, e inoltre fa che l'insegnamento 
di quell'orazione sia provocato dalla domanda di uno dei disce
poli che chiede a Gesù in quale maniera dovessero pregare (Luca, 
11, 1-4). È certo possibile che Gesù abbia insegnato più d'una volta 
il Pater noster, tanto più che le due recensioni di esso sono abba
stanza diverse; tuttavia in favore della circostanza storica di Luca 
sta la domanda del discepolo che provoca la risposta, mentre nel 
Discorso della montagna tale provocazione manca, e il Pater noster 
si potrebbe anche staccare dal Discorso senza interromperne il filo 
logico. E, come questo, si potrebbero addurre altri esempi per un 
caso e per l'altro : i quali tuttavia non sarebbero né sempre sicuri, 
né tali da offrire la base ad una norma generale. 
Un'al t ra e maggiore possibilità è che il Discorso della montagna, 
quale fu pronunziato da Gesù, fosse anche più ampio di ciascuna 
delle due recensioni odierne. Quella di Matteo, ch'è la più estesa, 
si potrebbe oggi recitare ad alta voce come predica per una folla 
in una ventina di minuti, e aggiungendovi le poche sentenze che so
no particolari a Luca si allungherebbe la predica solo di tre o quattro 

1 Questo criterio è accettato oggi comunemente dagli studiosi, ma non è af
fatto un ritrovato della recente critica. Basta leggere questo passo: Ego iam 
monui non esse anxie qucerendam in Evangelistis sententiarum connexionem, 
quia res non eo ordine scribere voluerunt, quo factce a Christo vel dictae 
sunt. Quod prcecipue in eius concionibus observatur, in quibus nec omnia 
qum dixit, nec eo quo dixit ordine recensent, contenti prcecipua eius doc-
trince capita commemorare. Cosi scriveva Giovanni Maldonato (in Matth., VII, 
1) nel secolo xvi, quando non solo la « critica » non era nata, ma i primi 
protestanti ortodossi introducevano il letteralismo più rigoroso. 
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minuti : non era certamente una predica troppo lunga per folle che 
venivano da lontano ad ascoltare Gesù. È dunque molto probabile 
che questo Discorso fondamentale fosse riportato nella primitiva ca
techesi orale in maniera molto più ampia di come noi l'abbiamo 
adesso e che, mentre Marco lo ha tralasciato quasi totalmente, gli 
altri due Sinottici ne abbiano riprodotto solo quelle parti che me
glio rispondevano ai loro scopi. Inoltre più tardi, presentandosi l'oc
casione, Gesù può esser benissimo ritornato su alcuni punti di quella 
sua esposizione programmatica, fors'anche ripetendo le stesse senten
ze e impiegando le stesse comparazioni, come hanno sempre fatto i 
maestri di qualunque età e di qualunque argomento. 
In conclusione, la recensione secondo Matteo sembra la più vicina 
alla forma che il Discorso aveva nella catechesi primitiva, e quindi 
la più opportuna ad esser scelta come base. 

§ 318. Impiegando una terminologia musicale, il Discorso della 
montagna può esser rassomigliato ad una maestosa sinfonia che fin 
dalle prime battute, senza preparazione di sorta, e con l'attacco si
multaneo di tutti gli strumenti, enunzi con precisione nettissima i 
suoi temi fondamentali : e sono i temi più inaspettati, più inauditi 
di questo mondo, totalmente diversi da qualunque altro tema for
mulato giammai da altre orchestre, eppure presenti come se fos
sero i temi più spontanei e più naturali per un orecchio bene edu
cato. E in realtà fino al Discorso della montagna tutte le orchestre 
dei figli dell'uomo, pur fra variazioni d'altro genere, all'unisono ave
vano annunziato che per l'uomo la beatitudine consiste nella felicità, 
la sazietà è data da saturità, il piacere è l'effetto di appagamento, 
l'onore è prodotto da stima; al contrario, e fin dalle prime battu
te del suo attacco, il Discorso annunzia che per l'uomo la beati
tudine consiste nell'infelicità, la sazietà nella famelicità, il piacere 
nell'inappagamento, l'onore nella disistima, in vista però del pre
mio futuro. 

L'ascoltatore della sinfonia rimane allibito all'enunciazione di sif
fatti temi : ma l'orchestra proseguendo imperturbata ritorna sopra i 
singoli enunciati, li scevera ad uno ad uno, li ribadisce, ricama va
riazioni attorno ad essi : raccoglie quindi nello squillo degli ottoni 
altri temi accennati timidamente dagli archi, li corregge, li trasfor
ma, li sublima lanciandoli su altissime vette : sommerge invece in un 
fragore di toni talune vecchie risonanze riecheggiate da lontane or
chestre, escludendole dal suo quadro sinfonico; fonde poi il tutto in 
un'ondata sonora che, salendo su su dall 'umanità reale e dal mondo 
materiale, raggiunge e si riversa su un'umanità non più umana e su 
un mondo immateriale e divino. 
Gli antichi stoici avevano chiamato paradosso un enunciato che 
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•§ andava contro l'opinione (racpà-So^ov) comune : in questo senso il 
H Discorso della montagna è il più ampio e più radicale paradosso che 
H sia stato mai enunciato. Nessun discorso recitato sulla terra fu più 

?• sconvolgente, o meglio, più capovolgente, di questo : ciò che tutti 
prima chiamavano bianco qui è chiamato non già bigio o scuro ma 

$* addirittura nero, mentre il nero è chiamato precisamente candido; 
£ l'antico bene è ivi assegnato alla categoria del male, e l'antico male 
'h a quella del bene; dove prima si sublimava la vetta adesso è posta 
*Ì la base, e dove si sprofondava la base è collocata la vetta. In con-
f; fronto con la rivoluzione contenuta nel Discorso della montagna, le 
*f> massime rivoluzioni operate dall'uomo sulla terra sembrano finte 
4 battaglie fatte per giuoco da bambini, in confronto con la battaglia 
I di Canne o quella di Gaugamela. 

-fi- E questo capovolgimento è presentato, non già come conseguenza 
di lunghe investigazioni intellettuali, bensì con un tono recisamen
te imperativo che trova il suo appoggio soltanto sull'autorità del
l'oratore. 
« Cosi è, perché ve lo dico io Gesù » ; « altri vi hanno detto bianco, 
ma io Gesù vi dico nero » ; « vi è stata prescritta la somma di cin-

< quanta, ma essa sta bene solo in parte e io Gesù vi prescrivo la 
" somma totale di cento ». 

§ 319. E quali sono le sanzioni di questo nuovo ordinamento? Non 
" esistono sanzioni umane ma solo divine, non sanzioni terrene ma 

solo ultraterrene. 
I poveri sono beati perché di essi è il regno dei cieli, ma non un 
regno della terra; i dolenti sono beati perché saranno consolati, ma 
in un imprecisato futuro lontano; i puri di cuore sono beati perché 
vedranno Iddio, ma non perché la loro purità sarà pregiata ed en
comiata dagli uomini ; in genere poi tutti i tribolati per amor della 
giustizia sono beati, ma nuovamente perché di essi è il regno dei 
cieli e non perché spetti loro un'ampia ricompensa sulla terra. Co
sicché il nuovo ordinamento promulgato da Gesù ha una regolare 
base giuridica soltanto per chi accetti ed aspetti il regno dei cieli; 
invece un qualunque Nicodemo, che sia nato dalla carne e vedendo 
soltanto materia non accetti né aspetti un regno dei cieli, troverà che 
l'ordinamento di Gesù manca di base ed è, ben più che un para
dosso, addirittura un assurdo : ma appunto la ragione di questa ri
pulsa era stata prevista e spiegata da Gesù quando nel suo colloquio 
con Nicodemo lo aveva ammonito, se qualcuno non sia nato dall'al
to, non può vedere il regno d'Iddio, perché ciò ch'è nato dalla carne, 
è carne; e ciò ch'è nato dallo Spirito, è spirito (§ 288). 
Infine il Discorso della montagna non prescinde dalla realtà storica, 
ma in molti ed essenziali punti si ricollega con fatti reali dell'ebrai-
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smo passato e contemporaneo. La legge mosaica non è abolita, ma 
integrata e perfezionata; essa è conservata, ma come un pianterreno 
su cui venga sovrimposto un piano superiore. Le costumanze e per
fino le elucubrazioni casuistiche degli Scribi e dei Farisei sono tenute 
presenti, ma considerate come un cadavere in cui bisogna infondere 
un'anima : dappertutto si ricerca la moralità dello spirito, assai più 
che la materialità dell'azione. Non sfugge neppure la questione fi
nanziaria ed economica, ma anche questa è inquadrata in un atto 
di fede, in una visione della provvidenza di Dio. Sopra ogni cosa, 
poi, domina l'amore, nelle sue due ramificazioni verso Dio e verso 
gli uomini. Dio non è un monarca dispotico che invii da lontano i 
suoi ordini all 'umanità e ne attenda i tributi; è invece il padre di 
tut ta l 'umana famiglia, che conosce quando i suoi figli hanno fame 
e vuol essere onorato da essi con la richiesta insistente del pane. Gli 
uomini tutti, come figli tutti egualmente di questo padre sovrumano, 
sono fratelli, hanno lo stesso sangue spirituale, sono altrettanti « io » 
davanti a cui deve scomparire l'« io » del singolo. Tanta è l'impor
tanza di questo amore per gli uomini, che perfino l'amore per Dio 
non può esser vero e legittimo se non è accompagnato da quello per 
gli uomini : chi stia per fare un'offerta all'altare con sincere disposi
zioni di spirito, ma in quel momento gli sovvenga che un altro uo
mo ha ricevuto una qualche ingiustizia da lui, prima vada a ripa
rare l'ingiustizia e poi torni a fare l'offerta, giacché Dio cede volen
tieri la precedenza cronologica all'uomo aspettando tranquillamente, 
mentre non gradirebbe l'offerta fatta da chi ha un rimorso di co
scienza contro il proprio fratello. 

§ 320. Il Discorso della montagna si svolge conforme a uno schema 
abbastanza chiaro, soprattutto nella recensione secondo Matteo : ma 
questo evangelista, benché « ordinatore » per eccellenza (§ 114), non 
deve aver creato qui l'ordinamento e piuttosto lo ha ritrovato già 
nella catechesi primitiva, sebbene qua e là vi abbia potuto intro
durre piccole modificazioni. 
Il prologo, ch'entra subito in medias res nella maniera più risoluta, 
è rappresentato dalle beatitudini (5, 3-12): altrettanto avviene in 
Luca (6, 20-26), sebbene con divergenze. In Matteo la felicitazione 
Beati...! è ripetuta nove volte, ma le beatitudini sono in sostanza sol
tanto otto perché l'ultima è quasi una ripetizione della penultima 
e come un riassunto di tutte le precedenti; in Luca la felicitazio
ne è ripetuta solo quattro volte, ma subito appresso sono aggiun
te quattro maledizioni Guai...! indirizzate agli opposti dei felicita
ti di prima. 
Questa forma letteraria, per cui si cominciava con affermare un'i
dea e subito appresso si negava un suo contrario, si ritrova usita-
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tissima nella poesia biblica (parallelismo antitetico);1 ma anche più 
importante è notare che precisamente in antiche promulgazioni della 
Legge mosaica era stata seguita questa alternativa di benedizioni 
e di maledizioni (Deuteronomio, 11, 26-28; 27, 12-13; 28, 2 segg. e 
15 segg,; Giosuè, 8, 33-34). Ora, poiché il Discorso della montagna 
indubbiamente vuole essere, sia per il contenuto sia per lo scenario, 
il contrapposto messianico alla Legge mosaica (§ 322), è molto pro
babile che il suo prologo nella primitiva catechesi consistesse in un 
elenco di beatitudini seguite o alternate da altrettante maledizioni; 
da questo complesso Matteo estrasse soltanto otto beatitudini, Luca 
invece soltanto quattro beatitudini ma rafforzate da quattro ma
ledizioni. 

§ 321. Affiancando pertanto le due recensioni si ottiene questa si
nossi, che ci riporta più vicini allo schema della primitiva catechesi : 

1 Fra i molti esempi che si potrebbero addurre, eccone alcuni più somiglianti 
al nostro caso : 

Maledetto Chanaan! 
Schiavo degli schiavi 
sia per i suoi fratelli! 

Benedici, o Jahvè, 
le tende di Sem 
e sia Chanaan loro schiavo! 

Genesi, 9, 25-26 

Maledite Meroz! 
disse l'angelo di Jahvè: 
Maledite, maledite i suoi abitanti!... 

Sia benedetta fra le donne Jael, 
moglie di Heber il Qenita: 
fra le donne della tenda sia benedetta! 

Giudici, 5, 23-24 

Maledetto l'uomo che si confida nell'uomo, 
e pone carne quale braccio suo!... 

Benedetto l'uomo che si confida in Jahvè, 
ed è Jahvè la confidenza sua! 

Geremia, 17, 5-8 
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Matteo, 5 Luca, 6 

3 Beati i poveri in ispirilo, per
ché di essi è il regno dei cieli! 

* Beati i dolenti, perché essi sa
ranno consolati! 

5 Beati i miti, perché essi posse
deranno la terra! 

6 Beati gli affamati e assetati di 
giustizia, perché essi saranno 
saziati! 

7 Beati i misericordiosi, perché 
essi otterranno misericordia! 

8 Beati i puri di cuore, perché 
essi Iddio vedranno! 

9 Beati gli operanti pace, perché 
(essi) figli d'Iddio saranno chia
mati! 

10 Beati i perseguitati a causa di 
giustizia, perché di essi è il re
gno dei cieli! 

11 Beati siete quando vi insultino 
e perseguitino e dicano ogni ma
le contro di voi mentendo a 
causa di me! 12 Godete ed esul
tate, perché la mercede vostra è 
molta nei cieli: cosi infatti per
seguitarono i profeti anteriori a 
voi!1 

1 Riuniamo in nota alcune osservazio
ni sulle due recensioni. - I poveri sono 
gli ebraici anijjim, cioè i « miserabi
li », i « meschini » sia per mancanza di 

20 Beati i poveri, perché vostro è 
il regno d 'Iddio! 

24 Guai a voi, ricchi, perché siete 
in possesso della consolazione 
vostra! 

21 b Beati i piangenti adesso, perché 
riderete! 

25b Guai ai ridenti adesso, perché 
vi dorrete e piangerete! 

21" Beati gli affamati adesso, per
ché sarete saziati! 

25<* Guai a voi, i saziati adesso, per
ché sarete affamati! 

22 Beati siete quando vi odino gli 
uomini e quando vi scomuni
chino ed insultino e proscrivano 
il nome vostro come cattivo a 
causa del figlio dell 'uomo! 23 

Gioite in quel giorno e balzate; 
ecco infatti la mercede vostra 
è molta nel cielo : nello stesso 
modo infatti facevano ai profeti 
i padri loro! 

26 Guai quando dicano bene di voi 
tutti gli uomini! Nello stesso 
modo infatti facevano ai falsi 
profeti i padri loro! 
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Questo sbalorditivo prologo ha presentato fin qui lo spirito generico 
del programma di Gesù, cioè della Legge messianica; conclude poi 
annunziando che questo spirito dovrà essere come un sale che pre
serverà da corruzione il mondo intero e come una luce che illuminerà 
tutta la terra (Matteo, 5, 13-16; in altro contesto Luca, 14, 34-35, 
e 8, 16; 11, 33). Ma subito dopo questo sguardo al futuro il Di
scorso si rivolge al passato, e affronta la questione delle relazioni tra 
futuro e passato nei riguardi della Legge ebraica, procedendo se
condo il seguente schema. 

§ 322. Gesù non è un demolitore della Legge, ma un rinnovatore 
che in parte abolisce e in parte conserva perfezionando (Matteo, 
5, 17-20). - La legge messianica perfeziona quella mosaica nei pre
cetti della concordia, della castità, del matrimonio, del giuramento, 
della vendetta e della carità (ivi, 21-48). - Essa supera di gran lunga 
le usanze dei Farisei riguardo all'elemosina, alla preghiera e al di
giuno (6, 1-18). - Essa, per chi l'accoglie, è l'unico e vero tesoro e li
bera da ogni altra preoccupazione (ivi, 19-34). - Essa richiede una ca
rità più perfetta e una preghiera più insistente (7, 1-2). - Essa è una 
porta angusta, ma salva dai falsi profeti e fa compiere buone ope
re (ivi, 13-23). - In conclusione, la nuova legge è una casa costruita 
sulla viva roccia che resisterà alle tempeste (ivi, 24-27). 
Già da questo rapido sommario appare evidente che il Discorso della 
montagna ha, fra altri scopi, quello di presentarsi come un contrap
posto non distruttivo ma perfettivo della Legge di Mosè. E questo 

sostanze sia per generica condizione sociale. Luca tralascia la precisazione di 
Matteo (poveri) in ispirito (§ 145), per la quale la beatitudine è riserbata 
a quei poveri che accettino questa loro condizione e ne siano paghi nel loro 
spirito, mentre i forzati e i riluttanti non sono poveri in ispirito. — Invece del 
più generico dolenti ( nevOovvrEg ) di Matteo, Luca ha il più specifico pian
genti (xXalovrso) ; cfr. Isaia, 61, 2. - I miti (ngaet;) non sono i dolci di ca
rattere, ma gl'infimi della società, i tenuiores dei Romani, i « guitti » abietti 
ed umiliati ; tutta l'espressione è presa dal Salmo 37, 11 (ebr.) ove si dice 
che questi « miti » (ebr. 'ànawim, quasi sinonimo del precedente 'ànijjim, Vul
gata mansueti) possederanno la terra. - I puri di cuore sono, non soltanto i 
casti di pensiero e d'affetto, ma più generalmente i mondi da macchia spiri
tuale, gli innocenti davanti a Dio; la frase dipende dal Salmo 24, 4 (ebr.), 
ov'è detto che il puro di cuore {bar-lebab) può presentarsi al santuario di 
Jahvè. - Gli operanti pace (elorpoTioioi) sono i pacifici nel senso non sol
tanto passivo, che godono della pace, ma anche attivo, che producono e ap
portano la pace. - Le beatitudini ottava e nona di Matteo (vers. 10-11) si 
riferiscono allo stesso soggetto: ad ambedue in comune si riporta la sanzione 
del vers. 12. 
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scopo è confermato anche dalla sceneggiatura materiale : come in
fatti la Legge antica era stata promulgata sul monte Sinai, da Mo-
sè, assistito dagli anziani della nazione ed alla presenza del popolo; 
cosi la legge nuova è promulgata sulla montagna della Galilea, da 
Gesù Messia, assistito dai dodici Apostoli ed alla presenza delle tur
be. È vero che da questa corrispondenza di sceneggiatura si è tratta 
recentemente la conclusione che tutto è fittizio, e che la sceneggia
tura è ideale, e che il Discorso non fu mai tenuto : ma se la con
clusione è arbitraria, non per questo le premesse sono false. La sce
neggiatura corrisponde, appunto perché si volle a bella posta mo
strare una riconnessione anche materiale fra l'antica e la nuova leg
ge, come poco prima si era ricercata una riconnessione numerica fra 
i dodici Apostoli e le dodici tribù d'Israele (§ 311), e come pure 
con l'alternativa di benedizioni e di maledizioni si volle probabil
mente seguire il metodo di altre antiche promulgazioni della Legge 
di Mosè (§ 320). Il Discorso della montagna ha uno stile popolare 
e un frasario orientale. Sottigliezze ed astrazioni mancano, spesseg
giano invece i casi pratici e immediati che il popolo ha sempre pre
diletti e da cui sa ben ricavare norme generali : numerose vi sono 
anche le iperboli orientali, che gli ascoltatori sapevano interpretare 
nel loro giusto valore ma senza le quali avrebbero trovato letteraria
mente insipido il discorso. Per un orientale davano sapore al discor
so frasi come quelle che dicevano : Se la tua mano destra ti scan
dalizza, mozzala via e getta{la) da te, oppure chiunque ti schiaffeg
gia sulla guancia destra rivoltagli pure l'altra; tuttavia i primi se
guaci di Gesù non si mozzarono mai la mano destra né offrirono la 
guancia sinistra, per la semplice ragione che capivano lo stile in cui 
si parlava nei loro paesi e soprattutto perché avevano del buon 
senso. Quando invece subentrò l'idolatria del letteralismo o al buon 
senso si sostituì il fanatismo, allora si ebbero i casi di Origene nel
l'antichità e di Leone Tolstoi ai tempi nostri; ma a differenza del
l'allegorizzante alessandrino, che diviene improvvisamente letterali-
sta, e del sognatore russo, che rimane un sensuale nelle sue utopie 
mistiche e predica aggressivamente la mansuetudine, Francesco di 
Assisi apparirà sempre il più perfetto interprete del Discorso della 
montagna, interprete tanto perspicace nel riconoscerne lo spirito 
quanto entusiasta nel praticarlo. 
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§ 323 . Ecco il resto de l Discorso : 

( M a t t e o , c a p . 5) 13 Voi siete il sale della terra: ma se il sale sia 

diventato insipido con che si salerà? Non serve più a niente salvo 

che, gettato fuori, ad esser colpestato dagli uomini? 

14 Voi siete la luce del mondo: non può star nascosta una città collo
cata sopra un monte,15 né accendono una lucerna e la pongono sotto 
il moggio bensì sul lampadario e risplende a tutti quei [che sono) 
nella casa: le cosi risplenda la luce vostra davanti agli uomini, af
finché vedano le vostre belle opere e glorifichino il Padre vostro, 
quello ch'è nei cieli.2 

17 Non crediate che venni ad abolire la Legge o i Profeti: non ven
ni ad abolire, bensì a compiere.15 In verità infatti vi dico, finché pas
si il cielo e la terra un solo jota o un solo trattino non passerà dalla 
Legge, fino a che tutto avvenga.19 Chi pertanto abbia disciolto uno 
solo di questi minimi comandamenti ed abbia insegnato cosi agli 
uomini, minimo sarà chiamato nel regno dei cieli: chi invece abbia 
praticato ed insegnato, costui grande sarà chiamato nel regno dei 
cieli.20 Vi dico, infatti, che se non abbondi la vostra giustizia più che 
(quella) degli Scribi e dei Farisei, non (avverrà) che entriate nel re
gno dei cieli.3 

1 // sale della terra non significa sale estratto dalla terra, ma sale che dovrà 
preservare dalla corruzione la terra, cioè il genere umano, come preserva ma
terialmente le carni macellate e specialmente è cosparso sui sacrifizi offerti al 
Tempio (Levitico, 2, 13); quando svanisce la forza di questo sale, perché 
bagnato o inquinato, non resta che gettarlo fuori di casa, cioè sulla strada 
pubblica, ove finiranno tutti i rifiuti di una casa palestinese. 
2 La luce del mondo ha senso analogo al precedente sale della terra. La città 
collocata sopra un monte è ritenuta da parecchi essere Safed, borgata ben 
visibile dalle rive del lago essendo all'altezza di 838 metri : ma è una pura 
congettura, e qualunque città o borgata posta in alto può render ragione di 
queste parole. Il moggio era il modius dei Romani, misura per aridi di quasi 
9 litri; capovolto che fosse, avrebbe potuto benissimo conservare accesa una 
lucerna usuale, di terracotta e di piccole dimensioni. 
3 Abolire ( xaxaXvaai, « sciogliere gettando », demolire totalmente) in op
posizione a compiere (TtXrjQòaaai) che parte abolisce, parte conserva, e parte 
aggiunge perfezionando il tutto. Legge e Profeti, le due prime e più impor
tanti delle tre sezioni in cui erano divise le sacre Scritture ebraiche; designano 
praticamente l'intera Bibbia. La lettera jota è greca e fu introdotta certamen
te dal traduttore greco di Matteo (§ 120), ma l'originale aramaico non poteva 
avere che jod, che è la lettera più piccola dell'alfabeto ebraico quadrato 
(allora già in uso) ; trattino (negala, « cornetto s>) è uno di quei prolungamenti 
di linea per cui una lettera ebraica si distingue da un'altra molto simile. 
Qui i vari segni materiali rappresentano il relativo precetto, e non tanto la 
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§ 324. 21 Udiste che fu detto agli antichi « Non ucciderai », chi poi 
abbia ucciso sarà passibile di giudizio.22 Ma io vi dico che chiunque 
s'adira contro il suo fratello sarà passibile di giudizio; chi poi abbia 
detto al suo fratello « Rakà! » sarà passibile di Sinedrio; chi poi ab
bia detto « Stolto! » sarà passibile della Geenna del fuoco.23 Se dun
que presenti il tuo dono sull'altare e colà ti ricordi che il tuo fratello 
ha qualcosa contro di te2* lascia colà il tuo dono davanti all'altare, 
e va' prima, riconciliati col tuo fratello, e allora vieni a presentare il 
tuo dono.1 

25 Sii condiscendente col tuo avversario subito, fintanto che stai con 
lui per la strada: affinché mai non (sia che) l'avversario ti consegni 
al giudice e il giudice all'inserviente, e (cosi) sarai gettato in car
cere.26 In verità ti dico, non (sarà) che (tu) esca di là fino a che (tu) 
abbia pagato l'ultimo quadrante.2 

§ 325. 27 Udiste che fu detto « Non commetterai adulterio ». 2S Ma 
io vi dico che chiunque guarda una donna per desiderarla), già 
commise adulterio con essa nel cuor suo. 29 Se poi il tuo occhio de
stro ti scandalizza, cavalo e getta(lo) da te: è un vantaggio infatti 
per te che perisca uno dei tuoi membri, e non sia gettato l'intero 
corpo tuo nella Geenna. 30 E se la tua mano destra ti scandalizza, 
mozzala via e getta(la) da te: è un vantaggio infatti per te che pe
risca uno dei tuoi membri, e non vada l'intero corpo nella Geenna.3 

sua lettera quanto il suo spirito : in ciò appunto consisteva il compiere an
nunziato da Gesù e la sua divergenza dagli Scribi e dai Farisei. 
1 II giudizio (ossia «tribunale») del vers. 22 è lo stesso di quello del vers. 
21; è il tribunale giudaico locale (§ 61), e per esser deferito a questo tribu
nale basterà d'ora innanzi un semplice moto d'ira, la quale è già una predispo
sizione all'omicidio. Rakà è l'aramaico reqà, « vuoto », nel nostro caso « (te
sta) vuota » ; questo insulto sarà deferito al tribunale supremo del Sinedrio 
(§ 59). Stolto è in senso morale e religioso, perciò « empio » « ateo » ; questo 
insulto sarà passibile della Geenna, la quale era la Valle di Hinnom {Gè-
hinnom) posta immediatamente a sud di Gerusalemme, e poiché serviva da 
scarico delle immondizie della città vi si tenevano sempre accesi a scopo igie
nico dei grandi fuochi : perciò simboleggiava il luogo di tormenti d'oltretom
ba (§ 79 segg.). 
2 L'avversario è l'accusatore che ha sporto citazione al giudice per risarci
mento di danni. Quadrante è la piccola moneta romana che rappresenta la 
quarta parte dell'« asse » : valeva meno dei nostri due centesimi. 
3 Come nel vers. 22 il moto d'ira è considerato quale predisposizione all'omi
cidio, cosi nel vers. 28 lo sguardo impudico è considerato come un adulterio 
sebbene immateriale. Anche negli scritti rabbinici si trovano numerosi passi 
analoghi al vers. 28, ma spesso sono tardivi e possono aver risentito dell'in
fluenza cristiana; ad esempio in Kalla, i, è detto: Chi guarda una donna con 
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31 Fu poi detto « Chi rimandi la sua moglie, le dia il [documento 
dì) ripudio ». 32 Ma io vi dico che chiunque rimandi la sua moglie, 
eccettuato (il) caso di fornicazione, fa ch'ella sia resa adultera, e 
chi sposi una (donna) rimandata commette adulterio.1 

§ 326. 33 Di nuovo, udiste che fu detto agli antichi « Non spergiu
rerai, ma manterrai col Signore i tuoi giuramenti ». 3* Ma io vi 
dico di non giurare affatto, né per il cielo perché è trono d'Iddio, 35 

né per la terra perché è sgabello dei piedi suoi, né per Gerusalemme 
perché è città del gran re; 36 neppure per la tua testa non giu
rare, perché non puoi fare bianco o nero un sol capello. 37 Sia in
vece il vostro discorso «Si» (se è) si, « No » (se è) no: quel che 
sovrabbonda da queste (parole) è dal maligno.2 

§ 327. 38 Udiste che fu detto « Occhio per occhio e dente per den
te ». 39 Ma io vi dico di non contrastare al maligno; bensì chiun
que ti schiaffeggia sulla tua guancia destra rivoltagli pure l'altra, 40 

e a chi vuole citarti in giudizio per prenderti la tunica lasciagli pure 
il mantello, 41 e chi ti requisirà per un miglio va' insieme con lui 
per due (miglia). 4a A chi chiede a te da', e da chi vuole prendere 
in prestito da te non voltarti via.3 

43 Udiste che fu detto « Amerai il prossimo tuo » e odierai il ne-

intenzione (impudica), è come chi abbia avuto rapporti con essa (seguono 
altri pareggiamenti assai crudi) ; altri testi in Strack e Billerbeck, op. cit., 
voi. i, pag. 299 segg. 
1 A principio di questo tratto la formula abituale altrove Udiste che fu detto 
agli antichi è molto abbreviata; ma tutto l'argomento ritorna in 19, 9 (§ 479 
segg.), e là probabilmente è il suo contesto storico. 
2 Del giuramento i Giudei contemporanei a Gesù facevano grande abuso ; 
per reazione gli Esseni proibivano ogni giuramento (§ 44). Gesù senza essere 
un Esseno, si avvicina al loro punto di vista. Il finale dal maligno (ex TOV 
novvQov) può essere tanto un neutro (« malignità ») quanto un maschile 
(« Maligno » personificato, il Demonio) : la differenza pratica è minima. 

3 Occhio per occhio, ecc., era la legge del taglione (Levitico, 24, 19-20) co
mune a tutto l'Oriente (Codice di Hammurabi, ecc.) e anche alla Roma pri
mitiva (Legge delle dodici tavole, che ha dato il nome di talio) ; essa poteva 
ridursi ad un principio di giustizia, ma non a quello della carità. Il verbo 
requisirà (àyyaoevost) si riferiva a costumanze della Persia, donde proveniva; 
gli antichi Persiani avevano dei corrieri o portatori d'ufficio per fare spedi
zioni nel loro immenso impero, e talvolta requisivano a tale scopo uomini ed 
animali: il portatore era l'àngaros, e il «requisire» a tale scopo era l'an
gariare (eh. Erodoto, vm, 98). Con ciò il senso è chiaro (un caso pratico è 
al § 604). 
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mico tuo. 4i Ma io vi dico, amate i vostri nemici e pregate per i 
persecutori vostri, 45 affinché siate figli del Padre vostro quello ch'è 
nei cieli, perché fa sorgere il suo sole sopra maligni e sopra buoni 
e piove sopra giusti e sopra ingiusti. 46 Qualora infatti amiate quei 
che vi amano, quale mercede avete? Non fanno forse lo stesso an
che i pubblicani? 47 E qualora salutiate i fratelli vostri soltanto, che 
cosa di sovrabbondante fate? Non fanno forse lo stesso anche i pa
gani? 4S Sarete dunque voi perfetti come il vostro Padre celeste è 
perfetto.1 

1 II precetto Amerai il prossimo tuo sta formulato in Levitico, 19, 18, mentre 
il seguente odierai il nemico tuo non si trova in nessun passo dell'Antico 
Testamento, anzi in Esodo, 23, 5, si prescrivono all'Israelita taluni atti di 
assistenza verso il proprio nemico. Tuttavia queste prescrizioni si riferivano 
soltanto ad atti verso il « prossimo » (ebr. re"1) cioè verso l'Israelita, e tut-
t'al più potevano essere estese al « forestiero » (ger) che dimorava su terra 
israelita e si era come associato ad Israele {Levitico, 19, 33-34; Deuteron., 
10, 19) ; ma in queste categorie non entravano i gojim, i non Israeliti, che 
perciò non erano « prossimo ». Per costoro l'Antico Testamento, se non aveva 
formulato un espresso precetto di odio, aveva tuttavia comandato quelle guer
re di sterminio religioso (herem) da cui troppo facilmente si estraeva il pre
cetto generale dell'odio (Esodo, 17, 14-16; Numeri, 25, 17-18; Deuteron., 
7, 16; 23, 3-6; 25, 17-19). Questa estrazione era stata fatta dal giudaismo 
dei tempi di Gesù che regolarmente trattava da gojim i circostanti Greci e 
i Romani; inoltre pure prima la stessa norma pratica era stata applicata, non 
solo ai non Israeliti, ma anche a quegli Israeliti da cui si fossero ricevute in
giustizie: a costoro, invece del precetto Amerai il prossimo tuo, si applicava 
la gran legge del taglione. Si trovano infatti nell'Antico Testamento senti
menti di questo genere espressi da un Israelita riguardo a un suo « prossi
mo », sul quale invoca il giusto castigo di Dio : 

... Stabilisci, (o Dio), a governarlo un empio 
e un avversario si tenga alla sua destra; 

chiamato che sia a giudizio ne esca condannato, 
e la supplica di lui sia reputata colpa. 

I suoi giorni siano accorciati, 
e l'officio suo lo prenda un altro; 

diventino orfani i suoi figli, 
e sua moglie, vedova: 

barcollando s'aggirino i suoi figli a mendicare, 
siano scacciati dalle rovine (delle case) loro; 

affastelli l'usuraio tutto ciò ch'egli possiede, 
e stranieri depredino la sua fatica. 

Non vi sia alcuno che gli usi misericordia, 
ni vi sia un pietoso per i suoi orfani; 

vada la sua posterità distrutta, 
in una generazione si cancelli il suo nome... 

Amò la maledizione, e questa lo colga, 
non gradi la benedizione, e stia lungi da lui; 
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§ 328 . C a p . 6. — 1 Badate poi a non fare la vostra giustìzia in pre
senza degli uomini per esser guardati da loro, se no mercede non ave
te presso il Padre vostro quello ch'è nei cieli.2 Qualora dunque (tu) 
faccia elemosina non sonar la tromba davanti a te, come gl'ipocriti 
fanno nelle sinagoghe e nelle strade affinché siano glorificati dagli 
uomini: in verità vi dico, sono in possesso della loro mercede. s Tu 
invece facendo elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la 
tua destra* affinché la tua elemosina sia nel segreto, e il Padre tuo 
che guarda nel segreto renderà a te.1 

5 E quando preghiate, non sarete come gl'ipocriti; giacché amano 
star ritti a pregare nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze affin
ché appaiano agli uomini: in verità vi dico, sono in possesso della 
loro mercede. 6 Tu invece, quando preghi, entra nella tua stanza 
e chiusa a chiave la porta prega il Padre tuo quello (ch'è) nel se
greto; e il Padre tuo che guarda nel segreto renderà a te.2 

§ 329. ''Pregando, poi, non blaterate come i pagani: credono infatti 
che col molto loro parlare saranno ascoltati; 8 non vi rassomigliate 

si vesta di maledizione come dell'abito suo, 
penetri qual acqua dentro lui, qual olio nelle sue ossa: 

sia per lui come mantello in cui s'avvolga, 
e come cintura ond'ei sempre si cinga... 

Salmo 109, ebr.; cfr. Atti, 1, 20 

Invettive di questa violenza si ritrovano, fra i pagani, appena in Archiloco 
e nel suo imitatore Orazio nei loro noti carmi imprecatori. 
1 La giustizia del vers. 1 risente dell'ebraico sédàqàh, che significa « giusti
zia », ma ai tempi di Gesù anche « elemosina » ch'era opera particolare del 
« giusto » ; tuttavia in questo passo ha un senso più ampio e si riferisce ge
nericamente all'« opera buona », mentre Velemosina è nominata apposta nel 
vers. seguente. L'uso di sonar la tromba, quando si distribuivano elemosine 
in sinagoga o altrove, non è mai attestato nei vari scritti antichi; bisognerà 
quindi considerare l'espressione come metaforica, per designare una grande 
pubblicità che si dava alla distribuzione. L'espressione sono in possesso 
(àiiéxovoiv) è schiarita dall'uso che se ne è ritrovato nei papiri greci; il verbo 
significava « lasciar ricevuta » al compratore che aveva pagato, e il sostan
tivo derivato (ànoxr)) designava la testimonianza scritta che il prezzo era 
stato sborsato e il venditore ne « era in possesso » : tale è la condizione del
l'ipocrita che fa elemosina per vanagloria. 
2 I Giudei pregavano abitualmente ritti; ma qui l'espressione star ritti ha 
praticamente il senso di « stare bene in vista », come dimostra il seguente 
verbo appaiono; era il vero scopo di questa esibizione. La stanza era qual
che piccolo ripostiglio o camerino segreto della casa, perché le case della 
gente comune consistevano in un solo stanzone (§ 243); quanto più appar
tato e segreto era il posto, tanto più era adatto alla preghiera secondo Gesù. 
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dunque a loro, sa infatti il Padre 
prima che voi glie(le) chiediate. 

Padre nostro che (sei) nei cieli, 
sia santificato il nome tuo, 
10 venga il regno tuo, 
sia fatta la volontà tua 
come in cielo anche su(lla) terra. 
11 // pane nostro necessario 
dà a noi oggi, 
12 e rimetti a noi i debiti nostri 
come anche noi rimettemmo 
ai nostri debitori, 
13 e non ci indurre in tentazione, 
ma liberaci dal maligno. 

vostro di quali cose avete bisogno 
9 Cosi pertanto pregate voi: 

L u c a , 11 , 2-4 

Padre, 
sia santificato il nome tuo, 
venga il regno tuo; 

il pane nostro necessario 
daccelo alla giornata, 
e rimetti a noi i peccati nostri, 
anche noi infatti rimettiamo 
a chiunque deve a noi, 
e non ci indurre in tentazione. 

14 Qualora infatti rimettiate agli uomini i falli loro, rimetterà an
che a voi il Padre vostro celeste; 15 qualora invece non rimettiate 
agli uomini, neppure il Padre vostro rimetterà i falli vostri.1 

§ 330. 16 Qualora poi digiuniate non diventate, come gli ipocriti, 
mesti: sfigurano infatti le loro facce, affinché appaiano digiunanti 

1 La voce verbale blaterate è in greco fSaTTaXoytfanre, voce estremamente 
rara e differentemente spiegata: secondo gli uni deriva dall'aramaico bat-
tal(ta), «vacu i t à» , « v a n i t à » , e significherebbe «parlar cose v a n e » ; secon
do gli altri deriva dal nome di Battos, famoso balbuziente, e significhe
rebbe « balbutire », « ingarbugliar parole » ; fra i due sensi una gran dif
ferenza non c'è, tuttavia il primo sembra più raccomandato dalla successiva 
espressione del molto loro parlare. La verbosità dei pagani nel pregare è 
attestata da molti passi di scrittori antichi; basti ricordare quello di Te
renzio (Heauton., 879 segg.) : Ohe, desiste, inquam, deos uxor gratulando 
obtundere... nisi illos ex tuo ingenio indicas ut nil credas intellegere, nisi 
idem dictumst centiens. — Per l'orazione del Padre nostro affianchiamo alla 
recensione di Matteo quella di Luca, affinché appaiano le notevoli diver
genze; Luca sembra aver meglio conservato la circostanza storica di questa 
orazione, se non la sua recensione (§ 442). Disputatissimo è il senso del
l'aggettivo necessario soggiunto a pane nostro; in greco è imovaiov che dalla 
Vulgata è tradotto supersubstantialem nella recensione di Matteo, e quoti-
tidianum in quella di Luca. Già ai suoi tempi Origene {De oration., 27,7) 
affermava che l'aggettivo non era usato dai Greci né dotti né plebei ; tut
tavia più tardi ne sono stati trovati alcuni pochi esempi in testi popolari. 
Delle molte spiegazioni etimologiche proposte recentemente la più probabile 
sembra essere quella di èm-oùala su-esistenza, cioè indispensabile all'esisten
za, insomma « necessario ». 
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agli uomini; in verità vi dico, sono in possesso della loro mercede. 
17 Tu invece, digiunando, ùngiti la testa e lavati la faccia, 18 affin
ché (tu) non appaia digiunante agli uomini bensì al Padre tuo quel
lo (ch'è) nel segreto, e il Padre tuo che guarda nel segreto ren
derà a te.1 

19 Non tesoreggiate per voi tesori sulla terra, dove verme e tignuola 
manda in rovina e dove ladri perforano e rubano; 20 tesoreggiate 
invece per voi tesori in cielo, dove né verme né tignuola manda in 
rovina e dove ladri non perforano né rubano: 21 dove infatti è il 
tesoro tuo, ivi sarà pure il cuore tuo. 2 

22 La lucerna del corpo è l'occhio: qualora dunque l'occhio tuo sia 
puro, tutto il corpo tuo sarà illuminato ; 23 qualora invece l'occhio 
tuo sia (in) malo (stato), tutto il corpo tuo sarà ottenebrato: se dun
que la luce quella (ch'è) in te è tenebra, la tenebra quanta (sarà 
mai)? 3 

§ 331. 24 Nessuno può servire a due padroni: o infatti (egli) l'uno 
odierà e l'altro amerà, oppure all'uno s'attaccherà e l'altro disprez
zerà; non potete servire a Dio e a Mammona. 25 Perciò vi dico, 
non v'affannate per la vostra vita riguardo a ciò che mangerete 
0 che berrete, né per il vostro corpo riguardo a ciò che indosserete: 
non è forse la vita dappiù del nutrimento e il corpo dell'indumento? 
26 Riguardate i volatili del cielo, giacché non seminano né mietono 
né radunano su granai, e(ppure) il Padre vostro celeste li nutrisce: 
non valete voi forse più di loro? %1 Chi di voi poi affannandosi può 
aggiungere alla propria età un solo cubito? 2S E circa l'indumento 
di che v'affannate? Riflettete sui gigli del campo come crescono: 
non s'affaticano né filano: 29 eppur vi dico che nemmeno Salomone 
in tutta la sua gloria fu rivestito come uno di questi; 30 se dunque 

1 Per la pratica del digiuno presso i Farisei, vedi § 77; all'ostentazione usata 
da loro Gesù qui contrappone un'espressa dissimulazione, senza però affatto 
riprovare il digiuno in sé. 
2 La sanzione ultraterrena che è alla base di tutto il Discorso della mon
tagna (§ 319) sembra più appariscente qui ove si tratta del bene più pal
pabile per gli uomini, che è quello delle ricchezze; ma è solo un'apparenza, 
e la stessa sanzione ultraterrena è altrettanto indispensabile nelle trattazioni 
precedenti. 
3 Anche questo tratto, dei verss. 22-23, è riferito in altra circostanza storica 
da Luca (11, 34-36) e molto più opportunamente: qui invece il tratto non si 
ricollega con ciò che precede né con ciò che segue, anzi ciò che segue si ricol
lega direttamente, scavalcando cioè questo tratto, con ciò che precede. 
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l'erba del campo che oggi esiste e domani si getta nel forno Iddio 
riveste cosi, non (rivestirà) molto più voi, (o) scarsi di fede? 31 Non 
v'affannate dunque dicendo « Che mangeremo? » o « Che berre
mo? » o « Di che ci rivestiremo? ». 32 Tutte queste cose, infatti, i 
pagani ricercano: sa invero il vostro Padre celeste che abbisognate 
di tutte queste cose. 33 Cercate invece prima il regno e la sua giu
stizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. 3i Non v'af
fannate dunque per il dimani, perché il dimani s'affannerà per se 
stesso: sufficiente a (ciascun) giorno (è) la sua pena. 1 

§ 332. Cap. 7. — * Non giudicate (a condanna), affinché non siate 
giudicati (a condanna): 2 con quel giudizio, infatti, con cui giudi
cate sarete giudicati, e con quella misura con cui misurate si misu
rerà per voi. 3 Perché poi vedi la pagliuzza che (e) nell'occhio del 
tuo fratello, mentre della trave (ch'è) nell'occhio tuo non t'accorgi? 
4 Ovvero, come dirai al tuo fratello « Permetti che (io) cavi la pa
gliuzza dall'occhio tuo », ed ecco la trave (è) nell'occhio tuo? 5 Ipo
crita, cava prima dall'occhio tuo la trave, e allora guarderai di ca
vare la pagliuzza dall'occhio del tuo fratello.1 

6 Non date la cosa santa ai cani, né gettate le vostre perle davanti 
ai porci, affinché mai non (sia che) le calpestino con le loro zampe 
e rivoltatisi (contro voi) vi sbranino.3 

1 Nel vers. 24 Mammona è voce ebraica e aramaica (matmon, màmdnà, 
trascritta in greco fiafiftwvài; e /^a/icovàg), e sebbene si discuta sulla deriva
zione della forma aramaica, il significato generico era certamente quello di 
« ricchezza » (anche presso i Cartaginesi, secondo S. Agostino, lucrum Pu-
nice mammon dicitur) : qui è la Ricchezza personificata e contrapposta a 
Dio, senza però che sia necessario supporre - come taluni fantasiosi moderni 
hanno fatto — che esistesse una divinità pagana chiamata Mammona. Nel 
vers. 27 età è r\Xvnla, per cui vedi al § 260, nota prima; qui non può si
gnificare statura, perché aggiungere alla propria statura un solo cubito non 
è cosa minima, come pur si dice nel parallelo Luca, 12, 16; sembrerebbe 
invece cosa minima prolungare la lunghezza della propria vita, cioè la 
propria età, di un solo cubito, ma anche questo è impossibile. / gigli del 
campo del vers. 28 non erano quelli dei nostri giardini, ma fioretti assai 
più piccoli, benché appariscenti, che sbocciavano numerosi in primavera 
sulle colline della Galilea : quand'erano secchi s'impiegavano a riscaldare 
il forno, il piccolo arnese domestico in cui si coceva la focaccia. 
2 Con questo cap. 7 la connessione del Discorso diventa meno compatta 
e i passaggi da un argomento all'altro si fanno più repentini e frequenti 
(si notino i passaggi dei verss. 5-6, 6-7, 11-12, 14-15, ecc.); qui dunque è 
più che mai possibile l'opera redazionale dell'evangelista « ordinatore » (§ 114). 
3 Questo vers. si presenta come uno dei tipici logia (§ 98), e il suo colle
gamento col presente contesto è reso difficile dal fatto che non si comprende 
chiaramente la sua precisa allusione storica. La Chiesa antica fondò su 
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7 Chiedete e vi sarà dato; cercate e troverete; picchiate e vi sarà 
aperto. 8 Ognuno infatti che chiede riceve, e che cerca trova, e che 
picchia gli sarà aperto. 9 Ovvero qual uomo è tra voi a cui suo 
figlio chiederà un pane - gli darà forse un sasso? w O anche chie
derà un pesce - gli darà forse un serpente? " Se dunque voi, (pur) 
essendo cattivi, sapete dare buoni doni ai vostri figli, quanto più 
il Padre vostro quello ch'è nei cieli darà cose buone a quei che gli 
chiedono? 

12 Tutte le cose, dunque, quante possiate volere che facciano a voi 
gli uomini, in questa maniera fate(le) anche voi a loro. Questa, in
fatti, è la Legge e i Profeti.1 

§ 333 . 13 Entrate per la porta stretta, perché (è) larga la porta e 
spaziosa la strada che conduce alla perdizione e molti sono quei 

esso la disciplina arcani stabilita a venerazione dell'Eucaristia (Didachè, XX, 
5: cfr. Tertulliano, De preescript., 41), e ancora oggi la liturgia bizantina 
chiama perle i frammenti del pane Eucaristico; ma secondo la serie di Mat
teo il vers. non avrebbe potuto essere compreso dagli uditori del Discorso 
della montagna, ai quali ancora non era stata fatta alcuna allusione alla 
futura Eucaristia. Le ipotesi fatte dagli studiosi moderni sono numerose, 
ma molto gratuite e non poche false. Il senso generico del vers. non può 
essere che questo, di non trasmettere l'insegnamento di Gesù (la cosa santa) 
a persone che siano indegne (... cani... porci...) e per di più pronte a pro
fanarlo e a servirsene a scopi di male (... rivoltatisi...). — Recentemente I. 
Zolli (7/ Nazareno, Udine, 1938, pagg. 148-155), riprendendo e ampliando 
una precedente ipotesi, ha supposto che cosa strana (ebr. qaddsh) sia una 
traduzione equivoca dell'aramaico qadashà (plur. qadashajja), che significa 
monile (d'oro) ; inoltre, nell'originale aramaico perle avrebbe sonato, non 
margelijjatà, bensi harozajjà cioè collane (di perle); con ciò egli ottiene in 
tutto il vers. una ripartizione di membri che corrisponde a una molteplice 
assonanza, come appare dalla trascrizione che egli ne dà : 

là tittenùn quadashajja dilkhòn (non date i monili vostri 
qome kalbajja davanti ai cani 

welà teremùn harozajjà dilkhòn e non gettate le collane vostre 
qome harizajja davanti ai porci). 

1 Si confronti con questo aforisma riassumente la Legge e i Profeti, cioè 
la sacra Scrittura, l'aforisma già pronunciato dal grande Hillel (§ 37); si 
noti tuttavia che Hillel si limita al precetto negativo di non fare ad altri 
il male che non si desidera a se stessi (egualmente avviene nella Didachè, i, 
2), mentre Gesù si estende al precetto positivo di fare ad altri il bene che 
si desidera a se stessi; ma questo precetto positivo era stato proposto come 
insegnamento della sapienza già nella giudaica Lettera di Aristea, 207, at
tribuita circa al 200-150 av. Cr. Si noti anche che qui il dunque non si 
collega a fil di logica col vers. precedente, e che Luca (6, 31) mette questo 
aforisma subito dopo Matteo, 5, 42. 
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ch'entrano per essa: " perché stretta è la porta e angusta la strada 
che conduce alla vita e pochi sono quei che la trovano. 

15 Guardatevi dai falsi profeti, i quali vengono a voi in rivestimenti 
di pecore, al di dentro invece sono lupi rapaci, ls Dai loro frutti 
li riconoscerete. Si colgono forse dalle spine grappoli, o dai rovi 
fichi? u Cosi ogni albero buono fa frutti belli, invece l'albero gua
sto fa frutti cattivi: 1S non può un albero buono produrre frutti 
cattivi, né un albero guasto produrre frutti belli. 19 Ogni albero che 
non fa bel frutto è reciso via e gettato nel fuoco. 20 Dunque dai 
loro frutti li riconoscerete. 

21 Non chiunque mi dica « Signore! Signore! » entrerà nel regno 
dei cieli, bensì chi faccia la volontà del Padre mio quello ch'è nei 
cieli. 22 Molti mi diranno in quel giorno: « Signore! Signore! Non 
profetammo nel tuo nome, e nel tuo nome scacciammo demonii, e 
nel tuo nome facemmo molti prodigi? ». 23 E allora dichiarerò ad 
essi: « Giammai vi conobbi: allontanatevi da me, operatori d'ini
quità! ».1 

§ 334. 24 Chiunque, pertanto, ascolta da me questi discorsi e li fa, si 
rassomiglierà a un uomo saggio il quale edificò la sua casa sopra la 
roccia: 25 -e scese la pioggia e vennero i fiumi e soffiarono i venti e 
s'abbatterono su quella casa, e(ppure) non cadde; era infatti basata 
sulla roccia. 2e E chiunque ascolta da me questi discorsi e non li 
fa, si rassomiglierà a un uomo stolto il quale edificò la sua casa 
sopra l'arena: 27 e scese la pioggia e vennero i fiumi e soffiarono 
i venti e irruppero addosso a quella casa, e cadde, e la rovina di 
essa era grande. 

Con questa comparazione della casa termina, in ambedue le re
censioni, il Discorso della montagna. Se chi ascoltava e praticava i 
precetti di questo Discorso era un costruttore di casa su roccia, tale 
era tanto più Gesù nel fare questo Discorso per i fini del suo mi
nistero. Già vedemmo che anch'egli costruiva una casa per riparo 
da una nuvola annunziatrice di tempesta (§ 310); aveva già scelto 

1 L'espressione quel giorno ha un senso escatologico, e si riferisce a quan
do avverrà l'entrata nel regno dei cieli del vers. precedente, con cui si ri
collega; un collegamento secondario si può scorgere anche col vers. 19, ove 
l'espressione è reciso via e gettato net fuoco, benché si riferisca direttamente 
all'albero, può contenere un'allusione escatologica. L'intero tratto è scom
posto in Luca fra 6, 46, e 13, 26-27. 
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e collocato in opera dodici pietre fondamentali secondo il numero 
delle tribù d'Israele (§ 311), e altre pietre minori impiegate erano 
rappresentate da molti altri Israeliti che lo seguivano; adesso egli 
cementava il tutto con una dottrina che in parte era l'antica dot
trina d'Israele, e in parte era dottrina personale di lui Gesù. Man
cava ancora di portare avanti la costruzione e di rifinirla in molti 
punti, ma le linee maestre della casa furono stabilite appunto dal 
Discorso della montagna. 

§ 335. Che rappresenta questo Discorso nell'insegnamento generale 
di Gesù? 
È stato definito il « codice fondamentale » o una Summa della dot
trina di lui, ma sono definizioni da prendersi in senso molto vago 
perché solo in parte corrispondono alla verità. Codice elaborato non 
è, e nemmeno Summa, perché troppe sono le affermazioni dottri
nali che Gesù farà più tardi attribuendo loro capitale importanza, 
e che invece nel Discorso della montagna non sono neppure adom
brate : nulla infatti dice il Discorso né della morte redentrice di 
Gesù, né del battesimo, né dell'Eucaristia, né della Chiesa, né del
l'escatologia, senza le quali cose non si ha l'insegnamento storico 
di Gesù. Neppure è propriamente una confutazione del fariseismo 
ovvero una rettificazione perfettiva del giudaismo, sebbene anche 
questi scopi siano presi di mira : ma sono scopi soltanto posteriori, 
quasi conseguenze di una mira più ampia e generale. In realtà il 
Discorso della montagna non è altro che la presentazione della 
[ASTavoioc, ossia del « cambiamento di mente » che già era stato pre
dicato, sia da Giovanni il Battista sia da Gesù (§§ 226, 299), come 
condizione per l'attuazione del regno di Dio. E quale « cambia
mento di mente » più sconvolgente e più capovolgente che quello 
di proclamare beati, in vista d'un remoto futuro, i poveri, i pian
genti, gli affamati, gli arrendevoli, e quanti altri fino allora erano 
stati proclamati infelici da tutti gli uomini concordemente? Il Di
scorso dunque, meglio che un « codice », è lo spirito che ispirerà 
più tardi tutto un codice : meglio che una Summa, è l'idea centrale 
che sarà sviluppata più tardi in un ampio commentario. 
Il carattere personale e singolare del Discorso della montagna, e 
specialmente delle sue Beatitudini iniziali, è tanto palese che non 
ha bisogno d'essere dimostrato : quegli studiosi moderni, scarsissimi 
di numero e d'autorità, che hanno negato una verità cosi evidente, 
non meritano risposta e non sono da prendersi sul serio. Tuttavia 
il Discorso ha pure numerosi punti di contatto col patrimonio spi
rituale sia biblico sia rabbinico, ed è merito delle più recenti inve
stigazioni aver messo in luce quest'ultimo punto; specialmente dalla 
sua metà in giù, il Discorso mostra parecchie analogie con pensieri 
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ed espressioni conservate nel Talmud e negli altri scritti giudaici.1 

Ciò è regolare per chi parlava a gente del suo tempo abituata a 
certe frasi ed espressioni, e soprattutto per chi era venuto non già 
ad abolire, bensì a compiere. Ad ogni modo anche da queste ana
logie risulta sempre meglio la sproporzionata superiorità del Di
scorso della montagna, che riunisce a fascio in pochissime pagine 
ciò che si può solo stentatamente e parzialmente spigolare nell'im
menso campo degli scritti giudaici, e risulta specialmente l'inimi-
tabilità del suo spirito, unico e solitario. Questo spirito fa che esso 
sia il più rivoluzionario discorso umano, appunto perché discorso 
divino. 

77 centurione di Cafarnao e la vedova di Naim 

§ 336. Tanto Luca quanto Matteo mettono dopo il Discorso della 
montagna l'episodio del centurione di Cafarnao : la circostanza cro
nologica sembra dunque assicurata, ed essa insieme con le diver
genze interne basta a distinguere questo episodio dall'altro dell'im
piegato regio (§ 298), sebbene in realtà i due episodi abbiano vari 
tratti somiglianti. Poco dopo il Discorso, Gesù rientrò a Cafarnao, 
dov'era di guarnigione un centurione : probabilmente faceva parte 
delle truppe mercenarie del locale tetrarca Erode Antipa, non di 
qualche distaccamento romano. Era pagano ma ben disposto verso 
il giudaismo, tanto che aveva costruito a sue spese la sinagoga di 
Cafarnao (§ 285); la sua bontà di cuore è confermata anche dal 
fatto che aveva uno schiavo al quale era affezionatissimo, trattan
dolo più da figlio che da schiavo. Ora, questo schiavo si era am
malato e stava in punto di morte; il desolato centurione, che aveva 
certamente tentato tutte le cure ma invano, conosceva di fama 
Gesù, anzi proprio in quel giorno Cafarnao si doveva esser quasi 
svuotata perché molti si erano recati sulla vicina montagna ove il 
famoso taumaturgo teneva un gran discorso. Disperando dei medi
ci, il centurione pensò spontaneamente al taumaturgo; ma non osava 
di proporgli il suo caso, anche perché non era stato in relazioni per
sonali con lui. Si rivolse allora a Giudei insigni del paese, affinché 
parlassero a Gesù del moribondo pregandolo di far qualcosa per 
lui. I Giudei fecero l'ambasciata e raccomandarono vivamente a 
Gesù il desiderio del centurione : È degno che tu gli conceda ciò: 

1 Ragioni pratiche ci hanno permesso di segnarne solo alcune poche ; ma 
se ne può trovare un'ampia raccolta nel citato Strack e Billerbeck, voi. i, 
pagg. 189-474. 
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ama infatti la nostra nazione, e la sinagoga ci costruì (proprio) egli 
(Luca, 7, 4-5). 
Gesù, giudeo, fu accessibile a questa domanda giudaica : quel pa
gano era stato un benefattore anche di lui, perché della sinagoga 
di Cafarnao anche Gesù si era servito per pregare e predicare; sen
z'altro, quindi, s'avviò insieme con gli intercessori alla volta della 
casa del centurione. Ne era già in vista, quando fu incontrato da 
una seconda ambasceria inviatagli dal centurione. Costui sentiva 
una certa titubanza, motivata da scrupolo e da rispetto : la sua 
casa era pagana, cioè tale che un Giudeo osservante non avrebbe 
potuto entrarvi senza stimarsi contaminato; e il famoso Gesù non 
avrebbe sentito interiormente ripugnanza a tale ingresso, o almeno 
non ne avrebbe riportato esteriormente disonore presso i suoi cor
religionari? Perciò la nuova ambasceria avverti delicatamente Gesù 
da parte del centurione : Signore, non ti disturbare! Non sono in
fatti degno che entri sotto il mio tetto; perciò neppure mi stimai 
degno di venire da te: ma comanda a parola, e sia sanato il mio 
servo! Anch'io, infatti, sono uomo ch'è messo sotto autorità, avendo 
sotto di me soldati, e dico a questo « Va'! •» ed (egli) va, e ad un 
altro « Vieni! » ed (egli) viene, ed al mio schiavo « Fa' ciò! » ed 
(egli lo) fa (Luca, 7, 6-8). Il centurione voleva giustificare la pro
pria deferenza verso Gesù col suo spirito soldatesco. Egli conosceva 
bene ciò che i Romani d'allora chiamavano Yimperìum e noi oggi 
chiamiamo la disciplina militare, e l'esercitava sui propri soldati 
essendone sempre obbedito; Gesù quindi non si abbassasse fino a 
venire in casa sua, ma pronunziasse una sola parola d'imperium, 
e il suo comando sarebbe subito riconosciuto ed eseguito dalle forze 
della natura che opprimevano il moribondo. Udite tali cose, Gesù 
l'ammirò, e rivoltosi alla folla che lo seguiva disse: Vi dico, neppure 
in Israele trovai tanta fede! E subito la parola d'imperium aspet
tata dalla bocca di Gesù fu pronunziata, e il malato fu guarito al
l'istante. Ma nel racconto evangelico tutto ciò passa quasi in se
conda linea, mentre in prima linea rimane la tanta fede. 

§ 337. A questo episodio il solo Luca soggiunge quello di Naim. 
In greco il nome è Nain, e si è conservato in quello arabo odierno. 
Il villaggio è situato alle falde del Piccolo Hermon, a una dozzina 
di chilometri da Nazareth e a una cinquantina da Cafarnao per la 
strada odierna, e oggi consta di poche e miserabili case con nep
pure 200 abitanti tutti musulmani; ai tempi di Gesù era certo in 
condizioni migliori, ma era egualmente di poca ampiezza e sembra 
che avesse un'unica porta nelle mura. 
A questa borgatuccia Gesù un giorno giunse accompagnato dai di
scepoli e da molta folla. Mentre egli stava per entrare nella porta 
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delle mura, ecco uscirne un corteo funebre, indirizzato certamente 
a quel cimitero ch'è ancora oggi superstite a breve distanza dalle 
case e contiene antiche tombe scavate nella roccia. Portavano alla 
tomba un giovanetto; la madre del morto, ch'era vedova ed aveva 
quel solo figlio, seguiva la salma. Il caso era particolarmente pie
toso, e forse ciò spiega anche perché c'era molta folla della città 
insieme con essa vedova {Luca, 7, 12): certamente tutti della bor
gata avevano risaputo della disgrazia e volevano condolersi con 
l'infelicissima madre. 
Di tutto il resto che Gesù vide in quest'incontro, non dice nulla 
il sapiente Luca; per lo scrittore medico il triste corteo si riassume 
tutto nella madre piangente, e Gesù non vede che lei : e vedutala, 
il Signore s'intenerì su di lei, e le disse « Non piangere! ». Queste 
due parole erano state certamente ripetute centinaia o migliaia di 
volte in quella giornata alla povera donna, ma rimanevano soltanto 
parole. Gesù andò oltre le parole; e avvicinandosi toccò la bara -
i portatori allora si fermarono — e disse: « Giovanetto, dico a te, 
alzati! ». E il morto si alzò a sedere, e cominciò a parlare; e {Gesù) 
10 dette alla sua mamma. 
La descrizione, come ognun vede, è quanto di più vivo ed imme
diato si possa immaginare; ha perfino il realismo di far notare come 
i portatori si fermassero sorpresi da quell'inaspettato intervento, e 
come il morto, tornato in vita ma sbalordito ben più dei portatori, 
per prima cosa si mettesse a sedere sulla bara, quasi per prendere 
tempo ad orientarsi e rendersi conto di quanto era successo. Se 
dunque si trattasse della descrizione d'un corteo nuziale qualsiasi, 
oppure d'una scena in cui Gesù semplicemente accarezzi bambini, 
nessun critico avrebbe trovato alcunché da ridire e tutti sarebbero 
stati d'accordo neh"accettare la narrazione tale quale, senza sco
prirvi dei sottintesi. Ma qui c'è di mezzo il morto che risuscita; 
ed ecco perciò che il testo di Luca è stato collocato insieme con 
le presunte allegorie del iv vangelo e considerato come un simbolo 
continuato : la madre vedova sarebbe Gerusalemme, il figlio unico 
sarebbe Israele, il quale è strappato dalla morte e restituito alla 
madre mercé la potenza di Gesù (Loisy). Basta però rileggere il 
testo di Luca per riscontrare se interpretazioni siffatte siano dettate 
da critica « storica » oppure da prevenzioni « filosofiche », e se que
ste prevenzioni rispettino l'indole della narrazione oppure la defor
mino totalmente. 

11 messaggio di Giovanni il Battista 

§ 338. Frattanto nei sotterranei di Macheronte (§ 292) Giovanni 
fremeva come leone racchiuso. Quanto più il tempo passava e la 
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prigionia si prolungava, tanto più il suo spirito si struggeva di vi
brante attesa : egli era nato e vissuto per essere il precursore del 
Messia, e non aveva sottratto un sol giorno della sua esistenza a 
quella missione; ma adesso che la sua esistenza da un giorno all'al
tro poteva esser troncata dalla prepotenza degli uomini, egli ancora 
non vedeva coronata la sua missione da una palese e solenne mani
festazione del Messia. Questa ansiosa aspettativa era grave al pri
gioniero ben più dell'estenuante inerzia a cui era condannato e 
ben più della spada di Erode Antipa che gli roteava sulla testa. 
La segregazione non era però totale : il tiranno, che nutriva per 
Giovanni una superstiziosa venerazione (§ 17), gli permetteva di 
ricevere nella prigione i suoi discepoli rimastigli attaccati anche 
dopo la comparsa in pubblico di Gesù, per il quale del resto taluni 
di essi nutrivano una certa avversione (§§ 291, 307). Mediante le 
notizie che riceveva da questi visitatori, il prigioniero seguiva i pro
gressi che faceva il ministero di Gesù e i fatti straordinari che l'ac
compagnavano; ma quelle notizie, se rinsaldavano sempre più nel 
suo spirito l'opinione ch'egli aveva di Gesù e che aveva pure espres
sa pubblicamente, aumentavano sempre più la sua ansiosa aspetta
tiva. I visitatori gli annunziavano che il nuovo Rabbi operava mira
coli, si, ma giammai in nessuna occasione si era proclamato Messia, 
anzi redarguiva severamente coloro che lo proclamavano tale e fug
giva ogni occasione a che le turbe facessero ciò (§ 300); è anche 
molto probabile che i visitatori, riferendogli questo, se ne compia
cessero nella gelosia che nutrivano per Gesù insieme con l'affetto 
per Giovanni. Il prigioniero invece ne doveva essere accorato : forse 
si domandava se il suo ufficio di precursore era totalmente termi
nato, e se egli pur dalla prigione non dovesse ancora compiere qual
che cosa per far riconoscere Gesù come Messia. Perché dunque il 
figlio di Maria tardava tanto a proclamarsi Messia? Solo con questa 
solenne proclamazione l'ufficio di lui, Giovanni, si sarebbe concluso 
per sempre, mentre senza di essa egli sarebbe rimasto il precursore 
di uno che in realtà non compariva. Eppure oramai egli era tagliato 
fuori dalla vita del popolo, e da un momento all'altro poteva anche 
partire da questo mondo, senza aver la consolazione di vedere che 
il popolo accorreva compatto al Messia da lui additato, anzi ve
dendo che perfino i suoi propri discepoli sentivano una certa ripulsa 
per Gesù. Che poteva fare egli ancora dalla prigione? Come sospin
gere Gesù all'attesa proclamazione, e come insieme sospingere verso 
Gesù i suoi propri discepoli? 

§ 339. Un giorno il prigioniero prese la sua risoluzione. Da Ma-
cheronte egli inviò due suoi discepoli a Gesù con l'incarico di ri
volgergli questa domanda : Sei tu il Veniente, o (bisogna) che aspet-
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tiamo un altro? (Luca, 1, 19-20). L'espressione il Veniente (ó èpxóu.s-
vo?) designava per i Giudei un « termine fisso d'eterno consiglio », 
cioè quel Messia che « doveva venire » (§§ 213, 296, 374, 505), di 
cui gli antichi profeti erano stati lontani araldi e Giovanni il Bat
tista si era presentato quale immediato precursore. 
La domanda perciò costringeva ad una precisa dichiarazione sia 
Gesù che la riceveva, sia i discepoli di Giovanni che la rivolgevano : 
Gesù non poteva negare in pubblico quella sua qualità di cui Gio
vanni era assolutamente certo; i discepoli interroganti, udendo an
che dalla bocca di Gesù quella stessa affermazione che a suo riguar
do avevano udita dalla bocca del venerato Giovanni, non potevano 
esitare ad abbandonare la loro diffidenza verso Gesù e ad aderire a 
lui. D'altra parte la domanda, pur essendo cosi contingente, aveva 
un'intonazione generica : era in sostanza la medesima domanda che 
i maggiorenti di Gerusalemme avevano rivolta alcuni mesi prima al
lo stesso Giovanni (§ 277). 

La risposta di Gesù fu diversa da quella aspettata : egli non pro
nunziò il « no » ch'era impossibile, ma neppure pronunziò il chiaro 
ed esplicito « si » che Giovanni aveva tentato di provocare. Quando 
i due inviati esposero la domanda a Gesù, egli in quell'ora curò 
molti da malattie e infermità e spiriti maligni, e a molti ciechi fece 
grazia di vedere; poi rispondendo disse a quelli: Andate ad an
nunziare a Giovanni le cose che vedeste e udiste: « Ciechi vedono, 
zoppi camminano, lebbrosi sono mondati, e sordi odono, morti ri
sorgono, poveri ricevono la buona novella »: ed è beato colui che 
non si scandalizzi in me (Luca, 7, 21-23). In conclusione, invece di 
rispondere con parole Gesù rispondeva con fatti, i quali valevano 
a dimostrare se egli era o no il Veniente Messia. Ma i fatti mira
colosi presenti si richiamavano a parole profetiche passate, perché 
già da Isaia era stato annunziato che ai tempi messianici i ciechi 
avrebbero visto, i sordi udito, gli zoppi camminato (Isaia, 29, 18; 
35, 5-6), e i poveri avrebbero ricevuto la buona novella (Is,, 61, 1); 
se dunque Gesù avverava con le sue opere le profezie messianiche, 
le stesse opere lo proclamavano Messia. Tuttavia, questa esplicita 
proclamazione dalla bocca sua non usci. 

L'inaspettata risposta fu certo riportata al prigioniero, ma non ci 
è riferito che impressione facesse su lui. È ben possibile che Gio
vanni avesse preferito sentirsi riportare come Gesù si fosse procla
mato apertamente e sonoramente Messia, e come a quella procla
mazione tutti i Giudei di Palestina e di fuori fossero accorsi osan
nanti al loro re : molto più tardi gli stessi discepoli di Gesù, edotti 
per lunghi mesi alla scuola di lui, s'aspetteranno ancora qualcosa 
di simile. Se questa fu realmente l'aspettativa di Giovanni, biso
gnerebbe applicare anche a lui l'osservazione che lo stesso Luca 
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fa sui genitori di Gesù, i quali non capirono la parola che pronunziò 
loro (§ 262); Giovanni non avrebbe capito la risposta di Gesù per 
varie possibili ragioni, fra cui quella di non sapere che Gesù se
guiva una linea di manifestazione graduale della propria messiani
cità per motivi altamente spirituali (§ 300 segg.).1 

§ 340. L'onorevole provocazione di Giovanni, sebbene non assecon
data, fu gradita da Gesù. Per mostrare che il precursore non era 
certamente uno di coloro che si sarebbero scandalizzati di lui, Gesù 
dopo la partenza dei due invitati fece il più alto elogio di Giovanni 
proclamandolo più che profeta, a nessuno inferiore fra i nati di 
donna, e infine precursore del Messia conforme alla profezia di Ma
lachia, 3, 1. Senonché, mentre la povera gente e i pubblicani ave
vano accolto la predicazione di Giovanni ed accettato il suo batte
simo, la massima parte degli Scribi e dei Farisei era rimasta retriva 
rendendo vano il consiglio d'Iddio a loro riguardo (Luca, 7, 30). 
Perciò Gesù soggiunse una similitudine : A chi dunque rassomiglierò 
gli uomini di questa generazione, e a chi sono somiglianti? Sono 
somiglianti a quei ragazzetti che stanno nella piazza, e si apostro
fano tra di loro dicendo: 

« Il flauto vi sonammo e non ballaste! -
Lamentele facemmo e non piangeste! ». 

La similitudine è presa dagli usi di quei tempi. I ragazzi della 
Palestina si divertivano sulle piazze ad imitare le varie costumanze 

1 La domanda di Giovanni è stata oggetto di varie interpretazioni, a causa 
del suo apparente contrasto con quanto egli aveva testimoniato già nel pas
sato riguardo a Gesù. Per gli studiosi radicali moderni il contrasto non esi
ste, giacché le precedenti testimonianze di Giovanni non sono storiche ed egli 
solo in questa occasione comincia a sospettare che Gesù sia il Messia: è il 
solito metodo, tanto facile quanto arbitrario, di sbarazzarsi dei testi imbaraz
zanti. In Tertulliano (Adv. Marcion., iv, 18; cfr. De baptis., 10) e in qualche 
altro scrittore antico, come pure in alcuni protestanti conservatori, si trova 
l'idea che Giovanni in questo tempo concepisse dei dubbi sulla qualità mes
sianica di Gesù : opinione che ha contro di sé tutti i fatti precedenti della 
vita di Giovanni. In molti Padri e moltissimi commentatori moderni la do
manda e l'ambasceria di Giovanni è considerata come un espediente per far 
passare i propri discepoli alla sequela di Gesù, convincendoli che egli è il 
Messia : spiegazione certamente vera, ma che contiene solo una parte della 
verità. I recenti studi che hanno messo sempre meglio in luce la maniera 
graduale con cui Gesù manifestò la sua qualità di Messia, raccomandano 
particolarmente la spiegazione esposta sopra; la quale, se non esclude in alcun 
modo il desiderio di Giovanni di far passare i propri discepoli alla sequela di 
Gesù, tiene storicamente conto sia della lentezza con cui Gesù si manifestò 
quale Messia, sia dell'ansia che tale lentezza suscitava in Giovanni. 
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sociali, perciò anche i cortei nuziali e quelli funebri : nel primo 
caso, alcuni sonavano o fingevano sonare flauti, mentre gli altri 
dovevano ballare come se fossero gli «amici dello sposo» (§ 281); 
nel secondo caso, gli uni imitavano le manifestazioni di cordoglio 
fatte dalle lamentatrici di professione ch'erano chiamate ai funerali, 
e gli altri dovevano piangere come se fossero i parenti del defunto. 
Tuttavia spesso il giuoco non riusciva bene, perché il gruppo di 
ragazzi che doveva o ballare o piangere non faceva con diligenza 
la sua parte, e allora sorgevano recriminazioni e apostrofi intermi
nabili. 

L'applicazione della similitudine fu fatta da Gesù stesso, che pro
segui : È venuto infatti Giovanni il Battista non mangiando pane 
né bevendo vino, e dite: « Ha un demonio »; è venuto il figlio del
l'uomo mangiando e bevendo, e dite: « Ecco un uomo mangiatore 
e bevitor di vino, amico di pubblicani e peccatori » (Luca, 7, 33-34). 
I Farisei non avevano accettato la predicazione di Giovanni per
ché, oltre il resto, egli era troppo rigoroso e austero, tanto da sem
brare un fanatico spiritato (anche oggi gli Arabi chiamerebbero un 
uomo siffatto un magnun, ossia posseduto dal ginn, « spirito fol
le t to» 1 ) ; ma ecco che, comparso Gesù, anche la sua predicazione 
era respinta col pretesto ch'egli mangiava come tutti gli uomini, 
lasciava mangiare i suoi discepoli quando avevano fame (§§ 307-
308), e trattava con pubblicani e peccatori. Cosicché, o si sonasse 
il flauto o si alzassero lamenti funebri, il giuoco non riusciva mai 
bene con i Farisei, ma perché essi appunto non volevano farlo riuscir 
bene. Eppure sarebbe riuscito egualmente, perché la Sapienza (di
vina) fu riconosciuta giusta da tutti i suoi figli (in Matteo, 11, 19, 
greco : dalle sue opere). 

La peccatrice innominata 

§ 341. A questo punto il solo Luca, lo scriba mansuetudinis Cliristi 
secondo la definizione dell'Alighieri (§ 138), narra un episodio che 
dimostra quella mansuetudine. 
I Farisei continuano a sorvegliare Gesù; ma non è necessario che 
la sorveglianza abbia sempre un aspetto aggressivo, anzi talvolta è 
maniera più astuta darle un sembiante amichevole. Per questa ra
gione un Fariseo, dal nome comunissimo di Simone, invita Gesù a 
pranzo : il luogo non è nominato, ma doveva essere una borgata 

1 Secondo il Corano (,15, 6; 68, 51) anche Maometto fu chiamato magnùn 
dai suoi avversari, e altrettanto era avvenuto a Noè (Corano, 23, 25; 54, 9), 
a Mosè e ad altri profeti. 
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della Galilea. Il pranzo, secondo l'uso del tempo, è tenuto in una 
stanza con nel mezzo una tavola a semicerchio : nell'interno del se
micerchio s'aggirano i servi con le vivande, e i convitati stanno in 
piccoli divani che sono disposti radialmente all'esterno del semicer
chio; quindi ogni convitato è sdraiato sul suo divano in modo da 
appoggiarsi su un gomito e da avere il busto vicino alla tavola, 
mentre i suoi piedi rimangono un po' fuori del divano e lontani 
dalla tavola. 
Il pranzo offerto da Simone ha vari convitati, e probabilmente non 
è stato imbandito apposta per Gesù : tuttavia Simone ha colto l'oc
casione per invitare anche l'indomito predicatore e studiarselo co
modamente da vicino nella sincerità che suscitano i fumi d'un con
vito; ad ogni modo a Gesù, convocato più a un esame che a un 
convito, sono negati i complimenti riserbati ordinariamente a un 
invitato insigne, quali la lavanda dei piedi appena entrato, l'ab
braccio e il bacio da parte del padrone di casa, lo spruzzo di pro
fumi sulla testa prima di mettersi a tavola. Gesù nota queste negate 
attenzioni, ma non dice nulla e si mette a tavola con gli altri. 
Ma ecco che, nel colmo del convito, entra nella stanza una donna : 
confusa tra i familiari che servono, ella non parla a nessuno, va 
difilata al divano di Gesù, s'inginocchia all'esterno nella parte più 
lontana dalla tavola, e li scoppia in pianto. Le sue lacrime sono cosi 
abbondanti che rigano i piedi di Gesù : ella però non vuole che quei 
piedi rimangano rigati dai segni del dolore, ma trovandosi nell'im
previsto e non avendo con sé un panno per asciugarli, per maggior 
deferenza scioglie i suoi capelli e cosi asciuga quei piedi; poi li ba
cia e ribacia, poi ancora li spruzza col profumo d'un vasetto d'a
labastro che ha portato con sé per ungere la testa della persona 
venerata (§ 501). Tut to avviene senza una parola da parte della 
donna o di Gesù. Solo un sottile sorriso illumina la faccia di Si
mone : l'esaminatore ha già giudicato l'esaminando e l'ha riprovato. 
Simone infatti a quella vista ragiona dentro di sé : Costui, se fosse 
profeta, saprebbe chi e che razza di donna è colei che lo tocca: è 
infatti una peccatrice! {Luca, 7, 39). 
Per i Farisei peccatrice (à(i.«pTwXó?) aveva un significato vario : po
teva designare tanto una donna di perversi costumi, quanto una 
donna che non osservava le prescrizioni farisaiche; nel Talmud è 
equiparata a una peccatrice anche la moglie che dia a mangiare 
a suo marito cibi di cui non sia stata pagata la decima. Seguendo 
una via di mezzo, si potrà supporre che la donna introdottasi nel 
convito di Simone fosse una persona di riputazione dubbia, giacché 
se fosse stata una vera meretrice ben diffìcilmente i familiari del 
Fariseo l'avrebbero lasciata penetrare dentro la casa : lo scandalo, 
davanti ai convitati, sarebbe stato troppo grave. L'ignota donna 
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certamente già conosceva Gesù almeno di vista : l'aveva udito par
lare in pubblico, aveva ascoltato dalla sua bocca quelle parole che 
richiamavano inesorabilmente tutti a « cambiamento di mente » 
(§ 335) ma nello stesso tempo sonavano cosi benigne e conforte
voli ai più traviati ed abietti; ella ne era stata dapprima sconvolta 
e atterrata nell'abiettezza della sua vita, poi sentendosi risollevata 
e sorretta dalla misericordiosa speranza diffusa nel suo cuore in 
virtù di quelle stesse parole, aveva fermamente creduto in una vita 
nuova, e al momento d'iniziarla si era presentata al suo rigenera
tore per esprimergli i propri sentimenti in maniera squisitamente 
femminea. 

§ 342. Il sottile sorriso beffardo di Simone forse fu notato da Gesù, 
il suo occulto pensiero di riprovazione certamente fu letto dal ri
provato, che perciò gli rivolse pacatamente la parola : Simone, ho 
qualche cosa da dirti ! - E l'altro, condiscendente : Maestro, di' pu
re! — Gesù allora: Ci fu una volta un creditore che doveva riscuo
tere da un debitore la somma di 500 denari e da un altro una som
ma dieci volte minore, cioè soltanto 50 denari; ma poiché nessuno 
dei due debitori era in grado di pagare e il creditore era un uomo 
di buon cuore, rimise ad ambedue i loro debiti rispettivi. Di questi 
debitori condonati chi credi tu, Simone, che sarà più grato e più 
affezionato al generoso creditore? — Simone rispose: M'immagino 
che sarà colui al quale è stato condonato di più. — La risposta era 
tanto elementare quanto giusta. Gesù allora replicò : Vedi questa 
donna? Entrai in casa tua, acqua ai miei piedi non desti: costei 
invece mi bagnò con le lacrime i piedi ed asciugò con i suoi capelli. 
Bacio non mi desti: costei invece, da quando entrai, non cessava 
di baciarmi i piedi. Con olio la mia testa non ungesti: costei invece 
con unguento mi unse i piedi. In grazia di che, ti dico, sono rimessi 
i peccati di lei ì quali (sono) molti perché amò molto; a chi invece 
poco si rimette, poco ama (Luca, 7, 44-47). 

Non sono mancati i mestieranti della logica che hanno scoperto 
una conclusione illogica nel ragionamento di Gesù : la conclusione 
legittima, in armonia con la parabola dei due debitori, sarebbe stata 
che la peccatrice doveva amare di più perché di più le era stato 
condonato. Senonché l'obiezione suppone che Gesù avesse voglia 
d'insegnare la maniera di fare i compassati sillogismi « in forma », 
sostituendosi nel mestiere ad Aristotile : ma Gesù aveva altro da 
fare, e ragionava seguendo la logica pratica di tutti gli uomini, 
che spessissimo saltano alla conclusione tralasciando talune premesse 
facilmente comprensibili. Nel caso nostro, la peccatrice consegui la 
molta remissione perché amò molto, ma se amò molto la ragione 
a sua volta è che ella ricercò e quasi prevenne la molta remis-
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sione : l'amore fu unico, e dapprima spinse la peccatrice a cercar 
la remissione e ne fu causa, poi la confermò nella remissione e ne 
fu effetto, come fu effetto della remissione nel debitore della para
bola. Le due conseguenze si richiamano a vicenda, e Gesù senza 
limitarsi alla conseguenza che sarebbe scaturita a rigore dalla para
bola insiste piuttosto sull'altra, giacché parlava a Simone il quale 
da buon Fariseo aveva poco di esteriore da farsi perdonare ma 
aveva anche poco amore interiore. Ora, per Gesù, ostacolo ad en
trare nel regno di Dio erano certamente i peccati, ma questi pote
vano esser sempre perdonati : ostacolo insuperabile era invece la 
mancanza di spinta ad entrare, la mancanza d'amore. Un Fariseo,, 
posto anche sulla soglia del regno, difficilmente vi sarebbe entrato 
perché era soddisfatto di se stesso e gli mancava la spinta a fare 
i due o tre passi per entrare; una meretrice invece, quando si fosse 
accorta di ciò che era, avrebbe avuto ribrezzo di se stessa e avrebbe 
corso le mille miglia per entrare nel regno, sospinta nella sua corsa 
dall'amore. Amore pondus e amore prcemium, come rifletterà più 
tardi l'esperto Agostino. 
Del resto Gesù, recandosi in casa di Simone, aveva veramente do
nato molto, pur essendone contraccambiato male dal Fariseo; la 
donna invece aveva ricercato ella stessa Gesù offrendogli ogni prova 
di devozione, e con ciò aveva donato molto, pur non essendo stata 
prevenuta apparentemente da Gesù. Di qui la sua ampia retribu
zione; la quale, inoltre, servirà a confermarla sempre più nel suo 
amore. 
Terminato il ragionamento a Simone, Gesù si rivolse alla donna 
e le disse : Ti sono rimessi i peccati. Come rimanesse Simone non 
sappiamo; ci è riferito soltanto che gli altri convitati, della tempra 
di Simone, cominciarono a dire dentro di sé : Chi è costui che ri
mette pure i peccati? La stessa riflessione era stata fatta dai Farisei 
presenti alla scena del paralitico calato dal soffitto (§ 305), e allora 
Gesù aveva chiuso loro la bocca con un miracolo; questa volta il 
miracolo non fu compiuto, perché Gesù non aveva* alcun motivo 
di compierne uno ogni qual volta delle oche messesi a far da guar
diane ad un presunto campidoglio d'ortodossia avessero cominciato 
a gracchiare. 
Preferi invece confermare la donna nella sua nuova via, e le disse : 
La fede tua ti ha salvata: va' in pace! Pace e amore erano la stessa 
cosa. 

Ministero spicciolo 

§ 343. Subito dopo il racconto del convito di Simone, Luca sog
giunge: E avvenne in seguito (sv TU xa6e$;r)<;; cfr. § 140), ed egli 
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viaggiava per città e borgate predicando e annunziando la buona 
novella del regno d'Iddio, e i dodici con lui (Luca, 8, i). Queste 
parole possono valere come un generico riassunto dell'operosità spie
gata da Gesù in Galilea nel restante di questo tempo, fino alla se
conda Pasqua del suo ministero pubblico. Quell'operosità dovette 
essere intensa, benché forse non molto varia, e probabilmente la 
primitiva catechesi della Chiesa ne raccontava episodi più numerosi 
dei pochi trasmessi fino a noi. Fu una vita da missionario ambu
lante, per cui Gesù si trasferiva da regione a regione e da borgata 
a borgata, predicando in pubblico ed in privato, nelle sinagoghe e 
nelle case, e confermando le sue predicazioni con miracoli; natu
ralmente le turbe accorrevano a lui attratte, non soltanto dall'effi
cacia dei suoi insegnamenti, ma anche più dall'utilità immediata 
dei miracoli. 

Gesù non era solo : aveva con sé un gruppetto di persone a lui 
devote, e anche un codazzo mutevole di gente animata da altri 
sentimenti. 
Fra le persone a lui devote erano in primo luogo i dodici Apostoli 
da lui scelti, che erano suoi abituali cooperatori nel ministero e for
se solo saltuariamente e per poco tempo si allontanavano da lui; 
vi erano certamente anche altri discepoli, sebbene non Apostoli, le
gati da particolare affetto al maestro. Ma in quella vita di conti
nua peregrinazione il gruppetto di Gesù e dei suoi cooperatori ave
va bisogno di qualche assistenza materiale per le esigenze impe
riose della vita, tanto più che l'incessante ministero non doveva 
lasciar loro il tempo di provvedersi da essi stessi, né si poteva pre
tendere che una ventina e forse più di persone trovasse vitto e al
loggio, sempre gratuiti e pronti, in qualunque misero villaggio della 
Galilea. Per questa ragione, subito dopo la precedente notizia, l'ac
corto Luca ci comunica che insieme a Gesù e i dodici erano anche 
talune donne ch'erano state curate da spiriti maligni e infermità, 
Maria quella chiamata Magdalena dalla quale erano usciti sette 
demonii, e Giovanna moglie di Chuza sovrintendente di Erode, e 
Susanna e molte altre, le quali ministravano ad essi dalle loro pro
prie sostanze. Già osservammo che queste donne dovettero essere, 
più tardi, fonti di notizie per l'evangelista (§ 142); qui egli ci dice 
ch'esse erano anche le solerti massaie del gruppetto di Gesù, e la 
cosa appare naturalissima : non è però necessario credere che tutte 
sempre seguissero Gesù nelle sue continue peregrinazioni, ma basterà 
supporre che fra di esse fosse in uso una specie di organizzato avvi
cendamento per provvedere ai bisogni dei missionari, assistendoli 
a proprie spese e spesso anche servendoli di persona. 
Queste donne erano state curate da spiriti maligni e infermità per 
opera di Gesù : dunque la gratitudine le aveva spinte ad incaricarsi 
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di un'opera particolarmente appropriata a donne, quale il governo 
materiale di una specie di famiglia. I mezzi per fronteggiare le 
spese - che del resto certamente non erano gravi — non dovevano 
difettare : Giovanna, come moglie di un sovrintendente di Erode 
(Antipa), era senza dubbio facoltosa, e forse anche altre erano ben 
provviste : le meno fornite di beni materiali avranno supplito spe
cialmente con l'opera personale. 
Delle donne qui mentovate, Giovanna e Susanna sono ricordate dal 
solo Luca, Maria la Magdalena anche dagli altri evangelisti. Il suo 
appellativo di Magdalena la designa come originaria di Magdala, 
cioè Tarichea (§ 303), sulla riva occidentale del lago, e quindi na
tiva della Galilea e non della Giudea; se poi è detto che da essa 
erano usciti sette demordi, ciò significa soltanto ch'era stata liberata 
per opera di Gesù da qualche potente ossessione diabolica, mentre 
non avrebbe il minimo fondamento nelle narrazioni evangeliche sup
porre che ella fosse stata in precedenza una donna di mala vita e 
tanto meno l'innominata peccatrice del convito di Simone (§ 341). 

§ 344. Ma, oltre a questo gruppo di gente fedele, ronzava attorno 
a Gesù anche un codazzo di persone in parte nettamente ostili, quali 
i Farisei, in parte diffidenti o almeno dubbiose e incerte. Su queste 
ultime ci informa incidentalmente una breve notizia di Marco (3, 
20-21). Durante una peregrinazione avvenuta in questo tempo, pro
babilmente in qualche borgata della zona tra Cafarnao e Nazareth, 
Gesù viene ad una casa, e di nuovo si raduna folla, tanto che essi 
(Gesù e i discepoli) non potevano neppure prender cibo; era dunque 
una delle solite affluenze di popolo, ma questa volta anche più in
comoda per la ristrettezza di spazio. Ora, tali abituali affluenze, e 
anche l'operosità infaticabile di Gesù, avevano richiamato l'atten
zione pure delle persone neutrali e indifferenti, che non sentivano né 
l'affetto dei discepoli né l'astio dei Farisei; tali persone avevano 
anche espresso il loro giudizio su Gesù, e dicevano « È fuori di 
sé » (è^étTTY)). 
Questa espressione, pur non escludendo un senso dispregiativo, non 
lo include per necessità affatto : poteva essere fuori di sé tanto un 
uomo, psichicamente anormale, quanto un uomo normalissimo ma 
tutto preso da un entusiasmo sapiente e santo (cfr. n Cor., 5, 13). 
Cotesti neutrali e indifferenti si erano cavati d'impaccio giudicando 
Gesù in maniera ambigua e riferendosi solo a ciò che appariva pa
lesemente al di fuori, cioè alla sua incessante operosità missionaria 
che presupponeva uno stato d'animo fuor dell'ordinario : ma sulla 
vera indole di quello stato d'animo essi non avevano dato alcun giu
dizio. L'ambigua sentenza era giunta alle orecchie dei parenti di 
Gesù, e saputo che proprio allora egli si trovava come assediato in 
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quella casa, i suoi uscirono per impadronirsi di lui, poiché dicevano 
« È fuori di sé ». L'espressione i suoi (oì 7tap' aòi-ou) designa cer
tamente la parentela di Gesù, di cui già sappiamo che taluni erano 
sfavorevoli a lui (§ 264); ma ciò non basta per riferire necessaria
mente a costoro la sentenza « È fuori di sé », perché il verbo reg
gente dicevano (è'Xeyov) può benissimo valere per un impersonale 
(si diceva, la gente diceva) come si ritrova altre volte in Marco (3, 
30; ecc.). Inoltre, da chiunque fosse stato espresso quel giudizio, la 
venuta dei parenti aveva secondo ogni verosimiglianza uno scopo 
amichevole e benigno : essi accorrevano, non già per legare e portar 
via Gesù come pazzo, bensì per indurlo a moderarsi nel suo entu
siasmo missionario, a prendersi cura della sua persona, a fare insom
ma una vita comoda e normale tra i suoi al riparo dalle minacce 
dei Farisei. 
Ma, anche sotto tale luce benigna, quei parenti di Gesù figuravano 
egualmente come eroi della mediocrità, i quali non sapevano capa
citarsi che quel loro singolare congiunto, ignaro di scuole e d'acca
demie, si fosse messo in testa di prender di petto i Farisei e di scon
volgere la Galilea, invece di starsene tranquillo e pacifico a casa 
sua. x 

§ 345. Gesù, giudicato fuori di sé, risponde precisamente come era 
stato giudicato, cioè da persona totalmente dedicata a un'altissima 
idea morale. Alla precedente notizia Marco fa seguire la discussione 
con i Farisei su Beelzebul scacciator di demonii (§ 444), ma subito 
appresso riporta nuovamente in iscena i parenti di Gesù insieme con 
sua madre Maria : tutto induce a credere che le due comparse dei 
parenti si riferiscano a due momenti successivi dello stesso fatto sto
rico. Gesù, pertanto, è tuttora assediato dalla folla nella casa, quando 
gli si annunzia che sua madre con i suoi « fratelli » stanno fuori 
desiderosi di parlargli e senza poter entrare. 2 Dunque gli eroi della 
mediocrità, per meglio riuscire e per far più colpo, avevano contato 
anche sull'autorità di Maria, dimostratasi cosi efficace fin dalle nozze 

1 Un altro eroe della mediocrità, Don Abbondio, farà più tardi un ragio
namento in sostanza uguale: È finita: quando son nati con quella sma
nia in corpo, bisogna che faccian sempre fracasso. Ci vuol tanto a fare il 
galantuomo tutta la vita, com'ho fatto io?... È vero che Gesù insegnava, 
non solo a fare il galantuomo, ma anche a far penitenza; tuttavia anche 
a questo rispondeva Don Abbondio : La penitenza, quando si ha buona vo
lontà, si può farla a casa sua quietamente, senza tant'apparato, ecc. (/ pro
messi sposi, cap. 23). Il fondo dell'animo umano, a distanza di millenni, è 
sempre uguale. 
2 Riportammo il passo relativo, come esempio tipico di sinotticismo, al § 147. 
nota. 
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di Cana (§ 283). Il che non significa però che Maria assentisse ai 
loro propositi : se ella venne con loro, fu in parte perché una donna 
in Palestina ben difficilmente poteva sottrarsi alle decisioni prese da 
capi di parentela che presumessero agire per il decoro del casato o 
in favore di un consanguineo, e in parte perché poteva aver molte 
ragioni personali per rivedere il peregrinante suo figlio, e anche per 
esser presente come moderatrice quando i parenti lo avessero incon
trato. All'annunzio della visita, Gesù rispose che sua madre e i suoi 
fratelli erano tutti coloro che ascoltavano e praticavano la volontà 
di Dio, e con un gesto accennò agli uditori che gli si assiepavano 
attorno. Probabilmente, a questa risposta, gli eroi della mediocrità 
compresero subito che non c'era niente da fare, e ripeterono anch'es
si : È fuori di sé. Maria, a sua volta, dovette ritrovare gran somi
glianza fra questa risposta e quella già avuta dal dodicenne suo figlio 
nel Tempio (§ 262), e perciò ella depose anche la nuova risposta nel 
forziere del suo cuore per esservi custodita insieme con altre (§ 142). 

La tempesta sedata e l'energumeno di Gerasa 

§ 346. Di questa uniforme operosità nella Galilea ci sono traman
dati soltanto pochi fatti particolari. In questo periodo certamente 
cadde la giornata dedicata da Gesù all'insegnamento per mezzo di 
parabole, della quale tuttavia è più opportuno trattare a parte, stac
candola dal suo inquadramento cronologico (§ 360). Altri episodi 
tramandati sono i seguenti. 
Forse la sera stessa della giornata delle parabole (cfr. Marco 4, 
35) Gesù, che aveva parlato alle turbe sulla riva occidentale del lago 
di Tiberiade, sali in barca con i discepoli e comandò loro di passare 
alla riva opposta. La partenza, a quanto sembra, fu improvvisa ed 
affrettata : forse, ancora una volta, Gesù voleva sottrarsi alle fervo
rose dimostrazioni della folla che l'aveva ascoltato. La traversata è 
di pochi chilometri (§ 376) ma può esser pericolosa, specialmente se 
compiuta sul far della notte come quella volta, a causa dei venti 
freddi che si scaricano giù improvvisamente dal sovrastante nevoso 
Hermon e suscitano tempeste violentissime per quel lago e per le 
fragili imbarcazioni che lo percorrono. Cosi avvenne in quella serata. 
Gesù, stanco della faticosa giornata, si distese a poppa della barca 
e s'addormentò : Marco (4, 38), che più volte avrà udito il racconto 
dalla bocca di Pietro, menziona anche il cuscino su cui Gesù ap
poggiò la sua testa, il piccolo cuscino di cui erano provviste le più 
umili barche; inoltre, il solo Marco ricorda che altre barche accom
pagnavano quella di Gesù. Ad un tratto un turbine violento s'ab
batte sul lago, e ben presto la barca di Gesù è in pericolo e fa ac-
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qua; i barcaioli tentano manovrare, ma tutto è inutile e da un mo
mento all'altro può esser la fine. Frattanto Gesù continua a dormire 
a poppa della squassata navicella. 
Dante, alla prima visione sovrumana che ebbe nel Purgatorio, scorse 
un vasello snelletto e leggiero guidato da un angelo; da poppa stava 
il celestial nocchiero, ma stava eretto e vigile con l'ale sue... dritte 
verso il cielo. Al contrario, a poppa di quella barchetta del lago, 
Gesù era disteso e dormiva, sembrava estraneo a quanto accadeva 
all'intorno, e nell'oscurità della notte lo si sarebbe scambiato per un 
ammasso di cordami o per una vela deposta e ripiegata. I discepoli 
non si spiegano quel sonno tra tutta quella furia degli elementi, e 
stanno ansiosi fra il desiderio di non disturbarlo e lo spavento della 
catastrofe imminente, fra il rispetto per il maestro e l'abitudine di 
ricorrere fiduciosi a lui. Ma, passato ancora del tempo, si convincono 
che oramai non si può più titubare : bisogna senz'altro svegliare ed 
avvisare il maestro, affinché pure egli provveda in qualche maniera 
alla propria salvezza. Gli si fanno perciò dappresso gridando : Mae
stro, siamo perduti! Salvaci! 

Gesù si sveglia : insieme col turbamento degli elementi egli nota il 
turbamento dei cuori. Voltatosi allora al turbine, comanda impe
rioso : Taci! Fa' silenzio! — Voltatosi quindi ai cuori esclama mise
ricordioso : Che paura avete ? Gente di poca fede ! - Il turbamento 
degli elementi cessa ad un tratto, e si fa gran bonaccia. Il turba
mento dei cuori è sostituito da un altro d'altro genere, che i presenti 
si danno a riflettere : E chi è dunque costui, che perfino il vento e 
il mare gli obbediscono? 
Per i razionalisti il miracolo, naturalmente, è fittizio. I seguaci del
l'antico Paulus (§ 198) lo spiegheranno forse immaginando che sulla 
barca di Gesù stessero deposti molti otri d'olio, e l'esperto maestro 
ad un certo punto li facesse svuotare nel lago in modo da calmarne 
le onde; i moderni mitologi, invece, penseranno che si tratti di una 
pura allegoria. Una volta tanto con i mitologi concordano in parte 
gli studiosi spiritualisti, in quanto anche costoro trovano nella nar
razione un significato allegorico ma insieme con quello storico. 
Ambedue reali furono la tempesta e la bonaccia che avvennero at
torno a quella barca : ma compiendo quel miracolo Gesù venne a 
preadombrare altre tempeste e altre bonacce che da secoli si avvi
cendano attorno a un'altra barca, non di legno ma non meno reale 
e storica, e i cui protagonisti sono gli stessi di quella notte là sul 
lago di Tiberiade. Da poppa stava il celestial nocchiero. Questa 
volta l'interpretazione allegorica non è un postulato filosofico, come 
abitualmente presso i mitologi, ma è fondata su fatti storici che ognu
no può riscontrare e che uno storico non deve fingere d'ignorare. 
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§ 347. Con quella bonaccia presto si toccò terra e si sbarcò. La 
riva raggiunta fu certamente quella orientale del lago, circa dirim
petto a Cafarnao o a Magdala, ma il suo nome varia presso i Sinot
tici; Matteo la chiama regione dei Gadareni, Marco dei Geraseni, 
Luca dei Gergeseni o più probabilmente dei Geraseni.1 Gli appel
lativi da prendersi in considerazione, dei Gadareni e dei Geraseni, 
si riferiscono rispettivamente alle due città di Gadara e di Gerasa, 
che appartenevano ambedue alla Decapoli di là dal Giordano (§ 4); 
tuttavia ambedue erano situate a sud del lago e, specialmente Ge
rasa, assai lontane da esso, cosicché è difficile che i rispettivi terri
tori s'estendessero fin sulla sponda del lago dandole il proprio nome. 
Limitandosi pertanto agli appellativi derivati da Gadara e da Gera
sa, non è impossibile che i rivieraschi a occidente del lago designas
sero le opposte rive col nome delle città più celebri nella cui dire
zione essi guardavano : questi appellativi geografici di direzione non 
sono rari negli usi paesani. Tuttavia la spiegazione dell'apparente 
incongruenza può forse esser suggerita dal terzo appellativo dei Ger
geseni, meno autorevole sotto l'aspetto documentario ma più racco
mandato dai riscontri archeologici (§ 348). 
Giunto pertanto Gesù col suo seguito a oriente del lago, uno dei 
giorni seguenti alla notte dell'approdo, avvenne un fatto che è nar
rato da tutti e tre i Sinottici, nella maniera più breve da Matteo, 
nella più ampia da Marco : tuttavia il riassunto di Matteo fornisce 
una particolarità non trasmessa dagli altri due Sinottici, cioè che del 
fatto furono attori due indemoniati, e non già uno solo come risul
terebbe da Marco e da Luca. Certamente il fatto è il medesimo, e 
questa differente maniera di narrarlo è un bell'esempio della man
canza di servilismo letterario presso gli evangelisti (§ 122) e della 
loro particolare maniera di trattare gli argomenti : Marco e Luca 
si accentrano sull'attore principale e neppure ricordano quello se
condario; Matteo, sebbene più ristretto, li ricorda ambedue. Lo 
stesso avverrà nuovamente nel caso dei ciechi di Gerico (§ 497). 
A Gesù, dunque, si fece incontro un indemoniato. Era un essere sel
vaggio e imbestialito, che aveva scelto la sua dimora abituale fra im
pure tombe e s'aggirava in quella zona tutto nudo; dotato di forza 
mostruosa, aveva sempre spezzato funi e catene con cui avevano 
tentato più volte di legarlo, tratto tratto gridava furiosamente o si 

1 La lezione dei Gergeseni sembra dovuta a una correzione di Origene (in 
Joan., vi, 41), mentre il testo lucano originariamente doveva avere dei Ge
raseni (o dei Gadareni); tuttavia Origene sembra appellarsi ad una tra
dizione locale (§ 348) ch'egli crede poter integrare con dati dell'Antico 
Testamento, quali Genesi, 10, 16; 15, 21: ecc. 
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percoteva con sassi, e ispirava tanto terrore che nella zona ove egli 
si aggirava nessuno più voleva passare. Quando costui ebbe scorto 
Gesù da lontano, gli corse incontro, ma invece di aggredirlo si pro
strò davanti a lui urlando : Che c'è fra me e te (TI èfiol xai croi; cfr. 
§ 283), Gesù figlio d'Iddio altissimo? Ti scongiuro per Iddio, non mi 
tormentare! (Marco, 5, 7). Aveva parlato l'uomo imbestialito, ma 
la risposta di Gesù s'indirizzò a colui che stava dentro l'uomo ad 
imbestialirlo. Disse infatti Gesù : Esci, spirito impuro, dall'uomo! 
Più che un comando, le parole furono un annunzio; Gesù infatti 
interrogò, subito appresso, l'imbestialente : Che nome hai? E quello : 
II nome mio è « Legione », perché siamo molti. La parola « legio
ne » non risonava allora in Palestina e fuori senza suscitare un ar
cano sbigottimento; quella moltitudine d'armati fusi in compattezza 
mirabile a formare un travolgente congegno guerresco sembrava 
un'istituzione sovrumana, e più tardi Vegezio, ripetendo certamente 
idee anteriori a lui, parlerà di istituzione divina : non tantum huma-
no Consilio, sed etiam divinitatis instinctu legiones a Romanis arbi
trar constitutas (Vegezio, n, 21). Ai tempi di Gesù la romana legione 
variava dai 5000 ai 6000 uomini : ma qui l'interpellato impiega cer
tamente la parola per alludere in maniera generica a una moltitu
dine grande e compatta. 

§ 348. Fat ta questa confessione, la moltitudine degli interpellati si 
raccomandava molto a lui, a Gesù, affinché non li inviasse fuori 
della regione, intendendo certamente la circostante regione : ma 
questo punto di partenza è sostituito presso Luca (8, 31) col punto 
d'arrivo, perché ivi si dice che la raccomandazione era di non in
viarli nell'abisso. La raccomandazione fu rincalzata da una propo
sta concreta : era là verso il monte un grosso branco di porci che 
pascolava; e (quelli) si raccomandavano a lui dicendo: Mandaci nei 
porci, affinché entriamo in essi! — Ed (egli lo) permise loro. E usciti, 
gli spiriti impuri entrarono nei porci, e il branco si slanciò giù per 
il precipizio nel mare — circa duemila - e affogarono nel mare. La 
presenza di un branco di porci conferma che si era fuori del terri
torio giudaico, perché nella vera Palestina per le note prescrizioni 
della Legge non si allevavano quegli animali impuri : i quali perciò 
qui appaiono come asilo ricercato dagli spiriti impuri, costretti ad 
uscire dall'uomo. Visto ciò ch'era successo, i pastori dei porci se la 
dettero a gambe, corsero nella città vicina a narrare il fatto e a 
giustificarsi del danno subito presso i padroni del branco. Dalla città 
si venne a riscontrare la realtà degli avvenimenti : si trovò che quel 
notissimo energumeno, già cosi feroce e imbestialito, stava adesso 
vicino a Gesù ma tranquillo, seduto, vestito e sano di mente; inter
rogati poi i testimoni si riseppe per filo e per segno com'erano andate 
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le cose. Quegli Ellenisti accorsi non dubitarono minimamente del 
portento, anzi appunto perché lo credettero pienamente miracoloso 
s'impensierirono per il futuro: da uomini pratici ed economici quali 
erano, pensarono che con un taumaturgo di quella forza in giro 
per i loro territori non si sapeva mai quel che potesse succedere; 
perciò, rivoltisi a Gesù, cominciarono a raccomandargli di partir
sene dai loro confini. Gesù acconsenti e si avviò verso la barca; l'in
demoniato guarito voleva che l'accogliesse al suo seguito, ma Gesù 
gli prescrisse di tornare in seno alla propria famiglia e di far cono
scere il beneficio ricevuto da Dio. Il beneficato obbedì, e se n'andò 
e cominciò ad annunziare nella Decapoli quanto Gesù gli fece, e 
tutti ammiravano. 

Il riconoscimento del luogo ove avvenne il fatto è oggi seriamente 
probabile. Sulla riva orientale del lago, quasi dirimpetto a Magdala, 
si estende la zona dell'antica città di Hippos, ove in realtà le colline 
digradano a qualche distanza dalle acque del lago; tuttavia, a set
tentrione di questa zona, sbocca il wadi es-Samak che è chiuso a sud 
da un piccolo promontorio alto qualche centinaio di metri e cosi 
dirupato sull'acqua che ai suoi piedi resta una spiaggia di poche 
decine di passi; varie caverne, aperte nei fianchi del promontorio, 
hanno tutto l'aspetto di essere state in antico tombe. Geologicamente 
dunque lo scenario corrisponde, giacché il promontorio sarebbe il 
precipizio da cui si gettarono i porci andando per il loro impeto a 
finire nell'acqua, e le tombe sarebbero l'abituale dimora dell'in
demoniato. 

Ma forse c'è anche una corrispondenza onomastica : presso lo sbocco 
del wadi es-Samak è situato un villaggio chiamato oggi dagli Arabi 
Korsi, ma che ha ricevuto il suo nome da un abitato più antico che 
ai tempi dei Bizantini era chiamato Kopcna e situato circa un chilo
metro più ad oriente. Ora, se si hanno presenti le facili oscillazioni 
di pronunzia di un dato nome lungo i secoli ~ oscillazioni tanto abi
tuali che, oggi stesso, Korsi è pronunziato da quei del luogo anche 
Kersa o Ghersa — si comprende come Origene riawicinasse il Kersa 
o il Ghersa da lui uditi pronunziare, al Gergesa e ai Gergeseni del
l 'Antico'Testamento (§ 347, nota) e li sostituisse con questi nomi cre
dendo di appoggiarsi su una tradizione locale; senonché mentre la 
tradizione era buona come quella odierna, la sostituzione era arbi
traria. Si avrebbe cosi non solo la corrispondenza geologica, ma an
che quella toponomastica, giacché l'antica Korsi sarebbe la città 
donde uscirono gli abitanti per pregare Gesù d'allontanarsi; essendo 
però un nome poco o punto noto, sarebbe stato sottoposto dai copisti 
o dai traduttori dei testi evangelici a quelle variazioni con cui è 
giunto fino a noi. 
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La figlia di Jairo 
La donna con profluvio di sangue, I due ciechi 

§ 349. Ripassato il lago, Gesù tornò a Cafarnao ove l'accolse la 
folla perché tutti l'aspettavano (Luca, 8, 40). Più ansiosamente forse 
di tutti l'aspettava un Giudeo di riguardo, archisinagogo (§ 64), 
di nome Jairo; costui, saputo che Gesù è arrivato, corre e cade ai 
piedi di lui e si raccomanda molto a lui dicendo: La figliolina mia 
è agli estremi! Vieni dunque, imponi le mani su lei, affinché sia 
salva e viva! (Marco, 5, 22-23.) Il racconto di Luca non è altrettan
to vivido, ma aggiunge il particolare che la moribonda fanciulla 
era unigenita e di circa dodici anni. 
Gesù senz'altro s'avvia insieme con l'angosciatissimo padre, ed è 
seguito naturalmente da molta folla che si accalca attorno al tau
maturgo : chi lo sospinge, chi l'acclama, chi lo supplica, chi gli ba
cia le vesti, chi tenta d'aprirgli un varco. Nell'avanzarsi in questa 
maniera, a un tratto Gesù si ferma, si rivolge, e guardando attorno 
domanda : Chi mi ha toccato ? - A quella inaspettata domanda tutti 
rimangono perplessi, non sapendo che cosa veramente intenda egli 
dire. Pietro e i discepoli che sono presenti esprimono a parole la 
ragione della perplessità : Maestro, le folle ti costringono ed oppri
mono! (Luca, 9, 45). Ma la spiegazione di Pietro non spiega nulla; 
il maestro replica ch'egli ha sentito uscir da sé potenza al tocca
mente speciale di qualcuno. Ecco infatti che una povera donnetta, 
tutta tremante, viene a prostrarsi davanti a Gesù e narra alla folla 
quant 'è avvenuto. 

La donna soffriva di perdite di sangue da dodici anni e molto ave
va sofferto da parte di molti medici, e dopo aver consumato tutte 
le sue sostanze non aveva tratto alcun giovamento, ma piuttosto 
era andata peggio; questa franca informazione di Marco è pudica
mente accorciata dal medico Luca, e noi già sappiamo perché 
(§ 137). 
Veramente i rimedi contro questo incomodo erano molti, e i rab
bini che spesso facevano anche da medici ci hanno conservato una 

"buona lista di opportune ricette (cfr. Shabbath, 110 a). Ad esempio, 
un rimedio molto efficace era quello di far sedere la donna malata 
alla biforcazione d'una strada facendole tenere in mano un bicchie
re di vino; qualcuno, a un tratto, venendole di soppiatto alle spal
le, doveva gridarle che cessasse il profluvio di sangue. Un rimedio 
poi assolutamente decisivo era quello di prendere un granello d'orzo 
trovato nello stabbio di un mulo bianco : prendendolo per un giorno 
il profluvio sarebbe cessato per due giorni, prendendolo per due gior
ni sarebbe cessato per tre giorni, e prendendolo per tre giorni si sa-
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rebbe ottenuta la guarigione completa e per sempre. 1 Altre ricette 
richiedevano impiego di droghe rare e costose, e quindi grandi spese 
da parte della malata. 
La donna ricorsa a Gesù le aveva forse sperimentate tutte, giacché 
aveva consumato tutte le sue sostanze, ma rimanendole egualmente 
il suo incomodo. Perduta ogni fede nelle medicine, la malata trovò 
la sua medicina nella fede. Quel Gesù di cui tanto si parlava in 
quei luoghi era certamente in grado di guarirla; ella concepì di 
ciò tanta fede, che andava ripetendo a se stessa : Se (io) tocchi an
che sol le vesti di lui sarò salva; non pretendeva la fiduciosa di toc
care proprio la persona del taumaturgo, ma solo la sua veste, o an
che solo quell'orlatura o frangia (ebr. shith, plurale sisijjoth ; gr. 
xpàcrrceSov ; Vulgata, fimbria: Matteo, 9, 20) che ogni Israelita os
servante doveva portare ai quattro angoli del suo mantello conforme 
alle prescrizioni della Legge (Numeri, 15, 38 segg. ; Deuteron., 22, 
12). Sorretta da tale fede, la donna aveva toccato nascostamente 
quell'orlatura della veste di Gesù e all'istante si era sentita guarita. 
Il medico, a guarigione ottenuta, approvò la medicina scelta dalla 
malata, perché voltatosi a lei le disse : Figlia, la tua fede ti ha sal
vata. Va' in pace, e sii guarita dal tuo male! 

§ 350. L'incidente della donna era chiuso e Gesù avrebbe potuto 
riprendere il cammino verso la casa di Jairo, ma ecco che appunto 
da quella casa si viene ad annunziare al povero padre : Tua figlia 
è morta; non disturbare più il maestro! Gesù ode l'annunzio, e quasi 
proseguendo il discorso sulla fede fatto alla donna, soggiunge al 
padre : Non temere! Soltanto credi, e sarà salva! La casa della morta 
è presto raggiunta, ma Gesù non permette di entrare se non ai di
scepoli prediletti, Pietro, Giacomo e Giovanni, e ai genitori della 
morta; si sono già adunati flautisti e lamentatrici, di prammatica 
nelle adunanze funebri, ma Gesù dice che la loro presenza è inutile : 
Che strepitate e piangete? La fanciullina non mori, ma dorme. Gli 
accorsi trovano che lo scherzo è di cattivo gusto vicino a un cada
vere, e rispondono con scherni. I genitori stanno come trasognati 
fra la realtà dei fatti e le ferme parole dell'invocato taumaturgo; 
Gesù li spinge insieme con i tre discepoli dentro la camera della 
morta, dopo che ne sono usciti tutti gli estranei. Là dentro stanno 
cinque uomini imbambolati; oltre ad essi c'è uno che non è più 
uomo, e uno che è più che uomo. Dal di fuori giunge il brusio con
fuso della folla. Il più che uomo si avvicina a chi non è più uomo, 

1 Pare tuttavia che gli stessi rabbini non avessero sempre una fede cieca in 
queste ricette, giacché troviamo nella Mishna una sentenza come questa : 
// migliore dei medici merita la Gehenna (Qiddushin, iv, 14). 
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gli prende la mano già fredda e pronunzia due sole parole; il disce
polo del testimonio Pietro ci ha conservato nel suo suono origina
rio queste due parole, ch'egli avrà udite ripetute tante volte dal suo 
maestro : Telita qùmi, cioè Ragazza sorgi! — L'effetto di queste due 
parole è descritto cosi dall'evangelista medico : E ritornò lo spirito 
di lei, e si levò all'istante, e {Gesù) ordinò che le fosse dato da man
giare. E rimasero fuor di sé i genitori di lei; ma egli prescrisse loro 
di non dire a nessuno l'accaduto. Questa prescrizione era conforme 
alla norma seguita da Gesù, che già rilevammo (§ 300); ma quei 
rasserenati genitori, con tutta la loro buona volontà, avranno potuto 
osservarla solo in minima parte, giacché troppo eloquentemente par
lava la stessa presenza in casa di quella figliuola, che tutti avevano 
vista partire per l'oltretomba e poi a un tratto ne era ritornata : 
tanto è vero che il pratico Matteo conclude il racconto dicendo 
che usci la fama di questo (avvenimento) in tutta quella regione. 
Che fine avrà fatto la fanciulla risuscitata? Avendo dodici anni, era 
in età da marito (§ 231); forse poco dopo si sarà maritata, avrà 
poi avuto figli e nepoti, ma alla fine ritornò stabilmente in quell'ol
tretomba già da lei visitato per poco tempo. Su questo bel caso 
scritti apocrifi e leggende tardive pare che non abbiano fantasticato, 
mentre invece si ricamò attorno alla donna dal profluvio di sangue. 
Negli apocrifi Atti di Pilato, vii, la donna è chiamata Bep(o)vfoor) 
o Veronica (§ 193). Secondo una voce riportata da Eusebio (Hist. 
eccl., VII, 18) era una pagana nativa di Panion, ossia Cesarea di Fi
lippo (§ 395 segg.), e tornata in patria fece erigere alla porta di 
casa sua un monumento di bronzo raffigurante lei stessa inginocchia
ta davanti a Gesù : ai piedi di Gesù spuntava una pianta esotica, che 
guariva ogni sorta di malattie; Eusebio vide sul posto il gruppo e 
afferma soltanto : Dicono che questa statua riproduca l'immagine 
di Gesù. È molto probabile che il gruppo originariamente rappre
sentasse qualche divinità pagana curatrice di morbi, e che più tardi 
la leggenda cristiana la interpretasse come dice Eusebio; secondo 
una notizia di Sozomeno, il gruppo sarebbe poi stato abbattuto da 
Giuliano l'Apostata. 

§ 351. Con la donna guarita e la fanciulla risuscitata gli insegna
menti taumaturgici della fede non erano finiti. A Gesù uscito dalla 
casa di Jairo tennero dietro due ciechi, due di quegli infelici di cui 
doveva abbondare la Palestina antica non meno dell'odierna : an
cora oggi, del resto, in Palestina i ciechi spesso s'uniscono a coppia 
per aiutarsi bene o male fra loro, e mostrano come tutti gli altri 
mendicanti quella tenacia nel chiedere mostrata dà questi due. Al 
sentir raccontare i recentissimi miracoli, nei due brillò un lume di 
speranza e fattisi accompagnare presso Gesù si dettero a seguirlo 

386 



INVIO DEI DODICI APOSTOLI § 352 

gridando con immutabile costanza : Abbi pietà di noi, figlio di Da
vid! Data la norma prudenziale seguita da Gesù (§ 300), quell'ap
pellativo non poteva tornargli per allora gradito, perché era un 
appellativo messianico che designava usualmente il grande Atteso, 
e perciò era anche più pericoloso in quell'effervescenza suscitata fra 
il popolo dai miracoli. Gesù non si ferma né si rivolge a quell'in
cessante grido, ma non per questo il grido cessa; Gesù infine entra 
nella casa ove dimora, certamente a Cafarnao, e i due lo seguono 
anche dentro casa. 
Tut to sommato, la tenacia dei due .ciechi era fede, precisamente 
quella fede poco prima lodata e raccomandata da Gesù alla donna 
malata e a Jairo; inoltre, nell'interno d'una casa l'appellativo mes
sianico non era più pericoloso, cosicché Gesù entrò in discussione 
con i due imploranti. Ma la prima e forse l'unica domanda fu sulla 
fede : Avete fede che posso far ciò? I due ciechi naturalmente ri
spondono : Si, Signore! Allora Gesù toccò loro gli occhi, dicendo : 
Secondo la vostra fede avvenga a voi. E i due videro. Allora Gesù 
comandò con somma energia — l'evangelista usa la parola fremette, 
sv£[3pi[i.Y)07) {Matteo, 9, 30) - di non parlare con nessuno del fatto; 
ma quelli, usciti di là con la luce negli occhi e nel cuore, ne par
larono in tutta la regione. 
Fu una vera disobbedienza? Vari studiosi protestanti l 'hanno sti
mata tale; antichi Padri l'hanno giudicata un incoercibile moto di 
gratitudine. Forse gli antichi conoscevano il cuore umano meglio 
dei moderni. 

Invio dei dodici Apostoli 

§ 352. Fra questi episodi staccati continuava la generica operosità 
di Gesù in tutta la Galilea, quale è già stata riassunta da Luca 
(§ 343). Ma nel frattempo l'affluenza della gente era cresciuta, e 
nonostante la cooperazione dei dodici le cure crescevano a dismi
sura; e Gesù vedendo le folle s'impietosì per essi, perché erano di
sfatti e abbattuti come pecore non aventi pastore {eli. Numeri, 27, 
17). Allora dice ai suoi discepoli: « La messe {è) bensì molta, ma 
gli operai pochi; pregate dunque il signore della messe, affinché in
vìi operai nella sua messe ». E chiamati dappresso i dodici discepoli 
suoi, dette ad essi autorità sugli spiriti impuri, si da scacciarli via 
e da curare ogni malattia e ogni languore {Matteo, 9, 36; 10, 1). 
Investiti perciò di tale autorità, i dodici furono inviati da soli senza 
maestro, come squadra volante, per una missione particolare e con 
norme ben precise. 
La missione consisteva nel!'annunziare che si era avvicinato il regno 
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di Dio, come già aveva fatto Giovanni il Battista e fino allora anche 
Gesù; ma la squadra volante era inviata in zone ancora non rag
giunte. Tuttavia fu prescritto che queste zone appartenessero al 
territorio d'Israele, perché ad Israele prima di tutte le altre genti 
era stata promessa la « buona novella » della salvezza dagli antichi 
Profeti; i dodici quindi non s'incamminassero verso i paesi dei Gen
tili né dei Samaritani, ma piuttosto si rivolgessero alle pecore sban
date del casato d'Israele. A dimostrare poi la verità del loro an
nunzio, e in forza dell'autorità testé ricevuta, essi dovevano curare 
infermi, mondare lebbrosi, scacciare demonii, e perfino risuscitare 
morti. Era insomma la missione di Gesù la quale passava da uno 
solo a dodici, ma per lo stesso scopo e con gli stessi metodi. 
Anche le norme pratiche erano le stesse seguite fino allora da Gesù, 
e si possono riassumere in una totale noncuranza degli argomenti po
litici, dei mezzi finanziari, delle preoccupazioni economiche. 
L'annunzio del regno di Dio doveva ignorare affatto i regni umani, 
non avendo alcuna connessione con essi. 
Le finanze spirituali da cui era accreditato il regno di Dio erano i 
mezzi dimostrativi della sua solvibilità, cioè curare infermi, mondare 
lebbrosi, scacciare demonii, risuscitare morti; ma siccome i ban
chieri a cui era stato affidato questo credito lo avevano ricevuto 
senza pagamento, cosi dovevano comunicarlo senza pagamento : gra
tuitamente riceveste, gratuitamente date (Matteo, 10, 8). 
Le preoccupazioni economiche erano egualmente proibite agli an-
nunziatori del regno di Dio, salvo per quello che era rigorosamente 
indispensabile. 
Infine, gli annunziatori dovevano mettersi in giro a due a due, come 
già usavano fare i messi del Sinedrio, sia per assistenza sia per sor
veglianza reciproca, e nelle loro peregrinazioni si dovevano distin
guere dagli altri viandanti per varie ragioni. 

§ 353. I soliti viandanti, in primo luogo, si servivano possibilmente 
dell'asino, classico mezzo di trasporto in Oriente; ad ogni modo 
all'atto della partenza si provvedevano di cibarie, di monete d'oro 

Ne d'argento riposte nella cintura o nel turbante, di una seconda tu
nica per proteggersi meglio dal freddo o cambiarsi dopo un acquaz
zone, di accurati e solidi calzari per reggere bene sulle strade sca
brose, di un nodoso bastone in forma di mazza per difendersi in 
pericolosi incontri, di una bisaccia da viaggio ove si mettevano altre 
minute provviste o anche ciò che per caso si veniva acquistando 
lungo il cammino. Questa bisaccia era importante soprattutto per 
coloro che viaggiavano a scopo di questue religiose, perché tali 
questue fruttavano bene in Oriente anche presso i pagani : un'iscri
zione greca trovata nella zona orientale dell'Hermon (§ 1) ricorda 
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c o m e un cer to L u c i o d i A q r a b a , che a n d a v a in g i ro q u e s t u a n d o a 
n o m e de l la d e a sira A t a r g a t e , r ipor tasse a casa da ogni suo v iaggio 
s e t t a n t a bisacce r ico lme. E b b e n e , a p p u n t o l a m a n c a n z a d i t u t t i c o 
testi ammin ico l i d o v e v a d i s t inguere da tu t t i gli a l t r i v i a n d a n t i i 
dod ic i inv ia t i da Gesù : Non vi procurate oro né argento né [spic
cioli di) rame nelle vostre cinture, non bisaccia da viaggio né due 
tuniche né calzari né bastone [Matteo, 10, 9-10). A ques te prescr i 
zioni M a r c o (6, 8-9) agg iunge que l l a d i n o n p rovveders i d i c ibar ie 
[pane), ma in c a m b i o p e r m e t t e di p o r t a r e sandali e a n c h e di recare 
il bastone soltanto. 1 

N e p p u r e del l 'a l loggio d o v e v a n o p reoccupa r s i i dodic i . G i u n t i che 
fossero ad un g r u p p o d i case, s i d o v e v a n o i n fo rmare d i q u a l c h e c a p o 
di famigl ia d e g n o e d i b u o n a f a m a , e po i r i m a n e r e in casa sua senza 
p iù c a m b i a r e . I l ca ravanse r rag l io (§ 242) col suo and i r iv ien i e r a 
luogo i n a d a t t o p e r queg l i a r a l d i del r egno di D i o , i q u a l i s i dove 
v a n o o c c u p a r e so l t an to di affari spi r i tual i , e in nessun m o d o di 
negozi poli t ici o commerc ia l i . 

1 Sulla doppia divergenza (§ 147) si è scritto molto, anche troppo. Si è vo
luto distinguere il sandalo più leggiero dal calzare più pesante e accurato, 
come pure si è supposto che il bastone permesso in Marco sia quello per 
appoggiarsi cammin facendo, differente perciò da quello probito in Matteo 
che sarebbe il bastone in forma di mazza per difesa personale. La doppia 
distinzione è certamente possibile ; ma anche se non sia accettata perché 
giudicata troppo sottile, la suddetta divergenza non dovrebbe ragionevol
mente suscitare tanto strepito, salvo che presso gli adoratori della lettera 
materiale. Chi invece avrà presente la dipendenza degli evangelisti dalla ca
techesi primitiva (§ 110) preferirà forse la spiegazione proposta, conforme 
ai principii di S. Agostino, dal Maldonato: Contrariis autem verbis eamdem 
uterque (evangelista) sententiam eleganter expressit. Uterque enim non Chri-
sti verba (e ciò vale contro gli adoratori della lettera materiale) sed sensum 
exponens voluit significare Christum apostolis prcecepisse ne quid haberent, 
prceter ea, quae essent in prasentem usum necessaria. Questo significato co
mune ad ambedue gli evangelisti sarebbe stato espresso, secondo il Maldo
nato, da Matteo con la formula « Non prendete nemmeno un bastone », 
perché anche un povero qualsiasi già possedeva almeno un bastone, e da 
Marco con la formula « Prendete solo un bastone », perché quando non si 
aveva che quello si aveva il solo necessario, conforme all'esclamazione di 
Giacobbe: « Avevo con me (solo) il mio bastone » (Genesi, 32, 10) (in Matth., 
10, 10). Accettando questa spiegazione si potrà discutere quale delle due for
mule, esprimenti lo stesso senso, sia letteralmente più vicina a quella impie
gata da Gesù; ad ogni modo questa divergenza di forma è un bell'esempio 
per dimostrare che gli evangelisti erano immuni da quel servilismo verbale 
che fu loro attribuito dalla Riforma protestante, ma che gli stessi critici ra
dicali recenti non riconoscono (§ 112). In conclusione, bisognerà dar ragione 
a S. Agostino quando, trattando di siffatte divergenze verbali fra gli evan
gelisti, affermava: Una sententia est, et tanto melius insinuata, quanto qui-
busdam verbis, manente ventate, mutata. (De consensu evangelist., 11, 27, 
61). 
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Il loro prezioso tempo doveva esser impiegato tutto nella loro mis
sione; quasi certamente anche a questi dodici, come più tardi ai 
settantadue discepoli (§ 437), fu proibito di perdere il loro tempo 
per « salutare » quanti incontrassero nel cammino (Luca, 10, 4). 
In Oriente il « saluto » fra viandanti, specialmente se s'incontra
vano in luoghi solitari, poteva prolungarsi per ore ed ore, parlan
dosi di tutto un po' in segno di confidenza e quasi per obbligo di 
buona creanza : anche oggi, del resto, il beduino che si presenta 
per la prima volta allo sportello d'una stazione ferroviaria si crede 
spesso obbligato a chieder dapprima al bigliettaio se sta bene di 
salute, se i figli crescono floridi, se il gregge o il raccolto sono sod
disfacenti, e solo dopo questi e altri segni di buona educazione do
manda il biglietto per il treno. Gli inviati del regno di Dio dove
vano fare a meno di siffatti convenevoli, valendo per loro la norma 
Malora premunì. 

Se qualche borgata non avesse accolto gli inviati del regno o avesse 
prestato loro scarsa attenzione, essi dovevano allontanarsi senza ri
mostranze, ma nello stesso tempo attestare che la responsabilità del
l'allontanamento ricadeva su quella gente. A tale scopo dovevano 
compiere il gesto simbolico, appena usciti dalla borgata, di scuo
tere dai propri piedi la polvere raccolta in quel luogo : era co
me polvere di terra pagana, da non riportarsi sul sacro territorio 
d'Israele. 

§ 354. Ricevute queste istruzioni, i dodici partirono per la missio
ne; è probabile che, nello stesso tempo ma separatamente da essi, 
partisse anche Gesù (cfr. Matteo, 11, 1). La missione non potè 
durare che poche settimane, sugli inizi dell'anno 29 (§ 355). Anche 
il suo risultato non ci viene comunicato; è detto solo in genere che 
i missionari predicando il « cambiamento di mente », scacciavano 
via molti demonii e ungevano con olio molti malati e (li) guarivano 
(Marco, 6, 13). La loro predicazione del regno di Dio è dunque 
accompagnata, come presso Gesù, da segni miracolosi; come tali 
indubbiamente sono presentate le guarigioni qui accennate, pur es

sendo riconnesse con l'unzione d'olio. L'unzione d'olio aveva allora 
notevole importanza come medicamento usuale (§ 439); ma qui il 
contesto mostra chiaramente che il suo impiego non era quello fat
tone dalla terapia comune, bensì da una più alta e spirituale, che 
tutt 'al più si serviva di quell'unzione come di simbolo materiale : 
analogamente l'usuale lavanda corporale era già stata impiegata da 
Giovanni, e anche dai discepoli di Gesù, per simboleggiare la mon
dezza spirituale del «cambiamento di men te» (§ 291). Più tardi, 
nel cristianesimo pienamente istituito, questa unzione d'olio sarà 
un rito particolare e stabile (Giacomo, 5, 14-15.) 
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Morte di Giovanni il Battista 

§ 355. Verso il tempo della missione dei dodici avvenne l'uccisione 
di Giovanni, forse tra il febbraio e il marzo dell'anno 29. Se egli era 
stato chiuso in prigione verso il maggio del 28 (§ 292), erano già 
passati una decina di mesi; ma ne sarebbero passati molti di più, 
se non fosse avvenuto un caso imprevisto. Antipa, infatti, s'intrat
teneva volentieri col venerato prigioniero e non voleva in realtà la 
morte di lui (Marco, 6, 20, greco); la voleva invece Erodiade, l'uno 
e l'altra per i motivi che già sappiamo (§ 17). Nel contrasto fra i 
due, prevalse l'astuzia e il rancore femminile. 
Erodiade, che stava in agguato, colse per agire l'occasione in cui 
Antipa festeggiava il suo giorno genetliaco. La festa era solenne, e 
vi erano stati invitati i maggiorenti della corte e dell'intera tetrar
chia : tut ta gente autorevole e denarosa, ma provinciale e ansiosis
sima di tenersi al corrente nel conoscere ed ammirare le ultime fi
nezze dell'alta società metropolitana. L'occasione era opportunissi-
ma per Erodiade, giacché aveva sotto mano il mezzo per far rima
nere sbalorditi quei provincialoni e nello stesso tempo ottenere ciò 
che agognava : aveva presso di sé Salome, figlia del suo vero marito 
di Roma, la quale nell'alta società dell'Urbe aveva imparato a bal
lare stupendamente, ad eseguire danze tali di cui quella gente grossa 
non aveva neppur l'idea. La madre risvegliò l'amor proprio del
la ragazzetta, e la ragazzetta messa sul punto si comportò egre
giamente. 
Introdotta che fu nella sala del gran banchetto al momento buono, 
quando i fumi del vino e della lussuria avevano già annebbiato i 
cervelli, la ballerina con le sue gambe piroettanti e lanciate in aria 
in tutti i sensi suscitò fra quegli imbambolati un delirio. Antipa ne 
fu addirittura intenerito. Con simili spettacoli la sua corte dimo
strava di essere veramente up to date, aggiornata, e superiore alle 
altre corti orientali; soltanto in essa si davano esibizioni che appena 
nella corte del Palatino e in qualcuna delle più aristocratiche domus 
di Roma era possibile ammirare. L'infrollimento del monarca fu 
tanto, che fattasi venir dappresso la ballerina tuttora ansante e su
data le disse : Chiedimi quello che vuoi e te lo darò ! - E per mag
gior solennità aggiunse alla promessa un giuramento : Qualunque 
cosa (tu) mi chieda te la darò, fin la metà del mio regno! ( Marco, 
6, 23). 
T r a gli applausi frenetici dei convitati e le mirabolanti offerte del 
monarca la ballerina tornò ad essere inesperta fanciulletta, e si sa
rebbe forse smarrita : ma appunto questo momento delicato era già 
stato previsto dalla navigata madre, che le aveva dato consigli in 
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proposito. Di quei saggi consigli materni si ricordò ella nel suo smar
rimento, e subito riavutasi attraversò di corsa la sala per andare a 
consultarsi da sua madre, che teneva banchetto nella sala riservata 
alle dame : Mamma, il re è disposto a darmi fin la metà del suo re
gno, e l'ha giurato pubblicamente. Che cosa chiederò? {Marco, 6, 
24). La navigata femmina capi che il suo uomo era caduto in trap
pola, e quindi ch'ella aveva vinto. Rivolta allora alla ballerina, fra 
una carezza e l'altra, le disse recisamente : Lascia tutto il resto, che 
non conta, e chiedi una cosa sola : la testa di Giovanni il Battista (ivi). 
- L'adultera, per esser sicura nel suo adulterio, aveva bisogno dei 
servigi di una prosseneta e di un carnefice, ed affidava queste nuove 
incombenze all'inconscia sua figlia. Anche questa volta la ragazzetta 
si comportò egregiamente. Ed entrata subito in fretta dal re, chiese 
dicendo: « Voglio che all'istante (tu) mi dia sopra un vassoio la testa 
di Giovanni il Battista! ». E, {pur) divenuto afflittissimo il re per i 
giuramenti fatti e {per) i commensali, non volle dare a lei un rifiuto. 
E subito, inviato il re un boia, ordinò di portare la testa di lui. E 
(il boia) partitosi, lo decapitò nella prigione, e portò la testa di luì su 
un vassoio e la dette alla ragazzetta e la ragazzetta la dette a sua 
madre (Marco, 6, 25-28). L'afflizione del tetrarca, che si ritenne im
pegnato dal giuramento fatto in presenza dei convitati, non impedi 
che tutto si svolgesse Con la massima naturalezza, come se si fosse 
trattato di accontentare il capriccio di una bambina che desidera un 
frutto maturo pendente da un albero : si manda un servo a staccare 
il frutto per porgerlo alla bambina, come allora si mandò il boia a 
tagliar la testa a Giovanni per porgerla alla ballerina. Dalle mani 
della ballerina, a cui non interessava affatto, quella testa ancora cal
da e grondante sangue passò nelle mani della madre, a cui interes
sava moltissimo : secondo una tardiva notizia data da S. Girolamo, 
l 'adultera avrebbe sfogato il suo odio forando con uno stiletto la 
lingua di quella testa, come già aveva fatto Fulvia con la testa di 
Cicerone (Adv. Rufinum, ni, 42). Più tardi i discepoli del martire 
riuscirono a ricuperare la salma, e le dettero sepoltura. 1 

1 Se nessuno studioso moderno avesse negato la storicità del racconto evan
gelico circa la morte di Giovanni, avremmo avuto una piacevole stranezza; 
per evitare la quale, la storicità è stata negata da pochissimi e per pretesti 
che si riducono ai seguenti : sarebbe stato indecoroso per la principessina ero-
diana far da ballerina in un convito, e la decapitazione del prigioniero ordi
nata durante il convito sarebbe stata un fatto di crudeltà inaudita e invero
simile; tutto il racconto quindi è artificioso e falso. — Certamente è molto 
cavalleresco difendere il decoro delle principesse erodiane, tuttavia lo stu
dioso dei fatti reali darà ascolto piuttosto a Flavio Giuseppe quando narra 
pur con un certo ritegno le turpitudini di quelle principesse, per citare un 
solo esempio quelle dell'autorevole sorella di Erode il Grande, chiamata an-
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§ 356. Il luogo del martirio non è nominato dagli evangelisti, ma se
condo Flavio Giuseppe (Antichità giud., xvm, 119) prigionia e mar
tirio avvennero a Macheronte. Ivi, dunque, si svolse anche l'infame 
banchetto : dalla narrazione evangelica, infatti, risulta chiaramente 
che il prigioniero stava a pochi passi dai banchettanti, cosicché la do
manda della ballerina potè essere appagata immediatamente. La cir
costanza non deve meravigliare : Macheronte era bensì una fortezza 
che faceva da baluardo contro gli Arabi Nabatei - anzi Plinio (Na-
tur. hist., v, 16, 72) la chiamava la fortezza più agguerrita della Giu
dea, dopo Gerusalemme - ma era una di quelle costruzioni nello 
stesso tempo ben salde e ben comode che Erode il Grande aveva 
innalzato un po' dappertutto nei suoi domimi; Giuseppe Flavio che 
la descrive a lungo (Guerra giud., VII, 165 segg.) dice, fra le altre 
cose, che Erode costruì nel mezzo del recinto fortificato una reggia 
suntuosa per grandezza e bellezza di appartamenti, fornendola anche 
di molte cisterne e di magazzini d'ogni genere. Vi si stava dunque 
benissimo, e pròprio in quel tempo Antipa vi doveva rimaner volen
tieri per sorvegliare più da vicino gli Arabi Nabatei, con i quali era 
in rotta per il divorzio della sua legittima moglie (§17). 
Oggi il fortunato viaggiatore che riesce a spingersi fino al luogo di 
Macheronte non vi trova che desolazione e squallore. Dell'antica 
costruzione, circondata da una larghissima zona totalmente deserta, 
non resta che un cono mozzato alla cima e interrato; sulla vetta af
fiorano basamenti d'antiche torri; alla sua base si aprono ampie ca
verne, che sono forse le antiche cisterne della fortezza e oggi servono 
a ricoverare d'inverno greggi di beduini nomadi. 
In qualcuna di quelle caverne, o li dappresso, Giovanni il Battista 
stette rinchiuso per molti mesi aspettando. Improvvisamente una sera 
in quel sotterraneo, dopo che vi era giunto il prolungato frastuono 

ch'essa Salome (cfr. Guerra giud., I, 498; Antichità giud., xvi, 221 segg.). 
Quanto alla crudeltà della decapitazione ordinata durante un banchetto, sen
za ricorrere a scrittori di cose orientali, basta leggere Cicerone il quale narra 
di L. Flaminino, fratello di T. Flaminino, l'identico fatto: Cum esset consul 
in Gallia, exoratus in convivio a scorto (si noti la persona!) est, ut securi 
ferir et aliquem eorum, qui in vinculis essent damnati rei capìtalis; e la do
manda fu appagata, ma mihi... neutiquam probari potuit tam flagitiosa et 
tam perdita libido, qua: cum probo privato coniungeret imperii dedecus 
(De senectute, xvn, 42 ; lo stesso racconto con variazioni è ripetuto da Plu
tarco, Flaminino, xvm). Se ciò accadeva presso i Romani, molto peggio po
teva accadere presso gli Orientali. Del resto Erodoto (rx, 108-113) narra del 
persiano Serse un aneddoto di crudeltà somma benché diversa, ma in cui 
appare egualmente la promessa fatta con giuramento da Serse a una donna 
di concederle tutto ciò che gli avesse domandato; anche questa volta il giu
ramento, sebbene a malincuore, fu mantenuto. 
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d'un lontano tripudio, giunse anche un boia con una spada in mano. 
Il prigioniero capi, denudò e protese il collo; un lampeggio, un tonfo, 
e il figlio di Zacharia e di Elisabetta non era più. 
Oggi il solitario beduino a cui il viaggiatore si rivolge in quel deserto 
per essere indirizzato, addita da lontano il cono mozzato di Mache-
ronte, e ne pronunzia con ribrezzo il nome arabo : al-Mashnaqa 
(« luogo d'impiccagione », « patibolo »). Sembra che da quel cono, 
come da un vulcano, parta una vampa esiziale che faccia desolazio
ne all 'intorno; la sagoma del cono si presenta proiettata all'ingiù, 
verso occidente, e le fa da sfondo il Mar Morto e la regione di 
Sodoma. 

Gesù espulso da Nazareth 

§ 357. Qualche tempo dopo giunsero ad Antipa notizie di Gesù, co
me di predicatore straordinario che commoveva i suoi sudditi della 
Galilea. Il ricordo di Giovanni il Battista era recente, come pure 
l'indole morale e l'attività del profeta testé morto erano somiglian
tissime a quelle del profeta nuovamente comparso : perciò il super
stizioso Antipa ne trasse la conclusione che Giovanni era risuscitato 
e riapparendo in forma di Gesù operava miracoli. Anche altri, del 
resto, erano di questa opinione scambiando l'annunziatore con l'an
nunziato; taluni invece preferivano riconoscere in Gesù o Elia o qual
cuno degli antichi profeti (Luca, 9, 7-8). Da quel giorno Antipa 
senti la curiosità di vedere personalmente Gesù, per riscontrare forse 
quali precise fattezze avesse assunto il Giovanni risuscitato (ivi, 9). 
Gesù invece non aveva alcun desiderio d'incontrarsi con l'adultero 
assassino di Giovanni. Era circa il tempo dell'invio dei dodici, e men
tre i discepoli dovevano svolgere la loro missione in zona più am
pia Gesù si riserbò una zona più ristretta ma più ardua. Partito da 
Cafarnao dopo aver risuscitato la figlia di Jairo (cfr. Marco, 6, 1), 
Gesù volle fare un tentativo speciale e personale riguardo a Naza
reth, perché sapeva che nel villaggio dov'egli era cresciuto covavano 
forti risentimenti contro di lui. Da principio non era stato cosi, e a 
Gesù appena tornato dalla Giudea erano state fatte festose acco
glienze certamente anche a Nazareth (§ 299); ma poi l'umore di quei 
compaesani si era mutato. Vi doveva avere buona parte l'altezzosità 
di quei parenti che già vedemmo essere avversi a Gesù (§ 344); ma 
ciò che più profondamente aveva ferito l'amor proprio dei Na-
zaretani era la preferenza data da Gesù a Cafarnao, divenuta a un 
certo tempo sua dimora abituale (§ 285). 
Le rivalità paesane e la fierezza dei villaggi più meschini erano abi
tuali nell'antichità non meno di oggi; l'esclamazione dispregiativa di 
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Nathanael appunto nei riguardi di Nazareth ne è una riprova (§ 
279). I Nazaretani perciò non perdonavano a Gesù il pratico abban
dono del suo villaggio, tanto più che nella preferita Cafarnao egli 
aveva operato quei fatti straordinari di cui parlava tutta la Galilea. 
Mancavano forse a Nazareth malati da guarire, storpi da raddrizzare, 
ciechi da illuminare? Perché dunque privare la propria patria di tanti 
benefìzi, che sarebbero insieme ridondati a maggior lustro del tanto 
disprezzato villaggio? Quest'acredine paesana doveva aver innalzato 
una barriera morale anche contro la predicazione di Gesù : giacché 
egli faceva a meno del suo paese, il paese faceva a meno della sua 
dottrina. 
Di qui il tentativo personale di Gesù riguardo a Nazareth. La sua 
dimora ivi dovette protrarsi alcuni giorni, in attesa dell'occasione 
propizia per ottenere buoni effetti; avrà egli alloggiato da sua madre, 
nella casetta da cui era uscito più d'un anno prima (§§ 270, 282). 
Ma l'atteggiamento dei compaesani si mostrò subito tale da dare po
co affidamento : se taluni lo accolsero cordialmente, se tutti indi
stintamente riparlarono dei miracoli da lui fatti poco prima nei paesi 
all'intorno e riconoscevano ch'egli predicava in maniera straordi
naria, molti al contrario si domandavano che motivo c'era di pren
dere per oro colato la sua dottrina. 
Non era egli forse il figlio di Giuseppe il carpentiere? Sua madre 
non era quella Maria che tutti conoscevano? E i suoi fratelli non era
no Giacomo, Giuseppe, Simone e Giuda? E le sorelle non erano no
tissime in paese? (§ 264). Tut ta gente comune, che non s'alzava d'un 
palmo sopra il livello comune. Donde aveva egli attinto, dunque, la 
sua dottrina? Non poteva essere tutto effetto dell'impressionabilità di 
chi non lo conosceva e non lo aveva visto, come essi di Nazareth, 
prima bambino e poi fanciullo e poi ragazzo e poi giovane come tutti 
gli altri? 
Restavano i miracoli; ma anche su questi c'era da discutere. Chi sa 
far miracoli, li fa dappertutto, in patria e fuori, fra amici e fra sco
nosciuti : anzi, se è ammissibile una preferenza, questa sarà riser
vata alla patria e agli amici. E invece quello strano Nazaretano pro
prio a Nazareth non operava miracoli; faceva davvero la figura di 
un medico che sa curare gli estranei, ma non è capace di curare né 
i suoi familiari né se stesso. 

§ 358. Il paragone trovò fortuna in paese, e passò di bocca in bocca 
con la petulanza dei piccoli villaggi. I più focosi trovarono anche 
maniera di spiattellarlo apertamente a Gesù : Medico! Cura te stesso! 
Quante cose udimmo avvenute a Cafarnao, fa' anche qui nella 
patria tua! (Luca, 4, 23)- Gesù rispondeva cercando d'illuminare e di 
convincere, e insieme ammoniva che nessun profeta è accetto in pa-
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tria sua. Fece egli anche miracoli curando infermi, ma pochi di 
numero, non già perché il paese si chiamava Nazareth invece di 
Cafarnao, ma per l'incredulità loro (Matteo, 13, 58) : mancava infatti 
ciò che poco prima, nella giornata della fede, aveva trionfato con 
la figlia di Jairo, con la donna dal profluvio di sangue e con i due 
ciechi (§ 349 segg.). 
L'urto finale avvenne quando Gesù tentò la prova solenne e quasi 
ufficiale per scuotere i suoi compaesani, e fu nell'adunanza sinagoga-
le del sabbato, forse l'unico sabbato di quel soggiorno. All'adunanza 
abituale gli oppositori di Gesù si dovettero recare con intenzioni di 
sfida; c'era vento di battaglia, Gesù non sarebbe mancato all'adu
nanza e quella era una buona congiuntura per venire ad una totale 
spiegazione con lui e metterlo alle strette. 
Gesù infatti intervenne, e l 'adunanza si svolse regolarmente secondo 
le norme che già esaminammo (§ 66 segg.). Quella volta il discorso 
istruttivo, che si teneva dopo la lettura dei « Profeti », fu fatto da 
Gesù : non è arrischiato supporre che l'archisinagogo, dirigente la 
funzione, invitasse a tenere discorso appunto il tanto discusso com
paesano per dargli agio di esporre il suo pensiero. Recatosi pertanto 
Gesù sul pulpito destinato all'oratore, gli fu porto il libro del pro
feta Isaia, e aperto il libro trovò il luogo dove stava scritto: « Lo 
spirito del Signore su me: perciò mi unse per dar la buona novella 
ai poveri, mi ha inviato ad annunziare a prigionieri liberazione ed 
a ciechi vista, a rinviare in liberazione piagati, ad annunziare annata 
accetta al Signore ». * E ripiegato il libro, resolo al ministro,2 si 
sedette; e gli occhi di tutti, nella sinagoga, erano intenti a lui. Co
minciò pertanto col dire ad essi: Oggi si è adempiuta questa scrit
tura (ch'è risonata) nelle vostre orecchie (Luca, 4, 17-21). Questo fu 
l'inizio del discorso di Gesù, ma purtroppo il restante non ci è con
servato. Certamente l'oratore applicò ampiamente a se stesso il passo 
letto, dimostrando con appelli alle sue opere come egli avverasse in 
pieno l'antica profezia mediante l'annunzio della « buona novella ». 
La dimostrazione fu efficace e l'oratore anche quella volta apparve 
come avente autorità (§ 209), cosicché tutti rimasero ammirati ; se-
nonché alla radice stessa dell'ammirazione stava il fomite dello scan
dalo. Non era costui l'umile figlio del carpentiere? Se aveva opera
to altrove tanti miracoli, da lui stesso citati nel discorso, perché non 
li operava anche li fra i suoi compaesani? Le domande, solo ripen-

1 II passo è in Isaia, 62, 1-2 (e 58, 6), ma nel testo greco di Luca è citato 
secondo la versione dei Settanta, che ha talune divergenze dall'ebraico; Gesù 
invece, nella lettura che ne fece alla sinagoga, recitò certamente il testo ori
ginale ebraico, com'era di prescrizione nella liturgia sinagogale (§ 67). 
2 II ministro della sinagoga, o hazzàn (§ 64). 

397 



GESÙ ESPULSO DA NAZARETH § 359 

sate dentro la sinagoga, furono ripetute ad alta voce al di fuori dopo 
la funzione. Si discusse prò e contro, fra gli uditori; si abbordò di
rettamente l 'oratore; lo si invitò ancora una volta a rispondere alle 
cruciali domande, ricordandosi soprattutto di essere Nazaretano. Vo
leva egli guadagnare veramente i compaesani alle sue dottrine? Eb
bene operasse, li, sulla pubblica piazza, miracoli dimostrativi, e allora 
si che tutti si sarebbero dati anima e corpo a lui : Medico! Cura 
te stesso! 
La risposta di Gesù fu la stessa dei giorni precedenti : badassero a 
non render vero anche per Nazareth il principio che nessun profeta è 
accetto in patria sua; per lui, Gesù, Nazareth valeva quanto Cafar
nao e quanto ogni altra borgata israelita, ma qualora egli fosse stato 
respinto da una di esse aveva ben maniera di rivolgersi altrove; ai 
tempi del profeta Elia vivevano molte vedove in Israele, eppure il 
profeta fu inviato da Dio ad una vedova non israelita ; e al tempo del 
profeta Eliseo vivevano molti lebbrosi in Israele, eppure il profeta fu 
inviato da Dio al lebbroso Naaman ch'era siro {Luca, 4, 25-27). 

§ 359. La risposta di Gesù era un ammonimento, ma dai suoi maldi
sposti interlocutori fu interpretata come una provocazione dispregia
tiva. Dunque, egli dichiarava esplicitamente di non aver bisogno di 
Nazareth e d'esser pronto a preferirle qualunque altro paese, anche 
fuori d'Israele! Donde tanta albagia nel figlio del carpentiere? Im
parasse una buona volta la gratitudine per il luogo che l'aveva alle
vato! Se egli aveva ripudiato Nazareth, Nazareth doveva ripudiare 
lui! Allontanarlo immediatamente da Nazareth bisognava, e allonta
narlo in maniera tale che gli togliesse per sempre la voglia di ri
tornare. 1 

Il furore divampò a un tratto, come avviene sempre fra turbe ec
citate. Si stava ancora discutendo là nei pressi della sinagoga, quando 

1 Già rilevammo come la scena sia narrata dal solo Luca al principio del
l'operosità di Gesù in Galilea, mentre gli altri due Sinottici la narrano al 
termine di quella operosità (§ 299). La serie cronologica di questi ultimi è 
qui preferibile a quella di Luca; il quale può benissimo aver fuso in una 
sola scena due differenti dimore a Nazareth. Ma che l'espulsione violenta 
dal villaggio avvenisse dopo una lunga operosità in Galilea, è chiaramente 
dimostrato dal fatto che la discussione dei Nazaretani trae argomento dai 
miracoli già operati da Gesù a Cafarnao; ora, tali miracoli ancor non erano 
avvenuti al principio dell'operosità in Galilea, quando Gesù era tornato da 
pochi giorni da Gerusalemme. Perciò, prendendo ad imprestito quel che dice 
S. Agostino dello stesso Luca in altre occasioni, si potrà concludere: Lucas... 
hoc preoccupasse intelligitur et ipse ex occasione, ut ibi narraret quod multo 
post factum est... Non autem hoc ordine ista narrata quo gesta sunt, et alibi 
iam probavimus, et hoc ipso loco non quilibet alius, sed idem Lucas hoc 
prabat (De consensu evangelista n, 44, 92). 
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si saranno levate grida contro l'indegno Nazaretano : Fuori di qui il 
tracotante! A morte il traditore! - I pochi favorevoli a Gesù si saran
no pavidamente allontanati; gli altri lo scacciarono fuori della città e 
lo condussero fino a un ciglio del monte su cui stava costruita la 
loro città, in modo da precipitarlo giù. Ma egli, passando attraverso 
in mezzo (StsX6wv Sia uiaou) ad essi, se ne andava (Luca, 4, 29-30). 
Perché il progetto non fu condotto a termine? Non ci vien detto. 
Forse all'ultimo momento i paesani favorevoli a Gesù, ripreso un po' 
di coraggio, saranno intervenuti ad impedire in qualche maniera 
l'odioso delitto; forse gli stessi facinorosi, quando fu l'istante decisivo, 
saranno rientrati in sé, contentandosi della minaccia già avanzata; 
non è escluso, tuttavia, che la superiorità dominatrice mostrata in 
quella circostanza da Gesù soggiogasse i tumultuanti, si che al mo
mento critico egli potè sottrarsi a loro. Neppure del preciso luogo, ove 
avvenne la minaccia, siamo informati. Si mostra oggi un picco chia
mato Gebel el-Qafse, che domina da più che 300 metri la sottostante 
vallata di Esdrelon e già nel Medioevo aveva ricevuto il nome di 
Saltus Domini, mentre oggi è designato di solito come il « Colle del 
precipizio » ; ma il luogo ha il grave inconveniente di esser situato a 
circa 3 chilometri dall'antica Nazareth, distanza veramente eccessiva 
per una folla eccitata che si decida ad un'esecuzione sommaria. Nel
l'ambito del villaggio non potevano mancare scoscendimenti di ter
reno, che si prestavano benissimo al violento progetto : si è quindi 
pensato, non senza verosimiglianza, a uno sbalzo di una decina di 
metri situato presso l'odierna chiesa dei Greci cattolici, la quale sa
rebbe sorta appunto presso il luogo già occupato dall'antica sinagoga. 
La pia riflessione cristiana ripensò più tardi anche a ciò che dovette 
provare Maria in questa occasione, e una cappella situata in dire
zione del Saltus Domini ricevette nel Medioevo il nome di Santa 
Maria del Tremore a ricordo del timore sofferto da Maria quando 
vide suo figlio in pericolo. x 

1 II nome italiano è attestato nel 1345 da Nicolò da Poggìbonsi: Andando 
a Nazzareth, presso un miglio e mezzo, truovi due montagne grande molto, 
dove fuggi Cristo, quando fu cacciato da Nazzareth; che 'l populo di Naz
zareth diceva a Cristo che facesse de' miracoli in Nazzareth, come facea 
in Cafarnau. E Cristo rispose ch'egli non n'erano degni. Allora il cacciarono 
fuori della città sopra detta. E Cristo fuggendo su nel monte, eglino gli 
andarono dietro, per gittarlo giù per una grande ripa, ch'è per me ivi; e... 
niente il poterò vedere. E, discendendo per lo monte il populo, e la Vergine 
Maria venia, tutta sbigottita della paura del suo dulcìssimo figliuolo Jesù 
Cristo; si che quando ella vidde la gente, che discendea per lo monte giù, 
e ella, affaticata tanto, piena di paura, ad una grotta della montagna s'ap
poggiò... E ivi si è uno bello munistero, e dentro si è una chiesa e chiamasi 
Santa Maria della Paura, e stannoci Cristiani neri Nubbini {Libro d'Oltra-
mare, 1, 268). 



LA G I O R N A T A DELLE PARABOLE 

La parabola 

§ 360. Durante questo periodo dell'operosità in Galilea, probabil
mente nel giorno stesso che precedette la tempesta sedata (§ 346), 
avvenne l'ampio insegnamento in parabole, che si può praticamente 
designare come la giornata delle parabole. 
Certamente anche prima Gesù aveva impiegato taluni elementi pa
rabolici nei suoi discorsi (cfr. Marco, 2, 17. 19. 21. 22; ecc.), compreso 
il Discorso della montagna {Matteo, 5, 13-16; 6, 22 segg.; ecc.); ma 
quella fu una giornata dedicata particolarmente alla vera parabola, 
come risulta dalle brevi introduzioni premessevi da tutti e tre i Si
nottici {Matteo, 13, 1-3; Marco, 4, 1-2; Luca, 8, 4; cfr. Marco, 4, 
35). È parimente quasi certo che anche qui gli evangelisti si siano 
comportati come per il Discorso della montagna, cioè che in occa
sione di questa giornata abbiano riferito parabole pronunziate da 
Gesù in altre occasioni (Matteo) o viceversa abbiano trasferito altrove 
parabole di questa giornata (Luca) (§ 317); tuttavia un nucleo sto
rico di parabole pronunziate in quella precisa giornata ci fu indub
biamente, e il suo materiale fu ripartito con una certa larghezza dai 
singoli evangelisti. * 

La parabola è quel genere letterario che consiste nel servirsi di un 
fatto immaginario, ma assolutamente possibile e verosimile, per il
lustrare una data verità morale e religiosa. È dunque molto simile 
alla favola; ma ne differisce in quanto la favola fa agire o parlare 
esseri inanimati o irragionevoli, ed è quindi storicamente impossibile, 
è inoltre non si propone uno scopo edificativo. Ambedue i generi, 

1 Questa larghezza di ripartizione o distribuzione e, precisamente a proposito 
delle parabole evangeliche, era già stata affermata in uno scritto che va 
sotto il nome di S. Agostino : Nonnumquam sane alius evangelista contexit, 
quod diversis temporibus dictum indicai. Non enim omnimodo secundum 
rerum gestarum ordinem, sed secundum sum quisque recordationis facultatem 
narrationem quam exorsus est ordinavit {Qucestiones septemdecim in Matth., 
qu. xv). 
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presso tutti i popoli ove sono fioriti, sono stati sempre d'indole po
polare : la plebe ha sempre trovato un mezzo facile e perspicuo, per 
ricevere e trasmettere la sapienza spicciola, in quel riavvicinamento 
di teoretiche situazioni morali alle reali situazioni umane di tutti i 
giorni, illuminando cosi l'astratto impalpabile col concreto tangi
bile. E, sebbene prediletto dalla plebe, questo metodo è più filosofico 
di quanto sembri a prima vista : è noto che Socrate, appunto per 
opporsi ai Sofisti, ricorreva volentieri alla parabola e al paragone; 
anzi fin da principio, per definire il suo ufficio di maestro, egli si 
serviva di una specie di parabola, giacché affermava di continuare 
nel campo morale la professione che nel campo fisiologico aveva 
esercitata sua madre, la levatrice Fenarete : egli era il maieutico 
dello spirito. 
In sostanza, dunque, la parabola è un paragone. È naturale però che, 
a seconda della finezza concettuale dei vari autori e ascoltatori di 
tali paragoni, la parabola potrà essere più o meno sviluppata, e tal
volta potrà anche prendere alcuni aspetti dell'allegoria. Ad esempio, 
l'ufficio d'un maestro di scuola potrà esser semplicemente paragonato 
a quello d'un giardiniere, e allora si avrà una parabola; ma se il 
paragone verrà spinto fino a particolarità minute, e nelle piccole 
piante del giardino si vedranno simboleggiati gli alunni del maestro, 
nei fiori e nei frutti le promozioni e i premi, nella fatica della van
ga le cure dell'insegnamento, nelle forbici potatrici le punizioni e cosi 
di seguito, il paragone diventa anche simbolico, ossia diventa una 
parabola allegorica; se infine, non nominando mai la scuola ma in
tendendo soltanto essa, si parlerà unicamente di piante, di fiori, di 
vanga, di forbici, si avrà una pura allegoria, ossia una metafora con
tinuata. È chiaro pertanto che, com'è difficile e raro mantenersi a 
lungo nella pura allegoria (un celebre esempio è l'ode O navis di 
Orazio, che tratta della Repubblica simboleggiata in una nave), cosi 
dalla semplice parabola si sconfina volentieri e facilmente nel cam
po allegorico impiegando taluni elementi simbolici. 
Le parabole di Gesù obbediscono a queste norme generiche.1 

1 Queste norme generiche, cosi evidenti e confermate dall'esperienza, erano 
state già espresse, dopo Aristotele, da Quintiliano: Habet usura talis alle
gorìa frequenter oratio, sed raro totius: plerumque apertis permixta est... 
Illud vero longe speciosissimum genus orationis, in quo trium permixta est 
grafia: similitudinis (cioè la parabola), allegoria et translationis (cioè la meta
fora) {Inst. orai., vili, 6). Non valeva la pena di ricordare norme tanto note, 
se non fossero state negate focosamente proprio riguardo alle parabole di 
Gesù. Già accennammo al lavoro dello Jùlicher sulle parabole evangeliche 
(Die Gleichnisreden Jesu, 1 voli., 2a ediz. 1910), giudicato « definitivo » dal 
Loisv (§ 211). Canoni fondamentali di questo lavoro sono: che la parabola 
e l'allegoria sono generi letterari i quali si escludono a vicenda né si possono 
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§ 361. L'antica letteratura ebraica aveva coltivato il genere parabo
lico designandolo col nome di màshàl, il quale termine, tuttavia, 
comprendeva anche altre forme oltre alla vera parabola. Com'era da 
aspettarsi, i rabbini anteriori e contemporanei a Gesù impiegavano 
la forma parabolica più o meno mescolata con le altre forme ana
loghe; in seguito s'impiegarono sempre più tali forme, ma dalla metà 
del secolo n dopo Cr. in poi il loro uso fu abbandonato. In questo 
tempo mori Rabbi Meir, e con lui mori - si disse - la parabola; gli 
si attribuivano infatti tremila favole, che avevano per protagonista 
sempre la volpe. Del resto a questo tempo la forma parabolica era 
diventata presso i rabbini stereotipata, convenzionale, priva d'energia 
e di vivezza. 

Presso Gesù la parabola è tutt 'altra cosa : semplice e precisa, è ri
calcata di sulle realtà più umili ma rispecchia con nettezza i con
cetti più alti, e nello stesso tempo è comprensibile dall'ignorante e 
meditabile dal dotto. Letterariamente è priva d'ogni artifizio, eppure 
supera per potenza affettiva i più elaborati artifizi letterari. Non sba
lordisce, ma persuade; non solo vince, ma convince. Noi Italiani dal
la voce parabola abbiamo derivato la voce parola : vorrebbe forse 
questa derivazione indicare che la parabola di Gesù è la parola più 
alta salita dall'uomo e insieme la più bassa discesa da Dio? 

Scopo delle parabole 

§ 362. Le parabole di Gesù mirano a presentare il regno di Dio, 
ossia dei cieli. Nel Discorso della montagna Gesù aveva parlato dei 

mescolare in alcuna maniera; che la parabola è sempre chiara né ha mai 
bisogno di spiegazione, mentre l'allegoria è sempre oscura e dev'essere spie
gata; che l'allegoria è genere, non popolare, ma da dotti e da studiosi (pro
prio il contrario di quanto afferma Quintiliano : Ceterum allegoria parvis 
quoque ingeniis et cotidiano sermoni frequentissime inservit) : dai quali ca
noni si trae la conclusione che Gesù, rivolgendosi al basso popolo, ha par
lato solo in parabole con precisa esclusione di ogni elemento allegorico; se 
dunque nelle parabole evangeliche si trovano oggi elementi allegorici, questi 
vi sono stati aggiunti dagli evangelisti e dalla primitiva tradizione ecclesia
stica, ma devono essere sfrondati per ottenere di nuovo il pensiero genuino 
di Gesù. — Questi canoni, in realtà, erano stati smentiti in anticipo già dai 
tempi di Menenio Agrippa, di Abimelech (Giudici, 9, 8-15), e anche prima; 
ma chi li ha formulati, vi è stato spinto da ragioni pratiche. Si aveva cioè 
bisogno di un pretesto qualsiasi per disarticolare le parabole di Gesù tra
smesse nei vangeli, di fare una cernita dei pezzi scomposti, e di rigettare 
quei tratti che non s'accordavano con teorie preconcette. Oltre a questo, si 
adduceva come giustificazione della cernita una ragione che, presentata da 
quegli studiosi, faceva l'impressione di una beffa (§ 364, nota). Oggi lo Jii-
licher e il Loisy sono ancora seguiti in questo campo per la stessa ragione 
pratica, ma solo da qualche raro ritardatario. 
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requisiti morali necessari per entrare in quel regno; ma adesso, es
sendo trascorso altro tempo, era necessario fare un ulteriore passo 
in avanti e parlare di quel regno in sé, della sua indole e natura, dei 
membri che lo costituivano, del modo come si sarebbe attuato e sta
bilito. Anche sotto questo riguardo, infatti, la predicazione di Gesù 
segui un metodo essenzialmente graduale. 
La ragione di questa gradualità è nella importantissima circostanza 
storica che già accennammo (§§ 300-301), vera chiave di volta del 
contegno di Gesù nei confronti della sua vita sociale, cioè nell'an
siosissima aspettativa da parte dei Giudei di un regno messianico-po-
litico. Parlare a quelle turbe di un regno di Dio senza schiarimenti 
e spiegazioni, significava far balenare alle loro fantasie la visione di 
un celestiale re onnipotente, circondato da falangi di uomini armati 
e meglio ancora da legioni di angeli combattenti, il quale avrebbe 
portato Israele di vittoria in vittoria fino alla signoria di tutta la 
terra, rendendo « maestro e donno » delle nazioni pagane quel po
polo fino allora calpestato da tutti i pagani, e riducendo invece co
storo a sgabello dei piedi di lui (§ 83). Eppure, precisamente a quelle 
turbe cosi deliranti Gesù doveva parlare dell'oggetto del loro delirio, 
e parlare in maniera tale da attirarle e insieme da disingannarle : il 
regno di Dio indubbiamente doveva venire, si, anzi già aveva co
minciato ad attuarsi, ma non era il « regno » loro, bensì quello di 
Gesù, totalmente diverso. Perciò la predicazione di Gesù doveva in
sieme mostrare e non mostrare, aprire gli occhi alla verità e chiuderli 
ai sogni fantastici; era dunque necessaria una prudenza estrema, 
perché Gesù a questo punto s'inoltrava su un terreno vulcanico che 
poteva scoppiare da un momento all'altro. Questa amorevole pru
denza fece si che Gesù si servisse della parabola. 
La parabola, infatti, è chiara ma anche oscura, è eloquente ma anche 
reticente. Per chi la contempli con animo sereno e non preoccupato, 
è chiara ed eloquente; a chi la scruti con occhio torbidoso e con ani
mo prevenuto essa non dice nulla, seppur non dice il contrario di ciò 
che in realtà vuol dire. È dunque, non già tenebra, ma luce, e luce 
misericordiosamente adatta per occhi che si trovino in condizioni 
speciali ; tuttavia quegli occhi devono esser puri, non già malati, men
tre - come più tardi Agostino esperimenterà in se stesso - cegrìs 
oculis odiosa est lux, quce puris est amabilis. 
Ma anche nel caso che la parabola non fosse subito compresa, ri
maneva ancora un rimedio. Le parabole di Gesù erano recitate in 
pubblico, davanti a gente ben disposta e a gente mal disposta, affin
ché per tutti fosse aperta la porta del regno. Il velame della para
bola era imperiosamente richiesto da misericordia e prudenza; ma 
rimaneva sempre la possibilità di squarciare quel velame, sottraen
dosi dal dominio pubblico e rivolgendosi in privato all'autore delle 
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parabole. Gesù, se voleva veramente diffondere il suo regno, non 
avrebbe rifiutato di parlare fuori parabola, qualora fosse stato con
sultato in privato : in privato le ragioni prudenziali che moderavano 
la predicazione pubblica non esistevano, e quindi il velame poteva 
essere abolito. 

§ 363. Cosi in realtà avvenne. Un giorno imprecisato i discepoli gli 
si avvicinarono e gli chiesero : Perché parli ad essi in parabole? 
(Matteo, 13, 10). Questa domanda, e la risposta datale da Gesù, sono 
importantissime; ma per ben valutarle bisogna aver presente che 
domanda e risposta avvennero certamente non già nella giornata 
delle parabole, ma ben più tardi, quando cioè Gesù aveva recitato 
numerose parabole e i discepoli avevano riscontrato ch'esse produce
vano scarso effetto sulle turbe ;1 inoltre, già prima di quella doman
da, i discepoli si erano rivolti in privato a Gesù per chiedere spiega
zioni di parabole udite in pubblico (Matteo, 13, 36; 15, 15) o anche 
spontaneamente Gesù le aveva spiegate in privato ad essi (Marco, 
4, 34). Alla domanda pertanto dei discepoli Gesù rispose : Perché 
a voi è stato dato conoscere i misteri del regno dei cieli, a quelli in
vece non è stato dato. Chiunque infatti ha, gli sarà dato e sovrab
bonderà: chiunque invece non ha, anche ciò che ha gli sarà tolto. 
Per questo in parabole parlo loro, perché vedendo non vedono, e 
udendo non odono né comprendono; e si compie per essi la profezia 
di Isaia la quale dice: « udendo udrete, e non comprenderete: ve
dendo vedrete, ma non scorgerete. Divenne infatti crasso il cuore 
di questo popolo, e con le orecchie difficilmente udirono, e rinserra
rono i loro occhi affinché non mai scorgano con gli occhi, e con le 
orecchie odano, e col cuore comprendano e si convertano, e io li 
guarisca! ». Beati invece i vostri occhi perché vedono, e le vostre 
orecchie perché odono; ecc. (Matteo, 13, 11-16). Questa risposta è 
rivolta non soltanto agli Apostoli, ma anche ad altri volonterosi 
ch'erano insieme con essi (Marco, 4, 10, greco) e avevano fatto uni-

1 II dialogo è riportato da tutti e tre i Sinottici subito dopo la parabola del 
seminatore, che è la prima nella giornata delle parabole; ma, come giusta
mente ritengono i commentatori moderni, qui segue l'ordine logico, non 
quello cronologico. Iniziandosi l'insegnamento in parabole gli evangelisti op
portunamente soggiungono, subito dopo la prima, quel dialogo che getta 
luce su tutte. Il dialogo però non avvenne né in quella giornata né dopo 
la prima parabola : sia perché in quella giornata Gesù parlò stando in barca 
e rivolto alle turbe affollate sulla riva, cosicché i discepoli non avrebbero 
potuto rivolgergli quella domanda delicata e in privato (cfr. Marco, 4, 10), 
sia perché dopo la sola prima parabola non si poteva chiedere a Gesù per
ché parlasse in parabole. È dunque uno dei tanti casi in cui gli evangelisti 
distribuiscono la materia indipendentemente dall'ordine degli avvenimenti. 
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tamente la domanda. La differenza tra i volonterosi e gli altri uditori 
consisteva in ciò, che ai primi era concesso di conoscere il regno in 
maniera perspicua (i suoi misteri), agli altri invece soltanto sotto il 
velame della parabola; ma questa differenza non era che la conse
guenza della volenterosità dei primi, i quali interrogando privata
mente Gesù ottenevano l'abolizione del velame parabolico, mentre 
gli altri rimanevano avviluppati in quel velame perché non aveva
no avuto il desiderio di uscirne : tuttavia la porta del regno era aperta 
agli uni e agli altri, e la sua soglia era rappresentata dalla parabola. 
Si poteva anche chiedere perché mai soltanto i volenterosi varcavano 
quella soglia in virtù della loro volenterosità; ma con ciò si sarebbe 
entrati in una questione ben differente e di sfera assai più alta, per
ché si sarebbe chiamato in causa il principio già enunciato a Nico-
demo secondo cui chi non sia nato da... Spirito, non può entrare nel 
regno d'Iddio (§ 288). 

§ 364. Tutto ciò è abbastanza chiaro nel testo del dialogo secondo 
Matteo, salvo un punto che si vedrà subito. Invece il testo degli altri 
Sinottici, ambedue più brevi, offre una particolare difficoltà, special
mente quello di Marco che suona cosi : A voi è stato dato (di cono
scere) il mistero del regno d'Iddio; per quelli invece (che stanno) 
fuori (di voi volenterosi) il tutto avviene in parabole, affinché « ve
dendo vedano e non scorgano, e udendo odano e non comprendano, 
affinché non mai si convertano e sia rimesso (il peccato) ad essi » 
(Marco, 4, 11-12). Si è discusso infinitamente su quel primo affinché 
(tva), che introduce l'anonima citazione di Isaia, per definire se 
abbia o no un valore finale e intenzionale; la questione deve esser 
risolta mediante il confronto degli altri due Sinottici, e specialmente 
di Matteo più ampio di tutti. 
Gesù nella sua risposta, dopo aver distinto fra i volenterosi e gli altri, 
si appella a ciò che già era avvenuto al ministero del profeta Isaia 
citandone le parole. Ma la citazione, nel testo odierno di Matteo, è 
fatta secondo la versione dei Settanta (certamente dal traduttore 
greco di Matteo), mentre Gesù citò senza dubbio l'originale ebraico 
che suona cosi : E (Dio mi) disse: Va' e dirai a questo popolo « Le
dendo udite ma non (sia) che comprendiate, e vedendo vedete ma 
non (sia) che conosciate! ». Rendi crasso il cuor di questo popolo, e 
indura le sue orecchie e inungi i suoi occhi affinché non (avvenga 
che) veda con i suoi occhi e oda con le sue orecchie e comprenda col 
suo cuore, e (cosi) si converta e (il suo medico) lo guarisca (Isaia, 
6, 9-10). Riguardo al vero senso di queste parole non vi può essere 
alcun ragionevole dubbio. Dio parla qui come tradizionale e amore
vole medico d'Israele, e tenta ancora una volta la guarigione del 
malato inviando Isaia a curarlo : ma il medico è sdegnato perché il 
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malato si mostra, come sempre, caparbio e di dura cervice, e quindi 
per scuoterlo e impaurirlo il medico qui parla sarcasticamente e im
piega l'ammonizione in forma di minaccia. In sostanza egli dice : 
« Giammai una volta che tu ascoltassi e ti lasciassi persuadere! Eb
bene, respingendo la mia medicina, resta pure con i tuoi mali af
finché io non ti guarisca in eterno! »; ora, chi non vede che il medico 
vuole seriamente ed effettivamente guarire, e che Yaffinché è un 
sarcasmo amorevole ed una salutare minaccia, la cui responsabilità 
cade esclusivamente sul malato? Tanto è vero che, nel caso storico, 
Dio inviava Isaia per tentare effettivamente la guarigione spirituale 
d'Israele. 
Come, dunque, nel dialogo secondo Matteo l'intero tratto va inter
pretato conforme all'originale ebraico di Isaia nominatamente citato, 
cosi gli altri due Sinottici vanno interpretati conforme a Matteo e 
al testo ebraico di Isaia. Questo testo poi, in Luca e Marco, è citato 
non solo in maniera anonima, ma anche in forma accorciata e in
compiuta : tuttavia siffatta maniera di citare non deve trarre in erro
re, quasi invitasse a limitarsi alle sole parole allegate. Si citava per 
summa verba affinché si riconoscesse esattamente il passo alluso, ma 
fermo restando che il suo vero senso doveva estrarsi dall'originale 
dell'intero passo alluso : il quale, come facilmente si poteva presup
porre, era un passo classico nella polemica antigiudaica e variamente 
impiegato dalla primitiva catechesi cristiana {Giovanni, 12, 40; Atti, 
28, 26-27; Romani, 11, 8). In conclusione, il disputato affinché con
serva nella citazione di tutti e tre i Sinottici il valore che ha nel
l'originale ebraico di Isaia, e questo valore non è affatto di finalità 
e di intenzione, bensì d'accorata ammonizione in forma di minaccia 
salutare. x 

1 I Padri e gli espositori antichi sono tornati sovente sulla questione dell' af
finché, e di conseguenza sullo scopo delle parabole, prendendone occasione a 
ricerche sulla grazia, sul libero arbitrio e sulla predestinazione. Ottima fra 
tutte è la riflessione di S. Giovanni Crisostomo, il quale, sostenendo che lo 
scopo delle parabole era di illuminare e non di oscurare le menti, fa notare 
con perfetto buon senso che se Gesù non avesse voluto istruirli e salvarli (i 
Giudei), doveva tacere, non già parlare in parabole; ora invece con ciò stesso 
li sprona, col parlare di cose avvolte nell'ombra; ... potevano infatti sia av
vicinarsi sia interrogare, come (fecero) i discepoli (in Matth., hom. 45 [46], 
2; in Migne, Patr. Gr., 58, 473). - Lo Julicher ha preso tutt'altra strada. 
Per lui il dialogo fra Gesù e i discepoli circa lo scopo delle parabole è una 
pura invenzione degli evangelisti i quali, per trovare una spiegazione all'o
stinazione dei Giudei nel respingere la predicazione di Gesù, attribuirono 
alle sue parabole il preciso scopo di accecare e di confondere, e perciò in
ventarono il dialogo presentandolo come dichiarazione di Gesù. Il vero mo
tivo di questa ipotesi è di trovare un pretesto di rincalzo per permettersi 
di scomporre e anatomizzare le parabole di Gesù secondo teorie preconcette, 
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Le parabole del Regno 

§ 365. La giornata delle parabole si svolse nei pressi di Cafarnao 
e sulla riva del lago. Essendo raccolta molta folla, Gesù ricorse al
l'espediente già usato in precedenza (§ 303) di salire in barca, e sco
standosi alquanto parlare di là alla gente allineata sulla riva. 
La prima parabola riferita di questa giornata è quella del seminatore. 
Nella Galilea, collinosa e accidentata, si adibivano a semina piccoli 
appezzamenti di terreno che meglio si prestavano qua e là sulle ripe 
e negli avvallamenti; alle prime piogge, verso novembre, dopo una 
superficiale preparazione del terreno, il contadino passava man mano 
sugli appezzamenti da lui curati, e vi spargeva la sementa di grano 
e d'orzo. Ora, le vicende del regno dei cieli somigliano a quelle del 
seminatore della Galilea. 

Il seminatore esce di casa stringendosi al fianco il sacchetto di se
menta ben colmo, e giunto su un appezzamento preparato si dà a 
seminare. Ma in Palestina i campi sono luogo di transito per tutti, e 
anche nei tratti da poco lavorati si formano presto sentierucoli, là 
ove i passanti attraversando accorciano il loro cammino; perciò una 
parte della sementa sparsa va a finire su questi sentierucoli, ove però 
ben presto gli uccelli la beccano o i passanti la schiacciano. Altra 
parte della sementa cade sul suolo pietroso, ricoperto appena da leg
giero strato di terriccio; là per il calore sottostante germoglia presto, 
ma non essendovi terreno sufficiente non mette radici profonde e ba
sta qualche giornata di pieno sole per far disseccar tutto. Altra se
menta cade su terreno profondo, ma non ben preparato; e allora 
insieme con i buoni germogli crescono i cardi e le spine, che li 
soffocano. Finalmente il resto del sacchetto è vuotato sul buon ter
reno, e là la sementa rende dove il trenta, dove il sessanta, dove anche 
il cento per uno. Gesù restrinse ad un solo caso questo fatto abituale, 
narrandolo come avvenuto ad un singolo seminatore, e cosi compose 
la sua parabola. Terminò poi dicendo : Chi ha orecchie da udire, 
oda! 

come già dicemmo (§ 360, nota seconda) ; e fin qui nulla di strano. Quello 
invece ch'è strano, e anche irritante, è che lo Julicher si atteggi ad avvocato 
e a difensore di Gesù, dicendo che con ciò egli vuol conservare all'imperi
tura corona di Gesù il diamante più bello, che sarebbe l'intenzione di illu
minare e non di accecare mediante le parabole (Gleìchnisreden, 1 pag. 148). 
Se si pensa che queste parole sono pronunziate da un critico radicalissimo, 
demolitore sistematico della tradizionale figura di Gesù, esse fanno l'impres
sione di una vera beffa; preoccuparsi del diamante più bello, dopo che si 
è gettata via la corona e anche tagliata la testa al proprio eroe, non è cosa 
seria né di buon gusto. 
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Più tardi, tuttavia, egli stesso forni la spiegazione della parabola ai 
discepoli che l'avevano interrogato in privato (§ 363). La sementa era 
la parola di Dio, cioè l'annunzio del regno dei cieli. La sementa ca
duta sui sentierucoli e rapita dagli uccelli era l'annunzio del regno 
ricevuto dagli uditori non disposti, i quali lo accoglievano a mala 
pena con le orecchie ma non col cuore, perché veniva subito Satana 
che lo rapiva via. La sementa finita sul suolo pietroso rappresentava 
gli uditori superficiali che accoglievano l'annunzio con gioia mo
mentanea, ma alla prima contrarietà abbandonavano tutto. La se
menta caduta fra cardi e spine rappresentava gli uditori avviluppati 
da passioni e da cure di mondo, i quali custodivano per qualche 
tempo nei loro cuori la buona novella ma poi la lasciavano soffocare 
coi loro desideri materialeschi. Finalmente la sementa gettata sul 
buon terreno era costituita da coloro che con cuore ben disposto ac
coglievano la buona novella, si da renderne frutto più o meno ab
bondante. 

Un comune Giudeo, di quelli che aspettavano il regno messianico-
politico, avrebbe compreso poco o nulla del vero significato di questa 
parabola, salvo che si fosse rivolto per la spiegazione a Gesù come 
i discepoli. 
Il comune Giudeo aspettava il fulgente re conquistatore, e qui in
vece l'autore del regno non era neppur nominato e restava nell'om
bra; aspettava che l'istituzione del reame calasse bell'e pronta dalle 
nubi del cielo tra portenti fragorosi, e qui invece il reame spuntava 
umile e silenzioso dalla terra in mezzo a ostacoli d'ogni genere; aspet
tava la rivendicazione nazionale e la vittoria sui pagani, e qui 
invece si accennava a un segreto lavorio dello spirito e alla vittoria 
sulle passioni e sugli interessi mondani. Il comune Giudeo, dunque, 
vedeva e non vedeva attraverso la parabola; e qualora fosse rimasto 
tenacemente attaccato alle sue vecchie concezioni, avrebbe reso sem
pre più crasso il suo cuore e sempre più dure le sue orecchie rifiutan
do il totale « cambiamento di mente » (§ 335) a cui la parabola 
prudentemente l'invitava. 

§ 366. Ma il regno dei cieli trova ostacoli alla sua attuazione anche 
là dove è stato ben accolto; e questo è il principio adombrato nella 
seconda parabola. 
Un uomo seminò buona sementa nel suo campo; avendo egli pre
parato bene il terreno e sparso la sementa a stagione e misura oppor
tune, poteva star tranquillo e aspettar fiduciosamente la messe. Se-
nonché un suo vicino, che aveva vecchi rancori contro di lui, venne 
nottetempo mentre i garzoni dormivano, e sopra il terreno testé se
minato sparse a piene mani i semi della zizania, ossia del loglio 
(Lolìum temulentum Linn.) Era un dispetto classico fra agricoltori, 
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contemplato anche dalla legge romana (Digest., ix, tit. 2 ad legem 
Aquiliam, 27, n. 14); la zizania infatti, anche quando è germogliata, 
non si distingue praticamente dalle pianticelle del grano, perché la 
differenza appare chiara solo dopo la spigatura, quando però è trop
po tardi per svellere le male piante e il grano ha già sofferto. Anche 
quella volta il dispetto non fu scoperto se non al tempo della spiga
tura; e allora i garzoni andarono dal padrone a dirgli: Ma non hai 
tu seminato buona sementa nel campo? E come mai c'è la zizania? 
- Il padrone capi subito donde proveniva la zizania, ed esclamò : È 
stato quel mio nemico ! - I garzoni allora gli proposero : Vuoi che 
andiamo a raccoglierla per liberare il frumento? - Ma il padrone 
replicò : No, perché raccogliendo la zizania potreste sradicare anche 
il frumento; piuttosto lasciate che tutti e due crescano insieme fino 
alla mietitura, e allora dirò ai miei mietitori di raccogliere la zizania 
a fascetti e gettarla nel fuoco, e di riporre invece il grano nel mio 
granaio. 
Anche di questa parabola ci è stata trasmessa la spiegazione data in 
privato da Gesù ai discepoli (Matteo, 13, 36-43). Chi sparge il buon 
seme è il figlio dell 'uomo; il campo su cui lo sparge è il mondo; il 
buon seme sono i figli del regno; e la zizania i figli del Maligno; il 
nemico che la sparge a dispetto è il diavolo ; la mietitura è la fine del 
« secolo », o mondo, presente (§ 84); i mietitori sono gli angeli. Alla 
fine del mondo il figlio dell'uomo invierà i suoi angeli i quali, come 
fanno i mietitori con la zizania, toglieranno via dal regno di lui tutti 
gli scandalosi e gli operatori d'iniquità gettandoli nella fornace del 
fuoco; e allora i giusti risplenderanno come il sole nel regno del 
Padre. 
La seconda parabola, dunque, insegnava che il regno predicato da 
Gesù avrebbe contenuto del buono e del cattivo, il buono proveniente 
dal figlio dell'uomo e il cattivo dal diavolo; inoltre, che questa me
scolanza di bene e di male sarebbe stata tollerata in vista del pieno 
trionfo del bene, il quale sarebbe avvenuto soltanto al passaggio dal 
« secolo » presente a quello futuro. Perciò il regno era come un pon
te che congiungeva i due « secoli » ; era una specie di scala di Gia
cobbe che poggiava in basso sulla terra e finiva in alto nei cieli. 

§ 367. Alla precedente parabola rassomiglia in parte quella riportata 
dal solo Marco (4, 26-29). Il regno d'Iddio è come un uomo che ab
bia seminato il suo campo; dorma egli o sia desto, di giorno e di 
notte, ripensi egli o no alla sementa gittata, essa germoglia e poi cre
sce e infine spiga e matura, perché è dotata di una forza intima : la 
quale tuttavia deve sprigionarsi lentamente e percorrere l'intero suo 
ciclo regolare. 
Dunque la buona novella predicata da Gesù avrebbe fatto anch'essa 
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il suo corso regolare, sviluppandosi in estensione e profondità fra gli 
spiriti umani, senza i subitanei sconvolgimenti apocalittici ansiosa
mente aspettati dalle turbe, bensì in virtù di quella forza intima che 
le era stata immessa dall'alto. 

§ 368. Che gl'inizi del regno di Dio manchino di esteriorità cla
morosa, è affermato nuovamente nella parabola del chicco di se
napa. 
La senapa è assai comune in Palestina, e sebbene pianta erbacea 
annuale può diventare in condizioni favorevoli anche un arbusto 
alto 3 o 4 metri; eppure i suoi semi sono chicchi piccolissimi, tanto 
che servono proverbialmente ancora oggi in Palestina come termine 
di paragone per cose quasi impercettibili : « Piccolo come un chicco 
di senapa ». Ora, questa curiosa sproporzione fra il seme piccolissi
mo e la pianta ch'è massima fra tutte le erbacee, offre a Gesù un'im
magine della sproporzione storica fra gli inizi del regno di Dio, umili 
e silenziosi, e la sua successiva espansione, che supererà ogni altra. 
Anche qui ritroviamo il rinnegamento in pieno, anzi il preciso ca
povolgimento (§ 318), delle idee diffuse nel giudaismo d'allora. Po
chi anni prima Orazio, trattando del vero poeta, aveva scritto che 
non fumum ex fulgore sed ex fumo dare lucerti — cogitai (Ars. poet., 
144-145). Le due parti di questo binomio, trasferito nel campo re
ligioso, venivano allora scelte in Palestina rispettivamente dalla mas
sa del popolo e da Gesù. Il popolo esaltava il fulgore dell'imminente 
regno messianico-politico : e invece, dopo un quarantennio, ebbe il 
fumo dell'incendio di Gerusalemme, con quelle tristi conseguenze 
che durano ancora dopo venti secoli. Gesù cominciava col Discorso 
della montagna, nubecola di fumo che sembrava doversi dileguare 
al primo soffio di vento : e invece, da quella nubecola, si sprigionò un 
fulgore tale che dopo venti secoli è più vivo che mai. Questi riscontri 
non sono certamente una delle sottili teorie critiche basate su parti
colari filosofie e miranti a dimostrare che Gesù era un allucinato 
(§ 210) o qualcosa di simile: sono invece elementari considerazioni 
provocate dalla chiara parabola di Gesù, ma a differenza di quelle 
teorie hanno per base fatti storici di notorietà universale e di consi
stenza granitica. 

§ 369. Analoga è la parabola del lievito. La sera la donna di casa, 
dopo aver riempito l'ampia madia con tre grosse misure di farina, ri
pone in fondo alla farina impastata un pugno di lievito; la mattina 
appresso, riaprendo la madia, la donna trova che quella piccola man
ciata di fermento durante una notte d'operosità recondita ha, 
conquistato, pervaso, trasformato, tutta la massa cento volte più 
grande. 
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Anche qui è posta in rilievo la sproporzione storica tra gli inizi del 
regno dei cieli, rappresentato dal lievito, e il suo pieno sviluppo, 
rappresentato dalla massa della farina fermentata : ma per di più 
è adombrata la natura intima, silenziosa, spirituale del regno, che 
si diffonderà non in forza d'armi, di denaro o di altri argomenti 
politici, ma conquistando segretamente menti e soprattutto cuori, co
me misterioso fermento divino. 

§ 370. Altre parabole, recitate probabilmente ai soli discepoli dentro 
casa (cfr. Matteo, 13, 36), sono trasmesse in forma brevissima. 
Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto in un campo. C'era 
l'uso infatti, nei torbidi politici, di sotterrare oggetti preziosi in luo
ghi opportuni di campagna per preservarli da rapine di gente arma
ta : un quarantennio dopo, durante l'assedio di Gerusalemme, essen
do sbarrate le uscite della città, si nascosero i tesori ivi nelle fogne 
e nelle gallerie sotterranee (cfr. Guerra giud., vi, 431-432; VII, 114-
115). Senonché talvolta avveniva che il padrone del tesoro sotterrato 
morisse prima di averlo ricuperato, e più tardi lo scoprisse per caso 
0 il contadino che lavorava in quel terreno o qualche passante; na
turalmente la prima cura del fortunato scopritore era di comprare 
quel campo, tacendo del ritrovamento, per divenire in tal modo le
gittimo proprietario del tesoro.* Nella parabola di Gesù lo scopritore, 
appena assicuratosi che si tratta di un tesoro, lo ricopre e nasconde 
di nuovo, affinché nessun altro abbia a ritrovarlo; quindi, ripieno di 
segreta gioia, vende tutto ciò che ha per raggranellare la somma 
necessaria alla compera del campo, e cosi diventa padrone del tesoro. 
Giuoca insomma tutto per tutto, perché è sicuro che il tutto che 
lascia è molto meno del tutto che acquista. Dimitte omnia et invenies 
omnia. 
Cosi avviene a chi ha conosciuto e valutato il regno dei cieli : co
stui abbandonerà ogni altro suo bene, pur di acquistare quel som
mo bene (Matteo, 13, 44). 

§ 371. Lo stesso insegnamento scaturisce dalla brevissima parabola 
della perla. Un mercante di perle va lungamente in cerca di qual
cuna di gran pregio, una di quelle perle rimaste famose nell'antichità 

1 È la furberia già segnalata da Orazio, quando ricorda quel contadino mer
cenario che comprò il campo dove aveva trovato il tesoro: 

O si urnam argenti fors qua mihi monstret! ut UH, 
Thesauro invento, qui mercenarius agrum 
Illum ipsum mercatus aravit, dives amico 
Hercule. 

Satire, n, 6, 10-13 
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per il loro valore, come le due grandissime di Cleopatra di cui parla 
Plinio (Natur. hist., ix, 35, 58). Trovatane finalmente una rarissima, 
vende ogni suo avere per acquistarla (Matteo, 13, 45-46). 
Si avvicinava invece alla parabola della zizania quella breve della 
rete, presa dagli usi del lago di Tiberiade. Il regno dei cieli è simile 
a una gran rete gettata in acqua e poi ritirata piena di pesci di 
vario genere; della preda catturata i pescatori fanno una scelta, 
mettendo i pesci buoni in serbo nei vasi e gettando via i cattivi. 
Parimente, alla fine del « secolo », gli angeli separeranno d'in mezzo 
ai giusti i malvagi e li metteranno nella fornace del fuoco (Matteo, 
13, 47-50). 
Il colloquio appartato con i discepoli, che conchiuse la giornata del
le parabole, riceve il sigillo finale da un'altra breve parabola. Ter
minato che ebbe di parlare, Gesù chiese ai discepoli : Avete capito 
tutto ciò? - Si, gli risposero. - Ebbene, soggiunse egli, ogni scriba 
divenuto discepolo del regno dei cieli è simile a un padrone di 
casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose vecchie. - Quei 
discepoli ch'erano destinati a continuare l'opera di quel maestro 
dovevano dunque continuare nella norma da lui stesso annunziata 
nel Discorso della montagna (§ 323), di non esser venuto ad abolire la 
Legge antica, bensì a compierla e perfezionarla. Cose antiche, inte
grate e perfezionate da cose nuove. 



itf* 
D A L L A S E C O N D A P A S Q U A 

F I N O A L L ' U L T I M A F E S T A D E I T A B E R N A C O L I 

La prima moltiplicazione dei pani 

§ 372. Durante gli avvenimenti fin qui visti era passato del tempo, 
e si doveva stare allora a circa la metà di marzo; perciò era vicina 
la Pasqua, la festa dei Giudei {Giovanni, 6, 4), cioè quella dell'an
no 29, seconda Pasqua del ministero pubblico di Gesù (§ 177). 
A questo punto, quasi contemporaneamente, giungono a Gesù gli 
Apostoli di ritorno dalla loro missione (§ 354) e la notizia della 
morte di Giovanni il Battista (§ 355). I primi, oltre ad essere spos
sati dalle fatiche sostenute, erano cosi assillati da folle accorrenti 
a loro che neppur di mangiare avevano tempo (Marco, 6, 31). D'al
tra parte la tragica fine di Giovanni aveva profondamente attristato 
Gesù. In conseguenza quindi d'ambedue i fatti, egli prese con sé 
i reduci dalla missione e si allontanò con loro da Cafarnao in cerca 
di riposo per essi e di solitudine per sé, e partirono in barca per 
un luogo deserto in disparte (Marco, 6, 32) che stava nei pressi di 
una città chiamata Bethsaida (Luca, 9, 10, greco). Era la città che 
poco prima il tetrarca Filippo aveva ricostruita interamente chia
mandola Giulia (Bethsaida-Giulia) in omaggio alla famigerata figlia 
di Augusto (§ 19); era anche la patria delle due coppie di fratelli, 
Pietro e Andrea, Giacomo e Giovanni (§ 279). 
Il luogo sembrava adatto. Non apparteneva alla giurisdizione di 
Antipa ma a quella di Filippo, e quindi Antipa non avrebbe potuto 
agire contro di Gesù del quale già era sospettoso come di un Gio
vanni risuscitato (§ 357); inoltre la città, situata di là dal Giordano 
poco sopra il suo sbocco nel lago, aveva più ad oriente una vasta 
estensione quasi disabitata che poteva offrire solitudine e riposo; 
infine dai pressi di Cafarnao, attraversando il lago obliquamente, 
si sarebbe raggiunto dopo breve navigazione il posto designato. 
Ma la partenza di Gesù con il suo gruppo fu notata dalle folle di 
Cafarnao, le quali dalla direzione presa dalla barca capirono facil
mente qual era la mèta; allora molti presero la via di terra, risa
lendo lungo la curva settentrionale del lago e attraversando il Gior-
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dano nel punto dove il fiume entra nel lago, e cosi riuscirono a pre
venire la barca di Gesù. Quando egli scese a terra nella solitudine 
d'oltre Bethsaida-Giulia trovò le turbe che già l'attendevano. Pro
babilmente, durante il viaggio a piedi, i volenterosi partiti da Ca
farnao erano cresciuti di numero; nell'imminenza infatti della Pa
squa tutta la regione era già percorsa da carovane dirette a Geru
salemme e composte di Galilei orientali, i quali colsero quell'occa
sione per ascoltare di nuovo Gesù che non vedevano da qualche 
tempo. 
L'incontro con tanta folla fece subito svanire il progetto di solitu
dine e di riposo; tanto più che Gesù, appena vide i volenterosi ac
corsi, s'impietosì su di essi e si dette a guarire miracolosamente gli 
infermi e parlare a tutti del regno di Dio. Frat tanto le ore passa
vano; il gruppo di Gesù doveva esser partito da Cafarnao di buon 
mattino e nella stessa mattinata aveva approdato alla sponda oppo
sta : ma l'incontro con le turbe, le implorazioni dei malati e degli 
infelici, le loro guarigioni, i discorsi sul regno, avevano consumato 
l'intera giornata e già si era fatta molta ora (Marco, 6, 35). 
Le turbe, dimentiche di tutto, non si stancavano né si staccavano 
da Gesù; però i pratici Apostoli s'avvicinarono a Gesù e gli fecero 
osservare che il posto era solitario, l'ora tarda, e quindi sarebbe stato 
opportuno licenziare le turbe affinché si sparpagliassero nelle borgate 
più vicine per trovarsi un po' di vitto e di alloggio. Gesù rispose : 
Date voi (stessi) da mangiare a loro! 

La risposta appariva molto strana : prima di tutto non c'era pane, 
e poi forse non c'era neppure denaro sufficiente per comprarlo; Fi
lippo, fatto un calcolo sommario, fece osservare un po' ironicamente 
che neppure se ci fosse stato pane per la rilevante somma di due
cento denari d'argento (più di duecento lire oro) sarebbe bastato per 
darne appena un boccone a ciascuno. Gesù non rispose ai calcoli 
di Filippo, ma cambiando tono chiese : Quanti pani avete? Rispose 
Andrea fratello di Pietro : C'è qui un ragazzetto che ha cinque pani 
d'orzo e due pesci; anch'egli però volle aggiungere all'informazione 
un serio richiamo alla realtà : ma che è ciò per tanti? Ma neanche 
ai calcoli di Andrea replicò Gesù. 

§ 373. Tutt 'at torno si stendeva a perdita d'occhio la prateria, in 
pieno rigoglio alla stagione pasquale d'allora : sembrava un mare 
di verde ondeggiante, da cui affioravano qua e là a guisa di Cicladi 
i raggruppamenti della folla. A un tratto Gesù ordinò agli Apostoli 
che facessero adagiare la folla sull'erba; quando tutti furono ada
giati in tanti circoli, ciascuno di una cinquantina o di un centinaio 
di persone, l'aspetto della scena si delineò più nitidamente : il testi
mone Pietro, che l'avrà descritta con predilezione nella sua cate-
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chesi orale, la rassomiglia a uno sterminato giardino in cui gli ada
giati formavano aiuole {ed) aiuole (upotaial spatriai) e l'interprete 
di Pietro ripete a parola la sua comparazione {Marco, 6, 40). Ma 
ancora non si vedeva a che mirasse quell'ordine : adagiarsi sui di
vani avveniva nei conviti di lusso (§ 341), ma li fra quell'erba quali 
vivande si potevano imbandire? Gesù però, presi i cinque pani e i 
due pesci, avendo guardato su nel cielo, benedisse e spezzò i pani, 
e {li) dava ai discepoli affinché apprestassero a quelli: anche i due 
pesci sparti a tutti. E mangiarono tutti e furono satollati. Il carat
tere tradizionale del convito giudaico era stato osservato sia nell'a-
dagiarsi, sia nella preghiera premessa e nello spezzamento del pane 
che spettavano al padre di famiglia; ma fu osservato anche al ter
mine con la raccolta degli avanzi, la quale si praticava ad ogni 
desinare giudaico : e raccolse i pezzi con cui si riempirono dodici 
sporte, e {gli avanzi) dei pesci. Con la comodità del ripartimento 
in « aiuole » fu facile fare un calcolo della folla : ed erano coloro 
che mangiarono i pani cinquemila uomini {Marco, 6, 41-44); Mat
teo conferma ch'erano cinquemila, ma da antico gabelliere ama 
precisare: senza {contare) donne e bambini {Matteo, 14, 21). 
Nel Discorso della montagna Gesù aveva ammonito : Non v'affan
nate dicendo « Che mangeremo? » o « Che berremo? » o « Di che 
ci revestiremo? »... sa invero il vostro Padre celeste che abbisognate 
di tutte queste cose. Cercate invece prima il regno e la sua giustizia, 
e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta (§ 331). Questa am
monizione si dimostrò esattissima in quella prateria di Bethsaida. 
Tut ta quella gente nella intera giornata aveva cercato il regno e la 
sua giustizia ossia il pane dello spirito, ma senza pensarvi ritrovò 
anche il pane del corpo; tuttavia questo pane del corpo fu un so-
prappiù secondarissimo, un episodio accessorio della scena, mentre il 
fatto eccezionale di quella giornata fu la ricerca generosa del regno 
e la sua trionfale espansione. Giustamente fu messo in rilievo -
e proprio da un razionalista (Loisy) - che tut ta questa narrazione 
nel iv vangelo è dominata dall'idea del Cristo considerato come 
pane di vita spirituale ;x e appunto questo dovevamo aspettarci dal 
« vangelo spirituale » (§ 160), il quale molto più che agli episo
di vistosi e sonori bada ai sottili insegnamenti profondi, e mette 

1 Tuttavia l'acuta osservazione è tendenziosa, e finisce totalmente guastata 
dalla tesi a cui mira. Per il Loisy la moltiplicazione dei pani è un'allegoria 
mistica (benché sia riportata anche da tutti e tre i Sinottici) e simboleggia 
la stessa dottrina del successivo discorso di Gesù sul pane vivo; ma né la 
moltiplicazione né il discorso sono realtà storiche. La solita petitio principii. 
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particolarmente in luce le analogie tra fatti materiali e principii 
spirituali. 

§ 374. Egualmente però dovevamo aspettarci che le folle rimanes
sero colpite molto più dal fatto materiale che dal resto. Avevano 
esse inteso parlare la giornata intera del « regno » e ne erano state 
commosse, infine avevano visto moltiplicarsi fra le mani di quel 
banditore del « regno » il cibo dei loro corpi. La conclusione fu 
immediata, in conformità con le loro aspettative messianiche ( § 362) : 
chi operava prodigi siffatti, poteva altrettanto facilmente sterminare 
eserciti nemici come Isaia, poteva ricoprir di tenebre un'intera re
gione come Mosè, attraversare fiumi all'asciutto come Giosuè, cor
rere vittorioso su tutta la terra come il pagano Ciro chiamato « mes
sia » dallo stesso Dio d'Israele (Isaia, 45, 1), poteva insomma at
tuare in pochissimo tempo il tanto sospirato « regno del Messia » 
a maggior gloria d'Israele. Dunque, egli era l'atteso Messia : la sua 
potenza lo rivelava indubbiamente tale. Davanti ad una conclu
sione cosi chiara e stringente, quegli ardenti Galilei passarono subito 
all'azione : Gli uomini pertanto, veduto il miracolo che aveva fatto 
dicevano: « Questo è veramente il profeta veniente (§ 339) nel mon
do! ». Gesù dunque, conosciuto che stavano sul punto di venire a 
rapirlo affin di farlo re, si appartò di nuovo nella montagna egli solo 
(Giovanni, 6, 14-15). 

Questa notizia, preziosa per il suo bel colorito storico, è anche più 
preziosa perché trasmessa dal solo evangelista che oggi si vorrebbe 
far passare per un incessante ideatore di astratte allegorie; qui in
vece abbiamo la realtà storica più cruda, proprio quella realtà che 
Gesù aveva prevista da lungo tempo e che si era proposto di evitare 
con la sua condotta prudenziale (§ 301). 

§ 375. Anche quella sera Gesù si era premunito contro il pericolo. 
Appena terminata la refezione, prima ancora che i focosi elettori 
avessero deciso la proclamazione regale, Gesù subito costrinse i di
scepoli suoi ad entrare nella barca e a precederlo) al di là alla 
volta di Bethsaida, finché egli licenzia la turba (Marco, 6, 45). In 
altre parole Gesù, avendo notato l'eccitazione della folla e ricono
sciutine gl'intendimenti, volle in primo luogo preservarne i suoi di
scepoli rinviandoli avanti a sé a Cafarnao, e inoltre rimaner solo 
per esser più spedito nel suo contegno con gli eccitati messianisti 
politici. Il suo contegno da solo, come ci ha detto l'altro evangelista, 
fu quello già seguito altre volte (§ 301), cioè di sottrarsi nascosta
mente; buona parte della notte fu poi passata da lui sulla mon-
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tagna a pregare (Matteo, 14, 23). Frattanto i discepoli navigavano 
verso Cafarnao. x 

Gesù cammina sull'acqua. Discorso sul pane vivo 

§ 376. Quando la barca si staccò da terra era notte fatta; prima 
d'imbarcarsi i discepoli probabilmente attesero, nella speranza che 
Gesù liberatosi dalle folle li raggiungesse, ma non vedendo alcuno 
ed essendo già tardi presero il largo. 
L'aveva comandato il maestro, e perciò obbedivano; ma pienamen
te soddisfatti non si sentivano, sia perché il maestro si era staccato 
da loro, sia perché quel viaggio notturno non era né piacevole né 
sicuro. Spesso sul lago di Tiberiade, in primavera avanzata, dopo 
una giornata calda e tranquilla verso il tramontar del sole si sca
rica dalle montagne sovrastanti un vento freddo e violento in dire-

1 Cafarnao è nominata espressamente come mèta dei naviganti da Gio
vanni, 6, 17. Ma poiché nel citato Marco (6, 45) Gesù, stando sulla prate
ria a oriente di Bethsaida, ordina ai discepoli di preceder (lo) al di là alla 
volta di Bethsaida (fic TÒ nèoav JIQÒQ BtjBoaì'ddv) si è supposto che esistesse 
un'altra Bethsaida sulla riva occidentale del lago, oltre a Bethsaida-Giulia 
a oriente del Giordano. Senonché né la città è mai nominata nell'antichità, 
né il supporla ha autorevoli appoggi documentari o archeologici. Quanto 
all'ordine dato da Gesù ai discepoli di precederlo tragittando alla volta di 
Bethsaida (se pur le parole sono tutte genuine, e non contengono una glos
sa), non è necessario vedervi designata la mèta ultima del tragitto, ma si 
spiega benissimo come indicazione della direzione generica che dovevano 
prendere quei che stavano sulla prateria, poiché si trattava di una « retro
marcia » e nel venire i discepoli erano passati vicini a Bethsaida-Giulia. Nel-
l'accennata ipotesi, la Bethsaida occidentale sarebbe stata in un'insenatura 
che il lago fa a Khan Minijeh, presso al Monte delle beatitudini e a Tab-
gha (§ 316). Tabgha deve il suo nome all'eppellativo bizantino Heptapegon 
(« sette fonti »), con cui si designò l'antica fonte termale chiamata « Ca
farnao » da Flavio Giuseppe (Guerra giud., HI, 519); in questa zona già 
ritenuta come prediletta da Gesù e messa in relazione col vicino Monte delle 
beatitudini, furono idealmente trasferiti luoghi evangelici della riva orien
tale del lago quando, ai tempi bizantini, cominciò ad esser difficile e peri
coloso per i pellegrini cristiani visitare quei luoghi di là dal lago : fra essi 
fu anche Bethsaida. Ne sorsero confusioni ben grosse, come appare dai se
guenti passi del Suriano (§ 261, nota): Item, la cita de Bethsaida, overo 
Tiberya (!), in la qual nasetero Pietro e Andrea, e chiamase Midine el Ti-
berie (in Trattato di Terra Santa e dell'Oriente, pag. 139). — Item, la cita 
de Bethsaida, overo Genesareth (!), ne la quale nascete Pietro et Andrea: 
la qual è sul lito del Mar di Galilea... Similiter dove Christo suscitò la fiola 
de l'Archisinagogo (!) fo facta una chiesia in memoria del miracolo; le qual 
chiesie etiam sono scargate. In questa cita etiam sono li bagni: l'acqua de 
li quali è tanto calida che coze le ova, e non se usan de presente (ivi, pag. 
144). - Item, la cita de Tiberya, la qual anticamente se chiamava Genesa
reth ( ! ) , ecc. (ivi, pag. 145). 

14 
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zione meridionale, che continua e cresce sempre più fino al mattino 
rendendo la navigazione assai difficile. Cosi avvenne quella notte; 
sorpresi di fianco dal vento e spinti verso mezzogiorno invece che 
verso ponente, i navigatori ammainarono la vela, ormai nociva e pe
ricolosa, e fecero forza sui remi. Ma tra lo sballottamento delle onde 
la barca avanzava male, e alla quarta vigilia della notte, ossia dopo 
le 3 del mattino, s'erano fatti soltanto 25 o 30 stadi di tragitto, 
ossia dai 4 5/2 chilometri ai 5'/2 '• mancava forse ancora un buon 
terzo del tragitto prima di raggiungere l'approdo. La stanchezza ve
niva ad accrescere il malumore dei naviganti. 

Ad un tratto, d'in mezzo alla foschia mattinale e agli spruzzi delle 
onde, essi vedono a pochi passi dalla barca un uomo che cammina 
sull'acqua. Un rematore dà un grido, e addita. Tutti guardano. 
Indubbiamente è una figura umana : sembra camminare di conserva 
con la barca e volerla oltrepassare. No : piega invece verso la barca 
per raggiungerla. Tutt i allora si turbarono dicendo: « È un fanta
sma! », e dalla paura gridarono. Subito però Gesù parlò ad essi 
dicendo: « Coraggio! Sono io! Non abbiate paura! » (Matteo, 14, 
26-27). Se era veramente lui, non c'era da meravigliarsi : chi poche 
ore prima aveva moltiplicato i pani, poteva ben camminare sulle 
onde. Ma era veramente lui? Pietro volle esserne sicuro: Signore, 
se sei tu, comanda che io venga a te sulle acque! Gesù rispose : 
Vieni! Pietro scese dalla barca, camminò sull'acqua e raggiunse Ge
sù. L'esperto pescatore di Cafarnao non si era mai inoltrato sul
l'acqua in quella maniera; ma appunto la sua esperienza lo tradì, 
e quando si trovò tutto solo avvolto tra i flutti turbinanti si spense 
in lui l'ardore di fede che lo aveva fatto scendere dalla barca e 
rimase soltanto l'esperto pescatore, il quale perciò ebbe paura. La 
paura lo portava a fondo; il pauroso gridò: «Signore, salvami! ». 
E subito Gesù, stese la mano, lo prese e gli dice: « Scarso di fede, 
di che cosa dubitasti? ». Ambedue salgono in barca, il vento dà 
subito giù, e ben presto l 'approdo è raggiunto. 

§ 377. Nel breve tragitto tranquillo ci fu nella barca un inconsa
pevole stordimento. I naviganti si gettarono ai piedi del nuovo 
imbarcato, esclamando: Veramente di Dio sei figlio! (6eou utò? si) . 
Non dicevano che era il « figlio di Dio » per eccellenza, il Messia ; 
ma certo lo proclamavano un uomo straordinario, a cui Dio aveva 
elargito i più ampi favori. Appunto qui però rimaneva una mac
chia oscura : a voler inquadrare questo nuovo prodigio insieme con 
gli altri dentro una grande visione riassuntiva, quei naviganti, che 
avevano tuttora Io stomaco ripieno del pane miracoloso e gli occhi 
ripieni del presunto fantasma, non riuscivano a dare un giudizio 
complessivo sull'intera visione. Ripetevano essi dentro di sé l'iden-
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tico ragionamento fatto poche ore prima dalle folle, che avevano 
mangiato il pane moltiplicato : Se costui sa operare miracoli cosi 
potenti, perché non si decide ad agire come potente « re messia
nico » d'Israele? (§ 374). Chi mai lo trattiene? E molto di più stu
pivano in se stessi; non avevano infatti capito riguardo agl'avveni
mento dei) pani, bensì il loro cuore era indurito (Marco, 6, 51-52). 
Lo sbarco avvenne a Gennesareth, la regione chiamata oggi el-Ghu-
weir e descritta come ubertosissima da Flavio Giuseppe (Guerra 
giud., ni, 516 segg.) : stava, come Tabgha (§ 375, nota), circa 3 
chilometri più a sud di Cafarnao. Probabilmente Cafarnao fu evi
tata per non provocare le solite manifestazioni clamorose e perico
lose. Tuttavia l'arrivo di Gesù fu subito segnalato, e tosto cominciò 
l'affluenza di malati e d'imploranti dai luoghi vicini, e quanti lo 
toccavano erano salvati (Marco, 6, 56). 

Molti della zona di Cafarnao erano intanto rimasti a Bethsaida sul 
posto della moltiplicazione dei pani. Sopraggiunta la notte, Gesù era 
scomparso e i discepoli senza di lui erano salpati sull'unica barca 
che stava sulla riva : non restava dunque niente da fare sul posto. 
Passata la notte alla meglio, la mattina seguente alcuni di quei ri
tardatari approfittarono di alcune barche venute là a pescare da 
Tiberiade (Giovanni, 6, 23) e si fecero trasportare a Cafarnao; altri 
presero altre direzioni. 
I giunti a Cafarnao, si dettero a cercare Gesù con la speranza forse 
di riprendere il fallito progetto di proclamarlo re, e d'indurlo o ad 
una piena accettazione ovvero ad un aperto rifiuto. Lo ritrovarono 
infatti come avevano previsto, ma probabilmente dopo due o tre 
giorni, durante i quali Gesù s'era trattenuto nella zona di Genne
sareth; allora, tanto per attaccar discorso, gli dissero : Rabbi, quando 
sei venuto qua? (Giovanni, 6, 25). 

§ 378. Con questa domanda ha inizio il celebre discorso sul pane 
vivo, riportato dal solo Giovanni (6, 25-71): noi già sappiamo che 
questo metodo integrativo è proprio al iv vangelo nei confronti con 
i Sinottici (§ 164). Nel discorso ricompaiono tratti caratteristici a 
Giovanni, già rilevati nei due dialoghi di Gesù con Nicodemo e 
con la Samaritana : specialmente col dialogo della Samaritana 
(§ 294) il discorso sul pane vivo mostra varie affinità, anche di svi
luppo logico. Tuttavia, analizzando minutamente la compagine del 
discorso stesso, appaiono qua e là delle saldature o riconnessioni 
che attestano un lavoro redazionale : se il Discorso della Montagna 
offri ai due Sinottici che lo riportano, e specialmente a Matteo, 
occasione di esercitare la loro operosità redazionale (§ 317), un'e
guale occasione fu colta e impiegata da Giovanni per il discorso 
sul pane vivo. In esso infatti si distinguono chiaramente tre parti : 
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nella prima (6, 25-40) Gesù ha per interlocutori gli abitanti della 
regione di Cafarnao che avevano assistito alla moltiplicazione dei 
pani ; nella seconda parte (6, 41-59) intervengono come interlocu
tori i Giudei, e in fondo una nota redazionale avverte che le pre
cedenti parole di Gesù furono pronunziate nella sinagoga di Ca
farnao; infine la terza parte (6, 60-71) riporta insieme con poche 
parole di Gesù vari fatti che furono conseguenze dei precedenti ra
gionamenti, le quali conseguenze non avvennero immediatamente 
ma richiesero senza dubbio un tempo più o meno lungo per svi
lupparsi. Dunque il discorso, quale oggi l'abbiamo, è una « com
posizione », la quale ha unito con un nucleo cronologicamente com
patto altre sentenze di Gesù cronologicamente staccate ma riconnes
se con quel nucleo dall'analogia dell'argomento : questa maniera di 
« composizione », in parte cronologica e in parte logica, era usuale 
alla « catechesi » di Giovanni non meno che a quella degli altri 
Apostoli, e gli antichi Padri o espositori l 'hanno riconosciuta ed 
ammessa ben prima degli studiosi recentissimi (§§ 317, nota; 360, 
nota prima; 415, nota). 

§ 379. La prima parte del discorso avviene a Cafarnao, ma fuori 
della sinagoga. Coloro che ricercano Gesù l'incontrano, forse per 
istrada, e gli rivolgono la suddetta domanda : Quando sei venuto 
qua? — La mira segreta è ben altra. Gesù, riferendosi alla mira se
greta e avvicinandosi alla sostanza della questione, risponde : In 
verità, in verità vi dico, mi cercate non già perché vedeste segni, 
bensì perché mangiaste dai pani e foste satollati. I segni erano i 
miracoli fatti da Gesù a comprova della sua missione, e in tanto 
sarebbero stati efficaci come segni in quanto avessero indotto gli 
spettatori ad accettare quella missione : e invece quegli abitanti di 
Cafarnao che parlavano con Gesù erano stati spettatori di molti 
miracoli ma non li avevano accettati come segni, avevano goduto 
del beneficio materiale ma non avevano accolto il beneficio spiri
tuale; ultimamente avevano mangiato il pane miracoloso ma subito 
appresso si erano infervorati per il regno politico del Messia. Perciò 
Gesù prosegue : Producetevi non già il nutrimento che perisce, bensì 
il nutrimento permanente in vita eterna il quale vi darà il figlio 
dell'uomo: costui infatti il Padre, Iddìo, segnò del suo sigillo. Il 
sigillo era lo strumento più importante nella cancelleria d'un re. 
Quegli ascoltatori di Gesù avevano tentato, poco prima, di eleggere 
Gesù « r e » ; ma qual re sarebbe stato egli dopo siffatta elezione? 
Donde la sua autorità regale? La sua autorità egli l'aveva ricevuta, 
non da uomini, ma dal Padre, Iddio. Gl'interlocutori replicano : Che 
dobbiamo fare per produrre le opere d'Iddio? e con questa doman
da si riferiscono chiaramente all'esortazione di Gesù di produrre..-
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il nutrimento permanente in vita eterna. Gesù risponde : Questa è 
l'opera di Dio, che crediate in chi egli inviò; che crediate cioè in 
lui anche quando la sua parola delude le vostre speranze e fa sva
nire i vostri sogni, che crediate nel suo regno anche se è la nega
zione totale del vostro regno. Insistettero gli altri : Qual segno fai 
dunque tu, affinché vediamo e crediamo in te? Che produci? I pa
dri nostri mangiarono la manna nel deserto, conforme a ciò che 
sta scritto: «Pane del cielo dette loro da mangiare» (Esodo, 16, 4; 
Salmo, 78, 24). L'allusione mirava a due termini e li contrapponeva 
fra loro : da una parte l'opera di Mosè e il suo « segno », quello 
d'aver fatto scendere la manna dal cielo; dall'altra parte, l'opera 
di Gesù e il suo recentissimo « segno », quello d'aver moltiplicato 
i pani a Bethsaida. Fra i due termini del confronto, gl'interlocu
tori mostrano di preferire l'opera e il « segno » di Mosè all'opera e 
al « segno » di Gesù ; gli altri « segni » di Gesù non sono neppur 
chiamati in causa, quasicché non avessero alcuna efficacia dimostra
tiva riguardo alla fede e quasi per dar ragione alle prime parole di 
Gesù, mi cercate non già perché vedeste segni, bensì perché man
giaste dai pani e foste satollati. Gesù ad ogni modo è riprovato e 
posposto a Mosè : se egli vuole ottenere fede nel suo invisibile e 
impalpabile « regno », faccia dei « segni » almeno eguali a quelli 
di Mosè. 

§ 380. La discussione è giunta ad un bivio, e bisogna decidersi fra 
i due termini del confronto : da una parte Mosè e la sua opera, dal
l'altra parte Gesù e il suo « regno ». Quale di questi due termini 
è superiore? Qui sta il nodo della questione, e Gesù l'affronta in 
pieno : In verità, in verità vi dico, non già Mosè vi ha dato il pane 
dal cielo, bensì il Padre mio vi dà il pane dal cielo, quello vero; il 
pane d'Iddio infatti è colui che discende dal cielo e dà vita al mon
do. Il giudizio dato dagli interlocutori è capovolto: dei due termini 
del confronto Gesù è tanto superiore a Mosè quanto il cielo è su
periore alla terra; Gesù, non già Mosè, discende dal cielo e dà vita 
al mondo, egli è veramente il pane dal cielo. L'esposizione è inter
rotta un istante da un'esclamazione degl'interlocutori : Signore, dacci 
sempre questo pane!; la quale esclamazione è gemella di quella del
la Samaritana riguardo all'acqua, e dimostra che in un caso e nel
l'altro si pensava ad oggetti materiali. Replicò Gesù : Io sono il 
pane della vita; chi viene a me non sentirà fame, e chi crede in me 
non sentirà sete giammai. Ma io vi dissi che e mi avete veduto e 
non credete. Con altre affermazioni di Gesù (Giov., 6, 37-40) si chiu
se questo primo incontro. 
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§ 381. Dell'incontro e delle affermazioni di Gesù si dovette parlar 
molto in paese, anche con desiderio di avere spiegazioni in propo
sito e di offrire a Gesù opportunità di darle. Probabilmente i fatti si 
svolsero come a Nazareth (§ 358), e fu offerta a Gesù occasione di 
spiegarsi nella prima riunione sinagogale che si tenne in paese, per
ché le nuove dichiarazioni furono fatte da lui insegnando nella sina
goga in Cafarnao (6, 59). Se però è detto, a principio di questa 
nuova parte del discorso, che i Giudei mormoravano di lui, non è 
necessario supporre che un gruppo di accaniti Farisei fossero giunti 
apposta dalla Giudea per dar battaglia a Gesù : i Giudei, nello stile 
di Giovanni, sono in genere i connazionali di Gesù che hanno re
spinto l'insegnamento di lui. 
Questi Giudei pertanto mormoravano di Gesù perché disse: « lo 
sono il pane disceso dal cielo »; e dicevano: « Non è costui Gesù 
il figlio di Giuseppe, di cui conosciamo il padre e la madre? Come 
adesso dice: "Dal cielo sono disceso"? ». Gesù, dopo alcune consi
derazioni più ampie, torna sulla precedente questione del pane : lo 
sono il pane della vita. 1 vostri padri mangiarono nel deserto la man
na e morirono; {invece) questo è il pane discendente dal cielo, af
finché taluno mangi di esso e non muoia. Io sono il pane vivente, 
il disceso dal cielo: se alcuno mangi di questo pane, vivrà in eterno; 
e il pane poi che io darò, è la mia carne per la vita del mondo. 
Al suono di tali parole i Giudei, mal disposti quali erano, avevano 
da strabiliare ben più che Nicodemo e la Samaritana. Se a questi 
due antichi interlocutori Gesù aveva parlato di « rinascita dallo 
Spirito » e di « acqua zampillante in vita eterna », siffatte espres
sioni potevano a prima vista intendersi in senso simbolico : come in 
senso simbolico poteva intendersi adesso l'espressione « pane di vi
ta » la prima volta che Gesù l'aveva impiegata ed applicata a se 
stesso. Ma Gesù non si era limitato a quella prima volta; egli era 
tornato sopra quella espressione e, quasi per escludere a bella posta 
l'interpretazione simbolica, aveva affermato che quel pane era « la 
sua carne » data per la vita del mondo. Questa precisazione non era 
tollerabile in un parlare metaforico : parlando della sua « carne-
pane », Gesù non si esprimeva simbolicamente. Cosi ragionarono, 
con perfetta logica, gli uditori della sinagoga di Cafarnao, i quali 
perciò si dettero a discuter fra loro : Come può darci costui la (sua) 
carne da mangiare? Il momento era davvero decisivo e solenne; a 
Gesù spettava in quel momento di precisare ancor meglio la sua 
intenzione, esprimendo con limpidezza cristallina se le sue parole do
vevano esser interpretate come metaforiche ovvero come piane e 
reali. 
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8 382. La limpidezza cristallina si ebbe. Gesù, udita la discussione 
degli uditori, soggiunse : In verità, in verità vi dico, se non man
giate la carne del figlio dell'uomo e beviate il sangue di lui, non 
avete vita in voi stessi. Chi mangia la mia carne e beve il mio san
gue ha vita eterna, e io lo risusciterò all'estremo giorno. La carne 
mia infatti è vero nutrimento, e il sangue mio è vera bevanda; 
chi mangia la mia carne e beve il mio sangue in me rimane, e io 
in lui. Come inviò me il Padre vivente e io vivo per il Padre, (cosi) 
anche chi mangia me, egli pure vìvrà per me. Questo è il pane 
disceso dal cielo; non (avverrà) come (a) i padri (vostri che) 
mangiarono (manna) e morirono: chi mangia questo pane, vivrà in 
eterno. 

Ascoltate queste spiegazioni, gli uditori non ebbero più il minimo 
dubbio; né, in realtà, avrebbero potuto averlo. Le parole ascoltate 
saranno state dure quanto si vuole, ma più chiare e precise di cosi 
non potevano essere; Gesù aveva nettamente e ripetutamente affer
mato che la sua carne era vero cibo e il suo sangue vera bevanda, 
e che per avere vita eterna bisognava mangiare di quella carne e 
bere di quel sangue. Non era possibile equivocare. Non equivoca
rono infatti gli ostili Giudei, che videro confermata la loro prima 
interpretazione; non equivocarono neppure molti dei discepoli stessi 
di Gesù, che trovarono scandalo in quelle parole. Molti pertanto 
dei discepoli di lui, avendo ascoltato, dissero: « Duro è questo di
scorso; chi può ascoltarlo? ». L'aggettivo duro qui vale quasi per 
« ripugnante », « stomachevole », tanto che non si può ascoltarlo 
senza un certo ribrezzo. Evidentemente si era pensato ad un ban
chetto da antropofagi. 

Gesù in realtà non aveva precisato la maniera in cui si sarebbe 
mangiata la sua carne e bevuto il suo sangue; ma perfino davanti 
alla possibilità dell'interpretazione antropofaga e dello scandalo, egli 
non retrocedette d'un sol passo e non ritirò una sola parola. Sa
pendo che i suoi discepoli mormorano di ciò, disse loro: Ciò vi scan
dalizza? Se dunque contempliate il figlio dell'uomo che risale dov'e
ra prima? Lo spirito è il vivificante, la carne non giova a nulla; 
i detti ch'io ho parlati a voi sono spirito e sono vita. L'ultimo pe
riodo fu ritenuto sufficiente da Gesù per dissipare il timore del ban
chetto da antropofagi : i suoi detti erano spirito e vita. Ma gli stessi 
detti conservavano il loro pieno valore letterale, senza traslati me
taforici; l'indispensabile era aver fede in lui, e l'ultimo argomento 
di tale fede sarebbe stato contemplare il figlio dell'uomo risalente 
al cielo, donde era disceso quale pane vivente. Pane celestiale, carne 
celestiale. Chi avesse avuto tale fede, avrebbe visto in che maniera 
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si poteva veramente mangiar la carne di lui e bere il suo sangue 
senza ombra di antropofagia. 1 

§ 383. La reazione dei discepoli al discorso udito, nonostante le 
spiegazioni aggiuntevi da Gesù, non fu soltanto verbale : da questo 
(tempo in poi) molti dei suoi discepoli si ritrassero addietro e non 
camminavano più con lui. Avvenne dunque una defezione, che al
lontanò da Gesù molti dei suoi discepoli; i dodici• apostoli invece 
rimasero fedeli. Un giorno, quando la defezione era già assai pro
gredita, Gesù disse ai dodici: « Anche voi forse volete andarvene? ». 
Gli rispose Simone Pietro: « Signore, da chi andremo? Parole di 
vita eterna (tu) hai; e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei 
il santo d'Iddio » (Giovanni, 6, 67-69). 
Non è fortuita in uno scrittore quale Giovanni quella consecuzione 
di pensiero, secondo cui i dodici avevano creduto e poi conosciuto. 
Su questo argomento Giovanni non torna più, e l'annunzio del pane 
di vita non risulta attuato in tutto il resto del suo vangelo, perché 
egli sarà il solo evangelista che non racconterà l'istituzione dell'Eu
caristia alla vigilia della morte di Gesù. Ma appunto in questa sua 
omissione sta la più chiara indicazione che l'annunzio è stato at
tuato nella forma spirituale predetta. Giovanni omette l'istituzione 
dell'Eucaristia perché già narrata da tutti e tre i Sinottici e già 
notissima agli uditori della sua catechesi (§ 165); ha invece narra
to l'annunzio, perché i Sinottici l'avevano omesso (§ 164). 

Il paralitico di Bezetha 

§ 384. I fatti precedenti erano avvenuti in Galilea e nell'imminen
za della Pasqua : è anche possibilissimo che lungo il loro svolgimen
to la Pasqua fosse già trascorsa. Giovanni narra questi avvenimenti 
al cap. 6, ma nel precedente cap. 5 egli ha narrato fatti che si 

1 Le infinite discussioni sollevate su questo discorso al tempo della Riforma 
protestante appartengono ormai alla storia del cristianesimo. L'interpreta
zione degli antichi protestanti, la quale nel pane di vita non scorgeva se non 
un'allegoria della redenzione e della dottrina di Cristo, è oggi abbandonata 
da moltissimi fra i più insigni studiosi protestanti (sebbene nel secolo xvi 
trovasse alcuni sostenitori anche fra i cattolici). Gli studiósi radicali odierni 
hanno svuotato il discorso nella maniera precisamente opposta: il discorso 
per essi allude indubbiamente al rito dell'Eucaristia, ma appunto ciò dimo
stra che è una invenzione dovuta all'evangelista o alla sua catechesi, e non 
fu mai pronunziato da Gesù. In altre parole, l'unico punto su cui vanno 
d'accordo i radicali odierni e quelli di quattro secoli fa è, come sempre, 
nel dar torto alla tradizione: ma fuor di questo punto, quando cioè devono 
indicare per qual motivo essa ha torto, sono in totale disaccordo fra loro. 
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svolgono a Gerusalemme; già accennammo alcune ragioni che rac
comandano di considerare i fatti del cap. 5 come posteriori crono
logicamente a quelli del cap. 6 (§ 177), per cui si tolgono alcune 
difficoltà testuali senza che s'introducano nuovi inconvenienti.1 

Riprendendo pertanto il cap. 5 lasciato in sospeso, troviamo che 
Gesù si è recato a Gerusalemme in occasione di una imprecisata 
festa dei Giudei; la quale potè esser la Pasqua (§ 177), ma più pro
babilmente era la Pentecoste dello stesso anno 29; in questo caso 
si era sul declinare del maggio. 
A settentrione di Gerusalemme, immediatamente fuori delle mura, 
stava sorgendo un quartiere nuovo, il quale — come avviene spesso 
in casi simili — si designava usualmente con un doppio nome, quello 
generico di Città Nuova o quello specifico di Bezetha (cfr. Flavio 
Giuseppe, Guerra giud., v, 151; n, 530).2 In questo quartiere, e 
precisamente vicino alla vecchia Porta della città chiamata « Pro-
batica » ossia delle pecore, esisteva uno stagno o piscina chiamata 
anch'essa Bezetha. Vi si raccoglievano le acque di una sotterranea 
fonte che, come quella di Gihon (Siloe) situata nello stesso versante 
della città, era intermittente, scaturendo di tempo in tempo; a quel
le acque si attribuivano particolari virtù curative, specialmente se 
un malato riusciva a tuffarvisi appena cominciavano a gorgogliare 
per il nuovo afflusso. Perciò erano stati costruiti a quadrilatero tor
no torno allo stagno quattro portici, con un quinto trasversale in 

1 Alle ragioni già accennate (§ 177) in favore della serie corretta (capp. 4, 
6, 5, 7) aggiungiamo le seguenti, che qui si comprendono meglio. La connes
sione tra la fine del cap. 5 e l'inizio del cap. 6 non è regolare: infatti il 
cap. 5 termina con avvenimenti accaduti a Gerusalemme, e il cap. 6 co
mincia dicendo che Gesù andò dì là dal mare della Galilea, di Tiberiade, 
le quali parole spontaneamente fanno pensare che egli in precedenza fosse 
di qua dello stesso mare, cioè in Galilea, e quindi non a Gerusalemme. A 
conferma si ritrova che, precisamente l'inizio del cap. 7 il quale dice: Dopo 
ciò Gesù s'aggirava nella Galilea: non voleva infatti aggirarsi nella Giudea, 
perché i Giudei cercavano d'ucciderlo, si riconnette esattamente con la fine 
del cap. 5, ove si narrano le minacce e le dispute dei Giudei contro Gesù 
a Gerusalemme. — Questa inversione, del cap. 6 premesso al cap. 5, appare 
seguita già nell'antichità da Taziano e nel Medioevo da vari espositori, e 
oggi è abbastanza comune fra studiosi di ogni campo. La serie normale dei 
codici (capp. 4, 5, 6, 7) si potrebbe forse spiegare con un accidentale spo
stamento dei fogli contenenti il cap. 5 (o 6) in un archetipo antichissimo. 

Il nome specifico ha in Flavio Giuseppe la forma quasi costante Bet,etìd, 
che si riporta all'aramaico bè(th)zèthà, « casa dell'oliveta », verosimilmente 
perché ove fu costruito il nuovo quartiere era prima un olivete In Gio
vanni, 5, 2, si trovano forme varie: certamente falsa è Brfiadiòà (Bethsai-
da!); Brfisoòà è fatta derivare da béth hisdà « casa di misericordia »: BtjZadd 
e ricollegata con biz'àthà « spalto », cioè il fossato avanti le mura della Città 
Vecchia; comune è la forma BrfitaOà. 
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mezzo, che le ricerche moderne hanno chiaramente riscontrati 
(§ 162); in quei portici giaceva una moltitudine di infermi, ciechi, 
zoppi, rattrappiti, aspettando il movimento dell'acqua.1 

§ 385. Un giorno Gesù, aggirandosi tra quell'ammasso di miserie, 
si fermò davanti a un uomo disteso su un giaciglio; era stato col
pito da paralisi 38 anni prima, e si faceva trasportare là sperando 
la guarigione. Improvvisamente Gesù gli domandò: Vuoi guarire? 
- Naturalmente l'infelice pensò all 'acqua; sperava egli in quell'ac
qua, si, ma purtroppo non faceva mai in tempo ad entrarvi per 
primo perché, immobilizzato com'era e non avendo nessuno che lo 
spingesse dentro appena cominciava il gorgogliamento, era sempre 
preceduto da altri. A questo rimpianto del paralitico Gesù non ri
spose, ma ad un tratto gli ordinò : « Alzati, prendi su il tuo giaci
glio e cammina! ». E subito l'uomo diventò sano; e prese su il suo 
giaciglio e camminava (Giov., 5, 8-9). Senonché quel giorno era 
sabbato. Ecco quindi che zelanti Giudei,' al vedere quello scandalo, 
vanno incontro al risanato, e gli fanno stizzosamente osservare ch'e
gli non può trasportare di sabbato un giaciglio; pesava ben più quel 
giaciglio che un fico secco, eppure per i sommi maestri era norma 
sacrosanta che di sabbato non si poteva trasportare neanche un fico 
secco (§ 70). La risposta del ripreso fu spontanea : Quello che mi 
ha guarito mi ha comandato di prendere il giaciglio e di cammina
re! - Gli altri replicarono: E chi è costui? - Il guarito non lo sa
peva, perché non conosceva Gesù, e in quel momento Gesù si era 
occultato per evitare la folla accorsa al miracolo. 
Tuttavia più tardi Gesù incontrò nel Tempio il guarito, e gli ri
volse alcune parole d'esortazione. Allora il guarito, temendo forse 
di apparire un complice agli occhi dei Farisei, andò a riferir loro 
che autore della guarigione e del comando era stato Gesù. Per 
questo perseguitavano i Giudei Gesù, perché faceva queste cose di 
sabbato. Non solo, dunque, perché aveva comandato di trasportare 
il giaciglio, ma anche per la guarigione operata; dunque i Farisei 
di Gerusalemme condividevano pienamente l'opinione dei loro col
leghi della Galilea, già manifestata in occasione dell'uomo dalla ma
no rattrappita (§ 309). Ma Gesù, entrato in discussione, rispose loro : 

1 Giovanni, 5, 3; è da notare che le parole finali aspettando il movimento 
dell'acqua mancano in autorevoli documenti antichi. Anche più numerosi so
no i codici meglio accreditati che non danno (oppure danno con importanti 
oscillazioni) il successivo vers. 4: poiché un angelo del Signore di tempo in 
tempo scendeva nella piscina ed agitava l'acqua, allora, il primo sceso dopo 
l'agitazione dell'acqua, diventava sano da qualsiasi malattia fosse tenuto. 
Si vedano nelle edizioni critiche le testimonianze prò e contro l'intero tratto. 
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"" * Il Padre mio fino adesso opera, ed io opero ». Per questo, dunque, 
ancor più cercavano i Giudei d'ucciderlo, perché non solo abrogava 
il sabbato, ma diceva suo proprio Padre Iddio, facendo se stesso 
uguale a Dio. Quanto ad acume di mente, quei Giudei non lascia
vano nulla a desiderare. Essi avevano ben seguito il ragionamento 
di Gesù, ch'era in sostanza questo : come Iddio creatore opera sem
pre, governando e conservando tutto il creato e non ammettendo 
alcun riposo sabbatico in questa sua operazione, cosi e per la stessa 
ragione io Gesù opero. Dunque — argomentavano quei Giudei -
Gesù fa se stesso uguale a Dio. 1 Avevano afferrato perfettamente 
il ragionamento di Gesù; ma poiché la sua conclusione rafforzata 
dal miracolo abbatteva uno dei capisaldi della casuistica farisaica, 
ragionamento e conclusione dovevano essere senz'altro rigettati. 

§ 386. Segui un lungo ragionamento di Gesù a difesa della sua 
missione; nella prima parte (Giov., 5, 19-30) egli illustra la sua 
eguaglianza col Padre e i compiti che ne derivano di essere dispen
satore di vita e giudice universale; nella seconda (ivi, 31-47) sono 
addotte le testimonianze che accreditano quella missione eppure 
sono misconosciute dai Giudei. Il ragionamento contiene quelle idee 
ed espressioni elevate che sono predilette dal iv vangelo, e che scar
samente o quasi incidentalmente si riscontrano nei Sinottici. Dal 
punto di vista storico, come già rilevammo (§ 169), la differenza 
di tono si spiega agevolmente considerando la differenza degli inter
locutori con cui Gesù discute : i montanari della Galilea, anche se 
Farisei, non raggiungevano certamente la finezza intellettuale dei 
dottori di Gerusalemme, con cui Gesù stava qui a discutere. Queste 
discussioni gerosolimitane, trascurate dai Sinottici, sono giustamente 
supplite dal solerte Giovanni. 

Il lungo ragionamento di Gesù (che dovrà essere letto direttamente 
nel testo) non convinse affatto i Giudei, i quali ricorsero ad argo
menti d'altro genere : ossia decisero che quel fastidioso operatore 
di miracoli doveva esser soppresso. Cosicché, dopo ciò Gesù s'ag
girava nella Galilea: non voleva infatti aggirarsi nella Giudea, per
ché i Giudei cercavano d'ucciderlo (Giovanni, 7, 1, ricollegantesi 
con 5, 47). 

S. Agostino ha in proposito una delle sue solite osservazioni piene d'intel
ligenza: Ecce intelligunt Judaii, quod non intelligunt Ariani. Ariani quippe 
inaqualem Patri Filium dicunt, et inde heeresis, est pulsa de Ecclesia. Ecce 
ipsì caci, interfectores Christi, intellexerunt tamen verba Christi. Non eum 
intellexerunt esse Christian, nec eum intellexerunt Filium Dei: sed tamen 
intellexerunt in illis verbis, quia tatis commendaretur Filius Dei, qui (Bqualis 
esset Deo (in Joan., tract. xvra, 16). 
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La « tradizione degli anziani » 

§ 387. Trasferendosi in Galilea, Gesù si era sottratto alle insidie dei 
Farisei di Gerusalemme, ma costoro non abbandonarono però la 
parti ta; lassù nella Galilea essi non potevano certo spadroneggiare 
come a Gerusalemme, ma qualcosa potevano sempre fare : ad esem
pio, pedinare Gesù e raccogliere nuove accuse contro di lui. Di
fatti, già tornato Gesù in Galilea, si radunarono presso di lui i Fa
risei ed alcuni degli Scribi venuti da Gerusalemme (Marco, 7, 1). 
La tattica scelta da questi inviati fu quella di assillare l'irriduci
bile Rabbi con rilievi ed osservazioni sulla sua condotta, sia per 
umiliarlo in se stesso sia per screditarlo presso il popolo. Notarono 
subito che i discepoli del Rabbi non si lavavano le mani prima di 
mangiare : violazione gravissima della « tradizione degli anziani », 
gravissimo delitto che equivaleva - secondo la sentenza rabbinica 
(§ 72) - a « frequentare una meretrice » e attirava la punizione 
d'essere « sradicato dal mondo ». Riscontrato il delitto, lo denunzia
rono subito al Rabbi, come al responsabile morale. 
Gesù accetta la battaglia, ma dal caso singolo s'innalza a considera
zioni più ampie. Tut te quelle abluzioni di mani e di stoviglie sono 
prescritte dalla « tradizione degli anziani » : sta bene. Ma gli an
ziani non sono Dio, e la loro tradizione non è legge di Dio, la 
quale è infinitamente superiore; perciò in primo luogo bisogna ba
dare alla legge di Dio, e non preferirle mai la tradizione di uomini. 
Ora, avveniva questo caso. La legge di Dio, ossia il decalogo, ave
va prescritto di onorare il padre e la madre, e quindi di sovvenire 
ai loro bisogni fornendo aiuti materiali. I rabbini, dal canto loro, 
avevano stabilito la norma che, se un Israelita aveva deciso d'of
frire un certo oggetto al Tempio, quell'offerta era inalienabile e 
l'oggetto non doveva finire che nel tesoro del Tempio : in tal caso 
bastava pronunziare la parola Qprbàn (« offerta » sacra), e l'og
getto designato diventava proprietà sacra del Tempio in virtù di 
un voto irrevocabile. Spesso perciò accadeva che un figlio, maldi
sposto verso i suoi genitori, pronunziava Qprbàn su tutto ciò ch'egli 
personalmente possedeva : cosicché i genitori, anche sul punto di 
morir di fame, non potevano toccar nulla di ciò che il figlio posse
deva; costui invece continuava tranquillamente a godersi i suoi beni 
consacrati in voto (anche ciò permettevano i rabbini), fino a che li 
consegnava effettivamente al Tempio, oppure trovava una scappa
toia per non consegnarli (anche qui le scappatoie rabbiniche non 
mancavano). 

§ 388. Stando cosi le cose, Gesù rispose ai suoi pedinatori : Bella-
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mente (voi) dispregiate il comandamento di Dio per osservare la 
tradizione vostra! Mosè infatti disse: « Onora il padre tuo e la ma
dre tua » e « Chi maledice padre o madre sia messo a morte »; voi 
invece affermate: «Se un uomo dice al padre o alla madre - (Sia) 
Qprbàn 1 ciò che ti potrebbe giovare — (deve mantenere) »; (cosic
ché) non gli lasciate più nulla da fare al padre o alla madre, abo
lendo la parola d'Iddio con la tradizione vostra che avete trasmessa 
(Marco, 7, 9-13). Accennando poi ad altri casi non venuti in di
scussione aggiunse : E cose simili di tal genere ne fate molte (§ 37). 
La conclusione fu tolta da un passo di Isaia (29, 13) : Ipocriti! Bel
lamente profetò di voi Isaia dicendo: « Questo popolo con le labbra 
mi onora, ma il cuor loro lungi si tiene da me; e invano mi rendono 
culto insegnando insegnamenti (che sono) comandi d'uomini » (Mat
teo, 15, 7-9). 

I Farisei criticanti avevano avuto la loro parte, e sembra che non 
rispondessero. Gesù però si preoccupò delle turbe che avevano ascol
tato, e che avevano la testa infarcita delle minute prescrizioni fa
risaiche riguardo a purità o impurità di cibi (§ 72); onde rivolgen
dosi ad esse continuò : Uditemi tutti e capite! Non c'è nulla este
riormente all'uomo che entrando dentro di lui possa inquinarlo; 
bensì quelle cose che escono fuori dell'uomo sono quelle che inqui
nano l'uomo (Marco, 7, 14-15). Come altre volte, Gesù aveva par
lato anche qui da capovolgitore (§§ 318, 368); i Farisei se ne scan
dalizzarono : i discepoli stessi non capirono bene la forza del capo
volgimento anti-farisaico, e quando furono soli con Gesù gliene do
mandarono la spiegazione. La spiegazione fu elementare : tutto ciò 
che entra nell'uomo, non raggiunge il cuore ch'è il vero santuario 
dell'uomo, bensì il ventre, donde i cibi ingeriti sono emessi poco 
dopo; dal cuore dell'uomo invece escon fuori i pensieri malvagi, gli 
adulterii, le bestemmie e tutto il corteo di male azioni, e queste sole 
hanno la potenza d'inquinare l'uomo. 

Per Gesù, dunque, l'uomo era essenzialmente spirito e creatura mo
rale; tutto il resto, in esso, era accessorio e subordinato a quella 
superiore essenza. 

Gesù nella Fenicia e nella Decapoli 
Seconda moltiplicazione dei pani 

§ 389. La relazione degli evangelisti diviene nuovamente saltuaria 
e aneddotica, e improvvisamente ci presenta Gesù trasferitosi nelle 

1 Marco vuol conservare la parola ebraica Qorbàn (mancante nell'odierno 
testo greco di Matteo, 15, 5), ma per i suoi lettori di Roma vi aggiunge a 
guisa di glossa : cioè donativo. 
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regioni di Tiro e Sidone, ossia nella Fenicia. È la prima volta che 
Gesù esce fuori dalla Palestina dacché ha cominciato la vita pub
blica e forse dacché è nato (salvo la fuga in Egitto durante la sua 
infanzia). Perché quella uscita? Certamente non fu per portare in 
terra di pagani la « buona novella », perché ciò non entrava nella 
sua missione personale e immediata come dichiarerà ben presto egli 
stesso (Matteo, 15, 24); neppure per sottrarsi a minacce di Antipa, 
perché di ritorno da Gerusalemme era venuto appunto nel territo
rio di lui : probabilmente fu per sottrarsi alle persecuzioni dei Fa
risei venuti a pedinarlo anche da Gerusalemme (§ 387), e nello 
stesso tempo per rifugiarsi in un luogo ove potesse rimanere sco
nosciuto e tranquillo (cfr. Marco, 7, 24) e provvedere ai suoi disce
poli, che avevano tanto bisogno ancora di formazione spirituale. 
Ma anche in Fenicia, come già era avvenuto a Bethsaida (§ 327), 
il progetto di tranquillità e raccoglimento svani. Anche quelle re
gioni pagane, confinanti con la Palestina, avevano inteso parlare 
di Gesù come di gran taumaturgo : andavano in giro per il mondo 
d'allora tanti sedicenti operatori di miracoli, che là non si ebbe 
alcuna difficoltà ad annoverare fra essi anche il profeta della Ga
lilea; se si attribuivano portenti a Esculapio e ad altri Dei, non c'era 
ragione di non attribuirli anche al Dio dei Giudei operante per 
mezzo d'un suo profeta : all'atto pratico si sarebbe giudicata la va
lentia di ciascuno. 

Questi, più o meno, dovevano essere i sentimenti d'una donna di 
Tiro che si presentò a Gesù. Era pagana, e mentre Marco che scrive 
per i Romani la chiama siro-fenicia perché la Fenicia faceva parte 
della provincia romana di Siria, Matteo che scrive per i Giudei la 
chiama cananea alludendo all'avanzo dell'antica popolazione paga
na che abitava nella Siria-Palestina prima degli Ebrei. La donna era 
spinta a Gesù dal suo cuore di madre : una sua figlioletta — cosi 
la chiama Marco - era malamente vessata dal demonio, e la madre 
aveva messo la sua speranza in Gesù. Espone ella la sua domanda; 
Gesù non le risponde parola. L'infelice madre insiste, e segue per 
la strada il gruppo di Gesù e dei discepoli implorando ad alta voce: 
Abbi pietà di me, Signore, figlio di David! Era la maniera insistente 
e rumorosa che usavano in Oriente i mendicanti (§ 351); la donna, 
che non doveva ritrovarsi in povertà, era spinta ad imitare i men
dicanti dal suo cuore di madre. Gesù continua a non udirla; ma 
dopo un poco i discepoli, seccati di quella pubblicità, dicono a Gesù 
di allontanarla, invitandolo con ciò implicitamente ad accordare 
la grazia. Gesù risponde asciuttamente di essere stato inviato sol
tanto alle pecorelle sperdute della casa d'Israele : i pagani, qual 
era la donna, sarebbero stati oggetto della missione personale di 
altri, non di Gesù. La donna interviene direttamente, e rinnova la 
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supplica. Gesù allora le risponde con durezza : Lascia prima che si 
satollino i figli. Non sta bene infatti prendere il pane dei figli e 
gettarlo) ai cagnolini! I privilegiati figli erano i Giudei, e i cagno
lini erano i pagani. La durezza della risposta fu quasi amarezza di 
medicina che provochi la reazione, e con ciò la guarigione. La don
na reagi rispondendo ancora da madre implorante : Anzi (sta bene), 
Signore! Anche i cagnolini sotto la tavola mangiano dalle briciole 
dei ragazzi! Era una reazione di fede. Per Gesù fede significava 
salvezza (§§ 349-351); perciò egli rispose all ' implorante: O donna, 
grande è la tua fede! (Matteo, 15, 28). Per questa parola, va', è 
uscito dalla tua figlia il demonio (Marco, 7, 29). 
La madre senz'altro credette, e tornata in casa trovò la bambina 
adagiata sul letto e libera dall'ossessione. 

§ 390. Da Tiro Gesù s'inoltrò più a settentrione, fino a Sidone; di 
là piegò verso oriente, e con imprecisato giro attraverso la Decapoli 
(§ 4) si riportò nei pressi del lago di Tiberiade (Marco, 7, 31). Di 
questa peregrinazione randagia, che probabilmente fece trovare a 
Gesù quell'isolamento con i discepoli che non aveva trovato a Tiro, 
ci è trasmesso un solo episodio avvenuto nella Decapoli e narrato 
dal solo Marco (7, 31-37). 
Fu presentato a Gesù un sordomuto con vive raccomandazioni che 
gli imponesse le mani. Gesù lo prende in disparte dalla folla, gli 
mette le dita nelle orecchie, tocca con un po' della propria saliva 
la lingua di lui, quindi guarda su in cielo sospirando ; infine gli dice : 
'Ethpetah, cioè Sii aperto! L'evangelista trascrive in greco la pre
cisa parola aramaica, ripetuta fedelmente da Pietro nella sua cate
chesi, pur facendola seguire dalla traduzione greca (§ 133). Il sor
domuto restò guarito all'istante. Gesù poi ordinò che non si parlasse 
dell 'accaduto; ma anche questa volta il suo ordine fu poco o punto 
eseguito. 
Perché, invece di operare una guarigione immediata come in altri 
casi, Gesù premise quei vari atti preliminari? Il vecchio Paulus di
ceva che Gesù applicava qualche medicina naturale (§ 198); sol
tanto che l'acuto esegeta ha dimenticato di segnalare, a beneficio 
dell'umanità intera, quale fosse quella medicina. Parlando invece 
seriamente, si potrà congetturare che la circostanza di trovarsi Gesù 
nella regione pagana della Decapoli rendesse opportuno quella spe
cie di simbolismo preparatorio, per ragioni che oggi a noi sfuggono; 
nello stesso tempo è ben probabile che, non potendo il sordomuto 
udire le parole di Gesù e volendo costui eccitarlo a quella fede che 
sempre richiedeva in chi domandava un miracolo, si servisse di 
quegli atti materiali appunto per eccitarlo alla fede viva. 
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§ 391. A questo punto i Sinottici, salvo Luca, narrano una secon
da moltiplicazione di pani, somigliantissima alla prima ed avvenuta 
egualmente sulla riva orientale del lago di Tiberiade (§ 372). 
Accorrono attorno a Gesù grandi folle, che rimangono con lui tre 
giorni : in questo tempo le cibarie di cui si erano provviste sono 
consumate. Gesù ha compassione di quella gente, e non vuole rin
viarla digiuna per timore che venga meno lungo la strada. I di
scepoli fanno osservare che li, in luogo deserto, non c'è modo di 
trovar pane. Gesù chiede quanti pani disponibili ci siano; gli si 
risponde : Sette, e pochi pesciolini (Matteo, 15, 34). Come la prima 
volta Gesù prende quel cibo disponibile, lo spezza e lo fa distribuire; 
tutti mangiano e si satollano, e si raccolgono sette sporte di avanzi. 
Coloro che avevano mangiato erano quattromila uomini (avSps?), 
senza (contare) donne e bambini (ivi, 38). 

Ambedue i Sinottici che raccontano, dopo la prima, anche questa 
seconda moltiplicazione dei pani la distinguono espressamente dalla 
prima (Matteo, 16, 9-10; Marco, 8, 19-20). Ciò è più che sufficiente 
a dimostrare che la primitiva catechesi degli Apostoli, testimoni de
gli avvenimenti, parlava di due fatti ben distinti; non è però suffi
ciente a convincere di questa distinzione gli studiosi radicali mo
derni, che invece pensano allo sdoppiamento di un unico fatto. Ma 
sta in contrario che i due fatti, se sono somigliantissimi, mostrano 
anche divergenze sia quanto al tempo sia quanto ai numeri; le loro 
somiglianze, invece, sono facilmente giustificate dalla corrispondenza 
delle circostanze. 

E se Gesù volle non una, ma due volte, provvedere miracolosamente 
ai bisogni materiali delle folle ricercanti il regno di Dio, fu per con
fermare sempre più l'ammonizione del Discorso della montagna : 
Cercate prima il regno e la sua giustizia, e tutte queste cose vi sa
ranno date in aggiunta (§ 331). Trattandosi dell'urgentissima preoc
cupazione umana, quella del pane materiale, due esempi tipici, in
vece di uno solo, erano opportunissimi. 
Dopo il miracolo Gesù risali in barca ed approdò, certamente sulla 
sponda occidentale, ad un luogo che Matteo (15, 39) chiama Ma-
gadan, e invece Marco (8, 10) Dalmanutha. I nomi sono del tutto 
sconosciuti, e nonostante varie congetture fatte non si sa a quali 
luoghi assegnarli.1 

1 Non è impossibile, sebbene non dimostrato, che Magadan sia una scorre
zione grafica per Magdala (§ 303) e che Dalmanutha provenga da una glossa 
aramaica (delamnawàtha a traduzione del precedente eig rà ftégn) la quale 
sarebbe caduta nel testo soppiantandovi il nome geografico. (Magdala?). 
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// segno dal cielo 
Il lievito dei Farisei. Il cieco di Bethsaida 

S 392. Tornato Gesù in Galilea, saltarono nuovamente fuori i suoi 
pedinatori rimasti sul posto. I Farisei, fiancheggiati questa volta dai 
Sadducei (Matteo, 16, 1), entrarono in discussione con lui; e poiché 
la discussione non li persuadeva, gli chiesero una prova definitiva 
della sua missione cioè un portento che calasse giù dal cielo. Que
sta si che era la prova incontrastabile, da cui anch'essi sarebbero 
rimasti assolutamente convinti, non già guarire storpi, risuscitare mor
ti e moltiplicare pani! Ci voleva qualcosa come un bel globo iride
scente che calasse giù dal cielo, o anche che il sole s'oscurasse, 
oppure qualche altra meteora di tal genere : allora senza dubbio 
Gesù avrebbe vinto la sua causa! La richiesta non era nuova. A 
un atto magico di questo tipo avevano pensato quei Giudei che, 
disputando con Gesù dopo la prima moltiplicazione dei pani, ave
vano ricordato la manna calata dal cielo (§ 379); del resto il «se
gno » messianico per eccellenza era, nell'opinione diffusa d'allora, 
il portento astronomico e meteorologico (§ 446); ' fuor di questo, 
tutti gli altri portenti non avevano un valore probativo sicuro, ap
punto perché non corrispondevano all'aspettativa comune. 
Ma questa aspettativa, perché deformata ed avvilita, non fu appa
gata da Gesù. Udendo la richiesta, egli sospirò profondamente : e 
questa fu la sua vera risposta, fatta di commiserazione e di ram
marico. Solo come un dippiù egli aggiunse : « Perché ricerca questa 
generazione un segno? In verità vi dico, non sarà dato a questa ge
nerazione un segno! ». E lasciatili, salito nuovamente (in barca), 
se ne andò al di là (Marco, 8, 12-13). 

§ 393. Essendo stata subitanea la partenza, i discepoli avevano di
menticato di far provviste, e lungo il tragitto si rammaricavano di 
aver con loro un solo pane. Gesù, udendo le loro parole, disse loro : 
•Guardatevi dal fermento dei Farisei e dal fermento di Erode! — 
Erode, cioè Antipa, fu menzionato certamente in conseguenza di 
discorsi o di avvenimenti precedenti; è probabile che fra coloro che 
avevano discusso testé con Gesù vi fossero agenti di Erode, o che 
i Farisei stessi agissero per conto di Erode, dato che costui aveva 
sempre la sua vecchia curiosità riguardo a Gesù (§ 357) : la stessa 
partenza subitanea di Gesù indurrebbe a credere ch'egli volesse sot
trarsi bruscamente alle insidiose e maligne investigazioni che veni
vano dalle due parti. I discepoli tuttavia, che si sentivano lo sto
maco vuoto, non vedevano che relazione avesse il fermento con i 
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Farisei e con Erode. Gesù, ricordando loro le due moltiplicazioni 
dei pani, li esortò a non preoccuparsi del pane materiale bensì nuo
vamente a star lontani dal suddetto fermento. Allora capirono ch'egli 
alludeva alle dottrine dei Farisei e alle astuzie di Erode, che corro
devano lo spirito come un fermento corrode la pasta azima. 

§ 394. Le ostilità trovate sulla riva occidentale del lago (e che do
vettero essere molto più gravi di quanto risulti dagli scarsissimi ac
cenni degli evangelisti) avevano indotto Gesù a riportarsi a Bethsaida, 
forse per cercare animi meglio disposti; ma anche di ciò che av
venne là non c'è trasmesso nulla, salvo la guarigione riferita dal solo 
Marco (8, 22-26) il quale l'apprese certamente dalla catechesi di 
Pietro. E portano a lui un cieco, e gli raccomandano di toccarlo. E 
avendo preso il cieco per la mano, lo condusse fuori della borgata, 
e avendo sputato negli occhi di lui e postegli le mani sopra, lo in
terrogava: « Vedi alcunché? ». E (quello) guardando in su diceva: 
« Scorgo gli uomini, perché vedo come alberi che camminano! ». 
Allora di nuovo gli impose le mani sugli occhi, e (quello) vide di
stintamente (Sié(3Xe(|'ev) e fu ristabilito e scorgeva nettamente da 
lontano tutte le cose. E (Gesù) lo mandò a casa sua dicendo: « Non 
entrar neppure nella borgata! ». Questa vivida descrizione, dovuta 
a Pietro non meno che a Marco, ci fa assistere a una vera guari
gione graduale; forse il cieco non era tale dalla nascita, perché rico
nosce subito uomini ed alberi, ad ogni modo la visione è dapprima 
torbida e confusa, e poi perfetta. Perché questa graduazione? Si 
possono ripetere le ipotesi fatte a proposito del sordomuto (§ 390), 
la cui guarigione ha qualche analogia con questa; ma, meglio che 
congetture, non siamo in grado di fare. Quanto all'impiego della 
saliva, si ritrova anche nelle prescrizioni dei rabbini per le malattie 
d'occhi; quindi anche questa volta i razionalisti seguaci del Paulus 
riusciranno a spiegar la guarigione in maniera naturalissima.1 

1 Vale la pena di riportare alcune ricette rabbiniche, con lo sputo o senza, 
molto efficaci per il mal d'occhi. Conforme alla tradizione, lo sputo di un 
primogenito di padre ha virtù curative (per gli occhi), mentre lo sputo di 
un primogenito di madre non ha virtù curativa (Babà Bathra, 126 b). Di 
Rabbi Meir si raccontava che, per comporre un dissidio fra moglie e ma
rito, si finse malato d'occhi, cosicché quella moglie fingendo di curarlo, gli 
sputò sugli occhi, come appunto voleva il marito (Sotah pai., 16 d). Se si 
trattava di cataratta, lo sputo non era necessario: Per la cataratta prenda 
uno scorpione di sette colori, lo secchi all'ombra e ne macini una parte con 
due parti d'antimonio; ne metta tre piccoli cucchiaini in ogni occhio (Ghit-
ttm, 69 a). Altre ricette erano assai più complicate. 

434 



A CESAREA DI FILIPPO § 395 

A Cesarea di Filippo 

§ 395. Da Bethsaida Gesù risali verso settentrione, allontanandosi 
ancor più da contrade giudaiche, e raggiunse la zona di Cesarea di 
Filippo (§ 19). In quella zona, in prevalenza pagana, egli e i suoi 
discepoli non erano assillati da folle d'imploranti né disturbati da 
intrighi di Farisei e di politicanti; fu dunque per lui una specie di 
ritiro con i suoi prediletti. 
Quei discepoli, del resto, rappresentavano il miglior risultato del
l'opera sua : saranno stati chi ruvido, chi zotico, e chi di dura cer
vice; avranno tutti, più o meno, risentito delle grette idee predomi
nanti allora nella loro stirpe; ma uomini di cuore erano, sincera
mente affezionati al maestro e pieni di fede in lui. Le solite turbe 
che assiepavano Gesù non avevano questi pregi : in Gesù esse cerca
vano ordinariamente il taumaturgo che guariva malati, risuscitava 
morti e moltiplicava pani, e se gradivano pure sentirlo parlare del 
regno di Dio e s'infiammavano anche alla sua parola, in parte era 
quella vampa nazionalista che Gesù deprecava e in parte era un 
fuoco di paglia che si spegneva poco dopo. Perciò Gesù prediligeva 
i discepoli, e ne curava particolarmente la formazione spirituale in 
vista del futuro. 
E oramai, dopo un anno e mezzo di operosità, egli poteva trattarli 
confidenzialmente nella questione più delicata per lui e forse più 
oscura per i discepoli stessi : la qualità messianica. Quel maestro 
cosi amato, quel taumaturgo cosi potente, quel predicatore cosi 
efficace, era veramente il Messia predetto da secoli ad Israele, ov
vero era soltanto un tardivo profeta dotato di straordinari doni 
divini? Era un figlio di Dio, ovvero era il figlio di Dio? Certamente, 
dentro di loro, i prediletti discepoli si erano rivolti già nel passato 
questa domanda : ma se personalmente si sentivano assai inclinati 
a rispondere che egli era proprio il Messia, il figlio di Dio, ne erano 
anche distornati dalla vigilantissima cura mostrata fino allora da 
Gesù affinché quella risposta affermativa non fosse proclamata ad 
alta voce. Perché mai quella ritrosia inesplicabile? Era questo 
un punto assai oscuro per i discepoli; i quali però pensavano che 
il maestro ne sapeva più di loro, e avendo fede in lui si rimette
vano a lui, aspettando che quel punto oscuro fosse schiarito a suo 
tempo. 
Gesù giudicò che allora era venuto questo tempo. La lunga ed in
tima assiduità con Gesù aveva aperto gli occhi ai discepoli in molte 
cose; d'altra parte, là in terra pagana, non esistevano pericoli d'in-
composti tumulti nazionalisti qualora i discepoli avessero avuto la 
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certezza che Gesù era il Messia e di ciò avessero potuto parlare tra 
loro liberamente; è anche probabile che, nei giorni di tranquillo 
ritiro passato con i discepoli, Gesù li avesse predisposti spiritual
mente a ricevere la delicata confidenza, sfrondando dalla loro im
maginativa molte frasche politiche di cui era adornata ancora nelle 
loro menti la figura del Messia d'Israele. 
Infine, com'era solito fare nei momenti più decisivi della sua mis
sione, Gesù si era appartato a pregare da solo (Luca, 9, 18). 

§ 396. Ripreso tutti insieme il cammino, stavano per giungere a 
Cesarea di Filippo. S'avanzavano lungo la strada, ed erano già in 
vista della città (Marco, 8, 27): di fronte.ad essi si ergeva la mae
stosa roccia su cui troneggiava il tempio di Augusto (§ 19). 
A un tratto, riferendosi certamente a discorsi precedenti, Gesù chie
de ai discepoli : Chi dicono gli uomini che io sia? Gli fu risposto 
alla rinfusa : Ho inteso dire che tu sei Giovanni il Battista! — Un 
al t ro: C'è chi dice che sei Elia! - Un altro ancora: Secondo alcuni 
tu saresti Geremia! - Altri infine riferirono l'opinione più vaga se
condo cui Gesù era uno degli antichi profeti risorto. Le opinioni 
riferite erano numerose; ma Gesù non dette loro alcuna importanza, 
né si fermò a discuterle. Quell'investigazione sul pensiero altrui era 
una semplice introduzione all'investigazione veramente importante, 
quella sull'opinione personale dei discepoli. Terminate infatti le ri
sposte, Gesù disse loro: « Voi, invece, chi dite che io sia? ». 
I discepoli ebbero certamente un sussulto : a quella domanda si sen
tirono toccati nell'intimo, e con stupore videro che Gesù da se stesso 
entrava nel campo fino allora gelosamente evitato. Dovette seguire 
un silenzio imposto più da felicità ritrosa che da vera esitanza, si
lenzio non dissimile da quello d 'una fanciulla che sia chiesta in 
isposa dal giovane ch'ella nel suo cuore segretamente già amava : 
forse i discepoli ripensarono in quel momento alla parola di Gesù 
che si era paragonato, nei loro confronti, ad uno sposo fra gli « ami
ci dello sposo » (§ 307). E rimasero li in mezzo alla strada muti d'un 
silenzio eloquente, con gli occhi fissi sul tempio di Augusto che 
dominava su città e campagna dall'alto della roccia. 
Passati alcuni istanti il silenzio fu tradotto in parole da Simone Pie
tro, né poteva esser da altri che da lui impetuoso tra affezionati : 
Tu sei il Cristo, il figlio d'Iddio il vivente! La traduzione del vere
condo silenzio era stata perfetta; lo si vide in quei barbuti visi, che 
esprimevano la felicità d'un cordiale consenso e dimostravano una 
giocondità da lungo tempo repressa. 
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<,"'! 397. Gesù sfiorò col suo sguardo tutti quei visi; rivolto poi a chi 
aveva parlato disse : Beato sei (tu), Simone figlio di Giona,1 poiché 
carne e sangue non rivelò (ciò) a te, bensì il Padre mio quello nei 

' cieli.1 L'affermazione di Simone era confermata in pieno da colui 
.ch'era il maggiormente interessato. Tut t i i presenti si sentirono pa
rimente confermati nella loro antica fede serbata in segreto. Dovette 
seguire ancora un breve silenzio, in cui fu alzato ancora uno sguardo 
al tempio lassù in cima alla roccia. Poi Gesù rispose : Ebbene, an
ch'io ti dico che tu sei Roccia, e sopra questa roccia costruirò la mia 
chiesa, e porte d'inferi (<x8ou) non prevarranno contro di essa. Darò 
a te le chiavi del regno dei cieli, e ciò che (tu) abbia legato sopra la 
terra sarà legato nei cieli, e ciò che (tu) abbia sciolto sopra la terra 
sarà sciolto nei cieli (Matteo, 16, 16-19). Già in precedenza Simone 
era stato da Gesù chiamato Roccia, in aramaico Kephà (§ 278), 
ma quella prima volta non era stata comunicata la ragione e la spie
gazione dell'appellativo. Adesso la spiegazione è comunicata, ed è 
tanto più chiara davanti alla visione della roccia materiale che so
stiene il tempio dedicato al signore del Palatino. Il tempio spirituale 
che Gesù costruirà al Signore dei cieli, cioè la sua Chiesa, avrà per 

. roccia di sostegno quel suo discepolo che per primo lo ha procla
mato Messia e vero figlio di Dio. Anche le altre parole di Gesù sono 
chiare, alla luce delle circostanze in cui furono pronunziate. Gli 
Inferi (in greco Ade) corrispondono alla ebraica Sheol (§ 79), non 
però come generica dimora dei morti, bensi come dimora dei morti 
reprobi, ostili al bene e al regno di Dio ; le porte di cotesta bolgia 
satanica, cioè tutte le sue massime forze (cfr. la sublime Porta), non 
prevarranno contro la costruzione di Gesù e contro la roccia che 
la sostiene. 
Tipicamente semitici sono anche i simboli delle chiavi e del legare 
e sciogliere. Ancora oggi in paesi arabi girano per le strade uomini 
con un paio di grosse chiavi legate ad una funicella e pendenti 
ostentatamente di qua e di là della spalla :2 sono i padroni di case, 
che fanno pompa in quella maniera della propria autorità. Il sim
bolo del legare e sciogliere (cfr. Matteo, 18, 18) conserva qui il va-

1 Altrove {Giovanni, 1, 42, greco; 21, 15) Simone Pietro è chiamato figlio 
di Giovanni. Non è da pensare che Giona (ebr. Jónàh) sia un vero abbre
viativo grammaticale di Giovanni (ebr. Jóhànàn); forse nelle trascrizioni gre
che la forma più breve 'Iwvàc, era scambiata con la più lunga 'Iojdvvvs, tut
tavia la questione grammaticale non è chiara. 

L'usanza, e precisamente riguardo alla spalla, è già attestata da Isaia (22, 
22) : E porrò la chiave della casa di David sulla spalla di lui (di Eliacim, 
come maggiordomo della casa reale), ed egli aprirà e nessuno chiuderà, e 
chiuderà e nessuno aprirà. 
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lore che aveva nella terminologia rabbinica contemporanea, ove si 
ritrova usato frequentemente : i rabbini « legavano » quando proi
bivano alcunché, « scioglievano » quando lo permettevano; Rabbi 
Nechonja, fiorito verso l'anno 70 dopo Cr., usava premettere alle 
sue lezioni la seguente preghiera : « Ti piaccia, o Jahvè, Dio mio e 
Dio dei miei padri, che... noi non dichiariamo impuro ciò ch'è puro 
e puro ciò ch'è impuro; che noi non leghiamo ciò ch'è sciolto e non 
sciogliamo ciò ch'è legato ».* 
L'ufficio del discepolo Roccia è dunque ben definito. Egli sarà il 
fondamento che sosterrà la Chiesa, e la sosterrà cosi saldamente che 
le avverse potenze infernali non prevarranno contro di essa. Egli 
inoltre sarà il maggiordomo di quella casa, le cui chiavi saranno 
perciò affidate a lui. Egli infine detterà legge nell'interno di quella 
casa, proibendo oppure permettendo alcunché, e le sue sentenze 
pronunziate sulla terra saranno tali quali ratificate nei cieli. 

§ 398. La replica di Gesù a Simone Pietro è di una chiarezza che 
si direbbe abbagliante; né minore è la sua sicurezza testuale, giacché 
tutti gli antichi documenti senza alcuna eccezione concordano nel 
trasmetterci con precisione sillabica il nostro odierno testo. Eppure, 
com'è ben noto, questo testo ha fatto scorrere torrenti d'inchiostro, 
e si è recisamente negato che Gesù abbia conferito a Simone l'ufficio 
di essere roccia fondamentale della Chiesa, depositario delle sue 
chiavi e arbitro di legare e di sciogliere. Come mai questa negazio
ne? Gli antichi protestanti ortodossi assicuravano che Gesù non ha 
parlato affatto di Simone Roccia, ma di se stesso, e per il resto si 
è riferito a tutti gli Apostoli collettivamente e alla loro fede.2 Quan
do dice sopra questa roccia costruirò la mia chiesa, ecc., Gesù al
lunga un dito e lo rivolge verso se stesso, sebbene stia a parlare con 
Simone e di Simone. Quel dito allungato risolve la questione : esso 
è chiarissimamente sottinteso dal contesto, e si accorda spontanea
mente con le parole che seguono darò a te le chiavi del regno dei 
cieli, e ciò che (tu) abbia legato, ecc. Come si vede subito, il ragio
namento è perfetto, purché si parta dal principio che bianco significa 
nero e nero significa bianco : lucus a non lucendo. 
I negatori moderni dell'ufficio di Simone hanno preso la strada pre
cisamente opposta. Essi hanno trovato che la spiegazione degli an-

1 In Strack e Billerbeck, op. cit., voi. i, pag. 741; ivi molti altri esempi. 
2 Ancora oggi nella Bibbia italiana del Diodati diffusa dalla Società biblica 
di Londra il nostro passo (Matteo, 16, 13-17) è riassunto nel sommario in 
questa maniera: 13 (Gesù) avendo tratta da essi (i discepoli), per bocca di 
Pietro, la confessione della sua persona ed ufficio, 17 li conforta, e dichiara 
la virtù ed efficacia del loro ministero. 
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tichi protestanti è di una goffaggine tale da tradire subito la tenden
ziosità settaria che l'ispira. No, rispondono essi, le parole di Gesù 
hanno precisamente quel significato che la tradizione e il buon senso 
vi hanno sempre ritrovato ; su ciò è inutile arzigogolare : - Uno di 
questi nuovi negatori si esprime cosi : Simone Pietro... vive ancora, 
agli occhi di Matteo, in una potenza che lega e scioglie, che detiene 
le chiavi del regno di Dio e che è l'autorità della Chiesa stessa... Si
mone Pietro è la prima autorità apostolica in ciò che riguarda la 
fede, perché il Padre gli ha rivelato a preferenza il mistero del Fi
glio; in ciò che riguarda il governo delle comunità, perché il Cristo 
gli ha confidato le chiavi del regno; in ciò che riguarda la disciplina 
ecclesiastica, perché egli ha il potere di legare e di sciogliere. Non 
è senza motivo che la tradizione cattolica ha fondato su questo testo 
il dogma del primato romano (Loisy). 
Gesù dunque ha veramente conferito a Simone l'ufficio in questione, 
secondo i nuovi negatori? Mai più! La ragione è che Gesù non ha 
mai pronunziato quelle parole; quel testo è tutto, o quasi tutto, falso 
o inventato; esso fu interpolato tra la fine del secolo i e gl'inizi del 
il o a Roma, a servizio della chiesa romana, oppure in Palestina. 
E le prove di tutto ciò? Non si è addotto nessun codice antico, nes
suna versione, nessuna citazione, che mostrino indizi sia pur vaghi 
d'interpolazione : si sono addotti argomenti a silentio (che tutti san
no quanto valgano) per cui scrittori cristiani dei secoli n e ni o non 
citano il passo o ne citano solo una parte. Si potrebbe forse pensare 
che gli antichi protestanti, beffeggiati dai moderni negatori per avere 
scoperto il dito allungato di Gesù, siano in grado di vendicarsi trion
falmente applicando ai beffeggiatori le parole di Orazio : Quod-
cumque ostendis mihi sic, incredulus odi! 

% 399. Queste sono le ragioni, addotte da una parte e dall'altra, 
per negare l'ufficio di Simone. Ma la ragione vera e reale, eppure 
non addotta mai francamente ed esplicitamente, è la previa « im
possibilità » che Gesù abbia conferito quell'ufficio. Questa « impos
sibilità » è assoluta, indiscutibile, trascendente, e vale ben più della 
chiarezza del senso e della sicurezza testuale. 
Soltanto da questa roccia sono scaturiti i torrenti d'inchiostro accen
nati sopra, e soltanto sopra questa roccia si adunano concordemente 
negatori antichi e moderni. Scesi però dalla roccia e calati sul ter
reno esegetico-documentario, i concordi negatori discordano fra loro 
e si negano a vicenda. 
Secondo essi, dietro le spalle di chi si appella alla chiarezza del sen
so e alla sicurezza testuale s'erge l'ombra del papismo : papismo o 
no, i negatori alzerebbero tripudianti grida di trionfo se avessero a 
propria disposizione solo una metà degli argomenti strettamente 
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« storici » di cui dispongono gli adombrati dal papismo. Ma hanno 
poi questi negatori pensato di riguardare qualche volta dietro le 
proprie spalle, per vedere se caso mai là si ergano le ombre di Lu
tero o di Hegel, e se unicamente quelle ombre suggeriscano ad essi 
i loro argomenti « storici » ? 

Rettificazioni messianiche 

§ 400. II decisivo annunzio ormai era stato comunicato, ma subito 
appresso vennero quei correttivi (§ 301) che dovevano contenerne 
il significato nei suoi giusti termini. E in primo luogo l'annunzio 
era ancora confidenziale, riserbato ai soli discepoli; terminato infatti 
il conferimento dell'ufficio a Simone Pietro, Gesù immediatamente 
intimò ai discepoli di non dire a nessuno che egli è il Cristo {Mat
teo, 16, 20). Gesù giudicava non essere ancora venuto il tempo di 
divulgare l'annunzio, sia perché le turbe non erano preparate, sia 
anche perché gli stessi discepoli valutavano certamente in maniera 
imperfetta la qualità messianica di Gesù. 
Egli quindi si dette a rettificarla e perfezionarla. Da allora cominciò 
Gesù Cristo a mostrare ai discepoli suoi che egli deve andare a Ge
rusalemme, e molto patire dagli Anziani e sommi sacerdoti e Scribi, 
ed essere ucciso e al terzo giorno risuscitare (ivi, 21). Quale differenza 
fra il rumoroso e folgoreggiante Messia atteso dalle plebi, e questo 
Messia che schiva d'esser riconosciuto per tale e predice i patimenti 
e la morte violenta che l'aspettano! Per i discepoli, ai quali appunto 
era rivolto l'energico ammonimento, fu un colpo rude. Il generoso 
Pietro, sia per il suo carattere sia per l'ufficio testé ricevuto, si cre
dette in dovere d'intervenire; e Pietro presolo seco (da parte), co
minciò a rimproverarlo, dicendo: « (Dio sia) a te propizio, Signore! 
Non ti avverrà punto ciò! ». Ma egli, voltatosi, disse a Pietro: « Vat
tene dietro a me, Satana! Mi sei di scandalo, perché non hai i pen
sieri d'Iddio, bensì quelli degli uomini ». Il tentatore per eccellenza 
era Satana (§§ 78, 273), e qui la Roccia della Chiesa e il maggior
domo del regno dei cieli riceve l'appellativo di tentatore. La ragione 
di questa umiliazione, cioè l'aver egli vagheggiato il Messia domi
natore deprecando il Messia sofferente, era imputabile più ai suoi 
tempi che a lui personalmente : ad ogni modo dimostra bene quanto 
bisogno c'era di rettificazioni messianiche anche nelle coscienze dei 
più intimi discepoli di Gesù. 

E le rettificazioni seguitarono, prendendo sempre più il tono di crude 
disillusioni. Che s'aspettavano quei discepoli andando appresso a 
Gesù Messia? Forse di trionfare, forse di goder vita suntuosa a fianco 
a un dominatore? Provvede Gesù a dissipare cotesti loro sogni con 
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altrettante smentite anticipate, che risuonano come schiaffi sulla fac
cia d'un morfinizzato delirante. Gesù dichiara che chi vuole andargli 
appresso dovrà rinnegare se stesso, prendere la sua croce e seguirlo 
(Matteo, 16, 24). L'allusione alla croce acquistò certamente un senso 
più chiaro dopo la morte di Gesù; ma fin da allora i discepoli pote
vano comprenderla benissimo, giacché da quando i Romani si erano 
insediati in Palestina il supplizio della croce vi era applicato larga
mente (§ 597), e in modo particolare ai suscitatori di sommosse po
polari che molto spesso s'ispiravano a ideali messianici. Chi dunque 
vuole seguire Gesù si consideri già morto, e allora vivrà; perdendo 
la propria vita per causa di Gesù e della « buona novella », il suo 
seguace la salverà, mentre se rimane spasmodicamente attaccato alla 
propria vita la perderà (Marco, 8, 35); che profitto ha infatti l'uo
mo se acquista il mondo intero, ma perde poi l 'anima non acqui
stando l'eterna vita vera? Quale riscatto può egli dare per l 'anima 
sua (ivi, 36-37)? Qualcuno si vergognerà di Gesù e della «buona 
novella » ? Ebbene, costui crederà di aver salvato la propria vita in 
questa generazione adultera e peccatrice; ma quando il figlio del
l'uomo verrà nella gloria del Padre suo circondato dagli angeli si 
vergognerà di chi si è vergognato di lui, e renderà a ciascuno se
condo le proprie azioni (Marco, 8, 38; Matteo, 16, 27). 
Per Gesù, insomma, la vita presente è essenzialmente transitoria, e 
in tanto ha valore in quanto è indirizzata alla vita stabile, che è 
quella futura. Egli, Messia, guida alla vita stabile attraverso le aspre 
vicende di quella transitoria; chi non vuole seguirlo, e rimane nella 
vita transitoria, rimane nella morte. 

§ 401. A questi detti di Gesù tutti e tre i Sinottici ne soggiungono 
un altro che ha tutta l'apparenza di essere stato pronunziato in altra 
occasione. E diceva loro: « In verità vi dico, vi sono alcuni dei qui 
presenti ì quali non gusteranno morte finché vedano il regno d'Iddio 
venuto in possanza » (Marco, 9, 1). Con fine accorgimento i Sinot
tici hanno collocato questo detto dopo le altre rettifiche messiani
che : tale, in sostanza, è anch'esso.1 La fragorosa apparizione del 
Messia politico non si sarebbe avverata ; alla sua volta, il regno del 
sofferente ed assassinato Messia avrebbe dispiegato nella sua venuta 
tale possanza esterna ed interna da dissipare per sempre il sogno 
del Messia politico : e taluni dei presenti non sarebbero morti prima 

1 Parecchi antichi commentatori giudicarono questo passo un preannunzio 
della seguente Trasfigurazione, supponendo tra i due argomenti un collega
mento cronologico (cfr. § 402). In realtà il passo si riferisce all'attuazione 
del regno d'Iddio; per la discussione di questo argomento vedi § 525 e segg. 
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di aver assistito al dispiegamento di quella possanza. Infatti un 
quarantennio dopo, cioè nel giro di una « generazione » secondo 
i computi giudaici, la Gerusalemme dei sogni messianici è distrutta, 
il giudaismo politico è stroncato per sempre, mentre invece la « buo
na novella » di Gesù è annunziata nell'intero mondo (Romani, 1, 8; 
cfr. Coloss., 1, 23). 

La trasfigurazione 

§ 402. Com'era da aspettarsi, le energiche rettificazioni messianiche 
depressero l'animo dei discepoli; quei focosi Galilei di pretto sangue 
giudaico ne rimasero sconcertati e abbattuti. La medicina per ria
nimarli fu somministrata da Gesù mediante la sua trasfigurazione, 
avvenuta sei giorni (circa otto giorni, secondo Luca) dopo la mani
festazione messianica. 
La scena è collocata dagli evangelisti su un monte eccelso, di cui 
però non ci è trasmesso il nome. Molti studiosi moderni pensano 
che fosse l 'Hermon, la cui cima più elevata raggiunge i 2759 metri 
sul Mediterraneo, e che offrirebbe la congruenza di stare immedia
tamente sopra Cesarea di Filippo dove era avvenuta la manifesta
zione messianica. 
Ma, oltreché l'ascesa del monte è faticosa e richiede tra andare e 
tornare una buona giornata, sta il fatto che si tratta di una conget
tura del tutto recente : l'antichità invece non ha ricollegato la tra
sfigurazione con l 'Hermon, sebbene una provocazione a tale ricolle
gamento fosse offerta a menti mistiche dal passo del Salmo 89, 13 
(ebr.) : // Tabor e l'Hermon nel nome tuo esulteranno. Al contrario, 
sul primo di questi due monti si è accentrata una tradizione che 
risale al secolo iv. Il Tabor non è per noi moderni un monte eccelso, 
essendo alto 562 metri dal Mediterraneo e 600-620 metri dalle valli 
circostanti (che sono più basse del Mediterraneo); ma per gli anti
chi poteva ben passare per un monte assai alto, essendo totalmente 
isolato e scorgendosi dalla sua cima buona parte della Galilea. Un'al
tra difficoltà è che la sua cima era forse abitata, e perciò non offri
va quella solitudine che sembra richiesta dalla scena della trasfigu
razione ; ma anche questa difficoltà non è insormontabile : la cima 
doveva essere abitata in occasioni di torbidi e di guerre, riducendosi 
facilmente a fortezza come avvenne verso il 218 av. Cr. sotto An
tioco I I I il Grande (cfr. Polibio, v, 70) e al tempo della guerra di 
Vespasiano quando fu fortificata da Flavio Giuseppe che ne parla 
a lungo (Guerra giud., iv 54-61); fuor di questi tempi la cima do
veva essere in istato d'abbandono, soprattutto perché l'intero monte 
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oltre ad essere scosceso e sassoso è assolutamente privo di acqua . 1 

Quanto alla distanza del Tabor da Cesarea di Filippo, poteva esser 
superata senza difficoltà nei 6 (o 8) giorni indicati. - Ovunque poi 
avvenisse il fatto, esso si svolse in questo modo. 

§ 403. Fra i disanimati discepoli Gesù prese con sé i tre prediletti, 
ossia Pietro e i fratelli Giacomo e Giovanni, e li condusse sul monte. 
La strada lunga, la salita faticosa, la stagione estiva contribuirono 
a far si che i viandanti giungessero sul posto assai stanchi : proba
bilmente giunsero di sera, cosicché i tre discepoli preparatosi alla 
meglio un giaciglio si misero a dormire (Luca, 9, 32) : Gesù invece, 
com'era solito di notte, si mise a pregare (ivi, 29) a breve distanza 
da loro. A un tratto i visi dei dormienti sono inondati d'una luce 
vivissima : aprono essi gli occhi, e scorgono Gesù in aspetto tutto 
diverso dal solito. Stava egli là trasfigurato davanti a loro, e lam
pante era il suo viso come il sole, e le sue vesti divenute bianche 
come la luce (Matteo, 17, 2). Quando i risvegliati, che erano aggra
vati di sonno (Luca, 9, 32), ebbero adattato alla meglio la vista e 
l'animo alla folgoreggiante visione, riconobbero presso il trasfigurato 
anche Mosè ed Elia, i quali parlavano con luì della sua dipartita 
(l^oSov; § 131), che (egli) stava per compiere in Gerusalemme (Lu
ca, 9, 31). Il discorso fra i tre dura più o meno tempo, e a un certo 
punto Mosè ed Elia fanno come atto di allontanarsi. Allora il solito 
Pietro crede opportuno intervenire e dice a Gesù: Rabbi! Noi stiamo 
bene qui! E possiamo fare tre tende, una a te, una a Mosè e una 
a Elia! Il bravo Pietro ripensa forse con rammarico di aver prov
veduto soltanto al suo proprio giaciglio dopo il faticoso cammino, 
trascurando quello per Gesù che adesso si mostra in quell'aspetto e 
m compagnia di quegli insigni visitatori; ma l'evangelista interprete 
di Pietro ha aggiunto subito appresso la vera spiegazione, udita cer
tamente più volte dalla bocca di Pietro : Non sapeva infatti che 
cosa dicesse; giacché erano sgomentati (Marco, 9, 6). Pietro non 
riceve risposta, perché una luminosa nube li avvolge tutti e nella 
nube risuona una voce : Questo è il figlio mio diletto, in cui mi com
piacqui. Ascoltatelo! I tre discepoli, ancor più sgomentati, si pro
sternano con la faccia a terra, ma poco dopo Gesù va verso di loro, 
li tocca e dice : Alzatevi, e non temete! Guardando attorno, essi non 
vedono più nessuno, salvo Gesù nel suo aspetto abituale. Il giorno 

Questa mancanza d'acqua, già rilevata da Flavio Giuseppe nel passo indi
cato, è stata un grande ostacolo per la costruzione della grande basilica edi
ficata lassù nel 1924 dall'architetto A. Barluzzi, che doveva rifornirsi d'acqua 
dalla pianura sottostante per mezzo di continue carovane di camelli. 
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appresso, scendendo dal monte, Gesù ordina loro : Non dite a nes
suno la visione, fino a che il figlio dell'uomo sia risuscitato dai morti! 

§ 404. È inutile ricordare che per i razionalisti il racconto della 
trasfigurazione non ha nulla di storico, ed è o una allucinazione, o 
una elaborazione mitica, o un simbolo, e simili. Tuttavia un rap
presentativo razionalista ne ha esattamente riconosciuto il valore 
concettuale, affermando che la trasfigurazione del Cristo si ricollega 
strettamente, nel quadro sinottico, con l'annunzio della sua passione 
e della sua resurrezione gloriosa. Essa corregge la prospettiva dei do
lori, e prelude al trionfo (Loisy). È esatto, sebbene non del tutto 
completo : infatti anche la presenza di Mosè ed Elia, rappresen
tanti rispettivamente della Legge e dei Profeti, ha un suo partico
lare valore, volendo dimostrare che la Legge e i Profeti dell'Antico 
Testamento hanno per loro ultima mira il Messia Gesù : e ciò cor
risponde a quanto Gesù aveva detto nel Discorso della montagna, 
di non essere venuto ad abolire la Legge o i Profeti... bensì a com
piere (§ 323). 

Sotto un certo aspetto, la trasfigurazione di Gesù è anche un con
trapposto alla sua tentazione (§ 271 segg.). Più direttamente, è un 
correttivo all'effetto deprimente che le rettificazioni messianiche ave
vano prodotto sui discepoli, ma nello stesso tempo è una conferma 
di quelle rettificazioni. Gesù Messia, anche sfolgorante di luce, parla 
con Mosè ed Elia della sua dipartita, ossia morte, che sta per oc
corrergli a Gerusalemme, come se quella morte sia per lui il pas
saggio necessario onde entrare nella sua gloria manifesta. Quando 
egli avrà superato quel passaggio e sarà già entrato nella sua gloria, 
rimprovererà a certi suoi tardi discepoli: O stolti e lenti di cuore a 
credere...; non doveva forse patire tali cose il Cristo (Messia), e 
{cosi) entrare nella sua gloria? (§ 630). 

In tal modo la medicina somministrata fece senza dubbio il suo ef
fetto, rianimando i discepoli, ma insieme moltiplicò in essi talune 
ansie ed incertezze. Perché quella proibizione di parlare ad altri 
della visione? E il permesso di parlarne solo dopo che il figlio del
l'uomo fosse risuscitato dai morti, a quale avvenimento futuro si ri
feriva? Si era dunque veramente alla vigilia della palingenesi co
smica e della resurrezione dei morti accennate dalle antiche profezie 
{Isaia, 26, 19; Ezechiele, 37; Daniele, 12, 1-3)? Ma allora perché 
Elia non compariva stabilmente - e non fugacemente come nella 
visione — per disporre i preparativi della grande palingenesi? Con 
quest'ultima questione cominciarono i discepoli, e chiesero a Gesù : 
Perché dunque gli Scribi dicono che Elia deve venire dapprima? 
{Matteo, 17, 10). Gesù rispose confermando ma insieme schiarendo: 
Elia, si, deve venire a predisporre tut to; ma esso è già venuto, e 
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gli hanno fatto tutto il male che hanno voluto : cosi anche il figlio 
dell'uomo dovrà soffrire e ricevere il male da quelli. - Allora i di
scepoli capirono che di Giovanni il Battista parlò ad essi (ivi, 13). 

L'indemoniato epilettico 

§ 405. Scesi alle falde del monte, i quattro raggiunsero ben presto 
gli altri Apostoli rimasti alla pianura. Trovarono allora che i rima
sti, forse in numero di nove, erano circondati da molta gente e da 
Scribi, con i quali stavano discutendo. 
Visto Gesù, uno della folla gli si fa innanzi dicendo : Ti ho portato 

. mio figlio, l'unico che io abbia, ch'è posseduto da uno spirito mali
gno muto; quando se ne impadronisce, lo dilania, ed esso schiuma, 
digrigna i denti e s'irrigidisce. Ho pregato i tuoi discepoli di scac
ciarlo, ma non ci sono riusciti. - Questo fallimento aveva forse pro
vocato la discussione con gli Scribi, i quali non avranno mancato 
di dir la loro parola maligna sui discepoli e anche sul maestro as
sente. Ma adesso egli è presente, e saputo di che si tratta esclama : 
O generazione priva di fede, fino a quando sarò presso di voi? Fino 
a quando vi sopporterò? Poi, cercando con lo sguardo il giovanetto : 
Portatelo a me! (Marco, 9, 19). La fede era per Gesù condizione 
essenziale per i miracoli; ed egli ne deplorava la mancanza sia presso 
gli Scribi e il padre del giovanetto, sia presso gli Apostoli il cui fal
limento tradiva in essi una fede fiacca e tentennante. Fino a quando 
dovrà Gesù sopportare quella mancanza o fiacchezza di fede? Il 
giovanetto fu portato a Gesù; ma alla presenza del taumaturgo fu 
subito preso da una crisi parossistica, e stramazzò a terra dibatten
dosi, rantolando e spumando. Durante l'attacco Gesù volle interro
gare il padre, non tanto come medico che cerchi di stabilire una 
diagnosi, quanto per far risaltare agli occhi dei presenti il valore 
del « segno » che si accingeva a compiere e per indurli a riflettere 
sulla loro mancanza di fede. Quanto tempo è che gli successe que
sto? Il padre rispose: Dalla fanciullezza; spesso il maligno spirito lo 
getta nel fuoco o nell'acqua. Se puoi far qualcosa, vieni in nostro 
aiuto, avendo pietà di noi! - Le parole del povero padre tradivano 
ancora una titubanza di fede, nonostante la deplorazione di Gesù. 
Perciò Gesù gli disse : Quanto al « se puoi », tutto è possibile a chi 
ha fede! (Marco, 9, 23, greco). La scena che successe a queste pa
role, delineata dallo stilo di Marco conforme alle parole di Pietro, 
è di una vivezza palpitante. Subito, gridando, il padre del ragazzetto 
diceva (con lacrime): « Ho fede! Soccorri alla mia mancanza di fe
de! ». Vedendo però Gesù che affluisce folla correndo, intimò allo 
spirito impuro dicendogli: « Spirito muto e sordo, io t'impongo, esci 
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da costui e non entrare mai più in esso! ». E dopo aver gridato e 
molto sbattutolo), (lo spirito) usci. E (il ragazzetto) diventò come 
un cadavere, tanto che molti dicevano: « È morto! ». Gesù invece, 
prendendogli la mano, lo rialzò e (quello) si levò ritto. L'evangelista 
medico ha la finezza, di aggiungere che Gesù lo rese a suo padre. 
Gli Apostoli, già rimasti delusi, non potevano rinunziare a indagare 
la causa della delusione ; avvicinatisi in privato a Gesù gli dissero : 
Perché noialtri non potemmo scacciarlo? E Gesù di rimando : Per 
la vostra scarsezza di fede! In verità infatti vi dico, se abbiate fede 
quanto un chicco di senapa, direte a questo monte « Passa oltre da 
qua a là! » e passerà oltre, e nulla vi sarà impossibile. 1 Del chicco 
di senapa Gesù già aveva parlato nella sua parabola (§ 368); questo 
monte a cui alludeva era forse il Tabor, la cui mole s'ergeva davanti 
a loro; quanto alla necessità della fede per ottenere miracoli Gesù 
vi aveva insistito più volte nel passato (§ 349 segg.), ma la sua le
zione aveva prodotto scarsi frutti. 

Ultimi giorni in Galilea 

§ 406. Dopo i precedenti fatti Gesù s'aggirava per la Galilea, e non 
voleva che alcuno (lo) sapesse (Marco, 9, 30); era dunque una pe
regrinazione impiegata soltanto alla formazione spirituale dei di
scepoli che l 'accompagnavano, mentre l'annunzio della buona no
vella alle turbe non entrava nel suo scopo. 
Quella formazione richiese ben presto una nuova ammonizione circa 
la sorte terrena del Messia, per dissipare sempre meglio i sogni di 
messianismo politico tenacemente albergati in quegli spirti giudaici: 
// figlio dell'uomo sta per essere consegnato in mano agli uomini, e 
l'uccideranno, e al terzo giorno risusciterà. Il risultato della nuova 
ammonizione dimostra quanto fosse necessaria, giacché i discepoli 
furono afflitti assai (Matteo, 17, 22-23), e un altro evangelista ag
giunge che non capivano questa parola, ed era velata per essi af-

1 Matteo, 17, 20. Nel parallelo Marco, 9, 29, Gesù risponde: Questa specie 
(di demoni) con nessun (mezzo) può uscire, se non con la preghiera; la quale 
risposta si ritrova anche dopo quella di Matteo, ma secondo i codici ivi è 
riportata di seconda mano e non è originale. La risposta di Matteo riappare, 
con modificazioni e in altro contesto, in Matteo (21, 24), Marco (11, 22-23) 
e Luca (17, 6). É probabile che la risposta completa di Gesù, nella primitiva 
catechesi, fosse costituita dalla risposta di Matteo allungata da quella di 
Marco; d'altra parte il paragone contenuto nella risposta di Matteo, o un 
paragone analogo, potè essere impiegato più volte da Gesù nelle sue insistenze 
sulla fede. 
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finché non la percepissero; e temevano d'interrogar lui circa questa 
parola (Luca, 9, 45). 
più tardi il gruppo s'indirizzò a Cafarnao, e vi giunse mentre i di
scepoli un po' appartati da Gesù erano tutti infervorati in una 
seria discussione fra loro (§ 408). Nella borgata l'arrivo fu notato 
dai gabellieri, i quali s'affrettarono ad accertarsi se Gesù aveva pa
gato il tributo per il Tempio di Gerusalemme : tutti gli Israeliti adul
ti erano infatti obbligati a pagare annualmente, per la manuten
zione del Tempio, mezzo siclo d'argento ossia due dramme (§ 534). 
La colletta si faceva ordinariamente prima della Pasqua, ma nelle 
zone più distanti come la Galilea si protraeva o sì suppliva fino a 
prima della Pentecoste e dei Tabernacoli; essendo stato Gesù assente 
da Cafarnao da molto tempo, e avvicinandosi la festa dei Taberna
coli, i gabellieri vennero a riscuotere. Si rivolsero essi a Pietro do
mandandogli : Il vostro maestro non paga (il) didramma? E Pietro, 
con la sua solita foga : Ma certamente ! - ed entrò nella casa ove 
stava Gesù per parlargliene. Ma Gesù lo prevenne : Che te ne pare, 
Simone? I re della terra da chi percepiscono tasse o censo? dai loro 
figli o dagli estranei? E Pietro rispose : Dagli estranei. Gesù allora 
replicò : Dunque i figli sono esenti! 
L'applicazione al caso di Gesù era chiara : egli era il figlio di Dio, 
e perciò non era tenuto al tributo per la casa terrena del suo Padre 
celeste. Tuttavia Gesù continuò : Ma affinché non li scandalizziamo, 
andato (tu) al mare getta un amo, e il primo pesce che viene su 
prendilo), e apertagli la bocca troverai uno statere. Prendilo, e dallo 
ad essi per me e te (Matteo, 17, 24-27). Lo statere infatti equivaleva 
a un siclo intero, cioè a quattro dramme; cosi si soddisfaceva ai 
tributi di Gesù e di Pietro insieme. 
L'oratore del Discorso della montagna aveva esortato ad imitare 
gli uccelli del cielo e i gigli del campo, e a non preoccuparsi di cose 
materiali ma soltanto del regno di Dìo e della sua giustizia : là egli 
aveva predicato a parole, qui commenta con le opere le sue parole 
dimostrandole sagge, come aveva già fatto nelle due moltiplicazioni 
dei pani. Forse in quel momento il peculio comune del gruppo degli 
Apostoli era ridotto a pochi spiccioli; Gesù, senza ricorrere a pre
stiti, rinvia Simone a quella Provvidenza che fornisce il cibo agli 
uccelli e il vestito ai gigli, e la Provvidenza avalla l'ipoteca addos
sata su lei dal Discorso della montagna. 

§ 407. Vivono ancora oggi abbondantissimi nel lago di Tiberiade 
i_ pesci del genere dei Chronidi i quali seguono un ciclo d'incuba
zione singolarissimo, facilmente riscontrabile soprattutto nella specie 
chiamata Chronis Simonis, volgarmente « pesce di S. Pietro ». La 
femmina di questo pesce depone fra la vegetazione subacquea le 
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uova, in numero di circa 200; più tardi il maschio raccoglie queste 
uova fra le sue branchie e specialmente nella sua bocca, conservan
dole ivi molto tempo, fino a che il ciclo evolutivo sia terminato e 
i piccoli, raggiunta la lunghezza media di 10 millimetri, possano vi
vere indipendentemente : questo ufficio d'incubazione ha procurato 
al maschio anche il nome di Chronis paterfamilìas. Nell'ultimo pe
riodo dell'incubazione, quando gli embrioni sono abbastanza svilup
pati, la gola del maschio incubatore è divenuta mostruosamente 
sproporzionata al resto del suo corpo, ed è cosi rigonfia che assai 
spesso le mascelle non si rinserrano più. Quando poi è giunto il 
tempo di mandar via liberi i piccoli, il maschio incubatore ne pro
voca l'uscita introducendosi nella bocca qualche oggetto che espelle 
man mano i piccoli e che rimane al loro posto per qualche tempo. 
Questo oggetto è di solito un ciottolo, ma in sua vece lo stesso ser
vizio potrebbe esser fatto da una moneta, ad esempio da uno sta
tere o siclo antico. Fu questo il caso del pesce pescato da Simone 
con lo statere in bocca? Non potremmo dirlo; sappiamo soltanto 
che il moltiplicatore dei pani fece assegnamento sulla Provvidenza 
anche questa volta, sebbene in altra maniera, e la Provvidenza pagò 
puntualmente l'ipoteca emessa su di lei dal Discorso della montagna. 
Dei successivi seguaci di Gesù forse nessuno fece assegnamento sulla 
banca della Provvidenza più fiduciosamente di Francesco d'Assisi, 
e la sua esperienza gli permetteva di dire ch'era una banca puntua
lissima nei pagamenti. C'è da chiedersi se il figlio di Bernardone non 
fosse un esegeta più acuto dei moderni critici del vangelo. 

§ 408. L'incarico dato a Pietro si ricollegava in qualche modo con 
la discussione che i discepoli avevano avuta fra loro quand'erano 
giunti a Cafarnao; ciò forse apparve dal loro contegno o da qualche 
frase mozza, cosicché Gesù li interrogò direttamente : Di che ragio
navate per istrada? La domanda li mise in imbarazzo : si vergo
gnavano essi di rispondere, perché oggetto della discussione era stato 
chi di loro fosse il maggiore nel regno dei cieli. C'era motivo in
fatti da discutere, non tanto riguardo a Pietro già preferito a Ce
sarea di Filippo e anche adesso per il pagamento dello statere, 
quanto riguardo agli altri : ciascuno avrà portato le sue buone ra
gioni per dimostrare che, quando il maestro si fosse assiso sul suo 
trono messianico rilucente di ori e tempestato di gemme, il seggio 
più onorifico e più vicino al trono spettava a sé e non al compagno 
con cui discuteva. Dopo un breve silenzio di pudore, uno prese co
raggio e disse a Gesù di che si era discusso : Chi sarebbe stato il 
primo ? 

Nell'interpellato parlò nuovamente l'oratore del Discorso della mon
tagna, il capovolgitore. Primo - egli rispose - sarebbe stato l'ultimo 
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di tutti, il servo e lo schiavo di tutti. Proprio in quel momento 
passa a caso per la stanza un bambino; Gesù lo chiama a sé, lo 
accarezza, lo mette nel mezzo di quegli uomini maturi, e guardan
doli uno per uno in faccia sentenzia : In verità vi dico, se non vi 
mutiate e diventiate come i bambini, non entrerete nel regno dei 
cieli! Chiunque pertanto si abbasserà come questo bambino, costui 
è il maggiore nel regno dei cieli {Matteo, 18, 3-4). Proseguendo poi 
a proposito del bambino preso a modello, Gesù affermò che chi 
accoglieva nel nome di lui un bambino come quello accoglieva lui 
stesso, come accogliendo lui si accoglieva il Padre celeste che lo 
aveva inviato (§ 483). 
Questa larghezza d'accoglienza non sembrò chiara a Giovanni. Poco 
prima egli e gli altri Apostoli non avevano accolto, anzi avevano 
a bella posta ostacolato, un tale che scacciava demonii nel nome 
di Gesù : poteva certo ammettersi che quel tale si servisse del nome 
del maestro per esorcizzare, ma in tal caso egli avrebbe dovuto en
trare nel gruppo di discepoli e accompagnarsi con loro; siccome 
però non aveva voluto unirsi, gli Apostoli lo avevano ostacolato. 
Gesù disapprovò l'agire degli Apostoli; essi non avrebbero dovuto 
ostacolare quel tale, perché chi non era contrario a loro era favo
revole a loro {Marco, 9, 38-40). 

§ 409. Alla rinfusa, poi, in quei giorni impiegati nella formazione 
spirituale dei discepoli Gesù impartiva loro altre norme, man mano 
che se ne presentava l'occasione {Marco, 9, 41 segg., e paralleli) : 
Chi darà un bicchier d'acqua ai discepoli di Gesù in quanto tali, 
non rimarrà senza ricompensa. 
Chi scandalizza uno di coloro che credendo in Gesù sono ridiven
tati piccoli come bambini, sarà meglio per lui che legatagli con una 
corda al collo una mola asinaria sia gettato in mare; a questo ser
vizio si prestava benissimo la mola inferiore (delle due pietre che 
formavano la macina da grano mossa da asini), la quale pietra era 
bucata per far scorrere in basso la farina, e attraverso il foro sa
rebbe passata la corda. 
Si deve far attenzione a non disprezzare uno dei piccoli irl ispirito, 
perché i loro angeli tutelari contemplano sempre il volto del Padre 
celeste. 
Se un fratello ha mancato, sia ripreso in segreto a quattr'occhi : se 
ascolta, è stato guadagnato un fratello. Se non ascolta, si prendano 
uno o due testimoni per regolarsi conforme alla prescrizione della 
Legge mosaica {Deuteronomio, 19, 15-17). Se ancora non ascolta, 
sia deferito alla Chiesa; e se non ascolta neppure la Chiesa, sia 
Considerato com'è considerato nel giudaismo un pagano e un pub
blicano, ossia come un estraneo alla comune vita spirituale. Però 
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quanto gli Apostoli, costituenti la Chiesa, legheranno o scioglie
ranno sulla terra sarà anche legato o sciolto in cielo (§ 397). 
Quando due concordino sulla terra a chiedere qualche cosa, sarà 
loro concessa dal Padre celeste. Poiché dove siano congregati due 
o tre in nome di Gesù, anche Gesù è in mezzo a loro. 
La primitiva catechesi, trasmettendoci queste sentenze, mostrò di 
scorgere in esse le norme che dovevano regolare la vita sociale dei 
seguaci di Gesù e lo stampo su cui doveva plasmarsi la Chiesa del
le prime generazioni. 
Ma la norma di denunziare il fratello colpevole e pervicace risve
gliò nel cervello di Pietro una difficoltà : Signore, quante volte pec
cherà contro di me il mio fratello e io gli rimetterò? Fino a sette 
volte? Il numero sette era tipico e sacro nel giudaismo, e qui Pietro 
si mostra ancora magnanimo, giacché nel secolo appresso Rabbi b. 
Jehuda sentenzierà che Dio perdona fino alla terza volta ma non 
la quarta (Joma, 86 b, Bar.; allusione ad Amos, 2, 4). Con tutto ciò 
la magnanimità di Pietro sembra pusillanimità a Gesù, il quale re
plica : Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette! 
cifra convenzionale per indicare una quantità illimitata. Secondo 
Pietro, infatti, il precetto del Discorso della montagna di offrire 
l'altra guancia a chi dia uno schiaffo doveva valere solo sette volte, 
e all'ottavo schiaffo il precetto era abolito; invece, secondo l'ora
tore del Discorso della montagna, l'ottavo schiaffo era sempre il 
primo e quindi il precetto era sempre valido. E perché mai? 

§ 410. Il perché fu spiegato da Gesù con una parabola. C'era un 
potente re che un bel giorno volle fare il bilancio di cassa, e per
ciò chiamò alla resa dei conti i suoi ministri. Fra i primi si presentò 
uno che doveva consegnare ben 10.000 talenti : somma addirittura 
spaventosa, e specialmente per quei tempi, giacché equivarrebbe a 
più di 60 milioni di lire in oro. Il debitore naturalmente non aveva 
tal somma; e allora il re, per ricuperarne almeno una minima parte, 
ordinò che si vendessero sia il debitore con la moglie e i figli come 
schiavi, sia tutti i suoi possedimenti. In sostanza, la sentenza era 
benigna per quei tempi, perché al debitore e ai suoi familiari era 
lasciata ancora la vita, mentre il re perdeva la massima parte del 
suo credito. Ma a udire quella decisione il debitore si gettò ai piedi 
del re, implorando non tanto con la solita teatralità orientale quan
to con la sincerità dell'uomo rovinato per sempre : Sii longanime 
con me, e ti restituirò ogni cosa! Il re, ch'era di cuore molto buo
no, ne ebbe compassione, e senz'altro rimandò libero il debitore 
rimettendogli l'intero debito. - L'uomo tornava davvero a respirare 
e ad esser uomo : era scampato dalla schiavitù, e per di più aveva 
guadagnato ben 10.000 talenti! 
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Senonché, appunto questa fierezza l'accecò. Uscito dalla terribile 
e fortunata udienza, egli s'imbattè in un suo collega che gli era 
debitore di cento denari, somma di poco più che 100 lire in oro; 
appena lo vede, gli salta addosso, lo prende per il collo da soffo
carlo quasi, e si dà a gridare: « Pagami il tuo debito! ». Il povero 
collega gli si getta ai piedi esclamando : Sii longanime con me, e ti 
restituirò! Ma quello non dette ascolto, e lo fece mettere in prigione 
fino a che avesse pagato. Il fatto addolorò gli altri impiegati di 
corte, che lo riferirono al re. Allora il re fece chiamare il debitore 
graziato e gli disse : « Servo malvagio ! Io ti ho rimesso tutto quel
l'enorme debito perché ti raccomandasti; e non dovevi, dunque, an
che tu aver compassione del tuo collega? ». E, adiratissimo, il re 
lo fece consegnare, non già ai soliti carcerieri, ma ai torturatori 
(Patjixvi(TTiXL<;), fino a che non avesse pagato l'intero debito. E Gesù 
concluse : Cosi anche il mio Padre celeste farà con voi, se non ri
mettiate ciascuno al suo fratello dai vostri cuori. 
Pare che questa volta gli Apostoli non chiedessero a Gesù la spie
gazione della parabola, tanto era chiara. Il re è Dio ; la spaventosa 
somma condonata dal re al ministro sono le mancanze condonate 
da Dio all 'uomo; la trascurabile somma brutalmente richiesta dal 
collega al collega sono i piccoli torti di uomo ad uomo. Cosicché -
ed è questo l'insegnamento conclusivo della parabola - il perdono 
di Dio all'uomo esige imperiosamente il perdono dell'uomo all'uo
mo. È quanto Gesù aveva già concluso nel Pater noster: - Rimetti 
a noi i debiti nostri come anche noi rimettemmo ai nostri debitori. 

> § 411. A questo tempo, cominciando dalla Pasqua della prima mol
tiplicazione dei pani (§ 372), erano trascorsi parecchi mesi e giun
geva oramai l 'autunno dell'anno 29; dall'inizio del ministero pub
blico di Gesù era passato più d'un anno e mezzo, circa una ven
tina di mesi. Stando ai dati espliciti dei vangeli, l'operosità di tutti 
questi mesi era stata impiegata soltanto nella Galilea, salvo il viag
gio a Gerusalemme (§ 384) e l'altro viaggio nella Fenicia e a set
tentrione della Palestina (§ 389). 
Purtroppo, facendo un bilancio secondo i calcoli umani, risultava 
un forte deficit nel risultato di quell'operosità. I compaesani di Na
zareth avevano decretato l'ostracismo al predicatore della « buona 
novella » (§ 359). Le borgate presso il lago, che sembravano le pre
ferite da lui, erano accorse attorno al taumaturgo, si, ma per ottener 
luce ai loro ciechi, udito ai loro sordi, vita ai loro morti, pane ai 
loro stomachi : quando invece si era trattato di accettare il « cam
biamento di mente » e il capovolgimento spirituale richiesti dal tau
maturgo, gli accorsi avevano in massima parte rifiutato, e la se
menta da lui sparsa era caduta o sui sentieri calpestati o sul pie-
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trame o fra le spine (§ 365). Che cosa era germogliato dalla sua 
seminatura? Oltre al manipolo dei discepoli - anche questi lonta
nissimi da una piena maturazione - si potrà ragionevolmente sup
porre che molto scarsi dovevano essere coloro che in tutta la Galilea 
aderivano sinceramente alla « buona novella ». Umanamente dun
que era, o sembrava, un bilancio fallimentare. 
Gesù lo senti. Il suo cuore ne fu attristato; tanto più che non c'era 
tempo per insistere ancora, dovendo egli allontanarsi per tentare 
altrove. Che cosa avrebbe potuto egli fare nel passato fra quei 
Galilei, e specialmente fra le borgate prossime al lago, per ottener 
una messe più abbondante? Nulla. E se la messe era stata scarsis
sima, il danno non era forse di quelle borgate da lui tanto amate? 
Cosicché dal suo cuore, uno di quei giorni, eruppe il rimpianto e 
la deplorazione : Guai a te Chorozain! Guai a te Bethsaida! Giac
ché, se in Tiro e Sidone fossero avvenuti i portenti avvenuti in 
voi, da lungo tempo in sacco e cenere avrebbero fatto penitenza! 
Senonché vi dico, per Tiro e Sidone vi sarà più tollerabile {sorte) 
nel giorno del giudizio che per voi! E tu Cafarnao, forseché fino 
al cielo sarai innalzata? Fino agli Inferi sarai abbassata! Giacché 
se in Sodoma fossero avvenuti i portenti avvenuti in te, sussiste
rebbe fino ad oggi! Senonché vi dico che per la terra di Sodoma 
vi sarà più tollerabile (sorte) nel giorno del giudizio che per te.1 

§ 412. Delle borgate galilee qui nominate conosciamo bene Beth
saida e Cafarnao; ma Chorozain non appare altrove, ed è ricor
data soltanto qui in tutti i vangeli. Questa inaspettata menzione 
è altamente istruttiva, perché mostra quanto lacunose siano le in
formazioni trasmesseci dagli evangelisti circa i fatti di Gesù; se 
adesso Gesù nomina Chorozain individualmente per una partico
lare deplorazione, ciò mostra che nel passato la borgata era stata 
oggetto di amorevoli cure non meno di Bethsaida e di Cafarnao : 
eppure di queste cure noi non sappiamo assolutamente nulla. 
L'Onomastico di Eusebio dice che Chorozain distava due miglia da 
Cafarnao. Infatti a circa tre chilometri a nord di Cafarnao è il 
luogo chiamato oggi Keraze (o Kerazie), ove recentemente è stata 
riportata alla luce l'antica sinagoga costruita di pietra di basalto e 
con decorazioni analoghe a quelle della sinagoga di Cafarnao (§§ 
285, 336) : un'iscrizione aramaica conservata ivi nel seggio dell'archi-

1 Matteo, 11, 21-24. Il parallelo Luca, 10, 13-15, è in contesto diverso e 
meno congruente sotto l'aspetto cronologico, perché riferito a un tempo in 
cui Gesù aveva già lasciato la Galilea. 
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sinagogo ricorda per gratitudine un Judan figlio di Ismael, benemerito 
della costruzione dell'edificio. Oggi, come già ai tempi di Eusebio, tut
to il luogo è deserto. In tempi tardivi questa borgata, nominata nei 
vangeli soltanto per esser maledetta, attirò la fantasia popolare cri
stiana la quale, dopo averci riflettuto sopra parecchi secoli, sen
tenziò che essa sarebbe stata la patria dell'Anticristo.1 

1 La leggenda è attestata nel 1172 dal tedesco Teodorico (Libellus de locis 
sanctis, pag. 101), e ripetuta nel 1345 da Nicolò da Poggibonsi : D'appresso... 
si è il castello di Corozim, dove de nascere, e dee essere annunziato Anti
cristo (Libro d'Oltramare, 1, 292). 



D A L L ' U L T I M A F E S T A D E I T A B E R N A C O L I 

F I N O A L L ' U L T I M A F E S T A D E L L A D E D I C A Z I O N E 

La questione cronologica e geografica 

§ 413. Finora i tre evangelisti sinottici hanno camminato su strade 
abbastanza parallele fra loro : solo Giovanni, secondo la sua abi
tudine, si è inoltrato in una particolare direzione che non ignora 
ma neppure fiancheggia quella dei tre suoi predecessori (§ 165). Se-
nonché a questo punto anche fra i tre Sinottici avviene un distacco : 
Matteo e Marco proseguono verso una direzione che è generica
mente comune, ma sono abbandonati da Luca che piega da un 
altro lato, mentre Giovanni continua per la sua via che non è né 
quella di Matteo e Marco né quella di Luca. Soltanto in occasione 
dell'ultima Pasqua della vita di Gesù, Luca si affiancherà nuova
mente a Matteo e Marco; dal canto suo anche Giovanni terrà loro 
dietro, ma come al solito precisando e integrando. Già sappiamo 
che Giovanni si preoccupa soprattutto dell'operosità di Gesù in Ge
rusalemme e fissa nettamente le date : perciò, anche in questo nuo
vo periodo, egli offre allo storico elementi di sommo pregio per 
l'integrità della biografia e per il suo quadro cronologico. A sua 
volta Luca, in questa sua narrazione ove non è fiancheggiato dagli 
altri due Sinottici, comunica molti fatti e discorsi del tutto nuovi, 
pur curandosi poco o nulla di fissare tempi e luoghi. Di qui sorge 
la questione di collocare in tempi e in luoghi convenienti le cose 
che Luca narra indipendentemente sia da Matteo e Marco sia an
che da Giovanni. 

Molti studiosi moderni designano convenzionalmente questa narra
zione propria al terzo evangelista come il « viaggio » di Gesù se
condo Luca, perché l'intera sezione comincia annunziando un viag
gio di Gesù alla volta di Gerusalemme (Luca, 9, 51) e termina con 
l'ingresso effettivo nella città (19, 28 segg.); il quale ingresso però 
è precisamente il punto in cui Luca si ricongiunge con gli altri 
evangelisti, perché è l'ingresso dell'ultima Pasqua. Ma si tratta di 
un vero « viaggio » ? 
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LA QUESTIONE CRONOLOGICA E GEOGRAFICA §§ 414-415 

§ 414. Per rispondere bisogna tener conto di alcuni fatti. In primo 
luogo, questo « viaggio » sarebbe stato di una lentezza eccezionale, 
giacché s'inizierebbe al principio dell'autunno per raggiunger la mèta 
solo nella primavera successiva : più che un viaggio, dunque, sareb
be una peregrinazione vaga su zone occasionali e senza una mèta 
urgente. Inoltre, nel racconto di questo « viaggio » si ripete una 
seconda e una terza volta che Gesù è in cammino verso Gerusa
lemme (Luca, 13, 22; 17, 11), la quale però non è mai raggiunta; 
solo alla quarta volta, quando si conferma il proposito di raggiun
gere la mèta (18, 31), questa è effettivamente raggiunta (19, 28 segg.). 
Ora, perché mai questi ripetuti annunzi, che non sono affatto ri
chiesti dalla chiarezza del discorso e non vi aggiungono nulla di 
nuovo? Non acquisterebbero invece un preciso significato qualora 
si considerassero come allusioni a differenti viaggi a Gerusalemme, 
piuttosto che conferme di un solo « viaggio » ? Cosi infatti si è pen
sato, facendosi rilevare che l'indipendente Giovanni colloca appun
to in questo periodo il viaggio per la festa dei Tabernacoli, quello 
per la Dedicazione, e quello per l'ultima Pasqua. 1 

Tuttavia questa presunta corrispondenza fra i viaggi minori di Luca 
e quegli espliciti e distinti di Giovanni, oltre ad incontrarsi in ta
lune difficoltà topografiche e cronologiche, sembra avere contro di 
sé le parole stesse con cui Luca annunzia a principio il suo mag
giore « viaggio » : Avvenne poi, nel compiersi i giorni dell'assun
zione di lui (di Gesù), che egli decise stabilmente (a parola : con
fermò il volto) di andare a Gerusalemme (Luca, 9, 51). Queste pa
role indicano chiaramente che il viaggio annunziato si dovrà conclu
dere con la morte di Gesù e la sua successiva (à.vó.'krfyn^ nella glo
ria; ma anche qui nulla c'induce a ritenere che questa conclusione 
del viaggio sia cronologica piuttosto che logica, ossia che in questo 
scorcio della vita di Gesù Luca badi più ài succedersi dei giorni che 
all'imminente prova suprema di Gesù e al successivo trionfo di lui. 
D'altra parte nel maggiore « viaggio » di Luca troviamo inquadrati 
fatti e discorsi di Gesù che presso Matteo e Marco sono collocati 
in altro contesto, cioè durante l'operosità di Gesù in Galilea : e in 
questa divergenza, se Luca il più delle volte sembra da preferirsi 
quanto alla serie degli avvenimenti, è ben possibile che qualche rara 
volta siffatta preferenza sia da concedersi a Matteo e Marco. 

§ 415. Tut to considerato, non sembra che sia il caso di parlare di 

1 Un modo in cui si è congetturata una corrispondenza fra Giovanni e Luca 
è il seguente: Luca, 9, 51 = Giovanni, 7, 10; Luca, 13, 22 = Giov., 10, 
22-39, Luca (17, 11) 19, 28 = Giov., 12, 12. Altri modi si basano su altre 
ipotetiche corrispondenze. 
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un maggiore « viaggio » di Luca sotto l'aspetto cronologico e geo
grafico. Questo « viaggio » non è che una giustapposizione, o compo
sizione letteraria : essa è stata formata con elementi di più viaggi 
compiuti in questo tempo da Gesù, ed è inoltre accresciuta con 
vari altri elementi raccolti senza preoccupazioni cronologiche e geo
grafiche ma solo concettuali e logiche. 1 I viaggi minori di Gesù, 
che hanno fornito il precipuo materiale a questa narrazione com
plessiva, possono benissimo essere i viaggi distintamente ricordati 
da Giovanni; tuttavia Luca, nell'utilizzarne il materiale, non ha pun
to preteso stenderne la minuta e distinta cronistoria, ma ha solo mi
rato a presentare la realtà dei fatti in maniera tale che risultasse 
una appropriata conclusione e un degno coronamento alla prece
dente operosità di Gesù : il quale si avvicina con serena consape
volezza alla prova suprema in Gerusalemme, e superata la prova 
raggiunge la sua assunzione nella gloria. Questo scopo concettuale 
e logico, ben più che quello cronistorico e annalistico, era nella mira 
della catechesi primitiva, e specialmente di quella di Paolo seguita 
fedelmente da Luca (§ 135 segg.). 

Alla festa dei Tabernacoli 

§ 416. Finiva l'estate dell'anno 29, e con l 'autunno si avvicinava la 
gaia e popolare festa dei Tabernacoli (§ 76). Se Gesù era stato l'ul
tima volta a Gerusalemme per la festa della Pentecoste (§ 384), era
no circa quattro mesi che mancava dalla città santa : in questo tem
po la sua operosità in Galilea aveva trovato pessima corrispondenza, 
ed egli aveva deciso di allontanarsene. Ma dove andare? La mèta 
gli fu zelantemente suggerita da quei suoi « fratelli » che non cre-

1 Già notammo che questa norma di composizione degli evangelisti era già 
stata riconosciuta dai Padri e dagli antichi studiosi cattolici, ben prima che 
dai critici moderni (§ 378). S'aggiungano qui questi passi di S. Agostino: 
Fieri potest ut {evangelista) postea narraverit, non quod postea factum erat, 
sed quod prius prmtermiserat (De consensu evangelista ti, 17, 39). — Non 
enim post quod narratur, post hoc etiam factum necesse est intellegatur. Ni-
mirum tamen iste hoc recoluisse intelligitur, quod prius omiserat... Quid au
tem interest quis quo loco ponat, sive quo ex ordine inserit, sive quod omis-
sum recolit, sive quod postea factum ante preoccupai, dum tamen non adver-
setur eadem vel alia narranti nec sibi nec alteri}... Nullius in potestate est, 
quamvis optime fideliterque res cognitas, quo quisque ordine recordetur (ivi, 
il, 21, 51). - Quis autem non videat superfluo quadri, quo Ma ordine Dominus 
dixerit, cum et hoc discere debeamus per Evangelistarum excellentissimam 
auctoritatem, non esse mendacium si quisquam non hoc ordine cuìusquam 
sermonem digesserit quo Me a quo processit, cum ipsius ordinis nihil intersit 
ad rem sive ita sive ita sit? (ivi, il, 39, 86). 
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devano in lui (§ 264); essi avevano ben notato i meschini risultati 
ottenuti dal loro parente dopo tanto affaticarsi nella Galilea, e d'al
tra parte lo avrebbero visto con loro grande soddisfazione a capo di 
una fiumana di popolo bene inquadrata e diretta baldanzosamente 
verso Gerusalemme : là bisognava recarsi per sbalordire quegli in
signi dottori con le opere se si volevano risultati decisivi, altro che 
perder tempo e sprecar miracoli fra quei montanari della Galilea! 
Gli dissero pertanto i suoi fratelli: « Trasferisciti di qua e va' nella 
Giudea, affinché anche i tuoi discepoli (di laggiù) vedano le opere 
tue che fai. Nessuno, invero, fa alcunché in segreto, e cerca d'essere 
egli stesso in evidenza. Se fai queste cose, mostra te stesso al mon
do! ». Neppure, infatti, ì fratelli di lui credevano in lui! (Giovanni, 
7, 3-5). 

A Gerusalemme aveva già pensato anche Gesù; ma appunto quel 
suggerimento dei suoi « fratelli », dettato da tutt 'altre considerazio
ni, servi da momentaneo ostacolo all'attuazione dei suoi piani. Essi 
pensavano che assai opportuna per una altisonante manifestazione 
di Gesù era appunto la festa dei Tabernacoli, alla quale affluivano 
grandi folle anche da fuori la Palestina; Gesù invece pensava che 
precisamente il pericolo di quella rumorosità era un motivo per re
spingere il loro consiglio. Cosicché i « fratelli » insieme con gli altri 
pellegrini galilei partirono per Gerusalemme, e Gesù invece rimase 
ancora in Galilea; tuttavia più tardi, quando le carovane parentali 
(§ 261) erano già partite, si mosse anch'egli alla volta della città 
santa non manifestamente ma come in segreto (Giov., 7, 10). 

§ 417. L'itinerario scelto da Gesù fu il più breve, quello che scen
deva lungo il mezzo della Palestina attraversando la Samaria. I 
Samaritani, nel loro inveterato rancore, coglievano volentieri l'oc
casione di questi grandi passaggi di pellegrini israeliti per dar loro 
fastidi di ogni sorta, non escluse ferite e morte; veramente Gesù 
nel passato aveva trovato buone accoglienze presso i Samaritani, 
ma soltanto presso quelli di Sychar (§ 294), e del resto il fatto era 
avvenuto circa un anno e mezzo prima, cosicché non si poteva fare 
molto assegnamento su quelle antiche disposizioni amichevoli. Quin
di, per premunirsi, egli inviò in precedenza alcuni suoi discepoli che 
preparassero l'alloggio in un villaggio innominato della zona peri
colosa; ma quanto egli aveva temuto avvenne, perché i Samaritani 
di quel villaggio, conoscendo che si trattava di Galilei diretti a Ge
rusalemme, non vollero concedere ospitalità. A quest'atto disumano 
i due fratelli Giacomo e Giovanni, infiammati da baldanzoso zelo, 
si ricordarono di aver ricevuto da Gesù la potestà di far miracoli 
per la diffusione del regno di Dio; domandarono perciò a Gesù se 
acconsentiva a che facessero cadere fuoco dal cielo per incenerire 
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quei ribaldi. Egli invece rivòltosi, li rimproverò. E andarono in un 
altro villaggio (Luca, 9, 55-56, greco).* Chissà che questo altro vil
laggio non fosse appunto Sychar? 

§ 418. Nel frattempo le prime comitive di Galilei erano giunte a 
Gerusalemme; i cittadini, memori del fatto del Bezetha avvenuto 
pochi mesi prima (§ 384), avevano cercato subito se fosse giunto 
anche Gesù : « Dov'è colui? ». E molto bisbiglio era riguardo a lui 
nelle folle; alcuni dicevano: « È buono »; altri invece dicevano: 
« Macché! Anzi inganna la folla! ». Nessuno tuttavia parlava con 
franchezza a suo riguardo, per paura dei Giudei (Giovanni, 7, 11-
13). Questa scena vividamente storica, sebbene dovuta all'evangeli
sta che si vorrebbe far passare come un astratto allegorista, mostra 
che la precedente visita di Gesù a Gerusalemme aveva lasciato trac
ce abbastanza profonde, suscitando consensi e dissensi. Improvvisa
mente, quando gli otto giorni dei Tabernacoli erano per metà pas
sati, si seppe che Gesù era giunto e si era messo ad insegnare nel
l'atrio del Tempio (§ 48). Accorsero ammiratori e detrattori; tutti 
indistintamente riconoscevano l'efficacia del suo parlare. 
Ma i detrattori cominciarono subito con una questione pregiudizia
le. Non poteva esser veramente dotto e sapiente, se non chi aveva 
frequentato le scuole dei grandi Rabbi e Scribi ed era stato am
maestrato secondo i loro metodi; perciò quei tali si domandavano 
diffidenti : Come sa costui di lettere, non essendo stato ammaestrato? 
C'era ben da diffidare di quell'autodidatta, che in materia religiosa 
osava staccarsi dalla « tradizione ». Gesù rispose : « La mia dottrina 
non è mia ma di chi m'inviò. Se alcuno voglia fare la volontà di 
lui, conoscerà riguardo alla dottrina se è da Dio, oppure (se) io 
parlo da me stesso. Chi parla da se stesso, cerca la gloria propria; 
chi invece cerca la gloria di chi l'inviò, costui è verace e ingiustizia 
in lui non è. Non vi dette forse Mosè la Legge, e(ppure) nessuno 
di voi pratica la Legge? Perché cercate d'uccidermi? ». Rispose la 
folla: « Hai un demonio! (§ 340). Chi cerca d'ucciderti? ». Rispose 
Gesù e disse loro: « Un'unica opera feci e tutti ammirate. Per questo 
Mosè vi dette la circoncisione - non che (essa) sia (istituita) da Mo
sè, ma dai padri — e in sabbato circoncidete un uomo. Se un uomo 

1 Alcuni codici, alla proposta di far calare il fuoco, aggiungono come fece 
anche Elia; altri a rimproverò soggiungono e disse: «Non sapete di quale 
spirito siete! Il figlio dell'uomo non venne per mandare in rovina le anime 
degli uomini ma per salvarle ». Queste parole sono giudicate comunemente 
come interpolazioni di origine marcionita e restano perciò escluse dalle mo
derne edizioni critiche; del resto il loro concetto essenziale è già contenuto 
nel precedente rimproverò. 
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riceve la circoncisione in sabbato affinché non sia abolita la Legge 
di Mosè, vi sdegnate con me perché feci sano un uomo intero in 
sabbato? Non giudicate secondo apparenza, bensì con giusto giudi
zio giudicate! » (Giov., 7, 15-24). 

§ 419. La discussione si riferiva alla guarigione del Bezetha e alle 
obiezioni fattele dai Farisei. Gesù, senza tornar sopra alle diatribe 
rabbiniche né replicale all'ingiuria di avere un demonio, cerca di 
far penetrare i suoi contraddittori più addentro nel significato vero 
della Legge mosaica. E la disputa continuò; tanto che alcuni di 
Gerusalemme, ben sapendo qual vento spirasse in città, si chiede
vano : Non è costui quello che vogliono uccidere? Eppure, ecco che 
parla in pubblico e non gli dicono nulla! Avrebbero forse i nostri 
maggiorenti riconosciuto che egli è proprio il Messia? Ma noi sap
piamo donde è costui, mentre quando verrà il Messia nessuno co
nosce donde sia! - Era infatti opinione diffusa che il Messia doveva 
si essere un discendente di David e nascere a Beth-lehem (§ 254), 
ma anche che sarebbe comparso inaspettatamente dopo essersi trat
tenuto per lungo tempo in un luogo a tutti sconosciuto in assoluto 
ritiro ;1 di Gesù invece si sapeva benissimo il luogo abituale di di
mora, e perciò egli non poteva essere il Messia. 
Gesù quindi rispose appellandosi ancora una volta alla sua propria 
origine preterrena e all'autorità di chi l'aveva inviato. E me sapete, 
e donde sono sapete. E(ppure) da me non sono venuto, bensì è 
vero (àXr)6i.vó<;) colui che m'inviò che voi non sapete, lo {invece) 
so lui, perché da lui sono ed egli inviò me (Giov., 7, 28-29). Queste 
parole furono pronunziate da Gesù ad alta voce (èxpa^sv), come 
dichiarazione solenne. Come tale fu intesa dai suoi avversari, i quali 
la interpretarono - e interpretarono giustamente — come una di
chiarazione di esistenza preterrena e divina; senonché tale dichiara
zione era per essi blasfema, e perciò quegli scandalizzati scattarono 
e cercarono d'attuare subito l'antico progetto d'impadronirsi di Ge
sù. Ma ancora non era venuta l'ora di lui - osserva l'evangelista 
spirituale - cosicché nessuno gli mise le mani addosso. Gli avversari 
infatti erano controbilanciati dagli ammiratori; anzi questi ultimi 
presero animo, nonostante il vento infido, ed entrando in discussio
ne fecero osservare : Quando il Messia verrà, opererà forse più mi
racoli di costui? 
Questa risposta era un richiamo alla precisa realtà. L'argomento 
dei miracoli, ch'era perentorio e perciò bersagliatissimo venti secoli 

1 Cfr. Giustino, Dialog. cum Tryph., 8 e 110; altre testimonianze in Strack 
e Billerbeck, op. cit., voi. n, pag. 489. 
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fa non meno di oggi, ottenne buon effetto e molti credettero in lui. 
Tuttavia gli avversari che volevano impadronirsi di Gesù non si 
rassegnarono, e ricorsero ai magistrati del Tempio affinché proce
dessero a un regolare arresto; ma l'atteggiamento risoluto degli am
miratori di Gesù dovette sconsigliare di procedere a un'azione cosi 
pericolosa, potendo seguirne uno di quei tumulti che troppo spesso 
sorgevano negli atrii del Tempio. E mentre le guardie ronzavano 
attorno a Gesù, egli ripeteva ai suoi avversari : Ancora breve tempo 
sono con voi, e (poi) vado a colui che m'inviò. Mi cercherete (al
lora) e non (mi) troverete; e dove sono io, voi non potete venire. 
Gesù si riferiva ancora alla precedente affermazione della sua ori
gine e provenienza divina; gli avversari, respingendo questa idea, 
si trovarono davanti ad una allusione imprecisabile e si domanda
vano fra loro : Vorrà egli forse recarsi nella Diaspora giudaica al
l'estero, per ammaestrare là i pagani? 

§ 420. Frattanto, durante l'ottava dei Tabernacoli, si svolgeva ogni 
giorno la processione che andava ad attingere l'acqua alla fonte di 
Siloe (§ 76). L'ultimo giorno, ch'era il più solenne, Gesù prese oc
casione dalla cerimonia e ne fece un'applicazione a sé e alla sua 
dottrina : Se alcuno ha sete, (venga) a me e beva! Di una certa acqua 
aveva Gesù parlato già alla Samaritana; ma anche nei secoli prima 
aveva parlato della stessa acqua un profeta facendo pronunziare a 
Dio questo lamento : 

Due mali ha commesso il popol mio: 
abbandonarono me, sorgente d'acqua viva, 
per scavarsi cisterne screpolate, 
cisterne che non serbano acqua!1 

Anche questa volta Gesù aveva parlato ad alta voce (è'xpa^ev) in 
tono di dichiarazione solenne, e la dichiarazione riaccese tra la folla 
le dispute di pochi giorni prima. Degli ammiratori alcuni afferma
vano : Costui è davvero il profeta ! - Altri : È il Messia. - Gli av
versari rispondevano : Macché Messia! Forseché dalla Galilea viene 
il Messia? Non viene forse da Beth-lehem, come discendente di Da
vid? - Le guardie del Tempio tentarono nuovamente d'impadro
nirsi di Gesù, ma rimasero interdette dalla sua potenza spirituale. 
Rimproverate dai magistrati e dai Farisei di non averlo arrestato, 
risposero con semplicità : Giammai un uomo parlò in tal maniera 
come parla quest'uomo! (Giov., 7, 46). I Farisei replicarono sarca
stici : Anche voialtri sareste forse rimasti ingannati da lui ? Guarda-

1 Geremia, 2, 13: il testo ebraico è stato ritmicamente corretto. 
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te invece se alcuno dei maggiorenti, o di noi Farisei, ha creduto 
in lui! Ma questa folla, che non conosce la Legge, è tutta di ma
ledetti! - I maledetti della folla, che ammiravano Gesù, costituivano 
l'abominevole « popolo della terra » (§ 40). 
Alla discussione prese parte anche il cauto Nicodemo, rimasto « fra 
color che son sospesi » (§ 290). Ebbe egli il coraggio di appellarsi 
alla legalità osservando : Forseché la nostra Legge giudica l'uomo, 
se non l'ha in precedenza ascoltato e non ha conosciuto ciò che 
fa? - Ma anche a Nicodemo fu risposto col sarcasmo : Sei forse pu
re tu della Galilea? Fa' ricerche e ti convincerai che dalla Galilea 
non sorge profeta! - Lo spirito regionalista dei Giudei faceva da 
avanguardia allo spirito nazionalista dei Gentili; l'uno e l'altro con
corderanno più tardi nel sentenziare che « dalla Galilea non sorge 
profeta », e pronunzieranno la loro sentenza senza prima ascoltare 
l 'imputato e senza indagare ciò che ha fatto. 

§ 421. Un'altra circostanza della festa offri occasione a Gesù per 
presentare se stesso e la sua dottrina. Fin dai vespri del primo gior
no dei Tabernacoli il popolo accorreva all'atrio esterno del Tempio 
recando rami di palma, mirto e salice; appena calavano la tenebre, 
i sacerdoti accendevano grandi lampade appese ad altissimi cande
lieri, e subito la folla accendeva innumerevoli altri lumi d'ogni ge
nere. Fra questa luminaria si svolgevano festeggiamenti giocondi, in 
cui tenevano il primo posto danze eseguite nel mezzo dell'atrio, men
tre i Leviti schierati sui gradini dell'atrio interno cantavano inni 
sacri : le danze erano eseguite specialmente dai maggiorenti della 
nazione e dai dottori più famosi, che facevano a gara nel danzare 
il più a lungo possibile tenendo fiaccole ardenti in mano (Sukkah, 
v, 1-4; Sukkah babli, 50 a-b, 53 a-b). I bagliori di quella gaia notte 
rimanevano negli occhi delle folle festanti anche durante l'ottava 
seguente, e in uno di quei giorni Gesù applicò la cerimonia a se 
stesso. Qual giorno fosse, non ci viene detto; ma se Giovanni (8, 
12-59) colloca questo episodio dopo gli altri della stessa festa, fa 
ciò probabilmente perché vede in esso un'opportuna preparazione 
all'episodio successivo del cieco nato, che riceve la luce da Gesù. 
Un giorno dunque, trovandosi nell'aula del Tesoro attigua all'« a-
trio delle donne » (§ 47), Gesù disse ai Giudei : Io sono la luce del 
mondo. Chi segue me non cammina nella tenebra, bensì avrà la 
luce della vita. Come prima aveva parlato dell'acqua riferendosi 
alla cerimonia dei Tabernacoli, cosi adesso parlava della luce con 
analogo riferimento. I Farisei gli risposero che nessuno era tenuto 
a prestargli fede, perché egli rendeva testimonianza a se stesso, e 
la sua testimonianza non era verace. Ne segui una disputa in più 
riprese (cfr. Giov., 8, 20-21 con 8, 30-31), che dovrà essere letta 
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per intero nel testo originale. Le affermazioni fondamentali di Gesù 
sono le seguenti. 

§ 422. La testimonianza di Gesù è garantita dal suo Padre celeste; 
ma i Giudei non conoscono il Padre, perché non conoscono Gesù. 
Intanto il tempo stringe : Gesù si allontanerà per sempre dai Giudei, 
ed essi moriranno ostinati nel peccato di non aver riconosciuto la 
sua missione. Essi sono dalle cose di giù (ex TWV xaTw) e del mon
d o ; Gesù è dalle cose di su (ex TOV àvw) e non del mondo. A que
sto punto i Giudei, ironicamente, gli rivolgono la stessa domanda 
già rivolta a Giovanni il Battista dalla loro ambasceria (§ 277) : Tu 
chi sei? Gesù risponde : In primo luogo, (io sono) ciò che appunto 
vi sto dicendo; 1 la frase evita una dichiarazione precisa e netta, la 
quale invece è aspettata dai Giudei per poter scendere subito a vio
lenze contro Gesù, come di fatto avverrà alla fine della discussione. 
Eppure - prosegue Gesù — quando i Giudei avranno innalzato il 
figlio dell'uomo allora conosceranno che egli è « il figlio dell'uomo », 
fedele esecutore della missione ricevuta dal Padre. 
Questa totale dedizione alla volontà del Padre colpisce molti udi
tori, i quali credono in lui. Ai nuovi credenti si rivolge poi Gesù, 
ma subito interloquiscono altri presenti che gli sono rimasti avversi. 
Accettando gl'insegnamenti di Gesù - dice egli - si ottiene la vera 
libertà, e questa consiste non già nell'essere discendenti di Abramo 
bensì nell'affrancamento dal peccato. Chi è vero discendente di 
Abramo compia le giuste opere di Abramo, e non cerchi di ucci
dere Gesù inviato dal Padre celeste. Non basta proclamarsi - come 
fanno gli avversari - figli d 'Iddio, bisogna anche amare Gesù ed 
accettare i suoi insegnamenti, perché egli è uscito da Iddio e inviato 
da lui; chi non ascolta le parole di Gesù dimostra d'avere per pa
dre il diavolo che fu omicida da principio ed il padre della men
zogna. Se Gesù dice la verità, perché non gli si crede? Chi può 
convincere lui di peccato? Chi è da Dio, ascolta i detti di Dio; 
ma per questo gli avversari non ascoltano Gesù, perché non sono 
da Dio. 

§ 423. A questo punto la lotta diviene più serrata. I Giudei risen
tono dei colpi ricevuti, e reagiscono non con accorgimenti dimo
strativi ma con ingiurie. Essi replicarono : « Non diciamo bene noi 
che tu sei un Samaritano (§§ 4, 417) e hai un demonio? ». Gesù 

1 Giovanni, 8, 25: xip> ÒQXrp> ° TJ xai XaXw V/J.TV (;). La frase è difficilis
sima, e variamente interpretata (anche in senso interrogativo) già dagli an
tichi espositori. Si vedano le osservazioni filologiche dei commentatori mo
derni. 
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rispose: « Io non ho un demonio, ma onoro il Padre mio e voi 
(invece) mi disonorate. Io al contrario non cerco la mia gloria; 
v'è chi (la) cerca e (su ciò) giudica. In verità, in verità vi dico, se 
alcuno abbia custodito la mia parola non vedrà morte in eterno ». 
Gli risposero i Giudei: « Adesso abbiamo conosciuto che hai un de
monio! Abramo mori, (cosi) pure i profeti, e tu dici - Se alcuno 
abbia custodito la mia parola non gusterà morte in eterno. — For-
seché sei tu maggiore del nostro padre Abramo che mori? (Cosi) 
pure i profeti morirono. Chi ti fai (da) te stesso? ». Gesù rispose: 
« Se io abbia glorificato me stesso, la mia gloria è niente; v'è il 
Padre mio che mi glorifica, (quello di) cui voi dite - È Dio nostro. 
- E(ppure) non lo conoscete, mentre io so lui; e qualora (io) dica 
che non so lui, sarò simile a voi mentitore. Ma (io) so lui, e la pa
rola di lui custodisco. Abramo, il vostro padre, esultò per (desiderio 
di) vedere il mio giorno, e (lo) vide e (ne) godè ». Dissero pertanto 
i Giudei a lui: « Cinquanta anni ancora non hai, e hai visto Abra
mo? » (§§ 176, 182). Disse loro Gesù: « In verità, in verità vi dico, 
prima che Abramo fosse, io sono ». 
La discussione è finita. Gesù si è proclamato anteriore ad Abramo, 
e quindi all'intero ebraismo di cui Abramo è il capostipite. O si 
accetta la sua affermazione, credendo in lui : oppure in contrap
posto si proclama che Gesù è posteriore e inferiore all'ebraismo, e 
quindi sottoposto alle sue leggi. Ora, secondo la Legge ebraica (Le-
vitico, 24, 16), il bestemmiatore deve esser lapidato; perciò i Giu
dei, secondo i quali Gesù ha bestemmiato proclamandosi preesistente 
ad Abramo, passano ad applicare la Legge : Tolsero pertanto delle 
pietre per lanciarle) addosso a lui. Ma Gesù si nascose, e usci dal 
Tempio. 

La donna adultera 

§ 424. Egualmente in occasione della festa dei Tabernacoli è ri
portato l'episodio della donna adultera, che è collocato precisamente 
dopo il discorso dell'acqua simbolica e pr ima del discorso della luce 
simbolica (Giovanni, 8, 3-11). Ma sull'episodio grava la famosa que
stione della sua trasmissione, che sorge dai fatti seguenti. 
Il racconto dell'episodio manca nei più antichi codici greci unciali 
(salvo nel dibattuto codice D, del secolo vi) e in molti minuscoli, 
come pure nelle antiche versioni siriaca, copta, armena, e nei codici 
più autorevoli della versione latina pre-geronimiana. Fra gli antichi 
scrittori cristiani tacciono dell'episodio i Greci tutti quanti fino al 
secolo xi ; lo ignorano anche i Latini più antichi, quali Tertulliano, 
Cipriano e Ilario, mentre sulla fine del secolo iv e nel v lo conosco-
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no Paciano di Barcellona, Ambrogio, Agostino, e in seguito altri 
sempre più numerosi. Altri codici greci, sia unciali sia specialmente 
minuscoli, o lasciano uno spazio nel luogo ove andrebbe il racconto 
dell'episodio, oppure riportano il racconto ma notandolo con un 
asterisco (che segnalava i passi aggiunti posteriormente e contro
versi). I codici stessi che riportano il racconto contengono una quan
tità eccezionale di varianti testuali, fenomeno ordinario di passi di
battuti. Si è anche notato che il racconto, mentre contiene espres
sioni linguistiche estranee allo stile abituale di Giovanni e affini 
invece a quello dei Sinottici, interrompe la concatenazione logica fra 
i due discorsi dell'acqua simbolica e della luce simbolica; e questa 
brusca interruzione sembra che fosse notata già nell'antichità, giac
ché un codice greco colloca il racconto non al suo posto solito ma 
dopo Giov., 7, 36, qualche altro lo relega in fondo al iv vangelo 
(dopo 21, 24), e infine quattro particolari codici (gruppo Ferrar) 
lo trasferiscono ad altro vangelo collocandolo dopo Luca, 21, 38. 
Riportano invece il racconto sei unciali greci meno antichi (oltre al 
suddetto D) e molti minuscoli; lo hanno anche parecchi codici della 
versione latina pre-geronimiana, quelli della Vulgata, dell'etiopica 
e alcuni recenti di altre versioni. D'altra parte, come risulta con 
buona probabilità da una notizia di Eusebio (Hist. eccl., ni, 39, 17), 
sembra che l'episodio fosse già noto a Papia (§ 114) cioè già divul
gato nel primo ventennio del secolo n. 

§ 425. Come risolvere, la questione? L'assenza del racconto è do
vuta a una soppressione, oppure la sua presenza è dovuta a un'ag
giunta ? 
La prima alternativa è scelta da S. Agostino (De coniug. adult., n, 
7, 6); egli pensa che il racconto sia stato soppresso nei codici da 
uomini di poca fede, i quali temevano peccarteli impunitatem dari 
mulieribus suis. Senonché tale ragione, più psicologica che storica, 
non convince : in primo luogo perché, come osserva lo stesso S. Ago
stino, non fu dato nessun permesso di peccare da quel Gesù qui 
dixit: Jam deinceps noli peccare; inoltre perché storicamente non 
è verosimile che semplici fedeli, laici e ammogliati, avessero tanta 
autorità nella Chiesa dei primi secoli da far sopprimere nelle sacre 
Scritture un passo di tanta ampiezza ed importanza : troppo gelosa 
era la Chiesa nel preservare intatte le sacre Scritture sia da inter
polazioni in più, sia da soppressioni in meno. Del resto, come e 
quando si sarebbe potuta effettuare una soppressione cosi radicale, 
che avrebbe cancellato ogni traccia del racconto da tutti i codici 
originali fino a mezzo il secolo iv? 

D'altra parte gli argomenti in favore del racconto hanno il loro 
innegabile peso; esso è riconosciuto anche da critici radicali, che 
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considerano l'episodio come porzione antichissima della tradizione 
evangelica (Loisy), o come perla perduta dell'antica tradizione e 
casualmente ricuperata (Heitmùller). Altrettanto dicono i più auto
revoli studiosi cattolici, per i quali naturalmente il racconto è ispi
rato e fa parte delle sacre Scritture canoniche; fra essi appunto 
un editore neo testamentario conclude la sua ricerca dicendo che, 
nel testo del iv vangelo, il racconto dell'adultera è evidentemente 
una parte aggiunta... sebbene la sua alta antichità sia indiscutibile: 
perciò il racconto dev'essere annoverato fra le più preziose perle del
la tradizione ; ma quale sia la prima origine del passo e come esso 
abbia trovato la strada per entrare nel vangelo di Giovanni, è que
stione che rimane totalmente insoluta (Vogels). 
Proviene il racconto dal testo aramaico di Matteo (§ 114)? Sarebbe 
forse una noticina solitaria vergata dallo stilo di Luca? In favore 
di quest'ultima congettura deporrebbe il carattere del racconto, che 
è tutto di una misericordia infinita e ben degno dello scriba man-
suetudinis Christi (§ 138). Ma dal punto di vista documentario dob
biamo confessare, purtroppo, la nostra ignoranza. 

§ 426. Un giorno dunque, forse durante l'ottava dei Tabernacoli, 
Gesù, dopo aver passato la notte sul prediletto monte degli Olivi, 
di buon mattino ne scese, attraversò il Cedron, risali ad occidente 
ed entrò nel Tempio : ivi il popolo accorse a lui nell'atrio esterno, 
ed egli sedutosi cominciò ad insegnare. Ad un certo punto irrompe 
nell'atrio un gruppo di Scribi e Farisei seguiti da un codazzo di 
gente; guardando essi torno torno nell'atrio, e scorto il cerchio di 
coloro che ascoltano Gesù vanno direttamente verso quella parte. 
Giunti, si aprono un varco tra la folla interrompendo la predica; 
di tra il codazzo che segue Scribi e Farisei si fanno avanti due o 
tre uomini che trascinano a forza una donna riluttante, e con un 
ultimo spintone la cacciano nello spazio rimasto vuoto davanti al
l'oratore; la donna, scarmigliata e coprendosi con le mani il viso 
per la vergogna, si accascia là a terra come un ciarpame di stracci. 
Gli Scribi e i Farisei spiegano allora a Gesù di che si tratta. Quel
la là è una donna sorpresa in flagrante adulterio : il complice, come 
per lo più succede (Daniele, 13, 39), pare che sia riuscito a fuggire, 
ma la donna è stata presa; ella non può negare la flagranza del 
delitto, e quindi dev'esser punita secondo la Legge. Ora, Mosè nella 
Legge ha comandato che siffatte donne siano lapidate (Deuterono
mio, 22, 23 segg. ; cfr. Levitico, 20, 10). Che ne pensa dunque il 
maestro? Come bisognerà comportarsi con questa delinquente? 
Dopo tale scena l'evangelista avverte : Dicevano questo per metterlo 
alla prova, onde avere (di che) accusarlo. Era quanto potevamo 
immaginarci, anche indipendentemente dall'avviso dell'evangelista. 
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L'occasione, senza dubbio, era eccellente per quei Farisei. In primo 
luogo, quell'andare in giro per la città trascinandosi appresso la 
donna tremante e piangente permetteva ad essi di fare una ma
gnifica figura, come custodi esattissimi della Legge e guardiani ze
lanti della moralità. Del delitto doveva giudicare il Sinedrio (§ 59); 
ma che vantaggio ci sarebbe stato a condurre la donna direttamen
te al Sinedrio senza tanto strepito e clamore? Se tutto si fosse fatto 
con modesta riservatezza, nessuno avrebbe potuto apprezzare i me
riti di loro, Scribi e Farisei. Inoltre, questo spiegamento di forze 
offriva un'altra opportunità bellissima. C'era quel Rabbi galileo che, 
con la sua ostentata indipendenza dai grandi maestri della Legge 
e con la sua crescente autorità sul popolo, meritava bene una le
zione pubblica e solenne, e precisamente su una questione di Legge. 
Il caso di quella donna sembrava fatto apposta per impartirgli que
sta lezione. Prima di consegnare la colpevole al Sinedrio bisognava 
sottoporre il caso a lui, come per averne un parere : si doveva lapi
dare o no quell'adultera? Se egli avesse risposto di no, si sarebbe 
svelato da se stesso come un rivoluzionario, sovvertitore dell'ordine 
pubblico e abolitore della Legge mosaica. Se avesse risposto di essere 
inesorabili ed eseguire la lapidazione, avrebbe perduto quella sua 
autorità sul popolo, che gli era conciliata specialmente dai suoi pre
cetti di misericordia e di bontà. L'occasione, dunque, era davvero 
bellissima; i Farisei la colsero, e dettero battaglia a Gesù. 

§ 427. La battaglia fu accettata. Gesù, interrotta ormai la predica, 
ascoltò l'esposizione del caso, rimanendo tranquillamente assiso come 
stava prima. Quando gli accusatori dell'adultera ebbero finito, egli 
non rispose parola; soltanto, come persona che non abbia nulla da 
fare e cerchi d'ingannare il tempo, si curvò verso terra e si dette a 
tracciare col dito segni di scrittura sul pavimento. Il suo atteggia
mento diceva in sostanza ch'egli non aveva alcuna risposta da co
municare, e che stava li ingannando il tempo fino a che la questione 
fosse finita. Gli accusatori aspettarono alquanto : Gesù seguitava a 
tracciare svolazzi in terra. Quelli ripeterono l'accusa, rinnovando 
la domanda, aspettarono ancora; solo dopo altro tempo Gesù len
tamente si rialzò sul busto, girò lo sguardo sugli accusatori, sulla 
folla, sulla donna, poi disse con semplicità : Chi di voi è senza pec
cato, lanci per primo su lei {una) pietra. Detto ciò come la cosa più 
naturale di questo mondo, si curvò di nuovo verso terra e ricomin
ciò a tracciare svolazzi. Tut to era finito, anzi non avrebbe dovuto 
neppur cominciare : l'interpellato era e si manteneva estraneo a quel
la questione, proposta da quegli accusatori, in quelle circostanze; 
egli preferiva tracciare svolazzi, e se aveva dato quella risposta, lo 
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aveva fatto cedendo alle loro insistenze. Agissero loro : purché si 
conformassero alla norma da lui data. 
Ahi, ahi! quella norma li toccava intimamente! Non si trattava di 
giudicare su un elegante caso giuridico, per stabilire quanti colpi 
di staffile doveva ricevere il dorso altrui o quanto doveva esser alto 
il palo a cui si doveva impiccare il corpo altrui; si trattava di un 
giudizio intimo, di un tribunale invisibile in cui accusatore e giudi
ce erano tutt 'uno, il tribunale della propria coscienza. Sarebbe sta
to in realtà facilissimo rispondere a quel Rabbi : Io sono senza pec
cato, e quindi lancerò per primo una pietra! - Ma con lui non era 
prudente scherzare; padrone della natura e scrutatore degli spiriti 
come si era più volte mostrato, quel Rabbi era capace di ripetere 
e precisare l'apostrofe dell'antico Daniele ai vecchioni di Susanna 
(Daniele, 13, 57) e di rispondere li davanti alla folla: Sei senza 
peccato tu, che il giorno tale con la tal donna maritata hai fatto 
questo, e il giorno tal altro con la tal altra hai fatto quest'altro?!... 
- No, no : era troppo pericoloso stuzzicare quel vespaio. Perciò av
venne che quelli, quand'ebbero udito, se ne uscirono uno per uno 
(tlq xat&'cpl), cominciando dai più anziani (fino agli ultimi), e fu la
sciato solo Gesù e la donna che stava in mezzo. Rialzatosi poi Gesù 
disse a lei: « Donna, dove sono? nessuno ti condannò? ». Quella 
allora disse: « Nessuno, Signore! ». Disse allora Gesù: « Nemmeno 
io ti condanno. Va', da questo momento non peccar più! ». 
Colui che era venuto non ad abolire la Legge di Mosè ma a com
pierla (§ 323), non aveva violato quella Legge e per di più ne aveva 
raggiunto l'intimo spirito; l'intimo spirito di ogni legge onesta non 
può essere che distogliere dal male e indirizzare al bene. La giu
stizia era stata sublimata nella misericordia. 

Il cieco nato 

§ 428. Dopo il discorso sulla luce spirituale, terminato senza effetto 
e col tentativo di lapidazione, Giovanni narra immediatamente una 
diffusione di luce materiale che ottiene il suo effetto, ossia la gua
rigione del cieco nato : il fatto dovette avvenire un poco più tardi, 
quando la festa dei Tabernacoli era finita da qualche tempo e il 
bollore degli animi si era calmato alquanto. 
Un giorno, di sabbato, Gesù passò vicino a un uomo cieco dalla 
nascita che chiedeva l'elemosina, forse nei pressi del Tempio. Riflet
tendo su quell'infelice, i discepoli che accompagnavano Gesù gli 
domandarono : Rabbi, chi peccò, costui o i suoi genitori, perché 
nascesse cieco? Si scorge in questa domanda la vecchia opinione 
ebraica, secondo cui il male fisico era sempre conseguenza e puni-
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zione del male morale : opinione già dimostrata fallace dal nobi
lissimo autore del libro di Giobbe, eppure tenacemente prolungatasi 
presso dotti e indotti. Gesù respinse l'opinione dicendo che né quel
l'infelice né i suoi genitori avevano peccato, e che quel caso singolo 
era stato permesso affinché si manifestassero le opere di Dio : Fin 
quando (io) sia nel mondo, luce sono del mondo (Giov., 9, 5). Detto 
ciò, Gesù sputò in terra, fece con lo sputo un po' di fango, mise 
quel fango sugli occhi del cieco, e poi gli disse : Va', lavati nella 
piscina del Siloam. - Quello andò, si lavò, e tornò che vedeva. 
L'evangelista spirituale, appena ha scritto il nome di Siloam, vi 
aggiunge una glossa di sapore mistico, avvertendo che quel nome 
si traduce « Inviato ». E in realtà il greco Siloam sta per l'ebraico 
Shiloah : questo era il nome dato originariamente al canale sotter
raneo che raccoglieva le acque della fonte di Gihon (§ 384) con
vogliandole e introducendole dentro la città; in virtù di tale fun
zione al canale era stato dato il suddetto nome col significato di 
ìnviante (il liquido), o anche di (liquido) inviato, e dal canale il 
nome si era esteso naturalmente anche alla piscina in cui il canale 
terminava. 1 Era la piscina del Siloe (§ 76). L'evangelista spirituale, 
che ha parlato dell'acqua simbolica convogliata sul mondo da Gesù, 
ripensa volentieri a lui come a soprannaturale liquido inviato; in 
quel liquido deve lavarsi l'intero genere umano privo di luce, come 
il cieco nato si lavò nella piscina del Siloe, e in ambedue i casi il 
risultato sarà il medesimo. 

§ 429. Avvenuta la guarigione, seguono le inevitabili discussioni, 
perché il guarito era un mendicante di mestiere, notissimo a tutta 
la città e tutti sapevano ch'era nato cieco, mentre adesso vedeva. 
Perciò alcuni dicevano: È proprio lui! - Altri invece: Macché! 
È uno che rassomiglia al cieco! — Il guarito, interpellato, risponde
va : Ma no, sono proprio io, il mendicante nato cieco ! - Gli altri 
allora : E come ti si sono aperti gli occhi ? - E quello, con sempli
cità : Eh ! Quel tale che si chiama Gesù ha fatto un po' di fango ; 
me l'ha messo sugli occhi ; mi ha detto : « Va' , lavati al Siloam » ; 
ci sono andato; mi sono lavato; ho veduto. Ecco tutto! - Per ap
profondire l'indagine bisognava interpellare Gesù stesso. - Dov'è 
andato? domandarono al guarito. Quello rispose che non lo sapeva. 
Il caso era grave, sia per il fatto in sé, sia perché il tutto era avve
nuto di sabbato; perciò il guarito fu condotto ai Farisei. I Farisei 

1 II canale era stato scavato dal re Ezechia verso l'anno 701 av. Cr. Per le 
ragioni che fecero eseguire il lavoro, per le circostanze dell'esecuzione ed i 
ritrovamenti archeologici recenti, vedi G. Ricciotti, Storia d'Israele, voi. i, 
§§ 486-487. 
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ripeterono le stesse domande : ricevettero le stesse risposte. Nessun 
dubbio era possibile : quell'uomo li davanti era il cieco nato, e ades
so vedeva benissimo. 
Tuttavia c'era di mezzo il sabbato. Quindi alcuni Farisei sentenziaro
no : Quest'uomo non è da Dio, perché non osserva il sabbato! - E 
infatti aveva violato il riposo sabbatico, facendo quella ditata di 
fango che aveva messo sugli occhi del cieco. Ma ci furono altri, un 
po' meno farisei, che osservarono : Ma se fosse un peccatore, come 
potrebbe fare prodigi di tal genere? - E i due gruppi dissenzienti co
minciarono a discutere fra loro. Si, che il cieco fosse guarito era cosa 
certa; ma cosa anche più certa era che chi faceva una ditata di 
fango in giorno di sabbato era un peccatore, un empio, un ese
crando, epperciò non poteva operar miracoli. Non c'era via d'uscita. 
Nell'imbarazzo si volle conoscere, per aver qualche lume, il parere 
del guarito ; gli fu chiesto : Che pensi tu di quel tale che ti ha aperto 
gli occhi? - E quello senz'altro: Per me, è un profeta! 

§ 430. Male, malissimo. Si stimò necessario fare un passo indietro, 
e si ritornò sui dubbi, già scartati, riguardo all'identità del guarito. 
Si mandarono a chiamare i genitori di lui : Costui è proprio il figlio 
vostro? È proprio nato cieco? E come va che adesso ci vede? - I 
due vecchi, intimoriti da quell'accolta d'illustri dottori, si ripararono 
dietro alla realtà dei fatti, declinando ogni responsabilità loro per
sonale : Che questo sia il figlio nostro è certo, ed è pure certo ch'è 
nato cieco; ma come sia che adesso ci veda, o chi gli abbia aperto gli 
occhi, noi non ne sappiamo nulla. Interrogate lui stesso! Ha l 'età: 
è maggiorenne; risponda egli stesso dei casi suoi! - Riferita questa 
risposta, l'evangelista avverte : Ciò dissero i genitori di lui perché 
avevano paura dei Giudei; già infatti s'erano accordati i Giudei che, 
se alcuno lo riconoscesse (come) Cristo (Messia), fosse espulso dalla 
sinagoga. I vecchi sagacemente avevano evitato il pericolo, e da essi 
non si poteva cavar nulla di decisivo. Gl'inquisitori allora tornarono 
di nuovo alla carica sul figlio. 

Presero perciò un tono esortativo e confidenziale; commovendosi, il 
cieco avrebbe forse « cantato » : Su dunque ! Da ' gloria a Dio ! Noi 
sappiamo benissimo che questo tale è un peccatore. Dicci con schiet
tezza come sono andate le cose ! - Quello rispose : Se sia peccatore o 
no, io non lo so; so unicamente che prima ero cieco, e adesso ci ve
do! - E quegli altri : Ma che cosa ti ha fatto? Come ti ha aperto 
gli occhi? - Il guarito, che si serviva la prima volta degli occhi per 
contemplare quegli inquisitori, mentre forse avrebbe preferito andar 
fuori ad ammirare visioni più piacevoli, cominciò a perder la pazien
za : Ma ve l'ho già raccontato! Perché volete sentirlo di nuovo? Vo
lete forse anche voi diventar discepoli di Gesù? - Apriti cielo! Un 
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diluvio di maledizioni e d'improperi cadde addosso all'impertinente 
che aveva fatto l'ironica domanda, e fu ritorta su lui l'obbrobriosa 
insinuazione : Tu sei discepolo di quel tale ; noi siamo discepoli di 
Mosè. Noi sappiamo che a Mosè ha parlato Iddio; costui invece non 
sappiamo donde sia (§ 419). - Ma l'investito non si lasciò abbattere, 
e replicò impavido : Ma appunto qui sta la stranezza, che voi non 
sapete donde egli sia, e quello invece mi ha aperto gli occhi. È cer
tissimo che Dio ascolta, non già i peccatori, ma i giusti e i pii; come 
pure, dacché mondo è mondo, nessuno ha mai potuto fare quello 
che ha fatto! - Quale irriverenza! Ai più insigni rappresentanti della 
« tradizione » e della sapienza giudaica pretendeva insegnare quel 
cialtrone tracotante, generato per di più nella colpa come la sua 
cecità aveva dimostrato ! Gli fu perciò risposto sdegnosamente : Sei 
nato tutto intero nel peccato, e vieni a insegnare a noialtri? Fuori 
di qua! - E fu messo alla porta. 
Lo scacciato incontrò poco dopo Gesù, che gli disse : Credi tu nel 
figlio dell'uomo (variante : di Dio)? Il guarito rispose : E chi è, Si
gnore, affinché io creda in lui? Gesù soggiunse : E lo hai visto (allu
dendo alla guarigione ottenuta), e colui che ti parla è (appunto) esso. 
Allora il guarito esclamò : Credo, Signore! e si prostrò davanti a lui. 
Gesù soggiunse : Per una cernita venni io in questo mondo, (cioè) 
affinché i non vedenti vedano e i vedenti diventino ciechi. Essendosi 
nel frattempo avvicinati alcuni Farisei, udirono le ultime parole e le 
interpretarono come allusione a loro stessi ; chiesero perciò a Gesù : 
Siamo forse ciechi anche noi? Gesù rispose : Se foste (soltanto) ciechi, 
peccato non avreste; ora invece dite « Vediamo! », (e perciò) il vostro 
peccato permane. In altre parole, la cecità è generale, ma si può guari
re da essa soltanto se si comincia col riconoscere di esserne affetti, men
tre non ne guarirà giammai colui che s'illude di vedere; questa illusio
ne è più dannosa della cecità stessa, perché è il suo settemplice sigillo. 

§ 431. L'irriducibile tenacia dei Giudei nel non riconoscere la gua
rigione del cieco nato è di una storicità perfetta, ed è anche un fe
nomeno storicamente regolarissimo. Questi Farisei troneggiavano su 
certi loro piloni che non dovevano mai crollare, anche se tutto il 
resto del mondo fosse crollato : l'osservanza farisaica del sabbato, l'ap
partenenza all'associazione farisaica, e cose simili, erano i loro piloni, 
dall'alto dei quali essi giudicavano l'universo intero, approvando ciò 
che rafforzava i piloni e riprovando ciò che li indeboliva. Citano essi 
al loro tribunale il cieco guarito e i suoi genitori, investigano sulle 
testimonianze, almanaccano scappatoie, senza però ottenere la spiega
zione desiderata. Non fa niente : si lasci crollare tutto il resto, ma ri
mangano i piloni. Ebbene, confrontando serenamente i fatti, lo sto
rico odierno trova che dopo tanti secoli una certa parte dell'umanità 
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ha cambiato ben poco nei suoi procedimenti riguardo ai dati della 
vita di Gesù : ha cambiato soltanto i nomi, ma i procedimenti sono 
rimasti in sostanza gli stessi. Quei piloni incrollabili che una volta si 
chiamavano osservanza del sabbato, e simili, oggi si chiamano assur
dità del miracolo, impossibilità del soprannaturale, e simili : ma i pi
loni, agli effetti pratici, sono sempre gli stessi. Si citano al tribunale 
del razionalismo i vari documenti, s'investigano le testimonianze, si 
almanaccano teorie, senza però ottenere la spiegazione desiderata, anzi 
ottenendo un Gesù sempre più soprannaturale (§ 221 segg.). Non 
fa niente : si lasci crollare tutto il resto, ma rimangano i piloni. 
E cosi rimane la cecità, col suo settemplice sigillo. 

Il buon pastore 

§ 432. La guarigione del cieco nato e le relative discussioni ebbero 
ancora degli strascichi, probabilmente vari giorni dopo ma egual
mente a Gerusalemme. 
Gesù ricorre ad una parabola, parzialmente allegorizzata (§ 360) ma 
ricavata dai comuni usi palestinesi, e paragona la propria operosità a 
quella d'un buon pastore, e la società da lui fondata ad un ovile. -
L'ovile in Palestina si riduce oggi (e cosi più o meno era venti secoli 
fa) a un muricciolo di pietre ove si radunano la sera le pecore, di uno 
o più greggi, che di giorno hanno pascolato nei dintorni. U n a portina 
bassa e stretta aperta nel muricciolo permette alle pecore d'entrare e 
uscire ad una ad una, per essere più facilmente contate ambedue le 
volte. Di notte un solo pastore fa la guardia all'ovile contro i ladri e 
le bestie feroci; ma verso l'alba, quando vengono gli altri pastori a 
prendersi ciascuno il suo gregge, il pastore di guardia apre regolar
mente ad essi la porticina : il nuovo arrivato dà il suo grido partico
lare, e allora le sue sole pecore si affollano all'uscio, escono ad una ad 
una e seguono per tut ta la giornata il pastore nella steppa. Le altre 
pecore aspettano finché non odono il grido particolare del proprio pa
store, e s'avviano ad uscire soltanto quando sentono quella voce, che 
poi le guiderà per tutta la giornata. Cosi, gregge per gregge, le pecore 
partono tutte attraverso l'unica porticina, dirette dalle rispettive voci ; 
le quali, poi, alle volte pronunziano nomi particolari per le pecore 
predilette : « Ehi! La Bianca! ». « Tu , la mia Bella! ». Quella portici
na, dunque, è il punto più delicato dell'ovile, ed essa sola ispira fidu
cia; chiunque non passi attraverso essa ma salga per il muricciolo sca
valcandolo, si dimostra con ciò stesso nemico, e non può essere che 
un ladro o una bestia feroce. 

Perciò disse Gesù : In verità, in verità vi dico, chi non entra per la 
porta nell'ovile delle pecore, bensì salendo da altra parte, colui è 

471 



IL BUON PASTORE § 433 

ladro e rapinatore. Chi invece entra per la porta è pastore delle 
pecore: a lui apre il portiere, e le pecore odono la voce di lui, e le 
proprie pecore chiama (egli) per nome e le conduce fuori; quando 
tutte le proprie abbia menate fuori, cammina davanti ad esse, e le 
pecore lo seguono perché sanno la voce di lui. Un estraneo invece 
non seguiranno, bensì fuggiranno da lui, perché non sanno la voce 
degli estranei. 

§ 433. Senonché l'allusione non fu capita; e allora Gesù vi ritornò 
sopra : In verità, in verità vi dico, che io sono la porta delle pecore. 
Tutti, quanti vennero prima di me, ladri sono e rapinatori; ma le 
pecore non li udirono. Io sono la porta: se per me alcuno sia entrato, 
sarà salvato, ed entrerà ed uscirà e troverà pascolo. Il rapinatore non 
viene se non per rapire, fare strage e distruggere : io venni affinché 
abbiano vita e abbondantemente (l')abbiano. Chi fossero questi ladri 
e rapinatori Gesù non spiegò, ma le condizioni storiche dei suoi tem
pi erano sufficienti a farli riconoscere; come gli antichi profeti ave
vano trovato il massimo ostacolo alla loro missione nell'operosità 
avversaria degli pseudoprofeti profetizzanti la menzogna e... la frau-
de del loro cuore, 1 cosi Gesù parlando qui da Messia si riferisce al
l'operosità avversaria degli pseudopredicatori messianici che pullula
rono prima e dopo di lui. Flavio Giuseppe, che li conobbe di perso
na, descrive coloro che predicarono sotto il procuratore Antonio 
Felice (52-60 d. Cr.) con queste parole : Uomini ingannatori e im
postori, che sotto apparenza d'ispirazione divina operavano innova
zioni e sconvolgimenti; inducevano essi la folla ad atti di fanatismo 
religioso, e la conducevano fuori nel deserto, come se là Dio avesse 
mostrato loro i segni della libertà (imminente) (Guerra giud., il, 
259). Riferendosi poi al tempo dell'assedio di Gerusalemme lo stesso 
testimone oculare afferma : Molti, del resto, erano allora i profeti 
che... andavano intimando d'aspettare il soccorso da parte di Dio... 
Cosicché il misero popolo fu allora illuso da ciarlatani e da quei che 
parlavano falsamente a nome di Dio (ivi, vi, 286-288). Ma la can
crena era vecchia, e se scoppiò in pieno ai tempi qui accennati da 
Flavio Giuseppe, raccogliamo dallo stesso storico che essa covava da 
molto tempo prima e che ai tempi di Gesù aveva invaso già larga
mente la plebe giudaica. Questi sono i ladri e i rapinatori a cui allu
de Gesù, come ai diretti e immediati avversari di lui Messia; se poi 
afferma che le pecore non li udirono, si riferisce alla parte buona e 

1 Geremia, 23, 26; si veda tutta la lunga invettiva di questo profeta (23, 
9-40) contro gli pseudoprofeti, alla quale se ne potrebbero aggiungere altre 
di altri. 
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sana del popolo, che del resto ai suoi tempi era ancora la parte nu
mericamente maggiore, mentre in seguito andò sempre scemando. 

§ 434. Insistendo ancora nel paragone dell'ovile, Gesù continuò : lo 
sono il pastore, quello buono (óxaXó?). Il pastore, quello buono, 
rimette la sua vita per le pecore. Il mercenario e che non è pastore, 
di cui non sono proprie le pecore, vede il lupo che viene, e lascia le 
pecore e fugge - e il lupo le rapisce e disperde - perché è mercenario 
e non gl'importa delle pecore, lo sono il pastore, quello buono, e 
conosco le mie e conoscono me le mie, come conosce me il Padre 
ed io conosco il Padre: e la mia vita rimetto per le pecore. Ho pure 
altre pecore, che non sono di questo ovile; anche quelle devo io 
condurre, e la mia voce udranno, e si farà un solo gregge e un solo 
pastore. 
Gesù dunque, da vero pastore e non da mercenario, è pronto a per
der la vita per il bene dei suoi seguaci. Inoltre, egli è pastore non 
soltanto di questo ovile dell'eletto popolo israelitico, ma anche di 
altre pecore le quali un giorno udranno la sua voce : si formerà 
allora un solo gregge di suoi seguaci, tratti indifferentemente dal po
polo d'Israele e da altri popoli, e il nuovo gregge collettivo avrà per 
comune pastore il Messia Gesù. Già gli antichi profeti, trattando dei 
tempi del futuro Messia, avevano contemplato questo slargamento 
del ristretto ovile d'Israele entro cui sarebbero entrate pecore di 
altri ovili : 

Alla fine dei giorni, sarà stabilito 
il monte della casa di Jahvè 
sulla cima dei monti 
e più elevato delle colline, 
e affluiranno ad esso tutte le genti 
e accorreranno popoli molti, dicendo: 

« Venite, ascendiamo al monte di Jahvè, 
alla casa del Dio di Giacobbe, 
affinché c'insegni le sue vie 
e procediamo sui sentieri di lui: 
perché da Sion uscirà la legge, 
e la parola di Jahvè da Gerusalemme! » 

Terrà egli giudizio fra le genti, 
e darà sentenza su popoli molti; 
ed essi foggeranno le loro spade a zappe, 
e le loro lance a falci: 
non alzerà gente contro gente la spada, 
né impareranno più oltre la guerra. 

Isaia, 2, 2-4; cfr. Michea, 4, 1-3 
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Gesù infine concluse : Per questo il Padre mi ama, perché rimetto la 
mia vita affinché nuovamente (io) la riprenda. Nessuno la tolse a me, 
bensì io la rimetto da me stesso. Ho potestà di rimetterla, e ho po
testà dì riprenderla nuovamente. Questo comando ricevetti dal Pa
dre mio. 
Anche per queste parole fu dissenso tra i Giudei. Molti, e forse i più, 
le commentavano spregiosamente concludendo : Ha un demonio ed 
è pazzo; perché state ad ascoltarlo? - Altri tuttavia replicavano: Eh, 
no! Queste parole non sono da indemoniato! Può forse un demonio 
aprir gli occhi ai ciechi? (Giov., 10, 19-21). 

Espansione del Regno di Dio in Giudea 

§ 435. Terminate le ultime discussioni sorte in occasione del Taber
nacoli, Gesù si allontanò da Gerusalemme. Nel bimestre abbondante 
che correva fra'i Tabernacoli e la Dedicazione (§§ 76-77), avvennero 
buona parte dei fatti narrati a proposito del cosiddetto « viaggio » di 
Luca (§ 413 segg.), che perciò si svolsero in massima parte nella 
Giudea : questo, infatti, era il nuovo campo di lavoro scelto da Gesù 
allorché aveva abbandonato la Galilea (§ 411). Come già avvertim
mo, questa narrazione particolare a Luca ha mire cronologiche e geo
grafiche soltanto vaghe e generiche, e ciò le imprime un carattere 
spiccatamente aneddotico; dell'operosità varia spiegata da Gesù in 
questo tempo per diffondere il regno di Dio nella Giudea abbiamo 
soltanto elementi isolati, di fatti e di discorsi, ma non una relazione 
completa ed organica. Il diligente raccoglitore Luca ci fornisce solo 
le notizie ch'è riuscito a ricuperare, sia nella loro quantità sia nei 
loro reciproci collegamenti : di ciò ch'egli ignora, fedelmente tace. 
Occasionalmente ci vengono ricordati, tutti insieme, tre uomini che 
vogliono seguire Gesù (Luca, 9, 57-62); di questi tre, soltanto due so
no mentovati da Matteo (8, 19-22), ed è molto probabile che i tre 
si presentassero in tempi e luoghi diversi, sebbene poi le loro men
zioni fossero riunite insieme per ragioni redazionali. 

§ 436. Un tale, che era scriba secondo Matteo, raggiunge Gesù per 
istrada e gli dice: Maestro, ti seguirò dovunque tu vada! - Pensava 
forse, il buon uomo, che un profeta cosi autorevole e potente avesse 
una dimora stabile e decorosa, la quale gli servisse da centro di ir
radiazione per la sua operosità. Gesù lo disillude con franchezza : 
Le volpi hanno tane e i volatili del cielo nidi, ma il figlio dell'uomo 
non ha dove reclini il capo. In altre parole, il primo a seguire le 
norme del Discorso della montagna relative alla fiducia nella Prov
videnza (§ 331) era appunto l'oratore di quel discorso. 
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| A un altro, che già faceva parte dei discepoli secondo Matteo, Gesù 
f stesso rivolse l'invito dicendogli : Seguimi! L'invitato era ben dispo

sto, ma prima domandò licenza di andar a seppellire suo padre; Gesù 
replicò : Seguimi! E lascia i morti a seppellire i loro morti; alle quali 
parole Luca aggiunge le altre : tu invece va', annunzia il regno d'Id
dio! - Molto si è discusso su questo breve dialogo. Taluni hanno pen
sato che il padre di quel discepolo non fosse veramente morto, altri
menti il figlio secondo i costumi giudaici avrebbe dovuto stare presso 
la salma e non vicino a Gesù : egli quindi avrebbe domandato in 
realtà il permesso di andare ad assistere il vecchio padre nei suoi 
giorni estremi, come ancora oggi per esprimere questa assistenza si 
usa la frase affettuosa « chiudere gli occhi ai propri vecchi » ; tut-

K tavia, pur non essendo assolutamente impossibile, la spiegazione è 
• poco verosimile. Anche meno verosimile è l'ipotesi (Perles) secondo cui 

il testo greco risulterebbe da una traduzione difettosa dell'aramaico, 
il quale avrebbe detto originariamente lascia i morti al seppellitore 
dei loro morti (ossia supponendo la puntazione limqabber, « al sep
pellitore », invece di lemiqbbar, « a seppellire ») : una risposta di que
sto genere sonerebbe bene soltanto in bocca a Monsieur de la Palisse. 
Invece, secondo ogni verosimiglianza, il padre del discepolo era ve
ramente morto; d'altra parte Gesù vuol far risaltare l'imperiosità 
dell'appello al regno di Dio, che poteva in certi casi passar sopra 
anche alle costumanze più legittime. Se per ragioni religiose la Legge 
mosaica proibiva al sommo sacerdote e al « nazireo » di curare il 
seppellimento dei propri genitori (Levitico, 21, 11 ; Numeri, 6, 7), a 
maggior ragione il Messia Gesù esigeva negli annunziatori del regno 
di Dio almeno la stessa libertà dai legami sociali e una dedizione 
totale al loro ufficio. I viventi fuor del regno di Dio erano spiritual
mente morti, e il tornare anche per breve tempo fra quei morti po
teva esser pericoloso per quel discepolo : costui ch'era chiamato al 
regno di Dio, entrasse risolutamente nel regno della vita senza vol
gersi addietro a rimirare il cimitero del mondo. 

Questa è anche, in sostanza, l'esortazione rivolta al terzo postulante. 
Egli dice a Gesù : Signore, io ti voglio seguire, ma prima permetti 
ch'io vada a congedarmi da quei di casa mia. - Gesù risponde : 
Nessuno che imponga la mano su aratro e riguardi all'indietro, è 
adatto al regno d'Iddio! Come il bifolco che governa l'aratro non 
traccerà solchi diritti se si rivolta addietro, cosi chi mira al regno di 
Dio non deve voltarsi a riguardare le cose del mondo lasciate dietro 
le sue spalle. 

§ 437. Trasferitosi in Giudea, Gesù inviò nuovamente in missione 
particolare i suoi cooperatori, come aveva già fatto in Galilea (§ 352). 
Essendo cresciuti i cooperatori, questa volta gli inviati furono ben 
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più numerosi : settantadue, o settanta, a seconda dei codici ; è ben 
probabile che fra i nuovi inviati fossero inclusi, tutti o in parte, i 
dodici già inviati l'altra volta. Le norme e gli scopi della nuova mis
sione furono sostanzialmente gli stessi di quella precedente; la sua 
zona d'azione dovette essere la Giudea e forse anche la Transgiorda-
nia, senza però che ci siano fornite notizie precise in proposito : nep
pure siamo in grado di dire quanto tempo durasse questo nuovo giro 
d'evangelizzazione, ma sembra che non si protraesse oltre una venti
na di giorni. 
Al loro ritorno gl'inviati erano giubilanti. Riunitisi appresso a Gesù, 
gli riferirono con fierezza che perfino i demonii si erano assoggettati 
a loro nel nome di lui. Gesù si associò alla loro gioia, asserendo di 
aver visto Satana caduto dal cielo come folgore, e confermò ad essi 
per l'avvenire l'impero sulle potenze avverse; ma insieme li ammoni 
che la loro vera gioia doveva esser causata non dall'impero sugli 
spiriti del male, ma dal fatto che i loro nomi erano stati scritti nel 
cielo. 
Il bel successo ottenuto dai discepoli nel propagare il regno di Dio 
produce in Gesù una gioia più ampia ed elevata. Innalza egli il 
pensiero al suo Padre celeste, ne contempla i piani dell 'umana sal
vezza e rileva che nell'attuare quei piani sono impiegati i mezzi uma
namente meno opportuni, gli uomini meno pregiati ed appariscenti : il 
suo spirito erompe allora in un ringraziamento tripudiante al Padre 
celeste. In quella stessa ora esultò {egli) nello Spirito santo e disse: 
Rendo laude a te, Padre, Signore del cielo e della terra, perché celasti 
queste cose a sapienti e intelligenti, e le rivelasti a pargoli! Si, Padre, 
perché cosi fu beneplacito al tuo cospetto! - Tutte le cose a me fu
rono consegnate dal Padre mio: e nessuno conosce chi è il Figlio 
se non il Padre, e chi è il Padre se non il Figlio e a chi voglia il 
Figlio rivelare. Rivolto infine ai discepoli li proclamò beati perché 
contemplavano e udivano cose che invano avevano desiderato di con
templare e udire antichi profeti. 

Questa « esultanza » di Gesù è riferita concordemente da due Sinot
tici (Luca, 10, 21-22; Matteo, 11, 25-27); eppure, a sentirla leggere 
senza conoscere la provenienza, si concluderebbe fiduciosamente che 
essa proviene dal vangelo di Giovanni, tante sono le sue analogie di 
pensiero e di espressione col iv vangelo : il quale invece non contiene 
nulla di questo tratto. Siffatte analogie sono state sufficienti agli stu
diosi prevenuti per concludere, ad onta dell'attestazione concorde 
degli antichi documenti, che il tratto è aggiunto posteriormente o 
almeno ampiamente interpolato. Gli studiosi non prevenuti, e che si 
riportano alle origini storiche dei quattro vangeli, vedranno in que
sto tratto un documento genuino dell'insegnamento di Gesù, pur 
rammentandosi che di quell'ampio insegnamento i Sinottici hanno 
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ordinariamente preferito certe parti più accessibili e piane, mentre 
Giovanni è andato apposta in cerca delle parti più elevate ed ardue 
tralasciate da quelli (§§ 165, 169); tuttavia l'ordinaria preferenza dei 
Sinottici riceve un'eccezione appunto qui, ove essi trasmettono ciò che 
Giovanni tralascerà. Ma rimane sempre fermo che Sinottici e Gio
vanni si riportano egualmente al Gesù storico.* 

Il buon samaritano 

§ 438. Durante questo peregrinare nella Giudea, probabilmente poco 
dopo il ritorno dei settantadue discepoli, Gesù fu avvicinato da un 
dottore della Legge che voleva farsi un'idea chiara del pensiero di 
Gesù su alcuni punti fondamentali : se ne dicevano tante sul conto 
di quel Rabbi galileo, che il dottore volle rendersi conto della realtà 
e metterlo alla prova (èxTCìpà^tov aù-róv). LO interrogò quindi con 
semplicità : Maestro, che cosa devo fare per ottenere la vita eterna? 
- Gesù gradi l'interrogazione, e volle con opportune sollecitazioni far 
rispondere allo stesso interrogante, come già aveva usato far Socrate. 
Gli chiese quindi : Nella Legge che cosa sta scritto? Come (vi) leggi? 
Quello rispose che vi stava scritto d'amare Iddio con tutte le proprie 
forze e il prossimo come se stesso. L'amor di Dio era appunto il pri
mo e più solenne precetto che ogni fedele Israelita ricordava a se 
stesso recitando quotidianamente lo Sherrfa (§ 66), e Gesù, da fedele 
israelita, approvò pienamente la risposta : Rispondesti rettamente. 
Fa' ciò, e vivrai! 
Senonché in nessun passo della Legge si trovano uniti insieme i due 
precetti dell'amore di Dio e del prossimo, e sembra che anche i rab
bini di quel tempo non usassero unirli insieme ; ad ogni modo restava 
l'incertezza del termine prossimo, che non si sapeva bene a chi do
veva riferirsi, se ai soli parenti o amici, oppure anche a tutti i con
nazionali e correligionari, ovvero nella più esorbitante delle ipotesi 
perfino ai nemici, agli alienigeni, agli incirconcisi, agli idolatri (§ 327, 
nota seconda). Di tutta questa gente chi era il vero re'a (« prossimo ») 
per un Israelita? Possibile che fosse un reca ognuno di essi senza di
scriminazione? Il dottore volle mostrare di non aver parlato alla leg-

1 Confrontando questo caso del tratto dell'« esultanza » con il caso della 
narrazione dell'adultera (§§ 424-425) si riscontra una certa inversità ma non 
perfetta; anche se si potesse provare che la narrazione dell'adultera è di pro
venienza sinottica, si avrebbe un testo sinottico trasmesso solo materialmente 
per mezzo del iv vangelo ma non proveniente da Giovanni : invece il tratto 
dell'« esultanza », taciuto totalmente dal iv vangelo, è trasmesso dai Sinot
tici e proviene da essi. 
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giera, giacché aveva mirato appunto all'ultima questione; perciò egli, 
volendo giustificare se stesso, disse a Gesù: E chi è il mio prossimo? 
Gesù gli rispose con una parabola. 
Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico; e s'imbattè in ladroni 
i quali spogliatolo e caricatolo) di percosse se n'andarono, lasciandolo 
mezzo morto. L'odierna strada da Gerusalemme a Gerico è di 37 
chilometri, ma anticamente era un poco più breve perché l'ultimo 
suo tratto oggi è stato allungato per comodità del traffico; quell'uo
mo scendeva da Gerusalemme a Gerico, perché la strada è quasi 
tutta in discesa essendovi fra le due città un dislivello di circa 1000 
metri. Circa dall'80 chilometro fin quasi alle porte di Gerico la stra
da si svolge in luoghi assolutamente deserti, montagnosi, e spesso im-
pervii; perciò in tutti i tempi è stata infestata da ladroni, essendo 
praticamente impossibile snidarli dai rifugi segreti disseminati ai 
fianchi della strada ed avendo essi ogni comodità di allontanarsi e 
scomparire dopo qualche misfatto. Oggi sono stati moltiplicati lun
go la strada i corpi di guardia della polizia;* ai tempi dei Bizantini 
e dei Crociati serviva da corpo di guardia il Khan Hathrùr, massic
cia costruzione situata al 19° chilometro, che mentre proteggeva 
da rapine i viandanti poteva offrir loro anche un ricovero per la 
notte. 

La strada infatti, benché cosi malsicura, era frequentatissima, essendo 
l'unica che metteva la capitale Gerusalemme e buona parte della 
Giudea in comunicazione con l'ubertosa e popolosa pianura di Ge
rico e più in là ancora con la Transgiordania. 

§ 439. Il malcapitato, dunque, giace sulla strada ammaccato di per
cosse, stordito, e non può in nessun modo tirarsi fuori da quelle con
dizioni se qualche pietoso non viene in suo soccorso. Ora per caso 
un sacerdote scendeva per quella strada, e veduto quello passò di 
lungo. Similmente poi anche un Levita, venuto sul posto e veduto 
{quello), passò di lungo. La parabola evidentemente suppone che 
ambedue, il sacerdote e il Levita, avessero terminato la loro muta di 
servizio al Tempio (§ 54), e quindi tornassero alle loro case situate 
a Gerico o giù di li. Dopo questi due, passa un terzo viandante. Ma 
un Samaritano, essendo in viaggio, venne presso di quello, e veduto-

1 II provvedimento era assolutamente necessario, perché anche in questi ulti
mi anni le grassazioni sono continuate. Se è lecito ricordare un'esperienza 
personale, io sono in grado di attestare che, fra le molte altre volte che sono 
passato per quella strada, vi passai negli anni 1931 e 1933, ambedue le volte 
poco tempo dopo che vi erano state compiute rapine in danno di comitive 
numerose e con effusione di sangue : le tracce delle violenze erano ancora 
visibili sul posto. L'aumentata sorveglianza della polizia pare che in seguito 
abbia diminuito i tentativi. 

478 



IL BUON SAMARITANO § 440 

(lo) si commosse; e avvicinatosi {asciò le ferite di lui versandovi sopra 
olio e vino; fattolo poi salire sul giumento (suo) proprio, lo condusse 
alla locanda ed ebbe cura di lui. E la dimane, messi fuori due denari, 
(li) dette al locandiere e disse: « Abbi cura di lui, e ciò che (tu) abbia 
speso in più io al mio ritorno ti renderò ». Il Samaritano era forse 
un mercante che andava per acquisti nel distretto di Gerico, e di li 
a poco sarebbe ritornato facendo il cammino inverso; era anche be
nestante, perché viaggiava su un giumento suo proprio. La pietà 
ch'egli senti subito per l'infelice l'indusse a curarlo come meglio po
teva in quella solitudine : applicò quindi alle ferite i medicinali del 
tempo, ossia l'olio emolliente e il vino disinfettante, e le fasciò con 
bende improvvisate; caricò poi di peso sul giumento quell'uomo 
inerte e imbambolato, e sostenendolo di fianco come meglio poteva 
lungo il tragitto lo portò fino alla locanda. 
Questo ricovero era certamente il caravanserraglio (§ 242) di quella 
strada; forse era situato sul posto dell'odierno Khan Hathrur, che una 
vecchia denominazione chiama anche Qaf at ed-Damm, « Castel del 
sangue », dal color rosso che le rocce ferrigne hanno in quel luogo, 
ma che spontaneamente fu applicato al sangue abitualmente sparso 
lungo la strada : di qui anche l'altra denominazione usuale di « Al
bergo del buon Samaritano ». x I due denari d'argento, equivalenti 
a un po ' più di due lire in oro, erano una scorta sufficiente per prov
vedere a vari giorni di cura : del resto, se la scorta non fosse bastata, 
il Samaritano aveva promesso al locandiere di rimborsarlo del di più. 

§ 440. La parabola era finita. Siccome il dottore aveva richiesto di 
sapere chi fosse il suo prossimo, cosi Gesù concluse la parabola pro
vocando la risposta dal dottore stesso : Chi di questi tre ti sembra 
che sia stato (il) prossimo di colui che s'era imbattuto nei ladroni? 
Il dottore naturalmente rispose : Quello che usò misericordia con lui. 
E allora Gesù : Va', anche tu fa' lo stesso! 
Si noterà l 'apparente discrepanza fra la domanda del dottore (chi è 
il mio prossimo?) e la risposta di Gesù (anche tu fa' lo stesso!); è una 
discrepanza di pura forma. Il dottore rimane nel campo delle idee : 
Gesù scende nel campo dei fatti, perché le più belle idee rimangono 

*I riavvicinamenti erano già noti a S. Girolamo: ...locum Adommim quod 
tnterpretatur « sanguinimi », quia multus in eo sanguis crebris latronum fun-
debatur incursibus (Epist., 108, 12). E all'Onomastico di Eusebio: Adom
mim... et grmce dìcitur àvdfiaoig TZVQQOJV latine autem appellari potest « ascen-
sus ruforum » sive « rubrantium », propter sanguinerà qui illic crebro a latro-
nibus funditur... ubi et castellum militum situm est ob auxilia viatorum. 
Huius cruenti et sanguinari loci Dominus quoque in parabola descendentis 
Jerichum de Jerosolyma recordatur (Onom., 25). 
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parole se non diventano fatti della vita; la vita è il paragone delle 
parole, e le parole più belle diventano efficaci solo quando siano pre
cedute e seguite da una vita di disinteresse e di sacrificio.1 E perciò 
al dottore che vuol sapere chi é il prossimo, Gesù mostra chi agisce 
da prossimo e aggiunge l'esortazione ad imitare costui. 
Nel caso della parabola, il prossimo del ferito erano ufficialmente 
più d'ogni altro il sacerdote e il Levita : ottima idea, pessimo risulta
to. In nessun modo era ufficialmente prossimo del ferito il Sama
ritano : pessima idea, ottimo risultato. I due ministri della religione 
nazionale non sentono il minimo palpito di pietà per il loro conna
zionale boccheggiante : lo straniero ed esecrato Samaritano fa per 
quell'infelice quanto avrebbe fatto per suo padre e sua madre. Dei 
tre, solo il Samaritano agisce da prossimo, pur non essendo ufficial
mente « prossimo » (reca) ; dunque qualsiasi uomo, di qualsiasi razza 
e fede, può essere prossimo perché può agire da prossimo. 

Marta e Maria. Il « Pater noster » 
Parabole sulla preghiera 

§ 441. Durante la sua peregrinazione Gesù giunse alle immediate vi
cinanze di Gerusalemme; entrato in un villaggio, che Luca non no
mina, fu ospitato da due sorelle di nome Marta e Maria. Sono le so
relle di Lazaro, delle quali parla anche Giovanni (11, 1 segg.), e per
ciò l'innominato villaggio deve essere Bethania; con l'insieme della 
narrazione concorda anche la situazione di Bethania che è sulla 
strada pericolosa da Gerusalemme a Gerico, e quindi, se la parabola 
del buon Samaritano fu recitata poco prima dell'arrivo a Bethania, 
occasione alla parabola fu fornita dai luoghi stessi ove Gesù era di 
passaggio. 

Nella casa ospitale, certamente già nota a Gesù, chi appare gover
nante è Marta , probabilmente la più anziana delle due sorelle ch'era
no forse orfane : e non per nulla si chiama Marta (in aramaico « si
gnora »), giacché ella provvede a tutto, dispone tutto, per fare degna 
accoglienza all'ospite e amico venerato. Il fratello Lazaro non figura 
affatto in questo episodio e non è neppur nominato; era egli forse 
appartato e già in preda a quella malattia che pochi mesi più tardi 
l'avrebbe condotto alla sua quatriduana dimora nella tomba (§ 489)? 
Non è impossibile, ma non sappiamo nulla di preciso. Quanto a 
Maria, ella sfrutta l'incessante operosità di sua sorella per starsene 

1 Manzoni, / promessi sposi, cap. 22, là dove si parla del cardinale Federigo 
Borromeo : ma nel testo il passo ha un impiego alquanto diverso. 
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tranquillamente vicino a Gesù; dal momento che la brava Marta 
bada a tutto, la sorella minore ha agio d'ascoltare dalla bocca di 
Gesù quelle parole che trascinano folle e t ramutano cuori. Mar ta 
va e viene affaccendata, passando per la stanza dei due, e cerca di 
raccogliere anch'essa talune delle parole di Gesù : ma la spigolatura 
è scarsa, perché sono molte le faccende domestiche; cosicché ad un 
certo punto un'amorevole invidiuzza - o meglio emulazione - verso 
la sorella, nonché una certa dimestichezza con l'amico di casa Gesù, 
la rendono ardita ad accenti di confidenza; fattasi dappresso disse: 
Signore, non t'importa che mia sorella mi abbia lasciata sola a ser
vire? Dille dunque che s'unisca ad aiutarmi! In altre parole Marta , 
solerte massaia e devota ammiratrice di Gesù, fa notare che, sbri
gando più presto in due le faccende domestiche, le sorelle unite in
sieme potranno più tranquillamente godere della parola del maestro. 
Senonché Gesù, con confidenza eguale ma animata da un'idea ben 
più alta, le risponde : Marta, Marta! Ti preoccupi ed agiti per molte 
cose, mentre di poche c'è bisogno o d'una sola (òÀiywv 8é ècmv 
Xpeia ?j svóc;). Maria, in realtà, si scelse la porzione buona, la quale 
non le sarà tolta. 
Erano infatti molte le cose materiali a cui badava la buona Marta , 
ma queste molte si potevano ridurre a poche, data la frugalità di 
Gesù e dei suoi discepoli presentì; e anche queste poche cose mate
riali erano trascurabili davanti a quell'una sola, ma spirituale, a cui 
convergeva tutta l'operosità di Gesù. Non aveva egli ammonito, nel 
Discorso della montagna, di cercare in primo luogo il regno di Dio 
con la certezza che esso avrebbe portato con sé per soprappiù tutto 
il resto? Quella era la porzione buona che Maria si era scelta. 

§ 442. Subito dopo l'episodio di Bethania, Luca colloca l'insegna
mento del Pater noster, che Matteo invece ha già riportato nel Di
scorso della montagna. La collocazione di Luca, come già rilevammo 
(§ 371), sembra più a suo posto storicamente, perché ha la seguente 
introduzione che dà ragione dell'insegnamento. E avvenne che, men
tre egli era in un certo luogo pregando, appena terminò, uno dei 
suoi discepoli gli disse: « Signore, insegnaci a pregare, come pure 
Giovanni (il Battista) insegnò ai discepoli suoi ». Disse quindi loro: 
« Quando preghiate, dite: Padre, ecc. ». Ma fu questa veramente la 
prima volta che Gesù insegnò a pregare ai suoi discepoli? Se si ri
sponde in maniera affermativa resta da spiegare come mai Gesù, 
dopo tante norme di formazione spirituale impartite a quei suoi pre
diletti, non avesse mai toccato questo punto cosi importante rele
gandolo agli ultimi mesi di sua vita. Ovvero questa volta Gesù tornò 
sopra a un argomento già trattato, spiegandolo e confermandolo sem
pre meglio? Ciò sembra più verosimile; e allora le collocazioni sia 
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di Luca che di Matteo avrebbero ciascuna la sua parte di ra
gione. 
Se pertanto questo rinnovato insegnamento del Pater noster avvenne 
poco dopo l'episodio di Bethania, è anche naturale che avvenisse 
nei pressi di Bethania. Nel secolo rv si additava il vicino monte degli 
Olivi come luogo ove Gesù ammaestrò i discepoli, ma solo verso il 
secolo rx si hanno le prime affermazioni che ivi fosse insegnato il 
Pater noster. Nell'anno 1345 Nicolò da Poggibonsi scriveva: ... Vai 
a monte Uliveto; e a parte destra, sopra la via, si è un muro, insù 
una chiesa, ma ora si è guasta, che non c'è se non l'amattonato. Di 
sotto si c'è una citerna, e al ponente, in sul muro, si c'è una grande 
pietra, nella quale si vedea scritto tutto il Paternostro. E ivi il nobile 
Jesù Cristo fece il Paternostro, e diello agli Apostoli (Libro d'Oltra-
mare, i, pag. 165). 
Oggi, nella rinnovata chiesa dell'Eleona, presso la vetta del monte 
degli Olivi, la prima preghiera cristiana è parimente scolpita in lin
gue d'ogni stirpe umana. 

§ 443. Insegnata la formula, Gesù continuò l'insegnamento sulla 
preghiera illustrandone particolarmente le principali qualità, che 
erano la tenacia e la fiducia. La preghiera, secondo Gesù, doveva es
sere tanto insistente e tenace, da sembrare quasi petulante : la norma 
infatti viene illustrata con una breve parabola, che è un bell'esem
pio di petulanza palestinese. 
In un villaggio qualsiasi vi sono due amici, uno dei quali a notte 
inoltrata riceve la visita d'un suo conoscente che è in viaggio e desi
dera alloggiare quella notte presso di lui. Un giaciglio si fa presto 
a prepararglielo ; ma il viandante ha pure fame, e come si fa a ser
virlo se tutto il pane disponibile in casa è stato consumato nella cena 
di quella sera? Non resta che andare a chiederne in prestito; ma dove 
andare, che l'ora è tarda e tutti dormono? Non c'è da tentare che 
presso l'amico; è già mezzanotte, ma avrà pazienza e farà questo fa
vore. Difatti l'amico ospitante va all'uscio dell'altro e comincia a 
bussare a distesa: Ehi! Ehi! Prestami tre pani. È capitato da me un 
conoscente in viaggio, e non ho che mettergli davanti! — Quello di 
dentro, risvegliato bruscamente, pensa ch'è un'indiscrezione bell'e 
buona : Non mi dar seccature! La porta è già inchiavata, e i miei 
figlioli stanno con me a letto! Non posso alzarmi!... Ma se quello 
di fuori non si lascerà disanimare dalla prima ripulsa, e seguirà inve
ce a bussare e strepitare, quello di dentro alla fine cederà, se non 
in forza dell'amicizia, certo in forza della seccatura. E Gesù concluse : 
Anch'io dico a voi: « Chiedete e vi sarà dato; cercate e troverete; 
bussate e vi sarà aperto. Ognuno infatti che chiede riceve, e che cer
ca trova, e che bussa gli sarà aperto ». 
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Ciò valeva per la tenacia della preghiera. Ma da quale considerazione 
morale doveva essere alimentata quella tenacia? Donde proveniva 
la fiducia d'esser esauditi? Anche questo punto fu illustrato da Gesù 
con brevi esempi pratici. A chi di voi, essendo padre, il figlio do
manderà un pane, gli darà forse un sasso? oppure anche un pesce, 
forse invece d'un pesce gli darà un serpente? oppure chiederà un uo
vo, gli darà uno scorpione? (Luca, 11, 11-12). (Infatti i grossi scor
pioni palestinesi hanno il ventre ovale e biancastro, cosicché, visti 
rovesciati, danno l'impressione d'un uovo). In questo modo, dunque, 
si comportano i padri terreni; ciò offre il terminus a minori alla com
parazione che fa Gesù, il quale prosegue : Se dunque voi, che siete 
cattivi, sapete dare doni buoni ai vostri figli, quanto più il Padre 
vostro, quello nei cieli, darà cose buone a quei che lo pregano? 
(Matteo, 7, 11). 

Guarigione di un indemoniato e calunnie dei Farisei 
Più beati della Madre di Gesù. Il segno di Giona 

§ 444. Alle istruzioni sulla preghiera Luca fa seguire la guarigione 
di un indemoniato muto (Luca, 11, 14 segg.). La stessa narrazione 
si ritrova in Matteo (12, 22 segg.), ove però l'indemoniato è anche 
cieco oltreché muto (cfr. S. Agostino, De cons. evangelist., n, 37); 
inoltre la discussione con i Farisei che segui alla guarigione si ritro
va in Marco (3, 22 segg.), ov'è collocata in mezzo alla visita dei pa
renti di Gesù (§ 345). La collocazione di Luca, che mette guarigione 
e discussione durante questa permanenza nella Giudea è da preferirsi 
a quella degli altri due Sinottici che l'anticipano. * 
Gesù dunque, a cui era stato presentato un indemoniato muto (oltre
ché cieco), lo guari pubblicamente. Al fatto si trovarono presenti al
cuni Scribi giunti da Gerusalemme e alcuni Farisei, i quali non ne
garono la guarigione ma la spiegarono affermando che Gesù coman
dava ai demonii perché egli stesso se la intendeva col principe dei de-
monii Beelzebul, e con l'autorità di costui agiva. Il nome di questo 

'È poi da notare che, anche prima, Matteo (9, 32 segg.) ha narrato la gua
rigione di un indemoniato soltanto muto, come quello di Luca, collocandola 
subito dopo la guarigione dei due ciechi (§ 351). La concordia delle altre 
circostanze del racconto induce a credere che si tratti di uno stesso fatto, 
narrato una volta da Luca e due volte da Matteo. Se Matteo ha ripetuto 
il racconto, vi è stato indotto da ragioni di divisione di materia : la prima 
volta narra la guarigione in una raccolta di miracoli (capp. 8-9), e la secon
da per render ragione della discussione con i Farisei. Marco segue la maniera 
opposta, riportando la discussione senza la previa guarigione. 
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principe era stato anticamente Bd al zebùb, « Baal (dio) delle mo
sche », e aveva designato una divinità filistea di Accaron (cfr. u 
[iv] Re, 1, 2 segg.); più tardi, invece, designò l'oggetto dell'idolatria 
in genere, e allora il nome con leggiera mutazione fu cambiato in 
Bac al zebùl, « Baal del letame », per allusione dispregiativa agli idoli 
ed al loro culto. Gesù, pertanto, sarebbe stato in amichevoli relazioni 
con questo principe. 
All'ingiuria degli Scribi e dei Farisei Gesù rispose nella maniera me
no gradita ad essi, cioè invitandoli ad un sereno ragionamento. Ri
ferendosi pertanto all'angelologia del giudaismo contemporaneo (§ 
78), Gesù fece osservare che il regno di Satana era un regno gerar
chicamente costituito e ben compatto, mentre se fosse stato diviso 
in se stesso sarebbe caduto in rovina. Come dunque voi, Scribi e 
Farisei, potete affermare che io scaccio Satana nel nome di Satana? 
In tal caso il suo regno sarebbe diviso e cadrebbe in rovina. Del 
resto anche voi, Scribi e Farisei, avete i vostri esorcisti; ebbene, do
mandate ad essi se è possibile scacciare Satana in nome di Satana, 
ed essi vi giudicheranno nella vostra calunnia contro di me. Se poi 
scaccio i demonii nel nome di Dio, e li scaccio io personalmente con 
tanta facilità e li fo anche scacciare dai miei discepoli, tutto ciò di
mostra che qualcosa di straordinario si compie in mezzo a voi, cioè 
che è giunto su voi il regno d'Iddio. Ma voi non vedete tutto ciò 
perché non volete vedere, e davanti al fulgore della luce chiudete 
ostinatamente gli occhi; il che significa peccare direttamente contro 
lo Spirito santo fonte di luce per voi, significa sbarrare le strade di 
salvezza appianatevi da Dio e frustrare i suoi disegni. Badate però 
che ogni peccato e bestemmia sarà rimessa agli uomini, ma la bestem
mia dello Spirito non sarà rimessa; e chi dica parola contro il figlio 
dell'uomo gli sarà rimessa, ma chi (la) dica contro lo Spirito santo 
non gli sarà rimessa né in questo secolo né in quello venturo. Rima
ne in oscurità eterna chi non vuole disserrare gli occhi dell'anima 
alla luce dello Spirito; e non basta disserrarli momentaneamente ma 
è necessario tenerli sempre aperti, perché Satana espulso una volta 
torna all'assalto del suo antico dominio. 

§ 445. A questa discussione erano presenti anche persone favorevoli a 
Gesù; ed ecco d'in mezzo ad esse levarsi una voce di donna che grida 
a Gesù : Beato il ventre che ti portò, e le mammelle che succhiasti! La 
felicitazione, squisitamente femminile, è riportata dal solo Luca (§ 
144). Gesù accolse la felicitazione, ma nello stesso tempo la sublimò 
rispondendo : Ancor più beati quelli che ascoltano la parola d'Iddio 
e (la) custodiscono. U n a risposta sostanzialmente eguale Gesù aveva 
già data a coloro che gli annunziavano esser giunti i suoi parenti e 
sua madre per parlargli (§ 345). 
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§ 446. E la discussione, dopo il grido della donna, riprese. Alcuni 
Scribi e Farisei, mostrando quasi una certa condiscendenza, si di
chiararono disposti a riconoscere la missione di Gesù : ma natural
mente ci volevano le prove, i « segni », e questi non potevano essere 
i miracoli operati fino allora da Gesù ; ci voleva invece un « segno » 
di tipo rabbinico, di quelli fatti a tempo e luogo prestabiliti, quasi 
a tocco di bacchetta magica, e meglio ancora se fosse stato un « se
gno » meteorologico calato dal cielo. Era in sostanza la richiesta fat
ta poco prima a Gesù da altri Farisei (§ 392). 
Anche questa volta la richiesta è respinta da Gesù, il quale però ag
giunge talune dichiarazioni : Una generazione perversa e adultera 
ricerca un segno, e un segno non le sarà dato se non il segno di 
Giona il profeta. Poiché, come Giona era nel ventre del cetaceo tre 
giorni e tre notti, cosi sarà il figlio dell'uomo nel cuor della terra tre 
giorni e tre notti. L'espressione giorno e notte designava nell'uso rab
binico il complesso di 24 ore, fosse questo complesso intero o soltanto 
frazionario ;1 perciò qui Gesù annunzia che il figlio dell'uomo sarà 
nel cuor della terra durante tre complessi di 24 ore, interi o fraziona
ri ; e poi ne risalirà fuori come Giona dal suo cetaceo. Dal momento 
che i Farisei respingono gli altri segni e ne richiedono uno con parti
colari condizioni, accolgano questo segno di Giona che risponde in 
gran parte alle loro condizioni : esso infatti avverrà a tempo presta
bilito, cioè alla morte del figlio dell 'uomo; se non calerà dal cielo 
aperto ove dimorano gli angeli potenti, sorgerà in compenso dall'abis
so chiuso ove dimorano i morti impotenti (§ 79); infine, non rappre
senterà un puntiglio di potenza personale perché il figlio dell'uomo 
avrà cessato allora le sue presenti contese e si troverà nel cuor della 
terra, ma in compenso il segno rappresenterà il trionfo di un'idea 
come il fatto di Giona rappresentò il trionfo della « penitenza » 
presso gli abitanti di Ninive. Uomini Niniviti sorgeranno nel (giorno 
del) giudizio con questa generazione e la condanneranno, perché fe
cero penitenza alla predicazione di Giona: ed ecco, più che Giona 
è qui. Lo stesso farà in quel giorno la regina di Saba, venuta dalle 
estremità della terra ad ammirare la sapienza di Salomone (i [ni] Re, 
10, 1 segg.) : ed ecco, più che Salomone è qui. 
L'allusione al triplice « giorno e notte » da passare nel cuore della 

1 Le testimonianze rabbiniche sono in Strack e Billerbeck, op. cit., voi. i, 
pag. 649. La più chiara è di Eleazar b. Azaria, di verso il 100 dopo Gr., che 
sentenziò: Un giorno e una notte fanno una 'Onah (spazio di 24 ore), e la 
parte di una 'Onah vale per una 'Onah intera. Si ricordi poi che i- Greci, 
in corrispondenza, avevano il wxQrj/Meoov, « notte-giorno » (cfr. n Corinti, 
11, 25). 
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terra fu capita bene dai Farisei. Appena morto Gesù, essi correranno 
da Pilato raccomandandosi che provveda in tempo, giacché essi in 
quell'occasione si ricordano che quell'imbroglione (cioè Gesù) disse 
essendo ancora vivo: «Dopo tre giorni risorgo» (§ 619). Cosicché 
anche il segno di Giona, rispondente in gran parte alle condizioni 
da loro poste, verrà da loro respinto : essi si raccomanderanno a Pilato 
per paura che il nuovo Giona risalga dal cuor della terra, per paura 
che la loro cecità sia illuminata, e per paura che essi non possano 
ancora bestemmiare lo Spirito santo. 

Gesù a pranzo da un fariseo 
Invettive e ammonizioni 

§ 447. Evidentemente il dissidio tra i Farisei e Gesù diventava sem
pre più grave e profondo. I primi non perdonavano a Gesù la sua 
indipendenza dal formalismo legale, la quale egli in mille occasioni 
proclamava con le parole e dimostrava con i miracoli. Gesù, dal 
canto suo, non cessava dal redarguire con le parole più severe la 
vacuità spirituale ricoperta dal formalismo farisaico, l'ostinazione 
pervicace di quegli uomini della Legge e la loro orgogliosa tracotan
za : egli inoltre mostrava di aver sentito intimamente l'ingiuria da es
si rivoltagli, allorché lo avevano designato come amico e ministro di 
Beelzebul. 

Tuttavia, poco dopo i fatti precedenti, un Fariseo invitò Gesù a pran
zo : non sappiamo se facesse ciò mosso da una certa simpatia per il 
discusso Rabbi oppure dal desiderio d'implicarlo in questioni insi
diose, ad ogni modo nessuno più di un Fariseo era abile nel salvare 
le apparenze e nel distinguere la teoria dalla pratica. Gesù accettò 
l'invito, ed entrato nella camera da pranzo si adagiò senz'altro sul 
suo divano in attesa delle vivande. Questa maniera di comportarsi 
era una mancanza farisaicamente assai grave : Gesù veniva dalla 
strada e dal contatto con la folla dell' 'am ha' ares (§ 40), e osava 
prender cibo senza prima aver praticato le accurate lavande di pre
scrizione? Il Fariseo ospitante ne rimase disgustato; in cuor suo egli 
pensò che il suo ospite, invece d'un autorevole rabbi, non era che 
un bur, uno di quei « tangheri » a cui Giuda il Santo non avrebbe 
dato un tozzo di pane neppure se l'avesse visto morir di fame (§ 40) : 
e invece il Fariseo ospitante aveva commesso la dabbenaggine d'in
vitarlo a pranzo. I sentimenti interni del Fariseo gli si leggevano sul 
viso : Gesù li lesse, e ne segui una serrata disputa. 
Disse Gesù : Voi dunque, Farisei, mondate l'esterno della coppa e 
del piatto, ma il vostro interno è ripieno di rapina e malvagità! Stol
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i ti! Forseché chi fece l'esterno non fece anche l'interno? Piuttosto 
| date in elemosina le cose contenute (tà. èvóvTa) {in quei recipienti), 

ed ecco che tutto diventerà per voi puro! - Ma guaì a voi, Farisei, 
perché pagate la decima della menta e della ruta e d'ogni legume, e 
trasgredite l'(equìtà nel) giudizio e l'amore di Dio! Invece, queste 
cose bisognava fare e quelle non tralasciare. - Guai a voi, Farisei, 
perché amate il primo seggio nelle sinagoghe (§ 63) e i saluti nelle 
piazze! - Guai a voi, perché siete come ì sepolcri invisibili, e gli uo
mini che (ci) camminano sopra non (li) sanno! È ben lecito supporre 
che, alle prime note di questa musica, il pranzo finisse li e che le in
vettive sostituissero le vivande. Il Fariseo ospitante e i suoi soci di 

r « colleganza » (§ 39) avranno risposto come meglio potevano; ma as-
? sistevàno a quel pranzo anche taluni maestri di Legge (§ 41), i quali 
» si sentirono chiamati in causa almeno implicitamente, tanto che uno 

di essi replicò risentito : Maestro, dicendo ciò insulti anche noi! Ma 
anche egli e i suoi colleghi ebbero la loro parte, giacché l'indomabile 
Rabbi riprese : E anche a voi legisti, guai! Perché caricate gli uomi
ni di carichi mal sopportabili, e voi con un solo dei vostri diti non 
toccate quei carichi! - Guai a voi, perché costruite i sepolcri dei 
profeti, mentre i vostri padri li hanno uccisi! Dunque siete testimoni 

? e consentite alle opere dei vostri padri, perché essi li hanno uccisi e 
voi costruite...1 Guai a voi, legisti, perché toglieste la chiave della 
scienza, (ma) voi non entraste ed impediste coloro ch'entravano! 
(Luca, 11, 39-52). 

§ 448. In queste invettive Gesù ha di mira la pratica e non la teo
ria, la generalità e non i singoli. In teoria i rabbini, almeno dopo 
l'Era Volgare, insegnarono più d'una volta che la dottrina doveva 
esser congiunta con l'esempio personale, e che era cosa riprovevole 
esser più severo con gli altri che con se stesso;2 quanto alla pratica, 
lo storico prudente non ha che da rimettersi al giudizio degli stessi in
teressati, cioè al riportato passo del Talmud che descrive i sette tipi 
diversi di Farisei (§ 38). Non tutti e singoli i Farisei e gli Scribi meri
tavano queste invettive, senza dubbio; ma Gesù s'indirizza, non ai 
singoli, ma alla generalità, e questa le meritava senza dubbio. Se poi 
Gesù rinfaccia loro di costruire i sepolcri ai profeti, non è per rim
proverarli dell'opera in sé pia : è piuttosto perché la pietà si limitava 
all'opera materiale, mentre spiritualmente quei che costruivano i 

aA questo punto Luca (11, 49-51) aggiunge un passo che Matteo (23, 34-36) 
riporta in altro contesto. La collocazione di questo passo in Matteo è crono
logicamente migliore; del resto cfr. § 518 segg. 
2 Testi rabbinici in Strack e Billerbeck, op. cit., voi. i, pagg. 910-913. 
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sepolcri ai profeti continuavano con la loro condotta morale l'opera 
dei padri loro che avevano ucciso gli stessi profeti : i figli, mentre 
confessavano d'aver nelle loro vene il sangue dei padri, mostravano 
con i fatti di averne ereditato anche lo spirito (cfr. Matteo, 23, 29 
segg.). In particolare i legisti e gli Scribi si erano arrogati il mono
polio della Legge mosaica, e di questa torre d'avorio pretendevano 
di possedere essi soli la chiave : ma era una chiave monca e ruggi
nosa, che poteva aprire a mala pena gli accessi esterni di quella tor
re i quali si chiamavano « lettera morta », mentre né ai possessori 
della chiave né ad altri essa permetteva d'inoltrarsi fino ai penetrali 
interni i quali si chiamavano « carità viva ». 
Il risultato di quel battagliero pranzo fu quale ci potevamo facilmen
te attendere. Uscito egli (Gesù) di là, gli Scribi e i Farisei comincia
rono ad essere terribilmente indignati (Ssivw? své)(eiv) (contro di 
lui) e ad assillarlo di questioni (àTtoaTOfxaTiCsiv) su molti punti, tra
mandogli insidie per cogliere alcunché dalla sua bocca. L'antica lot
ta, dunque, diveniva sempre più serrata, e tutto lasciava prevedere 
una conclusione prossima. 

§ 449. Da quanto era avvenuto Gesù trasse argomento per impartire 
avvisi ai suoi seguaci. La folla, in questa congiuntura di tempo, si 
era moltiplicata al punto da esserne in pericolo l'incolumità perso
nale degli accorsi (Luca, 12, 1) : e qui Luca fa pronunziare a Gesù 
un discorso i cui elementi si ritrovano quasi tutti in Matteo ma spar
pagliati. — Si guardino i suoi discepoli dal fermento dei Farisei, ch'è 
ipocrisia (§ 393). Nessun discepolo è dappiù del proprio maestro; se 
dunque Gesù è stato chiamato Beelzebul (§ 444), i suoi discepoli non 
dovranno aspettarsi un trattamento migliore (Matteo, 10, 25). Essi 
tuttavia parlino con tutta apertura e franchezza : non v'è nulla di 
occulto che non debba esser rivelato, e ciò ch'essi hanno udito in se
greto lo palesino dall'alto dei tetti. Non temano essi di coloro che 
possono soltanto uccidere il corpo ma non l 'anima; temano invece 
di colui che può mandare in rovina corpo e anima nella Geenna. 
Non si preoccupino della propria esistenza, ma si affidino alle predi
sposizioni del Padre celeste che sorveglia su ogni cosa; i passeri dei 
campi valgono un'inezia, perché se ne comprano cinque per due assi 
(13 centesimi), eppure nessuna di quelle bestiole è dimenticata da 
Dio : stiano dunque tranquilli i discepoli perché essi valgono assai 
più di molti passeri messi insieme, e perché tutti i capelli delle loro 
teste sono contati. Chiunque pertanto confesserà davanti agli uomini 
il figlio dell'uomo, costui lo confesserà davanti al Padre celeste e agli 
angeli di Dio, ma chiunque lo rinnegherà sarà da lui rinnegato. Né 
si preoccupino i discepoli della propria difesa oratoria quando sa
ranno citati al giudizio delle sinagoghe e dei vari tribunali, perché lo 
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Spirito santo insegnerà loro in quel momento ciò che dovranno dire 
per difendersi. 
Anche in quest'ultima norma Gesù si mostra capovolgitore (§318) . 
Preoccupazioni di difesa oratoria non aveva avute neppure Socrate, 
quando si presentò al tribunale per uscirne condannato a morte : 
Le cose infatti stanno cosi. Io adesso per la prima volta sono salito in 
tribunale, all'età di settanta anni; sono quindi imperito e straniero 
al parlare di qui {Apologia di Socrate, 1). Il filosofo ateniese parlò 
con sincerità perfetta, con franchezza assoluta; ma il suo discorso -
almeno nella forma pervenutaci - è disposto secondo tutte le norme 
classiche dell'oratoria forense, con esordio, proporzione, confutazione 
delle accuse, perorazione e controproposta di pena. Né egli parlò in 
virtù di altri, ma in virtù sua propria; parlò egli Socrate, non già 
il suo abituale Soufjwviov (§ 194). Quel suo arcano genio ispiratore, 
mentre in altre occasioni gli si era opposto internamente affinché non 
operasse alcunché di inopportuno, in quella mattina del giudizio non 
intervenne in nessuna maniera : A me infatti, o uomini giudici, -
e chiamandovi giudici intendo chiamarvi esattamente - è accaduto 
alcunché di meraviglioso. Infatti l'ispirazione a me abituale del Sai-
jxóvtov era sempre assai frequente in tutto il tempo passato e si op
poneva anche in cose assai minute, se io fossi stato per operare al
cunché non rettamente. Adesso invece... il segno del Dio non mi si 
oppose né all'uscire stamane di casa, né quando salivo qui in tribu
nale, né in alcun punto del discorso quando stavo per dire alcunché; 
eppure in altri discorsi mi trattenne a mezzo in molti punti mentre 
parlavo: adesso invece non mi si è opposto giammai in tutto ciò che 
ho fatto o detto in questo negozio (Apologia, 31). Nei seguaci di Ge
sù avverrà un fenomeno ben più importante di quello di Socrate. In 
essi lo Spirito non agirà solo negativamente, come il Saijxóviov socra
tico che impediva il non retto ma non suggeriva il retto; invece lo 
Spirito stesso suggerirà le parole di difesa e porrà un'efficace apolo
gia in bocca ai calunniati. I quali perciò potranno e dovranno tra
scurare l'oratoria forense. 

Questioni finanziarie. La suprema aspettativa 

§ 450. Un giorno, durante questo vago peregrinare di Gesù, un tale 
si presentò a lui pregandolo che interponesse la sua autorità in una 
questione finanziaria : Maestro, di' a mio fratello di spartire con me 
l'eredità (Luca, 12, 13). Assai imprudentemente siffatto invito era ri
volto a colui che nel Discorso della montagna aveva contrapposto 
nettamente Dio e Mammona (§ 331); la risposta adeguata non po
teva essere che una esortazione di lasciare l'intero Mammona a chi 
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lo deteneva e di passar totalmente alla parte di Dio. Gesù invece 
dette una risposta inadeguata, non entrando neppure nell'argomento 
dell'invito : O uomo, chi mi costituì giudice o spartitore a vostro ri
guardo? Si direbbe quasi che il denaro per se stesso faccia ribrezzo 
a Gesù, e che egli tema imbrattarsi le mani anche maneggiandolo in 
servizio. Non vuol saperne nulla. 
All'invito respinto seguirono considerazioni sulla fallacia dei beni 
materiali, illustrate da una parabola. C'era un uomo ricco, a cui 
un 'annata i campi fruttarono in misura abbondantissima. Su tutto 
quel raccolto egli si concentrò col pensiero, cercando modo di allo
garlo e conservarlo per bene. E cominciò a dire : Butterò giù i miei 
granai e ne costruirò di maggiori, e là disporrò convenientemente 
questa gran raccolta! - Tut to contento per questa sistemazione, passò 
a rallegrarsi con se stesso : Allegro, che hai l'abbondanza assicurata 
per molti anni! Sta' tranquillo, mangia, bevi e divertiti! - Ma ecco 
che improvvisamente interviene come nuovo attore di scena Dio 
stesso, il quale dice a quel ricco beato : Stolto, questa notte tu dovrai 
morire, e tutti quei tuoi beni di chi saranno? - Tale è la sorte, con
cluse Gesù, di chi tesoreggia per se stesso, e non è ricco in Dio. Sog
giunse poi, riannodandosi ai concetti del Discorso della montagna : 
Non temere, o piccolo gregge! Poiché si compiacque il vostro Padre 
di dare a voi il regno. Vendete le vostre sostanze e date elemosina; 
fatevi borse che non s'invecchiano, tesoro non manchevole nei cieli!... 
(§ 330) {Luca, 12, 32-33). 

È comunismo tutto ciò? È assai più che comunismo, perché è al
truismo della carità; è precisamente quell'altruismo totale ed asso
luto, che per un principio sovrumano provvede materialmente agli 
altri fino a trascurare se stesso : vendete le vostre sostanze e date ele
mosina. D'altra parte il comunismo odierno, nella sua intima essen
za, non ha neppur l'ombra della dottrina di Gesù, perché non cono
sce affatto le borse che non s'invecchiano e il tesoro non manchevole 
nei cieli: gli manca cioè la suprema aspettativa. 

§ 451. Su questa aspettativa infatti tornò di li a poco Gesù, come 
sulla più profonda base di tutti i suoi insegnamenti. Perché rinunzia
re alle ricchezze? Perché confidare solo nel tesoro dei cieli? Perché 
considerare tutto il mondo presente come un'ombra fugace? A que
ste domande rispose Gesù ammonendo : 
Siano i vostri fianchi recinti e le lucerne accese (tale era la tenuta 
notturna dei famigli pronti a servire), e voi [siate) simili ad uomini 
aspettanti il loro signore quando torni dalle nozze, affinché venuto 
che sia e bussato che abbia subito gli aprano. Il padrone era partito 
avvertendo la servitù che sarebbe andato ad una festa di nozze, e 
perciò il suo ritorno non poteva essere che a notte assai inoltrata (§ 
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281); ma i premurosi servi vogliono ch'egli non attenda alla porta 
neppure un istante, ed essi passano le ore notturne vegliando con 
i fianchi recinti e le lucerne accese e con l'orecchio teso all'arrivo di 
lui. Beati quei servi che il signore venuto troverà vegliatiti! Commos
so da tanta cura, quel buon padrone si cingerà egli stesso i fianchi, li 
farà adagiare a mensa e li servirà : egli infatti ha già cenato alle noz
ze, ma quei bravi servi non hanno avuto tempo di prepararsi un 
po' di cibo per l'ansia di tenersi pronti mentre passavano in sollecita 
attesa la seconda e la terza vigilia della notte (§ 376). Nella stessa 
guisa un solerte padrone di casa fa sorvegliare tutta la notte, perché 
non sa in quale ora il ladro possa venire a scassinare la casa : volen
do il padrone esser sicuro, diffida di qualunque ora e durante l'intera 
notte mantiene la sorveglianza. Onde Gesù concluse : Anche voi 
siate preparati, perché in quell'ora che non credete il figlio dell'uomo 
viene. 
Qual è questa « venuta » del figlio dell'uomo? È quella che mostrerà 
palesemente il risultato perenne e immutabile degli insegnamenti di 
Gesù. Aveva egli parlato della rinunzia alle ricchezze, contrapponen
do ad esse il tesoro nei cieli. Ma perché rinunziare alle ricchezze? 
Perché considerare il mondo presente come un'ombra fugace? Ap
punto perché si effettuerà questa « venuta » del figlio dell'uomo ; la 
quale dissiperà l'ombra fugace e disvelerà la realtà perenne, farà 
sfumare le ricchezze terrene accumulate e distribuirà l'invisibile te
soro celeste, adempirà le speranze di coloro che hanno sperato in 
quella « venuta » e fisserà in eterno la loro sorte beata. Beati quei 
servi che il signore venuto troverà veglianti! 

§ 452. Pietro domandò spiegazioni a Gesù : Signore, a noi dici que
sta parabola, o anche a tutti? Egli era rimasto colpito dell'annunzio 
che il padrone dei premurosi servi si metterà egli stesso a servire i 
servi per premiarli della loro premura, e voleva sapere se questa era 
la sorte di alcuni privilegiati soltanto, ovvero di tutti. Gesù rispose 
introducendo un elemento nuovo, cioè i servi eventualmente trascu
rati e infingardi, e stabilendo una graduazione fra i doveri e le re
sponsabilità dei servi in genere. C'è un servo zelante ch'è stato desti
nato, durante l'assenza del padrone, a dispensare i viveri agli altri 
servi; se egli eseguirà fedelmente questa incombenza, il padrone al 
suo ritorno lo premiera eleggendolo amministratore di tutti i suoi 
averi. Se invece quel dispensiere, approfittando della prolungata as
senza del padrone, si darà a spadroneggiare egli stesso, a battere gar
zoni e ancelle, e a far orge ed ubriacarsi, il padrone al suo improv
viso ritorno lo punirà di castigo severissimo, mentre con castighi mi
nori punirà anche gli altri servi che abbiano mancato in misure mi
nori; rimane infatti il principio generico che a chiunque fu dato 
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molto, molto sarà ricercato a lui; e a chi fu affidato molto, maggior
mente si domanderà a lui (Luca, 12, 35-48). 
Dunque, la « venuta » del figlio dell'uomo apporterà come elemento 
comune a tutti la stabilità immutabile della, propria sorte, ma in 
questo elemento comune vi saranno differenze e graduazioni; soprat
tutto, poi, il tempo preciso della « venuta » è ignoto. 

// segno di contraddizione 
Urgenza del cambiamento di mente 

§ 453. Insegnamenti di questo genere rovesciano la stratificazione 
dei pensieri umani. Non erano le elucubrazioni dei casuisti Farisei 
sull'uovo fatto dalla gallina di sabba to (§ 251) e sulle sciacquature di 
mani e di stoviglie prima di mangiare : era un incendio che metteva 
tutto a soqquadro in quel mondo concettuale giudaico, e che più 
tardi propagherà le sue fiamme anche in altri mondi. Lo riconobbe 
Gesù stesso, proclamando dopo le precedenti dichiarazioni : Un fuoco 
venni a gettare sulla terra, e che voglio se è già acceso? (TÌ 0SXW ti 
•JJSTQ àvif)cp07);). Se è un fuoco, sarà una prova attraverso cui passeran
no i seguaci di Gesù. Vi passerà anzi, per primo, Gesù stesso : Ma 
d'un battesimo ho da esser battezzato, e come sono angustiato fino a 
che sia compiuto! Il metaforico battesimo di Gesù segnerà il divam
pare palese del fuoco; ma battesimo e fuoco sono ambedue una 
prova, il primo per Gesù, l'altro per tutta la terra. 
La prova della terra apporterà su essa, non già pace e concordia, ma 
guerra e discordia. Continua infatti Gesù descrivendo gli effetti della 
sua dottrina sulla terra : avverranno scissioni e lotte in una famiglia 
di cinque persone, e tre si schiereranno contro due, e due contro tre; 
il padre si metterà contro il figlio e viceversa, la madre contro la fi
glia e viceversa, la suocera contro la nuora e viceversa. Prima, tutti 
erano d'accordo; ma penetrato che sia in quelle cinque persone il 
messaggio di Gesù, è penetrata fra esse la discordia, perché alcuni 
lo benedicono e altri lo maledicono (Luca, 12, 49-53). Già il vecchio 
del Tempio, più di trenta anni prima, aveva contemplato Gesù qua
le segno contraddetto (§ 250) : la persona di Gesù e la sua dottrina 
saranno il segno di contraddizione per tutto il genere umano. Anche 
qui lo storico odierno può facilmente riscontrare se queste idee espres
se venti secoli fa abbiano reale riscontro nei fatti storici di allora e 
dei secoli seguenti fino ad oggi. 

Intanto Farisei e Sadducei, mescolati con le turbe, seguivano passo 
passo Gesù mirando al loro scopo di raccogliere prove contro di lui. 
Gesù ne trasse occasione per rivolgere esortazioni in comune ad essi 
ed alle turbe. I giorni passano, gli eventi precipitano, e costoro in-
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vece di provvedere ai loro supremi interessi si arrovellano per ostaco
lare il regno di Dio. Ma non vedono essi ciò che accade attorno a 
loro? Non riconoscono i segni dei nuovi tempi morali? I segni dei 
tempi materiali essi sanno ben riconoscere : quando di sera scorgono 
una nuvola che viene su da ponente, dicono subito che verrà la piog
gia; quando invece soffia vento da mezzogiorno, dicono che farà 
caldo; cosi difatti avviene. E dai segni morali manifestatisi da Gio
vanni il Battista in poi non scorgono essi, ipocriti, che è venuto il 
tempo di rinnovamento spirituale e di « cambiamento di mente » 
(§ 266)? Il vecchiume sarà inesorabilmente abolito; e vi sono ancora 
dei ciechi che non scorgono la novità che si attua, e pretendono ri
manere attaccati al vecchiume? Aprano gli occhi, vedano, e giudi
chino essi stessi ciò ch'è necessario prima che sia troppo tardi (Luca, 
12, 54-57). 

§ 454. Un paio di fatti di cronaca offrirono di li a poco occasione 
per tornare sullo stesso argomento. A Gesù, galileo, fu riferita in quei 
giorni la strage che il procuratore romano Pilato aveva fatta di cer
ti Galilei mentre offrivano sacrifizi nel Tempio, (§ 26). Gesù allora, 
riferendosi alla vecchia opinione ebraica secondo cui il male mate
riale era sempre punizione di un male morale (§ 428), rispose : E cre
dete voi forse che quei Galilei rimasti uccisi fossero peccatori più di 
tutti gli altri Galilei, essendo capitata loro questa sorte? Tutt 'a l t ro; 
vi dico infatti che se non « cambìerete di mente », tutti nella stessa 
guisa perirete. Col fatto recentissimo ne ricollegò poi Gesù un altro, 
avvenuto poco prima egualmente a Gerusalemme; ivi nel quartiere 
del Siloe (§ 428), cioè alla periferia dell'abitato, era crollata improv
visamente una torre che faceva parte del sistema difensivo della cit
tà, del quale scavi recenti hanno rimesso in luce varie tracce : crol
lando, la torre aveva travolto ed ucciso diciotto persone. Ebbene -
soggiunse Gesù - credete voi che quei diciotto infelici fossero più 
colpevoli di tutti gli altri abitanti? Tut t 'a l t ro; vi dico infatti che 
se non abbiate « cambiato di mente », tutti egualmente perirete (Lu
ca, 13, 1-5). 

Qual è la fine qui minacciata agli impenitenti. Si osservi come am
bedue i fatti citati quali esempi contengano una fine violenta, perché 
le vittime di Pilato muoiono di spada e le vittime della torre muoio
no schiacciate : erano le morti ordinarie nelle guerre e negli assedi di 
allora, e basta leggere la Guerra giudaica di Flavio Giuseppe per tro
vare ad ogni pagina morti di spada o di schiacciamento (oltreché di 
fame) durante tutto l'assedio di Gerusalemme. Qui dunque si minac
cia una fine tra violenze abitualmente guerresche, alle quali invece 
non era stato fatto alcun cenno nelle precedenti parabole dei servi 
che aspettano la venuta del padrone. Là infatti si trattava di un fat-
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to assolutamente inevitabile, sebbene da attuarsi in un tempo ignoto, 
cioè della « venuta » del figlio dell'uomo il quale fisserà a ciascuno 
la propria sorte; qui invece la fine violenta è senz'altro evitabile, ba
stando a tale scopo ricorrere al « cambiamento di mente ». Le parole 
di Gesù sono nettissime nel loro dilemma : O non cambierete di 
mente, e allora tutti perirete come nei due esempi; oppure cambie
rete di mente, e allora vi sottrarrete alla fine violenta degli esempi. 
Senza alcun dubbio il « cambiamento di mente » rappresenta qui lo 
scopo della missione di Gesù; questa missione è presentata come 
un'ultima dilazione offerta da Dio al prediletto popolo giudaico 
affinché si converta; in caso negativo, le minacce si eseguiranno. 
Tut to ciò è chiaramente confermato nella breve parabola soggiunta 
subito da Gesù. C'era un uomo il quale aveva nella sua vigna un 
albero di fichi che non faceva frutto. Disse pertanto al vignaiuolo : 
Son già tre anni che vengo a cercar frutti da quest'albero e non ne 
trovo; perciò taglialo via, giacché non dà frutto e isterilisce anche 
il terreno attorno ! - Ma il vignaiuolo intercedette : Padrone, lascialo 
stare ancora quest'anno. Io zapperò torno torno alle radici, ci met
terò letame, e poi vedremo: se darà frutto, bene; altrimenti, dopo 
quest'ultima prova, lo taglierai via! (Luca, 13, 6-8). 
Il simbolismo è trasparente. Già rilevammo che i tre anni di sterilità 
dell'albero sembrano alludere alla durata della vita pubblica di Ge
sù (§ 178), della quale allora correva appunto il terzo anno; ma 
checché sia di ciò, è chiaro che l'albero rappresenta il giudaismo, il 
padrone della vigna Dio, il vignaiuolo Gesù stesso. Ritorna quindi la 
minaccia di prima : in quest'ultima dilazione concessa all'albero, o 
esso darà frutti, ovvero finirà sotto i colpi d'accetta. 

La donna rattrappita e l'uomo idropico 
Questioni conviviali 

§ 455. Fecero effetto queste minacce? Divampava l'incendio ac
ceso da quel fuoco che Gesù era venuto a gettare sulla terra? In al
tre parole, si stava attuando il « cambiamento di mente » che ripu
diava il vecchiume formalistico e ricercava lo spirito nuovo? 
A queste domande Luca non dà una risposta esplicita, ma sembra be
ne che ne dia una implicita mediante un aneddoto ch'egli soggiunge 
alle narrazioni precedenti, e che mostra come il formalismo rabbi
nico gravasse quale cappa di piombo sugli spiriti e non fosse stato 
neppure scalfito dalle minacce di Gesù. L'aneddoto è quello della 
donna rattrappita guarita di sabba to (Luca, 13, 10-17); senonché lo 
stesso evangelista, indulgendo alla sua predilezione per i quadretti 
abbinati, poco dopo questo aneddoto fa seguire l'altro somigliantissi-
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ino dell'uomo idropico guarito egualmente di sabbato (14, 1-6). I due 
quadretti si richiamano logicamente l'un l'altro, come una ripetuta e 
sfiduciata risposta alle precedenti domande sull'efficacia della predi
cazione di Gesù, ed è quindi opportuno presentarli affiancati; tutta
via, egualmente dai dati di Luca confrontato con gli altri evangelisti, 
appare che i due fatti sono cronologicamente staccati, e che la donna 
fu guarita poco prima della festa della Dedicazione e nella Giudea, 
l 'uomo invece poco dopo quella festa e probabilmente nella Tran-
sgiordania. 
Gesù dunque, durante la sua peregrinazione nella Giudea, si recò di 
sabbato in una sinagoga e si mise a predicare. Tra i presenti era una 
donna malata da diciotto anni - forse di artrite o anche di paralisi 
- e cosi rattrappita che non poteva in nessun modo alzar la testa e 
guardare in alto. Vistala, Gesù la chiamò e le disse : Donna, sei di
sciolta dalla tua malattia; e le impose le mani. Quella, raddrizzatasi 
all'istante, si dette a ringraziare e glorificare Dio. L'archisinagogo che 
presiedeva all 'adunanza (§ 64) s'indignò per quella guarigione fatta 
di sabbato; non osando però abbordare direttamente Gesù, se la 
prese con la folla arringandola stizzito : Ci sono sei giorni in cui si 
deve lavorare: in essi dunque venite a farvi curare, e non nel giorno 
del sabbato! Per quello zelante archisinagogo la guarigione miraco
losa non significava nulla, il sabbato invece - che del resto non era 
stato violato - significava tutto. Gesù allora rispose a lui e agli altri 
della mentalità di lui : Ipocriti! ognuno di voi di sabbato non scioglie 
forse il suo bove o l'asino dalla mangiatoia, e (lo) conduce ad abbe
verare? Infatti, sciogliere o stringere un nodo di fune era compreso 
in quei 39 gruppi di azioni ch'erano proibite di sabbato (§ 70); ma 
nella pratica, trattandosi delle bestie domestiche, si provvedeva in 
una maniera o un'altra al loro sostentamento.1 Messo ciò in chiaro, 
Gesù argomenta a fortiori concludendo : E costei ch'è figlia di Abra
mo, e che il Satana legò or è diciotto anni, non bisognava che fosse 
sciolta da questo legame nel giorno di sabbato? Al Satana erano fat
te risalire comunemente malattie di ogni genere (§ 78). Se dunque 
c'era un giorno più opportuno di tutti per dimostrare la vittoria di 
Dio sul Satana, cioè del Bene sul Male, era appunto il sabbato, il 
giorno consacrato a Dio : quindi Gesù, meglio d'ogni altro, era pe
netrato nello spirito del sabbato, operando appunto in esso quella 
vittoria di Dio sul Satana. 

§ 456. Al ragionamento di Gesù la folla assenti cordialmente; quan
to ai suoi avversari, Luca dice che rimasero confusi, ma ciò non si-

1 Testi rabbinici in Strack e Billerbeck, op. cìt., voi. n, pagg. 199-200. 
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gnifica che assentissero al ragionamento. Già vedemmo che l'osser
vanza rabbinica del sabbato era uno dei piloni su cui troneggiavano 
i Farisei e che non doveva mai crollare (§ 431). Anche se i fatti mi
racolosi smentivano quell'osservanza, ciò non significava nulla : si 
trascurassero i fatti e si bestemmiasse lo Spirito santo (§§ 444, 446), 
purché rimanesse il sabbato farisaico. 
Il quadretto corrispondente si svolge, non in sinagoga, ma in casa di 
un insigne Fariseo che ha invitato Gesù a prender cibo da lui. È di 
sabbato, e i Farisei stanno spiando. Ecco che un uomo idropico si 
presenta a Gesù, attirato forse dalla sua fama di taumaturgo e spe
rando d'esser guarito. Gesù allora si rivolge ai legisti e ai Farisei di
cendo : È lecito di sabbato curare o no? Quelli rimasero in silenzio, 
sebbene per molti casi la questione fosse già stata trattata e decisa dai 
dottori della Legge (§ 71). Continuando il silenzio, Gesù tira per 
mano a sé l'idropico, lo guarisce e lo licenzia; quindi dice ai silenzio
si : Chi di voi avendo il figlio o il bove che cada in un pozzo, non lo 
ritira su subito in giorno di sabbato? - Ma anche questa domanda 
rimane, secondo Luca, senza risposta. 

Appare a prima lettura che i due aneddoti sono somigliantissimi; 
solo che in quello dell'idropico gli avversari di Gesù non si mostrano 
acrimoniosi e si limitano a tacere. Poiché questo fatto sembra avve
nuto in Transgiordania, bisognerebbe concludere che i Farisei e i 
legisti di quella zona, più remota da Gerusalemme, fossero un po' 
meno fanatici e gretti di quelli della Giudea, i quali stavano sotto 
l'immediata influenza della capitale. 

§ 457. La mancanza d'acrimonia in questi Farisei d'oltre Giordano 
appare anche dalla circostanza che il convito si protrasse a lungo e vi 
furono trattate senza astio varie questioni, cominciando da quella 
dei primi posti. 
Quei bravi Farisei non sarebbero stati Farisei se non fossero venuti 
a diverbio per occupare a mensa i posti più vicini al padron di casa 
e più onorifici : Quel divano spetta a me! - Spetta invece a me, che 
sono più degno! - Più degno tu? Chi credi di essere? - Io sono più 
anziano e più dotto di te ; cedimi il posto! - E cosi di seguito. Per 

- gente che viveva soprattutto di esteriorità, siffatte questioni di eti
chetta erano capitali. Gesù intervenne commentando il diverbio, e 
volle confondere i litiganti mostrando come la loro vanità non fosse 
neppure abbastanza sagace nello scegliere i mezzi per trionfare. Disse 
egli : Quando (tu) sia invitato da alcuno a nozze, non ti adagiare sul 
primo divano, affinché non (avvenga) per caso che uno più degno di 
te sia invitato da lui, e venuto colui che invitò te e lui ti dica: « Da' 
posto a costui! » e allora (tu) cominci ad occupare con vergogna 
l'ultimo posto. Quando invece (tu) sia invitato, va' ad adagiarti al-
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l'ultimo posto, affinché quando venga chi ti ha invitato ti dica: 
« Amico, sali più in alto! ». Allora avrai gloria al cospetto di tutti i 
tuoi commensali: poiché chiunque s'innalza sarà abbassato, e chi 
s'abbassa sarà innalzato. 
Confusa in tal modo la vanità degli invitati con la considerazione 
della loro propria imperizia, restava da mettere a posto l'atteggia
mento dell'invitante, e in genere di tutti gli invitanti che troppo 
spesso agivano per vanagloria congiunta col tornaconto materiale; 
inoltre, agli invitati e agli invitanti, la lezione sul convito materiale 
poteva giovare per una sfera più alta, ricordando loro le norme e i 
vantaggi di un certo convito spirituale. Perciò Gesù, rivolgendosi al
l'invitante, prosegui : Quando (tu) faccia un pranzo o una cena, non 
chiamare i tuoi amici né i tuoi fratelli né i tuoi parenti né ricchi vi
cini, affinché non (avvenga) per caso che pure essi ti invitino alla 
loro volta, e tu abbia il contraccambio. Ma quando (tu) faccia un 
ricevimento, invita poveri, storpi, zoppi, ciechi; e beato sarai, perché 
non hanno da contraccambiarti! Il contraccambio infatti ti sarà dato 
nella resurrezione dei giusti. Strettamente affine a questa norma è 
quella contenuta nel logion ignoto ai quattro vangeli ma attribuito 
a Gesù da S. Paolo : È cosa più beata dare che ricevere (§ 98). La 
base comune a tutte queste norme è sempre quella dei Discorso della 
montagna, cioè una sanzione non terrena ma ultraterrena (§ 319) : 
qui essa è chiamata resurrezione dei giusti, altrove regno dei cieli 
oppure venuta del figlio dell'uomo, ma è in sostanza la stessa base 
che sorregge tutto l'edificio della dottrina di Gesù, mentre tolta que
sta base l'edificio crolla e la dottrina non ha più senso. Erano perfet
tamente logici e conseguenziari gli antichi pagani di cui parla S. 
Paolo, i quali, dal momento che negavano questa base ultraterrena 
alla dottrina di Gesù (cfr. Atti, 17, 32), trovavano che la stessa dot
trina era una stoltezza ((xaipia) (i Corinti, 1, 23). 
Ancora oggi, le posizioni dialettiche non sono affatto mutate, e la 
dottrina di Gesù è ancora definita o stolta o divina, a seconda che si 
respinge o si accetta quella sua base. 

§ 458. Con l'idea della ricompensa ultraterrena quegli invitati era
no stati sollevati - come appunto voleva Gesù - al pensiero di un 
convito spirituale. Allora uno di essi esclamò : Beato chi mangerà ci
bo nel regno d'Iddio! Gesù prese occasione per presentare il regno di 
Dio quale un convito servendosi di una parabola, la quale è riporta
ta sia da Luca (14, 16-24) sia da Matteo (22, 2-14). Le due recen
sioni sono differenti fra loro in parecchi accessori, ma soprattutto 
perché quella di Matteo ha per aggiunta uno sviluppo abbastanza 
lungo (22, 11-14) che non trova corrispondenza nella recensione di 
Luca. Recitò Gesù una sola volta la parabola nella forma più am-
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pia di Matteo, che poi fu accorciata da Luca? Oppure la recitò nella 
forma più corta di Luca, che poi fu ampliata da Matteo con un 
frammento di altra parabola affine? Oppure la recitò più volte in 
forme diverse? Si è molto discusso su queste domande; la risposta 
più probabile sembra essere che Gesù abbia impiegato più volte nelle 
sue parabole questo tema generico del convito - come del resto face
vano anche i rabbini * - pur con mire alquanto diverse secondo le 
circostanze. La recensione pertanto di Matteo risulterebbe dalla fu
sione di due parabole conviviali di Gesù : la prima (22, 2-10) corri
sponde sostanzialmente a quella di Luca; la seconda (22, 11-14) sa
rebbe soltanto la parte conclusiva di un'altra parabola, il cui ante
fatto manca perché nella redazione odierna si giudicò che la somi
gliante parabola di Luca lo sostituisse bastevolmente. Nella recen
sione lucana la parabola è la seguente. 

§ 459. Un uomo fece una gran cena e invitò molti. All'ora oppor
tuna spedi il suo servo agli invitati pregandoli di venire perché ogni 
cosa era pronta; senonche tutti cominciarono ad addurre pretesti per 
non venire. Uno disse : Ho comprato un campo, e devo andare ad 
esaminarlo ; scusami ! - Un altro disse : Ho comprato cinque paia di 
buoi, e vado a provarli; scusami! - Un terzo si sbrigò con poche 
parole : Ho preso moglie, e quindi non ne parliamo nemmeno ! -
Ottenute tali risposte, il servo le riportò al padrone. Costui allora 
si adirò, e dette ordine al servo : Va ' per le piazze e le strade della 
città, e fa' entrare al banchetto poveri, storpi, ciechi e zoppi! - L'or
dine fu eseguito, e il servo ne informò il padrone aggiungendo : Quei 
disgraziati sono entrati, ma ci sono ancora posti vuoti. - Il padrone 
allora replicò : Esci ancora per la campagna, e fa' entrare quanti tro
verai lungo i sentieri e le siepi; perché la mia casa dovrà essere gre
mita di quei disgraziati, mentre nessuno degli invitati di prima gu
sterà la mia cena! 
Evidentemente il convito simboleggia il regno di Dio, gl'invitati 
riluttanti sono i Giudei, e i poveri che li sostituiscono sono i Gentili : 
ciò che appare anche meglio dalla recensione di Matteo.2 

1 Esempi rabbinici in Strack e Billerbeck, op. cit., voi. i, pag. 878 segg. 
2 Nella parte corrispondente di Matteo le principali divergenze sono le se
guenti. L'invitante è un re, che fa il convito di nozze a suo figlio. Il re 
spedisce più servi agli invitati, una prima volta e una seconda, senza ottenere 
Io scopo : anzi, la seconda volta, alcuni invitati afferrano i servi, li oltrag
giano e uccidono. Il re allora invia i suoi eserciti, fa trucidare quegli omicidi 
e ne incendia la città. Spedisce infine altri servi per le strade ad invitare 
gente d'ogni fatta e la gente riempie la sala del convito. — In questa recen
sione sono più nette ed accentuate le allusioni storiche. II re è il Dio d'Israe
le; i servi sono i profeti uccisi; gli eserciti che trucidano e incendiano sono 
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Luca termina qui; ma in Matteo la scena ha il seguito già accenna
to. Riempita la sala di quei miserabili, l'invitante (il quale in Mat
teo è un re che fa il convito di nozze a suo figlio) viene in persona 
nella sala a vedere i commensali. Ad un tratto scorge fra essi un tale 
che non ha indossato la prescritta veste nuziale (della quale, tuttavia, 
non è stato fatto cenno in precedenza). Il re perciò gli dice : Amico, 
come mai sei entrato qui senza avere la veste nuziale? - Quello tace 
confuso. Allora il re ordina agli inservienti : Legategli mani e pie
di, e gettatelo nella tenebra esteriore : ivi sarà pianto e stridor di 
denti! - Gesù infine concluse dicendo: Molti infatti sono chiamati, 
pochi tuttavia eletti. 
'La parte finale di questo tratto singolare esce già dalla sfera simbo
lica e si riferisce direttamente all'oggetto vero della parabola (« pian
to e stridor di denti »). Inoltre esso aggiunge un elemento nuovo al
la parabola comune a Luca e Matteo, ed è che non tutti i nuovi in
vitati sono degni del convito, ma solo quelli che hanno la veste nu
ziale : fuori di allegoria, non tutti i Gentili che hanno sostituito i 
Giudei nel regno del Messia sono degni del regno, ma solo quelli 
che hanno le opportune disposizioni spirituali. Gesù, infatti, già ave
va ammonito Nicodemo che se alcuno non sia nato da acqua e (da) 
Spirito, non può entrare nel regno d'Iddio (§ 288); questa rinascita 
interna era la condizione essenziale per entrare legittimamente nel 
convito messianico. 
L'esclamazione del commensale di Gesù : Beato chi mangerà cibo 
nel regno d'Iddìo! era stata anche un'interrogazione, cercando in 
qualche maniera di sapere chi avrebbe goduto di quella beatitudine. 
Gesù ha risposto all'interrogazione mostrando chi avrebbe respinto e 
chi accettato l'invito al convito messianico, e fra quelli che l'avreb
bero accettato chi se ne sarebbe mostrato degno e chi indegno. 

le legioni romane, che nel 70 fanno strage e incendiano Gerusalemme; i 
miserabili che riempiono la sala del convito in luogo dei primi invitati sono 
i Gentili, che entrano nel regno del Messia in luogo dei riluttanti Giudei. 



DALL'ULTIMA FESTA DELLA DEDICAZIONE 
FINO ALL'ULTIMO VIAGGIO LUNGO LA GIUDEA 

Alla festa della Dedicazione 

§ 460. Nella precedente operosità di Gesù furono consumati circa 
due mesi e mezzo, cioè l'intervallo di tempo che separava la festa dei 
Tabernacoli (§ 416) da quella delle Encenie, ossia della Dedicazione 
del Tempio (§ 77). Poiché Giovanni (10, 22) dice esplicitamente che 
a quest'ultima festa Gesù intervenne, viene spontaneo identificare 
questo intervento con uno dei viaggi minori appena accennati da 
Luca (§ 415). Era dunque la fine di dicembre dell 'anno 29; inter
rompendo la sua vaga peregrinazione lungo la Giudea, Gesù si recò 
nella capitale per continuare ivi il suo ministero durante quella na
zionalistica « festa dei lumi ». 
La sua presenza in città fu subito notata : le recenti discussioni sulla 
sua missione e il suo aggirarsi nella circostante Giudea avevano reso 
il Rabbi galileo oggetto di particolare attenzione e sorveglianza da 
parte delle supreme autorità del giudaismo. Difatti un giorno del
l'ottava festiva, mentre Gesù si intratteneva nel Tempio e insegnava 
passeggiando nel « portico di Salomone » (§ 48) forse a causa della 
pioggia - il minuzioso Giovanni ricorda appunto che era inverno -
gli vennero attorno i soliti avversari Giudei e gli dissero : Fino a 
quando tieni sospeso l'animo nostro? Se tu sei il Cristo (Messia), dic
celo francamente! La forma di questa dichiarazione è non solo ami
chevole, ma quasi di raccomandazione e di preghiera : si direbbe che 
quegli interroganti aspettassero soltanto la franca dichiarazione che 
Gesù era l'aspettato Messia per darsi anima e corpo a lui. La so
stanza dell'interrogazione è invece un'insidia : gli avversari aspettano 
quella franca dichiarazione soltanto per ritorcerla in accusa contro 
Gesù e rovinarlo, come mostreranno poi i fatti. 

Il carattere subdolo dell'interrogazione è rivelato da Gesù, il quale 
risponde fornendo la sostanza della dichiarazione attesa, ma non 
nella forma desiderata, giacché dichiara chi egli sia, senza però offri
re appiglio all'insidia : Ve (lo) dissi e non credete: le opere che io 
faccio nel nome del Padre mio, queste attestano circa me; ma voi 
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non credete, perché non siete delle mie pecore. Le mie pecore odono 
la voce mia, e io le conosco e mi seguono; e io do ad esse vita eter
na, e non periranno in eterno e non le rapirà alcuno dalla mia ma
no. Ciò che il Padre mio mi ha dato è maggiore di tutte le cose, e 
nessuno può rapirlo) dalla mano del Padre. {Ora), io e il Padre 
siamo una sola cosa (hi èofiev) (Giovanni, 10, 25-30). Gli interroganti 
avevano sperato che Gesù rispondesse esplicitamente « io sono il Mes
sia » ; Gesù invece ha risposto in sostanza « Che io sia il Messia ar
gomentatelo dalle opere che io faccio », evitando una dichiarazione 
precisa e netta, come già aveva fatto con gli stessi avversari alla fe
sta dei Tabernacoli (§ 422). Anche il motivo di questa maniera in
diretta di rispondere è il medesimo; considerando serenamente i mi
racoli di Gesù, tutti potevano concludere che era giunto... il regno 
d'Iddio (§ 444) e che egli era il Messia, mentre questo appello ai 
miracoli non offriva appiglio a denunzie politiche e a violenze; se 
invece Gesù si fosse con termini espliciti dichiarato Messia davanti 
a quegli avversari, avrebbe fornito loro occasione di accusarlo pres
so le autorità romane come agitatore politico, o anche di trascendere 
ad atti di violenza immediata contro di lui. 

§ 461. Infatti, appena udite le ultime parole di Gesù, i Giudei pre
sero di nuovo le pietre per lapidarlo; l'evangelista con l'avverbio di 
nuovo vuol ricordare l'analogo tentativo fatto ai Tabernacoli pochi 
mesi prima. In quell'occasione Gesù si era proclamato anteriore ad 
Abramo (§ 423), si era descritto come buon pastore di affezionate pe
core (§ 432 segg.), ed aveva anche risaputo del tentativo fatto dai 
Farisei di « rapire dalla sua mano » una di quelle pecore, cioè ii 
cieco nato scacciato dagli inquisitori, ed espulso conseguentemente 
dalla sinagoga (§ 430). Qui Gesù va assai più oltre : in linea prelimi
nare afferma che gli avversari non credono in lui perché non sono 
del numero delle sue pecore, e che queste non possono essere rapite 
via dalla mano di lui come neppure dalla mano del Padre; infine, 
rivela la ragione fondamentale di tutto ciò, la quale è che Gesù e il 
Padre sono una sola cosa. Dunque Gesù, pur non proclamandosi 
esplicitamente Messia, si proclama addirittura Dio? 
Cosi interpretarono le sue parole i Giudei con logica inappuntabile, 
e lo dichiararono apertamente. Vedendoli infatti raccogliere le pie
tre, Gesù domandò loro : « Molte opere buone vi mostrai (fatte per 
autorità ricevuta) dal Padre; per quale opera fra esse mi lapidate? ». 
Gli risposero i Giudei: « Per opera buona non ti lapidiamo, ma per 
bestemmia, e perché, essendo tu uomo, fai te stesso Dio! ». Il furo
re per la lapidazione è momentaneamente calmato : in Oriente sui 
mercati e nei fondachi, nei luoghi pubblici e nei privati, gli animi 
si accendono ad un tratto per un nonnulla : si grida, si gesticola, tea-
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tralmente, senza conseguenze tragiche. Cosi avvenne quella volta, e 
i minacciosi ascoltarono le spiegazioni di Gesù, che disse : Eppure 
nella vostra Legge sta scritto quel passo : « Io dissi - Siete Dei - » 
(cfr. Salmo 82, 6 ebr.). Se dunque Dio stesso, rivolgendosi agli uo
mini li chiama Dei, e fa ciò nella sacra Scrittura la cui testimonianza 
è irrefragabile; perché accusate di bestemmia me per aver detto che 
sono figlio di Dio, se il Padre stesso mi ha santificato e inviato nel 
mondo ? Ad ogni modo, guardate le mie opere : se non faccio le 
opere del Padre mio, non mi credete; ma se le faccio, lasciatevi con
vincere da esse, e allora conoscerete che in me (è) il Padre e io (so
no) nel Padre (Giovanni, 10, 34-38). 

Nel passo della Scrittura addotto a prova, il termine Dei è usato in 
senso improprio, perché si riferisce ai giudici umani, che rappresen
tano l'autorità di Dio nei tribunali. La prova tuttavia era efficace 
come argomento ad hominem, per ridurre al silenzio gli avversari 
di Gesù rispettosi della sacra Scrittura : se la Scrittura stessa chia
mava Dei gli uomini, i Giudei non potevano accusarlo di bestem
mia avendo egli maggior ragione per attribuirsi quel termine. An
che qui Gesù non scese a particolari, che avrebbero gettato altra esca 
sul fuoco; tuttavia, riferendosi alla frase incriminata secondo cui 
egli e il Padre erano una cosa sola, precisò dichiarando in me (è) il 
Padre e io (sono) nel Padre. Lungi dall'essere un'attenuazione, questa 
spiegazione era una conferma della frase. Anche questa volta i Giu
dei capirono perfettamente, e il fuoco che era appena sopito divampò 
nuovamente : Cercavano pertanto di nuovo di afferrarlo; ma (egli) 
usci fuori dalle loro mani. 

Quei Giudei erano molto intelligenti : capirono subito e perfetta
mente ciò che gli Ariani, tre secoli più tardi, non vollero capire, cioè 
che dalle parole di Gesù risulta indubbiamente che egli si è dichia
rato eguale in tutto al Padre. I critici radicali odierni sono intelli
genti quanto quegli antichi Giudei, e forse anche più : capiscono 
anch'essi perfettamente che dalle parole di Gesù risulta una dichia
razione di eguaglianza al Padre, ma parecchi di essi - tanto per 
non essere da meno degli antichi Ariani - assicurano che Gesù non 
pronunziò mai quelle parole, le quali sarebbero un'esposizione teo
rica del dogma cristiano dovuta all'autore del iv vangelo. Le prove 
« storiche » di questa spiegazione sono tutte nell'assicurazione di chi 
la propone, e nella solita « impossibilità » che Gesù abbia pronun
ziato quelle parole. Ritorna insomma l'identico procedimento già 
seguito a proposito dell'episodio di Cesarea di Filippo (§ 398) : giac
ché in sostanza quella critica demolitrice, se è povera e nuda di ar
gomenti storici, è anche monotona e uniforme nei suoi procedimenti 
dialettici. 
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Gesù nella Transgiordania 

§ 462. Poco dopo la festa della Dedicazione, ossia nei primi giorni 
dell'anno 30, Gesù si recò in Transgiordania (Perea), precisamente 
nella zona ove Giovanni il Battista aveva amministrato il suo bat
tesimo (§ 269) e vi si trattenne qualche tempo [Giovanni, 10, 40; cfr. 
Matteo, 19, 1; Marco, 10, 1; Luca, 13, 31 segg.); di là tuttavia egli 
dovette in seguito irradiarsi per varie escursioni missionarie nelle par
ti settentrionali della Giudea, attraversando anche la Samaria e rag
giungendo la Galilea, dalla cui direzione lo fa scendere Luca (17, 
I I ) nel suo ultimo e definitivo viaggio verso Gerusalemme (§ 414). 
Perciò anche per questo periodo continua l'imprecisione di cronolo
gia e di topografia che già rilevammo, e la narrazione di Luca pro
segue ad essere aneddotica (§ 415). 
Un tale una volta l'interroga : Signore, saranno pochi coloro che 
si salvano? - Gesù risponde impiegando idee che già abbiamo udite 
nel Discorso della montagna secondo Matteo (§ 333) : Sforzatevi di 
entrare per la porta stretta, giacché molti cercheranno invano di en
trare quando il padrone, visto che gli invitati sono tutti giunti, si è 
levato da sedere ed è andato a chiudere l'uscio; allora sarà troppo 
tardi, e a quelli che busseranno per entrare sarà risposto : Non so 
donde siete! -
L'interrogazione fatta a Gesù risentiva dell'opinione diffusa a quei 
tempi nel giudaismo, che gli eletti fossero in numero molto minore 
dei reprobi.1 Gesù non respinge né approva tale opinione, ma solo 
invita a sforzarsi (àywvi^ecjfie) per entrare nella sala del convito 
non essendo facile l'ingresso. È vero che l'interrogante è giudeo, 
membro del popolo eletto e connazionale di Gesù : ma tale qualità 
non serve a nulla per avere un ingresso di favore. Prosegue infatti 
Gesù : Quando vi vedrete cosi esclusi, insisterete dicendo « Ma co
me? Abbiamo mangiato e bevuto insieme con te, e tu hai insegnato 
nelle nostre piazze ! » eppure vi sarà ancora risposto « Non so donde 
siete; lungi da me voi tutti operatori di iniquità» (§ 333). Voi ri
marrete là ove è pianto e stridore di denti, pur vedendo i vostri 
antenati Abramo, Isacco e Giacobbe, nel regno di Dio. Né i posti 
lasciati vuoti da voi a quel convito rimarranno vuoti, giacché giun
geranno altri invitati non giudei da Oriente ed Occidente, da Set
tentrione e Mezzodì, e s'assideranno a mensa nel regno di Dio! -

1 Hoc smculum fecit Altissimus propter multos, futurum autem propter pau-
cos (iv Esdra, 8, 1). - Multi quidem creati sunt, pauci autem salvabuntur 
(ivi, 8, 3). - Plures sunt qui pereunt, quarti qui salvabuntur (ivi, 9, 15). 
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§ 463. Si avvicinarono poi a Gesù alcuni Farisei e gli dissero in to
no confidenziale : Va' fuori, allontanati di qua, perché Erode vuole 
uccìderti (Luca, 13, 31). Questo Erode è Antipa, l'assassino di Gio
vanni il Battista; trovandosi allora Gesù nella Transgiordania, era 
appunto sul territorio di lui : di qui il consiglio datogli da quei Fa
risei. 
Ma come stavano in realtà le cose? Aveva Antipa vera intenzione di 
mettere a morte Gesù? Molto probabilmente no, che se l'avesse avu
ta, l'avrebbe eseguita con segretezza e facilità. Egli piuttosto comin
ciava ad esser seccato di quel Rabbi galileo, ricomparso adesso nel 
suo territorio a commuovere turbe e sovvertire istituzioni e che nella 
sua fisionomia morale rassomigliava tanto al Giovanni da lui ucciso; 
questa sua vittima doveva stargli sempre fissa davanti agli occhi, qua
si per continuare con più potenza il suo ufficio di censore, e il te
trarca non aveva alcun desiderio di disturbare ancor più le sue not
ti adulterine facendo una vittima anche di Gesù. Si allontanasse co
stui spontaneamente dal suo territorio, senza costringerlo a ricorrere 
alla forza. Ma come indurlo a questa partenza? C'erano i Farisei 
pronti a questo servizio; se - com'è probabile (§ 292) - appunto essi 
si erano prestati come mediatori per attirare Giovanni il Battista sul 
territorio di Antipa e farlo catturare da lui, adesso in compenso fa
cessero la mediazione inversa inducendo Gesù ad allontanarsi con lo 
spauracchio della morte : e i Farisei si sarebbero prestati volentieri a 
questo servizio perché, attirato che avessero Gesù nella zona di Ge
rusalemme, più facilmente avrebbero fatto di lui ciò che volevano. 
U n a fine astuzia da volpe. 

Gesù infatti, sapendo benissimo come stavano le cose, rispose a quei 
premurosi Farisei : Andate a dire a questa volpe: « Ecco, scaccio de-
monii e compio guarigioni oggi e domani, e al terzo (giorno) son 
consumato ; senonché è necessario che oggi e domani e il di seguente 
io cammini, perché non è conveniente che un profeta perisca fuori 
di Gerusalemme ». La risposta da portare alla volpe, ossia ad Anti
pa, lo esortava a non preoccuparsi : Gesù avrebbe continuato la sua 
operosità taumaturgica, nel territorio del tetrarca o altrove, ancora 
due giorni e al terzo giorno l'avrebbe cessata ed egli stesso sarebbe 
stato consumato (TsXeioiifxai) ; ma questa consumazione della sua 
vita non sarebbe avvenuta nel territorio di Antipa bensì a Gerusa
lemme, tanto per rispettare il tragico privilegio di questa città di es
sere l'assassina dei profeti. 

Ancora una volta, dunque, Gesù si appella nettamente alle sue ope
re taumaturgiche come alle prove della sua missione; inoltre affer
ma che questa missione durerà ancora un giorno, un secondo gior
no, e parte di un terzo. È questa indicazione di tempo soltanto vaga 
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e generica (come, riferendosi al passato, si direbbe « ieri, l'altro ieri 
e tre giorni fa »), oppure vuole essere una delimitazione ben precisa? 
Il primo caso è certamente possibile, ma il secondo sembra più pro
babile; se Gesù pronunziava queste parole nel gennaio dell'anno 
30 (§ 462), circa due mesi e mezzo lo separavano dalla sua morte, e 
questi sarebbero i due giorni e mezzo qui accennati.1 

Condizioni per seguire Gesù 

§ 464. Luca continua nella sua raccolta di aneddoti. All'avverti
mento da parte di Antipa, egli soggiunge il convito presso il Fariseo 
e le successive discussioni di cui già trattammo (§ 456 segg.); ap
presso ancora egli colloca una serie di condizioni per seguire Gesù, 
il quale le elenca un giorno ch'è seguito da numerose folle, mentre 
alcune di queste condizioni sono collocate altrove da Matteo. Esse 
si raggruppano in tre capi principali : l'amore per Gesù deve preva
lere nel suo seguace sull'amore per il proprio sangue e per tutte le 
persone che ne partecipano; deve prevalere sull'amore per la sua 
propria persona morale e fisica; deve prevalere sull'amore per i beni 
materiali. 
Se alcuno viene a me, e non odia il padre suo e la madre e la mo
glie e i figli e i fratelli e le sorelle e anche la sua propria vita - non 
può essere mio discepolo. 
Chiunque non porta la sua croce e viene dietro a me (§ 400) -
non può essere mio discepolo. 
Ognuno di voi che non rinunzia a tutte le sue sostanze - non può 
essere mio discepolo. 
Il Semita, per dire che egli amava meno Tizio che Caio, diceva che 
odiava Tizio in confronto di Caio (cfr. Genesi, 29, 30-33 : Deutero
nomio, 21, 15-17); in tal senso qui Gesù, nella prima condizione, di
ce che il suo seguace deve odiare le persone del suo proprio sangue. 
Probabilmente per effetto del lavoro redazionale la terza condizione 
{Luca, 14, 33) è staccata dalle altre due (14, 26-27), ed è preceduta 
da una doppia parabola che le illumina tutte e tre. Queste condizio
ni sono essenzialissime per entrare nella sequela di Gesù : ognuno 
dunque, avanti d'incamminarsi per seguirlo, faccia bene i suoi cal
coli e ponderi se è disposto ad osservarle, altrimenti non s'incam
mini. 

1 Non si potrebbe ragionevolmente pensare ai due anni e mezzo della vita 
pubblica di Gesù (§ 177), sebbene vi sia la corrispondenza numerica. Di 
questi anni già due appartenevano al passato, mentre qui appare da tutto il 
contesto che Gesù si riferisce al futuro. 
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E infatti, chi è che voglia costruire una torre, e non faccia prima il 
computo delle spese per vedere se potrà sostenerle? Se invece co
mincerà senz'altro a costruire, gli potrà succedere che, gettate le fon
damenta, non abbia più denari per sovredificare; e allora la fab
brica rimasta a mezzo diventerà la favola del paese, e tutti si beffe
ranno del presuntuoso costruttore. 
Oppure qual è quel re che voglia muover guerra con 10.000 armati 
a un altro re che ne ha 20.000, e non faccia prima i calcoli strategici 
per vedere se l'inferiorità numerica delle proprie forze può essere 
compensata dalla loro valentia o da altre circostanze propizie? Se 
poi vede che non può essere compensata, non attacca battaglia, ma 
piuttosto entra in negoziati di pace. 
Nella stessa guisa, chi vuol seguire Gesù, deve amar lui prima di 
tutto e sopra ogni altra cosa. Può darsi benissimo il caso che l'amor 
per lui si accordi con altri amori; ma quando questi altri amori con
trastino con quello supremo, dovranno cedere il campo ad esso e 
lasciarlo dominare da padrone assoluto. Altrimenti non si può es
sere in alcun modo vero seguace di Gesù. 
Queste condizioni, franche fino alla rudezza, furono presentate da 
Gesù alle molte folle che accorrevano a lui (Luca, 14, 25). Il loro si
gnificato storico è chiaro. Fra gli accorrenti molti, anzi moltissimi, si 
sentivano attirati dalla superiorità spirituale di Gesù, dalla poten
za dei suoi miracoli, da vaghe speranze di trionfi e di gloria, da aspet
tative di condominio con lui nel suo regno messianico, ma costoro 
alle prime difficoltà si sarebbero ritirati precipitosamente addietro; 
Gesù previene queste difficoltà, e presenta le rudi condizioni per se
guirlo come altrettante disillusioni di cotesti loro sogni beati. Non si 
prendano le cose alla leggiera. Al seguace di Gesù si può chiedere ad 
ogni momento di essere un gigante di eroismo : l'edificio che que
sto seguace comincia a costruire è una torre basata sulla terra, ma la 
cui cima dovrà toccare il cielo; il volo che egli spicca, affidato unica
mente a « l'ale sue », congiunge due « liti si lontani » quali la terra 
e il cielo. Chi non si sente la forza di far ciò rinunziando a tutti « gli 
argomenti umani », potrà mettersi alla sequela di qualche insigne 
maestro fariseo, non già di Gesù : 

Vedi che sdegna gli argomenti umani, 
Si che remo non vuol né altro velo 
Che l'ale sue tra liti si lontani. 

Purgatorio, n, 31-33 
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La pecora e la dramma perdute 

§ 465. Qui Luca fa seguire una collana di parabole : le prime perle 
di questa collana, da lui conservataci, si possono ben chiamare i gio
ielli della misericordia divina, e confermano al gioielliere il titolo de
cretatogli da Dante di scriba mansuedinis Christi (§ 138). 
Una breve introduzione serve da cornice a queste parabole della 
misericordia : Stavano a lui vicini tutti i pubblicani ed i peccatori per 
udirlo; e (quindi) mormoravano sia i Farisei che gli Scribi dicendo: 
« Costui accoglie i peccatori e mangia insieme con essi! ». Brontola
menti di questo genere erano già noti a Gesù, che aveva risposto in 
proposito molto tempo prima (§ 306). Questa volta rispose nuova
mente ricorrendo alle predilette parabole, le quali potevano giovare 
sia ai tracotanti condannatori sia ai poveri condannati. 
Il primo paragone fu preso dai costumi pastorali (§ 432 segg.). Un 
pastore ha 100 pecore e la mattina, fattele uscire dall'ovile, si mette 
in giro con esse per la steppa a farle pascolare. A una certa ora della 
giornata si avvede che una pecora manca; guarda e riguarda, non 
la vede. Non c'è dubbio : s'è perduta. Si sarà staccata dal gruppo, 
attirata da qualche valloncello più verde e ubertoso, e mentre il re
sto del gregge si allontana sarà rimasta là solitaria, ingannata dalla 
momentanea abbondanza ma esposta al lupo notturno. Presto! Bi
sogna far di tutto per ritrovarla, prima che calino le rapide ombre 
del vespero palestinese. 
Il sollecito pastore affida allora le altre 99 pecore ai garzoni, e corre 
alla ricerca della smarrita... Cala in valloncelli, sale su collinette, 
scruta su distese aperte, sempre col cuore angosciato; spia il roteare 
dei falchi, chiama, tende l'orecchio, non si dà pace, finché in un mo
mento di gaudio ode un belato. È la pecora perduta! Le corre dap
presso. Per lei non ha una voce di rimprovero, non un gesto di mi
naccia; anzi l'alza di peso e se la mette sulle spalle, estendendo a 
lei il privilegio riserbato agli agnellini da latte che non possono an
cora camminare : trovandosi solitaria, quella povera bestiola avrà 
tanto penato, non meno del suo pastore, e merita bene quel privile
gio! Né il pastore avverte sulle sue spalle quel carico non leggiero : il 
gaudio di sentire addosso a sé la bestiola perduta gliene fa sembrare 
piacevole il peso. La sera poi, giunto a casa, il pastore non si occupa 
affatto delle altre 99 pecore che egli sa al sicuro, bensi chiama amici 
e compagni volendo condividere con essi il suo nuovo gaudio : Al
legri! È andata bene! Eccola là, la pecora perduta! L'ho ritrovata! -
Gesù concluse : Vi dico che cosi sarà gaudio nel cielo per un solo 
peccatore che si penta, più che per 99 giusti i quali non hanno bi
sogno di penitenza. 
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Il secondo paragone è tolto dalle usanze domestiche, ma simboleg
gia l'identico insegnamento morale del primo. Una buona donna di 
casa, accorta ed economica, si è costituito un gruzzoletto a forza di 
piccole industrie e di risparmiucci. Sono dieci dramme, dieci lam
panti monete del valore complessivo di poco più che 10 lire in 
oro. La donna le tiene ben raggruppate dentro una pezzuola; la 
pezzuola è accuratamente ravvolta e legata a nodo; il prezioso in
volto sta gelosamente nascosto in un angoletto oscuro della casa, dove 
di tanto in tanto la donna va a far delle visitine per vedere che tut
to sia in ordine e per rallegrarsi la vista a quel luccichio. Senonché 
un brutto giorno la visitatrice, slegato l'involto, trova che le dram
me non sono più dieci, ma nove. Che amara sorpresa! Dove mai sa
rà andata a finire la dramma mancante? Quando sarà scomparsa? 
Tut ta affannata la donna ripensa alle ultime volte che ha maneg
giato il gruzzolo : forse è rotolata via il giorno tale, quando fece in 
fretta e furia quel pagamento; forse quell'altro giorno, quando scon
volse tutta la casa per far pulizia. E allora l'ansiosa donna si arma 
di lucerna e di scopa; scruta gli angoletti più oscuri, spazza una per 
una le fessure dell'impiantito, spia in tutti i bucherelli e in tutte le 
screpolature, fino a che scorge rimpiattata fra due assi la dramma 
mancante. Allora esplode la sua gioia rumorosa; la donna fa croc
chio con amiche e comari per raccontare a tutte il suo gaudio, come 
aveva fatto il pastore per la pecora ritrovata. - E Gesù conclude : 
Cosi, vi dico, è gaudio al cospetto degli angeli d'Iddio per un solo 
peccatore che sì penta. 
In conclusione, conversione di uomini in terra significa in cielo gau
dio di angeli. 

Il figliuol prodigo 

§ 466. Le due parabole precedenti hanno mostrato quale sarà il 
contegno di Dio riguardo al peccatore che si penta e torni a lui; ma 
quale dovrà essere il contegno dell'uomo non peccatore riguardo al 
peccatore pentito? A questa nuova domanda risponde, dopo aver 
confermato il contegno di Dio, la parabola del figliuol prodigo. 
Letterariamente parlando, questa parabola non può essere definita 
che come un miracolo. Questo racconto, che nel campo morale è il 
massimo argomento di speranza per ogni figlio dell'uomo, nel cam
po letterario sarà sempre il massimo argomento di disperazione per 
ogni cultore dell 'umana parola, come hanno riconosciuto da gran 
tempo studiosi di ogni tendenza. Nessuno scrittore al mondo ha rag
giunto tanta potenza di commozione, in un racconto cosi breve, cosi 
vero, cosi privo di qualsiasi artificio letterario. La sua semplicità è 
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somma, il disegno è appena lineare : eppure la sua efficacia è mag
giore di quella d'altre narrazioni giustamente celebrate per sapienza 
di costruzione e limpidezza d'eloquio.1 Ripetere questa parabola con 
altre parole equivale indubbiamente ad offuscarne la bellezza; tut
tavia, per ragioni di chiarezza storica, siamo costretti a questo detur
pamento. 
Un uomo aveva due figli, con i quali viveva agiatamente in cam
pagna curando i suoi vasti terreni e governando la numerosa servitù. 
Dei figli il maggiore era una vera perla : giovane serio e posato, non 
badava che alla fattoria, era il braccio destro di suo padre nel diri
gere i lavori dei campi, non si prendeva uno svago con i pochi ed 
assennati amici che aveva. Il figlio minore era tutt 'altro : pieno di 
fumi nel cervello, si sentiva soffocare in quella vita cosi puntuale e 
metodica; i lavori dei campi lo annoiavano, il gregge e l 'armento 
lo infastidivano col loro tanfo, la fattoria gli sembrava un carcere 
dove i carcerieri erano i garzoni sempre pronti a fare la spia d'ogni 
sua azione al padre. Dai molti e scapati amici che aveva nei dintor
ni aveva sentito raccontare cose mirabili di grandi città lontane, do
ve si tenevano banchetti, danze, musiche, feste sbalorditive, dove si 
incontravano ad ogni passo donne profumate e piacevolissimi amici, 
invece delle puzzolenti pecoraie e dei lerci bifolchi di suo padre. Là 
era la vera vita! Là lontano egli ripensava accorato nelle sere estive, 
quando dopo un'oziosa giornata se ne stava sdraiato sul prato della 
fattoria rassegnandosi a sentir cantare i grilli, e riflettendo con me
lanconia che i mesi e gli anni volavano via irrimediabilmente e che 
la sua gioventù sfumava nel vuoto e nella noia. 
Ma un giorno il giovane non ne potè più e prese la sua risoluzione, 
conforme a ciò che qualche tempo prima gli era stata suggerito da 
un amico. Si presentò egli al padre e gli disse senz'altro : Padre, 
dammi la parte del patrimonio che (mi) spetta. La richiesta non 
era irregolare : secondo la Legge ebraica (Deuteronomio, 21, 17), il fi
glio primogenito aveva diritto a una parte doppia; in questo caso, 
essendo due figli, al minore spettava un terzo dell'asse ereditario. A 
quella richiesta, il padre dovette guardare lungamente negli occhi il 
giovane, ma non disse parola, come il giovane non ardi aggiunger 
parola a quella della richiesta; l'uno s'allontanò dall'altro in silen-

1 Si potrebbero addurre moltissime testimonianze, non poche delle quali sol
tanto oratorie e generiche. Valga per tutte questa di un eminente critico di 
letteratura classica, il quale prende giustamente per confronto i capolavori 
dei Greci : In literary excellence this piece of narrative is insurpassed. Noth-
ing more simple, more direct, more forceful can be adduced from among the 
famous passages of classical Greek literature. It is a moving tragedy of re-
conciliation. (J. C. Robertson). 
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zio. In questo scambievole silenzio, che durò più giorni, la sparti
zione fu fatta; i beni immobili da cedersi furono convertiti in de
naro, e non molti giorni dopo, radunata ogni cosa, il figlio più gio
vane emigrò in regione lontana. 
Finalmente cominciava la vera vita! La regione era assai lontana, 
ignara affatto dei pregiudizi di morale ebraica e anzi seguace di co
stumanze aborrite dall'ebraismo; il giovane vi entrava provvisto di 
gran denaro, equivalente alla terza parte di un asse molto conside
revole; poteva dunque fare il piacer suo. I suoi antichi sogni co
minciavano a diventare realtà, e quell'assetato di godimenti vi si 
immerse a corpo morto. Il testo dice che egli si dette a vivere 
àawfCù^, cioè in maniera che si può tradurre sia sfrenatamente o 
dissolutamente, sia anche prodigalmente o da scialacquatore; le due 
maniere, del resto, sono necessariamente congiunte tra loro. 
I giorni passavano presto e bene, in quella vita; ma vennero anche le 
conseguenze. Dopo un certo tempo, insieme col tempo, era passato 
anche il denaro, unica fonte di quei piaceri, giacché per quanto ri
colma fosse stata da principio la borsa del giovane, non era poi senza 
fondo. Ma la febbre del piacere l'aveva subito pervaso ed accecato a 
tal punto, da non lasciargli vedere che la borsa andava sempre più 
scemando. Un giorno, poi, rimase affatto vuota. La vita beata era 
finita; ne cominciava un'altra ben diversa. 

§ 467. Avendo dunque egli speso tutto, avvenne gran fame in quel
la regione, ed egli cominciò ad aver bisogno. Il gaudente di ieri è 
adesso assalito da due parti, all'interno e all'esterno; non solo la sua 
borsa è vuota, ma nel paese è giunta a un tratto la carestia, una di 
quelle carestie che mettono in istrettezze anche chi in tempo ordi
nario vive senza stenti, ed è superfluo dire che gli amici adulatori 
di ieri sono scomparsi insieme col denaro dell'adulato e adesso ba
dano soltanto ai casi propri. In tali frangenti e in paese straniero il 
giovane non ha da sofisticare : o morir di fame, o mettersi a lavo
rare come capita, anche nel lavoro più umiliante e schifoso. Egli 
allora andò e s'attaccò a uno dei cittadini di quella regione; e 
{costui) lo mandò nei suoi campi a pascere i porci. Era dunque una 
regione non giudaica, altrimenti non vi si sarebbero allevati i porci; 
questo animale, impuro secondo la Legge ebraica, era cosi abominato 
dai Giudei, che evitavano perfino di nominarlo, e un dottore del 
Talmud poteva sentenziare : Maledetto l'uomo che alleva porci, e 
maledetto chi insegna a suo figlio la sapienza greca (Babà qamma, 
82 b Bar.). E cosi il gaudente di ieri è divenuto porcaio : ma se con 
ciò ha evitato la morte, non ha evitato la fame che gli rode continua
mente le viscere. C'è penuria di tutto ; i porci, grufolanti tutta la gior
nata per i campi sotto la sua sorveglianza, trovano poco o niente, ma 
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' almeno la sera, tornati al porcile, ricevono la loro razione di carrube, 
' e bene o male si saziano. Lui no ; per lui non c'è nemmeno una sola 

[ carruba : il porcaio vale assai meno d'un porco. Ed è un Giudeo! 
E bramava riempire il suo ventre delle carrube che i porci man
giavano e nessuno glie(le) dava. 
In queste spaventose condizioni passa parecchio tempo. Durante le 

i soste canicolari, quando i porci famelici ed estenuati si sdraiano al
l'ombra di un albero, anche l'emaciato porcaio si sdraia a fianco loro 
fra la polvere e il letame; ma il pensiero gli vola ostinatamente alle 
lontane serate estive, quando sdraiato sul prato della fattoria pater
na sentiva cantare i grilli vagando con la mente dietro ai sogni del 
futuro. Quei rosei sogni si sono adesso pienamente avverati; egli 
li sente attorno a sé nei porci che grugniscono, addosso a sé nei lu
ridi e fetenti stracci di cui è coperto, dentro di sé nella fame che 
gli torce le budella. 

Tornato pertanto in se stesso disse: « Quanti mercenari di mio pa
dre abbondano di pani, e io invece qui muoio di fame! ». E che fare? 
Tornare dal padre? Ma come averne il coraggio, dopo quello che è 
accaduto? Ebbene, si può tornare a lui non come a padre ma come 
a padrone; sarà sempre un guadagno immenso vivere a mercede nel
la fattoria paterna come un garzone qualunque, piuttosto che conti
nuare in quella vita nefanda ch'è una lenta morte. Certo sarà una 
gran degnazione da parte del padre se dimenticherà l'ingiuria rice
vuta e se vorrà accoglierlo - non già come figlio, beninteso - ma solo 
come umile garzone; ma quell'uomo è cosi buono che forse accon
sentirà a riceverlo! « Sorto, me n'andrò da mio padre e gli dirò: 
— Padre, peccai contro il cielo ( = Dio) e innanzi a te! Non sono più 
degno di essere chiamato tuo figlio! Fammi come uno dei tuoi mer
cenari! - ».x 

§ 468. Sorretto da questa speranza e raccolte le ultime sue energie, 
il giovane si mette in viaggio verso la fattoria paterna. Durante il 

1 Un papiro egiziano del secolo n dopo Cr. ci ha conservato questo fram
mento di lettera scritta (con madornali errori di grafia greca) da un figlio 
alla madre: Ti scrissi che sono nudo. Ti scongiuro, madre, riconciliati meco! 
Del resto so che cosa mai mi sono procurato da me stesso! Sono stato casti
gato nella maniera dovuta (ovvero: in ogni maniera). So che ho peccato... 
Non sai che voglio diventare cieco piuttosto che (riconoscere che sono ancora 
debitore a un uomo di un obolo? ... tu stessa vieni..., ecc. (in Aegyptìsche 
Vrkunden aus des kònigl. Museen zu Berlin... Griechische Urk., voi. ni, 846). 
Chi scrive questa lettera è dunque un figliuol prodigo egiziano, uno dei tanti 
esistiti in ogni tempo e in ogni paese. Naturalmente la resipiscenza dell'egi
ziano non ha alcuna relazione storica con quella del palestinese, e la somi
glianza fra i due stati d'animo ha una base comune soltanto psicologica. 
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cammino, più volte il cencioso viandante stremato di forze dispera 
di poter giungere alla beata mèta, più volte sopraffatto dal ricordo 
della sua partenza dispera di esservi accolto almeno come un cane 
randagio. Ma non c'è altro per lui : il mondo intero adesso si rac
chiude per lui in quella fattoria. Ed egli, strascinandosi per la strada 
come meglio può, finalmente vi giunge. È un chiaro pomeriggio. Suo 
padre sta nei campi a sorvegliare i lavori; ma il suo occhio solerte, 
che scorre da aratro ad aratro e da garzone a garzone, non ha più 
la limpidezza di una volta; è velato, mostra le stigmate di una pena 
antica ma non invecchiata, e di tanto in tanto si fissa là verso l'e
stremo orizzonte restando immobile a riguardare chissà quali fan
tasmi. Mentre però egli stava ancora assai distante, suo padre lo vide 
e (ne) fu intenerito; e correndo gli cadde sul collo e lo baciò. 
Un bacio? Anzi molti e molti baci su quel collo pidocchioso e su 
quella barba inzaccherata? Certo il padre l'ha riconosciuto pu r ri
dotto in quello stato; ma appunto perché l'ha riconosciuto, come 
mai lo bacia? Come mai non chiama invece i garzoni per farlo 
menar via? Non è egli il figlio che ha rinnegato suo padre? È ne
cessario attirare su ciò l'attenzione del vecchio. Gli disse allora il 
figlio: « Padre, peccai contro il cielo e innanzi a te! Non sono più 
degno di essere chiamato tuo figlio.' ». È il discorsetto già preparato 
a memoria, che qui però è accorciato mancando l'implorazione fi
nale : Fammi come uno dei tuoi mercenari.' 1 Non ha il coraggio il 
figlio di implorare il posto di servo davanti a quell'effusione di bontà 
paterna, oppure l'implorazione è impedita da altri baci? 
Ma a che serve quell'implorazione? Sono parole vane, supremamente 
inutili; il padre non le avverte nemmeno. Tut to concitato, il vec
chio si rivolge ai garzoni accorsi, e : « Presto! Tirate fuori la veste 
migliore (TYJV 7tpcÓ7TY)v) e rivestitelo, e mettetegli un anello alla 
mano e sandali ai piedi! ». E come no? Non è forse il padroncino che 
rientra? Deve forse un solo istante di più comparire cosi sfigurato e 
deturpato, il padroncino? Quando poi egli è rivestito e rimesso a 
nuovo, bisogna che tutti facciano festa insieme; si abbandonino aratri 
e zappe, e si prepari un gran banchetto : « E portate il vitello in
grassato, ammazzatelo), e banchettando facciamo festa! Perché que
sto figlio mio era morto e tornò in vita, era perduto e fu ritro
vato! ». 

1 L'implorazione è ripetuta in alcuni codici greci, anche autorevoli, ma è cer
tamente un riporto dal discorsetto precedente. Le edizioni critiche giusta
mente la escludono, conforme alla maggioranza dei codici e delle versioni. 

513 
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| 469. A questi fatti non fu presente il figlio maggiore; quella perla 
di giovane, come al solito, stava al lavoro, e in quel pomeriggio si 
era recato nei campi più lontani dal casale per certe faccende a cui 
doveva badare. Ritornò quindi assai tardi, quando il banchetto era 
inoltrato e quando le copiose libazioni avevano rafforzato le ugole al 
canto e i piedi alla danza. A sentire tutto quel frastuono, il giovane 
posato cadde dalle nuvole. Allora, chiamato uno dei garzoni, doman
dava che cosa fosse ciò. E quello gli disse: « È arrivato tuo fratello, 
e tuo padre ammazzò il vitello ingrassato perché lo riebbe sano e 
salvo •». Ma naturalmente il garzone non si fermò qui, e cominciò ad 
informare l'interrogante su tutto il resto, descrivendo cioè come il 
fratello fosse arrivato in uno stato tale che l'ultimo cane rognoso del
la fattoria a petto a lui sembrava il sommo sacerdote di Gerusa
lemme. 

Il figlio maggiore ne rimase accorato. Dunque, per quel giovinastro 
che era il danno e la vergogna della famiglia, il padre faceva tanta 
baldoria? Ma era impazzito anche il padre? Se però il vecchio era 
rimbecillito, il suo unico degno figlio, che era stato sempre con la 
testa a posto, non aveva nessuna intenzione di imitarlo. Si adirò al
lora e non voleva entrare. Ma suo padre, uscito fuori, si raccoman
dava a lui. Quello però rispondendo, disse al padre: « Ecco! Da tan
ti anni ti faccio da servo, e giammai trasgredii un tuo comando, e 
a me giammai desti un capretto affinché con gli amici miei facessi 
festa! Quando invece venne cotesto tuo figlio, che ha divorato le 
tue sostanze con le prostitute, ammazzasti per lui il vitello ingras
sato! ». Il (padre) allora gli disse: « Figlio! Tu sempre stai con me, 
e tutte le cose mie sono tue. Ma far festa e rallegrarsi bisognava, 
perché cotesto tuo fratello era morto e (rivisse, ed era perduto e fu 
ritrovato! ». 

Si osservi come il figlio maggiore, parlando del minore al padre, lo 
chiami cotesto tuo figlio; il padre invece, parlando dello stesso al 
figlio maggiore, lo chiama cotesto tuo fratello. Il maggiore ha qua
si paura di imbrattarsi la bocca chiamando quello scapestrato suo 
fratello, e vorrebbe rinnegarlo come tale; il padre gli ricorda che lo 
scapestrato è suo fratello, e quindi egli lo deve trattare come tale, 
nella stessa guisa che egli padre lo ha già trattato come figlio. L'inse
gnamento morale di questa seconda parte della parabola è tutto qui : 
come il padre è sempre padre, cosi il fratello sia sempre fratello. 
E dunque falsa la conclusione decretata da pochi critici, per i quali 
la seconda parte della parabola - cioè l'episodio del fratello maggio
re - sarebbe un'aggiunta fatta tardivamente. Al contrario, la mira 
generale di tutta la parabola include anche l'insegnamento contenuto 
in quella seconda parte. Nella prima parte la parabola ha insegnato 
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la misericordia per il peccatore pentito, elargitagli da Dio ch'è suo 
padre, ma questo insegnamento non è nuovo perché è già stato pro
posto nelle precedenti parabole della pecora e della dramma per
dute; nella seconda parte poi insegna la necessità della misericordia 
per il peccatore pentito elargitagli anche dall'uomo ch'è suo fratel
lo, e precisamente come conseguenza del perdono del padre e in ri
connessione con quel perdono. Questa seconda parte della parabola 
è dunque veramente la cupola di tutto l'edificio e il suo coronamento 
supremo. 
Non si può dire che il fratello maggiore, sdegnato della bontà pa
terna, simboleggia storicamente i Farisei, sdegnati della bontà di Ge
sù per i pubblicani e i peccatori. Il simbolo invece ha valore più 
ampio, e include qualunque figlio del Padre celeste che sia geloso 
della misericordia di quel Padre verso un altro figlio rinsavito dopo 
un traviamento. 

Il fattore infedele. Il ricco Epulone 

§ 470. Oltre ad essere lo scriba della misericordia, Luca è anche 
l'evangelista della povertà (§ 145) : ecco quindi che nella collana di 
parabole che stiamo esaminando, alle perle sulla misericordia divina 
seguono altre sulla povertà umana, anche queste conservate dal solo 
forziere di Luca. Che il rinunziare alla ricchezza fosse un atto di 
accortezza da parte del seguace di Gesù, fu da lui mostrato con la 
seguente parabola. 
Ci fu un uomo ricco che aveva un fattore, e costui fu accusato 
presso il padrone di dissiparne i beni; perciò fu chiamato dal pa
drone, che gli disse seccamente : Mi sono giunte all'orecchio cattive 
voci sul conto tuo; presentami al più presto i conti della tua am
ministrazione! — Uscito di là, il fattore pensò ai casi suoi, e si vide 
perduto se non avesse trovato qualche ripiego per campar la vita 
nella sua vecchiaia. Cominciò quindi a ragionare : Adesso che mi sa
rà tolta l'amministrazione, come potrò mantenermi? A lavorare nei 
campi non sono più capace; a domandar l'elemosina mi vergogno. 
- Dopo averci ripensato su lungamente, decise di far ricadere sul pa
drone il peso del suo sostentamento per mezzo di un'astuta truffa. Si 
trattava di diminuire falsamente il debito che ciascun colono aveva 
col padrone, affinché poi quei debitori fraudolentemente beneficiati si 
mostrassero grati col fattore ricompensandolo. Chiamato perciò un 
colono gli domandò : Quanto devi al mio padrone ? — Quello rispose : 
Cento barili d'olio. - Il fattore allora : No, prendi qua la ricevuta e 
scrivi cinquanta! - Cosicché a questo primo debitore era rimessa la 
metà del debito. "Chiamato poi un altro, gli fece la stessa doman-
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da ; e quello rispose : Devo cento misure di grano. - E il fattore : No, 
prendi qua la ricevuta, e scrivi ottanta! - Naturalmente con questo 
metodo egli trattò tutti gli altri coloni del padrone, i quali gli furo
no ben grati nel presente e anche nel futuro. E in tal modo il fat
tore esonerato provvide alla sua vecchiaia. 
Un furto, senza dubbio. Ma un furto furbo, ben congegnato, che 
mostra l'accortezza e la previdenza di quel fattore, riluttante a finire 
nella miseria. Qui appunto sta la forza della parabola, la quale -
astraendo dalla disonestà del furto che non entra in considerazione -
converge tutta su quella accortezza e quella previdenza. La parabola 
infatti prosegue dicendo che quel padrone (ò xupio?), parlando del
la frode di cui era stato vittima, lodò il suo fattore truffaldino per
ché prudentemente aveva agito. Era un uomo di spirito quel pa
drone, e sapeva prendere da gran signore i dispiaceri della vita met
tendone in luce gli aspetti interessanti! La parabola quindi termina 
ammonendo che i figli di questo secolo sono più prudenti dei figli 
della luce fra (quelli della) loro generazione, cioè confrontati con i 
membri della rispettiva categoria. 
Ma a spiegar meglio il funzionamento di questa prudenza, Gesù ag
giunse : E io vi dico: « Fatevi degli amici per mezzo dell'iniquo Mam
mona (§ 331), affinché quando (esso) venga a mancare vi accolgano 
negli eterni tabernacoli ». Con queste parole il funzionamento della 
prudenza è chiaro, e la parabola, trasportata ad un'atmosfera su
periore, è applicata con precisione. Le ricchezze terrene siano spese 
tutte per acquistare, non già beni terreni che sono egualmente tran
sitori e fallaci, bensì beni perenni e sicuri. E in qual modo? Impie
gando quelle ricchezze nel beneficare i poveri. Questa beneficenza è 
un frutto imperituro delle ricchezze, perché i beneficati diventano gli 
amici del beneficante e al crollo di questo secolo lo ricompenseranno 
accogliendolo negli eterni tabernacoli. Con ciò riappare evidentis
sima la sanzione ultraterrena che è alla base di tutta la dottrina di 
Gesù (§ 319) : erogare le proprie ricchezze in vista e in attesa della 
vita futura. In quella suprema attesa (§ 450 segg.) la povertà è 
somma prudenza. 

§ 471. I Farisei, che udirono l'esposizione di questi principii ma non 
partecipavano alla suprema attesa, trovarono che tutto ciò era scioc
co. Udivano tutte queste cose i Farisei, che erano amatori del dena
ro, e lo beffeggiavano. E che modo di parlare era quello? Buttar via 
il proprio denaro per rimaner poi nudi come un lumacone senza 
guscio? Queste erano, non soltanto pazzie da mentecatto, ma anche 
bestemmie da eretico ! La legge ebraica parlava ben chiaro : la pro
sperità materiale era una benedizione di Dio e un premio per chi 
osserva le norme della morale religiosa (cfr. Levitico, 26, 3 segg.), 
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mentre la povertà e la miseria erano il retaggio degli empi secondo 
l'antica tradizione ebraica (cfr. Giobbe, 8, 8 segg. ; 20, 4 segg. ; 27, 
13 segg.). Se dunque Gesù era povero, peggio per lui : era segno che 
Dio non gli concedeva il premio dei giusti perché non lo meritava; 
ma cessasse di sconvolgere la Legge e la tradizione ebraica. * 
Gesù, riferendosi al vero motivo che faceva parlare i Farisei in di
fesa delle ricchezze, rispose : Voi siete coloro che si dimostrano giusti I 
davanti agli uomini (in quanto cioè si spacciavano per giusti perché 
ricchi), ma Iddio conosce i vostri cuori; perchè ciò che è eccelso tra 
gli uomini è abominio davanti a Iddio. Quanto alla Legge e alla tra
dizione, questo delle ricchezze era uno dei casi in cui l'antica Legge 
doveva essere compiuta e perfezionata (§ 322) : infatti la Legge e i 
Profeti, fino a Giovanni (il Battista); da allora, del regno d'Iddio si 
dà la buona novella e ognuno fa violenza verso di esso {Luca, 16, 
15-16). La Legge allettava i suoi seguaci anche con la promessa delle 
ricchezze; ma dopo Giovanni il Battista la Legge è stata sostituita 
dal regno di Dio, che non promette più beni materiali ed esige anzi 
la violenza morale di distaccarsi da essi. Del resto lo stesso spirito 
intimo della Legge antica non induceva ad attaccarsi alle ricchezze 
ma a superarle, perché esse erano proposte come mezzo e non come 
fine : chi si fermava a questo mezzo allettativo, tradiva lo spirito della 
Legge. 
Questo è l'insegnamento che Gesù illustrò con una nuova parabola 
strettamente aderente a vari concetti del giudaismo, tanto da apparire 
sotto un certo aspetto la più giudaica delle parabole di Gesù. 

§ 472. C'erano due Giudei, uno ricchissimo, l'altro poverissimo. Il 
ricco portava vesti fatte di porpora di Tiro e di bisso d'Egitto, e ogni 
giorno teneva conviti interminabili. Il povero, che aveva il comu
nissimo nome di Lazaro, giaceva ricoperto di piaghe sulla strada pres
so l'atrio del ricco; di là egli sentiva il lontano frastuono dei conviti 
del ricco e suo sogno supremo sarebbe stato saziarsi di ciò che cadeva 
da quelle mense, ma nessuno badava a lui : anzi, pur in quella sua 
povertà cosi nera, sembra che egli recasse qualche utilità al ricco, 
giacché i cani (forse di costui) ogni tanto al passargli davanti si fer
mavano a leccare il marciume delle piaghe che gli ricoprivano il 
corpo. Ma, come Dio volle, morirono ambedue, e allora le parti si 
invertirono. Morto prima Lazaro, vennero gli angeli e lo trasporta
rono di peso su in alto nel luogo di felicità eterna deponendolo nel 

1 Questo ragionamento dei Farisei non è riportato da Luca, ma si può ragio
nevolmente ricostruire in maniera approssimativa sulla base della risposta di 
Gesù (Luca, 16, 15-16). 
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seno di Abramo, fra le braccia del privilegiato « amico di Dio » ca
postipite degli Ebrei. Morto poi il ricco, fu sepolto con gran pompa; 
la quale però fu anche l'ultima, giacché dalla sua splendida tomba 
egli rotolò giù nella Sheol (§ 79), ove si trovò immerso in atroci 
tormenti. 
Capovoltasi in tal modo la situazione, il già ricco alzando gli occhi 
dalla Sheol vide su in alto Abramo che sorreggeva dolcemente in 
seno il già povero Lazaro. Alzò allora anche la voce gridando : « Pa
dre Abramo! Abbi pietà di me, e invia Lazaro affinché bagni d'acqua 
la punta del suo dito e refrigeri la mia lingua, perché spasimo in 
questa fiamma! ». Ma Abramo disse: « Figlio! Ricordati che rice
vesti i tuoi beni nella vita tua e Lazaro egualmente i mali; adesso 
però qui (egli) è consolato, tu invece spasimi ». Il giusto Abramo fa 
rilevare la giustizia della doppia sorte : poiché il ricco è stato dimo
strato giusto davanti agli uomini (Luca, 16, 15) dalle sue ricchezze e 
la sua religione è consistita tutta in questo, egli è già stato ricom
pensato sufficientemente; poiché d'altra parte ciò eh'è eccelso fra gli 
uomini è abominio davanti a Iddio, adesso davanti a Dio le sue pas
sate ricchezze diventino per lui ragione di sofferenza. Precisamente il 
contrario, per la ragione inversa, avvenga a Lazaro. Del resto le nuo
ve sorti sono assolutamente immutabili, e Abramo non può far niente 
anche per uno della sua razza che non stia lassù vicino a lui : « E 
oltre a tutto questo, tra noi e voi è stato stabilito un abisso (yó.a\j.<t) 
grande, affinché quei che volessero passare di qui verso di voi non 
possano né di costà si attraversi verso di noi ». Anche qui si trova la 
sorte perfettamente invertita : come prima della morte il ricco non 
faceva nulla in prò di Lazaro, cosi adesso Lazaro non fa nulla in 
prò del ricco; l'abisso morale che separava i due è diventato adesso 
un abisso cosmologico. 
Tuttavia il ricco, anche rotolato nella Sheol, ripensa ai suoi parenti 
e desidera che almeno essi sfuggano in futuro alla sorte presente di 
lui. A tale scopo torna a pregare Abramo : « Ti chiedo perciò, padre, 
che invii lui (Lazaro) a casa di mio padre - ho infatti cinque fratelli — 
affinché faccia testimonianza ad essi, si che non vengano anch'essi 
in questo luogo del tormento » . 1 Ma neppure questa domanda è ac-

1 Se il ricco aveva cinque fratelli, la spiegazione naturale sembrerebbe che in 
quella famiglia erano in tutto sei figli maschi; ma questa sarebbe una spie
gazione superficiale. La critica penetrante, quella che ha scoperto reconditi 
significati nei cinque portici della piscina del Bezetha (§§ 162, 384) e nei 
cinque mariti della Samaritana (§ 294, nota seconda), non poteva lasciare 
passare immune quest'altro cinque, e cosi ha trovato che i cinque fratelli del 
ricco sono i cinque libri della Legge (Loisy). La corrispondenza certamente 
è perfetta: cinque da una parte e cinque dall'altra. Resta solo la difficoltà 
che, con lo stesso metodo e per l'identica ragione, vi si possono scoprire molte 
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colta da Abramo, il quale secco secco risponde : « Hanno Mosè e i 
Profeti; ascoltino quelli! », cioè regolino la loro condotta conforme 
alle norme di Mosè e dei Profeti consegnate nella sacra Scrittura, e 
ciò basterà ad evitare il luogo del tormento. Ma il ricco non è di 
questa opinione, e perciò insiste : « No, padre Abramo! Ma se alcuno 
da(lla regione dei) morti vada a loro, cambieranno di mente (u.£-
Tavo )̂<Tou<nv) ». La ragione è respinta risolutamente da Abramo, che 
chiude la disputa sentenziando : « Se non ascoltano Mosè e i Profeti, 
neppure se alcuno sia risorto dai morti saranno persuasi ». 
In conclusione, la Legge ebraica non solo non è abolita, ma è dichia
rata più efficace della rivelazione privata fatta da un morto risusci
tato. Inoltre, lo spirito di quella legge invita a servirsi delle ricchezze 
come di una scala per salire a Dio, ma non già a fermarsi sulla scala; 
il regno di Dio, poi, respinge senz'altro la scala. 

altre cose raggruppate a cinque, per esempio le dita delle mani o dei piedi. 
Insomma, si confonde anche qui la Critica con la Cabbala (pag. 322, nota). 



D A L L ' U L T I M O V I A G G I O L U N G O L A G I U D E A 

F I N O A L L A S E T T I M A N A D I P A S S I O N E 

/ dieci lebbrosi. Vicende del Regno di Dio 

§ 473. Le peregrinazioni di Gesù, frattanto, continuavano; trasferi
tosi dalla Transgiordania nuovamente nella Giudea, egli dovette spin
gersi fin verso la Galilea, donde scese per il suo ultimo viaggio alla 
volta di Gerusalemme (§§ 413 segg., 462). 
All'inizio di questo viaggio, mentre Gesù stava per entrare in un 
villaggio posto sui confini tra la Samaria e la Galilea (che una tradi
zione molto tardiva vorrebbe riconoscere in Genin) gli vennero incon
tro dieci lebbrosi, i quali, tenendosi a distanza per la nota prescri
zione (§ 304), si dettero a gridargli che avesse pietà di loro. Gesù ri
spose che andassero a presentarsi ai sacerdoti, come aveva già ordi
nato l'altra volta; non era già la guarigione, ma una promessa di 
guarigione. I lebbrosi interpretarono la risposta in questo senso, e 
s'incamminarono per obbedire; strada facendo si trovarono guariti. 
La felicità della guarigione fece dimenticare ad essi i doveri della gra
titudine e tutti se ne andarono per i fatti loro, tranne uno, che glo
rificando Dio tornò addietro a ringraziar Gesù. Ora, costui era pro
prio un Samaritano. Gesù gradi l'omaggio di quello straniero, rilevò 
che egli solo aveva sentito il dovere della gratitudine, e gli confermò 
che era stato salvato dalla sua fede (§ 349 segg.). 

§ 474. Dopo l'episodio dei lebbrosi Luca introduce i Farisei, e ripor
ta un dialogo di Gesù con essi e poi con i suoi discepoli. Il dialogo, 
riferito quindi dal solo Luca, contiene tuttavia vari elementi che si 
ritrovano nel grande discorso escatologico degli altri Sinottici (§ 523 
segg.), di cui questo dialogo sembra un'anticipazione; ma anche qui 
Luca è da preferirsi sotto l'aspetto cronologico, perché è assai pro
babile che l'argomento comune al dialogo e al discorso fosse trattato 
più di una volta da Gesù, sebbene gli altri Sinottici per ragioni reda
zionali riuniscano le varie trattazioni in una sola. 
Questo dialogo è provocato da una interrogazione dei Farisei che 

• domandano a Gesù quando viene il regno d'Iddio (Luca, 17, 20). 
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Era ironica la domanda, ovvero si riferiva seriamente alla venuta 
clamorosa del regno nazionalistico-messianico ? Non si potrebbe dire 
con certezza, sebbene la risposta di Gesù faccia propendere per il 
secondo senso. Gesù rispose agli interroganti in maniera sbrigativa, 
come a gente non disposta a lasciarsi convincere : // regno d'Iddio 
non viene con avvertenza (u,sTà Tza.pa.Tr}py)az<ùc,),* né si dirà «Ecco 
(è) qui » ovvero « (È) li ». Ecco, infatti, il regno d'Iddio è dentro voi 
(IVTÒ? ù(A<Sv). Questa indicazione dentro voi si riferiva alla colletti
vità (in mezzo a voi) non ai singoli (nell'interno di ciascuno di voi), 
perché Gesù vuol far rilevare che il regno di Dio si propaga, non in 
maniera spettacolosa come l'attendevano i Farisei, ma senza avver
tenza : tanto è vero che esso è già in mezzo a loro. E altro Gesù non 
disse a quegli interroganti maldisposti. 

§ 475. Tuttavia, data l'importanza dell'argomento, vi tornò sopra 
rivolgendosi nell'intimità ai suoi discepoli; ai quali disse: Verranno 
giorni quando desidererete vedere uno solo dei giorni del figlio del
l'uomo, e non vedrete (tal giorno). I giorni qui annunziati sono di 
distretta e di calamità : in quelle circostanze i discepoli di Gesù de
sidereranno di vedere uno solo dei giorni in cui il figlio dell'uomo 
viene in possanza (§ 401), cioè dispiegando quella sua forza che gli 
assicurerà il trionfo finale : eppure quel sospirato giorno, di manifesta 
ripresa e palese sopravvento contro le calamità imperversanti, non 
verrà. Si avranno piuttosto annunzi fallaci, contro i quali Gesù mette 
in guardia i suoi discepoli : E vi si dirà « Ecco (è) qui », « Ecco (è) 
là » il sospirato figlio dell'uomo che torna da trionfatore; ma voi non 
prestate fede, non vi movete, né andate appresso a tali indicazioni. 
Come infatti la folgore folgoreggiando da un punto all'altro del cielo 
lampeggia, cosi sarà il figlio dell'uomo nel giorno suo. Dunque il fi
glio dell'uomo verrà indubbiamente da trionfatore a compiere la 
consumazione del regno messianico, ma quel suo giorno sarà subita
neo e improvviso come la folgore del cielo né alcuno potrà preve
derlo; oltre a ciò, quel suo trionfo dovrà essere preceduto dalla sua 
sofferenza (§ 400) : prima però è necessario che egli soffra molto, e 
che sia riprovato da questa generazione (Luca, 17, 25). 
Stante questa sicurezza del fatto unita con l'incertezza del tempo, i 
discepoli dovranno stare sempre pronti e non abbandonarsi alla ne
gligenza a cui si abbandoneranno gli altri uomini. E come avvenne 
nei giorni di Noè, cosi sarà anche nei giorni del figlio dell'uomo: 

I La parola greca è piuttosto rara, e il relativo verbo è usato per designare 
le osservazioni specialmente degli astri (cfr. la Vulgata, cum. observatione). 
II senso quindi è che sulla venuta del regno di Dio non si può speculare, 
come ad esempio sui fenomeni di un astro. 
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mangiavano, bevevano, prendevano moglie, prendevano marito, fino 
al giorno che Noè entrò nell'arca e venne il diluvio e distrusse tutti. 
Similmente, come avvenne nei giorni di Lot: mangiavano, bevevano, 
compravano, vendevano, piantavano, costruivano, ma nel giorno che 
Lot usci da Sodoma, piovve fuoco e zolfo dal cielo e distrusse tutti; 
conforme a ciò sarà nel giorno in il figlio dell'uomo si rivela. 
Cosicché molti, moltissimi, saranno coloro che nel giorno del figlio 
dell'uomo penseranno a tutt 'altro che a lui e al suo trionfo; questi 
moltissimi staranno tenacemente attaccati al mondo che tuttora lì 
avvolge, e non si accorgeranno del mondo nuovo che sopravviene : 
come appunto la moglie di Lot al tempo del cataclisma era ancora 
attaccata col desiderio alla sua casa di Sodoma, e fu uccisa da que
sto suo attaccamento che la fece rivolgere indietro. In quel giorno 
chi starà sul tetto e i suoi oggetti (staranno) dentro la casa, non 
scenda a prenderli; e chi (starà) nel campo, egualmente non si ri
volga addietro. Ricordatevi della moglie di Lot! Chi cerchi di porre 
in salvo la sua vita la perderà, e chi la perderà la farà vivere. Perciò 
l'avvento glorioso del figlio dell'uomo, essendo subitaneo ed imprevi
sto, esige che tutti siano staccati da tutto, perfino dalla propria vita, 
onde seguire immediatamente il trionfatore apparso. Questo distacco 
sarà il criterio di discriminazione per selezionare coloro che segui
ranno il trionfatore : Vi dico: in quella notte saranno due in un solo 
letto; l'uno sarà preso e l'altro sarà lasciato. Saranno due (donne) 
macinanti alla stessa (mola); e l'una sarà presa e l'altra sarà la
sciata. 

Ma, fatta la discriminazione, coloro che saranno presi dove andran
no? Evidentemente presso il trionfatore apparso. I discepoli ne inter
rogano Gesù dicendogli : Dove, Signore? Forse, più che la persona, 
intendevano il luogo. A quest'ultimo punto non rispose Gesù, che si 
limitò a far rilevare come i prescelti si raccoglieranno spontaneamen
te da tutto il mondo attorno al trionfatore, con la stessa rapidità 
sicura con cui le aquile si raccolgono attorno al carname : Dove 
(sta) il corpo, là pure sopra s'accoglieranno le aquile. 

§ 476. Riassumendo in poche parole l'intero dialogo, troviamo che 
Gesù ha parlato del regno di Dio ai Farisei e ai discepoli. - Ai Fari
sei egli ha confermato che quel regno è un fatto, non fragoroso o 
folgoreggiante, ma pur realissimo, tanto che è già in mezzo ad essi : 
è dunque la predicazione stessa di Gesù, simboleggiata nella stessa 
maniera per mezzo delle parabole (§ 365 segg.). - Ai discepoli Gesù 
ha parlato di una nuova venuta del figlio dell'uomo, destinata al 
trionfo palese di lui ed alla consumazione del regno messianico : essa 
sarà subitanea ed imprevista, e poiché deciderà circa la sorte degli 
eletti e dei riprovati, tutti devono tenersi pronti col distacco assoluto 
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da ogni bene presente. È dunque la parusia del Cristo glorioso, che 
instaurerà il regno di palese ed universale giustizia e che costituisce 
l'ultimo risultato della predicazione di Gesù, presentata poco prima 
ai Farisei egualmente come regno di Dio. Di questa parusia parlerà 
nuovamente Gesù (§ 525 segg.). 

Il giudice iniquo. Il fariseo e il pubblicano 

§ 477. Il precedente dialogo ebbe uno strascico. Come prospettiva 
terrena, il dialogo aveva pronunziato parole di colore oscuro, che 
avevano lasciato prevedere, oltre alla sofferenza suprema ed alla ri
provazione del maestro, anche quei giorni di distretta e di calamità 
in cui i discepoli avrebbero desiderato invano di vedere uno solo dei 
giorni trionfali del figlio dell'uomo. Ma, se in quei giorni di pro
va i discepoli avessero pregato, non sarebbero stati esauditi? La 
prova non sarebbe stata abbreviata? Iddio non avrebbe reso giusti
zia ai suoi eletti, facendo un piccolo anticipo al trionfo finale del 
figlio dell'uomo? 
Si, certamente; e Gesù espresse questo insegnamento con una para
bola molto simile a quella dell'amico importuno (§ 443) e riportata 
dal solo Luca (18, 1-8) appunto dopo il precedente dialogo: Diceva 
poi loro una parabola riguardo alla necessità che essi pregassero sem
pre e non si stancassero. 
C'era in una città un giudice che non aveva né timor di Dio né 
riguardo per uomini. Nella stessa città c'era anche una povera ve
dova che, come di solito le vedove nell'antichità, riceveva continui 
soprusi da un tale. La vedova ricorreva ogni tanto dal giudice racco
mandandosi : Rendimi giustizia del mio persecutore ! - Per un pezzo 
il giudice non se lo dette per intesa, ma alla fine, seccato per l'insi
stenza della donna, fece tra sé questo ragionamento : « Se pur non 
temo Iddio né ho riguardo per uomo, tuttavia per il fastidio che mi 
dà questa donna le renderò giustizia, affinché non venga alla fine a 
rompermi la testa (ÙTTCùTcìà̂ Y) fi.s) ». - Finita qui la parabola, Gesù 
soggiunse : « Udiste che cosa dice il giudice iniquo? E Iddio forse non 
farà giustizia dei suoi eletti che gridano a lui di giorno e di notte, 
ed è lento a loro riguardo? (xocl (xaxpo8u[xst 67U'«ÌTOI?;) . Vi dico che 
farà giustizia di essi con celerità! Senonché il figlio dell'uomo, venuto 
(che sia), troverà la fede sulla terra? ». 

Quest'ultima proposizione non mostra una chiara connessione logica 
con ciò che precede, e non senza fondamento si è pensato che essa 
sia un detto staccato di Gesù proveniente da altro discorso. La pro
posizione sembra aver presenti i tempi in cui i discepoli desidereran
no vedere un solo dei giorni del figlio dell'uomo e non lo vedranno 
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(§ 475); quei tempi saranno cosi duri e calamitosi che scoteranno la 
fiducia di moltissimi (cfr. Matteo, 24, 12; Marco, 13, 22), tanto che 
in tono retorico si può ben domandare se il figlio dell'uomo... troverà 
la fede sulla terra. 
Checché sia del senso e riferimento di questa proposizione, è noto che 
i cristiani delle prime generazioni fecero un particolare assegnamen
to su queste promesse. Stretti fra persecuzioni incessanti, essi anela
rono di vedere il giorno del figlio dell'uomo, in cui il Cristo trionfato
re calasse dalle nubi a rendere loro giustizia : e attesero di vedere que
sta giustizia con celerità e di contemplare la grande rivelazióne del fi
glio dell'uomo da un giorno all'altro. Ma alla loro ansia furono som
ministrati correttivi già dagli Apostoli, i quali ammonirono di non 
perturbarsi quasicché sia imminente il giorno del Signore (n Tessa-
lonicesi, 2, 2), e di ricordarsi che un solo giorno (è) presso il Signore 
come mille anni, e mille anni come un solo giorno; non ritarda il Si
gnore la promessa (n Pietro, 3, 8-9). Quei primi cristiani inquadra
vano la promessa di Gesù nel calendario dell 'uomo; gli Apostoli in
vece l 'inquadravano nel calendario di Dio. 

§ 478. La parabola della vedova, esaudita per la sua insistenza nel 
pregare, porta ad un'altra riguardante l'indole e le disposizioni spi
rituali della preghiera : è la parabola, particolare anch'essa a Luca 
(18, 9-14), in cui sono attori un Fariseo e un pubblicano, cioè i due 
estremi della scala su cui erano disposti i valori morali nel giudaismo. 
La parabola fu indirizzata da Gesù a taluni che confidavano in se 
stessi di essere giusti e disprezzavano gli altri. 
Un Fariseo e un pubblicano salgono alla stessa ora nel Tempio di 
Gerusalemme per pregare. Il Fariseo, nella sua confidente sicurezza 
di essere giusto, agisce e pensa come tale. S'inoltra egli nell'« atrio de
gli Israeliti » (§ 47), fino al limite più vicino al « santuario » ove 
dimora il Dio della sua nazione e della sua setta. Quel Dio è un 
essere potente : ma per lui, uomo giusto e Fariseo rigoroso, quel Dio 
ha una predilezione singolare, e quindi egli può trattarlo con una cer
ta familiarità; anzi può trattarlo come un monarca, si, ma a cui il 
suddito viene ad elencare una quantità di belle cose fatte in favore di 
lui. Il Fariseo infatti, messosi là in piedi come pregavano ordinaria
mente gli Ebrei, comincia il suo elenco : O Dio, ti ringrazio perché 
io non sono come gli altri uomini, rapaci, ingiusti, adulteri, o anche 
come questo pubblicano. Digiuno due volte la settimana (§ 77); pa
go la decima di quanto posseggo (§ 36). La parabola non prosegue 
nell'elenco; ma questo potè benissimo prolungarsi assai ed enumerare 
altre elette virtù del Fariseo, come le sciacquature di mani e di sto
viglie prima di mangiare, l'astenersi dallo spegnere una lampada in 
giorno di sabbato, la conoscenza a memoria dei 613 precetti della 
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Torah (§ 30), e tante altre egregie doti dell'inappuntabile Fariseo. In 
conclusione, Dio è stato beneficato dal Fariseo : l'uomo ha fatto con
sistere la sua preghiera nell'elencare i benefizi elargiti da lui a Dio, 
ossia nello sciorinare quelle giustizie umane di cui l'antico profeta 
aveva sentenziato : Come panno di mestrui (sono) tutte le nostre giu
stizie (Isaia, 64, 5 ebr.). 
Nel frattempo il pubblicano, conscio del disprezzo decretatogli dai 
benpensanti del giudaismo e sicuro che lo stesso disprezzo è condiviso 
da Dio, si è fermato appena all'ingresso dell'atrio, come un mendico 
mal tollerato ; là lontano, senza neppure osare di alzare gli occhi ver
so il « santuario », egli sta a battersi il petto implorando : O Dio, sii 
propizio a me peccatore! Tut ta qui è la preghiera di colui che i rab
bini definivano « tanghero » (§ 40), perché egli ha coscienza di non 
poter donare a Dio nulla di quanto sta donandogli il Fariseo : s'affi
da quindi alla misericordia di Dio confessandosi peccatore in umiltà 
profonda : 

... io mi rendei 
Piangendo a Quei che volentier perdona. 

Orribil furon li peccati miei; 
Ma la bontà infinita ha si gran braccia, 
Che prende ciò che si rivolge a lei. 

Purgatorio, ni, 119-123 

Il risultato del contrasto tra questi due uomini fu precisamente la 
smentita delle loro rispettive coscienze. Concluse infatti Gesù : Vi di
co, questo (il pubblicano) discese giustificato a casa sua a differenza 
di quello: perché chiunque s'innalza sarà abbassato, mentre chi s'ab
bassa sarà innalzato. 
Nessuno meglio di S. Agostino ha riassunto in poche linee i punti 
principali della parabola : Che cosa (il Fariseo) abbia domandato a 
Dio, cercalo nelle sue parole: non troverai nulla. Sali per pregare; 
non volle domandare a Dio, ma lodare se stesso. È poco non doman
dare a Dio e lodare se stesso: per dippiù, anche insultava chi doman
dava. Il pubblicano stava lontano, egli tuttavia s'avvicinava a Dio... 
È poco che stesse lontano: neppure alzava gli occhi al cielo... C'è 
dippiù, sì batteva il petto... dicendo: « Signore, sii propizio a me 
peccatore! ». Ecco colui che domanda. 

Questioni matrimoniali. Gesù e i fanciulli 

§ 479. A questo punto, nella serie dei fatti, Luca cede il passo a 
Matteo e Marco per la questione del divorzio; di tale questione Luca 
(16, 18) dà soltanto la sentenza conclusiva di Gesù, senza alcun accen-
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no alle circostanze e senza collegamento nel contesto immediato : in
vece Matteo e Marco comunicano le circostanze della questione. D'al
tra parte, Luca concorda con gli altri due Sinottici nel riferire l'ac
coglienza fatta da Gesù ai fanciulli, la quale dai due è posta imme
diatamente dopo la questione del divorzio; è dunque spontaneo con
cludere che tale questione - omessa da Luca perché forse la ritenne 
inutile per i suoi lettori pagani - avvenisse immediatamente prima 
dell'accoglienza fatta ai fanciulli. 
Si avvicinarono pertanto i Farisei e proposero a Gesù la seguente 
questione : Se è lecito rimandare la propria moglie per qualsiasi cau
sa? {Matteo, 19, 3). L'evangelista ha avvertito che i Farisei facevano 
questa domanda per tentare (ueipàCovTSi;) Gesù. Era infatti una 
questione vecchia, già trattata nelle scuole rabbiniche prima di Gesù 
e prolungatasi anche dopo. Nella Legge di Mosè il divorzio era stato 
concesso, solo ad iniziativa del marito, con queste parole : Quando 
un uomo prende moglie e ne diventa marito, e avvenga che ella non 
trovi grazia negli occhi di lui, bensì egli trovi in lei alcunché di turpe 
(ebr. 'erwat dàbàr), egli scriverà per lei il libello di ripudio e lo con
segnerà in mano a lei, e la rimanderà da casa sua [Deuteronomio, 
24, 1); il libello di ripudio permetteva alla divorziata di contrarre 
nuovo matrimonio, ma dopo questo matrimonio — cessato che fosse 
per morte del nuovo coniuge o per nuovo divorzio — il primo marito 
non poteva più riprendere con sé la donna divorziata (ivi, 24, 2-4). 
I rabbini erano fieri di questa facoltà di divorzio e la ritenevano una 
prerogativa concessa da Dio al solo popolo d'Israele ma non ai pa
gani; la divergenza nasceva tra loro quando si trattava di definire la 
ragione sufficiente per ammettere il divorzio, ragione accennata dal
la Legge con le parole alcunché di turpe trovato dal marito nella 
moglie. 
Stando a quanto diferisce la Mishna (Ghittin, rx, 10), le scuole dei 
due grandi maestri precristiani Shammai e Hillel prendevano qui, 
come in altri casi, posizione contraria : gli Shammaiti interpretavano 
la ragione addotta dalla Legge in senso morale, cosicché secondo essi 
alcunché di turpe alludeva all'adulterio, che era il caso autorizzante 
il divorzio; gli Hilleliani la interpretavano in senso molto più largo, 
come riferita a tutto ciò che fosse sconveniente nella vita familiare o 
civile, e portavano l'esempio di una moglie che lasciasse bruciare 
una pietanza meritandosi perciò il divorzio. Più tardi Rabbi Aqiba 
andrà anche più in là, affermando che ragione sufficiente per il di
vorzio era se il marito trovava una donna più bella della propria 
moglie. 
È difficile dire se i Farisei che proposero la questione a Gesù fossero 
Shammaiti o Hilleliani. Le loro parole « è lecito rimandare... per 
qualsiasi causa? » alludono certamente alla dottrina lassista degli 
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Hilleliani : ma questa allusione vuol essere un invito ad accettare 
la stessa dottrina, ovvero un ammonimento per respingerla? In altre 
parole, sono i lassisti Hilleliani che sperano trarre Gesù dalla loro 
parte, ovvero sono i rigoristi Shammaiti che sperano udire da Gesù 
una condanna della dottrina lassista? 
Gesù, come in altri casi, passa sopra ad Hilleliani e Shammaiti e si 
riporta alle origini della questione. Egli rispondendo disse: Non legge
ste che chi creò dapprincipio « maschio e femmina li fece », e disse: 
« A causa di ciò abbandonerà l'uomo il padre e la madre e s'attac
cherà alla propria moglie, e saranno i due in una sola carne »? 
(Genesi, 1, 27; 2, 24). Cosicché non sono più due, ma una sola carne. 
Ciò dunque che Iddio congiunse, uomo non separi (Matteo, 19, 4-7). 
Con questa risposta, e specialmente con il suo periodo conclusivo, 
l'istituzione del matrimonio è investigata nelle sue stesse origini, an
teriori a qualsiasi disputa umana ed anche alla legislazione di Mosè : 
con la doppia citazione del Genesi è chiamato in causa Iddio stesso, 
creatore del genere umano ed istitutore del matrimonio, e la conclu
sione è che ciò che Iddio congiunse, uomo non separi. 

§ 480. La replica dei Farisei era prevedibile. Risposero infatti : Per
ché, dunque, Mosè comandò di « dare un libello di ripudio e riman
dare » (Deuter., 24, 1)? Non era il divorzio un privilegio degli Israe
liti? Non era stato contemplato e regolato nella stessa Legge di 
Mosè? Se valeva la norma di Gesù uomo non separi, bisognava ri
nunziare al privilegio del divorzio : il che, per quei Farisei, era un 
assurdo. 
Alla difficoltà legale oppostagli, Gesù rispose rettificando; non si trat
tava di un privilegio, bensì di una tolleranza, carpita dalle condi
zioni personali dei destinatari e concessa per timore di peggio. Disse 
loro: « Mosè a cagione della vostra durezza di cuore vi concesse di 
rimandare le vostre mogli: ma da principio non fu cosi ». Con que
st'ultimo appello, la questione era riportata ancora una volta alle sue 
origini. Al rinnovato appello segue in Matteo un periodo sostanzial
mente parallelo a quello da lui riportato nel Discorso della monta-
gna (§ 325) : 

Matteo, 19, 9 

Ma io vi dico che chiunque 
rimandi la sua moglie, 
non per fornicazione, 

e sposi un'altra 
commette adulterio. 

Discorso della Montagna 

Ma io vi dico che chiunque 
rimandi la sua moglie, 
eccettuato (il) caso di fornicazione, 
fa ch'ella sia resa adultera, 
e chi sposi una (donna) rimandata 
commette adulterio. 
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La stessa sentenza di Gesù si ritrova negli altri due Sinottici, presso 
i quali tuttavia manca il comma restrittivo non per fornicazione, ov
vero eccettuato (il) caso di fornicazione: 

Marco, 10, 11-12 

Chi rimandi la sua moglie 
e sposi un'altra, 
commette adulterio contro di 
se ella, rimandato suo marito, 
sposi un altro, 
commette adulterio. * 

Luca, 16, 18 

Chiunque rimanda la sua moglie 
e sposa un'altra, 
commette adulterio; 

e chi sposa una rimandata dal ma
rito, 

commette adulterio. 

A questi due Sinottici si deve aggiungere S. Paolo, come testimonio 
anche anteriore (§ 102) della primitiva catechesi cristiana, il quale 
scrive : Agli sposati comando, non io ma il Signore, che la donna 
non si separi (\xf\ ^copi<r69jvai) dall'uomo — che se poi si è separata, 
rimanga senza sposare, oppure si riconcilii con l'uomo — e che (V) 
uomo non rimandi (fi.7) àcpiévou) (la) donna (i Corinti, 7, 10-11). 
Nel qual passo S. Paolo distingue chiaramente la « separazione » dei 
due coniugi dal « rimando » della donna o divorzio; egli ammette 
la possibilità del primo caso, purché la donna non passi a nuove 
nozze; nega invece semplicemente la liceità del divorzio. 
La primitiva catechesi, dunque, è per noi rappresentata da due grup
pi di testimonianze. Uno è quello di Matteo, che si ripete due volte 
(5, 32; 19, 9); l'altro è costituito dalle testimonianze di Marco, Luca 
e Paolo. Il primo gruppo ha il comma restrittivo; il secondo non ha 
questo comma. In che relazione stanno tra loro questi due gruppi? 
Esiste contraddizione tra loro? 
Parecchi critici radicali vi hanno scorto una contraddizione. Essi ri
conoscono che la primitiva catechesi non ammetteva il divorzio nep
pure nel caso d'adulterio, secondo le concordi testimonianze di Mar
co, Luca e Paolo; ma poiché in Matteo si trova il comma restrittivo 
che sembra ammettere il divorzio in tale caso, hanno risolto la diffi-

1 Che la donna rimandasse per divorzio il proprio marito non era contem
plato dall'antica Legge, la quale riservava questa iniziativa al marito. Tutta
via ai tempi di Gesù, per influenza dei costumi greco-romani, si era comin
ciato a diffondere fra i Giudei aristocratici il divorzio anche per iniziativa 
della donna. Nella dinastia di Erode il Grande abbiamo l'esempio, oltreché 
di Erodiade (§ 16), anche di Drusilla che lasciò il suo marito Azizo di Emesa, 
per sposare il procuratore romano Felice (Antichità giud., xx, 141-143; cfr. 
Atti, 24, 24). 
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colta col solito metodo di dichiarare quel comma una interpolazione : 
esso sarebbe stato aggiunto nel testo di Matteo alle parole di Gesù 
per andare incontro alle esigenze di Giudei fattisi cristiani, i quali 
non sarebbero stati disposti a rinunziare al divorzio in caso di infe
deltà della moglie. Metodo certamente assai agevole, e che per giunta 
in questo caso sarebbe comodissimo ai cattolici; ma anche metodo ar
bitrario, se non è suffragato - come non è nel presente caso - da nes
sun documento, e che inoltre va contro alla norma secondo cui il 
testo più diffìcile è di solito da preferirsi, come migliore di quello 
più facile. Qui appunto il testo di Matteo, con la sua particolare dif
ficoltà, ha tutte le apparenze di aver conservato meglio l'insieme del
le parole di Gesù. Ma qual è il vero senso del comma in que
stione ? 

§ 481. Si noti che i Farisei hanno domandato a Gesù se è lecito ri
mandare (àrroXuCTat) la propria moglie per qualsiasi causa, inten
dendo senza dubbio il divorzio ebraico; Gesù in risposta ha dichiara
to lecito tale rimando nel solo caso di fornicazione (adulterio) della 
donna. Con tale dichiarazione Gesù si è staccato doppiamente dalla 
legislazione ebraica : in primo luogo perché in quella legislazione alla 
donna adultera era comminata la morte (§ 426) e non il divorzio; 
in secondo luogo, perché egli non permette al marito che ha riman
dato la moglie per adulterio di sposare altra donna, e ciò in perfetta 
armonia col principio da lui testé enunziato secondo cui ciò che 
Iddio congiunse, uomo non separi. Dunque, anche se gli interroganti 
intendevano riferirsi al vero divorzio ebraico, Gesù non ha concesso 
tale divorzio neppure nel caso di adulterio, perché il marito in que
stione non può sposare altra donna, ossia non ha divorziato. Gesù 
dunque ha concesso non il « divorzio » bensì la separazione. Ma i 
Giudei sapevano distinguere tra « divorzio » e « separazione » ? 
Qualunque fossero in proposito i loro concetti puramente giuridici 
(dei quali non siamo sicuramente informati), è certo che in pratica 
si conosceva e si eseguiva la « separazione » di due coniugi rimanen
do essi tali. Il citato passo di S. Paolo (§ 480) è decisivo in proposito. 
La stessa sacra Scrittura narrava un esempio, sebbene antico, in cui 
la stizzosa moglie di un Levita dopo un litigio si era separata da lui 
per quattro mesi rifugiandosi presso il proprio padre, dopo di che il 
marito era andato a rappacificarla inducendola a ritornare presso di 
lui. 1 Più forti ancora di queste ragioni sono in primo luogo la cir-

1 È il celebre episodio del Levita di Efraim, narrato in Giudici, 19, 1 segg. 
Stante la poligamia di quei tempi la donna figura nel racconto come pìle-
ghesh, « concubina », in realtà « moglie » di secondo grado. La ragione della 
sua separazione dal marito è data nel testo ebraico (19, 2) con queste pa-
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costanza che Marco e Luca non riportano affatto il comma restritti
vo, appunto perché la primitiva catechesi stimò che esso non era di 
alcun valore contro l'indissolubilità del matrimonio e in favore del 
divorzio ebraico : in secondo luogo l'altra circostanza che i disce
poli di Gesù nella loro mentalità ebraica valutarono appieno l'intran
sigenza della norma da lui esposta. 

§ 482. Terminata infatti la lezione ai Farisei, i discepoli tornarono 
sulla questione dolorosa della moglie (qualcuno di essi, come Pietro, 
era ammogliato) interrogandone Gesù privatamente in casa (Marco, 
10, 10). Un'esclamazione sommamente spontanea venne allora su dal 
profondo del loro cuore : Se in tal modo è la condizione dell'uomo 
con la moglie, non mette conto sposare! L'intransigenza era stata ca
pita benissimo dai discepoli; adesso, secondo Gesù, un marito non 
solo non poteva più far divorzio dalla moglie dopo la bruciatura di 
una pietanza, come permetteva Hillel, ma doveva ritenersi irrime
diabilmente legato ad essa perfino dopo l'adulterio di lei. Le menti 
giudaiche dei discepoli ne rimasero perturbate : Gesù avrà avuto 
certamente ragione a preferenza di Hillel, ma in tal caso essi stima
vano che era preferibile non legarsi a nessuna donna e non sposare 
affatto. 
Gesù dal canto suo, lungi dal temperare la sua precedente intransi
genza, giudicò troppo generica l'esclamazione degli sconcertati di
scepoli, dichiarandola adatta per alcuni e disadatta per altri. I sin
goli individui del genere umano non sono, per Gesù, tutti egualmente 
disposti di fronte a tale questione : essi si raggruppano in più cate
gorie, alle quali non si può imporre una sola legge comune. Alcuni 
potranno ripetere con libera e piena adesione di coscienza l'esclama
zione dei discepoli, e questi sono i privilegiati; altri la ripetono per 
una necessità buona o cattiva imposta dalla natura o dalla società 
umana, e questi sono i forzati; altri non la ripetono affatto, e questi 
prendono moglie. Di questi ultimi non si occupa qui Gesù, che vuole 
mostrare ai discepoli i pregi del celibato scelto liberamente e per uno 
scopo religioso. Egli però disse loro: Non tutti capiscono questa pa
rola, ma (solo) coloro ai quali è dato (capirla). Vi sono infatti eunu
chi che dal seno della madre furono generati cosi; e vi sono eunu
chi che furono resi eunuchi dagli uomini; e vi sono eunuchi che si 
resero eunuchi da se stessi per il regno dei cieli. Chi può capire, 

role: wattizneb 'àlàu, «ed ella fornicò contro di lui»; ma certamente il 
verbo contiene un errore di scrittura, e sembra doversi correggere conforme 
ad antiche versioni: wattiz'aph 'àlàu, «ed ella si adirò contro di lui». Fu 
insomma uno degli ordinari litigi tra marito e moglie, che fini quella volta 
con la separazione. 
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capisca. Non si tratta dunque di una legge data a tutti ; si tratta di 
una proposta vantaggiosa per il regno dei cieli offerta a chi può 
capirla, e che possono capire (solo) coloro ai quali è dato (capirla). 
Gli altri agiscano liberamente, e prendano pur moglie : a patto però 
che ciò che Iddio congiunse, uomo non separi. 
Riassumendo, si trova che Gesù non ha affatto condannato il matri
monio, bensì lo ha riportato alla sua ragione e norma primitiva, pur 
avendolo posposto al celibato liberamente scelto per il regno di Dio. 
Una riprova se ne può vedere nel fatto che, subito dopo la disputa 
sul matrimonio, Matteo e Marco narrano l'accoglienza fatta da Gesù 
ai bambini (Luca ha l'accoglienza, ma non la disputa). I bambini 
sono i frutti dell'albero matrimoniale; e Gesù, che ha testé potato 
l'albero dai rami secchi e da vegetazioni parassitarie, fa festa a quei 
frutti riserbando a quei piccoli innocenti una predilezione somiglian
tissima, sebbene d'altro genere, a quella riserbata alle meretrici e ai 
pubblicani. 

§ 483. E recavano a lui dei fanciullini affinché li toccasse; ma i di
scepoli sgridavano quelli (che li recavano). Visto però (questo), Gesù 
si sdegnò e disse loro: « Lasciate che i fanciullini vengano a me, non 
li impedite, perché di tali è il regno d'Iddio. In verità, vi dico, chi 
non accolga il regno d'Iddio come un fanciullino, non entrerà in 
esso » (cfr. § 408). E abbracciatili li benediceva, ponendo le mani su 
di essi (Marco, 10, 13-16). 
Fra questi fanciullini (7tatSia) c'erano senza dubbio sia maschi che 
femmine, e Gesù li abbracciava tutti con eguale affetto. Ora, un 
trentennio prima di questa scena, e precisamente nell'anno i av. Cr., 
un contadino egiziano che si era allontanato da casa sua per ragioni 
di lavoro, aveva scritto a sua moglie, lasciata da lui gravida, una 
lettera conservataci fra i papiri recentemente ricuperati; la lettera 
finisce con questo comando dato alla futura madre : Quando avrai 
partorito il bambino, se è maschio, allevalo; se è femmina, ammazza
la (Oxyrhyncus Papyri, TV, n. 744). Né quel contadino agiva diver
samente da tanti altri padri di quei tempi, in Egitto e fuori. 

Un ricco si presenta a Gesù 
Considerazioni sulla ricchezza 

§ 484. Quando Gesù stava per allontanarsi dal luogo ove gli erano 
stati presentati i bambini, si presentò frettoloso un giovane che ingi
nocchiatosi davanti gli domandò : « Maestro buono, che cosa farò 
perché (io) possa ereditare (la) vita eterna? ». Ma Gesù gli disse: 
« Perché mi dici buono? Nessuno (è) buono se non uno, Iddio » (Mar-
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co, 10, 17-18). Già rilevammo (§ 121, nota) come i termini di questo 
dialogo, confermati da Luca, appaiono in maniera diversa presso 
Matteo : si temette infatti che i termini, com'erano impiegati in Mar
co e Luca, offrissero appiglio a scandalo potendo essere interpretati 
come negazione della bontà di Gesù e della sua divinità; e quindi il 
traduttore greco del Matteo aramaico, pur conservando material
mente i termini, li impiegò in maniera diversa per togliere ai suoi 
lettori ogni occasione di malinteso. Ma, appunto perché più difficile 
(§ 480), il testo di Marco e Luca ha in suo favore ogni probabilità 
di essere il più antico e il più esatto nel riportare le parole di Gesù : 
il testo di Matteo, più facile, rispecchia meglio l'impiego che del dia
logo faceva la catechesi cristiana posteriormente alla pubblicazione 
dei vangeli di Marco e di Luca. 
Riportandosi alle circostanze storiche, i termini del dialogo si spie
gano agevolmente. L'appellativo Maestro buono {Rabbi tàbà) non 
era mai usato parlando a rabbini, neppure ai più autorevoli,1 poiché 
sembrava esagerata adulazione : un rabbino si riteneva sufficiente
mente onorato dal termine Maestro, mentre colui al quale spettava 
l'appellativo di buono era a rigore soltanto Dio. Qui il giovane, che 
ha visto Gesù abbracciare e accarezzare i bambini, lo chiama buono 
più nel senso umano e familiare che in quello accademico e filosofico. 
Gesù ne prende occasione per offrire al giovane la maniera di appro
fondire la conoscenza del maestro a cui si rivolge; scendendo sullo 
stesso piano di lui (come aveva già fatto con la Samaritana; Gio
vanni, 4, 22), egli dice in sostanza al giovane : « Tu mi chiami mae
stro come qualunque altro dottore della Legge, e per di più mi chia
mi buono. Perché mi dai questo appellativo? Non sai che, secondo 
l'uso comune, esso è riservato a Dio? ». Il giovane avrebbe potuto 
giustificare l'uso dell'appellativo rispondendo : « Ma appunto tu sei 
il figlio di Dio! ». E invece non rispose. Si aspettava veramente Gesù 
questa risposta da quel giovane, forse ignaro; oppure aveva egli cer
cato di provocarla affinché in cuor loro rispondessero i discepoli, non 
ignari (§ 396), ch'erano presenti? 
Poiché il giovane non dette risposta, Gesù continuò per soddisfare alla 
richiesta di lui : Se poi vuoi entrare nella vita, osserva i comanda
menti. Il giovane chiese : Quali? - Gesù allora, confermando ancora 
una volta la Legge ebraica, gli recitò il Decalogo : Non ucciderai; 
non commetterai adulterio; ecc. Il giovane, meravigliato, replicò : 
Ma tutto ciò io l'ho osservato fin dalla mia prima giovinezza! Vorrei 

1 A quanto pare, si conosce un solo esempio dell'appellativo maestro buono 
indirizzato a un rabbino, ma in un testo tardivo (Ta'anìth, 24 b) e che giuoca 
sull'idea del buono impiegandola cinque volte di seguito; cfr. G. Dalman, Die 
Worte Jesu, i, Leipzig 1898, pag. 277. 
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sapere se mi manca ancora qualche altra cosa. - Dopo questa fidu
ciosa e volenterosa risposta Gesù, a detta di Marco (10, 21), riguar
datolo lo amò, ossia lo fissò con chiara espressione di benevolenza, e 
poi gli disse : Ti manca una cosa. Se vuoi essere perfetto, va', vendi 
tutti i tuoi beni, distribuisci ai poveri il ricavato, che avrai un tesoro 
nei cieli ; e poi seguimi ! - A tale invito, quale risulta in complesso da 
tutti e tre i Sinottici, avvenne un cambiamento di scena : il giovane 
già cosi ardente e volenteroso diventò a un tratto gelido e afflittissi
mo (Luca, 18, 23) perché possedeva molti beni ed era assai ricco. 
E cosi ottenebrato, si allontanò. 
L'amara proposta di alienare tutti i propri beni era stata addolcita 
dalla promessa di un tesoro nei cieli, conforme alla sanzione univer
sale della dottrina di Gesù (§ 319), ma il palato del giovane senti 
poco o nulla il dolce e moltissimo l 'amaro; a lui il futuro tesoro nei 
cieli parve troppo lontano per poterlo preferire alle sue grosse anfore 
ripiene di lucenti sicli e custodite gelosamente dentro qualche occulto 
ripostiglio. Buon giovane, senza dubbio, ma d'una bontà comune e 
terra terra, mentre Gesù aveva ammonito che ai suoi seguaci poteva 
chiedere ad ogni momento di essere giganti di eroismo (§ 464). Quel 
giovane sarebbe stato certamente un ottimo magistrato dell'Impero 
romano, mentre al primo scrutinio per essere assunto quale alto ma
gistrato del regno dei cieli risultò deficiente : per questo regno egli 
non aveva l'animo tanto nobile quanto quell'ignobile pubblicano di 
Levi, che aveva posseduto forse meno sicli ma più generosità (§ 306). 

§ 485. Partito il giovane, sul contegno di lui Gesù fece alcune con
siderazioni con i discepoli. « Quanto difficilmente - esclamò egli -
quelli che hanno ricchezze entreranno nel regno d'Iddio! ». Senon-
ché i discepoli rimanevano stupiti delle parole di lui. Gesù però, di 
nuovo rispondendo, dice loro: « Figli, quant'è difficile 1 entrare nel 
regno d'Iddio! È più agevole per un camello passare attraverso la 
cruna dell'ago, che per un ricco entrare nel regno d'Iddio ». Quelli 
allora rimanevano sempre più stupefatti, dicendo tra loro: « E chi 
può salvarsi? ». Riguardatili, Gesù dice: « Presso gli uomini (è) im
possibile, ma non presso Dio » (Marco, 10, 23-27). L'immagine del 
camello è perfettamente orientale. Sono infondate le interpreta
zioni che il nome greco di camello (xàu,Y)Xo<;) sia stato scambiato 
col nome somigliante di una grossa fune (xà[JuXo<;) oppure che con 
l'appellativo cruna dell'ago si designasse una ignota porticina delle 
mura di Gerusalemme stretta ed aguzza. Gesù parla di un vero ca-

1 Dopo difficile parecchie testimonianze antiche aggiungono (per) i fiduciosi 
nelle ricchezze; tuttavia la maggior parte delle edizioni critiche tralasciano 
queste parole. 
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mello e di una vera cruna d'ago, come più tardi nel Talmud si par
lerà di rabbini che a forza di sottigliezze facevano passare un elefante 
attraverso una cruna d'ago.1 Neppure è il caso di attenuare la forza 
di questo paragone; Gesù se ne serve per adombrare, non una grande 
difficoltà, ma una vera impossibilità. Il ricco non può entrare nel 
regno di Dio per la stessa ragione per cui un uomo non può servire 
a Dio e a Mammona (§ 331) : questi due monarchi nella loro lotta 
implacabile non si danno quartiere, e l'uno non permette ai sudditi 
dell'altro di entrare sotto nessun pretesto nel proprio regno. E allora 
nessun ricco potrà in questo caso entrare nel regno di Dio? No, vi 
potrà entrare, purché prima svesta la divisa di suddito di Mammona, 
diventando povero di fatto o equivalente povero in ispirito (§ 321, 
nota). Ma sarà possibile questa diserzione dei sudditi di Mammona, 
che diventino sudditi di Dio? No, questa diserzione cosi paradossale 
è umanamente impossibile, perché gli uomini preferiranno sempre il 
palpabile oro terrestre all'impalpabile tesoro celeste : tuttavia essa 
presso gli uomini (è) impossibile, ma non presso Dio, e Dio opererà 
questo miracolo di fare che un ricco preferisca il tesoro lontano al
l'oro vicino. 
Queste idee in sostanza non erano nuove, essendo già state espresse 
da Gesù sia nel Discorso della montagna, sia nella sua recente dispu
ta con i Farisei a proposito delle ricchezze (§ 471). Un elemento 
nuovo qui introdotto è l'affermazione che l 'abbandono delle ricchezze 
per entrare nel regno di Dio non sarebbe stato effetto d'industria 
umana ma della potenza di Dio. 

§ 486. Ascoltate le parole di Gesù e applicatele a se stessi, gli Apo
stoli riscontrarono che essi si trovavano avvantaggiati sugli altri uo
mini. Dei loro sentimenti si fece interprete il solito Pietro, che disse 
a Gesù: Ecco, noi lasciammo tutto e ti seguimmo; cosicché erano 
diventati volenterosi poveri per Gesù e per il regno dei cieli, e stava
no in regola con le condizioni testé dettate dal maestro. Segui per 
ciò una domanda, riportata da un solo Sinottico : Che cosa dunque 
avremo? (Matteo, 19, 27). Gesù rispose riferendosi sia agli Apostoli 
suoi particolari seguaci e collaboratori, sia a tutti gli altri seguaci 
presenti e futuri che non avevano il grado di Apostoli. 
La parte della risposta che si riferisce agli Apostoli è riportata qui 
dal solo Matteo (19, 28), mentre da Marco è taciuta e da Luca (22, 
28-30) è riportata fra i discorsi dell'ultima cena; la parte relativa 
agli altri seguaci di Gesù è riportata da tutti e tre i Sinottici, ma 
presso Marco e Luca con una particolare distinzione cronologica. 

1 In Strack e Billerbeck, op. cit., voi. i, pag. 828. 
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Agli Apostoli Gesù disse : « In verità vi dico che voi che mi segui
ste, nella rigenerazione (|v rji TOXXIYY£VS<J^) quando segga il figlio 
dell'uomo sul suo trono di gloria, sederete anche voi su dodici troni 
giudicando le dodici tribù d'Israele. Ciò dunque avverrà alla rigene
razione o palingenesi, la quale rinnoverà ab imis il « secolo » pre
sente : allora, su quel trono di gloria che i rabbini riserbavano a 
Dio,1 si sederà il figlio dell'uomo come sul suo proprio trono, e aven
do ai suoi lati i dodici Apostoli seduti su troni minori giudicherà 
insieme con essi quelle dodici tribù d'Israele alle quali esclusivamen
te egli ha indirizzato la sua personale missione (§ 389). Con questa 
solenne assemblea giudiziale si chiuderà il « secolo » presente e s'ini-
zierà il « secolo » futuro (§ 525 segg.). 
Ciò che Gesù promise agli altri suoi seguaci, non Apostoli, suona cosi 
presso Marco (10, 29-31) : In verità vi dico, non v'è nessuno che la
sciò casa o fratelli o sorelle o madre o padre o figli o campi a cagio
ne della buona novella, il quale non riceva centuplicati adesso in 
questo tempo case e fratelli e sorelle e madri e figli e campi, insie
me con persecuzioni, e nel secolo venturo (la) vita eterna. Qui la 
ricompensa non è messa in relazione col solenne giudizio delle do
dici tribù, ma è nettamente divisa in due tempi :2 la seconda parte 
si avrà nel secolo venturo, e consisterà nella vita eterna; la prima 
parte si avrà adesso in questo tempo, che perciò è il « secolo » pre
sente. Nella ricompensa del « secolo » .presente si promette ai seguaci 
di Gesù il centuplo di tutto ciò che hanno lasciato. Ora, questo cen
tuplo è di beni solamente spirituali, ovvero anche materiali? 

§ 487. È noto che, come gli scritti apocalittico-messianici del tar
divo giudaismo si sbizzarrirono nel descrivere i beni materiali che il 
futuro Messia avrebbe apparecchiati nel suo regno, cosi alcuni scrit
tori cristiani dei primi due secoli presero argomento da queste pa
role di Gesù per descrivere anch'essi il futuro regno del Messia Gesù 
quasi come un paese di Bengodi : in quel regno ogni vite avrà 10.000 
tralci, ogni tralcio 10.000 rami, ogni ramo 10.000 viticci, ogni viticcio 
10.000 grappoli, ogni grappolo 10.000 acini, e da ogni acino si pi-
geranno 25 misure di vino, e altrettanto avverrà per il grano e gli 

1 Secondo i rabbini erano state create prima del mondo (più esattamente 
2000 anni prima) sette cose, le quali enumerate in maniere diverse erano: la 
Tòràh, la penitenza, il giardino di Eden, la Gehenna, il Trono della gloria, 
il santuario (celeste) e il nome del Messia; la Tòràh, o Legge, stava deposta 
sulle ginocchia di Dio, il quale era assiso sul Trono della gloria. Gfr. Strack 
e Billerbeck, op. cit., voi. i, pagg. 974-975. 
2 Altrettanto netta è la divisione in Luca; non cosi in Matteo (19, 29) nella 
parte che riguarda i non Apostoli. 
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altri prodotti del suolo (cfr. Ireneo, Adv. heer., v, 33, 3-4); quel re
gno poi durerà mille anni (cfr. Apocalisse, 20, 3 segg.). Uguale con
cezione materiale ne aveva, dal di fuori, Giuliano l'Apostata, il qua
le domandava beffardamente ai cristiani se il loro Gesù avesse re
stituito al centuplo anche le mogli * lasciate da essi per seguirlo. Ma 
a questo millenarismo materiale inferse gravi colpi già Origene nel 
secolo ni, e più tardi S. Gerolamo ripeterà : In occasione di questo 
passo (della ricompensa centuplicata) alcuni introducono mille anni 
dopo la resurrezione, dicendo che allora ci sarà concesso il centu
plo di tutte le cose che lasciammo e la vita eterna; non compren
dendo però che, se nelle altre cose la promessa è degna, nelle mogli 
appare una sconcezza, giacché chi ne ha lasciata una per il Signore, 
ne riceverà cento in futuro. Il senso dunque è questo: Chi per il 
Salvatore abbia lasciato cose carnali, riceverà cose spirituali, le qua
li in confronto e per valore intrinseco saranno come se si confronta 
il cento con un numero piccolo. Cosicché per S. Girolamo, come pu
re per altri Padri, il centuplo ha un valore spirituale. 
La spiegazione è sostanzialmente giusta, ma, dal punto di vista sto
rico, non appare completa e dovrà essere integrata attribuendo al 
centuplo promesso pure un subordinato valore materiale. Anche sotto 
questo aspetto, infatti, la promessa di Gesù si riscontra immediata
mente avverata fra i primissimi cristiani, i quali costituivano una 
famiglia in cui si ritrovavano moltiplicati i beni materiali e gli af
fetti naturali lasciati per amore del Cristo. Narrano gli Atti (2, 44-
45) che tutti i credenti (erano) insieme (e) avevano tutte le cose in 
comune, e vendevano le possessioni e sostanze e le spartivano fra 
tutti secondo che alcuno aveva bisogno; e poco appresso (4, 32) 
confermano che la moltitudine dei credenti aveva un cuore e un'a
nima sola, e nessuno diceva esser cosa sua propria alcunché di ciò 
ch'egli aveva, bensì tutte le cose in comune essi avevano. Cosi pure 
dagli Atti e dalle varie Lettere apprendiamo che i cristiani, di co
munità anche lontane, si consideravano legati da vincoli di carità 
tanto forti da sentirsi, pure nel campo affettivo, largamente ricom
pensati di vincoli naturali forse spezzati per seguire il Cristo. Se 
dunque i primi cristiani avevano lasciato una casa ed un cuore, tro
vavano veramente cento case e cento cuori in. compenso. Giusta
mente quindi in questi benefizi materiali, offerti dalla fratellanza 
religiosa, gli studiosi moderni delle varie tendenze vedono il centu
plo promesso da Gesù adesso in questo tempo, come del resto gli 
storici delle epoche successive della Chiesa scorgevano l'avveramen
to della stessa promessa in quelle molte associazioni i cui membri, 

1 Luca, fra le cose lasciate per seguire Gesù, nomina anche la moglie. 
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per avvicinarsi allo spirito di Cristo, vissero e vivono di beni messi 
in comune, in maniera da poter affermare con S. Paolo di essere 
come nulla aventi ed ogni cosa possidenti (n Corinti, 6, 10). 
Si noti bene, però, che questo centuplo materiale è promesso da Ge
sù insieme con persecuzioni. I seguaci del Messia assassinato (§ 400) 
dovevano infatti in qualche maniera assomigliarsi a lui, e seguirlo 
- come dice egualmente S. Paolo (ivi, 6, 4... 10) - in molta pazienza, 
in tribolazioni, in necessità, in angustie, in piaghe, in carceri, in tu
multi, in travagli, in veglie, in digiuni; ma pur fra queste vicende 
essi potevano affermare, insieme col nomenclatore delle medesime, 
di essere come castigati e non messi a morte, come attristati ma 
sempre gaudenti. 

Gli operai della vigna 

§ 488. Queste ricompense promesse da Gesù secondo quale criterio 
saranno distribuite ai suoi seguaci? Questo punto fu esposto da Ge
sù mediante una nuova parabola, presa anche questa dai costumi 
agricoli del paese. 
In Palestina, ai primi accenni della primavera, le vigne danno mol
to da fare e i vari lavori di potatura, sarchiatura e altro, devono 
finirsi presto prima che le viti si risveglino e comincino a gettare : 
sono alcune settimane di lavoro intenso, nelle quali tutti i proprie
tari cercano braccia. Ora, il regno dei cieli è simile a un padrone 
di vigna, che al tempo di questi lavori usci di buon mattino in cerca 
di braccianti. Recatosi sulla piazza del paese, ne trovò alcuni e 
accordatosi con loro sulla paga che sarebbe stata di un denaro d'ar
gento al giorno (poco più d'una lira in oro), li inviò senz'altro alla 
sua vigna. Di nuovo verso l'ora terza di sole, cioè verso le nostre 
nove antimeridiane, quel padrone usci sulla piazza e trovò altri brac
cianti inoperosi ; disse perciò loro : Andate anche voi nella mia vi
gna, e vi darò quello ch'è giusto. — Usci ancora verso l'ora sesta e 
l'ora nona, cioè verso mezzogiorno e le tre pomeridiane, e trovando 
altri braccianti inoperosi inviò anche questi promettendo il giusto. 
All'undicesima ora, cioè un'ora prima del tramonto, usci nuovamen
te e trovando ancora gente inoperosa disse loro : Ma perché state 
qui tutta la giornata oziosi ? - E quelli : Perché nessuno ci ha presi 
a giornata. - Allora il padrone : Ebbene, andate anche voi alla mia 
vigna. - Calato il sole, il padrone disse al suo fattore : Chiama i 
braccianti e pagali, cominciando dagli ultimi arrivati per finire ai 
primi. - Il fattore chiamò gli ultimi e consegnò loro un denaro d'ar
gento a ciascuno; gli altri braccianti, che tenevano d'occhio il pa
gatore, vedendo che gli ultimi erano ricompensati cosi lautamente, 
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speravano che la stessa lautezza sarebbe stata impiegata con loro : 
e invece, man mano che vennero quelli dell'ora nona e della sesta 
e della terza, ricevettero tutti lo stesso; perfino quelli impegnati al 
primo mattino ricevettero egualmente un denaro d'argento. Questi 
allora, nella loro delusione, cominciarono a brontolare contro il pa
drone dicendo : Come? Gli ultimi venuti hanno lavorato appena 
un'ora e al fresco, e tu li hai trattati alla pari con noi che abbiamo 
sopportato tutto il peso della giornata e il caldo? ~ Ma il padrone 
rispose a uno dei brontolanti : Amico, io non ti faccio torto. Non 
ci siamo messi d'accordo per un denaro al giorno? Te l'ho dato, e 
quindi va' per i fatti tuoi. Se io voglio dare al bracciante giunto 
per ultimo quanto ho dato a te, non mi è forse lecito di fare della 
roba mia quel che mi pare? Oppure non mi è lecito mostrarmi libe
rale con i tuoi compagni, se l'occhio tuo diventa invidioso della mia 
liberalità? - Gesù infine chiuse la parabola dicendo : Cosi gli ulti
mi saranno primi e i primi ultimi. 
Gli scritti rabbinici ci hanno trasmesso vari paragoni che mostrano 
notevoli analogie con questa parabola di Gesù;1 ma, oltre ad essere 
posteriori in ordine di tempo, mirano anche a insegnamenti diversi. 
L'insegnamento generico di questa parabola è che la liberalità di 
Dio si riversa su chi vuole e nella misura che vuole, e che la ricom
pensa finale per i seguaci di Gesù sarà nella sua parte essenziale 
eguale per tutti. I braccianti della vigna non adombrano, a rigore, 
i ricompensati del regno dei cieli, i quali certamente non bronto
lano né accusano di parzialità chi li ha ricompensati né sentono in
vidia per altri : adombrano invece storicamente quei seguaci di Gesù 
che in vista del regno dei cieli si ritenevano per qualsiasi ragione 
più adorni di meriti che altri, e specialmente quei Giudei di spi
rito onesto ma di mentalità strettamente giudaica che si ritenevano 
tuttora più accetti a Dio per la loro appartenenza alla nazione elet
ta. Per costoro i pubblicani, le meretrici, e anche i pagani, pote
vano bensì essere ammessi nel regno dei cieli quando si fossero con
vertiti, tuttavia in quel regno sarebbero stati di gran lunga addietro 
ai fedeli e genuini Israeliti, pieni di millenari meriti al cospetto di 
Dio. Gesù invece insegna che siffatti primati scompariranno, e che 
la liberalità del Re dei cieli potrà far passare gli ultimi ai primi 
posti, cosicché coloro che già erano primi diverranno ultimi. 

1 Si veda tutto lo Zwanzigster Exkurs di Strack e Billerbeck, op. cit-, voi. iv, 
parte prima, pagg. 484-500. 
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La resurrezione di Lazaro 

§ 489. Dalla festa della Dedicazione erano passati circa un paio di 
mesi, e si doveva essere sulla fine di febbraio o sui primi di marzo 
dell'anno 30 (§§ 460, 462). Gesù nella sua peregrinazione scendendo 
dai confini della Galilea (§ 414) si doveva essere avvicinato al Gior
dano e aveva seguito per un certo tratto la strada che fiancheggian
do il fiume portava verso Gerusalemme; pare che ad un certo punto 
egli, traversato il fiume, entrasse e rimanesse qualche tempo in Trans-
giordania, forse nello stesso posto prediletto ove si era ritirato subito 
dopo la Dedicazione (§ 462). 

Mentre era ivi, lo raggiunse una triste notizia da Bethania, il villag
gio di Marta e Maria : il loro fratello Lazaro, che forse era già ma
lato al tempo dell'ultima visita di Gesù a quella famiglia amica 
(§ 441), si era aggravato assai e stava in imminente pericolo di vita. 
Le due sorelle, pur rimanendo in casa ad assistere l'infermo, erano 
informate in maniera approssimativa dei viaggi e delle soste di Gesù, 
e saputolo in Transgiordania a circa una giornata di cammino da 
Bethania, gl'inviarono un messaggio per comunicargli le condizioni 
del loro fratello : confidate nell'affetto particolare che egli portava 
a tutte e tre della famiglia, esse sperarono che Gesù sarebbe accor
so e con la sua presenza avrebbe impedito la morte. Ecco come Gio
vanni (11, 3 segg.) narra il messaggio delle sorelle e il successivo 
contegno di Gesù : Inviarono dunque le sorelle a lui dicendo: « Si
gnore, guarda che quello che tu ami è malato ». Ma, avendo udito, 
Gesù disse: « Questa malattia non è per morte ma per gloria d'Id
dio, affinché sia glorificato il figlio d'Iddio per mezzo di essa ». Ama
va invero Gesù Marta e la sorella di lei e Lazaro. 
Ci aspetteremmo che questo amore, espressamente rilevato dall'evan
gelista, avesse spinto Gesù a partire immediatamente alla volta della 
famiglia amica che per varie ragioni l 'attendeva; e invece la narra
zione continua dicendo che quando Gesù udì ch'era malato rimase 
per allora, nel posto dove era, due giorni; in seguito, dopo ciò, dice 
ai suoi discepoli: « Rechiamoci nella Giudea di nuovo ». 
Recarsi nella Giudea dal posto dove Gesù stava, significava recarsi a 
Gerusalemme o nei suoi dintorni, cioè proprio nel covo dei nemici 
di lui. I discepoli pensarono subito al pericolo e glielo fecero osser
vare : Rabbi, testé cercavano i Giudei di lapidarti (§ 461), e di nuo
vo vai là? Nella seguente risposta di Gesù ritroviamo i temi ricer
cati e raccolti con particolare cura da Giovanni. Rispose Gesù: « Non 
sono dodici le ore del giorno? Se alcuno cammini nel giorno non 
inciampa, perché scorge la luce di questo mondo; se però alcuno 
cammini nella notte inciampa, perché la luce non è in lui ». Le do-
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dici ore della giornata mortale di Gesù non erano ancora trascorse 
tutte, sebbene già incombesse la sera; egli, luce di questo mondo 
(cfr. Giov., 1, 9; 3, 19; 8, 12), doveva compier tutto il suo cammi
no fino all'ultima ora, né i suoi nemici potevano recargli alcun male, 
perché ancora non era giunta la loro ora : l'ora del loro predominio 
sarebbe stata l'ora di tenebra. 
Detto ciò, soggiunse : « Lazaro, l'amico nostro, si è addormentato ; 
ma andrò a risvegliarlo ». Queste parole confermarono nei discepoli 
l'erronea convinzione che essi già si erano fatta sia della risposta di 
Gesù al messaggio delle sorelle (questa malattia non è per morte), 
sia dall'indugiarsi di Gesù per altri due giorni nel luogo ove stava; 
risposero perciò fiduciosi : Signore, se si è addormentato, si salverà. 
Un sonno profondo era, infatti, considerato dalla medicina contem
poranea come un sintomo che l'organismo stava reagendo contro 
la malattia e cominciava a liberarsene; e quindi, anche per questa 
ragione, non era opportuno andare in Giudea da Lazaro per di
sturbarlo. Allora però Gesù disse loro apertamente: « Lazaro mori. 
E godo per causa vostra — affinché crediate - che io non ero colà. 
Ma rechiamoci da lui ». 
I discepoli rimasero colpiti da quell'annuncio di morte, né sospetta
rono affatto l'intenzione vera di Gesù. Giacché dunque la disgrazia 
era avvenuta e non c'era più nulla da fare, perché recarsi in Giudea 
presso il covo dei Farisei e dei sommi sacerdoti? Ai discepoli non sor
rideva affatto l'idea di questo viaggio e, presi in mezzo fra la paura 
dei Farisei e la deferenza per Gesù, essi tentennavano. D'altra parte 
il maestro appariva irremovibile nell'idea del viaggio : bisognava per
ciò seguirlo anche a costo di non tornare più addietro e di lasciare 
la vita laggiù fra quegli astiosi nemici, che essi andavano a provo
care. L'apostolo Tommaso fece opera di persuasione tra i suoi col
leghi, mettendo però in mostra la sua sfiducia sull'esito finale del 
viaggio : Rechiamoci anche noi a morire insieme con lui! Tut t i quin
di si misero in cammino verso Bethania, arrivandovi in una gior
na ta ; e qui la narrazione di Giovanni non può essere sostituita. 
Venuto pertanto Gesù, trovò lui (Lazaro) già da quattro giorni nel
la tomba. Era poi Bethania presso Gerusalemme circa quindici sta
di. Ora, molti dei Giudei erano venuti a Marta e Maria per conso
larle del fratello. Marta dunque, come udì che Gesù viene, gli andò 
incontro: Maria invece sedeva in casa. Disse pertanto Marta a Ge
sù: « Signore, se eri qui, non sarebbe morto il fratello mio. E(ppure) 
adesso so che quante cose (tu) chiedessi a Iddio, te (le) darà Iddio! ». 
Le dice Gesù: « Risorgerà il fratello tuo ». Gli dice Marta: « So che 
risorgerà nella resurrezione nell'estremo giorno ». Le dice Gesù: « Io 
sono la resurrezione e la vita; chi crede in me, quand'anche fosse 
morto, vivrà, e chiunque vive e crede in me, non morrà in eterno. 
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Credi ciò? ». Gli dice: « Si, Signore; io ho creduto che tu sei il Cri
sto, il figlio d'Iddio, il Veniente (§§ 339, 505) nel mondo ». E detto 
ciò se ne andò a chiamare Maria, la sorella sua, segretamente dicen
do: « C'è il maestro, e ti chiama ». Or quella, come udì, si leva pre
stamente e veniva verso lui, poiché non era ancora giunto Gesù nel 
villaggio, bensì era ancora al posto dove gli andò incontro Marta. 
I Giudei pertanto che erano con lei nella casa e la consolavano, ve
dendo che Maria era sorta ed uscita in fretta la seguivano, credendo 
che andasse alla tomba per piangere colà. Maria pertanto, come ven
ne dove era Gesù, vedutolo cadde ai piedi di lui dicendogli: « Si
gnore, se eri qui, non sarebbe morto il fratello mio! ». Gesù dun
que, come vide lei piangere e i Giudei venuti insieme con lei pian
gere, fremette nel (suo) spirito e turbò se stesso (sve[3pifj(,7)c;aTO TU 
7tveti(J.aTt xaì ÈTapa^ev éauTÓv). 

§ 490. Queste parole invitano a sospendere un momento la lettu
ra, per farvi sopra alcune considerazioni. Se la narrazione finisse 
qui, nessuno al mondo vi troverebbe difficoltà di sorta. Il racconto 
è piano, trasparente, senza ombra di sottintesi; è inoltre di tale ade
renza agli altri dati storici in nostro possesso, da trovar conferme ad 
ogni linea. Ne rileviamo solo alcune. 
L'antica Bethania stava veramente, seguendo l'antica strada, presso 
Gerusalemme circa quindici stadi, che sarebbero 2.775 metri (oggi 
invece il villaggio tende ad allontanarsene, propagandosi verso orien
te) : data questa vicinanza da Gerusalemme, molti Giudei erano ve
nuti dalla città a condolersi con la distinta famiglia del morto, come 
volevano le regole d'urbanità. 
Presso i Giudei il morto era sepolto di solito il giorno stesso del de
cesso, come appunto avvenne per Lazaro (§ 491). Si stimava comu
nemente che l 'anima del defunto si aggirasse per tre giorni attorno 
alla salma, sperando di penetrarvi di nuovo, ma al quarto giorno, 
cominciando la decomposizione, essa se ne allontanava per sempre. 
Le visite di condoglianza si prolungavano per sette giorni, ma era
no più numerose nei primi tre. I visitatori esprimevano il loro cor
doglio dapprima con la solita rumorosità orientale, alzando grida e 
lamenti, piangendo, strappandosi le vesti, e infine rimanevano per 
un certo tempo seduti a terra in cupo silenzio. 
Quando Gesù arrivò, Marta e Maria stavano contornate da questi 
visitatori di condoglianza. I quali sono chiamati da Giovanni Giu
dei, termine con cui egli designa abitualmente gli avversari di Gesù; 
tali infatti si mostrarono apertamente taluni di essi, come apparirà 
dal seguito della narrazione. 
A Gesù' andò incontro per prima Marta, che già vedemmo agire 
come governante in casa (§ 441); in seguito si mosse anche Maria, 
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seguita dai visitatori. Scambiate le poche parole con le sorelle e viste 
tutte quelle persone piangenti, Gesù fremette nel (suo) spirito e tur
bò se stesso, come uomo vivo e vero che ha un'anima umana nel 
petto e che sente profondamente l'amore e il dolore umani. 
Si può immaginare una narrazione più ingenua, più esatta, più « ve
rista » ? 
Tale sarebbe giudicata indubbiamente anche dagli studiosi radica-
lissimi se non avesse per conclusione un miracolo; ma poiché il tut
to termina con la resurrezione di un morto, e avvenuta davanti a te
stimoni cosi numerosi e cosi avversi, perciò si è decretato di scopri
re nella stessa narrazione o le tracce di una frode preparata in pre
cedenza, o almeno le prove di un mito o un'allegoria. Alla frode o 
a qualcosa di simile pensarono critici antichi (§ 198), le cui idee 
però riposano oggi nella tomba senza speranza di resurrezione. Alla 
allegoria pensano parecchi moderni, per i quali tut ta la narrazione 
non avrebbe nulla di reale, ma sarebbe in una maniera o in un'altra 
l'illustrazione solo apparentemente storica di un'idea astratta. Senon-
ché il lettore imparziale può aver visto da se stesso se la narrazione 
offra il minimo appiglio a un'interpretazione allegorica; certo è che, 
se è allegorica questa narrazione, potrà essere considerato allegorico 
qualunque attestato di morte rilasciato da medici e da giudici da
vanti ad una salma e alla presenza di testimoni numerosi ed avver
si; mentre, se attestati siffatti hanno valore storico, tanto più ne avrà 
questo attestato della morte di Lazaro. E ciò apparirà anche meglio 
dal seguito della narrazione, che qui riprendiamo. 

§ 491. Gesù dunque, alla vista dei piangenti uscitigli incontro, fre
mette nel (suo) spirito e turbò se stesso, e disse: « Dove l'avete po
sto? ». Gli dicono: € Signore, vieni e vedi-». Gesù pianse. Dicevano 
pertanto i Giudei: « Guarda! Come l'amava! ». Ma alcuni di essi 
dicevano: « Non poteva costui, che apri gli occhi al cieco (§ 428), 
fare che anche questo non morisse? ». Gesù pertanto, di nuovo fre
mendo in se stesso, viene alla tomba. Era (questa) una spelonca, e 
una pietra era stata posta su di essa. Dice Gesù: « Togliete la pie
tra ». Gli dice la sorella del morto, Marta: « Signore, già puzza: è 
infatti quatriduano ». Le dice Gesù: « Non ti dissi che, se (tu) cre
da, vedrai la gloria d'Iddio? ». Tolsero pertanto la pietra. Gesù al
lora alzò gli occhi in alto e disse: « Padre, ti ringrazio perché mi 
ascoltasti! Io invero sapevo che sempre mi ascolti; ma per la folla 
che sta attorno dissi (ciò), affinché credano che tu m'inviasti ». E, 
detto ciò, a gran voce gridò: « Lazaro, vieni fuori! ». Usci il morto 
legato ai piedi e alle mani da bende, e la faccia di lui era avvolta da 
un sudario. Dice a quelli Gesù: « Scioglietelo e lasciatelo andare! ». 
Le tombe palestinesi del tempo di Gesù erano situate poco discosto 
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dai luoghi abitati o proprio alla periferia di essi. Le tombe di per
sone distinte erano di solito scavate nel tufo, o perpendicolarmente 
a guisa di fossa nei luoghi pianeggianti, ovvero orizzontalmente a 
guisa di spelonca nei luoghi collinosi; consistevano essenzialmente in 
una camera funeraria con uno o più loculi per le salme, e spesso 
con un piccolo atrio davanti la camera : atrio e camera comunica
vano tra loro mediante uno stretto uscio che rimaneva sempre aper
to, mentre l'atrio comunicava con l'esterno mediante una porta che 
veniva sbarrata con una grossa pietra (§ 618). La salma, dopo es
sere stata lavata, cosparsa di aromi, fasciata di bende e avvolta di 
lenzuolo, era semplicemente deposta nel suo loculo nella camera fune
raria, rimanendo perciò a contatto quasi immediato dell'aria inter
na : è facile quindi immaginare che, al terzo o quarto giorno dalla 
deposizione, nonostante gli aromi tutto l'interno della tomba era 
ammorbato dalle esalazioni del cadavere. 

Di ciò si preoccupa nel caso nostra Marta, quando Gesù ordina di 
togliere la pietra che chiude la porta esterna. La salma di Lazaro è 
là da quattro giorni : retrocedendo infatti in ordine di tempo, tro
viamo che un giorno, l'ultimo, è stato impiegato da Gesù per venire 
dalla Transgiordania a Bethania risalendo per la strada da Gerico 
a Gerusalemme (§ 438); due giorni, il penultimo e il terz'ultimo, 
sono stati consumati dal suo deliberato indugio dopo aver ricevuto 
l'annunzio che Lazaro era gravissimo; il quar tu l t imo giorno, dun
que, è insieme quello in cui le sorelle del malato hanno inviato l'an
nunzio a Gesù e in cui Lazaro è morto ed è stato sepolto. Egli dun
que mori poche ore dopo che le sue sorelle avevano spedito il messo 
a Gesù. 

§ 492. Oggi, sul posto dell'antica Bethania, si mostra una tomba che 
una tradizione attestata fin dal iv secolo identifica con quella di La
zaro. Trattasi certamente di un sepolcro del solito tipo palestinese, 
ma oggi è difficile farsi un'idea esatta del rapporto tra il sepolcro 
e il primitivo territorio circostante, a causa delle ripetute modifica
zioni che tutto il luogo ha ricevuto lungo i secoli. L'antica porta 
esterna fu murata dai musulmani nel secolo xvi, quando vi fu edifi
cata la moschea sovrastante : poco dopo vi fu adattato per altra 
parte l'accesso odierno, che discende per 24 gradini. Questo accesso 
immette nell'antico atrio della tomba, il quale è un quadrilatero 
di circa tre metri per lato; scendendo ancora tre gradini si penetra 
attraverso una stretta apertura nella camera funeraria, che è di di
mensioni alquanto minori e contiene oggi i loculi per tre salme. 
Checché sia dell'identità di questa tomba con quella di Lazaro, 
l'aderenza della narrazione ai costumi funebri e ai dati archeologici 

543 



LA RESURREZIONE DI LAZARO § 493 

palestinesi è esattissima, e anche per questa ragione si scorge nel nar
ratore un testimonio oculare. 
Né è minore la corrispondenza della narrazione allo stato psicologico 
dei Giudei durante il fatto e subito dopo. Durante il fatto, alcuni 
Giudei contestano a Gesù, non senza una punta di beffa, di non 
aver impedito la morte di Lazaro dopo aver donato la vista al cieco 
di Gerusalemme. Dopo il fatto, fra i Giudei stessi avviene una scis
sione cosi narrata dal testimonio oculare : Molti pertanto dei Giu
dei, che erano venuti a Maria ed avevano contemplato ciò che (egli) 
fece, credettero in lui; altri di essi, invece, se ne andarono ai Fa
risei e dissero loro le cose che fece Gesù. L'effetto di questo zelante 
messaggio fu, come si vedrà, la decisione presa dai Farisei che l'ope
ratore di miracoli cosi grandiosi e cosi pubblici doveva essere tolto 
di mezzo; ma qui è importante rilevare come la scissione prodottasi 
tra i Giudei testimoni del miracolo abbia un fondamento psicologi
co storicamente perfetto. Fra quegli avversari di Gesù, coloro che 
non hanno dimenticato di essere uomini, si arrendono al miracolo e 
credono in chi l'ha operato; coloro invece che hanno subordinato il 
loro cervello e cuore di uomini alla propria qualità di membri d 'un 
partito, non si preoccupano che del trionfo del partito e corrono a 
denunziare Gesù. La storia umana è piena di esempi di paradossale 
tenac \ partigianesca, ma nessuna tenacia è stata più massiccia di 
quelli ;dei Farisei. Crolli il mondo, ma rimanga a qualunque costo 
il fariseismo (§ 431). 

Difatti il mondo crollò e il fariseismo rimase, ma quale testimonio 
inconfutabile della propria disfatta. 

§ 493. I critici radicali odierni (seguaci dei metodi dell'antico fari
seismo più che non sembri), per dimostrare che la narrazione della 
resurrezione di Lazaro è tutta allegorica e non ha alcun fondamento 
storico, portano una ragione che dovrebbe essere perentoria : la ra
gione è che il fatto è narrato dal solo Giovanni e non dai Sinottici, 
mentre se si trattasse di un avvenimento reale, i Sinottici nel loro 
stesso interesse apologetico non avrebbero potuto tralasciare un av
venimento cosi adatto a conciliare la fede nel Messia Gesù. 
La ragione è certamente perentoria, ma solo per mostrare la povertà 
d'argomenti dei critici radicali. In primo luogo si può ricordare loro 
ad personam che la resurrezione di Gesù è narrata concordemente 
dai Sinottici e da Giovanni, ma ciò non è per essi un motivo suffi
ciente per accettarla come fatto storico. Inoltre, la ragione addotta 
è un argomento a silentio; il quale, se è debolissimo sempre, è asso
lutamente nullo nel caso nostro. Noi sappiamo infatti che Giovan
ni ha voluto appunto supplire e integrare, in piccola parte, quanto 
era già stato narrato dai precedenti Sinottici (§ 163 segg.), e questo di 
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Lazaro è precisamente uno di tali casi. D'altra parte i Sinottici, non 
soltanto sono lontanissimi dalla pretesa di raccontare tutti i fatti o 
miracoli di Gesù, ma essi stessi ci offrono la prova di averne trala
sciati moltissimi : già vedemmo infatti come i Sinottici riportino le 
parole di Gesù secondo cui egli aveva operato molti portenti anche 
a Chorozain, ma neppure uno di questi fatti di Chorozain è narra
to dai Sinottici o da Giovanni (§ 412). Quanto alla ragione per cui 
i Sinottici omisero questa narrazione, è aperto il campo alle con
getture : una molto verosimile è che non volessero esporre Lazaro e 
le sorelle alle rappresaglie degli ostili Giudei tuttora spadroneggianti 
a Gerusalemme, dal momento che il Sinedrio aveva già pensato 
di uccidere Lazaro come testimonio incomodo (§ 503); più tardi 
invece, quando scrisse Giovanni, questo silenzio prudenziale non ave
va più ragione di essere, perché Gerusalemme era ridotta a un cu
mulo di rovine. 

D'una serenità olimpica è la spiegazione che il Renan forni della re
surrezione di Lazaro. Veramente questa è la seconda spiegazione, 
giacché la prima che supponeva una sincope passeggera di Lazaro 
e un trucco accordato tra lui e le sorelle (§ 207) non lo aveva la
sciato pienamente soddisfatto; e allora, senza abbandonarla d ' tut
to, di rincalzo egli vi aggiunge questa spiegazione definitiv : Un 
bel giorno i discepoli chiedono a Gesù che compia un miracc '. per 
convincere i cittadini di Gerusalemme; Gesù risponde s f iduci t i che 
quelli non crederebbero neppure se Lazaro risuscitasse, intendendo 
il Lazaro già nominato nella parabola del ricco epulone (§ 472). 
Bastò questa risposta, perché più tardi i discepoli parlassero sen
z'altro di una vera e reale resurrezione di Lazaro. E cosi il miracolo 
è bell'e fatto. - Ora, certamente tutti quanti, dotti e indotti, am
metteranno che siffatta spiegazione è opportunissima per procurare 
un minuto di ilarità cordiale; ma tutti anche, dopo le risate, si do
manderanno se una biografia di Gesù era il luogo più adatto per ti
rar fuori simile pulcinellate. 

Gesù ad Efraim e a Gerico 

§ 494. I maggiorenti Giudei di Gerusalemme presero molto sul se
rio la denunzia fatta dai testimoni della resurrezione di Lazaro. I 
Farisei, impensieriti, si rivolsero ai sommi sacerdoti che dovevano 
decidere in proposito, e fu adunata un'assemblea («ruvéSpiov, senza 

1 Si confronti quanto il Renan dice su questo argomento nella la edizione 
della sua Vie de Jesus (1863) e nella 13a edizione (1867) rimasta definitiva 
(§ 206). 
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articolo) alla quale certamente presero parte molti membri del Si
nedrio. Fu proposta la questione : Che facciamo? Giacché quest'uo
mo fa molti portenti! Se lo lasciamo (agire) cosi, tutti crederanno in 
lui; e (allora) verranno i Romani e distruggeranno sia il luogo (san
to) sia la nazione nostra. I partecipanti all'assemblea non discutono 
affatto la realtà dei miracoli di Gesù e specialmente dell'ultimo; ma 
già da tempo comparivano taumaturghi presentandosi quali inviati 
da Dio e predicando rivoluzioni fra il popolo (§ 433), che Gesù è 
considerato come uno di essi : anzi egli ha l'aggravante di compiere 
portenti più numerosi e strepitosi, e quindi tali da attirare anche 
più l'attenzione dei Romani. Costoro in realtà erano già padroni 
della Palestina, sebbene non s'immischiassero nelle questioni del luo
go (santo), ossia del Tempio, e avessero lasciato alla nazione una cer
ta autonomia interna (§ 22); tuttavia cominciavano già ad essere 
seccati da quella processione interminabile di taumaturghi rivoluzio
nari, e forse appunto questo galileo di Gesù li avrebbe indotti a rea
gire con severità estrema troncando una volta per sempre la fasti
diosa processione. Gli eventi immediati si potevano prevedere facil
mente : Gesù avrebbe continuato ad operare i suoi sbalorditivi mira
coli; le folle sarebbero accorse in massa a lui; tutti d'accordo lo 
avrebbero proclamato re d'Israele in contrapposto al procuratore di 
Gerusalemme e all'imperatore di Roma; contro i sediziosi sarebbero 
accorse le coorti romane di stanza in Palestina ed eventualmente an
che le legioni di Siria; sarebbe successa prima una strage di Giudei 
e poi anche la distruzione del luogo (santo) e della nazione intera. 
Il pericolo era grave ed imminente : bisognava provvedere subito. 
All'assemblea partecipava il sommo sacerdote allora in carica, Caifa 
(§ 52), il quale dopo aver ascoltato per qualche tempo le proposte 
che venivano fatte, espresse il suo parere con l'imperiosità permes
sagli dal proprio ufficio : Voi non sapete nulla! Né riflettete che per 
voi è conveniente che muoia un solo uomo per il popolo, e non pe
risca l'intera nazione. Caifa non aveva nominato alcuno, ma tutti 
capirono : il solo uomo che doveva morire per il popolo era Gesù. È 
vero che Gesù non era uno sconvolgitore di popolo e non si era mai 
occupato di politica; è vero che egli era innocente, come probabil
mente avevano fatto notare poco prima anche alcuni dell'assemblea 
stessa: ma che importava tutto ciò? Se egli moriva, l'intera nazione 
sarebbe scampata alla rovina, e ciò era ragione sufficiente perché 
egli morisse. Dicendo questo, Caifa aveva parlato soltanto come uo
mo politico e nell'interesse della sua casta sacerdotale sadducea, in
teresse che qui concordava pienamente con quello dei Farisei. Tut
tavia l'evangelista scorge nelle sue parole un senso ben più alto, e 
lo esprime con questa osservazione : Ora ciò non disse da se stesso, ma 
essendo sommo sacerdote di quell'anno profetò che Gesù doveva 
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morire per la nazione, e non per la nazione soltanto, ma affinché 
anche i figli d'Iddio dispersi radunasse (egli) in unità. 
La frase essendo sommo sacerdote di quell'anno ha dato occasione 
ad accusare l'evangelista di non sapere che l'ufficio del sommo sa
cerdote non era annuale. Veramente non si trattava di una notizia 
peregrina, poiché qualunque lettore dell'Antico Testamento sapeva 
che quell'ufficio era a vita, sebbene ai tempi di Gesù - come già 
rilevammo (§ 50) - assai raramente i sommi sacerdoti morissero in 
carica; perciò Giovanni, avendo presente questo abuso invalso ai suoi 
tempi, vuole soltanto dire che in quell'anno solenne in cui mori Ge
sù era Caifa il sommo sacerdote legittimo, e come tale pronunziò 
quelle parole che a sua insaputa avevano un significato ben più alto 
di quello da lui inteso. Agli occhi di Giovanni quell'ultimo sommo 
sacerdote dell'antica Legge decade in quell'anno stesso, in cui è sta
bilita la nuova Legge per mezzo del Messia Gesù; ma prima di de
cadere, in forza del suo legittimo ufficio, egli rende omaggio uffi
ciale all'istitutore della nuova Legge, proclamandolo inconsciamente 
vittima di salvezza per la nazione d'Israele e per tutte le altre del
la terra. 
La' decisione presa dall'assemblea fu conforme al suggerimento dato 
da Caifa : Da quel giorno, pertanto, deliberarono di ucciderlo. 
Questa deliberazione fu probabilmente comunicata, o agli Apostoli 
o a Gesù stesso, da qualche persona benevola che l'aveva risaputa. 
Gesù allora non si mostrò più in pubblico, e allontanandosi dalla 
zona di Gerusalemme si ritirò con i suoi discepoli in una città detta 
Efraim, che, riconosciuta già nel secolo iv (cfr. Eusebio, Onomasti-
con, 90), corrisponde quasi certamente all'odierna Taijibeh, circa 
25 chilometri a settentrione di Gerusalemme sui margini del deserto. 
Era abitudine di Gesù ritirarsi in luoghi solitari alla vigilia di av
venimenti importanti per la sua missione. 

§ 495. Ad Efraim Gesù rimane non molti giorni. La Pasqua s'avvi
cinava, e già cominciavano a passare le prime comitive avviate a Ge
rusalemme. Nella città santa si aspettava da un momento all'altro 
l'arrivo anche di lui. Ad ogni modo, per far si che la deliberazione 

" dell'assemblea non rimanesse un vano desiderio, i sommi sacerdoti 
e i Farisei avevano dato comandi affinché, se alcuno conoscesse do
v'era, (lo) indicasse^ cosicché lo catturassero (Giovanni, 11, 57). No
nostante questi ordini, uno dei primi giorni del mese Nisan dell'anno 
30, Gesù abbandonò il suo ritiro di Efraim e si mise in viaggio ver
so Gerusalemme seguendo la strada più lunga che a fianco al Gior
dano passava per Gerico. I discepoli fiutavano nell'aria sentore di 
tragedia, e ciò li faceva camminare riluttanti sebbene fossero prece
duti da chi non mostrava riluttanza : erano nella strada per salire 
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a Gerusalemme, e Gesù andava avanti a loro, ed (essi ne) stupiva
no; coloro poi che seguivano, avevano paura (Marco, 10, 32). 
La carovana era formata come da due gruppi : il primo era degli 
Apostoli con qualche altro discepolo più antico ed affezionato, e 
questo gruppo era preceduto da Gesù che camminava distaccato in 
avanti tutto solo, tanto che essi ne stupivano; il secondo gruppo, di 
quelli che seguivano a qualche distanza, era formato da altri disce
poli più recenti, mescolatisi forse con pellegrini pasquali che già co
noscevano Gesù e s'interessavano di lui : soprattutto i componenti di 
questo secondo gruppo avevano paura. Lontano, verso destra, si pro
filavano le colline di Gerusalemme. 
A un certo punto Gesù, fattisi venire dappresso con un gesto i do
dici Apostoli, cominciò a dir loro le cose che stavano per accadergli: 
« Ecco, saliamo a Gerusalemme, e il figlio dell'uomo sarà conse
gnato ai sommi sacerdoti e agli Scribi, e lo condanneranno a mor
te, e lo consegneranno ai pagani, e lo beffeggeranno e lo sputacchie-
ranno e lo flagelleranno e uccideranno, e dopo tre giorni risorgerà ». 
L'annunzio non era nuovo (§§ 400, 475), ma in quelle circostanze 
era opportunamente rinnovato : essendo imminente il tempo in cui 
Gesù avrebbe palesato universalmente la sua qualità di Messia, era 
opportuno richiamare alla memoria le precedenti rettificazioni mes
sianiche. Ma anche quella volta esse giovarono ben poco. Luca (18, 
34) pazientemente ci fa sapere che i dodici non capirono nulla di 
queste cose, ed era questa sentenza nascosta per essi, e non conosce
vano le cose che erano dette. 

Quanto fosse grossolana e massiccia questa incomprensione apparve 
in una scenetta avvenuta subito appresso. 

§ 496. Fra i convocati da Gesù che non capirono nulla del suo an
nunzio, erano i due fratelli Giacomo e Giovanni, figli di Zebedeo, 
mentre nel secondo gruppo che seguiva Gesù si trovava la loro ma
dre, ch'era forse una di quelle buone massaie che provvedevano 
alle necessità materiali dei cooperatori di Gesù (§ 343). L'annunzio 
di Gesù dovette essere comunicato dai figli alla madre e ampia
mente commentato da tutti e tre nella maniera più rosea e più fal
sa : si dovette parlare di Messia dominatore, di vittorie, di gloria, 
di trono, di corte e cortigiani, e degli altri sogni cari al messianismo 
politico : e giacché il tempo stringeva, i tre interlocutori giudicarono 
opportuno fare qualcosa per assicurarsi buone posizioni. Ecco per
ciò che, poco dopo, la madre accompagnata dai due figli si presen
ta umile e riverente a Gesù per rivolgergli una domanda; trattan
dosi di cosa assai importante, parlarono tutti e tre insieme interrom
pendosi tra loro, cosicché mentre Matteo (20, 20 segg.) attribuisce 
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l'interrogazione alla madre, Marco (10, 35 segg.) l'attribuisce ai fi
gli. - Che Vuoi? Che volete? - dice Gesù. E allora la donna, aiuta
ta dai figli, espone la domanda. Adesso che Gesù fonderà il suo re
gno a Gerusalemme, non dovrà trascurare quei due bravi giovanotti; 
essi gli sono stati sempre affezionati, e per amor suo hanno perfino 
abbandonato la casa e le barche del loro padre; dunque Gesù si 
mostri riconoscente, e nell'assegnare ai suoi seguaci i posti nella cor
te messianica collochi l'uno alla destra e l'altro alla sinistra del 
proprio trono; e per se stessa la madre non chiede niente, ma spera 
che prima di morire non le sia negata questa giusta consolazione di 
vedere i suoi due giovanotti nei migliori posti a fianco del Messia 
glorioso. 

La donna, rincalzata dai figli, ha finito di parlare. Gesù guarda a 
lungo tutti e tre, e poi con infinita pazienza dice ai giovani : Non 
sapete quel che chiedete. Potete bere il calice che io bevo, o essere 
battezzati del battesimo onde io sono battezzato? La gloria del Mes
sia verrà, si, ma prima egli deve bere un calice e ricevere una « im
mersione » che corrispondono appunto al tragico annunzio da lui 
dato testé agli Apostoli : prima della vita gloriosa, vi sarà la morte 
ignominiosa, e potranno essi affrontarla? I due giovani, con la bal
danza dei fiduciosi, rispondono : Possiamo! Gesù inaspettatamente dà 
loro ragione, ma nello stesso tempo respinge la loro richiesta : Si, si, 
berrete il mio calice e riceverete il mio battesimo, ma non è in poter 
mio farvi sedere a destra o a sinistra : i posti saranno occupati da 
coloro per cui sono stati preparati dal Padre celeste. — L'annunzio 
del calice e del battesimo allude alle future prove dei due Apostoli 
(§ 156, nota) : il restante della risposta distingue ciò che gli interro
ganti avevano confuso insieme, cioè il regno del Messia sulla terra e 
quello glorioso nei cieli. Il primo è nel « secolo » presente e sarà pie
no di travagli e di persecuzioni (§ 486); il secondo si inaugurerà alla 
rigenerazione, e sarà prodotto dalla pazienza mostrata nei travagli e 
nelle persecuzioni del « secolo » presente : allora il figlio dell'uomo 
sederà sul suo trono di gloria, ma gli altri seggi ai lati di quel trono 
saranno assegnati dal Padre celeste. 

Il dialoghetto ebbe un seguito. Gli altri Apostoli riseppero della cu
pida richiesta fatta a Gesù, e nella loro gelosia s'indignarono contro 
i richiedenti, mostrando cosi di condividerne le ambizioni. Gesù, ra
dunati nuovamente attorno a sé i contendenti, li ammoni mostrando
si anche su questo punto il moralista capovolgitore (§ 318): fra le 
nazioni pagane i governanti spadroneggiano sugli altri e fanno sen
tire su loro il peso della propria autorità, ma fra i seguaci di Gesù 
chi vuol essere maggiore degli altri diventi minore e chi vuol primeg-
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giare diventi lo schiavo di tutti,1 a imitazione appunto di Gesù che 
non venne ad esser servito ma a servire, e a dar la sua vita a ri
scatto (da schiavitù) in favore di molti (Matteo, 20, 25-28). Gesù 
si era già presentato come buon pastore che serve tutta la giornata 
il suo numeroso gregge e dà la propria vita per esso (§ 434); qui 
egli riprende quest'ultima idea ed afferma che dà la sua vita a ri
scatto della schiavitù (XÙTpov) in favore dei molti suoi seguaci. £ 
la dottrina su cui particolarmente insisterà più tardi S. Paolo. 

§ 497. Seguendo la strada suddetta, Gesù giunse a Gerico. L'aristo
cratica città contemporanea era un vero luogo di delizie specialmen
te d'inverno, perché vi aveva ampiamente esercitato la sua passione 
di grande costruttore ellenistico Erode il Grande, e dopo di lui in 
minor parte anche suo figlio Archelao : vi si ammiravano un anfitea
tro, un ippodromo, una reggia sontuosa totalmente ricostruita da 
Achelao, e ampie piscine ove confluivano le acque dei dintorni. Ma 
il posto di questa città non era quello dell'antica, la vecchia Gerico 
cananea, le cui rovine si trovavano a circa due chilometri più a 
settentrione, presso la fontana di Eliseo ('Ain es-sultan) : le esecrate 
rovine della città distrutta da Giosuè erano rimaste lungo tempo 
disabitate, ma la vicinanza della preziosa fonte vi aveva poi richia
mato gente e provocato il sorgere d'un certo numero d'abitazioni che 
ai tempi di Gesù valevano come sobborgo della Gerico contempora
nea (cfr. Guerra giud., iv, 459 segg.). 
Chi dunque scendeva dal settentrione, come qui Gesù, passava prima 
attraverso questo sobborgo formatosi presso la Gerico antica, e dopo 
appena una mezz'ora di cammino entrava nella città erodiana, situa
ta davanti all'imbocco della stretta valle (wadi el-Qelt) ove s'immet
teva la strada per Gerusalemme. Durante questo passaggio di Gesù 
avvenne un fatto narrato con interessanti divergenze dai tre Si
nottici (Matteo, 20, 29 segg.; Marco, 10, 46 segg.; Luca, 19, 35 
segg.). 
Secondo Matteo e Marco il fatto avvenne quando Gesù era uscito 
da Gerico ; secondo Luca, quando egli vi si avvicinava. Inoltre, il fat
to consiste secondo Marco e Luca nella guarigione di un cieco, che 
in Marco è chiamato Bartimeo, « figlio di Timeo » ; al contrario, 
secondo Matteo, furono guariti due ciechi. - La questione è antica, 

1 Ma egli (il cardinal Federigo) persuaso in cuore di ciò che nessuno il quale 
professi cristianesimo può negar con la bocca, non ci esser giusta superiorità 
d'uomo sopra gli uomini, se non in loro servizio, temeva le dignità e cercava 
di scansarle; non certamente perché sfuggisse di servire altrui... ma perché 
non si stimava abbastanza degno né capace di cosi al(p e pericoloso servizio 
{I promessi sposi, cap. 22). 
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e ne furono proposte varie soluzioni, anche poco o nulla fondate; 
una di queste ultime è che i ciechi sarebbero stati tre, uno all'en
trata in Gerico e due all'uscita. La soluzione migliore sembra esser 
quella che tiene conto della doppia Gerico, l'antica e l'erodiana : 
di un viandante che faceva il breve tragitto dall 'una all'altra si po
teva ben dire tanto che era uscito da Gerico (antica) quanto che si 
avvicinava a Gerico (erodiana). Quanto al numero dei ciechi guariti, 
se uno o due, la divergenza non è nuova, perché già la trovammo a 
proposito dell'energumeno di Gerasa che secondo il solo Matteo ave
va un compagno (§ 347); anche qui il solo Matteo enumera due cie
chi innominati. Trasferendosi mentalmente a quei tempi, la diver
genza si comprende : già notammo che in Palestina i ciechi spesso 
si uniscono a coppia per mutuo aiuto (§ 351), e il cieco più intra
prendente della coppia ne è quasi la personificazione comune, men
tre l'altro rimane come nascosto all'ombra di lui; qui si aveva la per
sonificazione rappresentata da Bartimeo, ma l'accurato Matteo ri
corda che questa personificazione comune era composta da due in
dividui. 

Bartimeo dunque, assistito dal compagno minore, stava a limosina
re lungo la strada. Sentendo dal calpestio che passava un folto grup
po di gente, domandò chi fossero; gli fu risposto che passava Gesù 
il Nazareno, certamente a lui già noto per la fama dei suoi miraco
li. Ambedue i ciechi allora si dettero a gridare : Signore, abbi pietà 
di noi, figlio di David! Quelli della comitiva dettero loro sulla voce 
affinché tacessero, ma i due tanto più alzavano le loro grida insisten
do nell'implorazione. A un tratto Gesù si fermò e dette ordine che 
gli fossero condotti vicino. I circostanti andarono da Bartimeo con 
una parola piena di speranza : Coraggio! Alzati! Ti chiama! Egli, 
gettato via il suo mantello, saltò su e seguito dal compagno mino
re andò da Gesù. Gesù chiese loro : Che volete che vi faccia? — Che 
può desiderare un cieco? Bartimeo rispose: Rabboni, che ci veda! 
E tutti e due, più e più volte insieme : Signore, che si aprano gli 
occhi nostri! Gesù allora disse : Va', la tua fede ti ha salvato! Era 

r ,la stessa risposta, in sostanza, già data ai due ciechi di C a f a r n a o « ) 
. (§ 351). Toccati i loro occhi, ambedue furono guariti all'istante, 
e subito si unirono con la comitiva che seguiva Gesù. 

§ 498. Gesù allora entrò in Gerico, naturalmente fra grande entu
siasmo : si correva da tutte le parti per vedere il famoso Rabbi cer
cato a morte dai Farisei, colui che aveva guarito li per li su due pie
di la notissima coppia di Bartimeo; il fervore popolare era accresciu
to dai due ciechi stessi, che mostravano i propri occhi guariti a quan
ti volevano esaminarli. 
T ra gli accorsi fu un certo Zaccheo, ch'era capo dei pubblicani : cit-
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tà di confine e centro commerciale importante, Gerico doveva alber
gare molti agenti d'imposte, e uno dei loro capi era appunto questo 
Zaccheo. Il suo nome ebraico, Zakkai, dimostra ch'egli era giudeo; 
se ciò nonostante faceva quell'odiato mestiere, come l'aveva fatto an
che Levi Matteo (§ 306), la colpa non era sua ma dei lauti guadagni 
che il mestiere procurava. Era infatti ricco; ma in lui, egualmente 
come in Levi Matteo, le ricchezze non avevano soffocato ogni senso 
di spiritualità, che anzi quella sazietà materiale gli faceva provare 
una certa nausea e sentire talvolta più acuto il desiderio di ricchezze 
superiori all'oro e all'argento. In questo stato d'animo si trovava Zac
cheo quel giorno in cui Gesù entrava a Gerico, e desiderava ardente
mente di avvicinarlo e parlargli, o almeno di vederlo. Recatosi lungo 
il passaggio, capi subito che l'impresa era assai difficile; Gesù era 
attorniato da folla fittissima, in mezzo a cui sarebbe stato impossi
bile aprirsi un varco; d'altra parte il povero Zaccheo (non Gesù, co
me ha sognato l'Eisler; § 189) era basso di statura, cosicché dal pia
no terra non riusciva a scorgere neppure i capelli di Gesù. Rinunzia
re all'idea? Neppur per sogno. Il bravo Zaccheo fece una corsa sul 
davanti della folla che avanzava lentamente, e adocchiato un bel 
sicomoro ci si arrampicò sopra : era uno di quei bassi alberi, come 
se ne vedono ancor oggi a Gerico stessa, che hanno lunghe radici ri
salenti verso il tronco, in modo da sembrare circondati da tante funi; 
arrampicarsi là sopra, con quella bella comodità delle funi, fu cosa da 
nulla. La scena però dette sull'occhio. Se si fosse trattato di un con
tadino o un popolano qualunque, nessuno ci avrebbe badato; ma 
quell'omettino lassù era un capo pubblicano, cioè un capo di quelle 
sanguisughe che succhiavano il sangue del popolo. Forse più d'uno 
dei passanti pensò che quella sarebbe stata una buona occasione per 
fargli fare un volo dall'albero, o almeno per accendergli un bel falò 
sotto : tutti ad ogni modo se lo additavano tra loro con beffe e sghi
gnazzamenti. 
Finalmente passa Gesù presso il sicomoro. Guardando in su tutti, 
guarda anche Gesù. Quei di Gerico che lo accompagnano gli spie
gano chi sia l'omiciattolo appollaiato sull'albero : è un niente di 
buono, un uomo peccatore, anzi un capo peccatore e capo sangui
suga, che per atroce sarcasmo si chiama Zakkai (« puro ») mentre 
dovrebbe chiamarsi a ragione con ben altri nomi; non sarebbe quin
di decoroso per il maestro rivolgergli la parola, e nemmeno fermarsi 
a guardarlo. Gesù invece, non solo si è fermato e lo guarda, ma non 
sembra affatto persuaso delle informazioni che sta ricevendo; quan
do poi gli informatori hanno finito di parlare, si rivolge all'omettino 
sull'albero e gli dice nientemeno cosi : Zakkai, presto, vieni giù! Og
gi infatti in casa tua devo far sosta. 
Fu uno scandalo generale. Frettoloso e gioioso Zaccheo si ruzzolò 
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giù dall'albero, e il maestro senz'altro s'avviò con lui a casa sua; ma, 
vedendo (ciò), tutti mormoravano che presso un uomo peccatore en
trò ad albergare. Trattandosi della casa impura di un peccatore, i 
fedeli alle norme farisaiche naturalmente rimasero fuori; e invece 
quella casa diventava più pura di tante altre appartenenti a Fari
sei. Zaccheo infatti, che sentiva non poche coserelle gravanti sulla 
sua coscienza, quando fu dentro casa volle onorar l'ospite facendo 
ampia ammenda del proprio passato ; disse perciò a Gesù : Ecco, la 
metà delle mie sostanze, Signore, do ai poveri, e se frodai taluno in 
qualche cosa restituisco al quadruplo. L'ospite, pienamente soddisfat
to dell'ammenda, rispose al capo sanguisuga : Oggi si è fatta salvezza 
in questa casa, perché anche questo è un figlio di Abramo; venne 
infatti il figlio dell'uomo a cercare e salvare ciò che era perduto. 
In maniera analoga aveva risposto Gesù nel difendere l'altro pub
blicano, Levi Matteo, divenuto poi suo seguace. 
La guarigione di Bartimeo era stata un miracolo che aveva meravi
gliato le folle; l 'ammenda di Zaccheo probabilmente non meravigliò 
nessuno, e forse vi fu gente che vi malignò sopra. Eppure, nel pen
siero di Gesù, l 'ammenda era un miracolo diverso ma non minore 
della guarigione : se nel caso di Bartimeo un cieco aveva veduto, 
nel caso di Zaccheo un camello era passato attraverso una cruna 
d'ago, mentre tale passaggio era presso gli uomini impossibile, ma non 
presso Dio (§ 485). 

La parabola delle mine e dei talenti 

§ 499. Probabilmente l 'ammenda di Zaccheo e la risposta di Gesù 
avvennero durante un banchetto offerto dal capo pubblicano al suo 
ospite. Vi avranno partecipato, oltre ai discepoli di Gesù, anche altri 
suoi ammiratori che s'aspettavano da lui grandi cose : e un fremi
to ansioso doveva passare a ondate in quella sala, ove a mezza voce 
si sentiva parlare di regno di Dio, di Messia glorioso, di travolgenti 
vittorie, di tribunali giudicanti, di fulgidi troni e di cortigiani glo
riosi e beati; se ne parlava tuttavia con qualche prudenziale riser
bo per non dispiacere al maestro, giacché tutti sapevano ch'egli -
chissà per quali sue recondite ragioni — disapprovava quei ragiona
menti e sostituiva a quelle prospettive cosi rosee altre prospettive 
altrettanto lugubri. Eppure, senza alcun dubbio, oramai si era alla 
vigilia di fatti decisivi; tutto induceva a credere che da un giorno 
all'altro la potenza taumaturgica del maestro si sarebbe dispiegata 
in pieno, lo stato delle cose sarebbe stato totalmente mutato e il 
regno di Dio palesemente inaugurato. Da alcune finestre della sala 
si scorgeva forse la suntuosa reggia ricostruita da Archelao : e taluni 
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di quegli infervorati dovettero ripensare all'effimero ed oscuro prin
cipato di quel tetrarca (§ 14), contrapponendogli in cuor loro lo sta
bile e glorioso regno che il Messia Gesù avrebbe inaugurato di li a 
pochi giorni. 
Gesù in parte udi le sommesse parole, e per il resto comprese da sé 
lo stato d'animo dei presenti; perciò disse una parabola, perché egli 
era vicino a Gerusalemme e quelli credevano che il regno d'Iddio sta
va per apparire subito {Luca, 19, 11). La parabola fu la seguente. 
Un uomo nobile parti per una regione lontana, onde ricevere l'in
vestitura di un regno e poi ritornare quale re effettivo del luogo di 
partenza. Per non lasciare inoperoso il proprio denaro durante la 
sua assenza, consegnò una mina - cioè un po' più di 100 lire in oro 
- a ciascuno dei dieci suoi servi con l'incarico che la commercias
sero fino al suo ritorno. Senonché i suoi cittadini lo odiavano, e 
mandarono dietro a lui una loro propria ambasceria che dicesse a 
colui che doveva concedere l'investitura : Non vogliamo che costui 
regni su di noi! - Tuttavia l'investitura fu concessa, e l'uomo no
bile tornò quale re effettivo. 

Questa « premessa » della parabola è cavata dalla realtà storica ; già 
notammo che essa corrisponde esattamente al viaggio che un trenta 
anni prima Archelao aveva fatto a Roma per ricevere da Augusto 
l'investitura dei suoi dominii, e inoltre anche alla delegazione di 50 
Giudei che fu inviata da Gerusalemme dietro a lui e contro di lui 
(§ 13). Si abbia anche presente che, mentre Gesù parlava e gli altri 
l'ascoltavano, gli occhi di tutti potevano benissimo posarsi sulla reg
gia dello stesso Archelao rimasta vuota a Gerico. 
Tornato il nuovo re, domandò i conti ai servi a cui aveva affidato le 
mine. Si presentò per primo un servo che con la mina consegnata
gli ne aveva guadagnate altre dieci; il re lo lodò perché era stato fe
dele nel pochissimo, e lo ricompensò dandogli il governo di dieci 
città. Si presentò un secondo che aveva guadagnato altre cinque 
mine, e costui fu ricompensato col governo di cinque città. Venne 
poi un terzo che disse : Signore, rieccoti la tua mina che io ho te
nuta riposta in un fazzoletto; ho avuto infatti paura di te che sei 
severo, ritiri ciò che non hai depositato e mieti dove non hai semi
nato! — Evidentemente questo servo non aveva acconsentito all'am
basceria ostile inviata dietro al pretendente al regno, ma neppure 
aveva fatto alcunché in favore di lui; conoscendolo per altro come 
molto esigente, aveva conservato tale quale la somma affidatagli, co
sicché il futuro re non avrebbe potuto accusarlo d'infedeltà e di fur
to. Ma il re gli rispose : Dalla tua bocca ti giudico, servo malvagio! 
Sapevi che io sono uomo austero, che tolgo ciò che non ho depo
sitato e mieto ciò che non ho seminato? E perché non consegnasti il 
mio argento alla banca, che io ritornato l'avrei riscosso con interes
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se? Voltosi poi agli astanti comandò : Toglietegli la mina, e datela a 
quello che ne ha dieci ! - Gli fu fatto osservare : Ma, signore, quello 
ha già dieci mine ! — Però il re replicò : Eppure è cosi ; a chi ha già, 
sarà ancora dato, mentre a chi non ha, sarà tolto anche ciò che 
ha! Inoltre, quei tali miei nemici che non volevano ch'io regnassi 
su loro siano condotti qui ed uccisi in mia presenza! 

§ 500. L'ansiosa aspettativa che quegli uditori avevano del regno 
messianico non potè rimanere soddisfatta della parabola. In essa l'in
segnamento è, in primo luogo, che il palese trionfo del regno di 
Dio sarà o uno ricompensa o un castigo a seconda del contegno 
dei singoli individui : in secondo luogo, che quel trionfo avverrà do
po una partenza e un'assenza del pretendente al regno, il quale com
parirà ed agirà da re soltanto alla sua futura venuta. Applicando la 
parabola, troviamo che il pretendente al regno è Gesù stesso; il qua
le è già nel pieno possesso dei suoi diritti regali, ma ancora non è 
partito per andare a ricevere l'investitura pubblica e solenne dal suo 
Padre celeste assentandosi dai suoi sudditi, alcuni dei quali gli sono 
apertamente ostili e vorrebbero che egli non regnasse; questa sua as
senza non è breve, giacché il pretendente parte per una regione lon
tana e affida ai suoi servi traffici che richiedono molto tempo (difatti 
Matteo, 25, 19, dirà che il padrone della parabola ritorna dopo mol
to tempo); quando Gesù sarà di ritorno dal suo Padre celeste, allora 
avverrà l'inaugurazione manifesta e solenne del suo regno con il 
premio dei sudditi fedeli e il castigo dei negligenti e ribelli. 
Non stiano dunque in ansiosa trepidazione i discepoli, aspettandosi 
da un giorno all'altro il trionfo solenne del regno di Dio. Prima di 
quel trionfo Gesù dovrà partire per una regione lontana e rimanere 
assente da loro fino alla sua nuova parusia, ossia presenza. Durante 
questa sua indefinita assenza, i nemici del lontano re brigheranno 
accanitamente affinché non regni : anzi, quando sarà proposto loro 
di riconoscere ufficialmente la sua regalità di Messia ebraico, rispon
deranno di riconoscere soltanto la regalità del Cesare pagano {Gio
vanni, 19, 15). Perciò questa sua assenza sarà un periodo di dure 
prove per i sudditi fedeli rimasti soli, e superando tali prove essi me
riteranno di partecipare al trionfo finale della parusia. 
Se però il trionfo definitivo era riservato alla parusia, Gesù stesso 
aveva già promesso una grande manifestazione di possanza del re
gno di Dio che poteva ben valere come parziale anticipazione del 
trionfo finale (§ 401); inoltre aveva promesso particolari soccorsi ap
punto durante quelle dure prove (§ 486). 
La parabola delle mine, propria a Luca, è narrata anche da Matteo 
(25, 14-30) ma in altro contesto e con talune divergenze. Matteo la 
fa recitare da Gesù durante il grande discorso escatologico, pronun-
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ziato a Gerusalemme nel martedì della settimana di passione (§ 523); 
inoltre, colui che parte non è un pretendente al regno che va a ri
ceverne l'investitura ma è un uomo facoltoso, e non distribuisce ai 
suoi servi una mina a ciascuno ma o cinque o due o un solo talento, 
il quale valeva 60 mine : alla fine, poi, non si parla del castigo dei 
nemici che avevano brigato contro l'assente. - La collocazione che 
Luca dà alla parabola è senza dubbio migliore di quella di Matteo, 
perché corrisponde in maniera sorprendente al momento storico e 
alle circostanze della recita; lo stesso si dica della qualità di preten
dente al trono e del conseguente castigo dei nemici, che non si ritro
vano in Matteo. Per il resto le due parabole corrispondono quanto 
alla sostanza : quella di Matteo può essere un raccorciamento di quel
la di Luca, ma può anche darsi che il dippiù che si ritrova in Luca 
(specialmente il castigo finale dei nemici) provenga da una parabola 
diversa. 

7/ convito di Bethania 

§ 501. Risalendo da Gerico verso Gerusalemme, Gesù doveva pas
sare necessariamente per Bethania, da cui si era allontanato poche 
settimane prima. Ivi egli giunse sei giorni prima della Pasqua (Gio
vanni, 12, 1), cioè in un sabbato; poiché il tragitto da Gerico a Be
thania (§§ 438, 489 segg.) era cosi lungo che non sarebbe stato 
permesso in un giorno di sabbato, Gesù probabilmente viaggiò nel 
venerdì precedente per giungere a Bethania sul tramonto, quando 
cominciava ufficialmente il sabbato. Anche qui l'indicazione di Gio
vanni vuole precisare ciò che i precedenti Sinottici hanno lasciato nel 
vago: attenendosi infatti a Matteo (26, 6 segg.) e a Marco (14, 3 
segg.) sembrerebbe che questa visita a Bethania fosse avvenuta più 
tardi, il mercoldi successivo : ma questo ritardo della narrazione 
presso di loro è dovuto alla mira di far risaltare la relazione tra le 
parole pronunziate a Bethania da Giuda e il suo successivo tradi
mento. 

Con la venuta a Bethania sembrava che Gesù si offrisse da se stesso 
al pericolo : i suoi nemici, che poco prima avevano deciso la sua 
morte e ordinato il suo arresto (§§ 494, 495), erano là ad una passeg
giata da Bethania e potevano essere informati subito ed agire. Il pe
ricolo indubbiamente esisteva, tuttavia era meno immediato di quan
to apparisse : in primo luogo dopo l'ordine di arresto Gesù era scom
parso, e quindi i primi bollori si erano alquanto raffreddati, salvo 
a riaccendersi se Gesù fosse ricomparso; inoltre, oramai si era in 
piena preparazione pasquale, a Gerusalemme giungevano ad ogni 
ora folle di Giudei di tutte le regioni e quindi anche di conterranei 
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e ammiratori di Gesù, e non era opportuno provocare un tumulto 
procedendo contro di lui con la città cosi affollata. Ad ogni modo 
i Sinedristi ed i Farisei, non dimentichi affatto della loro decisione, 
si sarebbero regolati con prudenza a seconda delle circostanze; frat
tanto i comuni Giudei della capitale, incuriositi, aspettavano di ve
dere come si sarebbe svolta la lotta e se sarebbe prevalso il Sinedrio 
oppure Gesù. 
A Bethania Gesù dovette trovare accoglienze trionfali, provocate cer
tamente dal ricordo della recente resurrezione di Lazaro. La sera di 
quel sabbato fu tenuto un convito in suo onore in casa di un certo 
Simone soprannominato il Lebbroso, ch'era senza dubbio uno dei 
più facoltosi della borgata, e doveva il suo soprannome alla malat
tia da cui era guarito, forse per intervento di Gesù. Fra gli invitati 
non poteva mancare, e difatti non mancò, Lazaro; sua sorella, la 
massaia Marta, dirigeva il servizio; l'altra sorella Maria, meno esper
ta di faccende domestiche, provvide da se stessa a portare un con
tributo d'onore al convito. Come i convitati erano sdraiati su di
vani con il busto verso la tavola comune e i piedi all'in fuori nella 
maniera che già dicemmo (§ 341), Maria ad un certo punto del con
vito entrò recando uno di quei vasi d'alabastro dal collo allungato, 
in cui gli antichi usavano conservare essenze odorose di gran pre
gio : la ragione è data da Plinio quando dice che l'alabastro cavarti 
ad vasa unguentaria, quoniam optime servare ìncorrupta dicitur 
(Natur. hist., xxxvi, 12). Il vaso recato da Maria conteneva una lib
bra, cioè 327 grammi, di nardo autentico di gran valore. L'aggetti
vo autentico, come dice il greco « di fiducia » (TZIOTIX-}]),1 è oppor
tuno, perché il citato naturalista romano ricorda che l'unguento di 
nardo si adulterava facilmente, adulleratur et pseudonardo herba 
qua? ubique nascitur (ivi, xn, 26). E come genuino, il nardo di Ma
ria era di gran valore : Giuda, che doveva intendersi di prezzi, lo 
valutò a più di 300 denari, cioè a più di 320 lire in oro; Plinio (ivi) 
dice che in Italia il nardo costava 100 denari la libbra, e altre spe
cie meno pregiate anche meno : tuttavia egli stesso ricorda altrove 
(ivi, xm, 2) unguenti che costavano da 25 a 300 denari la libbra. 
Maria pertanto, giunta al divano di Gesù, invece di sciogliere il si

gi l lo apposto sull'orifizio del vaso ne spezzò il collo allungato, in se
gno di maggiore dedizione, e ne effuse abbondantemente l'essenza 
profumata dapprima sul capo di lui e poi il rimanente sui suoi pie
di : egualmente in segno di particolare omaggio, asciugò ella con 

1 Questa voce greca si trova sia in Marco sia in Giovanni ; ma il traduttore 
latino della Vulgata vi ha trovato difficoltà, e l'ha resa differentemente nei 
due luoghi: in Marco con spicati (è un'alterazione grafica, o è sotto l'influen
za di spica nardi?), in Giovanni invece con semplice trascrizione pistici. 
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i propri capelli i piedi profumati del maestro, imitando in parte l'an
tica peccatrice innominata (§ 341). E la casa fu piena del profumo 
dell'unguento. 

§ 502. L'atto compiuto da Maria non era insolito : ad ospiti insigni 
invitati a banchetto si offrivano, dopo la lavanda di mani e piedi, 
squisiti profumi di cui cospargersi. E tanto più questa finezza era na
turale in Maria in quanto la usava verso colui che aveva risusci
tato il fratello, anche se per compierla ella impiegava una quantità 
di essenza veramente straordinaria; ma l'esuberanza della materia 
testimoniava l'esuberanza del sentimento interno. 
Questa prodigalità sorprese taluni discepoli, e più di tutti il loro 
amministratore comune che era Giuda l'Iscariota (§ 313); costui, 
come avverte in maniera distinta Giovanni (mentre gli altri evan
gelisti parlano di discepoli in genere), protestò apertamente pur sot
to la parvenza di beneficenza : Perché s'è fatto questo sciupio d'un
guento? Si poteva infatti vendere questo unguento per più di 300 
denari, e dare ai poveri! (Marco, 14, 4-5). Ma alla protesta <di Giu
da l'evangelista Giovanni, non meno pratico che spirituale, fa se
guire una sua riflessione : Disse però questo, non perché gl'importava 
dei poveri, ma perché era ladro, e avendo (egli) la cassetta asporta
va le cose messevi (dentro) (Giovanni, 12, 6). 
Da questa notizia apprendiamo che il gruppetto dei seguaci abituali 
di Gesù faceva vita comune, senza dubbio insieme col maestro, e 
tutti mettevano i personali proventi in comune depositandoli in una 
cassetta (Y^WCTCTÓXOJJLOV); questa era affidata a Giuda, il quale fun
geva da amministratore e certamente sarà stato coadiuvato occasio
nalmente da quelle pie donne che, di tempo in tempo secondo le 
loro possibilità, seguivano il gruppo di Gesù incaricandosi dell'assi
stenza materiale (§ 343). Ma Giuda era ladro, e sottraeva il denaro 
dalla « cassetta ». Ora, questo furto continuato difficilmente poteva 
essere riscontrato dagli altri Apostoli, i quali erano totalmente occu
pati nel ministero spirituale e per le cose materiali si rimettevano 
in tutto a Giuda; invece appunto le pie donne avevano ogni facilità 
di riscontrare il furto perché, occupandosi delle spese e fornendo esse 
stesse buona parte del denaro, potevano seguire a un dipresso le en
trate e le uscite della « cassetta » ed avvedersi delle sottrazioni più 
notevoli. Forse di tali sottrazioni avevano esse informato gli altri 
Apostoli e Gesù stesso; e da allora l'amministratore infedele fu guar
dato con occhio d'accorata pietà, ma silenziosamente fu lasciato an
cora nel suo ufficio per la speranza che egli, non svergognato, rinsa
visse. Qui invece Giuda si mostra incancrenito : più di 300 denari 
era una somma cospicua, quasi un anno intero di salario d 'un operaio 
(§ 488), e il ladro al vedersi sfumare questa bella entrata scatta al-
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legando il pretesto dei poveri. Il seguace di Mammona vuol conser
vare ancora la divisa esteriore di seguace di Dio (§ 485). 
Alla protesta di Giuda, Gesù rispose : Lasciala (fare)! Che lo serbi 
( = che valga come riserbato) per il giorno del mio seppellimento! I 
poveri infatti sempre avete con voi, me invece non avete sempre 
(Giov., 12, 7-8; cfr. Matteo, 26, 10-13; Marco, 14, 6-9). Per Gesù, 
dunque, l'unzione da lui testé ricevuta valeva come un'anticipazione 
del suo imminente seppellimento, giacché le salme si deponevano 
nella tomba cosparse di aromi e di essenze profumate. Ma anche da 
questo nuovo annunzio pare che gli Apostoli non si convincessero 
dell'imminente morte di Gesù : tranne forse Giuda che, da buon fi
nanziere umano, previde la bancarotta altrui e dovette da allora pen
sare direttamente ai casi propri. 



L A S E T T I M A N A D I P A S S I O N E 
LA D O M E N I C A E IL L U N E D Ì 

L'ingresso trionfale in Gerusalemme 

§ 503. A Gerusalemme si riseppe subito che Gesù era giunto a Be-
thania; il suo arrivo colà potè essere comunicato tanto da pellegrini, 
i quali nel venerdì avessero fatto il viaggio da Gerico a Bethania in
sieme con lui (§ 501), quanto da spie del Sinedrio le quali ottem
perassero all'ordine emanato da quel consesso di segnalare ove si 
trovasse Gesù (§ 495). 
La notizia fece impressione in città. Forse anche prima che il riposo 
sabbatico cominciasse, e certamente appena esso fu terminato, molti 
curiosi corsero da Gerusalemme a Bethania, spinti dal doppio motivo 
di vedere sia Gesù che Lazaro, l'uno vicino all'altro, tanto più che il 
primo non s'era più lasciato vedere in città dopo la resurrezione del 
secondo. Riseppe pertanto la gran folla dei Giudei che (Gesù) è li, 
e vennero non per Gesù solo ma anche per vedere Lazaro, che (egli) 
aveva risuscitato dai morti. Durante questa affluenza si ripetè più am
piamente quel che era avvenuto subito dopo la resurrezione di La
zaro, cioè che molti si arresero all'evidenza del miracolo e credettero 
in Gesù. Anche questo risultato fu subito risaputo in Gerusalemme; 
e allora i sommi sacerdoti, confermandosi nel proposito di mettere 
a morte Gesù, per giunta deliberarono di uccidere anche Lazaro 
(Giovanni, 12, 10), inviando cosi di nuovo all'altro mondo quel testi
monio che ne era tornato per scandalizzare l'ortodossia giudaica. 
Certamente il rimedio era, o sembrava, decisivo : uccisi Gesù e La
zaro, la commozione suscitata tra il popolo dal predicatore Galileo si 
sarebbe senz'altro calmata. Ma l'esecuzione del progetto era resa dif
ficile, oltreché dall'affluenza dei pellegrini pasquali, anche dalla com
mozione popolare, da cui potevan sorgere reazioni violente e compli
cazioni con l'autorità romana che si volevano evitare ad ogni costo. 
Comincia perciò da questo momento un periodo di vigile attesa in 
cui le autorità del Tempio tengono continuamente d'occhio Gesù, 
finché si presenti una circostanza favorevole per eseguire il loro pro
getto senza fastidiose conseguenze; dal canto suo Gesù prosegue nella 
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linea di condotta tracciatasi indipendentemente dalle circostanze este
riori, e come non paventa le mene del Sinedrio, cosi non cura il fa
vore delle folle, sebbene da queste egli sia momentaneamente protet
to. Durante questa attesa, la prima mossa è fatta da Gesù che, re
candosi direttamente verso il pericolo, parte da Bethania alla volta 
di Gerusalemme. 

§ 504. Era la mattina della domenica. A Bethania in quel mattino 
e nella sera precedente s'erano radunati attorno a Gesù molti fervo
rosi, sia conterranei della Galilea giunti in pellegrinaggio pasquale, 
sia cittadini di Gerusalemme testé convinti dal miracolo di Lazaro : 
ed era una folla vibrante, che non poteva trattenersi da qualche ma
nifestazione solenne in onore di Gesù. Anche le circostanze si presen
tavano propizie, giacché era abitudine che i cittadini uscissero incon
tro ai gruppi di pellegrini più numerosi o importanti, e tutti uniti 
entrassero in città fra canti e manifestazioni di gioia; quando dun
que il maestro avesse manifestato l'intenzione di riprendere il cam
mino per Gerusalemme, era più che giusto preparargli un solenne 
ingresso nella città : anche se egli si fosse mostrato riluttante come 
nel passato, la manifestazione solenne era necessaria questa volta do
po i fatti di Bethania e di Gerusalemme, ed il maestro avrebbe do
vuto tollerarla suo malgrado. 

E invece, contro ogni previsione, Gesù questa volta non si mostrò 
riluttante. Manifestata l'intenzione di recarsi a Gerusalemme quella 
mattina stessa, egli scelse la strada più breve e frequentata la quale 
da Bethania risaliva sul monte degli Olivi, ne discendeva lungo il 
versante occidentale, e infine si congiungeva con la città presso l'an
golo nord-orientale del Tempio dopo un percorso di circa 2.800 metri 
(§ 490); lungo questo percorso si passava vicino all'antico villaggio 
chiamato Bethphage (Beth-pa' ghè, « casa dei fichi [immaturi] »), ch'è 
considerato dal Talmud già come sobborgo di Gerusalemme, e stava 
certamente vicino al luogo ch'è ritenuto oggi come Bethphage ed è 
situato a meno di un chilometro a nord-ovest di Bethania. Partita 
da Bethania la comitiva risaliva festosa verso la sommità del monte 
degli Olivi ed era g'à in vista di Bethphage, quando Gesù dette un 
ordine che colmò di gioia tutti i presenti; chiamati due dei suoi di
scepoli, disse loro : Andate al villaggio che vi sta dirimpetto e su
bito entrativi troverete un asinelio legato sul quale nessun uomo se
dette giammai; scioglietelo e conducetelo). E se alcuno vi dica: 
« Perché fate questo? » dite: « Il Signore ne ha bisogno, e subito lo 
manda di nuovo qui ». 

L'asino era in Palestina la cavalcatura delle persone autorevoli fin 
dai tempi di Balaam (Numeri, 22, 21 segg.), e Gesù ricercando in 
questa occasione tale cavalcatura mostrò di voler assecondare i fe-
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stosi desideri della comitiva, che ne fu felicissima. Ma la mira di Gesù 
era anche più lontana; Matteo, nella sua speciale cura di rilevare 
l'avveramento delle profezie messianiche, fa notare che allora s'adem-
pi la predizione dell'antico profeta Zacharia (9, 9), secondo cui il re 
di Sion sarebbe venuto a lei mansueto cavalcando un'asina e un 
asinelio : 1 perciò anche il solo Matteo ricorda che là, a Bethphage, 
nel luogo indicato da Gesù stavano legati l'asinelio e sua madre e che 
ambedue furono recati a Gesù, mentre gli altri evangelisti menziona
no soltanto l'asinelio sul quale effettivamente cavalcò Gesù. I due 
discepoli eseguirono l'ordine; mentre scioglievano i due animali, i 
padroni ne richiesero la ragione, e udito che servivano a Gesù non 
replicarono : probabilmente erano persone amiche della famiglia di 
Lazaro, e quindi benevole verso Gesù. 
All'arrivo dei due animali la comitiva non si contenne più. Con quel
la cavalcatura si poteva compiere un vero ingresso trionfale nella 
città; se l'asinelio non aveva ancora servito da cavalcatura a nessu
no, tanto più era indicato a trasportare per la prima volta una per
sona sacra come Gesù, giacché agli antichi sembrava che un ani
male già adibito a servizi profani fosse meno atto ad usi religiosi. 2 

Il corteo fu subito composto. Alcuni gettarono i loro mantelli sul
l'asinelio a guisa di sella e di gualdrappa, e poi vi fecero salire Gesù; 
altri, correndo un poco sul davanti, stendevano di tratto in tratto 
i mantelli sul suolo affinché il cavalcatore vi passasse sopra come su 
tappeti; moltissimi altri accorrevano lungo la strada man mano che 
il corteo si avvicinava alla città, gettavano frasche verdi lungo il 
percorso e agitavano festosi rami di palme staccati dagli alberi dei 
dintorni : tutti poi gridavano alla rinfusa : Osanna! Benedetto il Ve
niente in nome del Signore! Benedetto il veniente regno del nostro 
padre David! Osanna negli eccelsi {Marco, 11, 9-10). 

§ 505. La focosità orientale divampava pienamente in queste grida : 
ma vi divampava anche la spasmodica attesa che quegli osannanti 
avevano conservata e repressa nei loro cuori per tanto tempo, l'atte
sa del regno messianico. I termini impiegati sono tipici : il Veniente 
(ó èpxó[i.cvo?) in nome del Signore è il Messia (§ 339), e il veniente 

1 La doppia menzione nel testo ebraico di Zacharia non allude a due ani
mali differenti, ma ad uno solo: essa è un semplice effetto della ripetizione 
voluta dal parallelismo, suprema legge del verso ebraico. Si noti inoltre che 
il passo di Zacharia è nel testo ebraico più ampio di come è citato da 
Matteo. 
2 È il concetto religioso che ritorna più volte nell'Antico Testamento (cfr. 
Numeri, 19, 2; Deuter., 15, 19; 21, 3; i Samuele, 6, 7), come pure in Omero, 
nei Romani (Bos... nullum passa jugum, curvique immunis aratri; Ovidio, 
Metam., m, 10-11), e presso altri popoli. 

56i 



L'INGRESSO TRIONFALE IN GERUSALEMME § 505 

regno di David è il regno messianico che è inaugurato dal Messia 
figlio di David. Le insegne di questo inizio di regno erano certamente 
modestissime, un asinelio e quattro rami di palma; ma in ciò non 
trovavano scandalo quegli entusiasti, i quali erano fermamente si
curi che da un giorno all'altro l'asinelio sarebbe stato sostituito da 
falangi di superbi destrieri e le palme da una selva di ben polite 
lance. Il padre David dal suo sepolcro e il Dio Jahvè dal cielo avreb
bero compiuto questo miracolo in favore del loro Messia. 
Precisamente questo è il punto ove s'incontrarono, in maniera fugace 
e quasi fortuita, il messianismo delle plebi e quello di Gesù. Per le 
plebi quell'ingresso trionfale in Gerusalemme doveva essere la prima 
favilla d'un immenso incendio futuro : per Gesù era la sola ed unica 
pompa ufficiale della sua regalità messianica. Quella regalità, da lui 
nascosta con tanta cura e confidata con tante precauzioni e rettifiche 
solo ai suoi più intimi, doveva pure essere manifestata ufficialmente 
almeno una volta, adesso che il tempo stringeva e che l'erronea in
terpretazione politica aveva scarse probabilità d'attecchire; ebbene, 
questa appunto valeva come manifestazione ufficiale e solenne e in 
corrispondenza dell'antica profezia di Zacharia, ma tutto sarebbe 
finito li, in quell'asinelio contornato da qualche centinaio di osannan
ti : subito dopo, tutto sarebbe rientrato in ciò che gli uomini chia
mavano ombra, ma che per il regno di Dio era notte d'operosità re
condita (§ 369). Gesù, insomma, finiva dove le plebi credevano di 
cominciare. 

Un quarantennio più tardi un Giudeo rinnegato, Flavio Giuseppe, 
impiegherà lunghe pagine per descrivere un altro ingresso trionfale 
a cui aveva assistito egli stesso (Guerra giud., vii, 120-162), come gli 
evangelisti a quello di Gesù; senonché le due narrazioni sembrano 
scritte apposta per contrapporsi l 'una all'altra. Quella del Giudeo 
rinnegato descrive il trionfo di chi ha distrutto poco prima Gerusa
lemme, ed entra nella Roma pagana fra un apparato d'incredibile 
splendore e potenza; la narrazione degli evangelisti descrive il trion
fo di chi sarà il distruttore della Roma pagana, e adesso entra in Ge
rusalemme fra un apparato umilissimo e piangendo sulla prossima 
distruzione di questa città. Il trionfatore di Roma conclude la sua 
pompa uccidendo ai piedi del Campidoglio il condottiero dei nemici, 
trascinato in catene dietro al corteo : il trionfatore di Gerusalemme 
finisce con l'essere ucciso lui stesso, dopo il suo trionfo d'un giorno. 
A Roma, dopo i festeggiamenti, si gettano le fondamenta di un nuo
vo tempio idolatrico dedicato alla Pace romana; a Gerusalemme si 
annunzia che il Tempio manufatto del Dio vivente sarà ridotto a 
un cumulo di macerie, e si gettano invece le fondamenta di un Tem
pio non manufatto (àxeipo7to[7)TO? : Marco, 14, 58) ove si adorerà il 
Dio vivente in spirito e verità (§ 295). Esiste tuttavia un punto impor-
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tantissimo in cui le due narrazioni, cosi discordi, concordano, ed è 
nell'affermare che il rispettivo trionfatore è il Messia : per gli evan
gelisti il Messia è Gesù, il carpentiere di Nazareth; per il Giudeo rin
negato il Messia è Tito Flavio Vespasiano, agricoltore nato a Fala-
crine presso Rieti l'anno 9 dopo Cr. (§ 83). 
Confrontando oggi ciò che rimane dei due trionfi bisogna concludere 
che il Giudeo, mal consigliato dalla sua apostasia, è caduto in un 
grave errore. 

§ 506. Sebbene umilissimo il trionfo di Gerusalemme fu cordiale, 
certamente più di quello di Roma. Giovanni (12, 16 segg.) c'informa 
che la cordialità fu grande anche da parte di quei cittadini di Ge
rusalemme i quali erano stati testimoni della resurrezione di Lazaro 
o ne avevano udito il racconto dai testimoni; la cordialità dei disce
poli senza dubbio era egualmente grande, tuttavia era animata da 
motivi superficiali e ignara delle ragioni profonde di ciò che avveni
va, perché a detta dello stesso evangelista queste cose i suoi discepoli 
non conobbero dapprima; ma quando Gesù fu glorificato, allora si 
ricordarono che queste cose erano state scritte di lui e queste cose 
{essi) fecero a lui. Insomma, l'entusiasmo dei discepoli era troppo 
sotto l'influenza dell'entusiasmo delle folle per assurgere a conside
razioni più alte e più spirituali circa quel brevissimo trionfo umano 
del loro maestro. 

Ma il carattere trionfale della manifestazione fu difeso fermamente 
da Gesù stesso. Poiché i Farisei rimanevano sempre Farisei anche in 
mezzo all'entusiasmo generale, e d'altra parte vedevano bene che 
sarebbe stato troppo pericoloso dar sulla voce a quella folla infervo
rata, alcuni di essi pensarono di ricorrere a Gesù stesso e gli dissero : 
Maestro, sgrida i tuoi discepoli! quasicché gli artefici più numerosi 
di quella manifestazione fossero i discepoli e non piuttosto i Giudei 
testimoni della resurrezione di Lazaro. Ma Gesù risponde : Vi dico, se 
questi taceranno, le pietre grideranno (Luca, 19, 40). 
La protesta fu rinnovata di li a poco quando, entrato Gesù nel Tem
pio, frotte di fanciulli accorsi tra la calca si dettero a gridare : Osan
na al figlio di David! sotto il naso dei sommi sacerdoti e degli Scribi. 
Queste degnissime persone, irritate dalle grida di quei mocciosi, pro
testarono verso Gesù : Senti che dicono costoro? Questa volta Gesù 
rispose : Si. Non leggeste mai (quel passo) « Da bocca di bambini e 
di lattanti esprimesti laude »? (Matteo, 21, 16). Il passo citato (Sal
mo 8, 3) era opportunissimo, perché ivi il poeta contrappone l'inge
nua laude innalzata a Dio da bambini e da lattanti al silenzio for
zato dei suoi nemici : se dunque i fanciulli del Tempio erano gli 
esprimenti laude a Dio, i sacerdoti e gli Scribi potevano facilmente 
riconoscersi nei nemici di Dio ridotti al silenzio. 
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Queste risposte di Gesù e il suo incontrastato trionfo dovettero far 
perdere il lume degli occhi ai Farisei. Fatto un bilancio di quanto 
avevano ottenuto con tutte le loro deliberazioni d'impadronirsi di 
Gesù, di farlo denunziare dalle spie, di metterlo a morte insieme con 
Lazaro, essi si ritrovarono in pieno fallimento : Gesù circolava a pie
de libero e in Gerusalemme stessa, la sua vita e quella di Lazaro era
no salvaguardate dal fervore popolare, egli faceva sempre più se
guaci e ardiva perfino entrare trionfalmente nella città santa. Gli 
stessi Farisei riconobbero questo loro fallimento e si dissero gli uni 
agli altri : Vedete che non ricavate alcuni profitto? Ecco, il mondo 
andò appresso a lui! {Giovanni, 12, 19). Tuttavia questa confessione 
non fu una capitolazione, anzi fu una conferma d'ostilità implaca
bile, in attesa che si presentasse l'occasione propizia per agire. 
Frattanto il corteo trionfale di Gesù aveva valicato la sommità del 
monte degli Olivi e discendeva lungo la china occidentale dirigendo
si al sottostante Tempio. Da quella china si contemplava il panora
ma dell'intera città : era la città uscita un trentennio prima dalle ma
ni di quell'infaticabile ricostruttore ch'era stato Erode il Grande, me
no gravata di memorie e meno solenne della città odierna ma in
comparabilmente più decorosa e più adorna. Ai piedi del monte, 
subito oltre il torrente Cedron, s'ergeva la mole grandiosa del Tem
pio sfavillante di ori e abbagliante di candidi marmi. Ricongiunto 
a settentrione con esso s'alzava il possente quadrilatero della torre 
Antonia, allora stazione della guarnigione romana e quasi dimora di 
falco che vigilasse sulla preda (§ 49). Al lato opposto, verso occiden
te, troneggiava la reggia di Erode, difesa a settentrione da quelle tre 
torri che l'esperto Tito un quarantennio dopo avrebbe giudicate ine
spugnabili. Due recinti di mura proteggevano a settentrione la città, 
e di là dal recinto più esterno si estendeva il sobborgo del Bezetha 
(•§ 384) che un decennio più tardi Agrippa I comincerà a recingere 
con un « terzo muro ». Qua e là, fra la distesa di case antiche, spic
cavano parecchie suntuose costruzioni recenti, mentre il quartiere più 
negletto appariva quello che occupava la parte sud-orientale della 
città, immediatamente più in giù del Tempio, ove era stata la Ge
rusalemme primitiva dei Jebusei, di David e di Salomone. 
Al contemplare questo panorama, Gesù pianse. 

§ 507. Quel pianto, fra tante grida festose e davanti a uno spettaco
lo cosi solenne era davvero inaspettato. I discepoli ne dovettero ri
manere sconcertati, e forse si domandarono in cuor loro se anche 
quel pianto voleva essere uno dei soliti correttivi messianici già ap
plicati dal maestro (§§ 400, 475, 495). La ragione fu comunicata dal 

564 



L'INGRESSO TRIONFALE IN GERUSALEMME § 507 

piangente stesso, che rivolgendosi alla città contemplata esclamò : Oh! 
avessi conosciuto in questo giorno anche tu le cose (necessarie) alla 
pace! Adesso invece stanno nascoste agli occhi tuoi! Poiché verranno 
su te giorni quando i tuoi nemici ti ricingeranno di vallo, e ti accer
cheranno all'intorno, e ti stringeranno da ogni parte, e abbatteranno 
te e i tuoi figli dentro te, e non lasceranno pietra sopra pietra in te, 
perché non conoscesti il tempo (propizio) della visita (fatta) a te 
(Luca, 19, 42-44). Il pianto dunque si riferiva non al presente ma ad 
un futuro più o meno remoto. 
Tut t i sanno che queste parole si riferiscono al terribile assedio che 
Tito mise nel 70 a Gerusalemme. Il vallo qui accennato è il muro di 
circonvallazione lungo 39 stadi (chilometri 7,215 costruito dalle le
gioni romane in soli tre giorni attorno alla città per prenderla con 
la fame : esso si trova minutamente descritto da Flavio Giuseppe 
(Guerra giud., v, 502-511) e se ne sono rinvenute recentemente alcune 
probabili tracce; è anche da notare che il vallo, nella sua parte ad 
oriente della città, saliva dal torrente Cedron verso il monte degli 
Olivi (ivi, 504), dove appunto si trovava Gesù quando pianse. 
È superfluo dire che una predizione cosi precisa è giudicata assurda 
dai razionalisti, i quali perciò affermano che queste parole non fu
rono mai pronunziate da Gesù ma sono un'invenzione dell'evangelista 
il quale avrebbe scritto dopo la catastrofe del 70; in attesa che que
sta affermazione sia suffragata da prove storiche, le quali non siano 
la monotona « impossibilità » del miracolo, si può passare ad un 
altro riawicinamento offertoci egualmente da Flavio Giuseppe. Rac
conta egli (ivi, VII, 112-113) che Tito, alcuni mesi dopo aver distrut
to Gerusalemme, da Antiochia passò in Egitto, e che, strada facendo, 
si recò a Gerusalemme; confrontando egli allora la mesta solitudine 
che scorgeva con la passata magnificenza della città, e richiamando 
alla mente sia la grandezza degli edifici ruinati sia l'antica bellezza, 
deplorò (óxT^^pe) la distruzione della città, non già vantandosi, 
come altri (avrebbe fatto), d'averla espugnata pur essendo si grande 
e si forte, bensì maledicendo spesso i colpevoli che avevano iniziato 
la rivolta e attirato sulla città quella punizione. Cosicché, Gesù e 
Tito concordano nel far ricadere la responsabilità della distruzione su 
determinati uomini e nell'affermare che la distruzione non sarebbe 
avvenuta se la condotta di quegli uomini fosse stata diversa : ma Gesù, 
giudeo e adoratore del Dio Jahvè, versa anche brucianti lacrime sul
la distruzione della sua città e del suo Tempio, mentre Tito, romano 
e cultore del Giove Capitolino, deplora la perdita di sontuosi edifici 
e di belle opere d'arte; l'uno piange sulla rovina spirituale, l'altro 
rimpiange la rovina materiale; ma soprattutto l'uno piange sulla cit
ta che lo ucciderà fra pochi giorni, l'altro rimpiange la sorte della 
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città che egli stesso ha distrutta e dove è stato proclamato impera
tore mentre il Tempio era tuttora in fiamme.a 

/ Greci vogliono essere presentati a Gesù 

§ 508. Alla fine il corteo trionfale raggiunse la città ed entrò nel 
Tempio. Ivi, nell'atrio esterno, continuavano ancora le acclamazioni 
festanti, e i fanciulli ripetevano le grida che già udimmo. Di quel
l'aura di tripudio approfittarono subito ciechi e storpi che erano a 
limosinare in un luogo cosi opportuno, e si fecero condurre presso al 
trionfatore taumaturgo implorando la sanità; e Gesù li guari. 
Il Tempio era già affollato di pellegrini accorsi per l'imminente Pa
squa; e fra costoro erano anche molti non giudei ma benevoli per il 
giudaismo. Nella Diaspora infatti il giudaismo aveva lavorato inten
samente a far seguaci, e coloro che erano stati guadagnati si riparti
vano in due classi : la classe inferiore era quella dei « devoti » o 
« timorati » di Dio (azft6y.svoi, oppure <po[3ouu,svcit., xòv 0eóv), i qua
li erano obbligati all'osservanza del sabbato, a certe preghiere ed ele
mosine e ad altre prescrizioni minori, pur rimanendo sempre estranei 
alla nazione eletta d'Israele; la classe superiore invece era quella dei 
veri « proseliti », i quali avevano ricevuto la circoncisione ed erano 
perciò eguagliati in tutto, o quasi, agli Israeliti, e ne condividevano 
ogni obbligo. 
Quando il corteo entrò nel Tempio, erano nell'atrio esterno alcuni 
di questi « devoti », di stirpe Greci come li chiama Giovanni (12, 20, 
greco), ch'erano venuti a Gerusalemme in occasione della Pasqua per 
fare adorazione, sebbene ai veri riti pasquali essi non potessero par
tecipare perché non erano eguagliati agli Israeliti. Rimasti colpiti 
dallo spettacolo del corteo e soprattutto da ciò che videro e udirono 
della potenza taumaturgica di Gesù, essi desiderarono esser presentati 
a lui; per riuscirvi più facilmente tra quella calca, si rivolsero al
l'apostolo Filippo (§ 314) e gli dissero: Signore, vogliamo vedere 
Gesù. Filippo, alquanto sorpreso dalla richiesta, si consigliò in propo
sito col suo compaesano Andrea, e finalmente ambedue comunicaro
no la richiesta a Gesù. Ciò che avvenne appresso è narrato da Gio
vanni conforme a quella sua singolare maniera che lumeggia i prin-
cipii perenni più che gli episodi fugaci : nel suo racconto i Greci che 

1 La strana notizia della proclamazione di Tito a imperatore immediatamente 
dopo l'espugnazione di Gerusalemme, cioè vivente ancora suo padre Vespa
siano, è data concordemente da Flavio Giuseppe (Guerra giud., vi, 316) e 
da Svetonio (Titus, 5). Forse questa proclamazione destò il sospetto, a cui allu
de Svetonio, che Tito volesse costituirsi un suo proprio regno in Oriente. 
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hanno chiesto di esser presentati a Gesù non sono più mentovati, ma 
in compenso Gesù parla della sua missione e questa è confermata 
solennemente da una testimonianza divina. Si direbbe che Giovanni 
nella ricerca di Gesù fatta da questi Greci scorga l'inizio della più 
ampia ricerca che farà di lui l 'umanità, tanto che egli trascura l'epi
sodio occasionale per dilungarsi sul risultato perenne. Alla comuni
cazione dei due Apostoli Gesù replicò : È venuta l'ora che sia glorifi
cato il figlio dell'uomo. In verità, in verità vi dico, se il chicco di 
grano caduto in terra non muoia, esso rimane solo; se invece muoia, 
porta molto frutto. Torna dunque l'idea della glorificazione di Gesù 
Messia, preceduta però dalla prova del dolore supremo; il regno di 
Dio si dispiegherà in pieno nella maniera riserbatagli nel « secolo » 
presente, solo dopoché il suo fondatore sia stato disfatto come un 
chicco di grano nascosto nell 'umida terra : da quell'interiore disfa
cimento si sprigionerà la fruttificazione possente e moltiplicativa. 
Ed eguale alla sorte di Gesù sarà quella dei suoi seguaci : Chi ama 
la vita sua la perde, e chi odia la vita sua in questo mondo la con
serverà in vita eterna. Se alcuno mi serva, mi segua; e dove sono io, 
ivi sarà anche il mio servitore. Se alcuno mi serva, il Padre l'ono
rerà. Quindi Gesù ritorna su se stesso, e ripensa alla prova suprema 
che dovrà precedere la sua glorificazione : Adesso l'anima mia è tur
bata. E che devo dire? « Padre, salvami da quest'ora »? Al contrario, 
per questo venni in quest'ora! Padre, glorifica il nome tuo. Appena 
è apparsa la possibilità di una titubanza davanti alla prova suprema, 
è respinta; più tardi nel Gethsemani la titubanza riapparirà in circo
stanze ben diverse e con risultato differente (§ 555). 

§ 509. L'invocazione finale al Padre celeste fu esaudita. Come già 
era accaduto al battesimo di Gesù ed alla sua trasfigurazione (§§ 270, 
403) venne una voce dal cielo che disse : E glorificai, e di nuovo glo
rificherò. L'oggetto di questa glorificazione non è espresso, ma è 
chiaramente il nome dell'invocato Padre, il quale sarà glorificato 
dalla missione del suo Figlio Gesù e soprattutto dalla conclusione di 
quella missione. 
La folla astante percepì il suono, ma non capi distintamente le pa
role; perciò alcuni credettero che fosse scoppiato un tuono, chiamato 
spesso dagli Ebrei « la voce di Dio » (cfr. n Samuele, 22, 14; Salmo 
29, 3. 9 ebr.; Giobbe, 37, 5; ecc.), mentre altri supposero che un 
angelo avesse parlato a Gesù. Egli allora spiegò : Non per me è 
stata questa voce, ma per voi. Adesso è (il) giudizio di questo mondo: 
adesso il principe di questo mondo sarà scacciato fuori. E io, se sia 
innalzato dalla terra, attirerò tutti a me stesso. In altre parole, Dio 
stava per compiere il giudizio di condanna sul mondo presente e su 
Satana, principe di esso; segno materiale che quel giudizio comin-
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ciava era la voce testé udita, la quale ricordava le voci divine del Si
nai allorché era stata stabilita l'antica alleanza; la chiusura ed il coro
namento di quel giudizio si sarebbero avuti quando Gesù fosse stato 
innalzato dalla terra, poiché avrebbe attirato a sé tutti gli uomini 
liberandoli dalla sudditanza a Satana. Appena menzionato l'« innal
zamento » di Gesù, l'evangelista si affretta ad aggiungere : Ciò poi 
diceva, significando di qual morte stava per morire. Non sappiamo 
però con sicurezza in qual maniera gli ascoltatori di Gesù interpre
tassero il suo annunziato « innalzamento » ; dalle loro parole sembra 
che pensassero ad una specie di « assunzione » di Gesù, analoga al
l'assunzione di Henoch. Gli rispose pertanto la folla: « Noi udimmo 
dalla Legge che il Cristo (Messia) permane in eterno, e come tu dici 
che dev'essere innalzato il figlio dell'uomo? Chi è questo figlio del
l'uomo? ». Dalle sacre Scritture {Legge) risultava infatti che il regno 
del Messia sarebbe stato eterno; Gesù invece diceva che egli sarebbe 
stato innalzato ossia, come interpretavano essi, « assunto » in cielo : 
dunque il suo regno, qui su questa terra, non sarebbe durato in eter
no. Inoltre, quel titolo di figlio dell'uomo non era chiaro per quegli 
ascoltatori, i quali forse conoscevano poco o nulla il libro di Daniele 
(§ 81); essi quindi si sentivano dubbiosi e aspettavano luce da 
Gesù. 

Gesù invece questa volta non si estese in spiegazioni, o almeno esse 
non ci sono tramandate; ci viene trasmesso soltanto ciò che sembra 
una sua generica esortazione conclusiva. Disse pertanto ad essi Gesù: 
« Ancora (per) piccolo tempo la luce è in voi. Camminate mentre 
avete la luce, affinché tenebra non vi sorprenda; e chi cammina nel
la tenebra non sa dove va. Mentre avete la luce credete nella luce, 
affinché diveniate figli di luce ». Mentre Gesù pronunziava queste 
parole, calavano le prime ombre del vespero, dicendoci espressamen
te Marco (11, 11) che tarda era già l'ora; perciò le parole, mentre 
convenivano spontaneamente con le circostanze della giornata solare, 
si riferivano in realtà alla giornata della vita di Gesù e alla sua luce 
spirituale che era vicina al tramonto. 

Quando l'ultimo chiarore di quella giornata trionfale fu spento, Gesù 
con gli Apostoli fece il cammino inverso da Gerusalemme a Bethania, 
ove passò la notte (Marco, ivi; Matteo, 21, 17; cfr. Giovanni, 12, 36). 

Il fico maledetto 

§ 5 1 0 . La divisione cronologica di queste ultime giornate di Gesù si 
trova meglio che in ogni altro evangelista in Marco; il quale distin
gue nettamente la notte fra la domenica e il lunedi (Marco, 11, 
11-12), la notte fra il lunedi e il martedì (11, 19-20), il giorno del 
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sì»ercoldi (14, 1), quello del giovedì (14, 12) e la sua sera (14, 17), 
' e infine la mattina del venerdì (15, 1) il suo pomeriggio (15, 25. 33) 
e la sua sera (15, 42), che fu l'ultimo giorno della vita di Gesù. Per 
i primi giorni gli altri evangelisti sono più vaghi. Luca aggiunge la 
notizia generica, che Gesù in questa settimana stava durante i giorni 
nel Tempio insegnando; durante le notti poi, uscito fuori, dimorava 
nel monte chiamato degli Olivi. E tutto il popolo s'affrettava di buon 
mattino alla volta di lui nel Tempio per ascoltarlo (Luca, 21, 37-
38). 
Il ripartire tra questi singoli giorni le cose narrate dai quattro evan
gelisti non porta a risultati sicuri. Anche seguendo la distribuzione 
cronologica di Marco, i fatti e discorsi di Gesù anteriori all'ultima 
cena spetterebbero in massima parte al martedì, mentre al lunedi e 
al mercoldi rimarrebbe ben poco; ora, può darsi che questa assegna
zione corrisponda alla serie dei fatti, ma può anche benissimo darsi 
che sia effetto di ripartizione redazionale : anzi quest'ultimo caso 

$, sembra accertato per taluni fatti, quali la cacciata dei mercanti dal 
^y Tempio (§ 287, nota prima) che Marco sembra collocare in questo 
i^* lunedi, e il banchetto di Bethania (§ 501) che appare collocato al 
t%^ mercoldi. Certamente l'operosità di Gesù in questi ultimi giorni fu 
*jj molto intensa, e a buon diritto possiamo supporre che ci sia stata 

*1 narrata soltanto in parte. Il favore popolare, prolungatosi ancora per 
ah due o tre giorni dopo la domenica trionfale, salvaguardava sufficien

temente Gesù dall'odio dei maggiorenti giudei e gli permetteva di 
trattenersi durante il giorno in Gerusalemme insegnando e disputan
do pubblicamente nel Tempio, ove il popolo l'attendeva ansiosamen
te come ci ha detto Luca; di notte invece, quando il popolo avrebbe 
potuto far pochissimo e i maggiorenti moltissimo, Gesù si allonta
nava dalla malfida città e, attraversato il torrente Cedron, si ritirava 
sull'attiguo monte degli Olivi, il quale comprendeva tanto l'amico 
villaggio di Bethania, quanto il giardino di Gethsemani, ch'era un 
luogo anche più vicino e prediletto da Gesù. Dunque l'unico impe
dimento a che l'odio dei maggiorenti si sfogasse era la benevolenza 
del popolo; ma quei maggiorenti sapevano perfettamente che tale 
benevolenza è quanto di più mutevole e incostante si possa immagi
nare, ed essi attesero il momento propizio per farla mutare d'un col
po senza pubblici sconvolgimenti. In tale attesa consumarono essi 
questi quattro giorni. 
Nel primo di essi, il lunedi, Gesù parti da Bethania di buon mattino 
insieme con gli Apostoli alla volta di Gerusalemme. Prima di partire 
egli non aveva mangiato, e quindi durante il cammino ebbe fame. 
Veramente appare strano che egli uscisse dalla casa governata da 
una solerte massaia come Mar ta senza prender cibo, tanto più che 
nel Talmud i rabbini raccomandano il pasto in ora sollecita, e Rabbi 
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Aqiba ammonisce : « Alzati di buon'ora e mangia...; sessanta corrieri 
potranno correre ma non oltrepassare colui che ha mangiato di 
buon'ora ». Ma questo non è il solo elemento paradossale del pre
sente episodio; anche altri suoi tratti ci inducono a considerarlo alla 
stregua di una di quelle azioni simboliche compiute frequentemente 
dagli antichi profeti, e specialmente da Ezechiele : l'azione era vera 
e reale, ma usciva dal quadro della vita ordinaria, mirando solo a 
rappresentare in maniera visiva e quasi tangibile un dato insegna
mento astratto. 

§ 511. Per calmare dunque la fame, Gesù s'avvicinò ad un albero 
di fico che stava presso la strada ed era lussureggiante di foglie, come 
se ne trovano comunemente ancora oggi sul monte degli Olivi, e 
cercò tra il fogliame se c'erano frutti. Ma frutti non ce n'erano e 
non potevano esserci, per la semplice ragione - come dice Marco (11, 
13) - che non era la stagione dei fichi. Si stava infatti ai primi d'apri
le e a quella stagione in Palestina, anche nelle zone più solatie, l'al
bero di fico può bensì aver gettato i primi bocci, i cosiddetti fichi fiori, 
ma questi non sono allora in nessun modo mangiabili e maturano 
solo verso i primi di giugno; anche i frutti della gettata seconda, o 
autunnale, possono conservarsi sull'albero fin verso gli inizi dell'in
verno, ma non vi resistono mai fino all'aprile in cui allora si stava. 
Volendo dunque giudicare quell'albero come se fosse stato una per
sona morale e responsabile, bisognerebbe dire che esso non era « col
pevole » se non aveva frutti in quella stagione : in realtà Gesù cercava 
ciò che, regolarmente, non poteva trovare. Con tutto ciò egli male
disse quell'albero dicendo : Mai più in eterno nessuno mangi da te 
frutto! 

Tutte queste considerazioni ci confermano che Gesù volle compie
re un'azione che aveva valore simbolico, analoga per esempio allo 
spezzamento della brocca compiuto da Geremia (cap. 19), all'azione 
compiuta da Ezechiele (cap. 5) di radersi barba e capelli con una 
spada affilata, e a tante altre azioni paradossali degli antichi profeti, 
le quali avevano tutte un significato simbolico. In questo caso del
l'albero il simbolo prendeva argomento dal contrasto tra l'abbon
danza del fogliame inutile e la mancanza dei frutti utili : dal quale 
contrasto era anche giustificata la maledizione all'albero « colpevole ». 
Chi poi — come gli Apostoli ch'erano presenti - conosceva l'indole 
del ministero di Gesù ed aveva ascoltato le sue discussioni con i Fa
risei e le sue invettive contro la loro ipocrisia, poteva comprendere 
agevolmente a chi si riferisse l'insegnamento simbolico : il vero col
pevole era il popolo eletto, Israele, ricchissimo allora di fogliame fa
risaico ma ostinatamente privo da lungo tempo di frutti morali, e 
quindi meritevole della maledizione di sterilità eterna. Che se qualche 
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dubbio su tale riferimento storico potè sussistere da principio nella 
mente degli Apostoli, esso fu del tutto rimosso dalle parabole della 
riprovazione (§ 512 segg.) pronunziate da Gesù il giorno appresso e 
indirizzate appunto contro l'Israele contemporaneo. 
Quanto avvenne dopo la maledizione di Gesù è riassunto in poche 
parole da Matteo (21, 19), il quale dice che l'albero si disseccò subito 
e riporta immediatamente appresso l'ammonizione fatta su tal pro
posito da Gesù. Marco invece segue una cronologia più precisa, giac
ché narra che gli Apostoli riscontrarono il disseccamento dell'albero 
la mattina appresso - quella del martedì - allorché ritornando con 
Gesù da Bethania a Gerusalemme ripassarono per lo stesso posto, ed 
attribuisce a quella mattina l'ammonizione di Gesù. Ripassando per
tanto di là, Pietro ebbe l'ingenuità d'esclamare : Rabbi, guarda! Il 
fico che maledicesti si è disseccato! {Marco, 11, 21). Gesù nella ri
sposta non accennò al significato morale del fatto simbolico, e si li
mitò ad ammonire nuovamente gli Apostoli ad aver fede, con la 
quale sarebbero riusciti a spostar le montagne (§ 405, nota). 



L A S E T T I M A N A D I P A S S I O N E 

I L M A R T E D Ì E I L M E R C O L D I 

L'autorità di Gesù. Parabola dei due figli 

§ 512. In quella mattina del martedì Gesù si recò al Tempio dove 
il popolo l'aspettava ansioso (§ 510) e si mise ad insegnare; ma ben 
presto si presentarono anche sommi sacerdoti, Scribi ed Anziani del 
popolo, cioè i rappresentanti dei vari gruppi del Sinedrio (§ 58), co
sicché si ritrovarono riunite tutte insieme le forze in azione : Gesù 
da una parte, i maggiorenti giudei dall'altra, e in mezzo il popolo che 
proteggeva Gesù. Per allora c'era equilibrio tra le due forze contra
stanti, ma quando l'ostacolo intermedio - ossia il favore popolare -
fosse venuto a mancare, l'equilibrio sarebbe stato turbato e le due 
forze sarebbero venute in urto. 

E appunto a rimuovere l'ostacolo mirarono quella mattina i maggio
renti, i quali li davanti alla folla domandarono a Gesù : Con quale 
autorità fai queste cose? O chi ti dette questa autorità perché (tu) 
faccia queste cose? (Marco, 11, 28). Il tono della domanda era da 
inquisizione tribunalesca, e quei maggiorenti trattavano Gesù come 
se già fosse stato deferito al loro tribunale; ma nello stesso tempo, 
con quella domanda, essi volevano screditarlo davanti al popolo e 
fargli perdere il favore di questo : probabilmente speravano che Gesù 
parlasse sprezzantemente di Mosè, della sua Legge o simili cose, ur
tando i sentimenti popolari. Gesù invece, accettando battaglia anche 
questa volta e precisamente sul terreno scelto dal nemico, segui un 
metodo di discussione molto impiegato dai dottori della Legge, il 
quale consisteva nel rispondere facendo alla propria volta un'interro
gazione quasi per stabilire un punto ammesso da ambedue le parti. 
Gesù però disse loro: « V'interrogherò in un solo punto; risponde
temi, e allora vi dirò con quale autorità (io) faccio queste cose: — Il 
battesimo di Giovanni era dal cielo o dagli uomini? - Rispondete
mi! ». La domanda di Gesù era assai imbarazzante per i destinatari, 
specialmente li davanti alla folla, a causa dell'atteggiamento che essi 
avevano tenuto di fronte a Giovanni il Battista (§§ 268, 292); il loro 
imbarazzo è descritto dall'evangelista con queste parole : E ragiona-
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p vano in se stessi dicendo: « Se diciamo:a - (Era) dal cielo - [egli ci) 
dirà: Perché dunque non credeste in lui? - E allora diremo0, — (Era) 
dagli uomini? ». (Ma non dissero ciò, perché) temevano la folla; tut
ti infatti ritenevano che Giovanni realmente era un profeta. E ri
spondendo a Gesù dicono: « Non sappiamo ». E Gesù dice loro: 
« Neppure io vi dico con quale autorità faccio queste cose ». La bat
taglia era finita, certo non con la vittoria di chi aveva scelto il ter
reno. I Sinedristi avevano sperato far forza sul consenso popolare, 
per poi aver nelle loro mani Gesù abbandonato dalla folla; e invece 
la folla aveva protetto ancora una volta Gesù, il quale inoltre aveva 

j nuovamente ricollegato la propria missione con quella di Giovanni 
il Battista. Nessuna meraviglia che i Sinedristi non accettassero la 
missione di Gesù, dal momento che avevano respinto quella del suo 

; precursore. 
-' Per confermare la propria vittoria e schiarire sempre più il colle-
l gamento della propria missione con quella di Giovanni il Battista, 
* Gesù soggiunse una parabola. - Un uomo aveva due figli, che im-
I piegava nel coltivare la sua vigna. Un giorno egli disse al primo : 
{ Figlio, oggi va' a lavorare nella vigna! - Quello rispose : Si, signore, 
k vado. - E invece non andò affatto. Più tardi il padre dette lo stesso 
r, comando al secondo figlio, il quale rispose : Non voglio andare ! -
k Tuttavia in seguito, pentendosi della sua risposta, andò . 1 E Gesù 
- concluse : Chi dei due fece la volontà del padre? Gli risposero : L'ul

timo. Gesù allora applicò la parabola al caso storico : In verità vi di
co che i pubblicani e le meretrici precedono voi nel regno d'Iddio. 
Venne infatti a voi Giovanni in via di giustizia e non credeste in lui, 
mentre i pubblicani e le meretrici credettero in lui; voi al contrario, 
dopo aver veduto, neppure più tardi vi pentiste si da credere in lui 
(Matteo, 21, 31-32). Dunque gl'inappuntabili Scribi e Farisei erano 
adombrati in quel figlio che a parole obbediva ma a fatti era ribelle; 
al contrario lo scarto della nazione eletta, cioè pubblicani e meretrici, 
avevano indubbiamente errato ma poi erano rinsaviti accettando la 
missione di Giovanni il Battista, e cosi avevano imitato il figlio dap
prima ribelle e poi obbediente. 
T ra i due figli, colui che dopo aver fatto il male « cambia di mente » 
e passa a fare il bene, è da preferirsi a colui che non si decide mai 
a fare il bene pur dichiarandosi sempre pronto a farlo. 

1 Molti documenti antichi, compresa la Vulgata, invertono le due parti, met
tendo per primo il figlio che dapprima rifiuta e poi di fatto obbedisce, e per 
secondo il finto obbediente. 
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Parabola dei vignaiuoli omicìdi 

§ 513. La precedente parabola era stata una sentenza di riprovazione 
per coloro che allora si stimavano le guide e i più insigni rappresen
tanti della nazione eletta; ma Gesù ne soggiunse un'altra, egualmen
te di riprovazione, in cui volle riassumere l'intera storia d'Israele 
confrontata con l'economia prestabilita da Dio riguardo alla salvezza 
umana. L'insegnamento velato in questa nuova parabola era eguale 
a quello impartito da Gesù poche ore prima, con l'azione simbolica 
di maledire e far disseccare l'albero di fico; l'immagine che vien im
piegata nella parabola era già stata impiegata sette secoli prima e 
per lo stesso scopo dal profeta Isaia, cosicché Gesù ricollegava ancora 
una volta la sua propria missione con quella degli antichi profeti e 
nello stesso tempo rendeva facilissima l'interpretazione della sua para
bola. 

Isaia (5, 1 segg.) nel suo celebre carme aveva descritto una vigna nel
la quale il padrone aveva riversato le più amorevoli cure, sceglien
done il sito in un terreno ubertoso, ripulendolo da pietre, piantan
dovi magliuoli sceltissimi, costruendovi tutt 'attorno un recinto di pro
tezione e al di dentro una torre di guardia col suo pressoio in basso; 
nonostante tutto ciò quella vigna si era ostinata a produrre acri 
lambrusche invece di dolci uve. La spiegazione soggiunta all'allego
ria aveva ricordato che l'ingrata vigna era la nazione d'Israele e il 
suo padrone era il Dio Jahvè Sebaoth; il quale però, esacerbato dalla 
sterilità della vigna, ne avrebbe abbattuto il recinto abbandonandola 
a devastazione e lasciandovi crescere rovi e spine. 
Questa immagine fondamentale, ripresa da Gesù, fu da lui ampliata 
e precisata con ciò ch'era avvenuto nei sette secoli trascorsi da Isaia 
fino a lui. 

C'era un uomo, padrone dì casa, il quale piantò una vigna, e la cir
condò di siepe, e scavò in essa un pressoio e costruì una torre, e la 
cedette a vignaiuoli, e parti per l'estero. Quando poi s'avvicinò il tem
po dei frutti, inviò i suoi servi ai vignaiuoli a prendere i suoi frutti; 
e i vignaiuoli, presi i servi di lui, uno (ne) percossero, un altro (ne) 
uccisero e un altro (ne) lapidarono. Nuovamente inviò altri servi più 
numerosi dei primi, e (i vignaiuoli) fecero ad essi ugualmente. Alla 
fine inviò loro il figlio suo dicendo: « Avranno rispetto per il figlio 
mio! ». Ma i vignaiuoli, veduto il figlio, dissero fra loro: « Questo 
è l'erede. Su dunque, uccidiamolo ed avremo la sua eredità! ». E 
presolo, (lo) scacciarono fuori della vigna ed uccisero. Quando dun
que venga il padrone della vigna, che cosa farà a quei vignaiuoli? -
Gli dicono: (Essendo) cattivi, dì cattiva fine lì farà perire, e cederà 
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_ la vigna ad altri vignaiuoli i quali gli consegneranno i frutti alle loro 
stagioni ».* Dice loro Gesù: « Non leggeste mai nelle Scritture 

- Una pietra che scartarono i costruttori, 
questa divenne testata d'angolo: 

dal Signore avvenne questa cosa, 
ed è mirabile agli occhi nostri - ? 

Salmo 118, 22-23 ebr. 

Per questo vi dico che sarà tolto a voi il regno d'Iddio e sarà dato 
a nazione che faccia i frutti di esso » (Matteo, 21, 33-43). 2 

Non era necessaria la perizia dei Farisei nelle sacre Scritture e la loro 
: conoscenza della storia religiosa della propria nazione per compren

dere subito che la vigna era Israele, il padrone era Dio, e i servi 
malmenati o uccisi erano i profeti, le cui morti violente formavano 
un necrologio ininterrotto lungo le pagine delle Scritture. Ma a que
sta parte riguardante il passato Gesù aveva aggiunta, a guisa di con
clusione, una parte riguardante il futuro ed era quella ove aveva 
detto che lo stesso figlio, inviato per ultimo dal padrone della vigna, 
era stato percosso ed ucciso; evidentemente in questo figlio l'oratore 
aveva adombrato se stesso, e cosi si era proclamato implicitamente 
figlio di Dio ed aveva accusato in anticipo i colpevoli del loro futuro 
delitto. Tut to era dì una chiarezza e precisione che non lasciava luo
go ad equivoci. Ed il risultato di questa perfetta comprensione fu in 
armonia con lo stato d'animo degli uditori : avendo udito i sommi 
sacerdoti e i Farisei le parabole di lui conobbero che di loro {egli) 
parla; e cercando d'impadronirsene ebbero paura delle folle, poiché 
(queste) lo ritenevano per profeta. 

Il tributo a Cesare 

§ 514. Anche quella volta, dunque il favore popolare aveva fufTzio-
nato da ostacolo protettivo di Gesù di fronte ai maggiorenti; costoro 

1 Questo tratto si presenta in Luca (20, 15-16) con varianti notevoli: Che 
farà dunque a quelli il padrone della vigna? Verrà e farà perire questi vi
gnaiuoli, e darà la vigna ad altri. - Ma avendo udito {ciò), dissero: « Non 
sia (mai)! ». Si noti soprattutto quest'ultima esclamazione, la quale mostra 
che gli uditori avevano compreso benissimo l'allusione storica delle parole 
Precedenti. 
2 Dopo la citazione del Salmo il parallelo Luca (20, 18) aggiunge soltanto: 
Chiun que sia caduto sopra quella pietra sarà infranto; e su chi (essa) sia 
caduta, lo stritolerà. Questo tratto è riportato anche da molti codici di 
Matteo, in fondo a tutto. 
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perciò, fremendo dal desiderio di concludere la lotta che si prolun
gava serrata da troppo tempo, decisero di aggirare quel fastidioso 
ostacolo compromettendo Gesù in maniera tale che il favore del po
polo non avrebbe potuto giovargli. 
Tenuto breve consiglio sul da farsi (Matteo, 22, 15), i Farisei inviaro
no a Gesù alcuni dei loro discepoli insieme con taluni Erodiani (§ 
45) per proporgli, in pubblico e in maniera che la folla ascoltasse, una 
particolare questione. La presenza degli Erodiani già induceva a pre
vedere che si trattava di una questione politica, cioè di un argomen
to che Gesù aveva sempre evitato. Gl'inviati s'avvicinano pieni d'o
stentato rispetto, come se non avessero nulla in comune con i prece
denti interlocutori e venissero da tutt 'altra parte, e untuosamente di
cono a Gesù : Maestro, sappiamo che sei veritiero ed insegni la via 
d'Iddio con verità e non tieni conto di nessuno, perché non guardi 
in faccia agli uomini; dicci dunque, che cosa ti sembra: è lecito dare 
censo a Cesare o no? (Matteo, 22, 16-17). La domanda, come già 
ha avvertito l'evangelista, era un tranello che consisteva in questo : 
se Gesù avesse risposto ch'era lecito, si sarebbe attirato l'odio del po
polo, perché colui che figurava come Messia ed eroe nazionale non 
avrebbe mai potuto dichiarar lecito il riconoscere un'autorità poli
tica straniera e il pagarle un tributo qualsiasi; se poi Gesù avesse 
risposto ch'era illecito, siffatta dichiarazione era bastevole per de
nunziarlo al procuratore romano come ribelle e istigatore di sommos
se, tanto più che la grande ribellione di Giuda il Galileo avvenuta un 
trentennio prima era stata provocata dal censimento romano intima
mente riconnesso col pagamento del tributo (§ 43). I Farisei, da per
sone esperte, trovarono che il dilemma era rigorosamente cornuto, e 
quindi che Gesù sarebbe rimasto vittima di una delle due alternative : 
probabilmente s'aspettavano ch'egli dichiarasse illecito il pagamento 
del censo, e in tal caso la denunzia subito presentata dai testimoni 
Erodiani avrebbe fatto colpo sul procuratore romano. 
Ma le previsioni fallirono, perché il dilemma fu rivolto contro gli 
interroganti. Disse infatti Gesù : Perché mi tentate, ipocriti? Mostra
temi la moneta del censo. Gli fu porto un denarius romano d'argen
to, che valeva poco più di una lira in oro odierna : serviva da mo
neta corrente per il pagamento delle imposte, ed era stato coniato 
fuori della Palestina perché era di metallo prezioso e recava impressa 
un'effigie umana, mentre le monete coniate in territorio giudaico era
no soltanto di bronzo e non recavano alcuna effigie umana in omag
gio alla nota prescrizione del giudaismo (§ 23). Se il denarius porto 
a Gesù era - come sembra assai probabile - quello di Tiberio allora 
regnante, esso recava sul retto l'immagine dell'imperatore coronato e 
attorno ad essa l'iscrizione Ti.(berius) CAESAR DIVI AUG.(usti) F.(ilius) 
AUGUSTTJS. 
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• Alquanto strana era parsa la richiesta di Gesù di vedere una moneta 
del censo quasicché non le avesse mai viste, ma anche più strana 
sembrò la sua domanda quando ebbe la moneta sott'occhi : Di chi è 
questa immagine e iscrizione} Ma come, non lo sapeva? Anche l'ul
timo ragazzo palestinese sapeva che effigie e nome erano di quell'im
peratore che stava laggiù a Roma a comandare sul mondo intero e 
- purtroppo - anche su Gerusalemme. Meravigliati di quella igno
ranza gli risposero : Di Cesare. Ma l'ignoranza era simile a quella 
già usata da Socrate nel suo metodo interrogativo, la quale mirava 
a far enunciare una data verità all'interrogato stesso. Con la risposta 
ottenuta, che effigie e nome erano di Cesare, Gesù aveva ottenuto 
quanto voleva; egli allora ne concluse: Rendete dunque le cose di 
Cesare a Cesare, e le cose d'Iddio a Iddio. La conclusione scaturiva, 
per una logica rigorosa, dalla risposta dei Farisei. Era di Cesare quel
la moneta? Ebbene, la rendessero a Cesare, giacché per il semplice 
fatto che essi accettavano quella moneta e se ne servivano corrente
mente mostravano di accettare la sovranità di chi l'aveva battuta.1 

E cosi la questione politica era risolta senza che Gesù fosse entrato 
nelFevitato campo politico, ma solo in virtù della confessione che la 
moneta era di Cesare. 
Tuttavia, affermando il solo dovere verso Cesare, la questione non 
era totalmente risolta secondo Gesù. La sua missione tendeva al re
gno di Dio, non a quello dell'uno o dell'altro Cesare, e quando gli 
uomini avessero reso al rispettivo Cesare quel che gli spettava avreb
bero compiuto solo una parte, e non la più importante, del loro do
vere. Perciò alla prescrizione di rendere a Cesare, Gesù soggiunge 
l'altra di rendere a Dio, e l'aggiunse come elemento non solo integra
tivo di tutta la risposta ma anche rafforzativo della prima prescri
zione. Gesù infatti non conosce di persona nessuno dei Cesari di que
sto mondo, e non sa se essi si chiamino Augusto oppure Tiberio, Ero
de Antipa oppure Ponzio Pilato : sa soltanto che essi sono investiti 
di un'autorità la quale dev'essere rispettata. Ma perché questa sud
ditanza a Cesare? Appunto in virtù della sudditanza a Dio. 
I doveri verso Cesare formano solo un piano del gran quadro in 
cui Gesù contempla il regno di Dio : chi appartiene al regno di Dio 
compia, in forza di questa sua appartenenza, i suoi doveri verso il pro
prio Cesare; ma subito appresso, appena sdebitatosi verso Cesare, ri
salga egli nei piani superiori e spazieggi nei dominii imperituri del 
Padre celeste. 

1 Vedi le norme dei rabbini su questo argomento in Strack e Billerbeck, op. 
cit., voi. i, pagg. 884-885. 
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/ Sadducei e la Resurrezione 

§ 515. L'insidiosa questione del tributo a Cesare era finita con una 
sconfitta dei Farisei interroganti, i quali avendo udito furono presi 
d'ammirazione e lasciatolo se n'andarono [Matteo, 22, 22). 
Di questa sconfitta si compiacquero i rivali Sadducei, i quali si fe
cero subito avanti a ritentare per proprio conto una nuova part i ta; 
questa avrebbe riguardato l'argomento della resurrezione dei corpi, 
tenacemente negata dai Sadducei (§ 34) e oggetto di vecchie dispute 
fra loro e i Farisei. Si presentarono pertanto a Gesù per sottoporgli 
non la questione astratta della resurrezione, ma un caso concreto, uno 
di quei « casi » che formavano la delizia delle accademie giudaiche. 
Cominciarono col citare la legge del « levirato », con cui Mosè pre
scrive che, se un Ebreo muoia non lasciando figli, il fratello del morto 
sposi la vedova di lui per procurare una discendenza al defunto {Deu
teronomio, 25, 5 segg.). Ricordata questa legge, essi presentarono il 
« caso ». C'erano stati sette fratelli, il primo dei quali era morto non 
lasciando figli, cosicché il secondo fratello aveva sposato la vedova 
del primo; ma anche costui era morto non lasciando figli, e la don
na era stata sposata dal terzo; altrettanto era avvenuto con tutti i 
successivi fratelli fino al settimo, e dopo la morte del settimo era mor
ta anche la donna. Ora - chiedevano quei Sadducei - di chi sareb
be stata moglie quella donna, quando fosse risorta insieme con tutti 
e sette contemporaneamente? Tut t i e sette, infatti, avevano egual 
diritto su di lei. 

Il caso era tipicamente accademico; ma in fatto d'astruseria e di ma
nierismo si andava oltre, come appare dal seguente « caso » conser
vato nel Talmud. - C'erano 13 fratelli, e 12 di essi morirono senza 
figli. Le 12 vedove citarono allora il superstite fratello davanti al 
Rabbi (Giuda i, morto sui primi del sec. ni) affinché le sposasse in 
forza della legge del « levirato » ; ma il superstite dichiarò che non 
aveva mezzi finanziari per mantenere le 12 aspiranti. Esse allora, 
tutte d'accordo, dichiararono che ciascuna avrebbe provveduto al 
mantenimento durante un mese all'anno, e cosi si sarebbe provve
duto a tutti e 12 i mesi. Senonche il futuro marito delle 12 aspiranti 
fece cautamente osservare che nel calendario ebraico i mesi dell'an
no erano talvolta 13 : ciò infatti avveniva circa ogni 3 anni, quando 
si intercalava un tredicesimo mese per eguagliare l'ufficiale anno lu
nare con l'anno solare; ma il generoso Rabbi rispose che nel caso di 
mese intercalato egli avrebbe provveduto al mantenimento. E cosi 
avvenne. Dopo 3 anni le 12 vedove rimaritate si presentarono alla 
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casa del Rabbi recando complessivamente 36 bambini, e il Rabbi li 
mantenne tutti per quel mese.1 

8 516. I Sadducei che proposero il loro « caso » a Gesù non s'inte
ressavano di questioni finanziarie, ma di quella della resurrezione. 
Secondo essi il caso proposto dimostrava che la resurrezione era im
possibile, giacché risorta che fosse quella donna avrebbe dovuto essere 
nello stesso tempo moglie di tutti e sette i risorti mariti : ma poiché 
ciò era manifestamente una sconcezza e un'assurdità, per questo la 
resurrezione si dimostrava impossibile. Se poi Gesù avesse tentato di 
difendere la resurrezione, nello sciogliere il caso proposto si sarebbe 
cacciato in un ginepraio di ridicolaggini perdendo cosi ogni credito 
sulla folla. 
Questo modo di ragionare presupponeva un concetto della resurre
zione molto crasso e materialesco, il quale anche per tale ragione 
era respinto dai Sadducei mentre tra i Farisei era predominante seb
bene non universale; questo concetto immaginava la resurrezione 
come il ridestarsi di un dormiente, il quale svegliato che sia si ri
trova nelle stesse condizioni naturali di prima che s'addormentasse. 
Perciò ai risorti si assegnavano le antiche attività di mangiare, bere, 
dormire, generare, ecc.; anzi sembrava conveniente che queste atti
vità fossero accresciute e rafforzate, tanto che un cinquantennio dopo 
Gesù l'autorevole Rabban Gamaliel sentenziava che nella vita futura 
le donne partoriranno ogni giorno come le galline.2 

Gesù taglia corto a tali fantasticherie puerili, e risponde : Errate, non 
sapendo le Scritture né la potenza d'Iddio. Nella resurrezione infatti 
(i risorti) né sposano né sono sposati, ma sono come angeli nel cielo. 
I risorti saranno bensì gli stessi uomini di prima, ma non già nelle 
stesse' condizioni di prima : la loro nuova condizione sarà come quel
la degli angeli nel cielo. Continuò poi Gesù : Riguardo alla resurre
zione dei morti, non leggeste ciò che fu detto a voi da Iddio affer
mante « Io sono il Dio di Abramo e il Dio d'Isacco e il Dio di Gia
cobbe •»? [Esodo, 3, 6) Non è Dio di morti ma di viventi. 
II passo citato da Gesù fa parte della Tòrah, l'unica Scrittura sacra 
accettata dai Sadducei (§ 31); questa sembra la ragione - come notò 
già S. Girolamo - per cui Gesù, tralasciando altri passi delle Scritture 
che attestano più chiaramente le fede nella resurrezione dei morti 
(§ 80), argomenti da questo passo che a differenza degli altri non 
poteva essere rifiutato dai Sadducei. Ad ogni modo l'argomentazione 
è condotta secondo i metodi delle scuole rabbiniche, e presuppone il 

1 In Strack e Billerbeck, op. cit., voi. in, pag. 650. 
2 In Strack e Billerbeck, op. cit., voi. i, pag. 889, insieme con altre testi
monianze più crude. 
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patrimonio ideale dell'ebraismo : il Dio dei patriarchi ebrei è Dio non 
di morti ma di viventi; dunque quei patriarchi vivono anche dopo 
la loro morte corporea, e la resurrezione è attestata dalle sacre Scrit
ture. 

77 massimo comandamento 
Il Messia figlio di David 

§ 517. L'alternativa di Farisei e Sadducei continuò ancora in quel 
giorno operosissimo per Gesù. La risposta data ai Sadducei piacque a 
uno Scriba presente alla discussione, il quale perciò si fece avanti e 
propose a Gesù una questione che corrispondeva bene ai metodi rab
binici : Qual è il comandamento primo di tutti? {Marco, 12, 28) o 
come è riportata da Matteo (22, 36) : Qual {è il) comandamento {più) 
grande della Legge? La Legge scritta infatti, ossia la Tòràh, con
teneva secondo i rabbini 613 precetti (§ 30), dei quali 248 erano po
sitivi perché comandavano una data azione, e 365 erano negativi per
ché proibivano di fare alcunché : gli uni e gli altri, poi, eran ripartiti 
in precetti « leggieri » e precetti « gravi » a seconda dell'importanza 
che si attribuiva loro. Ora, fra tutti questi comandamenti vi sarà 
pure stata una specie di gerarchia, e fra i precetti « gravi » ve ne 
sarà stato uno gravissimo che superava per importanza tutti gli al
tri. Ciò appunto voleva sapere da Gesù questo Scriba. 
La risposta di Gesù fu quella già data al dottore della Legge per cui 
fu pronunziata la parabola del buon Samaritano : Gesù recitò l'inizio 
dello Shema' (§ 438). Il primo {comandamento) è: « Ascolta Israele! 
Il Signore Iddio nostro è Signore unico; e amerai il Signore Iddio 
tuo con tutto il cuore tuo, e con tutta l'anima tua, e con tutta la 
mente tua, e con tutta la forza tua ». {Il) secondo {comandamento è) 
questo: « Amerai il prossimo tuo come te stesso ». Maggiore di que
sti, altro comandamento non è. Veramente lo Scriba aveva interro
gato circa un solo comandamento, il massimo fra tutt i ; Gesù ha ri
sposto recitando il comandamento dell'amore di Dio, ma quasicché 
tale comandamento non sia da solo integro e pieno - almeno nel 
campo pratico - vi aggiunge l'altro dell'amore del prossimo : questi 
due precetti, che si riconnettono l'un l'altro, formano per Gesù il 
comandamento « massimo ». Le stesse idee erano già state espresse 
nel Discorso della montagna (§§ 327, 332). Lo Scriba approvò cor
dialmente la risposta di Gesù riscontrando da parte sua che il dop
pio amore di Dio e del prossimo valeva più che tutti gli olocausti e 
i sacrifizi del Tempio. In premio di questa sua replica Gesù gli disse : 
Non sei lontano dal regno d'Iddio. Gli mancava, infatti, soltanto di 
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credere nella missione di Gesù, ad imitazione di Pietro, di Giovanni, 
e di tanti altri. Se ciò poi avvenisse, non sappiamo. 
Dopo questa discussione finita con l'accordo dei due ci si dice che 
nessuno più osava interrogarlo (Marco, 12, 34). 
Gesù però venne per conto suo alla riscossa. Avvicinatosi nel Tempio 
stesso a un altro gruppo di Farisei, intavolò una questione riguardo 
al Messia: Da quale stirpe sarebbe disceso il Messia? Di chi sarebbe 
egli stato figlio? 
d'interrogati, d'accordo con tutta la tradizione ebraica, risposero : 
Di David. Gesù allora fece osservare che nella sacra Scrittura Da
vid stesso, il cui nome figura nell'iscrizione in cima al Salmo 110 
ebr. (Vulg. 109), si esprime ivi cosi : 

Oracolo di Jahvè al mio Signore: 
« Siedi alla mia destra, 

finché Io ponga i tuoi nemici 
(quale) sgabello per i tuoi piedi! ». 

Da questo passo Gesù argomentò : Se dunque David lo chiama « Si
gnore », come è figlio di lui? 
La forza dell'argomentazione poggiava su due punti ammessi anche 
dai Farisei : in primo luogo, che nel Salmo parlava David come mo
strava la sua iscrizione; in secondo luogo, che il Salmo trattava del 
futuro Messia, come risulta dal largo impiego in questo senso che se 
ne fa nel Nuovo Testamento (più di quindici volte) e che presuppone 
il consenso della parte avversaria. 
Perché mai, dunque, David chiamava « Signore » il futuro Messia 
che era suo discendente? Ciò dimostrava, secondo Gesù, che il Mes
sia era più che un semplice « figlio di David » e racchiudeva in sé 
qualità che lo rendevano più che Giona e più che Salomone (§ 446) 
e anche più che David; ma Gesù voleva avere dai Farisei la spiega
zione di questa apparente incongruenza. Quei Farisei però non po
terono rispondere, nulla. 
Più tardi, dal secolo n in poi, i rabbini risolsero la questione soste
nendo che il Salmo non si riferiva al Messia, bensì ad un altro per
sonaggio : che di solito era creduto Abramo, talvolta David stesso 
(!), e secondo la solitaria notizia di Giustino (Dial. cum Tryph., 33 e 
38) il re Ezechia. 
Questa mutazione di riferimento fu evidentemente determinata dalla 
polemica anticristiana.1 

1 Testi rabbinici in Strack e Billerbeck, op. cit., voi. iv, pagg. 452-465. 
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L'« Elenchos » contro Scribi e Farisei 
L'offerta della vedova 

§ 518. I Greci antichi avevano chiamato elenchos quella parte del
l'orazione forense in cui, esponendosi le accuse addotte contro l'av
versario, si corredavano delle rispettive prove; era dunque un biasi
mo dimostrativo del disonore altrui, come nei tempi più antichi 
(presso Omero) elenchos aveva significato sia « biasimo » sia « diso
nore ». 
In quel tempestoso martedì, consumato da Gesù in buona parte a 
battagliare contro Scribi e Farisei, non poteva mancare un elenchos 
contro questi avversari che riassumesse ed integrasse le accuse già 
formulate in precedenza. Difatti tutti e tre i Sinottici riportano tale 
requisitoria di Gesù in questo giorno, ma con le solite divergenze : 
Marco (12, 38-40) è brevissimo; cosi pure Luca (20, 46-47), il quale 
però ha già riferito un ampio formulario d'accuse in occasione del 
pranzo offerto a Gesù dal Fariseo (§ 447). Lunghissimo è invece 
Matteo (cap. 23), il quale incorpora quasi tutto il formulario di Lu
ca accrescendolo di altre accuse. È probabile che Matteo, come ha già 
fatto per il Discorso della montagna (§ 317), abbia riunito qui per 
motivi redazionali alcune sentenze di Gesù pronunziate occasional
mente altrove : e questa conclusione è suggerita anche dall'esame let
terario dell'elenchos, ch'è diviso simmetricamente in tre parti (23, 
1-12; 23, 13-32; 23, 33-39), ed ha la seconda parte suddivisa in set
te Guai a voi!... (§ 125); tuttavia la collocazione di Matteo è nel suo 
complesso preferibile a quella di Luca, e il nucleo principale del di
scorso dovette esser pronunziato da Gesù appunto in questo scorcio 
di sua vita come del resto confermano vagamente gli altri due Sinot
tici. 

Riproduciamo qui integralmente Yèlenchos di Matteo, rinviando per 
le parti già viste a quanto già se ne disse in precedenza. 
Sulla cattedra di Mosè si sedettero gli Scribi ed i Farisei. Perciò tut
te quante le cose che vi dicano fate ed osservate, ma conforme alle 
opere loro non fate, giacché dicono e non fanno. Legano infatti cari
chi pesanti e (li) impongono sulle spalle degli uomini, ma essi col 
loro dito non vogliono rimuoverli. Fanno poi tutte le opere loro 
per esser rimirati dagli uomini: allargano infatti le loro piatterie e 
ingrandiscono le loro frange, amano poi il primo divano nei conviti 
e i primi seggi nelle sinagoghe e i saluti nelle piazze e l'esser chia
mati « Rabbi » dagli uomini. — Voi invece non vi lasciate chiamare 
« Rabbi »: uno solo infatti è il vostro maestro, e voi siete tutti fratel
li. E non chiamate « padre » vostro (alcuno) sulla terra: uno solo 
infatti è il Padre vostro, quello celeste. E non vi lasciate chiamare 
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- « direttori » (XOCGTJYTJTOU), perché direttore vostro è uno solo, il Cri
sto. Invece chi di voi è maggiore, sarà inserviente di voi; chiunque 
poi s'innalzerà sarà abbassato, e chiunque s'abbasserà sarà innalzato. 
In questa prima parte del discorso Gesù traccia i lineamenti caratte
ristici dei Farisei, e tornano perciò alcuni tratti delle sue precedenti 
discussioni con essi : parlando qui egli alla folla del Tempio, passa 
subito appresso ad esortare affinché quelle caratteristiche non siano 
imitate e si faccia precisamente il contrario. La vanagloria dei Fa
risei si esercitava fra l'altro nelle ftlatterie (téphillin, più raramente 
fótSphót), le quali consistevano in bossoletti ove stavano arrotolate 
strisce di pergamena su cui erano scritti alcuni passi dei Libri sacri 
(cioè Esodo, 13, 1-10; 13, 11-16; Deuteron., 6, 4-9; 11, 13-21): du
rante la preghiera l'Israelita applicava (ed applica ancora) le strisce 
sulla fronte e sul braccio sinistro, intendendo di eseguire letteralmen
te la prescrizione contenuta in Deuteron., 6, 8 (cfr. Esodo, 13, 9). I 
vanagloriosi si procuravano strisce più ampie e vistose, per dare più 
sull'occhio; altrettanto facevano con le frange del mantello (sisijjóth) 
che avevano anch'esse un significato religioso ed erano portate pure 
da Gesù, come già vedemmo (§ 349). 

§ 519. La seconda parte del discorso costituisce il vero èlenchos : 
Guai però a voi, Scribi e Farisei ipocriti, perché rinserrate il regno 
dei cieli in faccia agli uomini: voi infatti non entrate, né gli entranti 
lasciate entrare.1 

Guai a voi, Scribi e Farisei ipocriti, perché girate per mare e per 
terra per fare un solo proselita, e quando sia divenuto [tale) lo ren
dete figlio di Geenna il doppio di voi. 
Guai a voi, guide cieche che dite: « Chi abbia giurato per il santua
rio, è nulla; ma chi abbia giurato per l'oro del santuario, è obbliga
to ». Stolti e ciechi! Chi è infatti maggiore, l'oro oppure il santuario 
che ha santificato l'oro? E (dite anche): « Chi abbia giurato per l'al
tare, è nulla; ma chi abbia giurato per il dono che (sta) sopra a quel
lo, è obbligato ». Ciechi! Che cosa infatti è maggiore, il dono oppu
re l'altare che santifica il dono? Chi dunque ha giurato per l'altare, 
giura per esso e per tutte le cose che (stanno) sopra a quello; e chi 
ha giurato per il santuario, giura per esso e per chi l'abita; e chi ha 

1A questo punto verrebbe il vers. 14: Guaì a voi, Scribi e Farisei ipocriti, 
perché divorate le case delle vedove e in apparenza pregate lungamente: per 
questo riceverete più abbondante giudizio (di condanna). Ma questo ottavo 
Guai! è escluso concordemente dalle edizioni critiche, come proveniente da 
Marco, 12, 40. 
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giurato per il cielo, giura per il trono d'Iddio e per chi vi è assiso 
sopra.1 

Guai a voi, Scribi e Farisei ipocriti, perché pagate la decima della 
menta e della finocchiella e del cornino, e lasciate le cose più gravi 
della Legge, il giudizio e la misericordia e la fede! Invece, queste cose 
bisognava fare e quelle non tralasciare. Guide cieche, che filtrate il 
moscerino e inghiottite invece il camello! 
Guai a voi, Scribi e Farisei ipocriti, perché mondate l'esterno della 
coppa e del vassoio, mentre l'interno è riempito di rapina e sfrena
tezza! Fariseo cieco, monda dapprima l'interno della coppa affinché 
diventi puro anche l'esterno di essa! 
Guai a voi, Scribi e Farisei ipocriti, perché rassomigliate a sepolcri 
imbiancati, i quali al di fuori appaiono belli, al di dentro invece sono 
ripieni d'ossa di morti e d'ogni impurità! Cosi anche voi all'esterno 
apparite giusti agli uomini, all'interno invece siete colmi d'ipocrisia 
e d'iniquità. 
Guai a voi, Scribi e Farisei ipocriti, perché costruite i sepolcri dei 
profeti ed abbellite le tombe dei giusti, ed esclamate: « Se fossimo 
stati ai giorni dei padri nostri, non saremmo stati loro complici nel 
sangue dei profeti! ». Cosicché attestate a voi stessi che siete figli di 
quei che uccisero i profeti. E voi colmate la misura dei padri vo
stri! 
h'èlenchos ha denunziato i fatti; tale denunzia serviva già da prova, 
perché tutti gli uditori sapevano per esperienza che i casi mentovati 
corrispondevano alla realtà. Un quarantennio più tardi, dopo la ca
tastrofe del 70, lo stato delle cose cambierà alquanto : i Farisei rimar
ranno le guide sole e incontrastate del residuo della nazione e molti
plicheranno a piacer loro norme e prescrizioni; ma rinunceranno del 
tutto all'ansioso proselitismo qui accennato, e di cui già vedemmo al
cuni risultati ottenuti fra i Greci (§ 508). 

§ 520. All'annunzio che i Farisei hanno colmato la misura dei padri 
loro segue la deplorazione, come nella procedura forense alla dimo
strazione del delitto seguiva la pena ; è la terza parte del discorso : 
Serpenti, razza di vipere, come (avverrà che) sfuggiate al giudizio (di 

1 Che i Giudei ricorressero volentieri a sottili distinzioni e riserve nei loro 
giuramenti risulta anche da uno sconcio epigramma di Marziale (xi, 95) 
indirizzato a un poeta giudeo che era Solymis... natus in ipsis; eccone i due 
versi finali : 

Ecce negas, iurasque mihi per tempia Tonantis: 
Non credo: iura, verpe, per Anchialum. 

Questo presunto dio Anchialus è probabilmente ciò che un orecchio romano 
riusciva a percepire di una formula ebraica di giuramento ('im...hai 'et). 

584 



L'« ELENCHOS » CONTRO SCRIBI E FARISEI. L'OFFERTA DELLA VEDOVA § 520 

condanna) della Geenna? Per questo ecco io invio a voi profeti e sa
pienti e scribi: di essi ucciderete e crocifìggerete, e di essi flagellerete 
nelle vostre sinagoghe (§ 64) e perseguiterete di città in città, affin
ché venga su voi tutto il sangue giusto versato sulla terra, dal sangue 
di Abele il giusto fino al sangue di Zacharia figlio di Barachia che 
uccideste fra il santuario e l'altare. In verità vi dico, verranno tutte 
queste cose su questa generazione! — Gerusalemme, Gerusalemme, 
uccidente i profeti e lapidante gl'inviati ad essa! Quante volte volli 
coadunare insieme i tuoi figli, alla maniera che una gallina coaduna 
i pulcini sotto le ali, e (voi) non voleste! Ecco, è lasciata a voi la vo
stra casa deserta. Vi dico infatti, non (sarà che) mi vediate da adesso 
fino a che diciate: « Benedetto il Veniente in nome del Signore! ». 
Questa ultima parte, più che una minaccia, è in realtà una deplora
zione. Gesù deplora che i suoi reiterati tentativi di salvare città e 
nazione siano stati frustrati, e che l'intero edifìcio costruito man ma
no da Dio per la salvezza d'Israele venga demolito man mano dalla 
pervicacia degli uomini : ciò ch'è avvenuto a al tempo della Legge 
quando i profeti di Jahvè finivano lapidati, avverrà anche al tempo 
del Messia i cui inviati finiranno in maniera analoga; ma in tal 
modo tutto il peso dei delitti anche più antichi graverà su quei che 
compiono l'ultimo delitto, perché costoro scalzano le ultime fonda
menta dell'edificio di Dio, e colmando la misura attireranno su se 
stessi la vendetta totale. È dunque una minaccia salutare, un supre
mo angoscioso grido affinché le guide cieche della nazione eletta s'ar
restino sull'estremo orlo dell'abisso. 
Dei delitti antichi sono ricordati per nome solo due, l'uccisione di 
Abele e quella di Zacharia, probabilmente perché erano narrate l 'una 
al principio del primo libro della Bibbia ebraica che è il Genesi (4, 8), 
e l'altra sulla fine dell'ultimo libro che sono le Cronache (n Cron., 24, 
20-22). 
Vecchia, poi, è l'altra difficoltà offerta dall'appellativo paterno di 
Zacharia chiamato qui figlio di Barachia, mentre nelle Cronache è 
chian^ato figlio di Jojada ; al contrario appare come figlio di Barachia 
il profeta Zacharia (Zach., 1, 1. 7), che è tutt 'altra persona dallo 
Zacharia qui ricordato. È notevole però che l'appellativo paterno 
manca nel passo parallelo di Luca (11, 51) e anche nell'autorevolis
simo codice Sinaitico di Matteo : ciò potrebbe far sospettare che fi
glio di Barachia sia un'antica glossa infiltratasi nel testo greco ma as
sente nell'originale semitico di Matteo (§ 121), salvo che la divergen
za si fondi su altre ragioni che a noi oggi sfuggono.1 

1 Si è pensato che il padre di questo Zacharia avesse i due nomi di Jojada 
e di Barachia, e infatti un'antica annotazione aggiunta a un codice avverte 
che quest'uomo era diwwfiog, « di doppio nome » ; ma tale ipotesi è una evi-
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I d u e Sinot t ic i , che soli r i p o r t a n o ques t ' apos t rofe di Gesù a G e r u 
sa l emme , m o s t r a n o con ciò di conoscere i r e i t e ra t i t en ta t iv i d i Gesù 
pe r salvare la c i t t à e q u i n d i i suoi r ipe tu t i v iaggi al la cap i ta le , seb
b e n e quest i viaggi s iano ogge t to del la na r r az ione di G iovann i e n o n 
de i Sinot t ic i : q u i n d i la t rad iz ione s inot t ica i m p l i c i t a m e n t e conosce 
que l l a g iovannea , sebbene n o n se ne serva (§ 165). 

§ 5 2 1 . Ma con ques to appe l lo , angoscioso e minacc ioso , i t en ta t iv i 
d i Gesù f in iscono. Q u a n d o sia a v v e n u t a l ' u l t ima r ipu lsa e c o n s u m a t o 
l ' u l t imo del i t to , la loro casa sarà a b b a n d o n a t a ad essi deser ta , p r i v a 
de l l ' a iu to d i colui c h e h a n n o resp in to . Né essi r i v e d r a n n o m a i p iù 
lui , se n o n in t e m p i d ' u n fu tu ro remot iss imo a l lo rché l ' abe r r an te n a 
zione si sarà r a v v e d u t a del suo e r ro re e farà r icerca de l resp in to : 

Una voce sulle nude colline si ode, 
il pianto supplichevole dei figli d'Israele: 

che aberrarono dalla loro via, 
dimenticarono Jahvè loro Dio; 

s a r a n n o giorni , quel l i , in cui 

non si esclamerà più oltre 
« O Arca dell'alleanza di Jahvè! », 

non starà (più) a cuore, non si penserà ad essa, 
non sarà rimpianta né costruita più oltre; 

e agli a b e r r a n t i sa rà r ivol to un inv i to : 

Ritornate, o figli ribelli, 
guarirò io le vostre ribellioni! 

ed essi risponderanno : 

Eccoci, noi veniamo a te, 
perché tu sei Jahvè nostro Dio!... 

Davvero, in Jahvè nostro Dio 
sta la salvezza d'Israele! 

Geremia, 3, 16... 23, con inversioni 

dente petitio principii, perché si fonda soltanto su questa dualità di nome 
che è appunto la difficoltà da spiegare. Riguardo all'ipotesi recente, non 
meno infondata e per di più tendenziosa, la quale suppone che qui si alluda 
a quel Zacharia figlio di Boris ucciso dagli Zeloti nel Tempio fra gli anni 
67-68 durante la guerra romana, vedi quanto ne ho detto nelle note alla mia 
traduzione di Flavio Giuseppe, Guerra giud., iv, 335-344 (vói. in, pagg. 
174-176). 
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te Questa visione dell'antico profeta è contemplata nuovamente da Ge-
;" su ma sullo sfondo d'un tempo del tutto nuovo ed ancor più remoto, 

quello dell'ultima parusia; allora Israele, riconciliato col già respinto 
Messia, potrà nuovamente vederlo perché gli andrà incontro rivol
gendogli l'acclamazione già rivoltagli nel breve trionfo di due giorni 
prima : Benedetto il Veniente in nome del Signore! (§ 504). 
Qualche anno più tardi il fariseo Paolo di Tarso, divenuto « schiavo 
del Cristo Gesù », contemplerà anch'egli il remotissimo tempo in cui 
i suoi connazionali, presentemente accecati, riacquisteranno la vista 
e cosi l'intero Israele sarà salvato {Romani, 11, 25-26). 
Dopo Yèlenchos contro Scribi e Farisei, ci è dato assistere ad una 
umile ma nobilissima scenetta che è precisamente l'opposto del mon
do spirituale degli Scribi e dei Farisei : la scenetta è descritta da 
Luca (21, 1-4) ma anche più vividamente da Marco (12, 41-44); 
Matteo invece, inaspettatamente, la omette. Forse si tratta di un 
elemento della catechesi di Pietro, trasmesso a Luca per mezzo di 
Marco. 

§ 522. Quel martedì era quasi trascorso; Gesù, terminata l'accorata 
* deplorazione contro i suoi avversari, entrò nelle parti interne del 

Tempio spingendosi fino all'« atrio delle donne », e ivi si sedette di 
fronte all'attigua aula del Tesoro (§ 47). All'ingresso di questa erano 
collocate, per raccogliere le offerte, tredici casse chiamate « trombe » 
dalla forma allungata dell'imboccatura nella quale si gettavano le 
monete; in occasione di grandi feste, come questa di Pasqua, le of
ferte erano abbondantissime perché molti pellegrini approfittavano di 
questa loro venuta per pagare il tributo prescritto per il Tempio (§ 
406) e tutti in genere facevano oblazioni spontanee : perciò vicino al
le casse stavano di guardia alcuni sacerdoti, che certificavano il pa
gamento del tributo e sorvegliavano il regolare svolgimento delle 
operazioni. 
Seduto li di fronte, Gesù guardava. Molti ricchi venivano alle casse e 
con molta ostentazione gettavano dentro manciate di monete, sicuri 
con ciò di essere apprezzati assai, oltreché dagli uomini, anche da Dio ; 
framezzo a costoro, non avvertita né curata da alcuno, venne una 
povera strascicata di vedova che lasciò cadere nella cassa soltanto 
due minuzzoli (ÀSTtrà), che è (un) quadrante (§ 133), cioè neppure 
due centesimi.1 Allora Gesù, chiamati a sé i suoi discepoli disse loro: 

S'intendono due centesimi di lira in oro : più esattamente erano lire-oro 
0,017. Ad ogni modo sempre una somma minima. È dunque inesatta l'espres
sione usuale obolo della vedova se si prende obolo nel senso tecnico, giacché 

| 1 obolo valeva assai di più, cioè 8 minuzzoli. 
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In verità vi dico che questa vedova, povera, gettò più di tutti quei 
che gettano nel tesoro; tutti infatti gettarono {traendo) dal sovrab
bondante ad essi: questa invece (traendo) dalla sua indigenza gettò 
tutto quanto aveva, l'intera sua sussistenza [Marco, 12, 43-44). Anche 
con questa osservazione il maestro dello spirito si opponeva ai maestri 
dell'esteriorità, suoi avversari. 

Il discorso escatologico 

§ 523. La giornata volgeva oramai al tramonto; Gesù s'avviò per 
uscire dal Tempio e passar la notte fuori della città, come soleva 
fare in quella settimana (§ 510). Attraversato l'« atrio dei gentili », 
egli fiancheggiò le sottocostruzioni che s'elevavano lungo la valle del 
Cedron ed offrivano uno spettacolo di vera potenza e magnificenza. 
A quella vista tornarono spontaneamente alla memoria dei discepoli 
che Io seguivano le ultime parole di lui, pronunziate poco prima con
tro i Farisei e ch'erano balenate come tetra minaccia : Ecco, è'lasciata 
a voi la vostra casa deserta. La prima e più amata casa di ogni buon 
Israelita era la casa del Dio Jahvè, il Tempio della città santa e 
unico di tutto il mondo; quel Tempio non poteva non essere eterno 
come era richiesto dalla fede comune e anche dimostrato dalla gran
diosità delle sue costruzioni. In che senso, dunque, aveva Gesù potuto 
dire che quella casa sarebbe rimasta deserta? Si ricollegava forse 
questa predizione con le altre angosciose predizioni fatte nel passato 
dal maestro? 

Ci fu qualche discepolo che volle scandagliare il pensiero di Gesù : 
senza darsene l'aria, gli si avvicinò mentre la comitiva sfilava lungo 
le sottocostruzioni del Tempio e cominciò ad esaltare quell'edificio 
gigantesco con termini entusiastici, non dissimili certamente da quelli 
che si ritrovano nelle ampie descrizioni di Flavio Giuseppe (Antichità 
giud., xv, 380-425; Guerra giud., v, 184-226). Le lodi del resto non 
erano esagerate, perché stando a questo testimonio oculare appunto 
quelle sottocostruzioni e le parti del Tempio rivolte verso il Cedron 
presentavano il seguente aspetto : // tempio inferiore, nella parte più 
bassa, fu dovuto tener su con muri di 300 cubiti (circa 150 metri) e 
in certi posti anche più: tuttavia l'intera profondità delle fondamenta 
non appariva, perché (i costruttori) colmarono buona parte dei bur
roni volendo livellare le stradicciuole della città. Nella costruzione 
(delle fondamenta) furono (impiegate) pietre di 40 cubiti di gran
dezza (20 metri)... Di tali fondamenta erano degne anche le fabbriche 
sovrastanti. Doppi erano infatti tutti i portici, e sostenuti da colon
ne di 25 cubiti d'altezza (metri 12,50), ch'erano monoliti di marmo 
bianchissimo ricoperti con impalcature di cedro; la loro magnificenza 
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naturale, la levigatura e l'aggiustamento offrivano uno spettacolo am
mirevole... (Guerra giud., v, 188-191). 
Senonché le parole entusiastiche dei discepoli non riuscirono a scuo
tere la pensierosità di Gesù; solo dopo qualche tempo egli, rialzando 
il capo e dando uno sguardo fugace alle decantate costruzioni, rispo
se gravemente : Non vedete tutte queste cose? In verità vi dico non 
sarà lasciata qui pietra su pietra che non sarà distrutta. E subito si 
chiuse nel suo silenzio. 
I discepoli rimasero come fulminati da quelle parole; la pensierosità 
del maestro si diffuse sui discepoli, e la comitiva prosegui oramai 
muta il cammino, attraversando il Cedron e poi risalendo sull'op
posto pendio del monte degli Olivi. Quando fu sulla cima del mon
te, Gesù si sedette di fronte al Tempio (Marco, 13, 3) e rimase li 
muto a guardare : lo si sarebbe detto un pilota che dalla riva ri
guardi accoratamente la sua amata nave su cui ha navigato lunghi 
anni, ma che ha dovuto abbandonare perché sa che di li a pochi mo
menti sprofonderà per sempre. 
Gli sgomentati discepoli approfittarono di quella sosta per tornare sul
l'argomento di prima e domandare al maestro qualche schiarimen
to sulla sua nerissima predizione. Lo interrogavano privatamente 
Pietro e Giacomo e Giovanni e Andrea; e Gesù rispose con quello 
che comunemente è designato come il « discorso escatologico ». 

§ 524. Il discorso escatologico è riferito dai soli Sinottici (Matteo, 
cap. 24; Marco, cap. 13; Luca, 21, 5-36) ma con le solite divergenze 
che si riscontrano anche altrove fra loro; inoltre Luca ha già antici
pato al cap. 17 vari elementi di questo discorso (§ 474 segg.), e lo 
stesso in minor parte sembra aver fatto anche Matteo (10, 17-23). 
È dunque palese anche qui l'intervento redazionale dei singoli evan
gelisti, del quale il lettore odierno deve tener conto per una retta 
esegesi del discorso. 
Ma bisogna aver presente anche un altro fatto importante. Le tre re
dazioni del discorso presso i Sinottici dipendono come al solito dalle 
rispettive catechesi ch'essi rappresentano (§ 110 segg.), e rispecchiano 
perciò Vanimus Ecclesim; ora tale animus, nel presente caso, si tro
vava in condizioni di delicatezza estrema essendo pervaso da quella 
perplessità e ansia dubbiosa che molti punti del discorso avevano su
scitata nella mente dei primitivi cristiani, non esclusi gli evangelisti. 
Si confronti infatti l'impressione che il discorso fa in un lettore odier
no con l'impressione ch'esso faceva nei fedeli della prima generazione 
cristiana, e si ammetterà senza esitazione che la giusta interpretazio
ne del discorso è oggi assai più facile di allora. In realtà il tempo è 
spesso un ottimo coefficiente per una retta esegesi; e il lettore odier
no, che ha a sua disposizione venti secoli di storia, può oggi com-
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prendere bene almeno alcuni punti del discorso escatologico, mentre 
quei primitivi cristiani non avevano questo prezioso aiuto. 
Il discorso, infatti, tratta di due grandi avvenimenti, ambedue futuri 
in un tempo più o meno remoto, ma idealmente ricollegati in qual
che maniera fra loro. Come futuri, questi avvenimenti erano ambe
due velati di mistero per chi aveva ascoltato il discorso dalla bocca 
di Gesù o degli Apostoli; poco più tardi, durante la stessa prima ge
nerazione cristiana, il meno remoto dei due avvenimenti accadde di 
fatto e allora una parte del mistero fu svelata : tuttavia, per contrac
colpo, l'altra parte s'avvolse in un'oscurità più ansiosa e palpitante. 
Se si era avverata cosi puntualmente la prima predizione che appari
va idealmente ricollegata con la seconda, non si avvererebbe presto 
anche la seconda? Il primo avvenimento non era come l'immediato 
precursore del secondo? E su queste domande i primi cristiani riflet
terono trepidanti per molti anni. 

Oggi si riconosce concordemente che il primo dei due fatti si è av
verato durante la prima generazione cristiana, ma non sorgono più 
le ansie di quella generazione riguardo al susseguirsi immediato del 
secondo fatto : i venti secoli di storia hanno attribuito il loro giusto 
valore alle parole di Gesù che ponevano tra i due fatti un interstizio 
di tempo incommensurabile. Fatta però la luce sul primo fatto e sul
l'interstizio, l'oscurità si è raccolta oggi tutta sul secondo fatto, ri
guardo al quale il lettore odierno è non meno dubbioso della pri
ma generazione cristiana, sebbene non ansioso come quella. 
Confrontando poi accuratamente fra loro le tre recensioni del di
scorso, e anche i tratti paralleli solitari, appare molto probabile che 
la sua forma più antica e meno sottoposta a redazione sia quella tra
smessaci da Marco, ossia la forma della catechesi di Pietro (§ 128 
segg.) : prendendo questa per guida, senza perder d'occhio le altre 
testimonianze, possiamo riassumere la sostanza del discorso nella ma
niera seguente. 

§ 525. La domanda rivolta a Gesù dai quattro discepoli sulla cima 
del monte era consistita in queste parole : Dicci, quando saranno 
queste cose, e quale (sarà) il segno allorché stiano per conterminarsi 
((TUVTeXsurGai) tutte queste cose? (Marco, 13, 4). L'espressione queste 
cose si riferisce la prima volta alla distruzione del tempio, di cui 
Gesù aveva predetto che non sarebbe rimasto pietra sopra pietra; 
ma la seconda volta ha certamente un significato più ampio, e si ri
porta alla catastrofe addirittura universale in cui dovevano aver ter
mine tutte queste cose, cioè il « secolo » o mondo presente, come sug
gerisce anche il termine conterminarsi che è tipico per designare la 
fine del mondo (§ 638). Ciò del resto è messo fuor d'ogni dubbio dal 
parallelo Matteo (24, 3), ove la domanda dei discepoli suona : Dicci, 
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quando saranno queste cose, e quale (sarà) il segno della tua « pa-
rusia » e della conterminazione (cnjvTsXsia?) del « secolo »? I disce
poli dunque, al sentire annunziata da Gesù la distruzione del Tem
pio, avevano ripensato alle varie promesse da lui fatte che il regno 
d'Iddio sarebbe venuto in possanza (§ 401) e che nella rigenerazione 
si sarebbe assiso il figlio dell'uomo sul suo trono di gloria (§ 486), non
ché ai vari accenni delle parabole, e spontaneamente avevano fuso 
tutto insieme, contemplando o simultanei o almeno in una immedia
ta concatenazione di tempo ambedue gli avvenimenti, sia quello del
la distruzione del Tempio sia quello della parusia e della fine del 
« secolo ». Gesù pertanto dovrà rispondere ad ambedue i punti della 
domanda, quando sarà la distruzione del Tempio e quando la fine 
del mondo; inoltre dovrà descrivere i segni precursori dell'uno e del
l'altro avvenimento. 
Egli infatti comincia col mettere in guardia i suoi discepoli contro 
insidie ingannevoli, e perciò nella prima sezione della sua risposta 
descrive i segni che precederanno la distruzione del Tempio (Marco, 
13, 5-23). - Si faranno avanti molti predicatori menzogneri spaccian
dosi per il Messia e attireranno in errore molti, cosi pure avverran
no guerre, sedizioni, terremoti e carestie in luoghi diversi : ma tutto 
ciò non (è) ancora la fine, bensì soltanto l'inizio delle doglie (à-pxh 
wStvwv) la grande tribolazione (0Xi^i^) infatti si scaricherà diretta
mente sui discepoli di Gesù, che saranno deferiti a sinedri, sinagoghe 
e governatori, saranno battuti e imprigionati, saranno traditi dai più 
stretti parenti, e odiati universalmente a causa della loro fede : ma 
ciò nonostante e appunto durante questo tempo in tutte le genti dap
prima dev'esser predicata la « buona novella ». Infine la « grande 
tribolazione » entrerà nella sua stretta finale : l'abominio della desola
zione predetto da Daniele (9, 27) sarà stabilito nel Tempio, e Geru
salemme sarà circondata da armate; allora i discepoli rimasti fedeli 
a Gesù si diano immediatamente alla fuga per salvare le loro vite. 
Quelli saranno giorni di vendetta affinché siano adempiute tutte le 
cose scritte nei libri sacri (Luca, 21, 22), e sarà tribolazione quale non 
e stata siffatta, dal principio della creazione che creò Iddio, fino ades
so e non sarà (cfr. Daniele, 12, 1), sebbene la sua durata sarà abbre
viata per far si che ne scampino gli eletti (Marco, 13, 19-20). 
Fin qui, come si sarà notato, il discorso non ha fatto alcun accenno 
al tempo ma solo ai segni della « grande tribolazione ». Che poi que
sta si riferisca alla distruzione del Tempio e di Gerusalemme è dimo
strato dai termini impiegati, ed è inoltre confermato dall'importante 
rilievo che pure Flavio Giuseppe, accingendosi a narrare lo stesso 
fatto, impiega espressioni somigliantissime, dicendo : In realtà le sven
ture di tutti i secoli mi sembrano restare al di sotto confrontate con 
quelle dei Giudei (Guerra giud., i, 12), e definisce anche la guerra 
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tra Roma e la Giudea là più grande non solo di quelle del nostro 
tempo ma quasi anche di quelle che udimmo per fama esser scop
piate fra città e città o fra nazioni e nazioni (ivi, I, 1). Né fa ostacolo 
la condizione che, alla distruzione del Tempio, in tutte le genti dap
prima dev'essere predicata la « buona novella » ; altrettanto afferma
va, come di cosa fatta, S. Paolo egualmente prima che Gerusalemme 
fosse distrutta (§ 401). Ora, la distruzione di Gerusalemme avvenne 
nel quarantennio successivo al discorso, ossia nello spazio di tempo 
computato dai Giudei come una « generazione ». Troviamo infatti 
che Gesù in seguito - quando ha finito di descrivere i segni e passa 
a parlare dei tempi - afferma : In verità vi dico che non passerà 
questa generazione fino a che tutte queste cose avvengano {Marco, 
13, 30). 

§ 526. Passando ora ai riscontri storici noi troviamo che, sullo scor
cio del previsto quarantennio, si svolge un periodo il quale fu defi
nito, da uno storico romano che lo conosceva assai bene, come opi-
mum casibus, atrox praliis, discors seditionibus, ipsa etiam pace sa-
vum. Quatuor principes ferro interempti (cioè Nerone, Galba, Otone 
e Vitellio). Trina bella civilia, plura externa ac plerumque permixta, 
e l'elenco si dilunga minuzioso aggiungendo proeter multiplices re
rum humanarum casus, calo terraque prodigia et fulminum monitus 
et futurorum prcesagia, per concludere infine con uno sconsolato pes
simismo non esse cura Deis securitatem nostrani, sed ultionem (Ta
cito, Hist., i, 2...3). Dal canto suo Flavio Giuseppe, occupandosi par
ticolarmente della Palestina, ci fornisce quelle notizie sulle agitazioni 
interne e soprattutto sul ribollimento del messianismo politico che 
ricordammo occasionalmente più volte. La conclusione di tutto fu la 
catastrofe del 70, ove perirono Tempio, capitale e nazione. Quanto 
ai discepoli di Gesù, durante questa « grande tribolazione » essi su
birono quelle persecuzioni dentro e fuori la Palestina che sono atte
state sia dagli Atti e altri scritti del Nuovo Testamento, sia dagli 
storici romani, e che erano mosse tanto da connazionali e da con
giunti quanto da estranei e da pagani; ma coloro che ressero alle 
lusinghe dei falsi profeti e alle violenze dei persecutori, allorché vide
ro il Tempio di Gerusalemme profanato dai sanguinari Zeloti (Guer
ra giud., iv, 151 segg., 305 segg., 381 segg.), si attennero all'ammoni
zione del discorso escatologico e fuggendo dalla città si ritirarono a 
Pella in Transgiordania, come narra Eusebio (Hist. eccl., ni, 5, 3).1 

1 Da un importante passo di Flavio Giuseppe risulterebbe che un'ammonizio
ne analoga era trasmessa tradizionalmente nel giudaismo ai tempi della distru
zione di Gerusalemme; dice egli: Esisteva infatti un antico detto di uomini 
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§ 527. Fin qui Gesù ha risposto soltanto al primo punto della do
manda rivoltagli dai discepoli, descrivendo i segni che precederanno 
la distruzione del Tempio; un netto e preciso distacco, a guisa di con
clusione, si ritrova infatti al termine di questa sezione ove Gesù fini
sce ammonendo : Voi quindi guardate: (io) vi ho predetto tutte le 
cose (Marco, 13, 23). Adesso manca che Gesù risponda al secondo 
punto della domanda, comunicando i segni della fine del mondo. 
La nuova sezione (Marco, 13, 24 segg.) comincia con le parole Ma 
in quei giorni, dopo quella tribolazione, il sole s'oscurerà, ecc. Qui 
l'espressione in quei giorni è la solita formula, impiegata frequentis
simamente nell'Antico e nel Nuovo Testamento, per introdurre un 
nuovo argomento ma senza un preciso valore temporale, significan
do tutt 'al più in un certo tempo..., a suo tempo..., in una data epo
ca} In questa epoca imprecisata, che si svolgerà dopo la « grande 
tribolazione », avverranno insieme la fine del mondo e la parusia, 
che sono descritte con termini presi in gran parte dall'Antico Te
stamento e comuni alla letteratura apocalittica (§ 84 segg.) : il sole e 
la luna s'oscureranno, le stelle cadranno, le potenze dei cieli saranno 
scosse, e allora comparirà sulle nubi il figlio dell'uomo che verrà 
con possanza e gloria e invierà i suoi angeli ai quattro venti a ra
dunare gli eletti ; con ciò il « secolo » presente è chiuso e il « secolo » 
futuro è inaugurato. Questa descrizione dei segni della parusia è 
più breve, in tutti e tre i Sinottici, della descrizione dei segni della 
« grande tribolazione ». 

Quanto poi all'indicazione del tempo in cui avverrà la parusia, la 
troviamo subito appresso all'indicazione del tempo assegnato alla 
« grande tribolazione » ; ma, mentre per quest'ultima l'indicazione è 
stata precisa e netta - ossia la presente generazione - per l'altra è to-

ispirati da Dio, secondo cui la città sarebbe stata conquistata e il (luogo) 
santissimo sarebbe stato incendiato per diritto di guerra, allorché fosse scop
piata la sedizione e mani domestiche avessero profanato il recinto sacro di 
Dio: a tali (preannunzi) gli Zeloti, pur non negando loro fede, s'offrivano 
quali ministri (per avverarli) (Guerra giud., iv, 338). Vedi la nota che ho 
aggiunto a questo passo nella mia traduzione di Giuseppe (voi. ni, pag. 182). 
1 Nessuno degli altri due Sinottici ha qui in quei giorni. Matteo (24, 29) ha 
Subitamente (EvBéojt;) poi, dopo la tribolazione di quei giorni, il sole s'oscu
rerà, ecc. ; ma è da osservare che Matteo segue una diversa disposizione di 
materia, e che immediatamente prima di queste parole ha detto che come.il 
guizzar del fulmine cosi sarà la « parusia » del figlio dell'uomo ; ovunque sia 
il corpo, là s'accoglieranno le aquile (cfr. § 475). Perciò, soggiungendo Subi
tamente poi, dopo la tribolazione ecc., egli continua nell'idea precedente af
fermando che ad un tratto, ovvero improvvisamente, il sole s'oscurerà, ecc. 
Cosicché l'avverbio subitamente non è affatto un'indicazione del tempo della 
« parusia », né indica un concatenamento cronologico con la « grande tri
bolazione ». 
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talmente negativa : Circa poi a quel giorno o all'ora nessuno sa 
{alcunché) né gli angeli in cielo né il Figlio, se non il Padre {Marco, 
13, 32). 
Nei secoli iv e v, ai tempi delle focose dispute ariane e cristologiche 
si usò ed abusò largamente di questo passo per misurare la scienza 
del Figlio divino confrontata con quella del Padre, e per attribuirgli 
una certa ignoranza. Ma appunto la difficoltà della frase, che sem
bra affermare questa ignoranza nel Figlio, è una ragione di più per 
considerarla autentica frase di Gesù pervenutaci nella forma più 
precisa e genuina : come pure la stessa difficoltà fu probabilmente 
la ragione per cui tutta la frase fu omessa da Luca nel suo van
gelo, e per cui l'allusione al Figlio scomparve anche nel passo cor
rispondente di Matteo (24, 36) da vari codici greci e dalla Vulgata 
latina, volendosi evitare una spiacevole sorpresa nei rispettivi lettori. 
Ma, superate le controversie ariane e cristologiche, si convenne gene
ralmente nell'interpretare la frase come una fin de non recevoir da 
parte di Gesù, che non vuol essere interrogato su questo punto per
ché il rispondervi non entra nella sua missione : Gesù, che già aveva 
risposto ai figli di Zebedeo non esser compito suo ma del Padre as
segnare i seggi nel glorioso regno messianico (§ 496), in questa oc
casione dixit nescire illum diem quia in magisterio eius non erat ut 
per eum sciretur a nobis, mentre invece entrava nella sua missione 
appunto il tener nascosto quel giorno; tamquam enim magister scie-
bat et docere quod proderat et non docere quod oberat (S. Agosti
no, Enarration. in Psalm. xxxvi, sermo i, 1). Ai nostri giorni la dif
ficoltà è stata ripresa in pieno dalla scuola escatologica (§ 209 segg.), 
secondo cui Gesù era sicuro che la parusia sarebbe avvenuta nel cor
so della generazione contemporanea, sebbene confessasse di non co
noscere il preciso giorno e la precisa ora (§ 529). 

§ 528. Presentato in questa maniera il discorso escatologico è chiaro, 
in quella misura che può essere concessa dal suo argomento. La sua 
prima sezione tratta dei segni della « grande tribolazione », cioè de
gli avvenimenti che precedettero ed accompagnarono la distruzione 
di Gerusalemme, la seconda sezione tratta dei segni della parusia 
e della fine del mondo. Dopo le trattazioni dei segni vengono le 
fissazioni dei rispettivi tempi : per la « grande tribolazione » è fis
sata la generazione contemporanea, mentre per la parusia è riserbato 
un arcano silenzio. 
Ma la difficoltà sta in questo, che la fissazione di ciascun tempo non 
è soggiunta immediatamente appresso alla rispettiva trattazione dei 
segni - cioè la presente generazione appresso alla « grande tribola
zione », e il silenzio appresso alla parusia — bensi ambedue le fissa
zioni dei tempi sono relegate assieme in fondo, dopo ambedue le 
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trattazioni dei segni. Perché mai questa collocazione che sembra vio
lenta e tale da provocare equivoci? Appunto qui è da scorgere l'ope
ra redazionale degli evangelisti e l'influenza delle circostanze in cui 
si svolgeva — come accennammo (§ 524) — la primitiva catechesi 
della Chiesa. Questa collocazione simultanea in fondo, che a noi 
oggi sembra violenta e tale da provocare equivoci, era invece pru-
dentissima quando scrivevano i Sinottici, quando cioè non si sapeva 
nulla non solo del tempo della parusia ma neppure del preciso tem
po della « grande tribolazione » : Gerusalemme infatti ancora era in
colume e prospera, e nulla faceva umanamente sospettare che dopo 
pochi anni essa sarebbe ridotta a un ammasso di macerie. Neppure 
risultava chiaramente in quale relazione stessero fra loro la « gran
de tribolazione » e la parusia, che almeno idealmente apparivano ri
collegate fra loro : la prima non sarebbe forse la preparazione imme
diata della seconda, e la venuta del Messia glorioso non sarebbe 
l'immediato premio a chi aveva superato la grande prova? Molti cri
stiani infatti ritenevano imminente la parusia, e la risposta di Gesù 
in proposito, se non implicava necessariamente tale opinione, nep
pure la escludeva con evidente chiarezza : il figlio dell'uomo poteva 
comparire inatteso in ogni momento, come ladro notturno. Ma an
che se fra la « grande tribolazione » e la parusia doveva cadere un 
interstizio, chi poteva dire se questo interstizio sarebbe stato breve 
o mediocre o lungo o lunghissimo? 
Di tutto ciò nessuno sapeva alcunché con certezza, prima di quel 
tragico anno 70; oggi invece, edotti da venti secoli di storia, noi sia
mo perfettamente informati della « grande tribolazione » che cul
minò nel 70 e dell'interstizio ch'è di una durata incalcolabile, men
tre ci è rimasto impenetrabilmente occulto il tempo della parusia. 
Per queste ragioni gli evangelisti sinottici, nell'oscurità che li avvol
geva, divisero il discorso escatologico secondo la materia in esso trat
tata, collocando prima i segni e poi i tempi, e lasciando alle opinioni 
dei lettori il ricollegamento delle singole parti fra loro : tanto più 
che, su questa palpitante questione della parusia le singole comu
nità ricevevano particolari ammaestramenti dai loro direttori, come 
per la comunità dei Tessalonicesi apprendiamo occasionalmente da 
Paolo (n Tessal., 1, 5) e per le comunità dell'Asia Minore da Pietro 
(n Pietro, 3, 1 segg.) ; e quindi i lettori dei vangeli potevano e forse 
dovevano rivolgersi per schiarimenti a tali autentici interpreti, sem
pre in virtù del principio che la catechesi scritta non pretendeva 
mai di sostituire la catechesi orale, bensì la presupponeva in più mo
di (§ 107). 

8 529. La moderna scuola escatologica desume i suoi principali ar
gomenti da questo discorso, ma appunto confondendo dati e referen-
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ze, e attribuendo all'unico avvenimento della parusia ambedue le fis
sazioni cronologiche, sia quella della presente generazione sia quella 
del giorno e dell'ora. Già rilevammo che siffatta teoria è in contrad
dizione con le testimonianze storiche pervenuteci da quell'epoca (§ 
212); qui sarà opportuno spendere appena una parola sull'attribu
zione del giorno e dell'ora. 
I suddetti studiosi sono costretti a interpretarli in senso rigoroso, ossia 
giorno per 24 ore e ora per 60 minuti : cosicché Gesù avrebbe con
fessato di non conoscere in quale gruppo di 24 ore e in quale gruppo 
di 60 minuti sarebbe avvenuto il cataclisma universale, pur essendo 
certo che sarebbe avvenuto nella generazione a lui contemporanea. È 
serio tutto ciò? È serio che un presunto «visionario », tutto vibran
te nell'aspettativa che entro breve tempo il mondo intero vada in 
pezzi, si rammarichi di non sapere il preciso momento in cui avverrà 
la conflagrazione?1 I veri visionari, appunto perché tali, non sono 
calcolatori cosi sottili, ritrovandosi totalmente assorbiti dalla visione 
principale : un visionario di questo genere è come un uomo che 
abbia sotto i piedi una mina con la sua miccia accesa, e non possa 
in alcun modo fuggire; la certezza assoluta dell'imminente scoppio 
gli fa totalmente dimenticare l'incertezza del preciso momento in 
cui lo scoppio avverrà. Gesù invece è un calcolatore sottile, e distin
gue nettamente le sue due fissazioni di tempi in rapporto alle due 
precedenti descrizioni dei segni. Ecco pertanto nella sua integrità il 
passo relativo ai tempi, nel quale ognuno può riconoscere il netto di
stacco che riporta ciascuna fissazione di tempo alla rispettiva descri
zione dei segni : In verità vi dico che non passerà questa generazione 
fino a che tutte queste cose avvengano. Il cielo e la terra passeranno, 
ma le mie parole non passeranno. Circa poi a quel giorno o all'ora 
nessuno sa [alcunché), né gli angeli in cielo né il Figlio, se non il 
Padre [Marco, 13, 30-32; cfr. Matteo, 24, 34-36). 

La parabola delle vergini. 
L'ultimo giudizio 

§ 530. Essendo assolutamente ignoto il giorno della parusia, coloro 
che aspettano la consumazione finale del regno di Dio dovranno te-

1 Qualche autorevole critico radicale, ad esempio l'Holtzmann, ha valutato 
tutto il peso di questa considerazione, e perciò ha dubitato dell'autenticità 
di queste parole attribuite a Gesù. È già qualche cosa, sebbene si ricorra al 
solito e sbrigativo mezzo di richiamare in dubbio l'autenticità di un passo 
perché contraddice a una teoria preconcetta; si richiami in dubbio, piut
tosto, la teoria. 
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nersi pronti sempre, perché sempre potrà giungere quel giorno e ca
dere quell'ora. L'ignoranza del tempo porta con sé il pericolo di 
una neghittosa trascuranza, al quale dovrà provvedersi con una in
cessante vigilanza. Questo è l'insegnamento della parabola delle ver
gini, riportata dal solo Matteo (25, 1-13) e soggiunta al discorso 
escatologico. 
La parabola si riporta alle costumanze delle nozze giudaiche, di cui 
già trattammo (§ 281). Dieci vergini sono state invitate alle nozze di 
una loro amica, per farle corteggio la sera dei nissu 'in (§ 231); sono 
uscite dalle loro case munite ciascuna della propria lampada di ter
racotta, non tanto per far chiaro lungo la strada fino alla casa della 
sposa, quanto per accrescere la giocondità della festa allorché giun
gerà lo sposo. Si prevede tuttavia, essendo un matrimonio di lusso, 
che lo sposo si farà attendere alquanto, dovendo egli a sua volta 
ricevere una fila interminabile di visitatori. Perciò cinque di quelle 
vergini, ch'erano prudenti, portarono seco oltre alla lampada accesa 
anche un orcioletto pieno d'olio per rifornire la piccola lampada 
quando il suo contenuto fosse esaurito; le altre cinque invece, ch'e
rano disavvedute, non si preoccuparono delle ore lontane e porta
rono soltanto la lampada, non ripensando ch'essa non poteva restare 
accesa se non per un tempo relativamente breve. 
Ciò che le vergini avvedute hanno previsto, avviene di fatto : lo spo
so, trattenuto a casa sua, tarda molto a giungere. Frattanto in casa 
della sposa la comitiva ivi radunata cambia gradualmente il suo con
tegno; quelle ragazze, da vivaci ed irrequiete ch'erano alla prim'ora, 
divengono man mano inerti, svogliate e come rassegnate; il chiac
chierio s'acquieta, qua e là appaiono segni di noia; ancora più tardi 
qualcuna sbadiglia e appartatasi in un angolo comincia a lottare 
fiaccamente contro il sonno che la invade; e le ore seguitano a pas
sare monotone senza che nessuno giunga, cosicché indugiando lo spo
so, s'appisolarono tutte e dormivano. Ma a metà notte ci fu un gri
do: « Ecco lo sposo! Uscite(gli) incontro! ». Allora sorsero tutte quel
le vergini ed acconciarono le lampade loro. Le disavvedute dissero 
pertanto alle prudenti: « Dateci del vostro olio, perché le nostre lam
pade si spengono! ». Ma le prudenti risposero dicendo: « Mai più! 
Non basterebbe a noi e a voi {insieme)! Andate piuttosto dai ven
ditori e compratevene ». Allontanandosi quelle per comprare venne 
lo sposo, e quelle pronte entrarono con lui nelle nozze e fu rinser
rata la porta. Alla fine però vengono anche le restanti vergini dicen
do: « Signore, signore, aprici! ». Ma egli rispondendo disse: « In ve
nta vi dico, non so (di) voi! ». La ripulsa dello sposo fa scaturire la 
morale della parabola, la quale si conclude con l'ammonizione : Ve
gliate dunque, perché non sapete il giorno né l'ora! 
Veramente la parabola ha taluni tratti che si discostano dalla realtà 
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contemporanea, ad esempio l'invito di andare a comperare l'olio a 
mezzanotte quasicché a quell'ora le botteghe fossero aperte. Ma tali 
astrazioni di tempo e luogo sono ammissibili in una comparazione 
ampia, la quale converge tutta su un punto particolare non soffer
mandosi su lineamenti secondari. Qui il punto preso di mira è du
plice : l'ignoranza del giorno e dell'ora ch'è rilevata dalla conclusio
ne finale, e insieme anche il pericolo dell'impreparazione e dell'at
tesa ch'è rilevato in tutta la parabola. L'attesa prolungandosi diven
ta insidiosa, perché fa trascurare la preparazione che eventualmente 
esisteva da principio e fa dimenticare la realtà della « venuta » ; 
d'altra parte l'essere stato preparato soltanto alla prima ora non gio
va nulla a chi non si ritrovi preparato anche all'ultimo minuto, quel
lo della « venuta ». 
Nella lingua dei papiri greci la « venuta » e « presenza » di un re 
si trova espressa col termine parusia. 

§ 531. Egualmente il solo Matteo (25, 31-46) presenta il gran qua
dro in cui il « secolo » presente si chiude e il « secolo » futuro s'inau
gura ufficialmente, il quadro del giudizio finale. Questo tema era stato 
trattato già dagli antichi profeti, ma sotto altra luce e con altri in
tendimenti; qui invece la mira principale è di far risaltare i rappor
ti morali che legano il « secolo » presente con quello futuro, cioè la 
ripercussione etica che la vita presente avrà nella vita futura. Se nel 
passato il giudizio finale era stato presentato come il trionfo della na
zione ebraica su nazioni pagane o di un partito onesto e pio su un 
partito malvagio ed empio, qui invece esso riveste un carattere mora
le riguardante i singoli individui dell 'umanità intera senza discrimi
nazione alcuna : inoltre, questo carattere morale è riassunto nella ca
rità, come se la nota distintiva del regno di Dio e la tessera per en
trarvi sia la carità (§ 550) e il giudizio finale sia il trionfo della 
carità. 

Quando venga il figlio dell'uomo nella gloria sua e tutti gli angeli 
con lui, allora sederà sul trono della sua gloria. E si raduneranno 
davanti a lui tutte le genti, ed (egli) separerà gli uni dagli altri come 
il pastore separa le pecore dai montoni e collocherà le pecore alla 
sua destra e i montoni alla sinistra. Allora dirà il re a quelli della 
sua destra: « Venite, i benedetti del Padre mio! Possedete il regno 
a voi preparato dalla fondazione del mondo! Ebbi fame, infatti, e 
mi deste da mangiare, ebbi sete e mi deste da bere, forestiero ero e 
mi accoglieste, nudo e mi ricopriste, fui ammalato e mi visitaste, in 
prigione ero e veniste a me ». Allora gli risponderanno i giusti di
cendo: « Signore, quando ti vedemmo aver fame e nutrimmo, ovve
ro aver sete e demmo da bere? E quando ti vedemmo forestiero ed 
accogliemmo, ovvero nudo e ricoprimmo? E quando ti vedemmo am-
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malato ovvero in prigione e venimmo a te? » E rispondendo il re 
dirà loro: « In verità vi dico, quanto faceste ad un solo di questi fra
telli miei minimi, faceste a me ». Allora dirà a quelli alla sinistra: 
« Partitevi da me, maledetti, nel fuoco eterno, quello preparato al 
diavolo e agli angeli suoi! Ebbi fame, infatti, e non mi deste da man
giare, ebbi sete e non mi deste da bere, forestiero ero e non mi acco
glieste, nudo e non mi ricopriste, ammalato e in prigione e non mi 
visitaste ». Allora risponderanno anch'essi dicendo: « Signore, quan
do ti vedemmo aver fame ovvero aver sete ovvero forestiero ovvero 
nudo ovvero ammalato ovvero in prigione, e non ti servimmo? ». 
Allora risponderà loro dicendo: « In verità vi dico, quanto non fa
ceste a uno solo di questi minimi neppure a me (lo) faceste ». E an
dranno questi in supplizio eterno, i giusti invece in vita eterna (cfr. 
Daniele, 12, 2). 

Il mercoldi. Il tradimento di Giuda 

§ 532. Giunse pertanto il penultimo giorno avanti la Pasqua, ossia il 
mercoldi. 
Il tempo, per i sommi sacerdoti e i Farisei, stringeva e bisognava de
cidersi ad agire. Nonostante le ripetute deliberazioni prese nei giorni 
precedenti, ancora non si era fatto nulla, perché Gesù era protetto 
dal favore popolare e quindi si permetteva di girare impunemente in 
Gerusalemme e perfino di predicare nel Tempio. Ma non c'era dun
que modo di farlo scomparire occultamente, senza che il popolo se 
ne avvedesse? Certo non bisognava perdere altro tempo, e la que
stione doveva essere risolta in maniera definitiva prima della Pa
squa, per evitare conseguenze che potevano esser gravissime. Le fe
ste in genere, e soprattutto la Pasqua, a causa delle enormi affluenze 
di folle eccitate, erano considerate dal procuratore romano come pe
riodi di convulsione sismica, ed allora più che mai egli sbarrava tan
to d'occhi e raddoppiava la vigilanza per timore che un nonnulla 
facesse saltare tutto in aria : perciò in tali occasioni - come riferisce 
occasionalmente Flavio Giuseppe (Guerra giud., n, 224) - la coorte 
romana di presidio a Gerusalemme si schierava lungo il portico del 
Tempio, giacché nelle feste essi fanno sempre la guardia armati af
finché la folla adunata non faccia sedizioni. Che cosa dunque non 
poteva accadere con quel Rabbi galileo in giro per la città e nel 
Tempio, attorniato da gruppi d'entusiasti che lo credevano Messia? 
Al primo subbuglio che fosse accaduto, il cavaliere Ponzio Pilato 
avrebbe scatenato i suoi soldati sulle folle dei pellegrini cominciando 
davvero a distruggere il luogo santo e la nazione, come si era te
muto (§ 494). No, no, assolutamente bisognava scongiurare questo 
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pericolo e far si che per la Pasqua tutto fosse a posto. Ma come? 
In quel mercoldi si tenne un nuovo consiglio per discutere tale que
stione. Allora si radunarono i sommi sacerdoti e gli anziani del po
polo nel palazzo del sommo sacerdote chiamato Caifa, e delibera
rono di catturare Gesù con inganno e d'uccider{ló). Tuttavia diceva
no: « Non nella festa, affinché non avvenga tumulto nel popolo » 
{Matteo, 26, 3-5). Era dunque pacifico per tutti i partecipi dell'adu
nanza che Gesù dovesse esser soppresso; tuttavia alcuni più cauti 
facevano notare il pericolo che l'arresto fosse eseguito durante la 
festa pasquale quando molti pellegrini, o Galilei o favorevoli a Gesù, 
potevano insorgere per proteggerlo; d'altra parte neppure sarebbe sta
to opportuno rimandare l'arresto a dopo la festa, perché nel frattem
po Gesù poteva allontanarsi con i pellegrini che tornavano alle loro 
case e cosi sfuggire alla cattura, come aveva già fatto dopo la resur
rezione di Lazaro : perciò bisognava agir subito, prima della Pasqua 
e in segreto. A questa sollecitudine e segretezza mirava l'osservazione 
dei cauti consiglieri. 

Ma appunto qui stava la difficoltà. Alla Pasqua mancavano solo due 
giorni, e Gesù passava tutta la sua giornata in mezzo al popolo; co
m'era possibile agire in si poco tempo e in maniera che l'arresto si 
risapesse solo a cose fatte? L'aiuto venne donde meno si aspettava. 
Allora uno dei dodici, quello chiamato Giuda Iscariota, andato dai 
sommi sacerdoti disse: « Che cosa mi volete dare, ed io lo conse
gnerò a voi? ». E quelli stabilirono trenta {monete) argentee. E da 
allora {Giuda) cercava un'opportunità per consegnarlo. Questa è l'in
formazione di Matteo (26, 14-16), con cui concordano gli altri due 
Sinottici, i quali non precisano la somma pattuita ma aggiungono 
la ben comprensibile notizia che i sommi sacerdoti si rallegrarono del
la proposta di Giuda. E infatti adesso, con tale cooperatore, arre
stare sollecitamente e segretamente Gesù diventava impresa facile. 

§ 533. Ma quale ragione spinse Giuda al tradimento? 
La primitiva catechesi non ci ha trasmesso altra ragione che l'amo
re al lucro. Quando gli evangelisti presentavano Giuda come ladro 
e amministratore fraudolento della cassetta comune (§ 502) prepa
ravano in realtà la scena di Giuda che si reca dai sommi sacerdoti 
per chiedere : Che cosa mi volete dare...? Ma, anche fuori dei van
geli, quando Pietro parla del traditore ormai suicida non accenna 
ad altro profitto del tradimento se non all'acquisto d'un campo con 
la mercede dell'iniquità {Atti, 1, 16-19). La ragione del lucro è dun
que sicura; tuttavia insieme con essa non è escluso che ve ne siano 
state altre di cui la primitiva catechesi non si occupò, e qui il cam
po è aperto a ragionevoli congetture. 
Anche astraendo dai voli fantastici fatti su questo campo somma-
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mente tragico da drammaturghi o da storici d'ispirazione romanze
sca, resta sempre l'inaspettato contegno tenuto da Giuda soltanto 
due giorni dopo : visto che Gesù è stato condannato, il traditore im
provvisamente si pente di aver venduto il sangue di quel giusto, e 
riportatone il prezzo ai sommi sacerdoti va ad impiccarsi (§ 574). 
Ebbene, questo non è il contegno di un semplice avaro : un avaro 
tipico, un uomo che non avesse avuto altro amore che per il dena
ro, sarebbe rimasto soddisfatto del lucro ottenuto, qualunque fosse 
stata la sorte successiva di Gesù, e non avrebbe pensato né a resti
tuire il denaro né ad impiccarsi. Avaro e cupido Giuda fu certamen
te, ma oltre a ciò era qualche cosa d'altro. Esistono in lui almeno 
due amori : uno è quello dell'oro, che lo spinge a tradire Gesù ; ma a 
fianco a questo esiste un altro amore che talvolta può anche essere 
più forte, perché a tradimento compiuto prevale sullo stesso amore 
dell'oro e spinge il traditore a restituire il lucro, a rinnegare tutto il 
suo tradimento, a compiangerne la vittima e infine ad uccidersi per 
disperazione. 

Qual era l'oggetto di questo amore contrastante con quello dell'oro? 
Per quanto ci si ripensi, non si trova altro oggetto possibile se non 
Gesù. Se Giuda non avesse sentito per Gesù un amore tanto grande 
che talvolta prevaleva su quello per l'oro, non avrebbe né restituito il 
denaro né rinnegato il suo tradimento. Ma se egli amava Gesù, per
ché lo tradi? Certamente perché il suo amore era grande ma non 
incontrastato, non era l'amore generoso, fiducioso, luminoso di un 
Pietro e di un Giovanni, e conteneva pur nella sua fiamma alcun
ché di fumoso e di tenebroso : in che consistesse però questo elemen
to oscuro non sappiamo, e per noi rimarrà il mistero dell'iniquità 
somma. Riseppe forse Giuda di essere stato denunziato a Gesù come 
frodatore della cassetta comune, e non tollerò di essere decaduto dal
la stima di lui? Ma anche Pietro come rinnegatore di Gesù giudi
cherà di esser decaduto dalla stima di lui, eppure non dispererà. 
Forse, più accortamente degli altri Apostoli, Giuda comprese dalle 
rettifiche messianiche di Gesù che il suo regno non avrebbe appor
tato né gloria né potenza mondane ai futuri cortigiani, e in quel 
previsto fallimento provvide da avaro qual era ai propri interessi? 
Ipotesi possibilissima; la quale tuttavia non spiega da sola perché 
mai Giuda, dopo essersi staccato da Gesù mediante il tradimento, si 
senta ancora legato a lui da pentirsi ed uccidersi. 
Forse, accoppiando l'amore del lucro con l'ansia di veder presto 
Gesù a capo del regno messianico politico, Giuda lo tradi con la 
sicurezza di vederlo compiere portenti su portenti di fronte ai suoi 
avversari, e cosi di costringerlo a inaugurar subito quel regno che si 
taceva troppo aspettare? In tal caso però il traditore non si sarebbe 
dovuto uccidere prima della morte di Gesù ma tutt 'al più dopo, 
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perché egli non sapeva quando il Messia sarebbe ricorso ai suoi mas
simi portenti, tanto più che proprio all'inizio della sua operosità di 
traditore Giuda aveva assistito nel Gethsemani al portento delle guar
die atterrate (§ 559). 
E le ipotesi si potrebbero facilmente moltiplicare, senza però che ne 
rimanesse schiarito con sicurezza il mistero dell'iniquità somma. 

§ 534. Inoltre, tale iniquità non consisté soltanto nel vendere Gesù, 
ma più e soprattutto nel disperare del suo perdono. Giuda aveva 
visto Gesù perdonare a usurai e prostitute, aveva udito dalla sua 
bocca le parabole della misericordia compresa quella del figliuol pro
digo, lo aveva inteso comandare a Pietro di perdonare settanta volte 
sette : eppure dopo tutto ciò egli dispera del suo perdono e s'impic
ca, mentre Pietro dopo il suo rinnegamento non dispererà ma scop-
pierà a piangere. Anche questo disperare del perdono dimostra che 
Giuda aveva per il giusto da lui tradito un'altissima stima, la quale 
gli faceva misurare l'abissale nefandezza del delitto commesso : ma 
era anche una stima incompleta e quindi ingiuriosa, perché davanti 
alla responsabilità del tradimento si fermava a mezza strada e ingiu
riosamente riteneva Gesù incapace di perdonare al traditore. Ben più 
che dal tradimento di Giuda, Gesù fu ingiuriato dal suo disperare del 
perdono : qui fu l'oltraggio sommo ricevuto da Gesù e l'iniquità som
ma commessa da Giuda. 

La mercede stabilita dai sommi sacerdoti per il tradimento fu di 
trenta (monete) argentee. Il solo Matteo comunica questa cifra per
ché, sollecito qual è di segnalare che in Gesù si sono adempite le 
antiche profezie messianiche, scorge qui adempita una profezia di 
Zacharia (§ 575); tuttavia Matteo, né in questo punto né in segui
to (27, 3-10), dirà il nome individuale delle monete e parlerà sem
pre di trenta argentei (TpidbtovTa àpyupia). Non c'è dubbio che l'in
nominata moneta fosse il siclo (§ 249) ossia lo statere (§ 406), il 
quale valeva quattro dramme ossia quattro denari (§ 465); non era 
quindi il denarius romano (§ 514); ma una moneta di valore quattro 
volte maggiore : perciò, parlando tecnicamente, l'espressione usuale 
di « trenta denari di Giuda » è falsa perché l'intera somma di 30 
sicli era costituita da 120 « denari ». Nel valore odierno essa corri
sponderebbe a circa 128 lire in oro. 

Era norma della legge ebraica (Esodo, 21, 32) che quando un bove 
avesse ucciso cozzando uno schiavo, il padrone del bove dovesse pa
gare al padrone dello schiavo a risarcimento del danno subito 30 sicli 
d'argento : quindi in pratica il valore medio d'uno schiavo doveva 
computarsi circa sui 30 sicli. Può darsi che i sommi sacerdoti s'ispi
rassero a questa norma della Legge nello stabilire la mercede a Giu
da, perché cosi ottenevano il doppio scopo di mostrarsi osservatori 
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della lettera anche in quel caso e insieme di trattare Gesù come uno 
schiavo qualunque. 
Luca, il quale ha terminato il racconto delle tentazioni di Gesù di
cendo che il diavolo si allontanò da lui fino a tempo (opportuno) (§ 
276), inizia qui il racconto del tradimento dicendo che entrò Sata
na in Giuda, quello chiamato Iscariota, il quale andò ad accordarsi 
per il suo delitto con i sommi sacerdoti (Luca, 22, 3 segg.). Cosicché 
per l'evangelista discepolo di Paolo la passione di Gesù è il tempo 
(opportuno) preaccennato, e rappresenta in qualche modo una ri
presa delle tentazioni a cui Gesù era stato sottoposto da Satana al
l'inizio della sua vita pubblica : terminando adesso Gesù la vita in
tera, Satana gli muove l'ultimo e più potente assalto e lo sottopone 
alla suprema prova, dopo di che egli entrerà nella sua gloria. O stol
ti e lenti di cuore...! Non doveva forse patire queste cose il Cristo 
(Messia) e (cosi) entrare nella sua gloria? (Luca, 24, 25-26) (§ 630). 



LA S E T T I M A N A DI PASSIONE 

IL G I O V E D Ì 

/ preparativi dell'ultima cena 

§ 535. Spuntò il giovedì, che era il primo giorno degli Azimi quando 
immolavano la Pasqua (Marco, 14, 12); perciò in quel giorno si do
vevano provvedere le cose necessarie alla celebrazione del solenne rito 
anche da parte della comitiva di Gesù (§ 495), giacché per questo 
rito Gesù avrebbe dovuto rimanere quella notte a Gerusalemme e 
rinunziare a ritirarsi a Bethania sul monte degli Olivi come le notti 
precedenti. Gli dissero quindi i discepoli : Dove vuoi che andiamo a 
preparare affinché (tu) mangi la Pasqua? Gesù allora inviò Pietro 
e Giovanni (Luca, 22, 8) dicendo loro : Andate nella città e vi si farà 
incontro un uomo che porta una brocca d'acqua; seguitelo, e dove 
egli sia entrato direte al padron di casa: « Il maestro dice: Do
v'è la mia stanza ove (io) mangi la Pasqua insieme con i miei disce
poli? ». Ed egli vi mostrerà una sala superiore (àvàyouov) grande, 
provvista di tappeti, pronta; e ivi preparate per noi (Marco, 14, 
13-15). 

Il segno dato ai due Apostoli era abbastanza singolare, perché l'uf
ficio di attingere e trasportare l'acqua era riservato ordinariamente 
alle donne. I due s'attennero al segno : entrando in città, certamente 
per la porta situata sopra la piscina del Siloe (§ 428) e di fronte al 
monte degli Olivi, incontrarono effettivamente l'uomo dalla brocca; 
avendo poi essi seguito costui alla casa ov'era diretto, il padrone mise 
a loro disposizione la sala di cui Gesù aveva parlato. Non c'è da du
bitare che quel padrone fosse persona affezionata a Gesù; probabil
mente l'aveva ricevuto altre volte a casa sua. Chi sarà stato questo 
ignoto discepolo? Più che al cauto Nicodemo (§§ 288, 420) o a Giu
seppe di Arimatea (§ 615), il pensiero corre al padre o ad altro pa
rente di Marco, la cui casa dopo la morte di Gesù diventò luogo 
abituale d'adunanza per i cristiani di Gerusalemme (§ 127); se poi si 
potesse provare che quel misterioso giovanetto il quale sfuggi nudo 
di mano alle guardie del Gethsemani era appunto Marco (§ 561), 
si avrebbe conferma che il padrone della casa era suo parente, tanto 
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più che questo racconto della preparazione della Pasqua è più minu
to e circostanziato nel vangelo di Marco che in quello di Matteo. 
Se il nome di questo discepolo fu tenuto occulto dagli evangelisti è 
ben possibile che ciò avvenisse per una ragione prudenziale, analo
ga a quella per cui i Sinottici omisero l'intero racconto della resur
rezione di Lazaro (§ 493). Cosi pure, per una elementare prudenza, 
Gesù inviò a preparare la cena Pietro e Giovanni, ma non Giuda, 
l'amministratore comune a cui sarebbe spettato quell'ufficio : il tra
ditore era occupato nel frattempo a ordire il suo tradimento, e que
sta sua tenebrosa cura non doveva essere ancor più facilitata dalla 
prematura indicazione del luogo ove doveva tenersi il supremo con
vegno. 
Del resto l'opinione secondo cui l'ultima cena ebbe luogo nella casa 
di Marco non è nuova, ed ha pure in suo favore una rispettabile 
tradizione. Verso il 530 l'arcidiacono Teodosio descrivendo la sua vi
sita a Gerusalemme, quando parla della chiesa della Sancta Sion 
ritenuta universalmente come il luogo dell'ultima cena, afferma fi
duciosamente : Ipsa fuit domus sancti Marci evangelista (De situ 
Terrai Sancta, pag. 141). E questa affermazione doveva fondarsi su 
un'antica tradizione; infatti nello stesso secolo vi, il monaco ciprio
ta Alessandro comunica che una tradizione già antica ai suoi tem
pi affermava che la casa in cui ebbe luogo l'ultima cena fu appun
to quella di Maria madre di Marco, ove il maestro era solito alber
gare ogni volta che veniva a Gerusalemme, e inoltre che l'uomo del
la brocca sarebbe stato appunto Marco (Laudario S. Barnaba; apost., 
I, 13; in Ada Sanctorum, Junii n, ed. 1867, pag. 434; cfr. Patrol. 
Grcec, 87, 4091-4092).1 

È questo il luogo ove la tradizione, già dal secolo iv, ha collocato 
l'odierno Cenacolo, all'estremità sud-occidentale della Città Alta. 

1 La casa dell'ultima cena fu certamente abbattuta nelle distruzioni di Geru
salemme degli anni 70 e 135. Tuttavia i cristiani contemporanei dovettero 
conservare bene il ricordo del luogo, e appena fu loro possibile vi edificarono 
una piccola chiesa che, ricordata da Epifanio, fu incorporata nel secolo iv 
in un'ampia basilica, la Sancta Sion, situata sulla collina occidentale della 
città. Dopo varie vicende, nella prima metà del secolo xiv, il re Roberto 
d'Angiò di Napoli e sua moglie Sancia acquistarono magnis sumptibus et 
laboribus gravibus dal sultano d'Egitto Melek en-Naser Muhammed tutta 
l'area della basilica e dell'annesso convento, e riservandone il diritto di iuspa-
tronato a sé e ai loro successori, affidarono la sua custodia ai Francescani : 
costoro vi rimasero fino alla metà del secolo xvi, allorché ne furono espulsi 
da un firmano di Solimano n (per la goffa ragione che in quel luogo stesse 
la tomba di David) e 1! edificio fu convertito in moschea. Cosi sorse la « que
stione del Cenacolo », ripresa occasionalmente dopo la prima guerra mon
diale e tuttora aperta; infatti la Casa di Savoia, come erede dei diritti dei re 
di Napoli, rivendica a sé il juspatronato da essi acquisito. 
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Compiuti durante la giornata i preparativi, in quella stessa sera si 
tenne la cena. Ma qui s'incontra una famosa questione cronologica 
che riguarda sia il giorno dell'ultima cena, sia quello successivo nel 
quale avvenne la morte di Gesù; è la questione di sapere quali gior
ni, non della settimana, ma del mese fossero questi due giorni. 

La questione cronologica 

§ 536. Quanto al giorno della settimana non sorge alcun dubbio, 
perché tanto i Sinottici quanto Giovanni mettono l'ultima cena al 
giovedì e la morte al venerdì seguente. 
La divergenza sta nella collocazione di questi due giorni nel mese 
Nisan, perché dai Sinottici risulterebbe che il giovedì dell'ultima ce
na era il 14 Nisan e perciò il venerdì della morte era il 15, mentre da 
Giovanni risulterebbe che il giovedì era il 13 Nisan e il venerdì il 14. 
I Sinottici infatti mettono l'ultima cena nel giorno quando immo
lavano la Pasqua {Marco, 14, 12; cfr. Luca, 22, 7), ossia in cui si 
faceva l'immolazione dell'agnello pasquale che era prescritta per il 
pomeriggio del 14 Nisan (§ 74) : perciò l'ultima cena sarebbe stata 
la cena dell'agnello pasquale celebrata da Gesù al giorno prescritto; 
essendo poi egli morto il giorno seguente, questo giorno sarebbe stato 
il 15 Nisan in cui cadeva la Pasqua ebraica. Giovanni invece narra 
che Gesù mori nella parasceve della Pasqua { Giov., 19, 14), ossia 
nel giorno precedente alla Pasqua e prima che in quel giorno i Giu
dei avessero celebrato il rito dell'agnello e mangiato la Pasqua : essi 
infatti non entrarono nel pretorio (di Pilato) per non contaminarsi 
ma per mangiare la Pasqua {Giov., 18, 28), riuscendo in quello stes
so giorno a far condannare Gesù e ad ucciderlo; in tal caso Gesù 
mori il 14 Nisan, e l'ultima cena da lui celebrata la sera precedente 
non era legalmente la cena dell'agnello pasquale. 
La seguente tabella mostrerà il consenso e il dissenso fra i Sinottici e 
Giovanni in questo punto. 

mese Nisan Sinottici Giovanni 

giorno 13 giovedì: ultima cena 
giorno 14 giovedì : ultima cena venerdì : morte di Gesù 
giorno 15 venerdì : morte di Gesù 

§ 537. Senonché i Sinottici stessi, con talune loro fuggevoli allusio
ni, inducono a fare ulteriori ed importanti considerazioni. 
Stando alla loro cronologia, Gesù fu arrestato nella notte fra il 14 
e il 15 Nisan, e le varie peripezie del suo processo terminate con la 
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condanna e l'esecuzione di questa cominciarono già alle prime ore 
del 15 Nisan per prolungarsi fino al pomeriggio di quel giorno. Ora, 
tutto ciò s'imbattè in una difficoltà gravissima ed evidentissima, cioè 
nel carattere supremamente festivo che aveva quella notte e quel 
giorno : in quella notte si mangiava l'agnello pasquale col solenne 
cerimoniale già visto (§ 75) e da turbe innumerevoli affluite a Ge
rusalemme da ogni paese; e in quel giorno -poi, che era la Pasqua 
(15 Nisan), era rigorosamente prescritta l'astensione da ogni lavoro 
(Esodo, 12, 16; Levitico, 23, 7), e valevano per esso le norme del ri
poso del sabbato anche se in realtà quel giorno non fosse un sabba-
to. È pertanto storicamente inconcepibile che gli avversari di Gesù, 
per quanto colmi di odio contro di lui, trascurassero la cena pasquale 
di quella notte e violassero il riposo festivo di quel giorno per com
piere tutto ciò che era necessario al processo, alla condanna e alla sua 
esecuzione. E infatti la sconfinata meticolosità che vedemmo più vol
te applicata al riposo sabbatico non avrebbe permesso varie azioni 
che troviamo compiute in queste poche ore : ad esempio che coloro 
i quali in quella notte arrestarono Gesù trasportassero armi ed altri 
oggetti (Matteo, 26, 47), e che accendessero il fuoco proprio in casa 
del sommo sacerdote (Luca, 22, 55); ovvero che durante quel santis
simo giorno di Pasqua vi fosse un uomo come Simone il Cireneo 
che veniva dal campo, dove era stato certamente a lavorare (Marco, 
15, 21); oppure che si comprasse una sindone, come fece Giuseppe 
di Arimatea (Marco, 15, 46); o anche che si preparassero aromi ed 
unguenti, come fecero le pie donne (Luca, 23, 56). Tutte queste azio
ni erano altrettante violazioni del riposo festivo; se perciò si consi
derano sommate tutte insieme, portano alla conclusione che quella 
notte non era sacra e quel giorno non era santissimo né di riposo per 
molti Giudei — se non per tutti - e quindi che costoro non avevano 
mangiato l'agnello pasquale la sera del giovedì come Gesù, né cele
bravano la Pasqua il venerdì. Questa conclusione è tanto più impor
tante, in quanto estratta da informazioni offerte dai soli Sinottici. 
Si aggiunga a conferma un'altra osservazione. Gesù muore nel po
meriggio del venerdì, che secondo i Sinottici sembra essere il giorno 
di Pasqua (15 Nisan). Appena egli è morto, Giuseppe di Arimatea si 
affretta a seppellirlo in quello stesso pomeriggio, perché col tramon
to sarebbe cominciato il riposo del successivo sabbato (Marco, 15, 42 
segg.); cosi pure dal canto loro le pie donne prepararono in quel 
pomeriggio gli aromi e gli unguenti per la venerata salma, ma giun
ta la sera passarono inoperose il sabbato conforme il comandamen
to (Luca, 23, 56). Tut to ciò sarebbe regolarissimo riferendosi al ripo
so del vero sabbato settimanale : ma se in quel venerdì ormai tra
montato, in cui era morto Gesù, era anche caduta la Pasqua, que
sta solennità portava con sé egualmente il riposo festivo; e allora co-
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I me mai e perché mai affrettarsi tanto nel pomeriggio di quel ve-
| nerdi, se già in esso vigeva un riposo anche più solenne in virtù del

la solennità pasquale? Quindi anche da questo lato, ed egualmente 
per notizie offerte dai Sinottici, ritornerebbe la conclusione che pu
re Giuseppe di Arimatea e le pie donne non celebravano la Pasqua 
in quel venerdì, il quale perciò non era per essi il 15 Nisan. 
In realtà la divergenza fra i Sinottici e Giovanni, stando ai sempli
ci dati ricavati da essi, è inconciliabile; se si seguono i Sinottici Ge
sù sembra morto il 15 Nisan, se si segue Giovanni è morto il 14 
Nisan. 

§ 538. I tentativi per comporre la divergenza sono stati molti, seb
bene parecchi di essi non avessero neppure l'ombra di fondamento 
storico. In tale condizione si ritrova, ad esempio, l'ipotesi secondo 
cui in quell'anno i Giudei avrebbero ritardato di un giorno la Pa
squa trasportandola al 16 Nisan, per aver agio di processare ed uc
cidere Gesù, mossi unicamente dall'odio contro di lui, mentre Gesù 
avrebbe mangiato l'agnello pasquale al tempo prescritto; questa ipo
tesi, proposta già in antico da Eusebio di Cesarea {De sollemnitate 
paschali, 12) e recentemente da alcuni moderni, ha il torto di essere 
antistorica in quanto dimentica il tenacissimo attaccamento che gli 
avversari di Gesù avevano alle loro tradizioni, e che non avrebbe ce
duto il passo neppure al loro odio contro Gesù : e ciò, senza rile
vare l'assurdità che siffatto spostamento della Pasqua in odio a Gesù 
sarebbe stato decretato in poche ore, imposto a folle enormi che non 
conoscevano neppure di nome Gesù, e perfino a persone a lui bene-

• vole quali Giuseppe di Arimatea e le pie donne. 
Altra soluzione che non risolve nulla è quella secondo cui Giovanni, 
allorché dice che i Giudei non entrarono nel pretorio per non conta
minarsi ma per mangiare la Pasqua, alluderebbe alla consumazione 
delle altre offerte del ciclo pasquale, ma non a quella dell'agnello 
che i Giudei avrebbero già mangiato nella stessa sera che Gesù. Se-
nonché, anche astraendo dal fatto che rimarrebbe egualmente la 
difficoltà del riposo violato, questa soluzione è dimostrata falsa dal
l'uso rabbinico dell'espressione mangiare la Pasqua, la quale si rife
risce costantemente all'agnello pasquale.1 

Fra quegli studiosi moderni che vogliono trovare nel rv vangelo tutte 
narrazioni allegoriche ha incontrato molta fortuna la soluzione che 
ritiene come storica soltanto la cronologia dei Sinottici e considera 
invece la cronologia del rv vangelo come risultato di una accomo
dazione dogmatico-allegorica; Gesù sarebbe morto in realtà il 15 Ni-

1 Discussioni e testi in Strack e Billerbeck, op. cit., voi. n, pag. 837 segg. 
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san, giorno della Pasqua ebraica, giorno dell'immolazione dell'agnel
lo pasquale, soltanto per significare che egli è il simbolico agnello pa
squale del Nuovo Testamento che ha definitivamente sostituito l'an
tica vittima della Pasqua ebraica, conforme al principio dogmatico 
di S. Paolo : (Quale) nostra Pasqua fu immolato Cristo (i Cor., 5, 7). 
Senonché, chi non si lasci abbagliare dalle apparenze, questa solu
zione apparirà non meno antistorica di altre. Essa infatti passa sopra, 
con fallace indifferenza, agli importantissimi accenni che già rilevam
mo dagli stessi Sinottici, i quali su questo argomento sono considera
ti storici dagli stessi seguaci di tale soluzione. Se Gesù mori il 15 Ni-
san e se quel giorno era Pasqua, perché mai molti Giudei non os
servavano in quel giorno il riposo festivo come incidentalmente ma 
sicuramente abbiamo appreso dai Sinottici? Sarebbero forse allego
rici in altra maniera anche i Sinottici? O non piuttosto la presunta 
cronologia allegorica del iv vangelo è storica non meno di quella dei 
Sinottici? Quanto all'unica ragione positiva addotta, cioè la coinci
denza della immolazione dell'agnello pasquale con la morte di Gesù, 
è ragione più speciosa che soda; anzi, esaminata più da vicino, sem
brerebbe piuttosto una difficoltà in contrario che una ragione in fa
vore. Se Gesù è morto secondo i Sinottici il 15 Nisan ed ha cele
brato la cena pasquale la sera del 14, Giovanni aveva ogni motivo 
allegorico per conservare questa cronologia e non già per mutarla ; in
fatti, secondo essa, Gesù avrebbe istituito l'Eucaristia proprio men
tre i Giudei celebravano la cena pasquale, ed è appunto l'Eucaristia 
il rito unico e perenne che nella Chiesa cristiana ha sostituito i vari 
riti sacrificali del giudaismo; perciò Giovanni, che giustamente è ri
conosciuto anche dagli avversari come l'evangelista del Cristo « pane 
di vita » (§ 373, nota), poteva attenersi tranquillamente alla cronolo
gia dei Sinottici ritrovandovi pienamente appagata la sua inclina
zione dogmatico-allegorica. E invece, secondo il suo solito, Giovan
ni ha ritoccato in parte quella cronologia, mettendo in miglior luce 
quanto era stato accennato vagamente dai Sinottici stessi. In tal ca
so non parlerebbe in lui il testimonio oculare e prediletto, piuttosto 
che il presunto allegorizzante? 

§ 539. In questa vecchia e intricata questione i recenti e proficui 
studi degli antichi documenti rabbinici hanno aperto una nuova via, 
che è forse la buona. Già avemmo occasione di rilevare quanto fos
sero empirici ed incerti i mezzi con cui ai tempi di Gesù si fissava il 
calendario giudaico, e come questo calendario fosse di una elastici
tà appena concepibile per noi moderni (§ 180); ebbene, appunto da 
questa elasticità potrebbe dipendere la divergenza fra i Sinottici e 
Giovanni, consistendo essa nel collocare il venerdì della morte di 
Gesù o al 14 o al 15 Nisan. Se quel venerdì fu insieme il 14 e il 15 
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Nisan — ossia se alcuni Giudei lo computavano come il 14 e altri 
come il 15 - sarebbe conciliata la divergenza, perché i Sinottici si rife
rirebbero ai Giudei che consideravano quel venerdì come 15 Nisan, 
mentre Giovanni si riferirebbe agli altri che lo consideravano come il 
14 Nisan. 
Troviamo infatti che, ai tempi di Gesù, si agitava una seria contro
versia fra Sadducei e Farisei a proposito della data della Pentecoste, 
e per conseguenza anche della Pasqua essendo le due feste ricollegate 
fra loro. I partigiani della famiglia di Boeto (§ 33), influentissima nel 
ceto sacerdotale e sadduceo, sostenevano che la Pentecoste doveva 
celebrarsi sempre di domenica; ma poiché i 50 giorni d'interstizio fra 
la Pasqua e la Pentecoste (§ 76) si cominciavano a contare da quel 
giorno dell'ottava Pasquale nel quale si offriva nel Tempio il pri
mo manipolo di spighe, perciò essi sostenevano che l'offerta del ma
nipolo doveva farsi sempre nella domenica di detta ottava. I Fari
sei al contrario sostenevano che la Pentecoste poteva celebrarsi in 
qualunque giorno settimanale; quindi l'offerta del manipolo doveva 
farsi sempre al giorno immediatamente successivo alla Pasqua, cioè al 
16 Nisan, qualunque giorno settimanale esso fosse. 
Stante questa divergenza i Boetani e in genere i Sadducei usavano 
spostare il calendario, specialmente nei casi in cui la Pasqua (15 
Nisan) fosse caduta di venerdì ovvero di domenica. Nel caso di Pa
squa al venerdì, essi posticipavano il calendario d'un giorno e face
vano cadere in quel venerdì l'immolazione dell'agnello e la cena pa
squale (14 Nisan), nel sabbato la Pasqua (15 Nisan), e nella dome
nica l'offerta del manipolo (16 Nisan). Nel caso di Pasqua alla do
menica anticipavano d'un giorno e facevano cadere in quella dome
nica l'offerta del manipolo (16 Nisan), nel precedente sabbato la 
Pasqua (15 Nisan), e nel precedente venerdì l'immolazione dell'agnel
lo (14 Nisan). Questo spostamento di calendario si otteneva facil
mente, anche mediante piccoli sotterfugi, approfittando dell'empiri
smo con cui si regolava la fissazione del calendario e di cui già trat
tammo ( | 180).1 

A questa accomodazione dei Sadducei non acconsentivano però i Fa
risei; i quali, non preoccupandosi del giorno settimanale in cui ca
deva la Pentecoste, celebravano il rito dell'agnello, quello della Pa
squa e quello del manipolo, nei giorni in cui effettivamente cade
vano. 
Si produceva quindi una scissione fra coloro che celebravano questi 
riti. La gran massa del popolo, dominata dai Farisei, li seguiva an-

1 Per tutto questo argomento vedi Strack e Billerbeck, op. cit., voi. n, pag. 
847 segg. 
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c h e nel la f issazione c ronolog ica di ques t i r i t i . Al con t r a r io le classi 
a r i s tocra t iche , p iù legate a l ce to sacerdota le , segu ivano la f i ssaz ione 
de i Boe tan i e de i S a d d u c e i . O g n i g r u p p o seguiva l a p r o p r i a c rono 
logia, n o n cu randos i del g r u p p o o p p o s t o ; t u t t a v i a n o n d o v e v a n o 
m a n c a r e mol t i i nd iv idu i i qua l i o p e r rag ioni di c o m o d i t à segu ivano 
la c rono log ia de l g r u p p o n o n loro , ovvero n o n a p p a r t e n e n d o a r igo
re a nessun g r u p p o scegl ievano fra le d u e a l t e rna t ive que l l a che m e 
glio p iaceva . 

§ 540 . O r a , a p p l i c a n d o ques t i d a t i a l caso d i Gesù , s i t rova u n a cor
r i spondenza so rp renden t e . L ' a n n o in cui Gesù mor i , l a P a s q u a c a d e 
va r e g o l a r m e n t e a l venerd ì . Perc iò i Sadduce i , con fo rme a l la loro 
n o r m a , pos t i c ipa rono i l c a l e n d a r i o d ' u n g io rno p e r o t t e n e r e c h e l'of
fer ta del m a n i p o l o cadesse al la d o m e n i c a . I Far ise i invece si a t t e n n e 
ro a l c a l e n d a r i o regolare , r e sp ingendo la pos t ic ipazione dei S a d d u c e i 
e c e l e b r a n d o l 'offerta del m a n i p o l o al sabba to . I l popo lo si divise fra 
l e d u e cor ren t i . 
La seguen te tabe l la m o s t r e r à nelle p r i m e d u e co lonne l a differenza 
di da t az ione de l la festività p a s q u a l e t r a i S a d d u c e i e i Far ise i , nelle 
u l t i m e d u e co lonne le r ispet t ive posizioni degli evangel is t i (cfr. t a 
bel la al § 5 3 6 ) : 

Mese Nisan 
Sadducei 

12 

Farisei 

13 

13 

14 
cena 

dell'agnello 

15 
Pasqua 

16 
offerta 

del manipolo 

14 
cena 

dell'agnello 

15 
Pasqua 

16 
offerta 

del manipolo 

Giorno 
settimanale 

MERCOLDI 

GIOVEDÌ 

VENERDÌ 

SABBATO 

DOMENICA 

Sinottici 

14 Nisan 
ultima cena 

di Gesù 

15 Nisan 
Pasqua 
Morte 

di Gesù 

Giovanni 

13 Nisan 
ultima cena 

di Gesù 

14 Nisan 
cena 

dell'agnello 
dei « Giudei » 

Morte 
di Gesù 

15 Nisan 
Pasqua 

dei « Giudei » 
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Si noti come Giovanni concordi col calendario mensile dei Sadducei, 
e invece i Sinottici concordino con quello dei Farisei. Infatti l'ultima 
cena di Gesù fu certamente la cena legale dell'agnello, e fu tenuta al 
giovedì nello stesso tempo che la tenevano i Farisei e in maggioran
za quei del popolo; i quali consideravano quel giorno come il 14 
Nisan, e il seguente venerdì come il 15 ossia la Pasqua. Ma la pre
ponderanza del Sinedrio, che condannò Gesù, era composta di Sad
ducei (§ 58); i quali perciò consideravano quel giovedì come il 13 
Nisan, e di conseguenza ritardavano la cena dell'agnello al venerdì 
seguente e la Pasqua al sabbato seguente. Cosi si comprende anche 
perché nel venerdì della morte di Gesù non osservassero il riposo fe
stivo, sebbene quel giorno cadesse la Pasqua; era Pasqua per i Fa
risei, ma non per molti altri che per una ragione o l'altra seguivano 
il calendario dei Sadducei. In conclusione, i Sinottici si riferiscono 
al calendario mensile seguito da Gesù in accordo con i Farisei, pur 
accennando chiaramente al disaccordo di altri; Giovanni invece si ri
ferisce al calendario seguito dai sinedristi Sadducei, condannatori uffi
ciali di Gesù, pur supponendo già noto che il calendario seguito da 
Gesù era differente. 
È assolutamente sicura questa spiegazione della vecchia questione? 
No, giacché rimangono ancora taluni punti oscuri, che qui sarebbe 
eccessivo elencare. Tuttavia a noi sembra la più fondata storicamen
te, soprattutto perché tiene conto della elasticità del calendario con
temporaneo; la quale elasticità è una realtà storica di primaria im
portanza perché essa, come entra per qualche parte nelle famose 
controversie sorte nel cristianesimo primitivo a proposito della cele
brazione della Pasqua cristiana, così ancora oggi spiega le divergen
ze cronologiche che si riscontrano a proposito di costumanze islami
che fra Arabi, anche di regioni confinanti, fondandosi il loro calen
dario sull'osservazione diretta della luna. 

Denunzia del traditore 

§ 541. Che in quella cena pasquale di Gesù sia avvenuto qualcosa 
di straordinario, Giovanni lo esprime con quella sua maniera singo
lare fatta di velate allusioni, che però era capita benissimo dagli 
esperti uditori della sua catechesi : Sapendo Gesù che venne l'ora di 
lui affinché passasse da questo mondo al Padre, avendo amato i 
suoi, quelli (ch'erano) nel mondo, (sino) in fine (eli; TSXO?) li amò 
(Giov., 13, 1). Queste parole possono considerarsi come un nuovo 
piccolo prologo che Giovanni premette al racconto della passione : 
Gesù, che ha sempre amato i suoi, adesso dimostra il suo amore (si
no) in fine, non solo cronologicamente sino alla fine della sua vita, 
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ma molto più intensivamente sino al fine raggiungibile, sino all'estre
mo limite possibile dell'amore stesso. Accennando all'amore (sino) 
in fine vuole forse l'evangelista spirituale alludere all'istituzione del
l'Eucaristia che egli solo non narra? È possibilissimo (§ 545). 
D'altra parte anche l'evangelista discepolo di Paolo accenna a que
sto amore, quando narra che a principio della cena Gesù, vedendosi 
circondato dai suoi discepoli, esclamò verso di essi : Di (gran) de
siderio desiderai mangiare questa Pasqua con voi prima che io pa
tisca. Vi dico infatti che più non la mangerò fino a che (essa) sia 
compiuta nel regno d'Iddio (Luca, 22, 15-16). Torna qui l'idea che 
la passione è per il Messia la condizione necessaria per il suo ingres 
so alla gloria : questa gloria, poi, sarà il trionfo del regno di Dio 
simboleggiato in un banchetto eterno. 

Nell'ultima cena fu certamente seguito il solito rito della cena pa
squale - che descrivemmo altrove (§ 75) — con le quattro coppe ri
tuali di vino, con il pane azimo, le erbe agresti e l'agnello arrostito, 
sebbene non tutte queste cose siano ricordate dagli evangelisti. Gesù 
in quella comitiva fungeva da padre di famiglia; perciò benedisse 
egli la prima coppa, ed aggiunse : Prendete ciò e dividetelo) fra 
voi; vi dico, infatti, non berrò da adesso del prodotto della vite fino 
a che il regno d'Iddio sia venuto (ivi, 17-18). In relazione al prece
dente simbolo del banchetto eterno, il regno di Dio è qui simboleg
giato in un simposio eterno. 
La cena era pertanto cominciata, ma non tutti i convitati erano pie
namente soddisfatti : non sarebbero stati uomini della loro nazione e 
del loro tempo, se parecchi di loro non si fossero mostrati scontenti 
del posto che occupavano a tavola desiderandone uno più onorifico 
(§ 457). Quella brava gente aveva tutta una grande stima di sé, e 
avvenne anche una gara fra loro, riguardo a chi di essi appaia es
ser maggiore (ivi, 24); la disputa non era nuova, ma un vago accen
no di Giovanni (13, 2-5) potrebbe far sospettare che questa volta la 
disputa fosse provocata da pretensioni di Giuda Iscariota : appunto 
il traditore avrebbe suscitato la gelosia degli altri Apostoli preten
dendo uno dei posti più onorifici, e ciò conforme a un fenomeno 
frequente nei traditori che, spinti dalla dissimulazione, pretendono 
preferenze e particolari riguardi. 

A quella umiliante scenata Gesù dovette rispondere a parole come 
più o meno già aveva risposto alle altre contese di preminenza av
venute nel passato fra gli Apostoli (§§ 408, 496), ma questa volta 
volle aggiungere anche una risposta con i fatti (Giovanni, 13, 4 segg.). 
Vedendo che nonostante le sue esortazioni all'umiltà i brontolìi rin
ghiosi di quei materialoni non cessavano, egli si leva dal suo divano, 
depone le vesti, si cinge al grembo d'un pannolino, e preso un cati
no con acqua comincia a lavare i piedi ai commensali : i più umili 
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r schiavi erano incaricati di questo ufficio, e potevano compierlo age-
'* volmente perché i commensali erano distesi sui divani col busto verso 

la tavola e i piedi sporgenti dall'altra parte all'infuori (§ 341). 
Al vedere il maestro abbassatosi a quel servigio, gli Apostoli rima
sero interdetti e accettarono passivamente la lavanda come un'umi
liazione : neppure Giuda osò protestare. 
Solo Pietro, che probabilmente fu il primo a cui si rivolse Gesù, 
protestò dicendo : Signore, tu mi lavi i piedi? - E Gesù a lui : Ciò 
che io faccio, tu adesso non sai; lo saprai in seguito. - Ma Pietro 
non cede : Non mi laverai i piedi in eterno! - Gesù replica : Se non 
t'avrò lavato, non avrai parte con me. - A questa risposta l'irruen
te Pietro salta all'altro eccesso : Signore, lavami non solo i piedi, ma 
anche le mani e il capo ! - Gesù allora conclude : Chi si è lavato non 
ha bisogno di lavarsi (se non i piedi), ma è mondo interamente; e 
voi siete mondi, ma non tutti. 
Trasali Giuda a quest'allusione? Forse no; il traditore dovette con
tentarsi all'udire che il suo delitto restava ancora occulto ai suoi 
colleghi. Ma la cosa non fini li. 

§ 542. Terminata la lavanda dei piedi, Gesù indossò nuovamente le 
sue vesti e riprese posto a tavola sul suo divano. Egli occupava cer
tamente il posto più onorifico, e la contesa testé sorta fra gli Apostoli 
era stata motivata del desiderio di occupare i divani più vicini a lui. 
Poiché la tavola era a semicerchio e i divani erano disposti radial
mente all'esterno del semicerchio, si può ragionevolmente conget
turare che Gesù occupasse il divano centrale al vertice del semicer
chio; ma da quanto accennano gli evangelisti risulta che i divani più 
vicini a Gesù erano occupati da Pietro, Giovanni e Giuda Iscariota. 
Immaginandosi pertanto i commensali sdraiati sui divani e appog
giati col gomito sinistro verso la tavola, Gesù ch'era al centro doveva 
avere alle sue spalle Pietro, che cosi occupava il secondo posto nel 
grado onorifico; dall'altro lato, cioè davanti al petto di Gesù, dove
va stare sdraiato Giovanni, che cosi poteva appoggiare il capo sul 
petto del maestro; Giuda Iscariota sta subito appresso a Giovanni, 
di modo che Gesù stendendo il braccio poteva senza difficoltà giun
gere a dargli un boccone di cibo. Schematicamente, dunque, la po
sizione dei commensali attorno alla tavola doveva presentarsi come 
nella figura della pagina di fronte. 

Ripresa la cena, non c'era tuttavia serenità fra i commensali : gli Apo
stoli erano rimasti turbati dall'affermazione di Gesù che essi non 
tutti erano mondi, e desideravano qualche schiarimento in proposito. 
Anche Gesù dal canto suo desiderava tornar sopra quell'argomento, 
non tanto per la giusta curiosità di coloro ch'erano mondi, quanto 
per la non richiesta purificazione di colui ch'era l'unico immondo : 
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Le frecce indicano la direzione dello sguardo rispetto alla posizione dei 
commensali. 
I tondini sulla tavola indicano i vassoi comuni per i cibi. 

con quell'infelice bisognava ancora fare un tentativo, offrirgli un ul
timo salvataggio. Perciò, quando si riprese a mangiare, Gesù par
lando ancora genericamente citò uri passo del Salmo (41, 10 ebr.) : 
Chi mangia il pane mio alzò contro di me il suo calcagno (Giov., 
13, 18; cfr. Marco, 14, 18). E, detto ciò, egli fu turbato nello spirito, 
aggiungendo senza nominare alcuno : In verità, in verità vi dico, che 
uno di voi mi tradirà. 
Fu uno sgomento generale. Proprio in quella serata cosi solenne 
e cosi affettuosa, si poteva parlare di tradimento? Proprio fra quei 
dodici uomini che si erano dati anima e corpo al maestro, si pote
va dissimulare un traditore? Tut t i allora con veemenza impetuosa, 
non senza una punta di sincero risentimento, domandarono a ga
ra al maestro : Sono forse io, Signore? Gesù confermò nuovamen
te senza dir nomi, ma facendo risaltare la qualità particolarissima del 
traditore : Uno dei dodici! Chi intinge con me nel vassoio! {Marco, 
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14, 20). Tut t i i commensali infatti, stendendosi dal loro divano, in
tingevano il pane e le erbe amare in vassoi comuni che conteneva
no la salsa pasquale (haròseth; § 75), e ciascuno poteva servire a cir
ca tre persone : probabilmente quello in cui intingeva Gesù serviva 
pure a Giovanni e a Giuda. Ma anche quest'ultima indicazione fu 
interpretata in senso vago dagli Apostoli, quasicché equivalesse alla 
precedente espressione uno dei dodici e designasse in genere chi in
tingeva in un vassoio qualsiasi della tavola comune : invece, proba
bilmente, Gesù aveva alluso al vassoio suo proprio. Ad ogni modo fra 
i commensali c'era colui che aveva ben capito, e appunto riferen
dosi a lui Gesù aggiunse parole che vollero essere l'ultimo spasima
to grido di esortazione, l'estrema segnalazione dell'abisso : Poiché il 
figlio dell'uomo se ne va, conforme è scritto circa lui:, guai però a 
quell'uomo da cui il figlio dell'uomo è tradito! Buona cosa (sarebbe) 
per lui, se non fosse nato quell'uomo! 

§ 543. A questo punto Giuda non poteva più tacere; il suo silenzio, 
fra l'ansia trepidante dei molti, l'avrebbe da se stesso denunziato. 
Calmo, misurato, ma non senza un leggiero tremito nella voce, egli 
allora domandò come tutti gli altri : Sono forse io, Rabbi? Il tra
ditore era sdraiato poco distante dal tradito; le teste dei due, rivolte 
verso la tavola, erano anche più vicine che non il resto dei loro 
corpi. Alla domanda di Giuda, che dovette passare inosservata ai 
più dei commensali, Gesù fece il supremo tentativo per la salvez
za di lui; colse forse un momento in cui Giovanni, commensale in
termedio, era sollevato col busto e badava altrove, e allora rispose 
sommessamente a Giuda : Tu (l')hai detto! Era un modo ebraico 
(ken dibbarta; cfr. Esodo, 10, 29) per dare una risposta affermativa'. 
Oramai non c'era più nulla da fare; il traditore sapeva di essere co
nosciuto come tale. Scegliesse lui : o consumare il tradimento svela
to, o implorare il perdono dal sempre venerato maestro (§ 533). 
La sommessa risposta data da Gesù a Giuda era sfuggita agli altri 
commensali, salvo forse a Giovanni. Perciò il desiderio di sapere 
qualcosa di preciso sul tradimento e sul traditore era vivissimo in 
tutti, e specialmente nel generoso Pietro. Costui non osò interrogare 
Gesù, per timore forse di ricevere una risposta severa come altre 
volte; tuttavia per giungere al suo intento egli trovò sagacemente la 
via buona, rivolgendosi a Giovanni. Il discepolo prediletto occupava 
il divano immediatamente a destra di Gesù cosicché, stando ambe
due sdraiati ed appoggiati sul gomito sinistro, Gesù rivolgeva il seno 
verso Giovanni e di costui si poteva dire che era adagiato... nel seno 
di Gesù (^v àvaxei[i.Evo<;... èv TU XÓXTCW TOU 'ITJCTOÙ; in Giov., 13, 
23); Pietro invece stava sul divano a sinistra di Gesù, e Gesù gli vol-
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geva le spalle né lo vedeva direttamente. Perciò Pietro, approfit
tando della sua situazione, fece un cenno (veuei) a Giovanni incitan
dolo a domandare a Gesù chi fosse il traditore di cui parlava; la 
manovra del resto era semplicissima, perché Pietro si era alzato 
sul busto, e attirata cosi l'attenzione di Giovanni gli avrà espresso 
il proprio desiderio a cenni, fatti più in alto della persona di Gesù 
ch'era ripiegato sul gomito sinistro. L'evangelista giovanetto compre
se subito il desiderio di Pietro, e a sua volta fece una piccola mano
vra suggeritagli dal suo confidente cuore d'amico prediletto; giratosi 
egli per metà sul suo corpo, si puntò non più sul gomito sinistro ma 
sul destro, e cosi ritrovandosi anche più vicino al divano di Gesù 
appoggiò confidenzialmente la sua testa sul petto del maestro (àvara-
(TWV... ini TÒ cràjScx; TOU 'Ivjaoù) e stette a guardarlo negli occhi dal 
sotto in su, come un bambino reclinato sul seno del babbo e che 
aspetti una grazia. Quindi, sommessamente gli domandò : Signore, 
chi è? 
La domanda del piccolo amico prediletto fu esaudita, ma per il di
sgraziato amico che franava verso l'abisso si ebbe ancora un ultimo 
riguardo. Nei pasti comuni degli Orientali antichi - e anche dei mo
derni * - era un gesto di cortesia offrire a un commensale un bocco
ne bell'e preparato, cioè un frammento di pane che, chi usava la cor
tesia, staccava dalla focaccia comune, arrotolava, intingeva nel vas
soio ove tutti intingevano, e cosi porgeva al convitato avvicinando
glielo alla bocca. Alla richiesta dunque di Giovanni, Gesù rispose : 
È quello a cui io intingerò il boccone e glie(lo) darò. E staccato un 
pezzo di pane, lo intinse e dette a Giuda. 
Il traditore ancora non era stato svelato, se non segretamente al fido 
Giovanni, e a quella cortesia di Gesù egli poteva ancora rinsavire; 
ma, impassibile, Giuda trangugiò il boccone senza dir nulla, mostran
do con ciò d'aver fatto la sua scelta definitiva. E dopo il boccone -
commenta qui il testimonio oculare e consapevole di quella scena -
allora entrò in lui il Satana. 
Tuttavia Giuda stesso non resistè più oltre; si alzò dal suo divano per 
uscire. Gli dice pertanto Gesù « Ciò che fai, fa' presto ». Ma nes
suno dei commensali capi ciò, a che {scopo) glie(lo) disse. Alcuni in
fatti credevano che, siccome Giuda teneva la cassetta (§ 502), Ge
sù gli dicesse « Compra le cose di cui abbiamo bisogno per la fe-

1 Mangiando nel deserto con beduini arabi, anche a me è avvenuto qualche 
volta di ricevere tale cortesia. Veramente parecchie ragioni, cominciando da 
quelle igieniche, mi avrebbero spinto a fare a meno di siffatta gentilezza. Ma, 
guai a rifiutare. Sarebbe stata un'ingiuria tanto grande, quanto voleva essere 
grande la gentilezza. 
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8/ sta », ovvero, che desse qualcosa ai poveri. Preso pertanto il bocco-
*? ne, colui usci subito. Era notte. 
'.* E i l t r ad i to r e , usci to fuori , s ' immerse ne l la sua d o p p i a no t t e . 1 

Istituzione dell'Eucaristia 

§ 544. A ques to p u n t o , i l b a n c h e t t o p a s q u a l e d o v e v a esser m o l t o 
avanza to , e pross imo a l la fine : forse la seconda c o p p a e r a quas i 
c o n s u m a t a , e fra p o c o si doveva mescere la terza c o p p a (§ 75). 
A un t r a t t o Gesù c o m p i è u n ' a z i o n e insoli ta , n o n c o n t e m p l a t a da l 
r i to de l la cena p a s q u a l e . Prese egli u n a focaccia d i p a n e az imo e , 
d o p o ave r p r o n u n z i a t a u n a f o r m u l a d i bened iz ione , n e s taccò de i pez
zi che dis t r ibuì agli Apostol i d i c e n d o : Prendete, mangiate; questo è 
il corpo mio, che per voi (è) dato. Ciò fate nel (zie, TYJV) mio ri
cordo.2 

Poco d o p o , p r o b a b i l m e n t e q u a n d o fu ve r sa t a a l la fine del la c e n a 
l a terza c o p p a r i tua le , egli prese un calice p i eno d i v ino t e m p e 
r a t o e, a v e n d o p a r i m e n t e reso grazie , ne fece be r e a t u t t i d i c e n d o : 

1 Si è discusso lungamente se Giuda abbia partecipato o no all'Eucaristia, e 
vi sono state risposte affermative e negative a cominciare dai primi scrittori 
cristiani fino ad oggi. In realtà è questione che non potrà mai essere risolta 
con sicurezza, essendovi ragioni in un senso e nell'altro. Ad ogni modo una 
ragione che qui non vale proprio nulla è quella sentimentale, secondo cui 
sarebbe stato indecoroso che Gesù stesso istituendo l'Eucaristia desse la co
munione a un sacrilego : parecchi Padri non sono stati scossi da questa 
considerazione, e presentarono Giuda comunicante sacrilego. Astraendo quin
di dalla ragione sentimentale, restano le ragioni storiche che sono discordi. 
Nella serie dei fatti seguita da Matteo e da Marco viene prima la denun
zia del traditore da parte di Gesù e poi l'istituzione dell'Eucarestia; nella 
serie seguita da Luca viene prima l'Eucaristia e poi l'accenno (molto breve) 
al traditore; da Giovanni non si cava nulla, perché non narra l'Eucaristia. 
Quale serie è cronologicamente migliore, quella di Matteo e Marco, ovvero 
quella di Luca? Altrove Luca è cronologicamente migliore, spesso, ma non 
sempre; e questo può essere un caso del non sempre, giacché per ragioni 
ideali egli comincia la narrazione dell'ultima cena quasi direttamente con 
l'istituzione dell'Eucaristia, posponendo tutto il resto. La serie di Matteo 
e Marco, sia perché rappresentata da due, sia perché più spontanea, sembra 
preferibile: tuttavia non è certa. 
2 Le due formule, del pane e del vino, contengono divergenze verbali se si 
confrontano come sono materialmente riferite dai tre Sinottici e da Paolo 
(i Cor., 11); già rilevammo il fatto, accennando anche alla ragione intima 
(§ 122). Fra le quattro testimonianze si possono distinguere due gruppi, che 
mostrano particolari somiglianze interne : uno è quello di Matteo e Marco, 
l'altro quello di Paolo e del suo discepolo Luca. Probabilmente il gruppo di 
Paolo e Luca ha conservato la forma più antica della catechesi. Nelle formule 
riassuntive che abbiamo presentate sopra, è data la preponderanza a Paolo 
e Luca. 
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Bevete da esso tutti. Questo calice (è) il nuovo testamento nel san
gue mio, che per molti (è) versato. Ciò fate, quante volte (ne) bevia
te, nel mio ricordo. 
Quale impressione facesse personalmente sugli Apostoli questa dop
pia azione di Gesù non ci vien detto dai Sinottici, ma ciò non si
gnifica gran che; d'assai maggior importanza è invece l'impressione 
e l'effetto permanente che ne ricevette tutta la primissima società cri
stiana, la quale fu l'interprete sotto ogni aspetto più autorevole di 
quella doppia azione di Gesù e delle parole che l'accompagnarono. 
E qui, per riscontrare i fatti storici, abbiamo a nostra disposizione 
due eccellenti specole d'osservazione, poste a una certa distanza l'una 
dall'altra. 
Circa venticinque anni dopo l'ultima cena di Gesù, Paolo scriveva 
ai cristiani di Corinto quella sua lettera (i Cor., 11, 23-29) ove l'Eu
caristia è presentata come rito stabile e abituale, come rito per cui 
il fedele che vi partecipava mangiava veramente il corpo e beveva 
veramente il sangue di Gesù, come rito infine ricollegato direttamente 
con la doppia azione di Gesù nell'ultima cena e con la sua morte 
redentrice. Nessun dubbio che questo insegnamento di Paolo, da lui 
già trasmesso negli anni precedenti ai fedeli di Corinto (ivi, 11, 23), 
fosse stato trasmesso anche alle altre comunità da lui catechizzate e 
si trovasse in pieno accordo con la catechesi degli altri Apostoli; 
questa, insomma, era la maniera in cui la catechesi primitiva e la li
turgia' primitiva interpretavano e rinnovavano la doppia azione com
piuta da Gesù nell'ultima cena. 

Un quarantennio più tardi della lettera di Paolo incontriamo un'al
tra specola che funziona in maniera differente ma non meno pre
cisa : è il rv vangelo, il solo vangelo che non racconti l'istituzione 
dell'Eucaristia. Già sappiamo che questo silenzio è più eloquente, 
in qualche modo, di un racconto effettivo (§§ 378-383); ma qui si 
può aggiungere un'altra considerazione. Anche dato e non concesso 
che autore del iv vangelo sia, non l'apostolo Giovanni, ma uno sco
nosciuto mistico solitario, questo autore molto probabilmente cono
sceva la lettera di Paolo, indubbiamente conosceva gli scritti dei Si
nottici, certissimamente era edotto della liturgia eucaristica diffusa 
alla fine del secolo i ovunque era una comunità cristiana; egli dun
que, della fede dei suoi tempi,' è un testimonio silenzioso ma non 
meno efficace, in quanto serba silenzio sull'istituzione ma ne mette 
in sommo rilievo gli effetti spirituali col suo discorso sul pane vivo 
(§ 387 segg.) : del resto oggi ciò è ammesso anche da studiosi radicali 
(§ 373, nota). In conclusione l'autore del iv vangelo concorda pie
namente con la catechesi di Paolo e con quella dei Sinottici, e le con
ferma accettandole in parte silenziosamente, e in parte mettendole 
in accurato rilievo. 
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f!? § 545. Tornando ora agli Apostoli e all'impressione immediata che 
ricevettero dalle parole di Gesù, bisogna riconoscere che fu un'im
pressione meno nuova di quanto sembrerebbe a prima vista; anzi, in 
qualche modo, essa fu la risoluzione di un vecchio enigma che s'agi
tava nelle menti di quegli uomini. 
L'antico discorso sul pane vivo non solo non era stato giammai da 
essi dimenticato, ma piuttosto di tempo in tempo aveva dovuto riaf
facciarsi alle loro menti come un'arcana promessa rimasta tuttora 
inadempiuta. In verità, in verità vi dico, se non mangiate la carne 
del figlio dell'uomo e beviate il sangue di lui, non avete vita in voi 
stessi... La carne mia è vero nutrimento, e il sangue mio è vera be
vanda: chi mangia la mia carne e beve il mio sangue in me rimane e 
io in lui... chi mangia me, egli pure vivrà per me. Questo è il pane 
disceso dal cielo, ecc. Affermazioni di questo genere aveva fatte Gesù 

k i£ ^ f e S M » " 1 0 ^ ' m e s* Prmla> m a f in o all'ultima cena egli non aveva 
' Ri' offerto maniera ai suoi discepoli di eseguire questo comando cosi 

essenziale per avere vita in se stessi. E in qual maniera, poi, avreb
be egli reso « molle » un discorso cosi duro (§ 382)? In qual maniera 
avrebbe reso umano e spirituale un banchetto che sembrava da an-
tropofagi? La « durezza » delle affermazioni aveva scandalizzato mol
ti discepoli di Gesù, i quali lo avevano abbandonato: i dodici in
vece gli erano rimasti fedeli, perché il maestro aveva parole di vita 
eterna; tuttavia nei molti mesi trascorsi quelle parole ancora non 
erano state avverate, e certamente i dodici più d'una volta si saran
no domandati dubbiosi se il maestro non si era dimenticato della 
promessa, ovvero in che maniera l'avrebbe mantenuta. 
Improvvisamente, quella notte, essi vedono il maestro distribuire pa
ne e vino, dicendo « Questo è il mio corpo » ; « Questo è il mio san
gue ». Con tale doppia azione e doppia affermazione il vecchio enig
ma era risolto, l'antica promessa era mantenuta, e il vero significato 
dell'azione e dell'affermazione appariva mirabilmente chiaro alla 
luce del discorso sul pane vivo: l'apparente pane e l'apparente vino 
allora distribuiti erano in realtà il corpo e il sangue del maestro. 
Chi pertanto abbia presente lo stile sentenzioso e riflesso di Giovanni 
troverà possibilissimo che, quando egli afferma aver Gesù amato i 
suoi (sino) in fine, con questa frase alluda appunto all'istituzione del
l'Eucaristia da lui non raccontata (§ 541). • 

§ 546. Un'azione cosi importante di Gesù, compiuta da lui in circo"-
stanze cosi solenni, e per dippiù divenuta la base della vita religiosa 
della Chiesa fin dalla prima generazione cristiana, non poteva non 

* attirare la particolarissima attenzione degli studiosi radicali. 
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Gesù ha realmente compiuto la doppia azione e pronunziato la dop
pia affermazione dell'ultima cena? 
Ciò che i Sinottici e Paolo narrano su questo argomento è realmente 
storico, ovvero ha di storico soltanto un piccolo nucleo, ingrandito 
più tardi e travisato dall'elaborazione della prima generazione cri
stiana? 
Ebbe Gesù intenzione d'istituire un vero rito stabile da rinnovarsi in 
seguito dai suoi discepoli, ovvero fece una semplice azione simbolica 
la quale valeva solo in quanto fatta da lui in quelle circostanze, ma 
senza ch'egli comandasse di rinnovare l'azione in seguito? 
Queste ed altre domande concomitanti che furono proposte non ri
guardano soltanto l'Eucaristia in sé ma investono l'intera operosità 
di Gesù, che sarà valutata differentemente a seconda di come si 
risponde a queste domande. Se si accetta infatti il racconto dei Si
nottici e di Paolo come sta, bisogna riconoscere che Gesù attribuiva 
alla sua morte un valore di redenzione (il corpo mio che per voi è 
dato;... il sangue mio, che per molti è versato); bisogna anche am
mettere che egli intendeva fondare una particolare religione, con un 
suo ben distinto rito, il quale ricordasse perennemente la morte re
dentrice del fondatore (ciò fate... nel mio ricordo). Ora, queste ed 
altre conseguenze smentivano più o meno ampiamente le interpre
tazioni che della figura e opera di Gesù davano le teorie contempo
ranee, da quella della Scuola liberale a quella degli escatologisti : il 
mellifluo predicatore dell'universale paternità divina immaginato 
dai liberali (§ 204 segg.) non pensava certamente alla sua morte co
me a un vero sacrifizio di redenzione per l 'umanità; tanto meno il 
visionario ritrovato dagli escatologisti poteva preoccuparsi di fon
dare una particolare religione con un ben distinto rito che soprav
vivesse alla catastrofe del « secolo » presente (§ 209 segg.). Per sal
vare dunque le teorie bisognava dimostrare che Gesù non ha affat
to istituito l'Eucaristia; e per ottenere ciò bisognava sottoporre a 
una vigile interpretazione i racconti dei Sinottici e di Paolo. Ora, 
noi già sappiamo che le vigili interpretazioni degli studiosi radicali 
si riducono, immancabilmente, a ripudiare come aggiunti e tardivi 
quei passi che non s'inquadrano in una preconcetta teoria; ma in 
questo caso, meglio forse che in ogni altra questione dei vangeli, 
appare chiaramente la ferrea necessità della logica per cui, quando in 
siffatti testi si cominci a negare una parte, si finisce inevitabilmente 
a negare e ripudiare tutto quanto. 

§ 547. Si cominciò dunque col negare che Gesù avesse comandato 
agli Apostoli di rinnovare in seguito il rito, rendendolo un rito pe
renne; poiché infatti il gruppo di Matteo e di Marco non riferisce 
le parole ciò fate... nel mio ricordo, se ne concluse che tali parole 
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*'(• erano un'aggiunta posteriore introdotta dal gruppo di Paolo e di Lu
ca, e quindi da ripudiarsi. 
Rimaneva però ancora molto, cioè che il corpo di Gesù per voi è 
dato, che il calice del suo sangue è il nuovo testamento ed è per mol
ti versato: rimaneva insomma l'idea della morte redentrice del Cri
sto. Ma anche questo molto fu man mano ripudiato con lo stesso pro
cedimento: si decretò che erano tutte aggiunte posteriori, dovute al
l'influenza delle elaborazioni teologiche di Paolo. È vero che pure nel 
gruppo di Matteo e di Marco si trova che il sangue del Cristo è il 
sangue del (nuovo) testamento e che per molti è versato in remissione 
di peccati. Ma ciò che dimostrava? Nulla. Anche questo era da 
ripudiarsi, come un'aggiunta dovuta all'influenza di Paolo. Rimane
vano quindi, come primitive, le sole parole Questo è il corpo mio; 
Questo è il sangue mio, pronunziate alludendo al convito messianico, 
presentando il pane e il vino come simbolo di quel convito, ma sen
za relazione alla sua imminente morte. 
Eppure, anche dopo queste amputazioni, restavano ancora seri dub
bi. Erano proprio primitive e genuine ambedue quelle affermazioni 
risparmiate? Ci si ripensò sopra, e si fini per concludere che non 
potevano essere risparmiate ambedue. Alla nuova amputazione offri 
pretesto il fatto che, tra la congerie di codici antichissimi e tutti so
stanzialmente uniformi, ve n'era uno — il disputatissimo codice di 
Beza - suffragato da pochi altri di 'antiche versioni, nel quale il rac
conto di Luca è ridotto a queste parole : E preso il pane, avendo re
so grazie (lo) spezzò e dette loro dicendo: « Questo è il corpo mio »; 
tutto il resto è ivi omesso, compresa la distribuzione del vino e le 
relative parole.1 Questo - si disse - era il racconto primitivo: la sola 
presentazione del pane, senza alcuna contrapposizione del pane-corpo 
al vino-sangue, ossia senza l'idea della morte, e naturalmente senza il 
comando di rinnovare il rito in seguito. 
Rimaneva cosi il pane insieme con la sua presentazione. Eppure an
che questo rudere superstite non soddisfece, se non altro perché trop
po esiguo e insignificante. Che cosa, insomma, aveva Gesù inteso fa
re presentando il pane come suo corpo? Non aveva egli mangiato 
centinaia di volte il pane insieme con i suoi discepoli? Ovvero quella 
volta il pasto comune aveva un significato particolare come pasto di 
hoberùth, di «colleganza» (§ 39)? Ma in tal caso il suo significato 
particolare gli proveniva dalla morte imminente di Gesù, e quindi si 

1 Manca cioè Luca, 22, 19 b-20. È il cosiddetto testo occidentale, in contrap
posto al testo alessandrino largamente predominante. Anche le edizioni criti
che moderne, quasi tutte, riproducono in Luca la parte omessa dal codice di 
oeza. Per la discussione e ulteriori notizie si vedano gli apparati delle edi
zioni critiche. 
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ritornava alla già respinta relazione con la morte. No, con tutte le 
precedenti amputazioni non si era ottenuto nulla di sicuro; per tro
vare un terreno storico più sodo e spazioso bisognava scendere alla 
liturgia della Chiesa primitiva, e ricercare che cosa intendessero fare 
quei primi cristiani compiendo il rito dell'Eucaristia e attribuendone 
l'istituzione a Gesù. 
E, in primo luogo, era un rito di provenienza giudaica o straniera? 
Si ricercò nel giudaismo tardivo, ma non se ne trasse nulla di sod
disfacente. Fu applicato il metodo della Storia comparata delle reli
gioni (§ 214). Si pensò a primitivi riti di totemismo e di teofagia; 
più accuratamente s'investigarono i riti di Iside ed Osiride, e l'emo-
fagia dei culti di Sabazio e di Dioniso; un'attenzione anche maggio
re si portò ai misteri Eleusini e ai banchetti di Mithra. Certamente 
si trovarono notizie peregrine e si fecero osservazioni importanti su 
questi riti pagani; ma quando si giunge al vero nodo della questio
ne, ossia alle loro relazioni col rito eucaristico del cristianesimo pri
mitivo, si presero anche lucciole per lanterne e si affermò che una 
zanzara è uguale in tutto a un'aquila dal momento che ambedue 
hanno le ali e volano e si nutrono di sangue. Soprattutto, poi, queste 
dotte ricerche parvero come tanti voli fatti in aria, lontano dal terre
no della realtà storica: prima di pensare a Iside ed Osiride e ad altre 
infiltrazioni orientali, bisognava infatti fare i conti con S. Paolo e 
vedere se egli lasciava il tempo materiale al penetrare di tali infil
trazioni nel cristianesimo. 

§ 548. S. Paolo infatti scrive la sua lettera ai Corinti nell'anno 56, 
ma egli stesso dice di avere ammaestrato oralmente i Corinti sul rito 
eucaristico in precedenza (§ 544), ossia quando aveva fondato quella 
comunità cristiana. Ciò era avvenuto nell'anno 51. Ma anche que
st 'anno è troppo tardivo per la nostra questione, perché in quel tem
po Paolo possedeva già riguardo all'Eucaristia la sua dottrina ben 
definita e certamente concorde con la catechesi e con la dottrina del
le altre comunità: ossia egli la possedeva già prima del 50, a meno 
d'un ventennio dall'ultima cena di Gesù. Ma anche da questo ven
tennio sono da togliersi altri anni. Solo verso il 36 Paolo, fino allora 
intransigente fariseo, passa nel numero dei perseguitati discepoli del 
Cristo; ma naturalmente ancora per parecchio tempo egli rimane 
nella penombra e mena una vita o del tutto solitaria o semipubblica 
fra l'Arabia, Damasco e Tarso. Soltanto col primo grande viaggio 
missionario Paolo diventa una figura di primo piano nel cristiane
simo primitivo, ma è il viaggio che comincia tra il 44-45 per termi
nare nel 49; siamo con ciò al periodo, testé accennato, in cui Paolo 
già possedeva una dottrina ben definita riguardo all'Eucaristia. Ora, 
troppe e troppo inverosimili cose sarebbero da ammassarsi, secondo 
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l'ipotesi radicale, in questo decennio che va dal 36 al 45 circa, per 
potersi ammettere quell'ipotesi. 
In primo luogo che Paolo, indomabile avversario dell'idolatria ieri 
come Fariseo e oggi come discepolo del Cristo, prenda appunto dal
l'idolatria quello che sarà il fondamentale rito liturgico del cristiane
simo; inoltre che egli abbia, in quei suoi primi anni, tanta autorità 
da diffonderlo nelle chiese cristiane della più diversa origine; poi, 
che egli riesca cosi rapidamente in questa diffusione da ottenere che 
già prima del 50 il rito fosse comune, fondamentale, unico. N o : 
questa non è storia; sono voli di fantasia, guidata da preconcetti ma 
non dai documenti. La pagina di Paolo sull'Eucaristia è tale docu
mento da troncare tutti codesti voli; essa, debitamente illuminata 
dall'operosità dei primi anni cristiani di Paolo, dimostra che l'apo
stolo ha desunto la sua dottrina eucaristica dalla chiesa di Gerusa
lemme, verso la quale egli ha tenuto sempre fisso lo sguardo e nella 
quale si è recato anche più volte in persona nel decennio suddetto. 
E la chiesa di Gerusalemme era quella dov'era avvenuta l'ultima ce
na di Gesù. 

La forza di questo elementare ragionamento è stata sentita anche 
nel campo degli studiosi radicali, almeno dai più logici e franchi tra 
essi. E allora non è rimasto altro che fare l'ultimo passo nella via 
della negazione, ricorrendo al solito metodo di dichiarare aggiunta e 
tardiva la pagina di Paolo. E anche questo passo è stato fatto: il rac
conto paolino dell'Eucaristia è stato dichiarato falso e interpolato, 
per la sola ma decisiva ragione che non si accorda con la teoria pre
concetta (§ 219). 
Qualunque studioso sereno giudicherà sul carattere scientifico di que
sti procedimenti. 

Predizione del rinnegamento di Pietro 

§ 549. La cena era finita con la recita della seconda parte dell'Hal-
lel (cfr. hymno dicto; Matteo, 26, 30; Marco, 14, 26) e con la con
sumazione della quarta coppa. Ma la comitiva s'intrattenne ancora 
molto tempo nella sala della cena, come si usava nella notte di Pa
squa (§ 75); durante questo lungo indugio avvenne, secondo Luca 
(22, 31 segg.) e Giovanni (13, 36 segg.) la predizione della disper
sione degli Apostoli e del rinnegamento di Pietro, che secondo Mat
teo e Marco sembrerebbe avvenuta dopo l'uscita dalla sala. 
A un certo punto Gesù, rivoltosi agli Apostoli, mestamente dice loro : 
Voi tutti prenderete scandalo in me in questa notte; sta scritto in
fatti « Percoterò il pastore, e saranno disperse le pecore del gregge » 
(cfr. Zacharia, 1 3, 7). Ma dopo che io sia risorto, vi precederò nella 
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Galilea. Era un'altra ancora di quelle tetre previsioni che davano 
tanto sui nervi agli Apostoli. La loro insofferenza apparve subito sul 
viso a parecchi, e specialmente all'impetuoso Pietro. Ma Gesù non 
cambia tono; anzi, voltandosi proprio verso Pietro, soggiunge: Si
mone! Simone! Ecco il Satana cercò di voi (altri), per vagliarci) co
me (si vaglia) il grano. Ma io pregai per te affinché non venga meno 
la tua fede; e tu, una volta tornato addietro (èma^pé^cn.q), conferma 
i tuoi fratelli. Al bravo Pietro queste parole non piacquero affatto: 
egli voleva un gran bene a Gesù e, qualunque tentativo avesse fatto 
Satana, non avrebbe mai commesso contro il maestro alcuna vigliac
cheria da cui sarebbe tornato addietro. 

Il dispiacere di Pietro si colori anche di un certo risentimento, e in 
un dialoghetto con Gesù di cui gli evangelisti riportano frasi stac
cate egli disse fra altro : Se tutti si scandalizzeranno in te, io non mai 
mi scandalizzerò! - Signore! Con te sono pronto ad andare in car
cere e a morfei Nessuno, certamente, avrebbe pensato a richiamare in 
dubbio la sincerità di Pietro quando parlava cosi; tuttavia Gesù, cal
mo e paziente, gli dette la seguente risposta, riportata da Marco (14, 
30) che l'avrà udita centinaia di volte da Pietro stesso quando pre
dicava: In verità ti dico che tu oggi, questa notte, prima che (il) 
gallo abbia cantato due volte, mi avrai rinnegato tre volte. Questo 
era troppo per Pietro! Un fiume di proteste e d'attestazioni eruppe 
allora dalla sua bocca; Marco, volendo forse usare un certo riguar
do al suo padre spirituale, accenna a questo fiume dicendo che Pietro 
parla in maniera sovrabbondante (èx7tepi<racò?) e ripeteva che, sep
pure avesse dovuto morire insieme col maestro, non lo avrebbe rin
negato. Altrettanto, più o meno, dicevano anche gli altri Apostoli. 
Gesù dal canto suo mostrava di non avere troppa fiducia, non già sul
la sincerità, ma sulla sodezza di tutte queste attestazioni, e continuò 
ad esortarli affinché, come avevano avuto fiducia in lui nel passato, 
l'avessero anche nella durissima lotta che allora stava per cominciare 
(Luca, 22, 35-37). A questa esortazione, la focosità bellicosa degli A-
postoli divampa anche più. Se è venuto il momento di lottare e com
battere, essi sono tutti pronti: o vinceranno a fianco al maestro, o 
cadranno tutti con le armi in pugno! E passando subito dalle parole 
ai fatti, rivolgono al loro capitano ciò che sembra quasi un invito a 
passare in rivista il loro armamento. C'erano in quella sala, forse a 
caso, due spade. Mostrandole a Gesù, essi gli dicono: Signore, ecco 
qui due spade! E Gesù con infinita pazienza, forse con un mesto sor
riso, risponde: Basta (cosi)! 

Quante cose rimanevano velate sotto quel Basta così! Fino all'ulti
mo momento, né gli Apostoli smentivano la loro grossezza di men
te nel comprendere, né Gesù abbreviava la sua longanimità di cuore 
nel tollerare. 
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Gli ultimi colloqui 

§ 550. Il solo Giovanni riferisce questi colloqui, conforme alle sue 
predilezioni e quasi in compenso di non aver riferito l'istituzione del
l'Eucaristia. 
Né letterariamente né concettualmente questi discorsi potranno mai 
esser classificati o riassunti. Essi sono un'eruzione impetuosa di sen
timenti che non è contenuta né diretta da alcuna norma, ma solo 
vien giù come scaturisce' da un vulcano di amore ; e la lava incande
scente s'avanza ora pianamente e ora a sbalzi, con progressi e con 
retroversioni, inonda monticelli e burroni, e travolgendo tutto tra
sforma ogni zona sommersa in un lago infiammato. 
L'amore per il Padre celeste: l'amore per i discepoli terrestri. Il Pa
dre, a cui fra ore Gesù ritorna : i discepoli, da cui fra ore egli si 
allontana. 

Ma sebbene tanto sublimi, questi colloqui non astraggono dalla real
tà umana e terrena, bensì in alcuni punti la seguono minutamente 
con l'intenzione appunto di farla diventare una realtà transumana e 
ultraterrena. 
La piena effusione d'amore era trattenuta ancora da un impedimen
to, la presenza di Giuda; ma quando costui usci, Gesù disse: « Ades
so fu glorificato il figlio dell'uomo, e Iddio fu glorificato in lui; se 
Iddio fu glorificato in lui, pure Iddio lo glorificherà in lui [stesso) 
e subito lo glorificherà. 
Figliolini, ancora un poco sono con voi. Mi cercherete, e come dissi 
ai Giudei "dove io vado voi non potete venire" (§ 419), (cosi) pure 
a voi dico adesso. Un comandamento nuovo vi do, che vi amiate gli 
uni gli altri; come (io) vi amai, (comando) che pure voi vi amiate gli 
uni gli altri. In ciò conosceranno tutti che siete miei discepoli, qua
lora abbiate amore gli uni agli altri ». 
Con ciò Gesù ha consegnato la tessera di riconoscimento ai propri di
scepoli. Nell'antichità, sia giudaica sia greco-romana, le varie associa
zioni o religiose o culturali o d'altro genere avevano spesso una nota 
distintiva che contrassegnava la loro operosità e serviva quasi da 
tessera di riconoscimento ai propri membri: talvolta, anche, essi si 
servivano di un motto, di un aforisma, che rispecchiava in qualche 
modo quella nota distintiva. Qui, per Gesù, la nota distintiva che 
servirà da tessera di riconoscimento per i suoi seguaci dovrà essere, 
non la scienza della « tradizione » come per i Farisei né la scienza 
dei numeri come per i Pitagorici né altre scienze o altre pratiche co
me per altre associazioni, bensì la scienza e la pratica dell'amore. 
Perciò egli ha chiamato questo suo precetto un comandamento nuo
vo, perché in realtà nessun fondatore di precedenti associazioni ave-
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va pensato di assegnarlo e distribuirlo ai propri seguaci come tessera 
di riconoscimento. 
Se alla civiltà d'allora Roma aveva contribuito creando la Forza e 
il Diritto; se, anche prima, la Grecia aveva elargito all 'umanità la 
Bellezza e la Sapienza; se, proprio in quell'epoca, le varie religioni 
orientali diffondevano nel mondo greco-romano correnti mistiche 
d'indole varia : nessuno ancora aveva importato come forza sociale 
l'amore, perché l'« amore », nel più ampio senso - ossia la carità 
- ancora non era stato « inventato ». 
E la novità di questo elemento allora importato fece grande impres
sione sui contemporanei. È noto il passo di Tertulliano che, descri
vendo questa impressione, riferisce le esclamazioni dei pagani ri
guardo ai cristiani: «Guarda come si amano fra loro!-» (essi infatti 
si odiano fra loro). « E come son pronti a morir l'uno per l'altro » 
(essi infatti sono anche più pronti ad ammazzarsi l'un altro) (Apolog., 
39). D'ora innanzi la futura società umana dovrà fare i conti con 
questa novità inventata e importata da Gesù, e il vero progresso 
umano sarà misurato in ragione di quanto la legge dell'* amore-ca
rità » sarà realmente obbedita. 

§ 551. Dopo un dialogo con Pietro e con Tommaso, Gesù continuò: 
« In verità, in verità vi dico, chi ha fede in me le opere che io faccio 
anch'egli farà, e maggiori di queste farà perché io vado al Padre; 
e ciò che chiediate in nome mio lo farò, affinché sia glorificato il 
Padre nel Figlio: se mi chiederete alcunché in mio nome, io (lo) 
farò. 
Se mi amate, custodite i miei comandamenti. E io pregherò il Padre 
ed (egli) vi darà un altro difensore (7tapàxX7]TO?) affinché sia insie
me con voi in eterno, (cioè) lo Spirito della verità, che il mondo non 
può ricevere perché non lo vede né conosce; voi (invece) lo cono
scete, perché presso voi rimane ed in voi sarà. 
Non vi lascerò orfani: verrò a voi. Ancora un poco e il mondo non 
mi vede più; voi invece mi vedete, perché io vivo e voi vivrete. In 
quel giorno voi conoscerete che io (sono) nel Padre mio, e voi in 
me, e io in voi. Chi ha i miei comandamenti e li custodisce, questi è 
colui che mi ama; colui poi che mi ama sarà amato dal Padre mio, 
ed io l'amerò e manifesterò me stesso a lui ». 
All'udire tutto ciò i poveri Apostoli non potevano non sentirsi quasi 
del tutto smarriti, e dovevano brancolare fra quei concetti come in 
mezzo ad una nebbia luminosa. U n a nuova domanda, fatta questa 
volta da Giuda (Taddeo), svia alquanto il discorso; poi Gesù ripren
de: «.Pace lascio a voi, la pace mia do a voi: non come il mondo 
(la) dà, io (la) do a voi. Non si turbi il vostro cuore né si sgomenti. 
Udiste che io vi dissi "vado, e (poi) vengo a voi"; se mi amaste, go-
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dreste che io vado al Padre, perché il Padre è maggiore di me.1 E 
adesso ve (l')ho detto prima che avvenga, affinché quando sia avve
nuto crediate. Non parlerò più con voi di molte cose, perché il prin
cipe del mondo sta per venire; e in me non ha nulla, bensì (ciò ac
cade) affinché il mondo conosca che io amo il Padre e come il Pa
dre mi comandò cosi faccio. Sorgete: partiamo di qua ». 
È molto probabile che questo invito a partire dal cenacolo non fosse 
immediatamente eseguito, giacché la vera uscita dalla città è segna
lata molto più tardi, a colloqui finiti (Giov., 18, 1); fu dunque quasi 
un generico ricordo che bisognava abbandonare quel luogo di cal
da intimità, quell'ultimo convegno di Gesù con i suoi diletti prima 
della morte. Ma, come suole avvenire in occasione di distacchi su
premi, quel primo appello a partire fu seguito da un altro indugio 
amoroso in cui Gesù seguitò a parlare, provocato forse da questo o 
quello dei presenti: frattanto il prediletto dei discepoli attentissima
mente raccoglieva le sue parole e se le imprimeva nella vigile memo
ria, per ripeterle più tardi come evangelista spirituale (§§ 167 segg., 
290). 

§ 552. Immediatamente infatti dopo l'appello alla partenza, Gesù 
continua : 
« Io sono la vite vera, e il Padre mio è il viticultare... Io sono la 
vite, voi i tralci; chi rimane in me e io in lui, costui porta molto 
frutto, perché senza me non potete far niente. Se alcuno non riman
ga in me sarà gettato fuori come il frascame e si disseccherà, e lo 
raccoglieranno in fasci e getteranno nel fuoco e brucerà; qualora 
(invece) rimaniate in me le mie parole rimangano in voi, domandate 
ciò che vogliate e sarà (dato) a voi. In ciò fu glorificato il Padre 
mio, che portiate molto frutto e siate miei discepoli. 
Come amò me il Padre, anch'io amai voi: rimanete nel mio amore. 
Qualora custodiate i miei comandamenti, rimarrete nel mìo amore, 
come io ho custodito i comandamenti del Padre mio e rimango nel
l'amore di lui. Di queste cose ho parlato con voi affinché il mio gau
dio sia in voi e il gaudio vostro sia compiuto. 
Qjuesto è il comandamento mio, che vi amiate gli uni gli altri come 
(io) vi amai: maggiore di questo nessuno ha un amore, che taluno 
la sua vita (rimetta in prò dei suoi amici. Voi siete amici miei, 
qualora facciate ciò che io vi comando. Non vi dico più servì, perché 

Questa proposizione era il testo classico con cui gli antichi Ariani volevano 
dimostrare che il Figlio non era consustanziale al Padre. Ma è chiaro che 
qui Gesù si mette allo stesso livello umano degli uomini Apostoli, bisognosi 
di conforto, e quindi che parla ad essi da uomo e in quanto uomo. È l'an
tica spiegazione dei Padri. 
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il servo non sa che cosa fa il suo signore: vi ho detti invece amici, 
perché tutte le cose che udii dal Padre mio resi note a voi... 
Queste cose vi comando, che vi amiate gli uni gli altri. Se il mondo 
vi odia, conoscete che ha odiato me prima di voi. Se foste dal mon
do, il mondo amerebbe la (sua) proprietà; perché invece non siete 
dal mondo bensì io vi trassi fuori dal mondo, per questo il mondo 
vi odia... 
Di queste cose ho parlato a voi affinché non vi scandalizziate. Vi 
renderanno privi di sinagoga (§ 430), anzi verrà un'ora in cui chiun
que vi uccida creda di offrire culto a Iddio; e faranno tali cose per
chè non conobbero il Padre né me. Tuttavia vi ho parlato di queste 
cose, affinché quando venga la loro ora vi rammentiate di esse, che 
io ve (le) dissi; non vi dissi invece queste cose da principio, perché 
ero con voi. Ma adesso me ne vado a Colui che m'inviò... ». Dopo 
altre interrogazioni degli Apostoli, Gesù chiude il colloquio dicendo: 
« Di queste cose vi ho parlato, affinché in me abbiate pace: nel mon
do avete tribolazione. Tuttavia fatevi coraggio: io ho vinto il mon
do ». 

§ 553. Dopo questi colloqui con gli Apostoli, l'evangelista spirituale 
soggiunse immediatamente quel colloquio di Gesù col Padre celeste 
ch'è designato comunemente dagli studiosi come la « preghiera sa
cerdotale » (Giov., 17, 1-26). In essa Gesù prega dapprima il Padre 
per se stesso, per esser da lui glorificato (17, 1-5); quindi per gli 
Apostoli, perché siano protetti nella loro futura missione (17, 6-19); 
infine per tutti coloro che crederanno in lui (17, 20-26). È la più 
lunga preghiera di Gesù riportata nei vangeli; e con fine accortezza 
provvide Giovanni a far si che questo inestimabile tesoro, tralasciato 
dai Sinottici, non andasse perduto perché egli lo considerò giusta
mente come riepilogo di tutta l'operosità di Gesù, quasi ultimo fiore 
di fuoco sbocciato sul sommo vertice della sua vita. Più in su di 
quél fiore luminoso non c'è che il cielo del Padre: 
Tali cose parlò Gesù; ed elevati i suoi occhi al cielo, disse: « Padre, 
è venuta l'ora. Glorifica il figlio tuo affinché il figlio glorifichi te, con
forme gli desti potestà su ogni carne, affinché a tutti coloro che gli 
hai dati (egli) dia vita eterna. Ora, questa è la vita eterna, che cono
scano te, il solo vero Dio, e colui che inviasti, Gesù Cristo. Io ti glo
rificai sulla terra, avendo compiuto l'opera che mi hai data da fare; 
e adesso tu, Padre, glorifica me presso te stesso con la gloria che 
avevo, prima che il mondo fosse, presso di te. 

Manifestai il tuo nome agli uomini che mi desti dal mondo. Tuoi 
erano e a me lì desti, e la tua parola hanno custodita. Adesso san
no che tutte quante le cose che mi hai date sono da te: poiché le 
parole che desti a me (io) ho date a loro, ed essi (le) ricevettero e co-
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f nobbero veramente che da te uscii e credettero che tu m'inviasti, lo 
' per essi prego: non per il mondo prego, ma per quelli che mi hai 

dati perché sono tuoi; e tutte le cose mie sono tue, e le tue [sono) 
mie e sono stato glorificato in esse. E (io) non sono più nel mondo — 
mentre (xaQ essi sono nel mondo - e io vengo a te. Padre santo, cu
stodiscili nel nome tuo che mi hai dato, affinché siano una sola cosa 
(Sv) come noi. Quando ero con loro, io li custodivo nel nome tuo 
che mi hai dato, e feci guardia, e nessuno di essi peri se non il figlio 
della perdizione affinché s'adempisse la Scrittura. Ma adesso vengo 
a te, e queste cose parlo nel mondo affinché abbiano il gaudio mio 
compiuto in se stessi. Io ho dato a loro la tua parola, e il mondo li 
odiò perché (essi) non sono dal mondo come io non sono dal mon
do. Non prego che (tu) li tolga dal mondo, bensì che li custodisca dal 
male: dal mondo non sono (essi), come io non sono dal mondo. San
tificali nella verità: la tua parola è verità. Come (tu) inviasti me nel 
mondo, anch'io inviai essi nel mondo; e per essi io santifico me stes
so, affinché siano anch'essi santificati ne(lla) verità. 
Non prego però per questi soltanto, ma anche per quelli che credo
no in me mediante la loro parola, affinché tutti siano una sola cosa 
(Iv) come tu Padre (sei) in me e io in te, affinché anche essi siano in 
noi, affinché il mondo creda che tu m'inviasti. Io pure la gloria che 
mi hai data ho data ad essi, affinché siano una sola cosa (sv) come 
noi (siamo) una sola cosa (sv). Io in essi e tu in me, affinché siano 
consumati in uno (sì? Iv) affinché conosca il mondo che tu inviasti 
me e amasti essi come amasti me. - Padre, quei che mi hai dati vo
glio che dove sono io anch'essi siano come me, affinché vedano la 
gloria mia che mi hai data, perché mi amasti prima della creazione 
del mondo. Padre giusto, ancorché il mondo non ti conobbe, io in
vece ti conobbi, e costoro conobbero che tu m'inviasti; e resi noto ad 
essi il tuo nome e (lo) renderò noto, affinché l'amore col quale mi 
amasti sia irì essi ed io in essi ». 



L A S E T T I M A N A D I P A S S I O N E 
IL V E N E R D Ì 

77 Gethsemani 

§ 554. Giovanni, appena ha finito di riferire gli ultimi colloqui, pro
segue: Avendo detto queste cose, Gesù usci con i discepoli suoi di là 
dal torrente del Cedron, ove era un giardino nel quale entrò egli e 
i discepoli suoi. Sapeva però il luogo anche Giuda, che lo tradiva, 
perché spesso si era raccolto colà Gesù con i discepoli suoi (Giov., 
18, 1-2). L'indicazione che il prediletto giardino era di là dal torren
te del Cedron già basta per concludere che era nella zona del monte 
degli Olivi: ciò del resto è affermato esplicitamente dai Sinottici, i 
quali comunicano anche che il giardino si chiamava Gethsemani. 
L'appellativo (gath shemànì[m], « torchio d'olio ») presuppone un oli-
veto, munito del suo pressoio e protetto forse da un recinto, il tutto 
in pieno accordo col nome del monte stesso; una tradizione, che è 
nettissima già dal secolo rv, indica come il Gethsemani un luogo 
poco oltre il Cedron e lungo l'odierna strada da Gerusalemme a 
Bethania, dove sono tuttora superstiti olivi di straordinaria grandez
za e di età milleniaria.1 

Il cammino dal cenacolo al Gethsemani non era più che una co
moda passeggiata. Nella chiara notte di plenilunio, alla frizzante aria 
primaverile, i reduci dal cenacolo scesero dalla Città Alta giù nel 

1 L'età degli alberi è stata riscontrata da esperti botanici, senza per altro che 
se ne possa stabilire il secolo preciso. Il Quaresmio nel 1626 scriveva, ... est 
hortus Gethsemani, multis vetustissimisque olivis refertus, quas plurimi faciunt 
tam fideles quam infideles, quoniam arbitrantur huius regioni: incoia eas 
esse ex illis qua tempore Christi, et qua remanserunt etiam obsidionem et 
captam civitatem per Titum (Terra Sancta elucidata, il, 122). Ma questa 
opinione, suggerita da sentimenti di devozione od altro, non regge storica
mente, perché è sicuro che tutti i dintorni di Gerusalemme furono dagli asse
diati letteralmente spogliati d'ogni albero in più riprese, tanto che i legionari 
di Tito furono costretti nelle ultime settimane ad andare a far legna per i 
terrapieni a una distanza di più di 100 stadi (Km. 18,500) dalle mura della 
città (cfr. Guerra giud,, v, 107, 262-264, 523; vi, 5, 151, 375). Tuttavia può 
darsi che gli odierni tronchi siano rispuntati dai ceppi degli alberi allora 
tagliati, come avviene di solito con gli olivi. 

632 



f IL GETHSEMANI § 555 

s.Tyropeon, seguendo probabilmente l'antica strada a gradini recen
temente scoperta, attraversarono il quartiere del Siloe (§ 428), usci
rono quindi dalla città per la Porta della Fonte, e risaliti verso il set
tentrione oltrepassarono il Cedron raggiungendo il Gethsemani. Il 
giardino doveva appartenere a qualche discepolo o ammiratore di 
Gesù, e questi perciò se ne serviva liberamente. Chi sa che il suo 
proprietario non fosse lo stesso padrone del cenacolo? Ciò spieghe
rebbe più facilmente come mai fosse presente nel giardino il giovi
netto con la sola sindone, se costui è veramente Marco (§ 561): ma 
trattandosi di ipotesi poggiata su altre ipotesi, non è il caso di insi
stere. Come altri poderetti di quel genere, anche il Gethsemani do
veva avere vicino all'ingresso una casipola per riparo dell'ortolano 

'. e per deposito di roba; più in là c'era probabilmente pure una grotta 
• scavata nel fianco del monte, e nella grotta era stato collocato (come 

si preferisce fare anche oggi) il torchio che dava il nome al luogo. 
In quella notte pasquale la zona era deserta, trattenendosi quasi tutti 
nell'intimità delle proprie case. Alla solitudine esterna corrispondeva 
lo stato d'animo della comitiva : come Gesù si mostrava triste lungo 
il cammino, cosi gli Apostoli rimasero taciturni e pensierosi. Giunti 
che furono al giardino, Gesù invitò la comitiva ad allogarsi alla 
meglio per passare la notte: e fu cosa facilissima per quegli orientali 
che erano abituati a dormire all'aperto ravvolti nel loro mantello, 
mentre questa volta trovarono il vantaggio di un ricovero e di foglie 
secche nella casipola o nella grotta. Al congedarsi da loro Gesù disse: 
Restate qui, mentre io vado più in là a pregare. Pregate per non en
trare in tentazione! - Al momento poi di allontanarsi, egli prese con 
sé i tre testimoni della trasfigurazione, i prediletti Pietro, Giacomo 
e Giovanni (§ 403), conducendoli verso il luogo ove voleva pregare. 

§ 555. Discostati che furono, i testimoni dell'antica gloria compre
sero subito che adesso avrebbero assistito a ben altra manifestazione, 
perché a un tratto Gesù cominciò a sgomentarsi ed angosciarsi. 
Rivolto poi ai tre, allorché avranno tentato di consolarlo, esclamò: 
Tristissima è l'anima mia fino a morte! Restate qui, e vegliate 
con me! 
Anche quella compagnia, però, non gli dava sollievo. Nella sconfi
nata angoscia che l'opprimeva, egli cercò ancora di restar solo per 
pregare. 
Facendo uno sforzo immenso, con il volto illividito, le ginocchia va
cillanti, le braccia tese in cerca di sostegno, egli si staccò da essi 
quanto un lancio di sasso, e alfine stremato cadde sul suo volto pre
gando. Non era il modo di pregare solito ai Giudei, che stavano ritti ; 
era l'accasciarsi a terra di chi non ha più forza di reggersi in piedi e 
vuole pregare prostrato giù nella polvere. 
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Intanto i tre testimoni, certamente turbati anch'essi, osservavano 
quello stramazzato gemente: nella serenità plenilunare, alla distanza 
forse di una quarantina di passi (un lancio di sasso), essi potevano 
vedere e udire distintamente tutto. Lo stramazzato gemeva: Abba 
(Padre)! Tutto è possibile a te! Allontana questo calice da me! Tut
tavia (sia fatto) non ciò che io voglio, ma ciò che (vuoi) tu! Il cali
ce era un'espressione metaforica, frequente negli scritti rabbinici, per 
designare la sorte assegnata a qualcuno; la sorte qui prevista da 
Gesù è la suprema prova attraverso la quale il Messia deve perve
nire al trionfo (§§ 400, 475, 495), è l'ora decisiva in cui il chicco di 
grano caduto in terra si disfà e muore ma per sprigionare nuova vita 
(§ 508). 

Quale differenza, pertanto, fra le disposizioni di spirito della dome
nica precedente e quelle di questa notte! Allora, nel Tempio, Gesù 
aveva prontamente e risolutamente respinto ogni titubanza davanti 
alla prova suprema (§ 508) ; in questa notte, a pochi momenti dal
l'inizio della prova, egli non solo è titubante ma prega esplicitamente 
il Padre celeste affinché la prova sia risparmiata : tuttavia la preghie
ra è condizionata al beneplacito supremo del Padre e la volontà del
l'uomo è subordinata alla volontà di Dio. 
Non mai, in tutto il resto della sua vita, Gesù appare cosi veracemen
te uomo. Davvero che in quell'ora non già il cavaliere romano Pon
zio Pilato, ma l 'umanità intera avrebbe dovuto presentare Gesù al 
balcone dell'universo proclamando : Ecce homo! D'altra parte in 
quella stessa ora, più chiaramente forse che in seguito, si può misu
rare la smisurata angoscia che si riversò nello spirito di Gesù durante 
la sua passione : perciò a quella proclamazione terrestre Ecce homo! 
avrebbe forse risposto una voce celeste proclamando Ecce Deus! 

§ 556. La preghiera al Padre dovette essere ripetuta più e più volte, 
con l'uniformità di chi non chiede altro, con lo spasimo di chi si 
ritrova in indigenza estrema. Gli apparve però un angelo dal cielo, 
confortandolo. Il solo Luca (22, 43), che non è uno dei tre testi
moni oculari ma si è informato da essi, dà questa notizia; egualmente 
egli solo, da psicologo e da medico, ha raccolto taluni particolari di 
ciò che allora avvenne : E fatto in agonia, più intensamente pregava. 
E divenne il sudore di lui quasi globuli (0pófx(3ot) di sangue scen
denti giù sulla terra. 
L'agonia era per i Greci ciò che si svolgeva nell'« agone », cioè il 
concorso degli aurighi e la tenzone degli atleti che lottavano per il 
premio : e la lotta esigeva dalle membra e dagli spiriti i più lace
ranti sforzi, le violenze più spossanti, onde nessuno si avvicinava a 
quella lotta senza un interno pavor'e e una trepidazione ansiosa. Più 
tardi, infatti, agonia significò In genere pavore o trepidazione, ma 
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specialmente di chi è implicato nella somma lotta contro la mor
te : tale il caso di Gesù. E fatto in agonia, più intensamente pregava. 
La preghiera, a cui egli sempre aveva fatto particolare ricorso nelle 
circostanze più solenni della sua vita, diventa suo unico rifugio in 
quest'ora suprema. E l'agonia si prolunga, e l'agonizzante o lottatore 
manifesta sul suo corpo gli effetti della lotta : trasuda, e il sudore di 
lui diviene quasi globuli di sangue scendenti giù sulla terra. 
Alla distanza di un lancio di sasso, sotto il chiarore plenilunare, que
sto fenomeno potè essere osservato abbastanza bene : anche più di
stintamente potè essere riscontrato dai tre testimoni poco dopo, quan
do Gesù si recò presso di loro avendo tuttora sul volto le rigature 
rosseggiante i grumoli e le altre tracce dei globuli di sangue. 
Un fenomeno fisiologico, designato come ematidrosi cioè « sudore 
sanguigno», è noto ai medici : l'osservazione era stata fatta già da 
Aristotile, che impiega anche il termine là ove dice « taluni sudaro
no un sanguigno sudore (aìfjLarwSy) ISpwTa) » (Hist. animai., m, 19). 
Il fenomeno avvenuto in Gesù potrà essere oggetto di ricerche scien
tifiche dei fisiologi, pur avendo presenti le singolari circostanze del 
paziente : il fisiologo Luca, trasmettendo egli solo questa notizia, sem
bra tacitamente invitare a tali ricerche. 

Ma appunto in questa notizia, che mette tanto in rilievo la realtà 
della natura umana di Gesù, trovarono scandalo taluni antichi cri
stiani al leggere il vangelo del medico Luca. Essi giudicarono che, 
sebbene il medico aveva narrato un fatto vero, era meglio che la 
narrazione non fosse ripetuta, perché sembrava fornire una conferma 
alle calunnie dei nemici del cristianesimo : probabilmente gli attac
chi di Celso contro la persona di Gesù (§ 195) avevano suscitato tale 
preoccupazione. Perciò avvenne che la narrazione del sudore di san
gue, insieme col precedente accenno all'angelo confortatore, comin
ciò a scomparire dai codici del IH vangelo, soppressa per questo in
fondato timore. Oggi essa manca in vari codici unciali, fra cui l'auto
revolissimo Vaticano, in alcuni minuscoli e in altri documenti, e 
questa mancanza era già stata segnalata nel iv secolo da Ilario e Gi
rolamo. Tuttavia, allorché quella vana preoccupazione si dissipò col 
cessare degli attacchi contro il cristianesimo, cessò anche la soppres
sione dell'ombroso passo; del resto le testimonianze in suo favore -
sia di codici, sia di scrittori antichi a cominciare da Giustino (Dial. 
cum Tryph., 103) e Ireneo (Adv. hcer., m, 22, 2) - sono cosi nume
rose e gravi da non lasciare alcun serio dubbio sulla autenticità del 
passo. 

§ 557. L'agonia frattanto si prolungava : la mezzanotte doveva es
sere già passata. I tre testimoni, da principio turbati per ciò che ve
devano, in seguito erano entrati a poco a poco in una specie di tor-
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pore fatto di tristezza, di stanchezza e di sonnolenza : alla fine si 
erano addormentati tutti e tre. 
A un certo punto Gesù, nella sua sconfinata angoscia spirituale, senti 
anche la desolazione della solitudine umana e quindi cercò nuova
mente la compagnia dei tre prediletti : forse si riprometteva soltan
to una buona parola, un gesto amichevole, qualcosa che gli facesse 
sentire di non essere solo sulla terra. Ma giunto presso di loro li tro
vò addormentati tutti e tre, compreso Pietro che poco prima aveva 
fatto scorrere fiumi di parole per attestare la sua fedeltà (§ 549). Gli 
disse allora Gesù : Simone, dormi? Non fosti capace di vegliare per 
una sola ora? Vegliate e pregate, affinché non veniate in tentazione! 
ho spirito bensì è pronto, ma la carne inferma. Tut to qui fu il con
forto che Gesù ritrovò fra i suoi prediletti. 

E cosi lo spasimo ansioso continuò; ond'egli, lasciati gli uomini, tor
nò nuovamente a Dio. L'unica domanda di prima fu rivolta ancora 
adesso al Padre celeste, e i testimoni da poco ridesti la udirono : 
Padre mio! Se non può questo (calice) passare se (io) non (f) abbia 
bevuto, sia fatta la volontà tua! 
Trascorse ancora del tempo. La notte era silenziosa e monotona. 
Dopo qualche resistenza i tre testimoni furono vinti di nuovo dal 
sonno : Gesù, tornato di nuovo, li trovò dormienti, giacché gli occhi 
loro erano aggravati, e non sapevano che cosa rispondergli. In que
st'ultima osservazione di Marco (14, 40) si riconosce facilmente una 
confessione del suo informatore, il testimonio Pietro. 
E lasciatili, di nuovo andatosene pregò per la terza volta, dicendo lo 
stesso discorso di nuovo (Matteo, 26, 44). Quanto durasse questa 
terza ripresa della preghiera non sappiamo : forse non molto. A un 
certo punto Gesù si ripresentò ai tre assonnati, e in tono questa volta 
diverso disse loro : Dormite ormai e riposate. Basta! Venne l'ora: 
ecco, il figlio dell'uomo è consegnato nelle mani dei peccatori. Alza
tevi, andiamo! Ecco, chi mi tradisce si è avvicinato. Le prime parole 
Dormite ormai e riposate non sono certamente un invito a fare ciò 
che dicono; è anche poco probabile che valgano in senso interroga
tivo; più giusto sembra interpretarle come un'antifrasi, quasi una fa
miliare ironia che affermi il contrario di ciò a cui mira, come se di
cesse : « Si, si, dormite pure ! Non vedete che giunge il tradito
re?... ». 

Si sentiva infatti rumore di folla che giungeva dalla strada di Geru
salemme : si intravedevano anche, in quella direzione, lumi di lan
terne e fiaccole. 
Gesù ricondusse i tre sonnolenti testimoni là dove stavano gli altri 
otto Apostoli, immersi certamente nel più profondo sonno. Svegliò 
tutti, e rivolgendo loro parole di esortazione rimase in attesa. 
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? L'arresto 

§ 558. E mentre egli parlava ancora, ecco Giuda uno dei dodici ven
ne, e con lui [era) molta folla con spade e bastoni (mandata) dai som
mi sacerdoti ed anziani del popolo. A questa notizia dei Sinottici, 
Giovanni aggiunge alcuni particolari riguardo alla molta folla; essa 
in maggior parte era composta di inservienti del Tempio (cfr. Luca, 
22, 52), ma c'era anche una coorte (aueipa) con un tribuno (^iXi-
apxo?) {Giov., 18, 3. 12). Ora, questi armati venivano certamente 
da parte del procuratore romano (§ 619) ; come erano andate dunque 
le cose? 
Non è arrischiato ricostruirle cosi. Quando Giuda usci dal cenacolo 
(§ 543) si recò dai maggiorenti giudei, i quali l 'attendevano e ave
vano compiuto nel frattempo i loro preparativi materiali e morali : 
materialmente, perché avevano dato ordine ai loro inservienti di te-

1 nersi pronti per una piccola ma delicata spedizione; moralmente, 
perché erano andati dal procuratore o dal tribuno, e dipingendo quel 
galileo di Gesù come un mestatore politico circondato da altri me
statori suoi compaesani e tutti pronti a suscitare sommosse nella ca
pitale, avevano ottenuto facilmente una scorta armata. Questa scor
ta non poteva essere l'intera coorte (circa 600 uomini) di stanza a 
Gerusalemme, ma soltanto una minima parte alla quale qui Giovan
ni dà il nome dell'intero : ad ogni modo la presenza dei soldati di 
Roma aveva un grande valore morale, tanto più che con essi era 
venuto anche il tribuno che li comandava. 
Con questa gente, adunatasi a notte fatta, si trattava di rintracciare 
ed arrestare Gesù. Dove trovarlo per impadronirsene alla chetichella 
e senza timore di reazioni popolari? A tale impresa nessuno poteva 
servire meglio di Giuda, che era stato pagato soprattutto per questa 
parte del programma; già udimmo infatti da Giovanni che il luogo 
del Gethsemani era ben noto anche a Giuda perché spesso si era rac
colto colà Gesù con i discepoli suoi (§ 554), e il traditore sapeva bene 
che Gesù dopo la cena pasquale non poteva essersi recato fino a Be-
thania troppo lontana : dunque doveva essere al prediletto Gethse-

\ mani, o giù di li. 
Nel prendere gli ultimi accordi con i sommi sacerdoti, Giuda stabili 

: un segno speciale per far riconoscere Gesù : Quello che io abbia ba-
<• ciato è lui! Afferratelo! Nell'antico Oriente, infatti, i discepoli bacia-
^,, vano per rispetto le mani del maestro : gli amici invece, trattandosi 
I alla pari, si baciavano sulla faccia. Nel segno scelto da Giuda c'era 
•i dunque come un avanzo di pudore, per cui il traditore non si sentiva 
£&. il coraggio di additare palesemente alle guardie il suo maestro ed 

Jfe. amico gridando « È lui! »; cosi avrebbe fatto chi avesse avuto un vero 
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odio per Gesù, perché quel grido già sarebbe stato uno sfogo all'odio : 
invece il segno convenuto pretendeva salvare le apparenze. Ma anche 
qui riappare l'enigma di Giuda. Non sapeva egli forse che al maestro 
il tradimento era noto? Non aveva egli stesso udito quel misericor
dioso Tu l'hai detto! dalla bocca di Gesù poche ore prima (§ 543)? 
Se tali sconcertanti pensieri s'affacciarono in realtà alla mente di 
Giuda, egli si sarà rinfrancato ripensando ai 30 sicli e voltandosi per 
vedersi spalleggiato dai soldati di Roma : ad ogni modo questo pu
dore di finzione era anch'esso un certo avanzo dell'amore per Gesù, 
amore allora sopraffatto da quello per l'oro; invece, poche ore più 
tardi, l'amore per l'oro rimarrà soccombente, il tradimento sarà rin
negato, ma l'amore per Gesù non sarà abbastanza puro e forte da 
ricercare il perdono di lui (§ 534). 

§ 559. Avvenne tutto secondo il convenuto. Gesù stava ancora par
lando con gli Apostoli testé risvegliati, quando Giuda entrò nel giardi
no seguito a poca distanza dalle guardie; si avvicinò egli al gruppo 
dei dodici e sbirciando nella penombra degli olivi riconobbe Gesù. 
Andatogli allora dappresso, gli pose le mani sulle spalle e lo baciò in 
faccia esclamando : Salute, Rabbi! Gesù lo guardò, e a mezza voce 
gli disse : Amico, per che cosa sei qui? E passato qualche istante : 
Giuda, con un bacio tradisci il figlio dell'uomo? Non venne alcuna 
risposta; Giuda aveva compiuto l'incarico che si era assunto verso 
coloro che gli stavano alle spalle. 
Visto eseguito il segnale convenuto, le guardie vennero avanti alla 
rinfusa. Gesù allora, staccatosi dal gruppo degli Apostoli, mosse in
contro a loro e domandò : Chi cercate? Risposero : Gesù il Nazoreo. 
E Gesù : Sono io. A queste parole i più vicini vacillarono e poi cad
dero all'inverso in terra. Anche di altri personaggi dell'antichità, co
me di Mario e di Marco Antonio, si legge che abbiano atterrito solo 
con la loro presenza o voce persone inviate ad assassinarli, ma si trat
tava di sicari singoli e di circostanze speciali : nel caso di Gesù può 
darsi benissimo che le guardie subissero ad un tratto la potenza della 
sua persona e ne rimanessero sgomentate, forse anche ripensando alla 
triste fine fatta dagli armati spediti a catturare Elia (n [tv] Re, 1, 
10 segg.) o altri antichi profeti; tuttavia è certo che Giovanni, il quale 
è solo a narrare questo episodio, vuole qui presentarlo come fatto 
taumaturgico, anche per dimostrare la libertà con cui Gesù accettava 
la sua cattura. Rialzatisi e ripetuto che cercavano Gesù il Nazoreo, 
Gesù rispose ancora : Vi dissi che sono io. Se dunque cercate me, 
lasciate che costoro se ne vadano. Con delicato accorgimento Gesù 
chiama gli Apostoli costoro, dissimulando cioè la loro qualità di disce
poli particolari per non esporli a violenze. Alla risposta di Gesù le 
guardie gli misero le mani addosso e l'afferrarono. 
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%, Coloro che eseguirono l'arresto dovettero essere gli inservienti del 
;, Tempio, giacché appunto un servo del sommo sacerdote ne risenti 

per primo le conseguenze, e Gesù appena arrestato fu condotto avanti 
al sommo sacerdote e non all'autorità romana; al contrario i soldati 
della coorte romana rimasero da parte inoperosi, pronti a intervenire 
solo nel caso che fosse successo qualche tafferuglio grave. 

§ 560. La delicatezza di Gesù che si preoccupava per prima cosa di 
salvare gli Apostoli, e d'altra parte il vedere improvvisamente l'amato 

•• maestro caduto in potere di quella gente e cosi umiliato, risvegliò 
'- negli Apostoli quei propositi bellicosi che essi avevano manifestato 
•. poche ore prima nel cenacolo e che erano stati senza dubbio soggetti

vamente sinceri (§ 549). 
1 Spintisi allora nel tafferuglio fin presso a Gesù gli domandarono : 
: Signore, percoleremo di spada? Ma Pietro non sarebbe stato Pietro 

se si fosse frenato in attesa della risposta di Gesù; egli invece, senz'al-
•'". tro, avendo una spada la sfoderò e colpi il servo del sommo sacerdote 
-, e gli mozzò l'orecchio destro: il servo aveva nome Malcho.1 Solo 
,-. Giovanni (18, 10) nomina Pietro e Malcho: i Sinottici invece parla-
Èt- no del ferimento ma senza nominare né il ferito né il feritore, proba-
>. bilmente per quella prudenza suggerita dal tempo in cui scrivevano e 
j, che vedemmo applicata altrove (§§ 493, 535). 
* Gesù intervenne subito e disse a Pietro : Rimetti la tua spada al suo 
^ posto, perché tutti quei che impugneranno una spada periranno di 
". spada! Ovvero credi che non posso pregare il Padre mio ed {egli) 
' mi appresterà subito più che dodici legioni di angeli (§ 347)? Come 
.. pertanto si compirebbero le Scritture {le quali dicono] che cosi deve 
'.;- avvenire? Messo a posto il feritore, Gesù mise a posto anche il ferito 
^ risanandogli l'orecchio col semplice tocco di mano; anche questa gua

rigione è narrata soltanto dall'evangelista medico {Luca, 22, 51). Dis
se quindi alla turba, fra cui erano sommi sacerdoti, capitani del tem
pio (§ 54) e anziani: « Come verso un ladrone usciste con spade e 

~ bastoni? Essendo io ogni giorno con voi nel tempio, non stendeste le 

% 7, no rne Malcho o Malicho (dalla radice semitica MaLaK, regnare) si trova 
%. P1^ v ° l t e m Flavio Giuseppe, ed era molto diffuso fra i Nabatei. Interessante 
p ' u fatto che Pietro recasse una spada, la quale forse era una delle due che 
%; *u.r°rio mostrate a Gesù nel cenacolo : questo fatto si riconnette con la que-
'•& itione del riposo festivo in occasione della Pasqua (§ 537). Sembra che alcuni 
i> ^a°^,mi permettessero il trasporto di una spada durante il riposo sabbatico 
*" vcfr. Strack e Billerbeck, op. cit., voi. i, pagg. 996-997). Oppure Pietro, e 
j| «orse anche qualche altro apostolo con lui, stimò lecito portare una spada 
fc Per difesa personale e ispirandosi alla norma di Gesù che il sabbato è fatto 
K Per l'uomo e non l'uomo per il sabbato (§ 308)? 
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mani addosso a me; ma questa è l'ora vostra e la potestà delle te
nebre » {Luca, 22, 52-53). 

§ 561. L'arrestato fu legato; si cominciò a condurlo via. Gli Apostoli, 
a cui dapprima la sonnolenza e poi il subitaneo sdegno non avevano 
permesso di rendersi ben conto della realtà dei fatti, soltanto allora 
compresero : il maestro era veramente arrestato, era condotto via co
me un volgare delinquente. Allora forse, meglio che a tutte le passate 
affermazioni di Gesù, essi cominciarono a intravedere quale fosse la 
durissima prova, quali i patimenti supremi, attraverso cui il maestro 
aveva predetto più volte di dover passare per giungere alla sua gloria. 
A tale tristissima veduta, a tali mestissimi ricordi, quegli undici ho-
munciones si sentirono schiantati. Della futura lontana gloria del 
Messia essi non si ricordarono affatto; badarono soltanto al tintinnio 
delle catene, al luccicore delle spade, all'umiliazione del maestro : al
lora, totalmente smarriti, abbandonarono ogni cosa dandosi alla fu
ga, tutti dal primo all'ultimo. E Gesù usci dal Gethsemani circondato 
dalla sola sbirraglia : non gli stava dappresso neppure un amico. 
O meglio, un amico c'era ancora, sebbene non stesse molto dappresso. 
Qui infatti avviene l'episodio del giovanetto con la sola sindone. 
Come già vedemmo, è possibile che quel giovanetto fosse l'evangeli
sta Marco (§ 134). Se egli era figlio o altro parente del proprietario 
del cenacolo (§ 535), il quale forse era proprietario anche del Geth
semani (§ 554), si può supporre che terminata l'ultima cena egli per 
simpatia avesse seguito la comitiva di Gesù al Gethsemani ed ivi 
si fosse intrattenuto per qualche tempo con gli otto Apostoli ri
coverati nella casipola o grotta, e dopo un certo tempo anch'egli 
si fosse messo a dormire. È importante il particolare che egli 
fosse avvolto d'una sindone sul nudo (7tepi.(3£(3X7]uivo<; cnvSóvoc tizi 
yuavou) : la sindone di lino era infatti usata, stando in letto, soltanto 
da persone facoltose (cfr. Erodoto, n, 95 ; Eusebio, Hist. eccl., vi, 
40, 7), mentre i popolani, come gli Apostoli, dormivano ravvolti nelle 
stesse vesti del giorno; probabilmente, dunque, quel giovanetto era 
abituato a passar talvolta la notte nella casipola del Gethsemani, ove 
in un angoletto avrà avuto il suo giaciglio e l'occorrente per dormire 
da persona agiata. 

Se queste ipotesi corrispondono alla realtà, tutto diventa chiaro. Il 
giovanetto, risvegliato improvvisamente dal vociar delle guardie e 
dalle grida del ferito e degli Apostoli, si alza dal giaciglio e balza fuo
ri vestito come si trova : assiste all'ultima scena dell'arresto di Gesù e 
alla fuga degli Apostoli; allora, sia per la sicurezza d'un padrone che 
si ritrova sul terreno suo proprio, sia per la vivacità giovanile accre
sciuta dall'affetto per l'arrestato, egli si mette a seguire le guardie 
che s'allontanano; le guardie poco dopo s'accorgono di quel giovanet-
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to che sta pedinando in quello strano abbigliamento, e insospettite lo 
prendono. Ma afferrano la sola sindone : perché l'agile ragazzo, sgu
sciando dal di sotto, lascia la sindone in mano alle guardie e fugge 
via tutto nudo. * E cosi Gesù fu abbandonato anche da quest'ultimo 
amico : un adolescente privo di veste. 

// processo religioso davanti al Sinedrio 

§ 562. Potevano essere circa due ore dopo la mezzanotte. Il gruppo 
delle guardie, recando con sé l'arrestato, rifece in senso inverso la 
stessa strada fatta poche ore prima da Gesù con gli Apostoli, e attra
versato il Cedron risali sulla collina occidentale della città, ov'era la 
casa del sommo sacerdote Anna. Giunta ivi la scorta si divise; l'arre
stato e le guardie del Sinedrio rimasero nella casa, mentre i soldati 
della coorte romana si ritirarono nel loro quartiere sulla fortezza 
Antonia. 
Quanto avvenne allora è narrato in maniera diversa dai quattro evan
gelisti. Dei tre Sinottici, Matteo e Marco offrono una narrazione so
stanzialmente uniforme; da essi però si discosta notevolmente Luca, 
il sinottico che scrive dopo di loro; infine Giovanni, secondo il suo 
solito, fa precisazioni e integrazioni ai tre racconti precedenti pre
supponendoli già noti. Fra i Sinottici, Matteo e Marco parlano di 
una presentazione di Gesù avvenuta di notte, e di un'altra davanti al 
Sinedrio avvenuta di buon mattino; Luca invece parla soltanto della 
presentazione mattinale davanti al Sinedrio. Giovanni, per conto suo, 
distingue una presentazione davanti al sommo sacerdote non più in 
carica, Anna, della quale tacciono i Sinottici, e una successiva presen
tazione davanti al sommo sacerdote allora in carica, Caifa; egli in
vece non parla di una presentazione davanti al Sinedrio. 
Per concordare queste varie relazioni basta aver presente quanto ri
levammo più volte nel passato : cioè che i Sinottici spesso non si 
preoccupano né dell'integrità "della narrazione né della serie crono
logica dei fatti, e che d'altra parte Giovanni evita abitualmente di 
ripetere il racconto dei Sinottici, pur facendo un tacito assegnamen-

1 Questo episodio è cosi tipicamente storico nel suo « verismo », che il richia
mare in dubbio la realtà sembrerebbe cosa inconcepibile. Eppure anche a 
questo si è giunti : si è affermato (Loisy) che l'episodio è una pura finzione 
Per dimostrare avverato il passo di Amos (2, 16) che dice nel testo ebraico: 
* il più saldo di cuore fra i prodi nudo fuggirà in quel giorno. Senonché il 
contesto di Amos parla di tutt'altro argomento, e basta leggerlo per vedere 
che non offre il minimo appiglio ad inventare un episodio come quello di 
Marco. A tali conclusioni da disperazione porta il partito preso di subordinare 
i documenti a una tesi preconcetta. 

21 
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to su di esso con la mira di integrarlo. Cosi ad esempio, poiché Anna 
non era stato neppur nominato dai Sinottici, Giovanni comincia la 
narrazione precisando che Gesù fu condotto dapprima presso Anna 
(§ 164), e solo in seguito segnala che fu condotto presso Caifa, che 
è il sommo sacerdote di cui parlano i Sinottici. 
Molto probabilmente, a cagione anche della loro parentela, Anna e 
Caifa abitavano ambedue nello stesso edificio in appartamenti diffe
renti. Una tradizione assai antica, risalendo almeno al secolo iv, col
loca la casa di Caifa sulla collina occidentale della città a poche deci
ne di metri a settentrione del tradizionale cenacolo (§ 535). Se Gesù 
fu condotto dapprima presso Anna, la ragione fu probabilmente che 
costui, non più in carica ma sempre potentissimo (§ 52), aveva sug
gerito la maniera di catturare il Rabbi galileo; quasi in conseguenza 
di questa sua operosità e per deferenza al suo straordinario potere, il 
suo genero Caifa aveva dato ordine che l'arrestato fosse condotto di
rettamente presso Anna. 

A questo punto pertanto si inizia il processo di Gesù, che si svolse 
in due fasi differenti, presso due sedi differenti, e in forza di argo
menti in parte differenti. La prima fase è religiosa : Gesù, imputato 
di delitto religioso, compare davanti al tribunale nazionale-religioso 
del Sinedrio e ivi è dichiarato degno di morte. Ma questa sentenza 
ha valore soltanto teoretico, perché, come già sappiamo (§ 59), il 
Sinedrio non poteva eseguire le sentenze capitali da esso pronunziate 
se non fossero state individualmente ed esplicitamente approvate dal 
rappresentante dell'autorità di Roma. Allora, per far si che la pro
pria sentenza non rimanga sterile e inefficace, il Sinedrio si rivolge 
al procuratore romano e qui si apre la seconda fase del processo : la 
quale si svolge, non più davanti ai giudici di prima, ma davanti al 
tribunale civile del procuratore; inoltre i giudici di prima compaiono 
nel nuovo tribunale in funzione di accusatori; e presentano accuse solo 
in minor parte religiose e in maggior parte politiche. 

§ 563. Il processo religioso cominciò con un interrogatorio a cui An
na sottopose Gesù; ma esso non fu una vera inquisizione ufficiale, 
fu piuttosto un orientamento giuridico della questione o anche una 
soddisfazione personale che volle prendersi l'inquirente, in attesa che 
giudici e testimoni ufficiali fossero convocati in quell'ora notturna e 
intervenissero personalmente. 
Anna interrogò Gesù circa i suoi discepoli e il suo insegnamento.1 

1 Vari studiosi, già dal secolo xvi, hanno supposto che l'interrogatorio di Anna 
si sia svolto in realtà davanti a Caifa; giudicando cioè che la frase di Gio
vanni, 18, 24, sia da tradursi Anna pertanto lo aveva inviato (invece dell'ao-
risto invio) legato a Caifa il sommo sacerdote, oppure che questa frase (col 
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Gesù rispose: Io palesemente ho parlato al mondo; io sempre inse-i 
gnai in sinagoga e nel tempio dove tutti i Giudei s'adunano, e di na
scosto non parlai (di) nulla. Perché interroghi me? Interroga quei che 
udirono che cosa parlai loro. Ecco: costoro sanno le cose che dissi io,. 
(Giov., 18, 20-21). L'imputato rispondeva in maniera conforme al 
diritto delle genti : presso tutti i popoli, compreso l'ebraico (Ketu-
bóth, li, 9; cfr. Giovanni, 5, 31 ; 8, 13), un accusato non rendeva te
stimonianza riguardo a se stesso; testimonianze valide erano soltanto 
quelle rese da testimoni alieni degni di fede, e Gesù con la sua ri
sposta rinvia il giudice appunto a tali testimoni. Egli non è stato fon
datore di società segrete o insegnante d'una sapienza arcana e gelosa : 
ha parlato in luoghi pubblici e a tutti quei che si presentavano; co
storo perciò potranno render testimonianza del suo insegnamento. In 
maniera analoga si era difeso, cinque secoli prima, Socrate davanti 
ai giudici ateniesi; anch'egli aveva parlato sempre palesemente, e se 
qualche testimonio avesse affermato d'aver udito da lui cose che non 
tutti avevano potuto udire sarebbe stato un mentitore (Apologia di 
Socrate, 21). 

L'inappuntabile risposta di Gesù dovette provocare in Anna un gesto 
di dispetto, perché l'inquirente certamente sperava che l'imputato 
con la sua risposta fornisse argomenti per la sua futura accusa uffi
ciale. Il gesto stizzoso di Anna fu notato da uno dei presenti, servitore 
assai zelante, il quale stimò giusto prendere le parti dell'inquirente e 
andare incontro al suo segreto desiderio; trovandosi perciò vicino a 
Gesù, gli dette uno schiaffo esclamando scandalizzato : « Cosi rispondi '•: 
al sommo sacerdote? ». Rispose a lui Gesù: « Se parlai male, rendi ! 
testimonianza circa il male; se invece bene, perché mi percuoti? » ' 
[Giov., 18, 22-23). 

Con questo schiaffo termina ciò che noi sappiamo dell'interrogatorio 
di Anna, il quale del resto non dovette esser lungo. Visto il contegno 
misuratissimo che l 'imputato teneva e forse anche desiderando di non 
ingolfarsi nelle vicende del processo, Anna inviò senz'altro Gesù le
gato al sommo sacerdote in carica, il proprio genero Gaifa. Il tra
gitto dall'una all'altra abitazione fu brevissimo, perché, come suppo
nemmo (§ 562), consistette nell'attraversare un cortile o atrio a cui 
facevano capo i vari appartamenti. 

valore di aoristo) sia da spostarsi e collocarsi immediatamente dopo Giov., 
18, 13, dove si trova collocata già nella versione siriaca sinaitica e in Cirillo 
Alessandrino. Tuttavia queste ragioni, sebbene abbiano il loro peso, non 
sembrano convincenti soprattutto perché in maniera troppo semplice tolgono 
di mezzo una di quelle divergenze di Giovanni dalla tradizione sinottica che 
sono appunto la sua specialità. Seguiamo dunque come giace il testo di 
Giovanni, integratore e precisatore. 
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§ 564. Nel frattempo in casa di Caifa si erano radunati vari membri 
del Sinedrio, e quando furono in numero bastevole sottoposero Gesù 
a un regolare interrogatorio, ove si raccolsero i primi elementi della 
procedura ufficiale riguardante l'imputato. Tuttavia la seduta del Si
nedrio in vera funzione di tribunale fu tenuta soltanto più tardi, sul 
far del mattino, quasi per integrare ed applicare i risultati del primo 
saggio fatto durante la notte. Matteo e Marco sembrano attribuire 
l'interrogatorio di Gesù alla seduta notturna; Luca, cronologicamente 
più preciso, lo attribuisce alla seduta mattinale, e indubbiamente la 
sua attribuzione è da preferirsi. 
Riportammo altrove le prescrizioni minutissime ed accuratissime che 
si leggono nel Talmud riguardo ai processi, specialmente a quelli che 
potevano concludersi con una sentenza capitale (§ 60); ma accen
nammo anche che tutta quella legislazione, cosi ampia e sapiente, 
era anche troppo sapiente perché si potesse attuare nella pratica. Essa 
in realtà fu messa in iscritto soltanto dal secolo n dopo Cr. in poi, e 
agli storici imparziali appare oggi come una teoria astratta, come una 
visione ideale della perfetta amministrazione della giustizia, piutto
sto che come un codice normativo da seguirsi nella pratica; senza ri
pensare alle Utopie di Platone e di Tommaso Moro e senza uscire 
dallo stesso Israele, l'ampia e minuziosa legislazione di Ezechiele 
(capp. 40-48) riguardo al futuro Tempio aveva già offerto un tipico 
saggio di siffatte teorie o visioni ideali. È stato osservato giustamente 
da studiosi moderni, anche Israeliti, che la legislazione talmudica 
dei processi sembra congegnata in maniera da rendere impossibile una 
sentenza capitale : è certo poi che essa, fissata in scritto quando la 
nazione giudaica aveva perduto ogni autonomia politica ed era rap
presentata dai soli Farisei (§ 87), potè essere elaborata senza alcuna 
aderenza al presente e attribuita arbitrariamente al passato come un 
prodotto della « tradizione ». Che essa fosse totalmente inventata in 
occasione di questa sua codificazione, non è verosimile; ma le norme 
osservate per consuetudine ai tempi dell'autonomia e prima della 
codificazione dovevano essere rare e scarne, e certamente ben lontane 
da quella precisione e minuziosità che ricevettero poi nello scritto. 
Ai tempi di Gesù, in mancanza della codificazione, vigevano soltanto 
norme consuetudinarie, di cui però non possiamo oggi stabilire il nu
mero e l'indole : possiamo ritenere in genere che esse corrispondeva
no solo ad una minima parte di ciò che più tardi risultò codifi
cato. 

Sarebbe quindi falso metodo confrontare - come si è fatto - le dispo
sizioni processuali del Talmud con la pratica seguita nel processo di 
Gesù, per vedere se e fino a qual punto quelle disposizioni vi furono 
osservate : di molte di esse, infatti, non sappiamo neppure se allora 
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esistessero. Esisteva certamente, ad esempio, la norma solenne e antica 
(Numeri, 35, 30; Deuteronomio, 17, 6; 19, 15) secondo cui nessuno 
poteva esser condannato se non in forza di testimonianze aliene, e 
non mai di una sola ma almeno di due o tref 'al contrario non è si
curo che esistesse la norma codificata più tardi secondo cui in seduta 
notturna non potevano essere trattati processi criminali, e anche l'al
tra secondo cui una condanna a morte non poteva essere pronunziata 
nelgiornp, stessq della discussione del processo. Certo è che, nel pro
cesso di Gesù, tutte e tre queste norme non risultano osservate. 

§ 565. Essendo pertanto stati preparati nella seduta notturna gli ar
gomenti principali per la seduta mattinale, questa fu tenuta appena 
si fece giorno (Luca, 22, 66), cioè appena cominciarono a diradarsi 
le tenebre notturne, anche prima della piena alba (§ 576). Dovevano 
essere circa le nostre ore cinque antimeridiane. Alla seduta notturna 
saranno intervenuti o i più focosi avversari di Gesù oppure i frequen
tatori più assidui della casa del sommo sacerdote; a quella mattinale 
invece intervennero i membri di tutti e tre i gruppi del Sinedrio 
(Luca, ivi; cfr. § 58). 
In osservanza pertanto dell'antica e solenne norma suaccennata si 
cominciò con escutere molti... testimoni, i quali però erano falsi; ma 
sia che la subornazione di tali testimoni fosse stata fatta in maniera 
affrettata e vaga, sia che essi riferendosi ad antichi fatti e discorsi 
di Gesù confondessero particolarità ben diverse, le loro testimonianze 
non erano concordi (Marco, 14, 56). Con tali deposizioni il processo 
non faceva un passo avanti e non si salvavano neppure le apparenze 
della legalità; giacché anche se a quei tempi non vigeva la norma, 
codificata più tardi, secondo cui il testimone doveva precisare esat
tamente il giorno, l'ora, il luogo, e tutte le altre minute circostanze 
del delitto attestato (§ 60), si richiedeva evidentemente che le depo
sizioni non si contraddicessero a vicenda. Qui invece si contraddi
cevano. 
Alla fine, tuttavia, si presentarono due testimoni che sembrarono con
cordi : il numero legale minimo, di due, c'era, e pareva esserci anche 
la concordia. Costoro deposero che Gesù aveva pronunziato le se
guenti parole : Posso demolire il santuario d'Iddio e in tre giorni j 
edificarlo) (Matteo, 26, 61); ovvero secondo l'altra relazione: Io. 
demolirò questo santuario manufatto, e in tre giorni (né) edificherò \ 
un altro non manufatto (Marco, 14, 58). Ma anche questa doppia ' 
testimonianza, all'ulteriore inquisizione dei giudici, non risultò con
corde nei suoi particolari : soprattutto, poi, essa non era vera né quan
to allo spirito né quanto alla lettera. 
La testimonianza infatti si riferiva evidentemente alle parole pro
nunziate da Gesù più di due anni prima, in occasione della cacciata 
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dei mercanti dal Tempio (§ 287); ma già vedemmo che quelle parole 
erano metaforiche e si riferivano, non già al Tempio di Gerusalemme, 
ma al corpo di Gesù stesso. Inoltre, anche volendo prendere quelle 
parole come dirette al Tempio di Gerusalemme, Gesù non aveva 
espresso il proposito di demolire egli stesso il Tempio, bensì aveva 
sfidato i suoi avversari a demolirlo (Demolite questo santuario^ ecc.); 
dunque egli tutt 'al più sarebbe stato il ricostruttore del Tempio, 
eventualmente demolito dai Giudei, non già il suo demolitore. Ma ri
costruire il Tempio poteva esser titolo di encomio, non già argomento 
di accusa; una delle pochissime benemerenze che, mezzo secolo avan
ti, Erode il Grande si era procurato agli occhi dei Giudei osservanti 
era stata appunto quella di aver ricostruito più suntuosamente di 
prima il Tempio da lui stesso man mano demolito (§ 46). Certamente 
testimoni e giudici non credevano che Gesù potesse fare quanto 
Erode il Grande aveva fatto; ma essi in tal caso potevano concludere 
tutt 'al più che l 'imputato era un vanesio, un sognatore, un millanta
tore, non già un empio e un bestemmiatore. 

§ 566. Senonché la doppia testimonianza riguardo al Tempio era 
troppo opportuna perché quei giudici, in difetto d'altri capi d'accusa, 
se la lasciassero sfuggire : essa poteva valere almeno come prova che 
Gesù aveva ritenuto possibile o aveva profetizzato la distruzione del 
Tempio. 
Ora, quando si trattava di quel cumulo di sassi e di travi che costitui
vano il Tempio materiale, i Giudei dei tempi di Gesù perdevano im
mediatamente il lume degli occhi, come l'avevano perso sei secoli 
prima i Giudei dei tempi di Geremia. L'antico profeta era stato giu
dicato degno di morte perché aveva predetto da parte di Dio che il 
Tempio sarebbe stato distrutto (Geremia, 7, 4 segg. ; 26, 6 segg.); 
e le scritture di lui, nelle quali si narrava questa predizione insieme 
col suo puntuale avveramento e con l'empio trattamento fatto al pro
feta, erano tuttora venerate come sacre da coloro che stavano là 
assisi a giudicare Gesù : ma l'insegnamento che essi ne trassero fu di 
ripetere in maniera peggiorativa quanto i loro antenati avevano fatto 
al profeta del Dio d'Israele. 

Vedendo infatti che pure quest'ultima testimonianza stava per sfu
mare, il sommo sacerdote prese una risoluzione decisiva. Levatosi 
in piedi, Caifa tentò di ottenere da Gesù qualcosa che in apparenza 
fosse una sua giustificazione di fronte all'accusa dei testimoni, ma che 
in realtà avrebbe implicato l'imputato nella discussione inducendolo 
a confessioni; gli disse perciò: Non rispondi nulla? Che cosa testi
ficano costoro di te? Ma la desiderata risposta non venne, e Gesù 
serbò un silenzio assoluto. 
Allora il sommo sacerdote, assumendo un atteggiamento ispirato e 
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solenne, insistette : Ti scongiuro per il Dio vivente affinché ci dica . 
se tu sei il Cristo (Messia), il Figlio d'Iddio. L'atteggiamento del som- I 
mo sacerdote sembrava quello di un uomo che, tutto preso dal desi
derio della verità, aspettasse soltanto una parola d'assicurazione per 
affidarsi e rendersi totalmente ad essa; udendolo si sarebbe detto che, 
a una risposta affermativa di Gesù, egli si sarebbe prostrato riverente 
davanti a lui riconoscendolo come il Messia d'Israele. Si noti inoltre, 
accuratamente, che Gaifa ha scongiurato Gesù a dichiarare se egli sia 
il Cristo, il Figlio d'Iddio. Cosicché i termini dell'interrogazione sono 
due; Gesù potrà affermare o negare di essere il Cristo, ossia il Messia, 
e oltre a ciò di essere il Figlio d'Iddio. È probabile che Caifa, in 
questo scongiuro, usasse i due termini come praticamente sinonimi; 
tuttavia egli stesso e gli altri membri del Sinedrio mostreranno in se
guito di saper ben distinguere il preciso significato dei due termini, e 
attribuiranno al termine il Figlio d'Iddio un significato distinto e assai 
più alto che quello di Messia. 

§ 567. Il momento era davvero solenne. Tut ta l'operosità, tutta la 
missione di Gesù apparivano quasi riassunte nella risposta che egli 
avrebbe data allo scongiuro del sommo sacerdote. Chi interrogava 
era rivestito dell'autorità somma e ufficiale in Israele; chi rispondeva 
era colui che nella sua vita aveva serbato quasi costantemente oc
culta la sua qualità di Messia per ragioni d'oculata prudenza, confi
dandola soltanto negli ultimi tempi e soltanto a persone opportune 
e predisposte. 
Ma allora le ragioni di prudenza avevano cessato di esistere : peri
coloso che fosse, era ben giunto il momento di dichiarare apertamente 
la propria qualità davanti all'intero Israele, rappresentato dal som
mo sacerdote e dal Sinedrio. 
Tuttavia la risposta, che Gesù aveva già pronta, sarebbe stata certa
mente oggetto di scandalo per coloro a cui era diretta, a causa delle 
loro particolari condizioni di spirito < inoltre sarebbe stato necessario 
dapprima mettere bene in chiaro taluni principii sui quali essi po
tevano equivocare. Gesù quindi prudentemente ammoni : Se io ve i 
(lo) dico, non (mi) crederete; se poi (vi) interrogherò, non (mi) rispon- I 
derete (Luca, 22, 67-68). 
Questa ammonizione deluse per un momento l'ansiosa aspettativa 
dell'intera assemblea, i cui membri perciò dovettero esortare l'im
putato a rispondere, ripetendogli alla rinfusa la domanda del sommo 
sacerdote per ottenere la dichiarazione che essi si aspettavano. Gesù 
allora, indirizzandosi al sommo sacerdote rispose : Tu (l')hai detto ; 
il che significava : « Io sono ciò che tu hai detto » (§ 543). A questa 
schematica affermazione l 'imputato aggiunse una dichiarazione rivoM 
ta all'intera assemblea : Senonché vi dico, da adesso vedrete il figlio 
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] dell'uomo seduto a destra della « Potenza » e veniente sulle nubi del 
' cielo. Questa aggiunta adduce, fondendoli insieme, due celebri passi 

messianici [Daniele, 7, 9. 13; Salmo 110 ebr., 1); essa infatti vuole 
precisare il senso della schematica affermazione di Gesù ricollegan
dola con le sacre Scritture ebraiche, e nello stesso tempo appellarsi 
ad una futura prova di quella affermazione cioè al ritorno glorioso 
del Messia sulle nubi del cielo, predetto dalle Scritture. 

§ 568. Appena udite le parole di Gesù tutti i Sinedristi insorsero 
protesi e vibranti, e a gara domandarono all ' imputato: Tu dunque 

'sei il Figlio d'Iddio? (Luca, 22, 70). 
Dalla precedente risposta di Gesù essi già avevano ottenuto la pre
ziosa confessione che egli si reputava Messia : poteva tuttavia rima
nere un dubbio, cioè se egli si reputasse bensì Messia ma non già il 
Figlio d'Iddio nel senso ontologico dell'appellativo. In realtà, le al
lusioni fatte da Gesù ai due passi messianici mettevano sufficientemen
te in chiaro anche questo punto; tuttavia i Sinedristi, ansiosi di otte
nere una piena dichiarazione dall 'imputato, gliene rivolsero formale 
domanda : Tu dunque sei oltreché il Messia anche il Figlio d'Iddio? 
Più precisi ed esatti di cosi, quei giudici non potevano essere. 
Più precisa ed esatta non potè essere la risposta di Gesù, la quale nel 
silenzio palpitante del tribunale risonò: Voi dite che io sono; il che 
significava : « Io sono ciò che voi dite » cioè il Figlio d'Iddio. 
Ottenuta questa nettissima affermazione, il sommo sacerdote gridò 
esterrefatto : Ha bestemmiato! - Che bisogno abbiamo ancora di te-

f stimoni? Ecco, adesso avete udito la bestemmia! Che ve (ne) pare? 
• Tutt i a gran voce risposero : È reo di morte! 

Per rendere più visivo e più impressionante il suo sdegno, il sommo 
sacerdote mentre aveva lanciato il primo grido si era anche strap
pato l'orlo superiore della tunica, com'era usanza di fare quando si 
assisteva ad una scena di sommo cordoglio; ma in realtà se quell'uo
mo avesse mostrato palesemente sul volto i veri sentimenti che aveva 
nel cuore, il suo aspetto sarebbe apparso illuminato di profonda e 
sincera gioia. Egli infatti credeva d'esser riuscito a far bestemmiare 
Gesù, e con ciò ad implicarlo nella sua propria condanna. 

§ 569. Senonché l'interrogazione rivolta dal sommo sacerdote a Gesù 
aveva costituito una procedura del tutto illegale. Poiché fino allora 
era mancata la prova testimoniale, si era cercato di rendere l'impu
tato testimonio avverso a se stesso, contro la norma stabilita in 
Sanhedrin, 9 b, e di sorprenderlo in un preteso delitto flagrante; in 
tal modo non si teneva più conto dei pretesi delitti passati per con
centrarsi unicamente su uno presente, e Gesù non figurava più come 
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un imputato responsabile di antiche colpe ma come un innocente 
arrestato per esser provocato a bestemmiare. 
Inoltre Gesù, affermando di essere il Messia, non aveva affatto be
stemmiato : in primo luogo perché egli in quella sua affermazione 
non aveva impiegato il nome di Dio, bensì aveva prudentemente so
stituito al pronome personale o generico di Dio (Jahveh ovvero 
'Elohìm) l'appellativo di «Potenza-» come solevano fare i rabbin i ; 1 

in secondo luogo, perché attribuire a se stesso o ad altri unicamente 
la qualità di Messia d'Israele non poteva considerarsi una bestemmia. 
Senza uscire infatti dal rabbinismo più ortodosso, un secolo più tardi 
il grande Rabbi Aqiba proclamerà Messia quel Bar Kokeba che gui
derà l'ultima e più catastrofica ribellione della Giudea contro Roma; 
eppure, nonostante questa fallace proclamazione, Rabbi Aqiba non 
solo non fu giudicato bestemmiatore ma rimase poi sempre come uno 
dei più illustri luminari del giudaismo dell'Era Volgare. Perciò l'af
fermazione messianica che Gesù aveva fatta di se stesso, anche se 
non era accettata, poteva essere giudicata dai suoi avversari tutt 'al 
più vana e millantatrice'quale di un allucinato od esaltato - come in 
realtà fu giudicata da alcuni contemporanei l'affermazione di Rabbi 
Aqiba — ma bestemmia contro la Divinità non era in alcun modo. 
Perché dunque il presidente gridò, e il tribunale confermò, che Gesù 
aveva bestemmiato? Evidentemente in forza della risposta afferma
tiva data da Gesù all'ultima interrogazione : Tu dunque sei il Figlio 
d'Iddio? In questa domanda il termine il Figlio d'Iddio certamente 
non è - nell'intenzione stessa dell'interrogante - un pratico sinonimo 
del termine Messia, bensi rappresenta in confronto con questo termi
ne un ulteriore progresso, un climax, e riveste un significato assai su
periore : gli interroganti volevano sapere da Gesù se egli, nel signi
ficato ontologicamente vero, si riteneva il Figlio d'Iddio. 
Avendo Gesù risposto in maniera affermativa, fu giudicato bestem
miatore. E cosi il processo religioso era finito e la sentenza era stata 
data : Gesù era stato giudicato reo di morte come bestemmiatore. La 
procedura era riuscita al sommo sacerdote in maniera superiore alla 
sua aspettativa. Visto che era inutile sperare nelle deposizioni dei te
stimoni subornati, egli si era rivolto direttamente all'imputato pren
dendo di mira dapprima la qualità di Messia, perché ottenuta una 

1 L'appellativo era in ebraico ghèburàh (aramaico gheburta), reso in greco 
con $ òvvafiiQ, che si ritrova in Matteo, 26, 64, e in Marco, 14, 62; per 
farsi meglio comprendere dai suoi lettori inesperti della terminologia giudaica 
Luca (22, 69) vi aggiunge d'Iddìo (a destra della potenza d'Iddio): quest'ag
giunta si è poi infiltrata, a torto, anche nel testo latino di Matteo e Marco. 
Perché si avesse il vero delitto di bestemmia doveva essere pronunziato il vero 
nome di Dio, secondo Sanhedrin, VII, 5. 
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confessione su questo punto il reo confesso ne avrebbe dovuto rispon
dere poi in sede politica davanti al procuratore romano. Senonche la 
confessione era stata cosi ampia e solenne, che aveva portato spon
taneamente all'altra interrogazione se l 'imputato fosse - oltreché Mes
sia - anche il Figlio d'Iddio. Questa nuova interrogazione, più deli
cata e decisiva che mai, aveva ottenuto pure essa una risposta piena
mente affermativa. 
Cosicché, in conclusione, l'inquirente aveva trionfato in ambedue i 
campi : in quello nazionale-politico, perché l 'imputato aveva confes
sato di essere il Messia d'Israele; in quello rigorosamente religioso, 
perché aveva confessato di essere vero Figlio d'Iddio. Questa seconda 
confessione era stata decisiva davanti al tribunale del Sinedrio; la 
prima verrà addotta e sarà egualmente decisiva davanti al tribunale 
del procuratore romano. 
Questi fatti avvennero - come già accennammo (§ 564) - nella se
duta mattinale, la quale fu definitiva e incorporò nella sua procedura 
i risultati provvisori ottenuti nella seduta notturna. Ma nel frattem
po erano già avvenuti o tuttora avvenivano altri fatti, che qui rag
gruppiamo a parte. 

Gli oltraggi. I rinnegamenti di Pietro. 
La fine di Giuda Iscariota 

§ 570. Dopo la seduta notturna, allorché la sorte dell'imputato era 
praticamente già segnata, egli fu consegnato alle guardie del Sinedrio 
affinché lo custodissero in attesa della seduta mattinale. 
Padroni di quell'uomo ormai fuori legge, stanchi e irritati per la not
te passata insonne a causa di lui, gli sbirri si compensarono riducen
do il condannato a oggetto dei loro raffinati ludibri e delle loro beffe 
prolungate. Per forse due ore - circa dalle tre alle cinque del mat
tino (§§ 562, 565) — l'imputato rimase in balia di quei suoi custodi, 
con i quali da principio si saranno uniti anche taluni più focosi mem
bri del Sinedrio per incitare i beffeggiatori e per gustare lo spetta
colo. Attraverso l'atrio della casa comune ad Anna ed a Caifa, Gesù 
fu condotto in qualche oscuro sotterraneo; là egli fu schiaffeggiato, 
gli fu sputato in faccia, gli furono rivolti insulti e contumelie d'ogni 
fatta come a bestemmiatore sacrilego. 

Si passò quindi agli scherni organizzati e sapienti, e si fecero su di 
lui i giuochi usuali dei bambini ma eseguiti qui in forma dolorosa ed 
atroce. Gli si bendarono gli occhi, e quindi si cominciò a scaricargli 
addosso a tutta forza guanciate domandandogli chi fosse il percusso
re. Era il giuoco che, fatto innocentemente dai fanciulli greci, era 
chiamato nelle sue varie forme [xutvSa TOXI^SIV ovvero xoXXap^eiv; 
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eseguito qui su Gesù, assumeva un valore sarcastico in quanto quel 
profeta, che tante volte aveva veduto cose nascoste e pensieri occulti, 
doveva essere bene in grado di nominare chi lo aveva percosso; ad 
ogni colpo, infatti, si chiedeva : Profetizzaci, Messia, chi è che ti ha 
percosso? Altri poi lo presero a vergate, come si esprime romana
mente Marco (§ 133). Nel frattempo sputi, maledizioni, beffe sar
castiche piovevano incessantemente giù alla rinfusa. 
Quando l'ingegno inventivo di quei custodi esauri i suoi argomenti e 
la stanchezza prevalse sull'industriosità, essi si allontanarono man ma
no da Gesù e lo lasciarono accasciato come un cencio sulla panca dei 
suoi ludibri; si saranno quindi sdraiati li attorno nel sotterraneo a 
dormire, per continuare la custodia dell'imputato. 

§ 571. Poco prima di questa scena era avvenuto un altro fatto di 
cui furono attori, non nemici, ma amici di Gesù. 
Vedemmo come al Gethsemani gli Apostoli abbandonassero il loro 
maestro tutti quanti, salvo Giuda. Dove andarono essi appena datisi 
alla fuga? Certamente non si allontanarono molto dal luogo dell'arre
sto, e cessarono di correre quando si videro sicuri di non fare li per 
li la stessa fine del maestro. Acquistata questa momentanea sicurezza, 
avvenne in essi una spontanea reazione contro l'atto di vigliaccheria 
commesso; allora, se non tutti, almeno parecchi di essi dovettero tor
nare alla spicciolata a Gerusalemme e rifecero, cauti però e guardin
ghi, la strada fatta poco prima dalle guardie con l'arrestato in mezzo. 
Più avanti di tutti, ma sempre molto addietro alle guardie, andava 
Pietro con un altro discepolo (Giov., 18, 15). Probabilmente nel frat
tempo Pietro si era ricordato della promessa fatta qualche ora prima 
a Gesù, di essergli fedele anche a costo della vita : ma trovando che 
in quel momento egli invece fuggiva a gambe levate, aveva ricuperato 
alcun poco dell'antico spirito battagliero, e stava forse almanaccando 
qualche progetto per poter risapere ciò che sarebbe accaduto all'ar
restato. Spiando da lontano i movimenti delle guardie, egli scorse che 
tutti erano entrati nella casa del sommo sacerdote; allora avendo 
vicino a sé l'altro discepolo, s'avviò risolutamente verso la porta di 
quella casa. 
Qui avvenne un fatto curioso. Quell'altro discepolo era noto ai fa
miliari del sommo sacerdote, e perciò non trovò difficoltà ad entrare 
nella casa : Pietro invece, essendo sconosciuto, rimase titubante al di 
fuori. Ma quando l'altro discepolo s'avvide di non esser più seguito 
da Pietro, tornò indietro all'ingresso, parlò con la fantesca portinaia 
e ottenne che anche Pietro entrasse. 
Chi era quest'altro discepolo, di cui parla soltanto il iv vangelo senza 
trasmetterci il suo nome? Ragionevolissima per ogni senso sembra la 
congettura, abbastanza comune fra studiosi antichi e moderni, secon-
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do cui questo innominato discepolo sarebbe appunto Giovanni, che 
qui non nomina se stesso per la solita norma per cui nel suo vangelo 
dissimula costantemente la propria persona. Né deve far meraviglia 
che egli fosse noto ai familiari del sommo pontefice : saranno state 
relazioni commerciali tra l'agiata famiglia di Giovanni e il sommo sa
cerdote che non disdegnava trafficare, saranno state altre ragioni che 
ci sfuggono, è certo che una conoscenza d'indole superficiale fra il 
giovane e i familiari del sommo sacerdote non era cosa eccezionale. 
Essa permise ad ambedue i discepoli dell'imputato, ignoti come tali, 
d'entrare in quella casa. 

§ 572. Per renderci esatto conto di quanto allora segui, bisogna aver 
presente com'erano disposte le varie parti di un'agiata dimora gero
solimitana. Venendo dalla strada, si trovava dapprima l'uscio con la 
sua portineria; da cui, inoltrandosi, si passava nel vestibolo che era 
una specie di corridoio più o meno lungo; percorso questo corridoio 
si sboccava all'interno di un cortile o atrio, che serviva in comune ai 
vari appartamenti della casa. Le stanze disposte a pianterreno torno 
torno a questo atrio erano di solito destinate ai familiari e ai vari 
servizi; le stanze del piano elevato, poggiate su quelle del pianterre
no, erano riservate al padrone e alle persone di riguardo. 
Avvenne pertanto questo : quando Pietro fu introdotto mercé l'inter
vento di Giovanni, la fantesca portinaia sbirciò quello strano visita
tore con una curiosità petulante che doveva essere abituale in una 
donna e in una portinaia, e che era tanto più naturale in quella notte 
piena di sospetti. Colpita forse dalla figura insolita e dal contegno im
pacciato di lui, la fantesca gli disse parte sul serio e parte forse con 
ironia investigatrice : Forseché tu pure sei dei discepoli di quest'uo
mo? {Giov., 18, 17). Pietro, punto sul vivo, rispose pronto ed impas
sibile : Non sono! Dopo questa dichiarazione il capo degli Apostoli, 
quasi per allontanarsi in fretta dal luogo della sua menzogna e cer
carne un altro meno pericoloso, s'inoltrò nel vestibolo e raggiunse il 
cortile o atrio, ove trovò un gruppo di guardie raccolte attorno al 
fuoco; a Gerusalemme infatti, ai primi d'aprile, non è raro aver not
tate assai fredde favorite anche dall'altezza del sito (circa 740 metri 
s. m. ; § 5), ed essendo tale il caso di quella notte le guardie avevano 
acceso il fuoco (§ 537) anche per riaversi dal freddo che poco prima 
avevano preso giù nella valle del Cedron. 

Ostentando allora sicurezza ed indifferenza, Pietro s'avvicinò al fuoco 
mescolandosi con gli altri seduti là attorno. Ma la fantesca non ave
va lasciato la sua preda; anche più incuriosita, ella aveva seguito 
Pietro fin presso al fuoco, e là ripete ad alta voce davanti a tutto il 
crocchio il suo sospetto. Le sue parole fecero qualche impressione su
gli astanti : il nuovo giunto fu esaminato più attentamente alla luce 
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della fiamma, e in realtà si trovò che il sospetto della portinaia pote
va avere un serio fondamento. Allora l'interrogazione già rivolta a 
Pietro dalla fantesca fu ripetuta alla rinfusa da altri, uomini e donne, 
con la vivacità di chi trova un caso interessante : fu ripetuta diret
tamente e indirettamente, con sicurezza o con ironia, puntando sem
pre sulla possibilità che quel visitatore sconosciuto fosse un discepolo 
dell'arrestato. 

§ 573. Pietro s'avvide che invece di scegliersi un luogo meno peri
coloso, s'era gettato proprio fra le braccia del nemico, e non pensò 
che a salvarsi; parte finse di non udire, parte respinse energicamente 
il sospetto affermando di non conoscere affatto Gesù. Ma là, alla 
luce del fuoco e sotto lo sguardo di tanti scrutatori, la sua difesa era 
fiacca ed impacciata; meglio era cambiar nuovamente posto. E al
lora Pietro, già sconvolto nei suoi pensieri e anche turbato nella sua 
coscienza, si allontanò dal gruppo per ritornare verso la porta. In 
quel momento un gallo lanciò il suo grido mattutino {Marco, 14, 
68). 

Ma nel frattempo la fantesca portinaia era tornata al suo posto di 
servizio presso l'uscio, cosicché Pietro si ritrovò nuovamente fra i 
piedi quella malaugurata femmina. Il caso curioso l'aveva divertita, 
ed ella continuò anche là i suoi assalti comunicando il suo sarcastico 
dubbio alla gente di servizio che passava; Pietro gironzolò un po' con 
aria indifferente tra l'uscio e l'atrio, ma messo poi alle strette di 
nuovo negò con giuramento: « Non conosco (quell'uomo! » (Mat
teo, 26, 72). 
Passò altro tempo, in cui sembrava che la gente si fosse dimenticata 
di Pietro; egli intanto, scrutando nella penombra e tendendo l'orec
chio, cercava di vedere o udire qualche cosa di ciò che stava accaden
do a Gesù. Ma ad un certo punto, quando era trascorsa circa un'ora 
(Luca, 22, 59) dall'ingresso di Pietro in quell'infausta casa, i sospetti 
si risvegliarono; un gruppetto di gente s'avvicina a Pietro e gli spiat
tella davanti con piena convinzione : « In verità anche tu sei di quei 
tali; sei infatti Galileo, giacché la tua parlata ti rende manifesto! » 
(Matteo, 26, 73; Marco, 14, 70). 
I Galilei infatti usavano un dialetto il cui accento particolare li tra
diva appena aprissero la bocca, a un dipresso come un napoletano 
d'oggi sarebbe immediatamente tradito dal suo accento cominciando 
a parlare in un crocicchio di toscani : da un aneddoto narrato nel 
Talmud ('Erubìn, 53 b) risulterebbe che un Galileo pronunziava in 
maniera da confonderle insieme le seguenti parole hamor (« asino »), 
hàmar (« vino »), 'amar (« lana »), 'ìmmar (« agnello »). 
II colpo era grave per Pietro. Eppure non fu il più grave : giacché 
appena fatta questa contestazione uno dei presenti, che nel frattempo 
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aveva scrutato attentamente le fattezze di Pietro, saltò su a gridargli 
in faccia : Non ti ho forse io visto nel giardino insieme con quel 
{tale)? (Giov., 18, 26). Chi parlava con tanta sicurezza era parente di 
colui al quale Pietro qualche ora prima nel Gethsemani aveva moz
zato l'orecchio (§ 560). 
Davanti a prove cosi schiaccianti Pietro si vide perduto. Cercando 
istintivamente uno scampo qualunque, cominciò a giurare, maledire 
e imprecare, per convincere quei suoi scrutatori di non aver cono
sciuto giammai al mondo Gesù il Nazareno e di sentirne parlare allora 
per la prima volta. 
Mentre veniva giù questo fiume di esecrazioni, il gallo cantò per la 
seconda volta (Marco, 14, 72); in quello stesso momento Gesù, lega
to e circondato da sbirri, attraversò l'atrio dov'era acceso il fuoco. 
Pochi minuti prima era infatti terminata la seduta notturna, e di là 
l 'imputato era adesso condotto nei sotterranei di detenzione in atte
sa della seduta mattinale. 
Il canto del gallo questa volta colpi Pietro : dimenticandosi a un trat
to dei suoi scrutatori, egli si scosse, guardò più in là, vide Gesù che 
passava. Gesù a sua volta riguardò verso Pietro con uno di quegli 
sguardi davanti a cui Pietro si sentiva annientato. Il discepolo si ri
cordò allora di quanto il maestro gli aveva predetto poche ore avanti, 
•che in quella stessa notte prima che il gallo avesse cantato due volte 
lo avrebbe rinnegato tre volte. 
Allora il povero ma generoso Pietro abbandonò il campo della sua 
disfatta, e uscito al di fuori pianse amaramente.1 

§ 574. Quando la seduta mattinale del Sinedrio fu terminata, si ri
seppe presto e facilmente al di fuori che Gesù vi era stato condan
nato : forse prima di ogni altro estraneo lo riseppe un uomo che 
aveva sommo interesse a questa sentenza, Giuda Iscariota. L'ultimo 
risultato del suo tradimento produsse nel suo spirito l'effetto sconvol-

1 I rinnegamenti di Pietro sono un argomento prediletto da studiosi o ma
lintenzionati o che hanno del tempo da perdere: i primi vorrebbero dimo
strare che le relazioni dei quattro evangelisti si contraddicono, mentre i se
condi amerebbero definire le minime particolarità di ciascun rinnegamento. 
Ma agli uni e agli altri basterà ricordare che nessuna delle quattro relazioni 
pretende di essere completa in se stessa e non esclude affatto le altre. In 
realtà ci furono tre « gruppi » di rinnegamenti, dei quali il primo e il secondo 
risultano quasi collegati fra loro; inoltre ci furono egualmente tre « gruppi » 
di scrutatori ogni volta, giacché anche la portinaia che cominciò i suoi as
salti da sola fu presto spalleggiata da altre persone di passaggio. Avendo 
presenti questi rilievi, che corrispondono perfettamente alla realtà storica e 
psicologica, tutto riesce chiaro : fra i vari « gruppi » di parole e di persone 
ogni evangelista sceglie per la propria relazione ciò che gli sembra più op
portuno, senza escludere le relazioni altrui. 
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gitore a cui già accennammo (§ 533). Il maestro, ch'egli a suo modo 
amava, era stato condannato a morte. E adesso, avrebbe potuto egli 
liberarsi? Sarebbe egli ricorso alla sua potenza taumaturgica per rom
pere quella rete dentro cui l'avevano avviluppato i suoi nemici? Il 
traditore ne dubitò. 
Forse allora per la prima volta s'avvide che le ultime conseguenze 
del suo tradimento differivano da quelle da lui previste : certamente 
allora per la prima volta egli intravide l'abissale ingiustizia da lui 
commessa. In quell'uomo allora l'amore per Gesù ebbe il soprav
vento su ogni altro suo amore, anche su quello potentissimo per l'oro : 
ma da amore torbido e impuro qual era non potè assurgere alla 
speranza di perdono. I 30 sicli, che egli nel frattempo aveva rice
vuto e nei quali la sua cupidigia aveva sperato un pieno appaga
mento di spirito, gli divennero invece fonte di insopportabile ama
rezza. Sembrava che si fossero arroventati : egli non poteva più te
nerseli addosso, parendogli di confermare e ribadire ancora il suo 
tradimento. Corse quindi dai sommi sacerdoti e davanti ad essi gri
dò : Hojpeccato, tradendo sangue innocente! E insieme protese verso 
loro la borsa del iicli in atto di riconsegnarla. I membri del Sinedrio, 
freddi, sicuri di sé, leggermente ironici, risposero al suo grido : A noi 
che (importa)? Tu {te la\ vedrai! La risposta dei prezzolatori risonò 
nelTanuna del prezzolato come beffa sarcastica, la quale mostrava 
che egli più di ogni altro era rimasto irretito nel tradimento ed egli 
solo ne era la vera vittima. Per i Sinedristi il tradimento doveva ri
manere e sussistere per sempre, né poteva in alcun modo rinnegar
si; tutto il peso del tradimento ricadesse pure sul traditore, e pen
sasse egli a cavarsi d'impaccio : quanto a loro, avendo pagato rego
larmente i 30 sicli pattuiti, erano fuori di tutto l'affare né volevano 
più saperne. 

Un furore rabbioso s'impadroni allora del traditore. Vedendo preclu
se tutte le uscite, sentendosi schiacciato sotto il peso dei sicli, egli 
corse al vicino Tempio, s'inoltrò quanto gli era possibile verso l'edi
fìcio del « santuario » (sXc, TÒV vaóv ; Matteo, 27, 5), e di là freneti
camente cominciò a scagliare manciate di sicli verso il luogo santo 
quasi per liberarsi di un groviglio di vipere che gli mordeva il cuore. 
Le monete rotolarono sul lastricato con un tintinnio che sembrava 
uno sghignazzamento, si sparsero un po' dappertutto davanti al 
« santuario », giacquero là come in attesa. 

Ma anche quando quello sghignazzamento si tacque, il traditore non 
si senti affatto sollevato; se la cupidigia sua era dissipata e scompar
sa, in tragico compenso l'amore suo per Gesù credeva scorgere da
vanti a sé una rupe insormontabile per raggiungere la persona sem
pre amata. Da ogni parte il traditore vedeva attorno a sé il vuoto. 
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Una nerissima tenebra avvolse allora la sua mente, ed egli fuggen
do via dal Tempio andò senz'altro ad impiccarsi. 

§ 575. Della fine di Giuda abbiamo una doppia relazione con inte
ressanti divergenze, le quali sono di particolare valore nel confer
mare l'identità sostanziale del fatto. Matteo parla soltanto dell'im
piccamento. Luca invece, riportando un discorso di Pietro negli Atti 
(1, 16-19), ha conservato la tradizione secondo cui Giuda divenuto 
a capofitto (Tcprjvrji; ysvófxsvoi;) crepò in mezzo effondendo tutte le 
sue viscere. Le due relazioni sembrano riferirsi a due momenti diversi 
dello stesso fatto : dapprima Giuda s'impiccò, quindi il ramo dell'al
bero o la corda a cui egli era appeso si stroncò, forse per le scosse 
convulsive, e allora il suicida precipitò in basso; è legittimo imma
ginare che l'albero fosse sull'orlo di qualche burrone, cosicché la ca
duta produsse nel corpo del suicida le conseguenze di cui parla la 
relazione di Luca. 
Una tradizione identificherebbe il luogo dell'impiccamento di Giuda 
con il campo Haceldama comprato con i sicli di lui e situato nella 
Geenna (§ 324, nota prima), la valle a mezzogiorno di Gerusalem
me designata fin dai tempi antichi come luogo maledetto. La leggen
da a sua volta fin dai tempi più antichi si è impadronita del fatto, ri
camandovi attorno o trasformandolo in mille maniere : già nel secolo 
iv si affermava che l'albero a cui Giuda si era impiccato era un 
fico (l'albero delle cui foglie si rivestirono i protoparenti peccatori; 
Genesi, 3, 7), e questo fico, dopo aver emigrato in vari posti lungo 
i secoli, era mostrato ancora superstite pochi anni addietro a Geru
salemme. Rimanevano frattanto i sicli gettati dal traditore nel Tem
pio. I puntualissimi Sinedristi si consultarono sulla sorte da assegnare 
a quel denaro in maniera che la Legge non fosse violata. La Legge 
infatti (Deuteronomio, 23, 19 ebr.) non permetteva che fosse accet
tato come offerta sacra denaro proveniente da guadagni indecorosi, 
quale meretricio, omicidio e simili; perciò i Sinedristi, raccolti i si
cli, osservarono : Non è lecito metterli nel « qorbàn » (tesoro sacro, 
cfr. § 387), giacché è prezzo di sangue. D'altra parte 30 sicli erano 
una somma considerevole, a cui non sarebbe stato saggio rinunciare : 
e allora quegli accurati casuisti trovarono una via di mezzo per con
ciliare i due opposti. In occasione di grandi feste ebraiche affluivano 
a Gerusalemme moltissimi pellegrini dalle varie regioni della Diaspo
ra, e avvenendo che taluni di essi morissero durante la loro perma
nenza nella città santa le autorità locali dovevano provvedere alla 
loro sepoltura. Ma fino a quel tempo un cimitero riservato a tale 
scopo non c'era : i Sinedristi quindi deliberarono che con i 30 sicli 
si comperasse un luogo chiamato comunemente « Campo del vasaio », 
forse perché era argilloso e sede di un laboratorio di vasellame, e si 
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destinasse a cimitero dei pellegrini. Conchiusa la compera, al « Cam
po del vasaio » fu dato usualmente il nome di « Campo di sangue », 
in ricordo sia della provenienza del prezzo sia del suicidio di chi ave
va fornito il prezzo ;* Matteo poi ricorda che il nome « Campo di 
sangue », in aramaico Hàqel demà ossia Haceldama (Atti, 1, 19), è 
rimasto fino ad oggi. U n a tradizione molto antica colloca l'Hacel
dama nella valle della Geenna di fronte al luogo ove s'apriva un'an
tica porta della città, che era probabilmente quella chiamata « Por
ta del vasellame » da Geremia (19, 2) : ivi probabilmente già esiste
vano altri cimiteri. 
Egualmente Matteo, sempre premuroso nel segnalare l'avveramento 
delle antiche profezie, rileva che allora s'avverò la profezia di Za-
charia (11, 12-13) la quale è citata dall'evangelista in questa ma
niera : E presero le trenta (monete) d'argento, il prezzo di colui che 
fu messo a prezzo - che misero a prezzo — dai figli d'Israele, e le det
tero per il campo del vasaio, come ordinò a me il Signore. Questa 
citazione ha dato molto da fare agli studiosi, perché Matteo l'attri
buisce al profeta Geremia, sebbene in realtà oggi si ritrovi solo in 
Zacharia mentre in Geremia si riscontrano soltanto allusioni (Ger., 
18, 2-12; 19, 1-15; 32, 6-9). Ma l'attribuzione a Geremia probabil
mente si spiega col fatto che il libro di Geremia occupava a quei 
tempi il primo posto nella collezione degli scritti profetici, e perciò 
citando « Geremia » s'intendeva citare un passo qualsiasi di detta 
collezione; bisogna inoltre aver presente che la citazione non è fatta 
punto in maniera letterale, cosicché sembra che l'evangelista abbia 
voluto fare piuttosto una raccolta di allusioni che una vera citazione. 

// processo civile davanti a Pilato ed Erode 

§ 576. La condanna pronunziata dal Sinedrio non poteva essere ese
guita se non dopo esplicita approvazione del procuratore romano; 
perciò se i Sinedristi volevano raggiungere il loro scopo dovevano 
superare adesso questo nuovo ostacolo. Quale via seguire? 
L'approvazione del procuratore si poteva ottenere in due maniere : 
0 invitando il magistrato di Roma ad accettare la conclusione del 
processo svoltosi davanti al tribunale supremo del giudaismo e a fi-

1 I due riferimenti di significato sono accennati il primo da Marco, il secondo 
dagli Atti. Inoltre gli Atti (1, 18) sembrano attribuire l'acquisto del campo 
a Giuda stesso, quasicché egli si fosse ucciso dopo la compera. Si tratta invece 
di una maniera riflessa e stringata di esprimersi : la compera è attribuita a 
Giuda, in quanto egli forni ai Sinedristi il denaro per effettuarla. 
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darsi della sua imparzialità; ovvero deferendo l'imputato al tribu
nale del procuratore per istituire un nuovo processo. 
Questa secgnda maniera fu scelta dai Sinedristi, e astutamente : giac
ché se avessero chiesto a Pilato l'approvazione di una condanna a 
morte pronunziata per ragioni puramente religiose, egli certamente 
non avrebbe confermato ad occhi chiusi la sentenza del Sinedrio, 
ma avrebbe voluto indagare se le accuse erano vere, se la procedura 
era stata legale, se sotto pretesti religiosi non si nascondessero piutto
sto rancori e rivalità personali; e allora c'era pericolo che l'intera pro-

, cedura che aveva portato alla sentenza di condanna fosse riesaminata, 
e venissero alla luce molte cose che dovevano invece rimanere nell'om
bra. No, era maniera più facile e più sicura riaprire il processo, im
piantandolo su nuove basi : se poi si deferiva l 'imputato al tribunale 
civile del procuratore, bisognava prender costui dal suo lato debole e 
presentare il Rabbi galileo quale pericoloso agitatore politico3 susci
tatore di ribellioni contro l'autorità di Roma. Imboccata tale strada, 

; non c'era alcun dubbio che lo stato d'animo di Pilato e le generiche 
' condizioni politiche avessero influito assai sullo svolgimento del nuo-
\ vo processo, indirizzandolo alla mèta prefissa dai Sinedristi. Confor

me a questo piano, appena terminata la seduta mattinale, il Sine
drio quasi al completo si recò al luogo ov'era il pretorio di Pilato, 
conducendosi appresso Gesù. 
L'evangelista testimonio oculare avverte con precisione che era l'al
ba (Giov., 18, 28); dovevano essere circa le nostre ore sei antimeridia
ne (§ 565). I Romani infatti erano mattinieri : essi cominciavano la 
trattazione degli affari già alFalba e vi rimanevano occupati fin verso 
mezzogiorno, mentre riserbavano il pomeriggio e la sera alla cure 
personali e ai divertimenti; solo più tardi, quando l'Impero fu in
vaso da Barbari infingardi e sonnolenti, si perdette l'uso d'esser mat
tinieri e si rimandò la trattazione degli affari a giornata molto inol
trata. - Giunti pertanto sul limitare del pretorio, gli accusatori di 
Gesù si fermarono : quella dimora era d'un pagano ed essi non pote
vano entrarvi senza contaminarsi, mentre premeva loro di man
tenersi puri per celebrare la Pasqua che cadeva, secondo il loro 
computo, la sera di quel giorno stesso (§ 536). Dov'era il pretorio 

. di Pilato? 

§ 577. Per i Romani il prastorium era il luogo ove il prcetor stabi
lisse il suo ufficio, il qual luogo poteva esser oggi una tenda mili
tare, domani un castello fortificato, un altro giorno il palazzo di un 
re debellato. Nato sotto la tenda militare, l'ufficio del pretorio con
servò sempre un'austera semplicità, rimanendo costituito essenzial
mente da due principali arredi, il « tribunale » e il seggio curule. Il 
« tribunale » (p^jxa) era un suggesto o predella di forma semicir-
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| colare, di notevole altezza ed ampiezza, ma tale da potersi facilmen
te trasportare ed impiantare ove fosse opportuno; il seggio curule era 
l'antico seggio dei magistrati romani, destinato qui al pretore e col
locato nel centro della predella semicircolare. Dall'alto del « tribu
nale » il pretore amministrava ufficialmente la giustizia, stando assi-
'sJTsul seggio curule al centro e fiancheggiato ai due lati del semicer
chio dai suoi assistenti o consiglieri; davanti a quella predella dove
vano presentarsi imputati e accusatori, testimoni e difensori, e il pre
tore dopo aver ascoltato tutti e tutto ed essersi consultato con i suoi 
consiglieri pronunziava la sentenza dal seggio curule. A Cesarea, ove 
il procuratore della Palestina risiedeva ordinariamente (§ 21), il suo 
£retono era impiantato nella reggia di Erode il Grande perché ivi 
era la sua abituale dimora (cfr. il pretorio di Erode a Cesarea, in 
Atti, 23, 35); anche a Gerusalemme, quando il procuratore vi si re
cava, la sua abituale dimora era la reggia di Erode, tuttavia da ciò 
non segue - astrattamente parlando — che ivi fosse sempre impianta
to il suo pretorio, giacché egli per ragioni speciali poteva prender 
dimora altrove, ad esempio nella fortezza Antonia, la quale si pre
stava molto meglio per sorvegliare le immense folle che accorrevano 
nell'attiguo Tempio in occasione della Pasqua e delle altre grandi fe
ste ebraiche (§ 49). Per la Pasqua in cui avvenne il processo di Gesù, 
dove stava impiantato il pretorio di Pilato? 
Una preziosa indicazione è fornita dal testimonio oculare allorché 
egli precisa che per pronunziare la sentenza finale Pilato s'assise su 
tribunale (Itd fìrnLanoq) in un luogo chiamato Lithostrotos, ma in 
ebraico Gabbatha (Giov., 19, 13). Dunque quel giorno Pilato im
piantò il suo pretorio in un luogo di Gerusalemme ch'era designato 
comunemente con due nomi diversi : Lithostrotos è nome schietta
mente greco, e significa etimologicamente « strato di pietre » ossia 
« lastricato » ; Gabbatha invece è nome aramaico, e significa « luogo 
eminente », « altura ». Erano dunque due termini che non si tradu
cevano a vicenda, perché erano di significato etimologico diverso, ma 
praticamente designavano ambedue lo stesso luogo; tuttavia casi co
me questo si spiegano facilmente con le diverse ragioni che possono 
dare origine alle varie designazioni, e sono in realtà assai frequenti : 
basti ricordare soltanto nella Roma odierna Pantheon e Rotonda, 
Quirinale e Montecavallo, ecc. Per giustificare dal lato etimologico 
ambedue i nomi qui ricordati dall'evangelista bisognerà rintraccia
re nella Gerusalemme antica un luogo che fosse geologicamente una 
« altura », e su cui fosse stato disposto un « lastricato » cosi notevole 
da meritare l'appellativo antonomastico. 

§ 578. Avendo presenti queste esigenze dell'indicazione evangelica 
tutto c'induce a concludere che il pretorio di Pilato fosse impian-
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tato quel giorno nella fortezza Antonia. Questa fortezza, oltre a pre
starsi meglio per la sorveglianza nelle giornate poliziescamente torbi
de, era collocata veramente sopra un'« altrura », quella del Bezetha 
(§ 384), chiamata da Flavio Giuseppe la più alta di tutte le colline 
di Gerusalemme (Guerra giud., v, 246); fu dunque naturale che i 
cittadini riservassero per antonomasia il termine di « altura » a quel
la collina che emineva su tutte le altre, sebbene il termine fosse ge
nerico e risultasse precisato solo dall'uso. 
Ma quando più tardi fu costruita la massiccia fortezza Antonia, l'e
minenza della collina sembrò quasi scomparire sotto l'enorme mole. 
Ecco allora avvenire una sostituzione del termine generico di « al
tura » col termine nuovo di « lastricato » provocato dalla nuova co
struzione, sebbene per qualche tempo i due nomi fosse usati promi
scuamente, mentre il nome antico e indigeno era usato più dai con
servatori e il nuovo e forestiero più dai progressivi. 
Resta da vedere se nell'edifìcio dell'Antonia esisteva veramente que
sto Lithostrotos, questo « lastricato » cosi importante da designare 
per estensione tutta la zona; e qui non si potrà rispondere se non 
sulla base degli antichi documenti e delle recenti scoperte archeolo
giche. Dalla minuta descrizione che Flavio Giuseppe fa dell'Antonia 
(§ 49) risulta ch'essa era costituita da un quadrilatero rafforzato agli 
angoli da quattro potenti torri; ma il quadrilatero non era totalmen
te coperto di costruzioni, bensì racchiudeva nel mezzo un vasto cor
tile a cielo scoperto contornato da portici, da casematte e dai muri 
del quadrilatero. 

Il cortile naturalmente era frequentatissimo, passandovi quanti an
davano e venivano; in esso i soldati ivi di guarnigione si saranno 
schierati a rassegna, avranno fatto taluni esercizi militari, avranno 
passato lunghe ore in ozio giocando a dadi, a « filetto » e a simili 
passatempi. È intuitiva, quindi, la necessità che quel cortile fosse 
provvisto di un buon « lastricato » che ne proteggesse il suolo. Eb
bene, questo « lastricato » è stato ritrovato e nettamente riconosciuto 
dalle ricerche archeologiche praticate sul posto in questi ultimi anni. 
Da calcoli approssimativi fatti sui ruderi si è potuta valutare la su
perficie dell'intero cortile a mq. 2.500.1 Sul luogo si sono scoperti, 

1 L'intero cortile s'estendeva nell'odierno sottosuolo del monastero delle Dame 
di Sion, del convento francescano della Flagellazione e del cosiddetto « Arco 
dell'Ecce Homo»; quest'ultimo appellativo, sebbene falso quanto all'Arco, 
dimostra che l'antica tradizione cristiana da esso rappresentata aveva un'ot
tima base archeologica. Si noti occasionalmente che anche Flavio Giuseppe 
usa più d'una volta il termine lithostrotos (Guerra giud., vi, 85, 189), seb
bene non si riferisca al «lastricato » del cortile interno dell'Antonia, ma a 
quello dell'« atrio esterno » del Tempio nel tratto ove l'Antonia e il Tempio 
si congiungevano. 
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oltre ad avanzi di varie costruzioni fiancheggianti la fortezza Anto
nia, anche larghi strati di « lastricato •» molto ben conservati nono
stante le successive trasformazioni del luogo. All'esame archeologico 
il « lastricato » si mostra quale opera tipicamente romana, come usa
va farne Erode il Grande costruttore dell'Antonia. Le lastre di pie
tra, ampie e solide, misurano talvolta fino a 2 metri di lunghezza, 
su 1,50 di larghezza e 0,50 di spessore; fra le molte tracce che que
ste pietre portano dell'intenso uso che se ne fece lungo i secoli, le più 
curiose sono varie delineazioni o trame di giuochi romani, quali il 
« filetto » e simili, che furono indubbiamente incise dai soldati per 
le loro ore di riposo. 
Si può quindi ritenere come praticamente sicuro che il « lastricato » 
ritrovato sia il Lithostrotos dell'evangelista, e che in questo luogo 
chiamato anche Gabbatha fosse impiantato in quel giorno il pre
torio di Pilato. 

§ 579. Il procuratore romano, avvertito che i membri del Sinedrio 
con molta folla s'erano fermati fuori del pretorio e volevano par
largli a proposito di un certo imputato chiamato Gesù di Nazareth, 
usci verso di loro e dato uno sguardo attorno domandò per comin
ciare : Quale accusa portate contro quest'uomo? Gli fu risposto : Se 
costui non fosse un malfattore, non te l'avremmo consegnato. 
Veramente questa risposta non era un'accusa : voleva esser piutto
sto una implicita captatio benevolenti^, col suo latente invito a fi
darsi di ciò che gli accusatori affermavano e a rimettersi al giudi
zio dato dal Sinedrio sull'imputato. Stesse pur tranquillo il gover
natore : i suoi governati la pensavano in tutto come lui riguardo alla 
giustizia e all'equità, e deferivano al suo tribunale quell'imputato per
ché era proprio un malfattore assolutamente meritevole di morte. 
La captatio benevolentice fu interpretata da Pilato per quel che va
leva. Il navigato romano capi subito che si trattava di una delle 
tante questioni che vertevano su idee religiose giudaiche e nelle quali 
egli non voleva affatto entrare; richiamandosi quindi alle norme vi
genti, rispose : Prendetelo voi, e giudicatelo secondo la vostra legge. 
Queste parole non significavano certamente che gli accusatori potes
sero fare dell'imputato ciò che volevano, compreso il metterlo a 
morte : erano soltanto un invito ad applicare le leggi nazionali, sem
pre con la notoria esclusione della pena capitale. Ma precisamente 
qui era il punto più delicato della questione, e gli accusatori lo se
gnalarono direttamente al procuratore dicendogli : A noi non è leci
to uccidere alcuno. Questa risposta manifestava al procuratore l'oc
culto desiderio degli accusatori, facendogli anche intravedere ciò che 
era avvenuto in quella notte. Se il Sinedrio si era rivolto al rappre
sentante di Roma non aveva fatto ciò per poter infliggere una mul-
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ta o una scomunica o le 39 staffilate legali (§ 61), tutte pene che esso 
poteva legittimamente infliggere senza l'approvazione del procurato
re : gli accusatori invece volevano il permesso di eseguire la pena 
capitale, pronunziata in quella notte dal Sinedrio ma rimasta fino 
allora inefficace. Da questa risposta pertanto Pilato capi che l'impu
tato, nell'intenzione degli accusatori, era già un uomo destinato al
la morte. 

§ 580. Cosi veniva impostato il nuovo processo di Gesù davanti al
l'autorità civile. Ma per convincere il nuovo giudice, che quasi cer
tamente non aveva mai inteso parlare di un Gesù di Nazareth, oc
correvano delle prove; e gli accusatori addussero prove adatte a far 
impressione sul giudice. Dissero pertanto i Giudei : Noi troviamo co
stui che perturba la nostra nazione ed impedisce di dar tributi a 
Cesare e dice di essere Cristo (Messia) re {Luca, 23, 2). Questa era 
un'accusa strettamente politica, e come tale veniva a sostituirsi alle 
accuse religiose ch'erano state addotte davanti al tribunale del Si
nedrio : qui, davanti al tribunale del magistrato di Roma, Gesù è 
presentato come un rivoluzionario politico, e più esattamente come 
un imitatore di Giuda il Galileo (§ 514) nell'impedire il pagamento 
dei tributi a Cesare, nonché come un condottiero nazionalista che 
dice di essere il re-messia politico; è certo, infatti, che l'ultimo capo 
d'accusa si riferisce alla regalità politica. 
Senonché Pilato non era davvero tanto ingenuo da prender per oro 
colato tali accuse, e sotto ad esse intravide subito qualcosa di ben di
verso. Ad ogni modo il terreno su cui erano scesi gli accusatori era 
di natura delicatissima per lui, e tale da obbligarlo a scendervi an
ch'egli : a lui, rappresentante di Roma, veniva deferito un imputato 
sotto l'accusa di congiurare contro Roma ed egli, sebbene avesse ca
pito subito che l'accusa era priva di fondamento, non poteva sot
trarsi all'obbligo di accogliere e discutere tale accusa; se avesse tra
scurato di far ciò, c'era pericolo che gli accusatori delusi inviassero 
denunzie a Roma, dipingendolo come remissivo e negligente nel re
primere moti politici contro l'autorità da lui rappresentata. Egli 
perciò, quale uomo di legge, si proponeva di smascherare gl'infingi
menti degli accusatori : ma nello stesso tempo, quale magistrato di 
Roma, si proponeva di figurare come vigile custode dell'autorità im
periale. Non restava che interrogare l 'imputato stesso. 

§ 581. Pilato allora rientrò nell'interno del pretorio, ove nel frat
tempo l'imputato era stato condotto mentre gli accusatori rimane
vano scrupolosamente al di fuori, e cominciò con la questione più 
scottante domandando a Gesù : Tu sei il re dei Giudei? Questa in
terrogazione ripeteva materialmente l'ultimo capo d'accusa, ma in 
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bocca a Pilato il termine re dei Giudei assumeva un significato vo
lutamente ambiguo. Andando a fondo, l'interrogazione sonava a un 
dipresso cosi : Sei tu re dei Giudei in qualcuno di questi sensi ol-
tramondani e miminosi impiegati spesso negli scritti della tua nazio
ne ; oppure sei re dei Giudei nel senso in cui Numa Pompilio fu re 
dei miei antenati a Roma, ed Erode figlio di Antipatro era re dei 
tuoi antenati qui in Palestina mezzo secolo fa? Sei re di un mondo 
invisibile e ideale, oppure re di questo mondo visibile e materiale? 
Gesù rispose a Pilato : Da te stesso dici tu questo, oppure altri te 
(lo) disse di me? 
A Pilato non sfuggi che la risposta mirava appunto a distinguere 
quell'equivoco ch'era contenuto nella domanda; ne fu stizzito, e con 
una certa sdegnosità replicò : Sono io forse un giudeo? La tua na
zione e i sommi sacerdoti ti consegnarono a me. Che cosa hai fatto? 
La replica di Gesù insistette ancora nel distinguere i due sensi della 
prima domanda : // regno mio non è di questo mondo. Se di questo 
mondo fosse il regno mio, i miei ministri avrebbero lottato affinché 
(io) non fossi consegnato ai Giudei. Ora, invece, il mio regno non 
è da qui. Pilato, alquanto sorpreso da queste parole, intervenne per 
mettere in chiaro almeno un punto, e replicò : Dunque, tu sei re? 
aspettandosi senza dubbio che l 'imputato respingesse senz'altro l'af
fermazione. 
Gesù invece l'accettò in pieno, giacché rispose : Tu dici che sono 
re ; il che equivaleva a dire : « Sono veramente re come tu dici » 
(cfr. §§ 543, 567). Tuttavia a questa affermazione tenne subito die
tro uno schiarimento, nel senso forse già previsto da Pilato : Io a 
questo (scopo) sono nato e a questo (scopo) sono venuto nel mondo 
per render testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascol
ta la mia voce. 
Pilato, infastidito, tagliò corto, dicendo : Che cos'è verità? 

§ 582. Queste parole in sostanza non erano una domanda ma una 
esclamazione, tant 'è vero che Pilato appena le ebbe pronunziate non 
aspettò risposta e si mosse per uscire a parlamentare con i Giudei 
fuori del pretorio; esse volevano semplicemente segnalare che la di
scussione era uscita dal suo vero campo pragmatico per entrare in 
quello delle idee astratte, che non interessavano affatto il magistrato. 
Avvedutosi di ciò, egli esclama negligentemente : « Ma che cosa vuoi 
che sia la verità! ». A Roma Pilato aveva forse assistito centinaia di 
volte a discussioni di grceculi filosofeggianti nelle case e sulle piazze 
m cerca di sonanti sesterzi, e si era annoiato mortalmente a udire 
interminabili disquisizioni sulla verità e sull'errore : ragion per cui, 
quella mattina, egli non aveva la più lontana voglia di udirne an
cora un'altra da quell'oscuro giudeo. 
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Ad ogni modo, dal breve dialogo avuto con Gesù, Pilato si era sem
pre più convinto che l'imputato era del tutto innocente e che l'inte
ra denunzia era effetto dell'odio che gli portavano i capi della na
zione per loro beghe religiose. E qui vennero ad incontrarsi e som
marsi insieme due spiccati lineamenti del carattere di Pilato : uno, il 
sentimento del ius che egli certamente possedeva come magistrato 
romano e che lo spingeva a far rispettare la legge; l'altro, un senti
mento di disprezzo e di scontrosità ch'egli nutriva per quei capi del 
giudaismo, e che qui trovava un'ottima occasione per impuntarsi a 
contraddire in nome della legge. Ambedue questi sentimenti del giu
dice esigevano che l'imputato fosse rimandato assolto. 
Frattanto dal di fuori giungeva un vociare confuso, e a sbalzi si di
stinguevano or l'una or l'altra delle accuse ripetute adesso da tutta 
la folla. Pilato, che aveva già terminato il dialogo con Gesù, prima 
di affrontare la folla cercò dall 'imputato quasi un suggerimento o 
un aiuto per la difesa di lui, e ritornatogli vicino gli domandò con 
curiosità : Non rispondi nulla? Vedi di quante cose ti accusano? 
(Marco, 15, 4). Ma colui che poco prima si era proclamato testimo
ne della verità non rispose nulla, e serbò assoluto silenzio. 

§ 583. Pilato ne rimase meravigliato; ma non recedette dal propo
sito di difendere quel silenzioso imputato anche senza l'aiuto di lui, 
e uscito fuori proclamò davanti a Sinedristi e plebei : Io non trovo 
in lui alcuna colpa! Con questa dichiarazione il processo doveva con
siderarsi terminato. 
I Sinedristi, più che i plebei, ne rimasero sdegnati. Protestando vio
lentemente, si dettero essi a ripetere alla rinfusa le varie accuse ma 
specialmente quella politica : Fa insorgere il popolo, insegnando per 
tutta la Giudea e cominciando dalla Galilea fin qua (Luca, 23, 5). 
Queste ultime parole colpirono Pilato, perché sembravano offrirgli 
un elemento nuovo onde risolvere la questione; egli domandò se Ge
sù fosse galileo, ed essendogli risposto ch'era dei dominii del tetrarca 
Erode Antipa vide in questo particolare un buon appiglio in proprio 
favore. 
Egli era sicuro che, anche ad un esame fatto da Erode, Gesù sareb
be risultato innocente come all'esame testé subito al suo proprio tri
bunale : con ciò egli avrebbe avuto un nuovo argomento per ridurre 
al silenzio gli accusatori di lui, infliggendo inoltre ad essi una lega-
lissima umiliazione. Inoltre il caso di quell 'imputato offriva al pro
curatore una bell'occasione per riavvicinarsi al tetrarca, col quale 
egli da tempo era in cattivi rapporti, probabilmente perché Erode 
faceva la spia a danno dei magistrati romani d'Oriente presso l'im-
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peratore Tiberio (§§ 15, 26).* Perciò il procuratore, ostentando de
ferenza verso il tetrarca, decise d'inviargli il suo suddito affinché lo 
giudicasse. Veramente Gesù era stato denunziato al tribunale del 
rappresentante di Roma, e ivi doveva esser giudicato qualunque fos
se il suo paese d'origine; tuttavia Pilato rinunciò volentieri alla pro
pria giurisdizione, per i motivi pratici suddetti. 

§ 584. Erode Antipa era appunto a Gerusalemme in quei giorni, per 
l'occasione della Pasqua. Quando seppe che il procuratore gl'invia-
va quell 'imputato galileo, fu assai contento, perché era desideroso 
da molto tempo di vederlo a cagione di ciò che udiva di lui e spe
rava vedere qualche prodigio fatto da lui. Già sappiamo infatti che, 
per Erode Antipa, Gesù passava come Giovanni il Battista risusci
tato (§ 357), e l 'innata superstizione di colui che aveva assassinato il 
precursore era qui tanto più viva in quanto si riconnetteva col ri
cordo della sua propria vittima. 
Quando Erode ebbe Gesù alla sua presenza gli rivolse numerose do
mande, ma non ottenne neppure una risposta. Tuttavia se non parlò 
l'imputato, parlarono abbondantemente gli accusatori di prima che 
si erano presentati anche al nuovo tribunale : qui, davanti al Giudeo 
incoronato, essi avranno insistito piuttosto su accuse tipicamente giu
daiche, quali le pretese bestemmie di Gesù, le violazioni del sabba-
to, le minacce contro il Tempio, la sua proclamazione d'essere pari 
a Dio. Il silenzio dell'imputato fu una disillusione per Erode; tutta
via egli aveva giuridicamente la vista più chiara degli accusatori, e 
nonostante la sua disillusione capi che tutte quelle accuse erano frut
to di livore e che l'imputato era innocente. Sarebbe stato quindi il 
caso di proclamarlo tale senz'altro, e di rinviarlo libero : ma la tron
fia alterigia del tetrarca volle la sua vendetta per la disillusione patita. 
Dalle guardie che lo circondavano Erode fece rivestire il silenzioso 
imputato di una veste sgargiante (Xaprpàv), uno di quegli indumen
ti vjstosj_jasaj^Ji^OriejQ±&-JÌa persone insigni per occasioni solenni: 
forse era qualche capo di vestiario, consunto e fuori uso, che il te
trarca fece rimetter fuori per beffeggiare l 'imputato, il quale cosi 
anche esteriormente figurava da re come si era proclamato. Perciò 
anche quella beffa con cui si concludeva l'inquisizione fatta da Erode 
mostrava che a giudizio dell'inquirente l 'imputato era uomo, scioc-
£Q..e_ridjcolp bensì, ma tale da non offrire alcun penc736T~la-6effà 
stessa già respingeva implicitamente la tesi degli accusatori, secondo 
cui l 'imputato era un rivoluzionario e un sacrilego. Un delinquente 

1 Questa congettura sembra autorizzata dal caso avvenuto fra Erode e Vitellio 
e narrato da Flavio Giuseppe, Antichità giud., xvm, 104-105 (ma cfr. Cassio 
Dione, LIX, 27; Svetonio, Calig., 14). 
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siffatto sarebbe stato punito severamente, non già beffeggiato alle
gramente. 
Vestito in quella maniera, fra i clamori sarcastici degli accusatori che 
lo seguivano dappertutto, Gesù fu rinviato da Erode a Pilato. Luca, 
il solo evangelista che narra questo episodio, conclude dicendo che 
divennero amici fra loro Erode e Pilato in quello stesso giorno, giac
ché dapprima erano in ostilità fra loro (Luca, 23, 12).1 

§ 585. Quando Pilato vide che Erode rinviandogli Gesù non voleva 
immischiarsi nell'affare, s'impensieri e cominciò a capire che si trat
tava di cosa più seria ed imbrogliata di quanto gli fosse apparsa da 
principio. Tuttavia egli tenne ancora fermamente all'innocenza del
l 'imputato : solo che si propose di trovar una via d'uscita cedendo 
in qualche parte agli accusatori. L'uomo di legge si ritirava alquan
to indietro, e si metteva sulla stessa linea dell'uomo politico. Rivolto 
quindi agli accusatori, tenne loro questo ragionamento : Mi recaste 
quest'uomo come pervertitore del popolo; ed ecco che io, interro
gando davanti a voi, nulla trovai di colpevole in quest'uomo di quan
to l'accusate. Ma neppure Erode, giacché lo rinviò a noi. Ed ecco, 
nulla degno di morte è stato commesso da lui. Fin qui ha parlato 
l'uomo di legge, che ha il sentimento del ius. Ma subito appresso 
si fa avanti l'uomo politico e comincia a parlar lui, togliendo la pa
rola all'uomo di legge; Pilato infatti termina il precedente ragiona
mento con questa inaspettata conclusione : Dopo aver dunque (ouv) 
sottoposto lui ad un castigo, (lo) rimanderò (libero). Il vero errore 
dialettico di questa conclusione sta in quel dunque; se né Pilato né 
Erode avevano trovato nulla di colpevole e nulla degno di morte, 
come giustificare quel dunque? Come legittimare quel castigo pro
messo, che certo non sarebbe stato una pena leggiera, ma la terribile 
f tagellatio romana? 

Ma per il procuratore ciò che non era ammesso dal diritto era ri
chiesto dalla politica. 

§ 586. Appena fatta questa concessione, Pilato di rincalzo offri agli 
accusatori un altro motivo per calmarsi. Era consuetudine, in occa
sione della Pasqua, che il procuratore liberasse un carcerato scelto 

1 Contro questo episodio parecchi critici moderni nutrono sospetti per ragioni 
non documentarie ma come al solito aprioristiche le quali si riducono in so
stanza al costante desiderio di demolire la narrazione evangelica. Trattandosi 
del solito metodo, basti averne segnalato anche questa sua nuova applica
zione. 
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dalla folla;1 parve pertanto a Pilato che questa volta sarebbe stata 
cosa equa e insieme opportuna far cadere la grazia su Gesù, cosicché 
la giustizia sarebbe rimasta salva (almeno in parte) e sarebbero an
che rimasti appagati gli accusatori. 
Ora, in quei giorni era detenuto un famigerato malfattore chiama
to Barabba (« figlio del padre »), nome abbastanza comune negli scrit
ti rabbinici : secondo poi alcuni codici evangelici, scarsi tuttavia di 
numero e d'autorità, il nome intero di quest'uomo sarebbe stato Ge
sù Barabba, in cui Barabba sarebbe piuttosto un epiteto e Gesù il 
vero nome. Costui in una sedizione popolare, suscitata forse da lui 
stesso, aveva commesso un omicidio : abitualmente, poi era un la
dro. Arrestato, stava in prigione attendendo la sentenza del procu
ratore. Pilato pertanto previde che, se avesse proposto agli accusa
tori la grazia o di Gesù o di Barabba, la scelta sarebbe certamente 
caduta su Gesù a causa del carattere palesemente infame di Barabba. 
Si presentò quindi sul limitare del pretorio e fece la proposta : Chi 
volete che vi dimetta, Barabba oppure Gesù, quello chiamato Cri
sto? e per meglio specificare aggiunse il re dei Giudei? La previsio
ne di Pilato, che la scelta sarebbe caduta su Gesù, dimostra ch'egli 
aveva una conoscenza assai difettosa, non tanto della nazione da lui 
governata, quanto delle guide spirituali di quella nazione. La pro
posta infatti a bella prima fece impressione sulla folla degli accusa
tori, i quali stavano là davanti al pretorio a gridare ciò ch'era sug
gerito loro dai sommi sacerdoti e dagli anziani, loro guide spirituali; 
a quel gregge di servitori Gesù era certamente sgradito perché era 
sgradito ai loro padroni, ma anche per essi Barabba era tale furfante 
da meritarsi invece della grazia la più severa delle condanne. Ci fu 
una breve sosta fatta di perplessità, in cui il servitorame vociante 
non riusciva a decidersi tra la richiesta del fondo onesto della sua 
coscienza e la richiesta dei suoi inflessibili padroni. 

§ 587. Durante questa sosta avvenne un incidente curioso. Mentre 
Pilato credeva d'aver trovato la buona via d'uscita, ricevette priva
tamente un avviso di sua moglie, formulato in questi termini : Non 
aver nulla (da fare) con quel giusto, poiché molti sogni ho avuti 

1 Anche l'esistenza di questa consuetudine è stata negata da qualche critico 
moderno, unicamente per l'insaziata libidine di contraddire la narrazione degli 
evangelisti, sebbene essi su questo punto si confermino tutti e quattro fra loro. 
Senonché usanze analoghe, se non proprio uguali, sono attestate da Tito 
Livio (v, 13) e da Ateneo (xvi, 45); un caso poi perfettamente uguale è atte
stato da un papiro egiziano dell'anno 87 d. Gr., in cui il prefetto romano 
dell'Egitto dichiara che un certo Fibione è degno di flagellazione, ma che 
egli ne fa grazia alle folle (in G. Vitelli, Papiri fiorentini, i, Milano 1905, 
pagg. 113-116, lin. 59 segg.). 
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oggi a cagione di lui. La notizia è data soltanto da Matteo, l'accu
rato segnalatore di comunicazioni divine avvenute per mezzo di so
gni (§ 239). Storicamente, poi, risulta che solo da poco tempo era 
stato permesso ai magistrati dell 'Impero romano di recar seco le 
proprie mogli quando andavano a governare il territorio loro asse
gnato, mentre ai tempi della Repubblica la moglie non poteva se
guire il marito. 
A Pilato l'avviso della moglie dovette far molta impressione. Scet
tico riguardo a teorie filosofiche e a disquisizioni sulla verità e sul
l'errore, era certamente assai sensibile a quegli arcani segni che ri-
scotevano tanto credito presso i Romani del suo tempo. Tu t t a Ro
ma sapeva benissimo che Giulio Cesare avrebbe evitato le 23 pugna
late delle fatali Idi di marzo se avesse dato ascolto alla moglie Cal
purnia che lo aveva pregato di non recarsi quel giorno nella curia, 
perché essa nella notte precedente lo aveva visto in sogno trafitto da 
molte ferite. Il caso di Calpurnia potè benissimo venire in mente a 
Pilato; ad ogni modo egli, oramai implicato nel processo di quel 
giusto, ricevette certamente dall'avviso della moglie una nuova con
ferma ad adoperarsi per quanto poteva in favore dell'imputato. 

§ 588. Nel frattempo la sosta di perplessità era cessata, perché il ser
vitorame vociante era stato ammaestrato dai suoi padroni e si era 
deciso ad obbedire ad essi più che al fondo onesto della sua coscien
za : i sommi sacerdoti e gli anziani persuasero le folle che chiedessero 
Barabba e mandassero in rovina Gesù [Matteo, 27, 20). 
Ricominciava per tanto la battaglia, dopoché ambedue i combatten
ti avevano ricevuto rinforzi : il procuratore dal messaggio della mo
glie, la folla dalle istigazioni dei Sinedristi. Rivolgendosi di nuovo 
agli accusatori, Pilato ripetè la domanda : Chi volete che vi rimetta 
dei due? Tutt i risposero concordi : Barabba! 

Meravigliato della scelta, Pilato non si preoccupò del delinquente 
prescelto ma dell'innocente scartato, e istintivamente richiese : Che 
farò dunque di Gesù, quello chiamato Cristo? Gl'istigatori fecero 
gridare dalla folla : Sia crocifisso! Il procuratore insistè : Ma che cosa 
ha fatto di male? Evidentemente la sua mentalità giuridica esigeva 
una giustificazione alla gravissima pena richiesta; la giustificazione 
fu data, e consistette nel grido rinnovato più e più volte : Sia croci
fisso! (Matteo, 27, 22-23). 
Da questo modo di ragionare Pilato rimase, non propriamente addo
lorato, ma piuttosto interdetto, sconcertato, nauseato. Con quegli 
schiamazzanti egli non riusciva a discutere : l'uomo di legge parlava 
una lingua che quelli non capivano. Ma anche materialmente sa
rebbe stato difficile farsi intendere, perché le alte e continue grida 
avrebbero ricoperto la voce dell'oratore. Pilato tuttavia volle egual-
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mente far conoscere ch'egli non condivideva affatto i propositi san
guinari manifestati da loro, e a tale scopo sostituì la comunicazione 
orale con un'azione rappresentativa percettibile con lo sguardo : fat
tosi portare un catino d'acqua si lavò le mani li in presenza della 
folla, mentre questa chiedeva a gran voce la morte dell'imputato. 
L'azione di lavarsi le mani assumeva spontaneamente un senso sim
bolico sia presso gli Ebrei (Deuteronomio, 21, 6-7) sia presso altri 
popoli antichi (Erodoto, 1, 35; Eneide, n, 719; ecc.); in quel caso 
essa mostrava che il procuratore respingeva ogni responsabilità della 
domanda rivoltagli, qualunque fosse stato l'esito di tutto l'affare. In 
un momento poi in cui il clamore diminuì alquanto, egli per spie
gare anche meglio il senso simbolico gridò : Sono innocente di questo 
sangue! Voi (ve la) vedrete! Le sue parole furono udite da parecchi, 
e la risposta fu data con prontezza e con sicurezza assolute : Il san
gue di lui (sia) sopra noi e sopra i nostri figli! 

§ 589. Questo augurio, o voto che fosse, invita ad una breve ed ele
mentare riflessione, che del resto non è estranea al processo di Gesù. 
L'augurio fu espresso concordemente sia dalle guide spirituali del 
giudaismo sia da una larga rappresentanza del popolo di Gerusalem
me : era dunque veramente una rappresentativa vox populi, un voto 
strettamente ufficiale che riassumeva i desideri sia del capo che del
le membra, sia del Sinedrio che del popolo. L'augurio o voto fu 
indirizzato certamente non al procuratore romano ma ad un giudi
ce ben più alto, ossia a quel giudice tante volte invocato nelle sacre 
Scritture d'Israele il quale solo poteva far si che quel discusso san
gue ricadesse anche sulle teste dei lontani figli. Solo quel sovreminen
te giudice poteva mutare la vox populi in una vox Dei, accoglien
do quel voto e mostrandolo avverato nella storia. Ora, se tutto ciò 
sia realmente avvenuto, lo storico odierno riscontrerà per conto suo 
rivolgendosi appunto alla storia, e non soltanto a quella antica ma 
anche a quella odierna. 
E ciò anche perché ai nostri giorni la questione è stata ripresa, e 
precisamente da quei figli di cui parla il voto. Non esistendo più 
oggi il Sinedrio che 19 secoli fa condannò Gesù ed espresse il voto 
che il sangue di lui ricadesse sui più lontani figli d'Israele, questi 
figli nel 1933 istituirono a Gerusalemme un tribunale ufficioso, com
posto di cinque insigni Israeliti, affinché riprendesse in esame l'an
tica sentenza del Sinedrio. 
Il verdetto pronunziato da questo tribunale, con quattro voti favo
revoli e uno contrario, fu che l'antica sentenza del Sinedrio doveva 
essere ritrattata, perché l'innocenza dell'imputato era dimostrata, la 
sua condanna era stata uno dei più terribili errori che gli uomini 
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abbiano commesso, riparando il quale la razza ebraica ne sarebbe 
onorata.1 

§ 590. A questo punto del processo Pilato si ritrovò in condizioni di 
spirito assai contrastanti fra loro. Convintissimo personalmente del
l'innocenza di Gesù, egli era stato rafforzato in questa sua convinzio
ne dal misterioso messaggio della moglie; dippiù, la puntigliosità e 
scontrosità del governatore trovava qui un'opportuna occasione per 
fare ai suoi governati uno di quei dispetti di cui egli tanto si com
piaceva, e che questa volta sarebbe stato giustificato dalla legge e 
dall'equità. Ma, d'altra parte, la pertinacia degli accusatori invece 
di scemare era andata sempre crescendo, e se fosse stata contrad
detta in maniera totale e definitiva poteva facilissimamente accen
dere uno di quegli incendi popolari ch'erano il sommo spavento d'o
gni governatore romano della Giudea : la previsione di siffatta con
seguenza, nonché la paura di ricorsi inviati a Roma contro di lui, 
inducevano Pilato a riflettere con massima accortezza sulla decisione 
da prendere, e mentre annebbiavano sempre più ai suoi occhi l'au
stera visione della giustizia la sostituivano man mano con le lusin
ghiere fattezze del tornaconto politico. 

Egli quindi cercò di aggirare l'ostacolo, ricorrendo a ripieghi e cer
cando quasi d'illudere gli avversari mediante concessioni minori. In 
primo luogo, accolse la domanda della folla e graziò Barabba; inol
tre, sempre con la speranza di rendere gli accusatori più remissi
vi, fece eseguire la precedente promessa di sottoporre Gesù alla fla
gellazione. 

§ 591. Presso i Romani la flagellatio precedeva ordinariamente la 
crocifissione, ma alcune volte costituiva una pena a sé e poteva essere 
inflitta in sostituzione della pena capitale. Era eseguita dai soldati. 
Il paziente veniva denudato e quindi legato per i polsi ad un palo, 
in maniera da offrire il dorso ricurvo. I colpi erano dati non già con 
verghe, riservate al cittadino romano condannato a morte, ma con uno 
strumento speciale, il flagellum, ch'era una robusta frusta con mol
te code di cuoio, le quali venivano appesantite da pallottole di me
tallo o anche armate di punte aguzze (scorpione). Mentre presso i 
Giudei la flagellazione legale era contenuta entro un numero di col
pi ben fisso (§ 61), presso i Romani non era limitata da alcun nu
mero ma solo dall'arbitrio dei flagellatori o dalla resistenza del pa
ziente. Il flagellando, specialmente se destinato alla pena capitale, 

1 Cosi si esprime la relazione apparsa nella rivista parigina Jérusalem, 1933, 
maggio-giugno, pag. 464. 
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era considerato come un uomo senza più nulla di umano, un vuoto 
simulacro di cui la legge non aveva più cura, un corpo su cui si po
teva infierire liberamente : e in realtà chi avesse ricevuto la flagella
zione romana era ridotto ad un mostro ripugnante e spaventoso. Ai 
primi colpi il collo, il dorso, i fianchi, le braccia, le gambe s'illividi
vano, quindi si rigavano di strisce bluastre e di bolle tumefatte; poi 
man mano la pelle e i muscoli si squarciavano, i vasi sanguigni scop
piavano, e dappertutto rigurgitava sangue; alla fine il flagellato era 
divenuto un ammasso di carni sanguinolente, sfigurato in tutti i suoi 
lineamenti. Spessissimo egli sveniva sotto i colpi; spesso vi lasciava la 
vita.1 Orazio, che pure non aveva un cuore tenerissimo, chiama lo 
strumento di questa pena horribile flagellimi. 
A questa pena Pilato sottopose Gesù, pur mirando con questa nuova 
concessione a scamparlo dalla pena capitale. 

§ 592. Terminata la flagellazione, Gesù rimase ancora per qualche 
tempo in balia dei soldati che lo avevano flagellato, e che fecero 
con lui quanto si usava fare con i condannati a morte. Verso co
storo, come già cancellati dall'albo del genere umano, era permesso 
qualunque lubidrio, qualunque lazzo brutale o beffa disumana : per
ciò quando i carnefici ebbero finito di flagellare Gesù e vollero rive
stirlo, chiamarono altri soldati della coorte e radunatisi allegramen
te attorno alla vittima, gli misero addosso una clamide rossa, di quel
le usate dai trionfatori dopo una vittoria; intrecciarono quindi una 
corona di spine, e gliela misero in testa a guisa di diadema; gl'infi-
larono poi fra le mani legate ai polsi una canna, che doveva figu
rare come scettro di comando. 
Non si era proclamato egli re dei Giudei? Ebbene, apparisse re an
che allo sguardo di essi soldati, col suo scettro, col suo diadema, con 
la sua clamide. E con tanto maggior gusto si dovevano sfogare in que
gli scherni quei soldati, in quanto essendo non legionari ma auxilia-

1 Questi dati non sono né fantastici né esagerati, ma raccolti qua e là da 
accenni di scrittori romani. A prova basti qui citare il seguente passo di Ci
cerone, ov'egli descrive non la flagellazione ma la verberatio (ch'era qualcosa 
di meno grave) che Verre aveva fatto infliggere in Lilibeo di Sicilia al citta
dino romano Servilio. Mentre Servilio parla in tribunale a sua discolpa, lo 
circondano sei littori robustissimi ed espertissimi a battere e percuotere uo
mini; lo colpiscono crudelissimamente con le verghe; alla fine il primo littore 
Sestio, di cui spesso ho già parlato, rovesciato il bastone, cominciò a pestare 
con somma veemenza gli occhi al misero. Costui, essendoglisi riempiti di san
gue il viso e gli occhi, cade giù; ma, nonostante tutto, gli si pestano i fianchi 
anche dopo stramazzato affinché una buona volta dica di promettere. Ridot
to in tale stato, per allora fu portato via di là come morto; poco dopo 
mori (In Verrem, n, 5, 54). 
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res delle coorti dovevano esser reclutati in massima parte tra popo
lazioni vicine ma ostili ai Giudei, specialmente tra i Siri e soprat
tutto fra i Samaritani nemicissimi dei Giudei ma fedelissimi ai Roma
ni (cfr. Flavio Gius., Guerra giud., n, 52, 69, 96; ecc.). Per tutti co
storo era un divertimento davvero gustosissimo ricoprire di beffe e 
ludibri un re di quei cialtroni di Giudei. 
Come ai trionfatori militari si tributavano particolari onoranze, cosi 
quei beffeggiatori cominciarono a sfilare avanti a Gesù, inginocchian
dosi davanti a lui e ripetendogli umili ed ossequiosi : Salute, re dei 
Giudei! Ma subito appresso, rialzatisi in piedi, gli sputarono in fac
cia e sfilatagli la canna di tra le mani gliela sbattevano sulla corona 
di spine.1 

§ 593. Fra tutti questi fatti era passato parecchio tempo; dalla pri
ma presentazione di Gesù a Pilato avvenuta all'alba (§ 576), erano 
trascorse non meno di quattro ore fra discussioni del governatore 

1 Che i soldati sottoponessero Gesù a tali scherni si spiega spontaneamente con 
l'indole dei soldati e col titolo di re attribuitosi da Gesù. Ma questa spiega
zione apparve troppo semplice ad alcuni studiosi, amanti di rendere difficile 
il facile e di sfoggiare erudizione .fuor di luogo : essi quindi ritrovarono una 
quantità di sottintesi nella scena degli sgherri di Gesù. Alcuni vi scorsero 
l'imitazione di una festa persiana, quella dei Sacei ricordata da Beroso e 
specialmente da Dione Crisostomo, nella quale si prendeva un condannato 
a morte, lo si beffeggiava un po' di tempo come re da burla e infine lo si 
flagellava ed uccideva; altri invece pensarono all'usanza dei Saturnali, in cui 
pure figurava un re burlesco, quasi da carnevale, che poi veniva ucciso; altri 
ancora tirarono fuori i mimi o buffoni da teatro, che personeggiavano un dato 
tipo generico (la « macchietta ») o anche un singolo individuo storico dei loro 
tempi; più spesso fu ricordato il caso di un povero scemo di nome Caraba 
che la plebe d'Alessandria, per beffeggiare Erode Agrippa I diventato re 
poco prima, portò in giro per la città mascherato da re, con un diadema di 
papiro sulla testa, una canna in mano, fra un corteggio regale buffonesco 
(Filone, In Flaccum, 5-6). A queste analogie, dotte ma fuor di luogo, basta 
rispondere che fatti simili sono avvenuti in tutti i tempi e presso tutti i po
poli perché sono suggeriti dall'indole stessa della natura umana e quindi nel 
caso nostro non dimostrano nulla. Ma chi mise le cose a posto su questo 
punto fu Salomone Reinach. Questo israelita odierno trovò che gli scrittori ' 
israeliti antichi avevano sbagliato tutti quanti, ma per fortuna egli era in 
grado di correggerli con ogni sicurezza. Ha sbagliato Filone, chiamando 
Caraba lo scemo d'Alessandria: nossignore, quello scemo si chiamava Barabba, 
come il prigioniero graziato in luogo di Gesù. Hanno sbagliato tutti e quattro 
gli evangelisti, narrando che Gesù fu messo a morte invece di Barabba : 
nossignore, Gesù fu messo a morte quale Barabba, ossia quale protagonista 
di una festa popolare analoga a quella dei Sacei o dei Saturnali. Natural
mente tutte queste « correzioni » erano dettate unicamente da amore per la 
verità storica, non già da tendenzioso spirito apologetico; tuttavia nel campo 
della critica storica, sebbene dettate da un Salomone, non furono considerate 
come salomoniche e pochissimi le presero sul serio. 
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con la folla, invio ad Erode e ritorno, flagellazione e scherni dei sol
dati, e a questo punto si doveva essere fra le nostre dieci o undici ore 
antimeridiane. Intanto Pilato rifletteva sul modo di fare un ultimo 
tentativo in favore di Gesù, mentre la folla aspettava fuori del pre
torio clamorosa e pertinace. 
Agli scherni inflitti all'imputato dopo la flagellazione Pilato non at-
tribui importanza alcuna, non avendoli né comandati né proibiti; 
egli invece fece assegnamento sull'effetto giuridico e morale della 
flagellazione. Quando Gesù, sfigurato dai colpi e mascherato dagli 
indumenti burleschi, fu condotto di nuovo alla presenza del procu
ratore, egli decise d'impiegare quest'ultimo argomento sperando sul
l'impressione che avrebbe fatto quel sanguinolento cencio umano; 
perciò si fece seguir da lui uscendo fuori del pretorio, e preannunciò 
la sua comparsa alla folla : Ecco, ve lo conduco fuori affinché cono
sciate che nessuna colpa ritrovo in lui! 

Gesù, malfermo sulle gambe e vacillante nei passi, fu sospinto sul li
mitare del pretorio e comparve, come dice il testimonio oculare 
(Giov., 19, 5), portando la corona di spine e la veste purpurea. Al
lora, additandolo ai suoi inflessibili e urlanti accusatori, Pilato escla
mò : Ecce homo! 
In greco quest'esclamazione equivaleva al nostro : « Ecco quel tale », 
e non aveva certo un senso di commiserazione; tuttavia, implicita
mente, invitava gli accusatori a riflettere se era ancora il caso di in
veire tanto contro un uomo ridotto in quelle condizioni. E qui è 
opportuno ricordare che chi invitava era un adoratore di Giove e di 
Marte, mentre coloro ch'erano invitati erano gli adoratori dello spi
rituale Dio Jahvè. 

§ 594. La scena che avvenne dopo questo invito è descritta dal te
stimonio con parole che non potrebbero esser sostituite : Quando per
tanto lo videro i sommi sacerdoti e gl'inservienti, gridarono dicen
do: « Crocifìggi! Crocifiggi! ». Dice ad essi Pilato: « Prendetelo voi 
e crocifìggete, perché io non ritrovo in lui colpa! ». Risposero a lui 
i Giudei: « Noi abbiamo una legge, e secondo la legge deve morire 
perché si fece figlio di Dio! » (Giov., 19, 6-7). Le parole di Pilato 
non significavano affatto che egli permetteva agli accusatori di cro
cifiggere liberamente l ' imputato; erano invece un nuovo invito a ri
flettere ancora una volta che egli non poteva in coscienza pronunziare 
la sentenza capitale richiesta, e quindi l 'imputato non poteva esser 
messo a morte perché gli accusatori non ne avevano facoltà. Gli ac
cusatori penetrarono sottilmente nel pensiero del procuratore e con la 
loro replica, che si appellava alla Legge ebraica, attirarono il magi
strato su un campo non suo, quello religioso, nel quale Roma era 
stata sempre rispettosissima con i sottoposti Giudei. In sostanza, essi 
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fecero balenare a Pilato la minaccia che, se non avesse consentito 
alla pena capitale, egli sarebbe stato considerato come favoreggiatore 
di empi e di sacrileghi. 
Anche qui la narrazione dell'evangelista testimone non può essere 
sostituita : Quando pertanto Pilato udì questo discorso, s'impauri an
che più. Ed entrò nuovamente nel pretorio e dice a Gesù: « Donde 
sei tu? ». Probabilmente lo sconcertato Pilato s'aspettava dalla rispo
sta di Gesù qualche nuovo elemento per allargare e prolungare il 
processo e qualche nuova obiezione contro gli accusatori. Ma alla 
nuova domanda Gesù non rispose affatto. Gli dice dunque Pilato: 
« Non mi parli? Non sai che ho potestà di dimetterti e ho potestà 
di crocifiggerti? ». Rispose Gesù: « Non avresti nessuna potestà con
tro di me, se (ciò) non ti fosse stato dato dall'alto; per questo chi mi 
ha consegnato a te ha un maggior peccato ». 

Dopo questa risposta, Pilato si ritrovò del tutto solitario nella sua re
sistenza. L'imputato non gli offriva alcun aiuto per la sua propria 
salvezza, mentre i Giudei s'irrigidivano sempre più nel richiederne 
la condanna; egli, il procuratore, era sostenuto nella sua resistenza 
solo dalla convinzione che l 'imputato era innocente e dal desiderio 
di non cedere ai Giudei, ma la prima ragione non aveva alcuna 
efficacia sugli accusatori e la seconda non doveva essere comunicata 
per prudenza ad essi. Egli quindi, titubante, non vedeva maniera 
di uscire da quella situazione pur non volendo cedere; il quale stato 
d'animo è riassunto dall'evangelista con quelle generiche parole : Da 
questo [momento) Pilato cercava di dimetterlo (Giov., 19, 2). 
Gli accusatori intravidero il pericolo, e per scongiurarlo ricorsero a 
un argomento che non poteva non essere efficacissimo sul procurato
re; si dettero cioè a gridargli : Se dimetti costui, non sei amico di Ce
sare! Chiunque si fa re, contraddice a Cesare! 

§ 595. Davanti a quel grido, Pilato, uomo di carne ed ossa, magi
strato romano ignaro di qualunque preoccupazione religiosa e solle
cito soltanto della sua posizione a Roma e della sua carriera poli
tica, non poteva rimaner titubante ancora per lungo tempo; tutta
via non era ancora disposto a cedere. 
Seccatissimo di vedersi sempre più sopraffatto dai quei suoi odiati 
sottoposti che strillavano come scimmie, irritato da tutto lo svolgi
mento del processo, sperò ancora una volta nell'ignoto e volle affron
tare direttamente la conclusione del processo parlamentando di nuo
vo con gli accusatori. 
Poco prima essi avevano minacciato di considerarlo come favoreggia
tore di empi e sacrileghi se avesse liberato Gesù. Ma l'imputato non 
si era forse proclamato re spirituale degli accusatori stessi? Egli, go
vernatore politico, non voleva entrare in questioni religiose; ma ap-
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punto per questa ragione non poteva agire contro chi si attribuiva 
una sovreminenza che non aveva nulla di politico ed era puramente 
religiosa. Sapeva forse egli se, dietro l 'imputato, non venisse una lun
ga schiera di seguaci - una specie di confraternita come quella degli 
Esseni (§ 44) - dispostissimi ad accettare quella sua regalità reli
giosa? Poteva egli uccidere il capo di una confraternita puramente 
religiosa e poi mettersi a perseguitare tutti i membri? No : egli, da 
magistrato laico neutrale, era in obbligo di rispettare e di far ri
spettare la regalità religiosa dell'imputato. Quest'argomento, nel pen
siero di Pilato, poteva ancor salvare Gesù, ed egli vi fece ricorso co
me all'ultima speranza. 
Era l'ora quasi sesta (Giov., 19, 14), ossia un poco prima del nostro 
mezzogiorno. Prevedendo di venire a una conclusione e di pronun
ziare la sentenza finale, Pilato fece impiantare fuori del Lithostrotos, 
alla presenza degli accusatori, il suo « tribunale » con il seggio cu-
rule (§ 577); quindi usci fuori conducendosi appresso l 'imputato, e 
seduto che fu sul seggio curule riapri la discussione. Additando Gesù, 
egli esclamò : Ecco il vostro re! Che pensavano gli accusatori di que
sta regalità dell 'imputato? Regalità politica certamente non era, co
me risultava indubbiamente al magistrato che se ne intendeva. Era 
regalità religiosa? Di ciò Pilato non s'intendeva e non voleva immi-
schiarvisi. Gli rispondessero quindi gli accusatori. 
Le parole del procuratore sonarono per la folla come un sarcasmo; 
tutti risposero a gran voce : Togli via! Togli via! Crocifiggilo! Pilato 
insistette : Crocifiggerò il vostro re? La risposta questa volta fu da
ta, come espressamente ricorda l'evangelista testimone, dai sommi 
sacerdoti i quali gridarono : Non abbiamo re se non Cesare! 
Pilato si vide allora chiusa anche l'ultima strada. La regalità dell'im
putato non poteva essere presa sul serio né dal magistrato né dagli 
accusatori. Costoro, e precisamente i più insigni fra essi, non rico
noscevano alcuna regalità a Gesù e proclamavano di avere per re uni
co ed esclusivo il Cesare di Roma : evidentemente il rappresentante 
del Cesare di Roma non poteva esprimere un parere diverso, come 
per non urtare i sentimenti religiosi degli accusatori doveva croci
figgere quel falso re. 
Tale, a un dipresso, fu il ragionamento che Pilato dovette fare den
tro di sé : e allora, conclude l'evangelista, egli lo consegnò loro af
finché fosse crocifisso. 

§ 596. Finalmente gli accusatori furono appagati; ma fu appagato 
anche un loro voto a cui li per li non dettero molto peso, sebbene 
storicamente avesse quasi tanta importanza quanto il loro preceden
te voto che il sangue di Gesù ricadesse sui lontani figli (§ 589). 
Per riuscire nel loro intento essi proclamarono di non aver re se 
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non Cesare : e ciò proclamarono precisamente i sommi sacerdoti, i 
quali conoscevano le sacre Scritture ebraiche, e senza dubbio aveva
no letto ivi con quanta « gelosia » il Dio Jahvè teneva ad essere l'uni
co re di Israele e con quanta ritrosia aveva tollerato che fosse eletto 
un uomo come primo re israelita nella persona di Saul (i Samuele, 
8); adesso invece quei rappresentanti ufficiali d'Israele, non solo non 
pensarono affatto al loro re divino, non solo non si rammentarono 
dei loro antichi re umani o dei loro superstiti discendenti, ma entu
siasticamente proclamarono loro re colui che si chiamava Tiberio 
Claudio Nerone Giulio Cesare, straniero di razza, incirconciso di car
ne, idolatra di spirito. Ebbene, furono appagati anche in questo : eb
bero effettivamente per re Tiberio e i suoi successori, i quali però 
esercitarono in pieno la loro sovranità solo un quarantennio più tar
di, allorché distrussero per sempre il Tempio, la città, e la nazione 
di cotesti loro sudditi. 
Lo storico odierno farà bene a riflettere anche su questi avvenimen
ti, tanto più che sono tali realtà storiche da non poter essere richia
mate in dubbio da nessuna teoria critica. 

La crocifissione e la morte 

§ 597. La sentenza oramai era stata data, e non restava che ese
guirla. 
Il rappresentante di Roma aveva inflitto seconda la richiesta degli 
accusatori una pena romana, poiché quando i Giudei avevano gri
dato a Pilato : Crocifiggi! Crocifiggi! avevano chiesto in realtà una 
pena che originariamente non era giudaica ma romana. Nell'impu
tazione di bestemmia fatta a Gesù nel Sinedrio la pena giudaica nor
male sarebbe stata la lapidazione, che difatti fu applicata à Stefa
no poco dopo; tuttavia la crocifissione, ai tempi di Gesù, era entrata 
già da molti anni negli usi del giudaismo palestinese, introdottavi 
al tempo delle sue prime relazioni con i Romani, e specialmente dal 
63 av. Cr. quando Pompeo Magno espugnò Gerusalemme e dette uh 
nuovo assetto politico a tutta la regione; prima di quell'epoca l'ebrai
smo aveva conosciuto l'impalamento, pena comunissima negli antichi 
imperi di Babilonia e d'Assiria e da cui più tardi derivò la vera cro
cifissione. Ma anche nella Roma antica la crocifissione non era stata 
originaria bensì importata; prima che in Roma la crocifissione era 
praticata in Grecia, in Egitto e in molte altre regioni mediterranee, 
ove era stata diffusa probabilmente dai Fenici, arditi navigatori e in
stancabili commercianti. 
Roma ebbe sempre della crocifissione un vero spavento : è il meno 
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che si possa dire, anche restringendosi alle frasi impiegate da Cice
rone quando accenna ad essa nei suoi discorsi contro Verre (special
mente in II, 5, 62-67) e la chiama ora « supplizio il più crudele e il 
più tetro », ora « estremo e sommo supplizio della schiavitù », o in 
altre maniere somiglianti. Era infatti la pena riservata ordinariamen
te agli schiavi, e solo per delitti assai gravi; tanto che lo schiavo 
era talvolta chiamato sarcasticamente « portatore di croce » (furcifer), 
e uno di essi poteva esclamare comicamente : So che la croce sarà 
il mio sepolcro. Là sono collocati i miei antenati, padre, nonno, bi
snonno, trisnonno (Plauto, Miles gloriosus, 2, 4, 372-373). Nessun 
cittadino romano poteva essere legalmente crocifisso secondo l'opinio
ne di Cicerone, il quale esclama inorridito : Che un cittadino roma
no sia legato, è un misfatto; che sia percosso è un delitto; che sia 
ucciso, è quasi un parricidio ; che dirò, dunque, se è appeso in croce? 
A cosa tanto nefanda non si può dare in nessun modo un appellativo 
sufficientemente degno! {In Verrem, n, 5, 66). Tuttavia, in linea di 
fatto, risulta che più d'una volta cittadini romani furono crocifissi; 
e anche in linea di diritto sembra che i liberti e taluni provinciali, 
sebbene cittadini romani, potessero ricevere questo estremo supplizio. 

§ 598. Prescindendo da forme più antiche, la croce ai tempi di Ge
sù aveva le tre seguenti forme : 

La prima a sinistra era chiamata « croce immissa » o capitata, rife
rendosi al tratto più corto, quello superiore, che faceva da « capo » ; 
la seconda era la « croce commissa », ed era l'unica che avesse tre 
soli bracci essendo priva di « capo » ; la terza, poco in uso, era la 
croce decussata o di sghembo, quella detta comunemente « croce di 
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S. Andrea ».* Fra le due prime forme, la croce immissa ha molto 
maggiore probabilità della croce commissa di essere stata impiegata 
per Gesù (§ 606). 
In essa si distinguevano due parti : il palo verticale, chiamato stipes 
o staticulum, da piantarsi in terra; e il palo orizzontale, chiamato 
patibulum o antenna,2 che soltanto in un secondo tempo si univa 
col palo verticale. Ma il palo verticale non era totalmente liscio e 
piano : verso la sua metà sporgeva un tozzo e robusto zoccolo, chia
mato alla greca pegma o alla latina sedile, su cui veniva a poggiarsi 
a cavalcioni il corpo del crocifisso; molto esattamente Giustino mar
tire e Tertulliano rassomigliano questa sporgenza a un corno in ge
nere e più particolarmente a quello del rinoceronte. Questo sostegno, 
del resto, era assolutamente necessario : sarebbe stato infatti impos
sibile che il corpo del condannato si reggesse sulla croce con i quat
tro chiodi soltanto, perché le mani trafitte si sarebbero strappate ben 
presto per lo sproporzionato peso, e la ragione è cosi evidente che 
artisti cristiani antichi raffigurarono la croce di Gesù con un suppe-
daneum, su cui poggiano e sono inchiodati i piedi; questo suppeda-
neum, di cui non esiste alcun accenno nei documenti antichi, è ar
cheologicamente falso e all'atto pratico neppure sarebbe bastato a so
stenere il corpo, tuttavia lo sbaglio archeologico dimostra la necessità 
del sedile, archeologicamente giusto. 

1 Si è notato che la « croce di S. Andrea •» è ricordata nei documenti solo dal 
sec. x in poi, ed appare nell'iconografia anche più tardi: si è dunque con
cluso che questo tipo di croce non fu in realtà mai usato. La conclusione 
non sembra legittima. Flavio Giuseppe dice che, durante l'assedio di Ge
rusalemme, i soldati catturavano molti fuggiaschi giudei ed essendo irrita-
tissimi per la resistenza inutile degli assediati inchiodavano (in croce)... per 
dileggio i catturati quale in una posizione e quale in un'altra (àXXov àU(p 
o%f)iiaTi e per la moltitudine difettavano sia il terreno per le croci, sia le 
croci per i corpi (Guerra giud., v, 451). Qui la differente posizione (oxrjfta) 
sta certamente in relazione con la forma delle croci, la quale poteva per
ciò essere variata con una certa ampiezza per sbizzarrirsi ; ma se la « croce 
di S. Andrea » non era usata, rimanevano soltanto le due forme immissa e 
commissa (altre sono materialmente impossibili), e con le due sole forme l'am
piezza per sbizzarrirsi non c'era, né si sarebbe potuto dire seriamente quale 
in posizione e quale in un'altra perché la posizione del crocifisso era la stessa 
in ambedue le forme di croce. 
2 II nome patibulum deriva dal fatto che in tempi antichissimi si usava per 
punire gli schiavi un palo ch'era applicato alla porta di casa per sbarrarla 
e tolto il quale la porta di casa si apriva (patebat). Per simili punizioni i 
primitivi abitatori del Lazio avevano usato anche la furca, un forcone impie
gato per puntellare i grossi carri agricoli : perciò spesso, fino a tempi tardivi, 
furca appare praticamente come sinonimo di patibulum, sebbene in origine 
designasse una cosa ben diversa. 
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§ 599. Pronunciata una sentenza di crocifissione, si preparava - se 
già non era pronto - il luogo dell'esecuzione piantandovi il palo ver
ticale o stipes, privo ancora di quello orizzontale. Il palo verticale 
ordinariamente non era alto : infatti i piedi del condannato resta
vano sollevati dal terreno di solito per l'altezza d'un uomo o anche 
meno, e perciò l'intero palo non poteva essere più alto di 4 o 5 
metri. 
Quanto al luogo, se ne sceglieva uno assai in vista e frequentato, per
ché si contava sull'effetto esemplare che lo spettacolo doveva produr
re su schiavi ed altri abietti individui punibili di croce; si preferiva
no perciò luoghi di gran transito, subito fuori di città ma vicino a 
qualche porta delle mura, e possibilmente tramezzo a tombe : ciò 
è quanto risulta, oltreché da altre testimonianze, anche dal beffardo 
racconto della matrona di Efeso di Petronio l'Arbitro (Satirìcon, 
111-112). A Roma, per esempio, il luogo ordinario delle crocifissioni 
era il Campus Esquilinus, subito fuori delle mura di Servio Tullio 
{agger) e vicino alla Porta Esquilina : in questo campus, corrispon
dente circa all'odierna piazza Vittorio Emanuele, erano anche mol
tissime tombe di patrizi e di schiavi; ivi in alto volteggiavano a frot
te i tetri uccelli dell'Esquilino ricordati da Orazio, attirativi dai ca
daveri dei crocifissi che rimanevano insepolti. 
La crocifissione era preceduta dalla flagellazione del condannato, la 
quale talvolta gli era inflitta lungo il cammino per recarsi al luogo 
del supplizio. Il condannato (cruciarius) era affidato ai soldati, di 
solito quattro (quaternio), comandati da un centurione che aveva 
l'ufficio di riscontrare la morte del crocefisso (exactor mortis). Sulle 
spalle del condannato si poneva, e talvolta si legava, il palo orizzon
tale della croce (patibulum) ; un servo di giustizia portava davanti a 
lui una tavoletta (titulus) su cui era scritto in caratteri ben visibili 
il delitto del condannato che aveva motivato la sentenza : talvol
ta, invece, la tavoletta veniva appesa al collo del condannato stes
so. Avviatosi il corteo verso il luogo del supplizio, si passava a pre
ferenza per le strade più popolose e frequentate (celeberrima eli-
guntur viae, dice in proposito Quintiliano), sempre per dar pubbli
cità all'esecuzione. 
Lungo il cammino il condannato, anche se non riceveva la flagella
zione, era fatto egualmente segno ad ogni sorta di ludibri da parte 
della plebaglia incuriosita e inferocita : il crocifiggendo non era più 
un uomo, ma un fuorilegge e un immondezzaio ambulante. 

§ 600. Giunto sul luogo del supplizio, vicino al palo già piantato in 
terra, il condannato veniva spogliato delle sue vesti, se non era già 
nudo per aver ricevuto la flagellazione lungo la strada. La nudità to
tale del crocifiggendo era d'uso comune presso i Romani : può darsi 

679 



LA CROCIFISSIONE E LA MORTE § 601 

tuttavia che, presso qualche popolo più riguardoso su questo punto, 
il condannato venisse ricoperto alla meglio per pudore col primo 
straccio che capitava li per li sotto mano. Certamente i Giudei era
no più riguardosi dei Romani (cfr. Sanhedrìn, vi, 1-4) e quindi è 
probabile che la loro delicatezza fosse rispettata dai loro governan
ti : ma la cosa non è storicamente accertata. 
Cosi spogliato il condannato veniva disteso a terra supinamente, in 
modo che sotto di sé lungo le spalle e le braccia aperte avesse il pa
lo orizzontale della croce da lui portato : in tale posizione le mani 
venivano inchiodate al palo. Compiuto questo primo inchiodamen
to, il condannato - probabilmente per mezzo di una fune che lo ri
cingeva al petto e scorreva poi sull'estremità del palo verticale pian
tato in terra - veniva elevato sul palo verticale in modo da essere 
collocato a cavalcioni sul sedile. Soltanto se si ha presente l'insie
me di questa manovra si possono spiegare adeguatamente certe 
frasi usate spesso dagli scrittori romani, quali ascendere crucem, 
excurrere in crucem, inequitare cruci, o sarcasticamente requiescere 
in cruce ; inoltre, che questa « ascesa » sulla croce fosse fatta dopo 
che il condannato era già parzialmente inchiodato è dimostrato fra 
altro dalla frase : patibulo suffixus, crudelìter in crucem erigitur (Fir-
mico Materno), ove patibulum designa con esattezza tecnica il palo 
orizzontale. 

Sollevato il condannato in questa maniera, il palo orizzontale era 
congiunto con quello verticale per mezzo di chiodi o di corde; infine 
s'inchiodavano i piedi. Naturalmente per questa inchiodatura s'im
piegavano due chiodi, non urio solo come ha immaginato spessissi
mo l'arte cristiana, giacché i piedi per la posizione a cavalcioni presa 
dal condannato finivano per stare quasi ai due lati del palo verti
cale e non avrebbero potuto sovrapporsi l'uno su l 'altro; quest'ultima 
inchiodatura si faceva facilmente dai carnefici ritti in terra, perché 
come vedemmo i piedi del crocifisso erano all'altezza di una persona. 

§ 601. Ridotto in tale stato, il crocifisso aspettava la morte. Esposto 
qual era in un luogo frequentato, egli vedeva per ore e ore passare 
sotto di sé gente d'ogni fatta : patrizi che non lo degnavano d'uno 
sguardo; bambini che s'incuriosivano del suo corpo livido e tumefatto; 
mercanti affaccendati che si soffermavano un momento di sfuggita; 
plebei e schiavi che si divertivano a spiare i segni delle sue sofferenze. 
Qualche segno di compassione poteva egli scorgere tutt 'al più sul 
viso di qualche parente o di qualche vecchio complice di delitti che 
s'intrattenesse li dappresso : ma era sempre una compassione sterile, 
perché i soldati che stavano di guardia ai piedi del crocifisso impedi
vano a chiunque di avvicinarsi per recare un sollievo qualsiasi; l'uni
ca cosa che potesse raggiungere quell'avanzo umano inchiodato sulla 
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croce era la sassata lanciatagli da lontano per ludibrio dal monello o 
per vendetta dal rivale in furti. La morte poteva avvenire per dis
sanguamento, per febbre vulneraria, per gli strazi della fame e più 
ancora della sete, o per altre cause fisiologiche. Spesso non si faceva 
attendere molto, specialmente a causa della spossatezza prodotta dal
la terribile flagellazione che aveva preceduto la crocifissione; ma spes
so organismi più robusti resistevano giornate intere sulla croce, spe
gnendosi a poco a poco in una spaventosa agonia. Talvolta i carne
fici acceleravano a bella posta la morte o producendo con un fuoco 
un denso fumo sotto la croce, o trapassando con un colpo di lancia il 
corpo del crocifisso, oppure praticandogli il « crurifragio » romano 
che consisteva nello spezzare i femori dell'agonizzante a colpi di 
clava. 

Avvenuta poi la morte, nei tempi più antichi il cadavere rimaneva 
ancora sulla croce fino alla decomposizione, e fino al totale scempio 
che ne facevano i cani saltando dal basso e gli uccelli calando dal
l 'alto; invece, dai tempi circa d'Augusto, si concedeva ordinariamen
te il cadavere ad amici o parenti che l'avessero richiesto alle autorità 
per seppellirlo. 
Quanto si è visto fin qui erano le norme generali seguite per tutte le 
crocifissioni, e furono seguite anche per la crocifissione di Gesù. 

§ 602. Quando il procuratore ebbe pronunziato la sentenza e fissato 
il suo testo nella tavoletta (titulus; § 599), essa acquistò valore uffi
ciale : come doveva esser trascritta negli archivi del governo per ve
nir poi comunicata all'imperatore di Roma, cosi anche doveva esser 
subito eseguita. Del resto l'eseguire una sentenza di crocifissione ri
chiedeva pochi preparativi : un palo verticale stava sempre pronto 
sul luogo destinato a tale supplizio, o in caso diverso si piantava in 
pochi minuti ; il palo orizzontale da addossare al condannato si pre
parava con pochi colpi d'ascia dati ad una trave qualunque; quindi 
non restava che radunare la scorta di soldati, affidarle il condannato, 
ed avviarsi al luogo stabilito. 

Anche il luogo scelto per la crocifissione di Gesù fu conforme alle nor
me già viste. A settentrione della città, appena fuori le mura, c'era 
una piccola sporgenza rocciosa, alta pochi metri dal terreno circo
stante : a causa dell'aspetto che aveva questo rialzo, la gente lo chia
mava pittorescamente il Cranio, ossia chi parlava latino diceva Cai-
varia e chi parlava aramaico diceva Golgota (ebraico Gulgoleth). 
Per crocifissioni quel luogo era opportunissimo, giacché la sua piccola 
altezza bastava a mettere in piena vista il condannato, ed essendo 
a brevissima distanza da una porta della città passava là sotto molta 
gente : oltre a ciò, li presso al Cranio, c'era una tomba e forse più 
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d'una (§ 617), e anche questa circostanza s'accordava con la norma 
di crocifiggere in luoghi destinati a sepoltura. 
La città già dal secolo i dopo Cr. si è estesa continuamente verso 
settentrione, e le radicali trasformazioni ch'essa ha ricevuto nel seco
lo il hanno fatto scomparire sia il rialzo del Cranio, sia le vicine 
mura della città e il fossato che le separava dal Cranio : i lavori 
fatti nel secolo iv da Costantino per la costruzione della basilica del 
Santo Sepolcro livellarono anche più tutta l'area, salvo una piccola 
porzione del Cranio incorporata e racchiusa nella costruzione. Tut
tavia il nome del rialzo, con la tenacia caratteristica alla toponoma
stica orientale, si è conservato ancora : pochi anni fa esso è stato 
sorpreso, sotto la forma araba di Ras (« testa »), nel linguaggio di 
vecchi indigeni del quartiere per designare la zona circostante alla 
basilica. 
Questo era il luogo a cui fu avviato Gesù per esservi crocifisso. Dal 
punto di partenza, ch'era la fortezza Antonia, il cammino non sareb
be stato lungo perché anche a quei tempi non poteva superare un 
chilometro seguendo la via più breve; tuttavia non solo quel giorno 
le strade erano affollatissime per la solennità pasquale, ma probabil
mente si seguirono a bella posta le vie più lunghe e frequentate per la 
norma già vista di dare la massima pubblicità all'esecuzione. I più 
interessati a ciò erano i sommi sacerdoti e gli altri Sinedristi, che 
seguivano trionfanti il condannato e non si sarebbero lasciata sfug
gire l'occasione di prolungare davanti alla folla il trionfo di se stessi 
e l'umiliazione di lui. 

§ 603. Tuttavia anch'essi ebbero, fin da principio, una grave ama
rezza. Per recarsi al luogo del supplizio il corteo fu formato dai sol
dati di scorta, dal principale condannato ch'era Gesù, e da due altri 
condannati i quali erano due volgari ladroni e per quell'occasione 
venivano condotti al supplizio; ogni condannato era accompagnato 
regolarmente dalla sua tavoletta, la quale proclamava pubblicamente 
il delitto da lui commesso. La tavoletta di Gesù era scritta nelle tre 
lingue più impiegate nella regione, ossia in ebraico (aramaico), greco 
e latino, e mostrava in sostanza (§ 122) questo testo dettato da Pilato 
stesso : Gesù il Nazareno, il re dei Giudei. I vigili Sinedristi lessero 
fugacemente questo testo lungo il cammino, e anche più nitidamen
te lo contemplarono quando la tavoletta fu apposta sulla croce di 
Gesù; da accurati giuristi quali erano, essi vi riscontrarono un enor
me errore : quel condannato veniva crocifisso non già perché fosse 
il re dei Giudei, come sembrava risultare dalla tavoletta, ma perché 
si era proclamato il re dei Giudei senza essere effettivamente tale. 
Punti sul vivo, essi corsero solleciti dal procuratore e con molta pre
mura gli fecero rilevare l'errore, che doveva assolutamente essere cor-
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retto nell'interesse stesso del governo : il buon popolo poteva offen
dersi a leggere in un documento ufficiale ch'era stato crocifisso il re 
dei Giudei, tanto più che un'ora prima quello stesso devotissimo po
polo aveva dichiarato pubblicamente e solennemente di riconoscere 
per suo unico ed amato re il Cesare di Roma (§ 595). 
Dicevano pertanto a Pilato i sommi sacerdoti dei Giudei: « Non scri
vere - II re dei Giudei - bensì che egli disse - Sono re dei Giudei ». 
Rispose Pilato: « Quel che ho scritto ho scritto » (Giov., 19, 21-22). 
Pilato ritrovava in parte il suo carattere; adesso che non aveva più 
paura di denunzie a Roma, si vendicava della sconfitta ricevuta e ri
spondeva con la scontrosità e il dispetto alle esibizioni di lealismo po
litico fattegli dai Sinedristi. 
E questa fu la prima amarezza provata dai trionfatori ; i quali in tutto 
quel giorno, a rileggere la tavoletta ufficiale redatta dal rappresen
tante di Cesare, si sentirono ripetere dallo scritto di lui che Gesù 
moriva in croce perché era effettivamente il re dei Giudei. 

§ 604. Partito dall'Antonia, il corteo avanzava con lentezza lungo le 
vie affollate della città festante. Molti di coloro che avevano formato 
la turba vociante davanti al pretorio, dovevano essere tornati alle 
loro case per fare i preparativi della cena pasquale : i Sinedristi, non 
avendo più bisogno delle loro grida, li avevano rimandati liberi. Tut
tavia parecchi maggiorenti seguirono il corteo, per esser sicuri che 
tutto procedesse bene e si venisse una buona volta alla conclusione 
finale. I lazzi e i sarcasmi che la plebaglia riserbava ai condannati 
non mancarono certamente lungo la strada, ma i ludibri più squisi
tamente feroci furono indirizzati a colui che il gesto sprezzante dei 
maggiorenti additava a preferenza alla ferocia del volgo : il Rabbi 
galileo, molto più che i due ladroni, era degno di quegli osceni di
leggi-
Gesù, caricato del palo trasversale, camminava a stento. Si era sul 
mezzogiorno (§ 595), e da prima della mezzanotte egli era passato 
attraverso un'incessante serie di prove fisiche e morali d'incompara
bile violenza : prima l'amoroso e doloroso congedo dagli Apostoli nel 
cenacolo, poi il Gethsemani, quindi l'arresto, il processo davanti al 
Sinedrio, i ludibri in casa di Caifa, il processo davanti a Pilato, infi
ne la spaventosa flagellazione, gli avevano tolto ogni residuo di forze. 
Sotto il peso della trave egli vacillava, incespicava ad ogni passo, po
teva stramazzare da un momento all'altro per non rialzarsi più. Il 
centurione che comandava la scorta s'impensieri di questo fatto, il 
quale poteva far si che il compito a lui affidato o non fosse condotto 
a termine oppure subisse un ritardo enorme che gli sarebbe stato rim
proverato. E allora ricorse al ripiego della « requisizione », che già 
conosciamo (§ 327, nota prima). 
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Si trovò a passare a caso di là un certo Simone di Cirene, 1 che Mar
co ama segnalare ai suoi lettori di Roma come padre di Alessandro 
e di Rufo (§ 133); veniva egli dalla campagna, ove certamente era 
stato a lavorare (§ 537), ed era indirizzato a casa sua; ma il centurio
ne, data la necessità, lo « requisì » e gli comandò di portare il palo 
che Gesù non poteva più portare. Nulla c'induce a credere che que
sto Simone conoscesse Gesù o gli fosse discepolo, e quindi l'ordine ri
cevuto dovette essere tutt 'altro che gradito al « requisito » : se però 
suo figlio Rufo diventò più tardi persona insigne nella cristianità di 
Roma e se la stessa moglie di Simone fu chiamata da Paolo per ve
nerazione col nome di madre (§ 133), si può concludere che il servi
zio prestato a malincuore a Gesù produsse, in maniera a noi scono
sciuta, ottimi effetti. 

§ 605. Ma Simone non fu il solo ad aiutare Gesù : un altro conforto, 
questa volta spontaneo, gli venne da donne e chi lo racconta è il solo 
Luca, l'evangelista della pietà femminile (§ 144). Forse proprio quan
do Gesù fu scaricato del palo e si raddrizzò un pochino rinfrancato, 
scorse fra la moltitudine ostile od oziosa che lo seguiva anche un 
gruppo di donne che facevano cordoglio su lui piangendo e lamentan
dosi : erano figlie di Gerusalemme, cioè cittadine della capitale, seb
bene con esse si fossero potute unire talune di quelle donne galilee 
che seguivano ordinariamente Gesù (§ 343). Da una notizia rabbini
ca (Sahnedrìn, 43 a) sembrerebbe risultare che si era formata in Ge
rusalemme come una pietosa associazione di nobili donne per assistere 
in qualche modo i condannati a morte, in particolare somministran
do loro liberalmente del vino con un poco d'incenso mescolatovi den
tro, ch'era stimata bevanda stupefacente e anestetica : forse quelle 
gerosolimitane che andarono incontro a Gesù appartenevano a tale 
associazione, e anche più cordialmente avranno compiuto l'atto beni
gno se già conoscevano almeno di fama Gesù. 

La loro pietà fu contraccambiata da Gesù con pietà di egual genere. 
Spingendo nuovamente lo sguardo verso la prossima distruzione di 
Gerusalemme (§§ 454, 526), Gesù contemplò lo strazio che avrebbero 
sofferto le donne e le madri durante quella catastrofe, e si accomunò 
per pietà al dolore materno preammonendone le future vittime; per
ciò disse alle sue consolatrici : Figlie di Gerusalemme, non piangete 
su me, piuttosto su voi stesse piangete e sui vostri figli, perché ecco 
vengono giorni in cui si dirà: « Beate le sterili, e i ventri che non 
generarono e le mammelle che non nutrirono! ». Allora si comincerà 

1 Si abbia presente che a Cirene esisteva un'antica e florida comunità giudai
ca, la quale era in continue relazioni con Gerusalemme. 
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a dire alle montagne : « Cadete su noi! » e alle colline: « Ricoprite
ci! » (cfr. Osea, 10, 8). Poiché se in un legno umido si fanno queste 
cose, in quello secco che avverrà? (Luca, 23, 28-31). Se nel condan
nato innocente avvenivano quei fatti che le pie donne deploravano 
in quel giorno, che cosa sarebbe avvenuto un quarantennio più tardi 
quando la catastrofe di Gerusalemme avrebbe travolto una nazione 
peccatrice, un popolo aggravato d'iniquità, una stirpe di malvagi, 
figli dì perdizione, come si era espresso Isaia (1, 4)? 
Quando il corteo giunse al luogo del Cranio si procedette senz'altro 
alla crocifissione dei condannati. A Gesù, e certamente anche ai due 
ladroni, fu offerto del vino mescolato con mirra,1 ch'era giudicato 
adatto a intorpidire i sensi; ma egli appena vi ebbe apposte le lab
bra lo rifiutò, volendo con piena coscienza bere fino all'ultima goccia 
il calice assegnatogli dal Padre celeste. 

§ 606. Quindi tutti e tre furono spogliati delle loro vesti; è possibile, 
per le ragioni già viste, che si lasciasse un piccolo riparo al loro pudo
re (§ 600). Le vesti dei crocifissi erano un provento dei soldati di 
guardia, che se le spartivano fra loro. Cosi fecero anche quella volta 
con Gesù, e il testimone oculare è in grado di narrare esattamente 
come avvenne la spartizione. 
Gli indumenti usuali di un giudeo erano formati da due principali 
capi di vestiario : l 'indumento esterno o mantello (ìfiàrtov) e quello 
interno o tunica (^LTWV). Il mantello era formato da più pezze di 
stoffa cucite insieme : la tunica invece poteva essere priva di cuci
ture (appa<po^) perché intessuta dall'alto in basso tutta d'un pezzo : 
tale era il caso della tunica del sommo sacerdote di cui parla Flavio 
Giuseppe (Antichità giud., m, 161), e tale fu il caso della tunica di 
Gesù. 
I soldati pertanto, quand'ebbero crocifisso Gesù, presero le vesti 
(iberna) di lui e (ne) fecero quattro parti, una parte per ciascun sol
dato, e (presero) la tunica (-/iTcóva). Ma la tunica era priva dì cuciture 
(<5tppacpot;)> intessuta dall'alto d'un pezzo. Dissero pertanto fra di 
loro: « Non la dividiamo, ma tiriamola a sorte di chi sarà » (Giov., 
19, 23-24). Il mantello infatti poteva, senza grave scapito, esser di
viso lungo le sue cuciture; ma la tunica tutta d'un pezzo, avrebbe 
perduto la massima parte del suo pregio, qualora fosse stata taglia-

1 Marco (15, 23) parla di vino mirrato, che sembra l'espressione più esatta. 
Matteo (27, 34) parla di vino mescolato con fiele: forse questa era un'espres
sione per indicare qualunque amarezza, anche quella della mirra; forse anche 
dal traduttore greco del Matteo aramaico è stato scambiato mòra, « mirra », 
con méroràh, « fiele », e sullo scambio può avere influito il ricordo del mes
sianico Salmo 69, 22 (ebr.). 
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ta in quattro parti. Perciò i soldati s'accordarono nell'assegnarla 
a chi di loro fosse stato favorito dai dadi, che essi avevano por
tati con sé per ingannare le ore di guardia alle tre croci. Ma in 
ciò che fecero allora i soldati, l'evangelista scorge l'avveramento 
della profezia messianica contenuta nel Salmo 22, 19 (ebr.) che 
dice : « Si spartirono i miei indumenti fra loro, e sulla mia veste 
gettarono la sorte ». Spogliato delle vesti, Gesù fu disteso a terra. Le 
sue braccia furono allungate sopra il palo da lui portato : ivi furono 
inchiodate le sue mani. Cosi confitto a metà, il suo corpo fu innalza
to sul palo verticale già piantato in terra : lassù fu collocato a caval
cioni sul sostegno (sedile). Infine furono inchiodati i piedi (§ 600). 
La sua croce stava nel mezzo; ai due lati quelle dei due ladroni. Sulla 
sua croce fu apposta la tavoletta di condanna; se essa fu collocata -
come sembra risultare da Matteo, 27, 37 - sulla cima del palo verti
cale, la croce era immissa e non commissa (§ 598). 
Le operazioni della crocifissione terminarono quando il mezzogiorno 
era passato di poco. 

§ 607. Su quest'ultimo punto sembrerebbe che vi fosse contraddizio
ne fra quanto dice Giovanni, che Pilato pronunziò la condanna al
l'ora quasi sesta ossia un poco prima del nostro mezzogiorno (§ 595), 
e quanto dice Marco (15, 25) : Era, l'ora terza e lo crocifissero. 
Varie ipotesi furono proposte per concordare queste due notizie. Già 
S. Girolamo, seguito da alcuni moderni, suppose che nella trasmis
sione dei due numeri espressi in greco con le lettere dell'alfabeto 
fosse incorso per colpa degli amanuensi uno scambio fra la lettera 
gamma (Y, che esprimeva il 3) e la lettera digamma (F, che espri
meva il 6) : perciò in Marco bisognerebbe leggere « ora sesta » appun
to come in Giovanni; senonché questa soluzione, che dal punto di 
vista paleografico è astrattamente possibile, dal punto di vista docu
mentario non è in alcun modo suffragata dai codici. — Altri studiosi 
supposero che Giovanni conti le ore a cominciare dalla mezzanotte 
secondo la computazione civile degli Occidentali, e che invece Marco 
conti a cominciare dalle prime luci dell'alba secondo la computazione 
degli Orientali ; ma anche questa soluzione ha guadagnato pochi se
guaci perché, oltre il resto, si aspetterebbe che appunto Marco il qua
le scriveva a Roma seguisse la computazione occidentale, e Giovanni 
invece quella orientale perché scriveva in Oriente. La soluzione più 
ragionevole sembra pertanto quella che si riporta ai tempi e alle usan
ze del paese. Il tempo dall'alba al tramonto era diviso in 12 ore (di 
ampiezza variabile a seconda delle stagioni), ma questa divisione era 
più teorica che pratica; in paesi come la Giudea, ove gli strumenti 
meccanici per misurare il tempo erano estremamente rari, la gente 
si regolava di solito con l'osservazione della luce solare, e perciò ave-
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va finito col raggruppare le 12 ore diurne in quattro periodi che di
videvano la giornata solare in quattro parti uguali, due prima del 
mezzogiorno e due dopo : ogni periodo infatti, essendo più lungo del
la singola ora, aveva il vantaggio di distinguersi assai più facilmente 
per l'intensità della luce solare dal periodo vicino. Cosicché dall'alba 
fino alle nostre ore 9 antimeridiane correva sempre il mattino o il 
periodo dell'ora prima; dalle nostre 9 antimeridiane fino al mezzo
giorno correva il periodo dell'ora terza; dal mezzogiorno fino alle 
nostre 3 pomeridiane correva il periodo dell'ora sesta; dalle nostre 
3 pomeridiane fino al tramonto correva il periodo dell'ora nona. Ra
rissimamente i Sinottici escono da questa denominazione (Matteo, 
20, 1-6); Giovanni invece più facilmente nomina altre delle 12 ore in
termedie (Giov., 1, 39; 4, 6. 52; 11, 9), ma fa ciò perché vuole come 
al solito precisare, e quindi abbandona gli ampi gruppi o periodi di 
ore e nomina le singole ore numericamente. Secondo ogni verosimi
glianza la discordia fra Marco e Giovanni riguardo all'ora della cro
cifissione di Gesù consiste tutta in questo : che Marco parla dell'ora 
terza in quanto gruppo o periodo di ore, il quale perciò s'estendeva 
fino all'ora sesta ossia al mezzogiorno, mentre Giovanni intende l'ora 
sesta numericamente ossia il preciso mezzogiorno. 

§ 608. Mentre si svolgevano le operazioni della crocifissione Gesù 
serbò, a quanto sembra, un silenzio assoluto : il suo corpo sfigurato e 
disfatto non racchiudeva quasi più energia fisica, la sua mente era 
assorta nel pensiero del Padre celeste a cui stava offrendo il sacrificio 
di se stesso. Tuttavia la prima frase da lui pronunziata, che ci venga 
trasmessa, è un pensiero che pur rivolgendosi al Padre nei cieli si 
preoccupa di quei che stanno giù in terra attorno a lui ; forse proprio 
mentre gli inchiodavano le mani o i piedi egli esclamò : Padre, per
dona ad essi, perché non sanno che cosa fanno! (Luca, 23, 34).* Co
loro a cui s'invoca quel perdono non sono tanto gl'incoscienti soldati 
che martellano sui chiodi, quanto quegli altri che scientemente ave
vano predisposto tutto affinché accadesse quanto stava accadendo. 
Anche a quegli altri Gesù impartisce il suo perdono e implora quello 
del Padre, perché non sanno adesso ciò che dapprima hanno rifiutato 
di sapere : la conseguenza della colpa passata è addotta benignamen
te a scusa del delitto presente. 

1 La frase manca in vari e autorevolissimi codici, compreso quello Vaticano ; 
tuttavia la maggior parte delle edizioni critiche moderne riporta la frase, e 
a buon diritto. Non è impossibile che fosse soppressa in taluni codici antichi 
perché sembrava favorire impieghi abusivi da parte di eretici ; si noti infatti 
la sua benignità somma, e si rilevi che è trasmessa dal solo Luca, lo scriba 
mansuetudinis Christi (§ 138). 
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Innalzato che fu sul palo verticale Gesù continuò a guardare con gli 
occhi languenti, ma ancora penetranti, ciò che avveniva in basso e 
a fianco a lui. In basso i sommi sacerdoti e gli altri Sinedristi s'in
trattenevano da trionfatori; veramente sarebbe stato più urgente 
per essi tornare alle loro case, onde sorvegliare da buoni Israeliti 
gli ultimi preparativi per la cena pasquale; tuttavia preferivano 
rimandare sempre più il ritorno, per trattenersi ancora un poco 
gioiosi e gongolanti sul posto del loro trionfo. 
Passavano essi e ripassavano sotto le tre croci : ora lanciavano oc
chiate sdegnose alla croce di mezzo; ora l 'additavano sprezzanti a 
gente di loro conoscenza che passava là sotto, e poi con le mani die
tro la schiena si piantavano in faccia a quel crocifisso e l'apostrofa
vano direttamente : Ohe! Quello che demolisce il santuario e in tre 
giorni (lo) ricostruisce! Salva te stesso, se sei figlio d'Iddio, e discendi 
dalla croce! La gente, intimidita dall'autorità di chi l'aveva fermata, 
ripeteva l'apostrofe e rinnovava le beffe. 
Altri Sinedristi invece preferivano un argomento ad hominem, che 
insieme voleva essere un'apologia del proprio operato : Salvò altri; 
se stesso non può salvare! È re d'Israele: discenda adesso dalla croce 
e crederemo in lui! Ha confidato in Dio, (Dio lo) liberi adesso se si 
compiace in lui (cfr. Salmo 22, 9 ebr.). Disse infatti: « Sono figlio 
di Dio! ». Ma da quella croce non scese né l'apostrofato né una 
risposta qualsiasi, perché ambedue le discese sarebbero state inutili 
per gli apostrofanti. 

§ 609. A fianco a Gesù stavano i due ladroni crocifissi, e anche di qui 
partivano ingiurie. Matteo e Marco parlano al plurale, di ladroni che 
ingiuriavano : ma è un « plurale di categoria » (cfr. § 625, nota), per 
significare che ingiurie partivano anche dalla categoria dei ladroni 
senza precisare se faceva ciò l'intera categoria o solo una sua parte. 
Luca invece precisa, e dice che uno solo ingiuriava mentre l'altro 
si raccomandava. Il ladrone che ingiuriava, forse per ottenere una 
qualsiasi rivincita in quello sfacelo della propria esistenza, forse per 
vendicarsi di una vaga speranza svanita, ripeteva verso Gesù : Non 
sei tu il Cristo (Messia)? Salva te stesso e noi! Ma l'altro ladrone 
non condivideva tali sentimenti, anzi ne rimproverava il compagno 
ripetendogli : Nemmeno temi Iddio tu, giacché sei nella medesima 
condanna? E noi poi giustamente, poiché riceviamo cose degne di 
quanto facemmo; ma costui non fece nulla di male. La forza del 
rimprovero è su quei temi, a cui si riferisce il nemmeno (oùSè <poPfj 
CTÙ) ; se non hai riverenza per Iddio, abbi almeno timore giacché subi
sci la medesima pena di Gesù innocente. Probabilmente il buon ladro
ne conosceva di fama Gesù di Nazareth e aveva inteso parlare della 
sua bontà, dei suoi miracoli e del regno di Dio da lui predicato : cer-
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tamente poi aveva, nonostante i suoi misfatti, un residuo di coscienza 
onesta. Nell'imminenza della morte quel residuo riaffiora e ricopre 
tutto il passato; il morituro si aggrappa all'unica speranza che gli 
resta e che è rappresentata da quel giusto ingiustamente ucciso. Ri
volgendosi allora a lui gli dice : Gesù, ricordati di me quando (tu) 
venga nel tuo regno, ossia quando verrai gloriosamente regnante in 
quel regno da te annunziato. Gesù gli risponde : In verità ti dico, 
oggi sarai con me nel paradiso. Sebbene non sia facile determinare 
con precisione il senso che si dava al termine « paradiso » ai tempi 
di Gesù,1 è certo che designa la dimora delle anime giuste dopo mor
te, analogo perciò al seno di Abramo (§ 472). 

§ 610. Fra le persone che Gesù vedeva dall'alto della croce solo un 
piccolo gruppo, che stava a pochi passi da lui, gli dava qualche con
forto. Ma era poi un conforto, e non piuttosto un aumento di dolore? 
Il gruppo infatti era formato da persone familiari od amiche, a cui 
la legge romana non proibiva di assistere allo spettacolo, purché non 
si avvicinassero ad offrire soccorsi al crocifisso che sarebbero stati im
pediti dai soldati di guardia. I nomi di questo piccolo gruppo più 
vicino alla croce ci sono stati trasmessi dal testimonio oculare, il qua
le tuttavia tralascia il suo proprio nome designandosi come il disce
polo che (Gesù) amava (§ 155); oltre a Giovanni, dunque, facevano 
parte di questo gruppo la madre di lui (Gesù), e la sorella della ma
dre di lui, Maria di Cleofa (Alfeo), e Maria la Magdalena (Giov., 
19, 25). 2 Alla loro volta i Sinottici, dopo aver narrato la morte di 
Gesù, ricordano che era presente un altro gruppo, più numeroso ma 
più lontano, formato di donne che piangevano e si lamentavano : era
no le donne che avevano assistito Gesù nel suo ministero (§ 343) e 
l'avevano seguito dalla Galilea a Gerusalemme (Matteo, 27, 55-56; 
Marco, 15, 40-41). Fra le donne di questo secondo gruppo sono nomi
nate Maria la Magdalena (come nel primo gruppo), Maria la madre 
di Giacomo il Minore (§ 313) e di Giuseppe (e anche questa Maria 
appare nel primo gruppo come Maria di Cleofa), inoltre una Salome 
e la madre dei figli di Zebedeo (§ 496), e queste due ultime sono una 
stessa persona. Che almeno due donne siano nominate in ambedue i 
gruppi non fa meraviglia, perché è diverso il momento in cui ciascun 

1 Vedi in proposito Strack e Billerbeck, op. cit., n, pagg. 264-269; iv, pagg. 
1016-1165. 
2 Si è discusso moltissimo se questo elenco includa quattro donne o tre, cioè 
se Maria (moglie) dì Cleofa sia da considerarsi un'apposizione al precedente 
sorella della madre di lui, ovvero designi una donna diversa. Già l'antica 
versione siriaca enumerava qui quattro donne; e ciò sembrava il più pro
babile, oltreché per altre ragioni, anche perché Maria di Cleofa se fosse stata 
sorella della madre di Gesù avrebbe avuto lo stesso nome di lei. 
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gruppo è nominato - cioè prima della morte di Gesù il gruppo più 
vicino, e dopo la morte quello più lontano - e talune potevano esser 
passate nel frattempo da un gruppo all'altro. 
Nel gruppo più vicino stava dunque, insieme al discepolo prediletto, 
la madre di Gesù. Era un conforto quella vista per il crocifisso? Co
me a lei era impedito dai soldati di avvicinarsi a lui, cosi a lui i 
chiodi impedivano ogni gesto verso di lei. Potevano comunicare fra 
loro solo con lo sguardo : a Maria la voce era impedita dal pianto, a 
Gesù dall'estrema debolezza. La madre guardava il figlio, e forse pen
sava che quelle membra si erano formate nel seno di lei in maniera 
unica al mondo, mentre adesso erano divenute oggetto di sommo 
spavento : il figlio guardava la madre, e forse pensava che quella 
donna era stata proclamata benedetta fra le donne, mentre adesso era 
divenuta oggetto di somma pietà. Ma ad un certo punto il crocifisso, 
raccolte alquanto le forze e accennando alla madre con la testa, dis
se : Donna (§ 283), ecco il tuo figlio; poi accennando al discepolo 
prediletto : Ecco la tua madre. In questo suo testamento il morituro 
univa per sempre i suoi più grandi amori terreni, la donna di Beth-
lehem e il giovane che aveva sentito battere il cuore di lui nell'ultima 
cena. Da quel giorno Giovanni prese in casa sua Maria (§ 156). 

% 611. Il crocifisso declinava rapidamente. Attorno a lui, all'improv
viso, cominciò a declinare anche la luce solare : dall'ora sesta si fece 
tenebra su tutta la terra fino all'ora nona (Matteo, 27, 45), ossia dal 
mezzogiorno alle tre pomeridiane. L'espressione tutta la terra designa 
qui la Giudea, come altre volte nella Bibbia ebraica. 
In che maniera avvenisse questo oscuramento del giorno, non è detto : 
certamente non fu un'eclisse solare, la quale non può avvenire du
rante il plenilunio in cui allora si stava. Ciò era già stato osservato 
nell'antichità da Origene, Girolamo e Giovanni Crisostomo; è vero 
che lo pseudo Dionigi Areopagita narrò d'aver assistito egli stesso in 
Eliopoli all'oscuramento di tutto il mondo per la morte di Gesù, e 
spiegò quell'oscuramento con un moto anormale della luna che avreb
be retroceduto per collocarsi davanti al sole (Epist. vii, ad Polycar-
pum); ma la sua narrazione è pura fantasia, perché oggi è assicurato 
che questo ignoto autore non ha scritto prima del secolo v, e la sua 
spiegazione ha il torto di non conoscere le sensate osservazioni dei 
precedenti scrittori accennati. Anche l'eclisse segnalata da Flegone, 
liberto d'Adriano, e ricordata da qualche Padre (Origene, Contro 
Celsum, II, 33), sarebbe avvenuta l'anno 32, e quindi non può entra
re in discussione. Senza dubbio gli evangelisti intendono questo oscu
ramento come un fatto miracoloso avvenuto per la morte di Gesù, in 
corrispondenza con i segni miracolosi che avevano accompagnato la 
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sua nascita : ma se l'oscuramento fosse prodotto da densa nuvolaglia 
che intercettasse la luce o in altra maniera, non è possibile dire. 
In quell'oscurità della natura fisica Gesù si andò man mano spegnen
do in una agonia durata circa tre ore, sulla quale gli evangelisti sten
dono un velo di riverente mistero. Il corpo perdeva incessantemente 
sangue e forza vitale attraverso gli squarci delle mani e dei piedi e 
attraverso le vaste lacerazioni prodotte dalla flagellazione : il capo 
era crivellato dalle punture delle spine; nessun muscolo trovava ripo
so nella posizione sulla croce. I tormenti si accavallavano e s'accre
scevano sempre più atroci, senza un istante di requie. 
In quel tenebroso oceano di spasimi solo la più alta vetta dell'anima 
era serena, sublimata nella contemplazione del Padre. 
L'agonizzante era in silenzio. 

§ 612. A un tratto, vicino all'ora nona, Gesù gettò un alto grido 
dicendo in aramaico : 'Eli, 'Eli lemà shebaqtani. Più che un'esclama
zione in proprio, queste parole erano una citazione : esse costituiscono 
l'inizio del Salmo 22 ebr., e precisamente secondo la versione ara-
maica del Targum (salvo lemà invece di métul mah) significano, co
me aggiungono in greco anche Matteo e Marco, Dio mio, Dio mio, 
perché mi abbandonasti? Essendo una citazione, il loro senso pieno 
è dato dall'intera composizione di cui sono l'inizio. Quel salmo infatti 
si riferisce al futuro Messia, di cui preannunzia i supremi dolori, e Ge
sù recitandone l'inizio sulla sua croce intendeva applicarlo a se stesso. 
L'antico salmo, fra l'altro, aveva detto : 

Dio mio, Dio mio, perché mi abbandonasti? 
Lungi dalla mia salvezza sono gli accenti del mio lamento. 

Dio mio! Grido di giorno, e non rispondi, 
pur di notte, né v'ha requie per me! 

E io sono un verme, e non un uomo, 
obbrobrio della gente e spregiato dal volgo. 

Tutti quei che mi vedono si fan beffa di me, 
spalancan le labbra, scuotono il capo (esclamando): 

« Si rivolga a Jahvè: Egli lo scampi, 
Egli lo salvi, perché di lui si compiace! ». 

Si, m'han circondato dei cani, 
un'accolta di malvagi m'hanno attorniato, 

hanno forato le mie mani e i miei piedi, 
io posso contare tutte le mie ossa. 

Essi mi rimirano, mi guardano, 
si spartiscono i miei indumenti fra loro 
e sulla mia veste gettano la sorte. 
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Gesù dunque, affermando nuovamentte con la sua esclamazione di 
essere il Messia, ne offriva una nuova prova nel confronto fra la pro
fezia citata e l'avveramento di essa ch'egli mostrava in se stesso. 
Ma appunto le prime parole dell'esclamazione, 'Eli, 'Eli, dettero oc
casione ad un equivoco. I dotti Scribi presenti vi riconobbero certa
mente la citazione del salmo; non cosi altri meno esperti, i quali in
tesero quelle parole come un'invocazione all'antico profeta Elia (§ 
404), seppure non finsero d'intenderle in quella maniera per beffeggia
re ancora una volta l'agonizzante quasicché fosse entrato in delirio. 
Cominciarono ad esclamare, tra incuriositi e sarcastici : Guarda! Co
stui invoca Elia! 

§ 613. Nell'attesa, il crocifìsso pronunciò un'altra parola : Ho sete! 
L'arsura, nelle condizioni di dissanguamento e di spossatezza in cui 
si trovava Gesù, era un fatto naturalissimo. Ma non consisteva tutto 
qui ; infatti il salmo testé citato da Gesù aveva anche detto : 

È inaridito come coccio il mio palato (leggi ftikki), 
e la mia lingua s'è attaccata alle mie fauci! 

Anche la sete, dunque, entrava nella visione del Messia sofferente; 
e perciò Giovanni (19, 28) fa rilevare che Gesù, affinché s'adempisse 
la Scrittura, disse: « Ho sete! ». 
La suprema implorazione dell'agonizzante trovò questa volta un cuore 
pietoso disposto ad accoglierla : fu certamente uno dei soldati di 
guardia alle croci. I soldati romani usavano dissetarsi, in mancanza 
di meglio, con una mescolanza di acqua ed aceto ch'è usata spesso 
anche oggi dai mietitori delle nostre campagne : anche il suo nome 
latino, posca, è tuttora superstite nel contado d'alcune regioni ita
liane. Prevedendo una lunga guardia ai piedi delle croci, quei sol
dati si erano provvisti portando con sé un vaso di posca. Udendo 
l'implorazione del crocifisso, uno di essi inzuppò di posca una spugna 
e mettendola in cima a un'asta 1 l'appressò alle labbra dell'assetato. 

1 Quest'asta è chiamata canna da Matteo e Marco, mentre Giovanni (19,29) 
dice che la spugna fu offerta dopo essere stata messa attorno a un issopo 
(vaacóno) 7teQi6évreg ) : lezione, questa, molto strana, se si pensa che l'issopo 
è una pianticella minuscola e anche negli esemplari più grandi ha steli molto 
sottili che non potrebbero mai sostenere una spugna inzuppata. È assai pro
babile che nel testo giovanneo sia incorso un errore di dittografia, e sia da 
leggersi éaaà> neoiOivreg, cioè messa attorno ad un'asta (militare), il pilum 
dei Romani. In tal caso il termine canna dei due Sinottici non avrebbe il 
suo stretto significato botanico, ma quello più generico di asta, verga e si
mili (si ricordi che la canne francese è il bastone italiano; e che vi possono 
essere aste, verghe, ecc., tanto di legno quanto di ferro). 
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L'azione del soldato non piacque a coloro che avevano parlato di 
Elia, i quali perciò lo dissuadevano esclamando : Lascia: vediamo 
se viene Elia a salvarlo! {Matteo, 27, 49). Nel pensiero di costoro 
Elia, come salvatore, avrebbe provveduto a estinguere la sete del sal
vato. Sembra poi che la stessa esclamazione fosse ripetuta dal solda
to, in risposta a coloro che lo dissuadevano {Marco, 15, 36 : La
sciate, stiamo a vedere, se venga Elia a distaccarlo), quasi per mo
strare che piuttosto era bene confortare il crocifisso in attesa della 
venuta di Elia. 
Gesù, che qualche ora prima aveva rifiutato il vino mirrato, adesso 
succhiò dalla spugna il liquido. Con particolare intenzione gli evan
gelisti chiamano quel liquido aceto, mirando essi al passo del Salmo 
69, 22 (ebr.) che dice : Nella mia sete mi fecero bere aceto (cfr. § 605, 
nota). Quand'ebbe succhiato la posca, mormorò : È finito! 
Poco tempo più tardi l'agonizzante ebbe come un fremito; lanciò 
un alto grido; esclamò: Padre, nelle tue mani commetto il mio 
spirito! (cfr. Salmo 31, 6 ebr.). Quindi abbassò il capo. 
Era morto. 

§ 614. Nella città ottenebrata avvennero in quel momento fatti stra
ordinari. Nell'interno del Tempio pendevano due grandi cortine ri
camate : una più esterna {màsàk) che separava il vestibolo dal « san
to » e un'altra più interna {pàroketh) che separava il « santo » dal 
«santo dei sant i» (§ 47); servivano da memoriale, rammentando 
l'inaccessibilità e invisibilità del Dio che dimorava nel « santo dei 
santi ». Sull'ora nona, quando moriva Gesù, una di queste cortine 
(probabilmente la più interna) si scisse in due part i dall'alto in basso, 
quasicché volesse significare che il suo ufficio era finito essendo abolita 
l'inaccessibilità del Dio invisibile. 
Avvennero anche scosse telluriche, le rocce si spaccarono, e le tombe 
s'aprirono, e molti corpi dei santi addormentati si ridestarono: e usci
ti dalle tombe dopo la resurrezione di lui entrarono nella città santa 
e apparvero a molti {Matteo, 27, 51-53). Questa resurrezione dei de
funti è narrata qui in anticipo, e sembra essere avvenuta dopo la re
surrezione di Gesù con cui è collegata. Quale conseguenza dello scon
volgimento tellurico, si mostrava già nel secolo iv (Luciano martire, 
Cirillo di Gerusalemme) una fenditura visibile ancora oggi lungo la 
parte rocciosa del Cranio incorporata nella basilica del Santo Sepol
cro : questa fenditura è lunga circa metri 1,70 e larga 0,25 e contra
riamente alle solite spaccature sismiche che corrono lungo le vena
ture della roccia corre trasversalmente ad esse. 
Il centurione e i soldati di guardia, al vedere sia i fenomeni straor
dinari che accompagnavano quella morte sia la maniera calma e in
solitamente rapida in cui era avvenuta, ripensarono al contegno sin-
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golare tenuto da Gesù durante il processo, e mettendo le due cose in 
relazione fra loro si convinsero che un imputato di quel genere era 
non solo innocente ma anche persona straordinaria; cominciarono 
quindi ad esclamare : Realmente quest'uomo era giusto (Luca, 23, 
47), e con particolare riguardo all'imputazione contestata a Gesù : 
Veramente quest'uomo era figlio di Dio {Marco, 15, 39). 
Anche la folla mutò contegno. Appena morto Gesù, i Sinedristi che 
avevano spadroneggiato da trionfatori sotto la croce di lui non ave
vano più nulla da temere, almeno per il momento, e quindi se ne 
andarono alle loro case a preparare la cena pasquale; perciò la folla 
non ebbe più chi le suggeriva imperiosamente lazzi e scherni contro 
il crocifisso, e libera cosi da timore reverenziale potè manifestare i 
propri sentimenti. Anche su di essa fecero impressione il giorno ot
tenebratosi e la terra sussultante, e ripensando a quanto era avvenuto 
nel processo si allontanava man mano dalla croce battendosi il petto 
(Luca, 23, 48). 

I due gruppi di persone familiari o amiche di Gesù - il gruppo vicino 
alla croce e quello lontano — ricevettero mutamenti dopo la morte di 
Gesù, passando alcune persone da un gruppo all'altro (§ 610). 

§ 615. I Sinedristi, mentre tornavano alle loro case, ripensarono a 
una prescrizione legale : essi ripetevano a se stessi di aver compiuto 
una santissima azione facendo crocifiggere Gesù, ma quella santità 
non sarebbe stata perfetta se la salma del crocifisso fosse rimasta ap
pesa ed esposta anche durante la notte seguente; no, doveva essere 
calata dal patibolo e seppellita quel pomeriggio stesso prima del tra
monto come prescriveva la Legge [Deuteronomio, 21, 23), tanto più 
che col tramonto cominciava la solennissima Pasqua. Essi perciò, stra
da facendo, si recarono dal procuratore e l'invitarono ad osservare 
questa prescrizione suggerendogli anche la maniera più semplice : ba
stava praticare sui crocifissi il « crurifragio » (§ 601), e con ciò in 
pochi minuti tutti e tre sarebbero stati pronti per la sepoltura. 
Senonché l'invito dei Sinedristi fu quasi contemporaneo ad un altro 
invito rivolto al procuratore egualmente da un Sinedrista. La morte 
di Gesù aveva avuto come primo effetto l'infondere alquanto corag
gio nei disanimati discepoli. F ra costoro era un certo Giuseppe, nati
vo di Arimatea (l'antica Ramathaim, oggi Rentis, a nord-est di Lyd-
da), uomo ricco e stimato, membro del Sinedrio e insieme discepolo 
di Gesù ma occulto per la paura dei Giudei (Giov., 19, 38) : spiri
tualmente, dunque, rassomigliava un po' a Nicodemo, membro an-
ch'egli del Sinedrio (§ 288), tuttavia Giuseppe aveva osato dissentire 
dai suoi colleghi Sinedristi quando avevano condannato Gesù (Luca, 
23, 51). Questa volta egli osò anche di più; pregato forse dai fami
liari ed amici di Gesù che ricorsero volentieri alla sua- autorità, egli 
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si presentò a Pilato e gli chiese la salma di Gesù per seppellirla come 
permetteva la legge romana (§ 601). Pilato accolse la domanda, ma 
si meravigliò che il condannato fosse morto cosi presto, giacché egli 
s'aspettava un'agonia più lunga; chiamò pertanto il centurione exac-
tor mortis, e quando costui lo accertò della morte concesse la salma. 

§ 616. Quasi insieme giunsero gli altri Sinedristi, e Pilato accogliendo 
anche la loro richiesta inviò altri soldati, diversi da quelli che stavano 
tuttora di guardia alle croci, affinché praticassero sui crocifissi il 
« crurifragio » e quindi li deponessero dalle croci. Chi era presente 
all'arrivo dei soldati narra cosi : Vennero pertanto i soldati, e spezza
rono le gambe del primo e dell'altro crocifisso insieme con lui; venuti 
poi presso Gesù, come lo videro già morto, non gli spezzarono le gam
be, ma uno dei soldati con la lancia gli feri il costato ed usci subito 
sangue ed acqua (Giov., 19, 32-34). I due ladroni dunque sopravvis
sero a Gesù e furono spacciati dal « crurifragio » ; questo invece non 
fu praticato a Gesù perché era con tutta evidenza già morto, e cosi 
i soldati risparmiarono anche a se stessi una certa fatica : tuttavia uno 
gli dette un colpo di lancia in direzione del cuore, giusto per non 
lasciare alcun dubbio sulla morte di lui. La ferita prodotta dalla lan
cia fu molto larga, un vero squarcio in cui poteva quasi entrare una 
mano (cfr. Giovanni, 20, 25. 27), e dallo squarcio usci sangue ed 
acqua. 
Dotti fisiologi inglesi credettero spiegare la fuoruscita di sangue ed 
acqua supponendo una rottura del cuore anteriore al colpo di lancia : 
nei casi di tale rottura si produrrebbe un'emorragia al pericardio e 
una successiva decomposizione del sangue, i cui globuli rossi fanno 
deposito in basso mentre il siero acquoso resta sospeso in alto; cosic
ché, quando il pericardio è aperto poco dopo la morte, l'elemento 
sanguigno e quello acquoso ne escono separati fra loro. Perciò la ra
pida morte di Gesù si spiegava — nel pensiero di questi fisiologi — con 
una rottura del cuore prodotta da cause morali. Gesù sarebbe morto 
col cuore spezzato, in senso vero, dal dolore. 
Checché sia di questa spiegazione, l'evangelista testimonio scorge 
ragioni arcane più profonde in ambedue gli eventi : Avvennero in
fatti queste cose affinché s'adempisse la Scrittura {che dice): « Osso 
non sarà spezzato di lui »; e nuovamente un'altra Scrittura (che) 
dice: « Rimireranno in chi trafissero ». La prima citazione è da Eso
do, 12, 46 (Numeri, 9, 12), e si riferisce all'agnello pasquale di cui gli 
Ebrei non dovevano spezzare alcun osso, quando lo mangiavano nella 
cena di Pasqua : l'evangelista vede in questa prescrizione una confer
ma che Gesù fu la vera vittima redentrice adombrata dall'antico 
agnello pasquale. La seconda citazione è da Zacharia, 12, 10, il qua-
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le scorge nel futuro la nazione giudaica far cordoglio su un trafitto 
come si fa cordoglio per la morte dell'unigenito. 
L'evangelista infine non dice il nome del soldato che trafisse il petto 
di Gesù, ma la leggenda cristiana gli ha dato un nome inconfondi
bile, chiamandolo Lanciere. In greco infatti lancia si dice lonche; 
perciò il soldato fu chiamato Longino. 

§ 617. Il lugubre lavoro dei soldati dovette svolgersi quando Giusep
pe di Arimatea era già sul posto, pronto a servirsi del permesso con
cessogli da Pilato. La richiesta della salma di Gesù era stata motiva
ta dal desiderio, di Giuseppe e di quanti lo avevano spinto ad agire, 
che la venerata salma non fosse gettata nella fossa comune dei giusti
ziati insieme con i cadaveri dei due ladroni; ottenuta quindi la salma, 
Giuseppe si dette subito a prepararle un sollecito e decoroso seppelli
mento, che doveva esser terminato prima del tramonto perché allora 
cominciava il riposo legale (§ 537). 
Nel suo lavoro Giuseppe fu coadiuvato da altri : è ricordato nomina
tamente il suo fratello spirituale Nicodemo, che venne... portando 
una mescolanza di mirra ed aloe, circa cento libbre {Giov., 19, 39); 
è facile immaginare che nella pietosa cura i due uomini fossero assi
stiti anche dalle pie donne presenti alla morte di Gesù, e in primo 
luogo dalla madre di lui che certamente non rinunziò alla dolorosa 
gioia di accogliere fra le sue braccia la salma appena fu calata dalla 
croce. Come Nicodemo aveva portato gli aromi da spargere sulla 
salma, cosi per involgerla Giuseppe aveva comprato una sindone 
(§ 561); il quale termine deve avere qui non il suo senso tecnico di 
leggiera veste notturna ma quello più generico di ampio ammanto, 
quasi di lenzuolo, tessuto di fine lino. 

A causa della ristrettezza di tempo la preparazione della salma fu 
sommaria : presero dunque il corpo di Gesù e lo rilegarono con fasce 
insieme con gli aromi, com'è costume ai Giudei di seppellire {Giov., 
19, 40), e come infatti era stato praticato anche con la salma di La-
zaro (§ 491); infine la salma, cosi composta, fu avvolta nella sindone. 
Egualmente per la ristrettezza di tempo non si poteva trasportare la 
salma in qualche tomba lontana, per il pericolo di essere sorpresi 
durante il trasporto dal tramonto del sole e dal riposo legale. Ma 
questa difficoltà fu superata facilmente grazie alla generosità di Giu
seppe, che cedette a tale scopo la sua propria tomba. Egli se l'era 
preparata appunto nel luogo del Cranio : ivi era un giardino, e nel 
giardino un sepolcro nuovo in cui nessuno ancora era stato posto 
(ivi, 41). Il giardino si stendeva ai piedi del Cranio, e il sepolcro era 
stato scavato dalla roccia {Marco, 15, 46), la quale era un prolun
gamento della roccia che costituiva il piccolo rialzo del Cranio. Pro
babilmente, come Giuseppe si era preparata colà la propria tomba, 
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cosi anche se l'erano preparata nella stessa zona altri facoltosi abitanti 
di Gerusalemme : e ciò s'accorda ottimamente con la norma di sce
gliere i luoghi di crocifissione a preferenza presso tombe (§ 599). 

§ 618. La tomba ceduta da Giuseppe per la salma di Gesù aveva la 
solita disposizione interna delle tombe giudaiche (§ 491). Penetran
dovi dall'esterno, si trovava prima l'atrio e poi la camera funeraria 
con il loculo per la salma; atrio e camera comunicavano fra loro 
mediante un piccolo uscio sempre aperto, mentre l'atrio comunicava 
con l'esterno attraverso una porta che veniva sbarrata applicandovi 
una grossa pietra circolare simile a un'enorme macina da molino. 
Questa pietra poggiava sull'apertura impedendone l'accesso; ma 
quando si voleva entrare, bastava far rotolare - non senza considere
vole sforzo — la pesante pietra o verso destra o verso sinistra, ed essa 
si spostava scorrendo su un canaletto scavato nella roccia a destra o 
a sinistra dell'apertura. 

Giuseppe, assistito dagli altri, portò a termine il seppellimento di Ge
sù prima del tramonto. Essendo avvenuta la morte verso le ore tre 
pomeridiane, tutto era compiuto verso le ore sei, allorché Giuseppe 
rotolata una grande pietra alla porta del sepolcro andò via [Mat
teo, 27, 60). 
Ma la tomba non rimase subito solitaria : era poi colà Maria la Mag-
dalena e l'altra Maria (la madre di Giacomo e Giuseppe) sedute di
rimpetto alla tomba (ivi, 61). Anche le altre pie donne s'avvicinarono 
a vedere il sepolcro e come fosse stata deposta la venerata salma; poi 
tornate in città, approfittarono dell'ultimo scorcio della giornata la
vorativa e prepararono aromi e unguenti (§ 537) : evidentemente alla 
loro devozione non bastava l'abbondante provvista di aromi portata 
da Nicodemo, e si ripromettevano di curare meglio l'affrettata com
posizione della salma e di tornare perciò al sepolcro quando fosse 
trascorso il sabbato col suo riposo legale (Luca, 23, 55-56). 
Fra tutte queste pietose cure non è nominato alcuno degli Apostoli : 
il solo Giovanni, nel riserbo del suo scritto, s'intravede facilmente 
mentre assiste la madre di Gesù e la conduce alla sua propria abita
zione per curarla da figlio adottivo. 
Colà ambedue aspettavano. 

§ 619. Quella notte fra il venerdì e il sabbato fu una gran bella 
nottata per i Sinedristi trionfatori. Celebrarono essi la cena pasquale 
non solo con la tradizionale giocondità esteriore ma anche con una 
particolare soddisfazione interiore, sebbene questa non avesse - o al
meno alle apparenze sembrasse di non avere - nulla da fare con la 
solennità pasquale. 
Quel Galileo se n'era proprio andato : era morto, sicuramente mor-
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to! Non c'era più pericolo di sentir di nuovo le sue invettive, e di 
rimanere ancora screditati da lui presso il popolo! Quei quattro di
scepoli ch'egli s'era portato appresso, si sarebbero senz'altro dispersi 
alla morte del loro maestro, e nessuno ne avrebbe parlato più. Tut
to era riuscito bene, grazie all'assistenza non tanto di Mosè o di 
Elia, quanto di quell'incirconciso di Pilato : ad ogni modo, circon
cisione o no, era stato un bel successo e il ripensarvi sembrava dav
vero accrescere il sapore della cena pasquale. 
Eppure, a forza di ripensarvi, quei sagaci uomini s'avvidero che nel 
rilucente cristallo del loro trionfo appariva una piccola incrinatura. 
Cosa da poco, certamente, ma che non doveva esser trascurata. Si 
ricordarono essi che Gesù, quand'era ancora in vita, aveva predetto 
che tre giorni dopo la sua morte sarebbe risuscitato (§ 446). Ora, è 
vero che quest'annunzio era una pura millanteria, anche perché essi 
erano in gran parte Sadducei convinti, e perciò giudicavano impos
sibile la resurrezione dei morti (§ 515); tuttavia quella falsa predi
zione poteva dare occasioni ad imposture, a dicerie e ad altre noiose 
conseguenze. Era quindi opportuno prevenire il male, saldando quel
la piccola incrinatura riscontrata. Perciò alcuni di essi il giorno se
guente, sebbene fosse per loro il giorno di Pasqua, fecero una piccola 
e lecita passeggiata per recarsi da Pilato a fornirgli un consiglio uti
lissimo : Signore, ci ricordammo che quell'imbroglione (nkóyoc,) disse 
essendo ancora vivo « Dopo tre giorni risorgo ». Comanda dunque 
che la tomba sia assicurata fino al terzo giorno, che per caso venuti i 
discepoli non lo rapiscano e dicano al popolo « Risorse dai morti », e 
(cosi) l'ultimo imbroglio (TCX«V7)) sarà peggiore del primo. Pilato ri
spose rudemente : Avete un (corpo di) guardia: andatevene, e assicu
rate come sapete. 
La rudezza del procuratore era soltanto apparente e niente affatto 
reale, servendo soltanto a dissimulare a se stesso una nuova conces
sione ch'egli faceva. Egli cedette in realtà alla nuova richiesta, e per
mise anche questa volta ai Sinedristi di servirsi del (corpo di) guar
dia che egli era solito mettere a loro disposizione e ch'era formato 
da soldati romani (Matteo, 28, 14; cfr. Giov., 18, 12): insomma il 
procuratore, mentre parlava con la faccia ringhiosa, diceva poi sem
pre di si ai Sinedristi. Costoro non chiesero altro, e in quello stesso 
sabbato condussero i soldati sul posto. 
Ma nessuno avrebbe potuto superare per* accortezza quegli insigni 
Giudei, cosicché essi si premunirono anche contro un caso a cui altri 
difficilmente avrebbe pensato : previdero cioè che i soldati, pur ri
manendo di guardia al sepolcro, potevano lasciarsi corrompere per 
denaro dai discepoli di Gesù permettendo loro l'ingresso nella tom
ba. Non si sapeva mai quel che poteva succedere : adesso che due 
loro colleghi del Sinedrio, Giuseppe e Nicodemo, avevano spinto la 
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loro audacia fino a curare il seppellimento del crocifisso c'era da 
aspettarsi che i due imitassero il Sinedrio comperando a suon di sicli 
i soldati di guardia, come il Sinedrio aveva comperato Giuda. Perciò 
essi apposero i loro sigilli sulla pietra circolare che rotolava davanti 
all'ingresso della tomba, e l'assicurarono alla viva roccia. 
Con questa saggia precauzione nessuno sarebbe potuto entrare senza 
rompere i sigilli, di cui erano responsabili i soldati, e il morto non 
sarebbe risorto giammai. 



LA S E C O N D A V I T A 

...dalle tenebre 
La diva spoglia uscita, 
Mise il possente anelito 
Della seconda vita. 

Manzoni, La Pentecoste 

§ 620. Gli stessi documenti, le stesse testimonianze storiche che han
no narrato fin qui i fatti di Gesù non si fermano alla sua morte, ma 
con la stessa autorevolezza e col medesimo grado d'informazione 
di prima proseguono a narrare una resurrezione e una seconda 
vita di lui. 
Ciò è più che sufficiente perché coloro che non ammettono la possi
bilità del soprannaturale - e non soltanto i moderni ma anche gli 
antichi (cfr. Atti, 17, 32) — respingano senz'altro tutt 'intera questa 
seconda parte del racconto evangelico. Facendo ciò questi negatori si 
mostrano logici, dati i principii filosofici da cui essi partono : ma 
l'importanza è di mettere bene in rilievo ch'essi sono determinati alla 
negazione solo e unicamente da quei principii filosofici, non già da 
deficienze o dubbiezze di documenti. I documenti in realtà esistono, 
e provengono dagli stessi informatori di prima : ma poiché qui più 
che mai essi contraddicono a quei principii, i documenti dovranno 
essere « interpretati » alla luce dei principii, ossia subordinati a que
sti. Del resto il lavorio pratico sulla seconda vita di Gesù non è che 
un prolungamento, e in senso più radicale, di quello praticato sulla 
prima vita : riguardo alla prima vita il compito era di fare una sele
zione dei fatti di Gesù, accettando una sua predica o un suo viag
gio in barca come cose naturali, ma respingendo la guarigione d'un 
cieco nato o la resurrezione d'un morto come cose soprannaturali ep-
perciò impossibili; riguardo invece alla seconda vita non c'è nulla da 
selezionare, perché tutto è soprannaturale epperciò tutto impossibile, 
e il compito è soltanto di spiegare come sia sorta nei discepoli imme
diati di Gesù la fede in una seconda vita di lui. 

Ma questo metodo, sebbene logico, non è abbastanza logico : si ferma 
infatti a mezza strada, e non tira le ultime e più decisive conseguen
ze dai suoi principii filosofici. A voler essere veramente logici fino in 
fondo bisognerebbe negare non soltanto la seconda vita di Gesù ma 
anche la prima, ed affermare ch'egli non è mai esistito sulla faccia 
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della terra. Cosi hanno cominciato a fare taluni recentissimi studio
si, ai quali certamente si avvicineranno sempre più quelli dell'avveni
re. Parlando di questi recentissimi (§ 221) rilevammo la loro dirit
tura dialettica ed accennammo alle ragioni per cui, quando si vuole 
subordinare in questi argomenti la realtà documentaria a certi prin-
cipii filosofici, si finisce logicamente per negar tutto. Qui abbiamo vo
luto soltanto ricordare le rispettive posizioni degli studiosi perché 
l'argomento in cui entriamo esige più che mai di attribuire unicuique 
suum, alla storia ciò ch'è storia e a teorie filosofiche ciò che proviene 
da loro. 
Anche nel racconto della seconda vita di Gesù i quattro evangelisti 
procedono secondo il loro metodo che abbiamo più volte fatto osser
vare. Essi non pretendono di dare una relazione minuta e integrale 
dei fatti, né secondo un rigoroso ordine cronologico : essi scelgono 
dalla serie dei fatti soltanto quella parte che sembra loro più oppor
tuna, e non senza trasposizioni cronologiche la dispongono nella ma
niera che meglio s'adatta allo scopo di ciascuno. Nel raccontare co
me fu ritrovata la tomba di Gesù vuota, i due primi Sinottici, Mat
teo e Marco, sono abbastanza paralleli fra loro, come si poteva già 
presumere : Luca è più reticente riguardo ai nomi, ma non si disco
sta molto dal racconto di Marco; Giovanni infine è schematico per
ché, presupponendo come al solito già noti i racconti dei Sinottici, 
vuole anche qui precisare e supplire solo alcuni punti con la sua par
ticolare autorità di testimonio dei fatti. 

Le apparizioni nella Giudea 

§ 621. Nell'atto del risorgere Gesù non fu visto da alcuno. Nessun 
evangelista riferisce in qual maniera egli uscisse dal sepolcro; uno 
di essi fa conoscere implicitamente che l'uscita dal sepolcro avvenne 
rimanendo intatta a suo posto la pietra circolare che sbarrava l'aper
tura, pur essendo la resurrezione accompagnata da segni straordina
ri : Ecco avvenne un gran terremoto: infatti un angelo del Signore, 
disceso dal cielo ed avvicinatosi, rotolò via la pietra e si sedette su 
di essa: era poi il suo aspetto (abbagliante) come lampo, e il suo in
dumento bianco come neve [Matteo, 28, 2-3). La pietra dunque fu 
rotolata via dall'angelo, ma il sepolcro era già vuoto e appunto per 
questo fu rimossa come oggetto ormai inutile. 
Tut t i e quattro gli evangelisti pongono il ritrovamento del sepolcro 
vuoto alle primissime ore della domenica. I soldati messi dai Sine-
dristi stavano là di guardia dal giorno precedente, e certamente a 
quell'ora mattutina erano ancora sdraiati li intorno dormendo; il tra
balzo del terremoto, e subito appresso la vista dell'angelo e del se-
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polcro spalancato, li sgomentò a tal punto che si dettero senz'altro 
alla fuga cercando scampo nella vicina porta della città. Ritrovan
dosi allora nell'abitato e riavutisi alquanto dallo spavento, ripensa
rono che la loro fuga era un formale abbandono di posto, passibile 
delle più severe pene secondo la disciplina militare romana (cfr. 
Guerra giud., v, 482). Essi allora provvidero ai ripari, e astutamente 
compresero subito che il riparo migliore poteva essere offerto loro 
dai Sinedristi, i più interessati nell'affare. Si recarono perciò difilati a 
trattare con essi (§ 627). 
Il sepolcro non rimase a lungo solitario. Un gruppo di pie donne si 
era già mosso di città per recarsi al sepolcro; erano quelle donne che 
già sullo scorcio del venerdì avevano preparato aromi per curare 
anche meglio là venerata salma, cessato che fosse il riposo del sab-
bato (§ 618); qui dall'uno o dall'altro degli evangelisti sono nominate 
Maria la Magdalena, l'altra Maria madre di Giacomo, Salome, Gio
vanna, e le altre insieme con esse (Luca, 24, 10). Quanto al tempo 
in cui queste donne vennero al sepolcro, è indicato in maniera curio
sissima da Marco (16, 2) : Assai di buon'ora (Xiav upcot), nella prima 
(giornata) della settimana (ossia nella domenica) vengono al sepol
cro, essendo sorto il sole. È difficile a prima vista accordare l'indi
cazione assai di buon'ora con l'altra essendo sorto il sole, perché la 
prima si riferisce ai primissimi chiarori dell'alba, a poco dopo le no
stre ore quattro del mattino, mentre la seconda si riferisce a pa
recchio tempo dopo, a non prima delle sei. Ma è uno dei soliti casi 
dello stile grezzo e duro di Marco (§ 132), che qui ha condensato 
troppo i concetti : tutto infatti diventa chiaro se, aggiungendo espli
citamente un concetto che vi è sottinteso, si legge : Assai di buona 
ora... vengono al sepolcro (e vi giungono) essendo sorto il sole. Certa
mente il viaggio al sepolcro non era molto lungo, ma la ragione per 
cui le donne v'impiegarono parecchio tempo è stata comunicata dal
lo stesso Marco (16, 1) immediatamente prima, dicendo che le pie 
donne trascorso il sabbato, cioè in quella stessa mattina, comprarono 
aromi per venire ad Ungerlo; la loro devozione non era soddisfatta 
degli aromi che talune di esse avevano già preparati due sere prima, 
e altre per proprio conto vollero accrescerne la provvista impiegando 
nelle compere un certo tempo. 

§ 622. Questi* femminili indugi furono troppo gravosi per la più 
generosa e ardente di quelle donne, Maria la Magdalena, la sola di 
cui parli Giovanni e la prima nominata dai tre Sinottici. Ella ad un 
certo punto si staccò dalle compagne affaccendate e rilente, e por
tata dal suo affetto corse da sola verso il sepolcro; vi giunse, come 
dice Giovanni in pieno accordo con la prima indicazione di Marco, 
di buon'ora (npoìt) essendo ancora tenebra (Giov., 20, 1). Ma da 
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ciò che vide appena giunta, restò costernata. Niente sapeva ella dei 
soldati messi durante il sabbato, e quindi non si meravigliò della loro 
assenza; vide però che la pietra circolare era stata rotolata da una 
parte e che l'entrata era spalancata : forse, nel suo ardore, si spinse 
fin presso l'ingresso del sepolcro e le bastò uno sguardo fugace dal di 
fuori per riconoscere che era vuoto. 
Che era avvenuto? Chi avrebbe potuto darle informazioni? Non cer
to le compagne indugianti, disperse per la città alla ricerca di aromi 
ormai inutili ; bisognava rivolgersi ai discepoli : essi, e specialmente 
Pietro e Giovanni, forse sapevano come il sepolcro fosse stato aperto 
e la salma asportata. Corre dunque e viene a Simone Pietro e al
l'altro discepolo che Gesù amavate dice loro: «.Tolsero il Signore 
dal sepolcro e non sappiamo dove lo misero » (Giov., 20, 2). Quel 
plurale sappiamo conservatoci da Giovanni è un ottimo collegamento 
fra lui e i Sinottici; costoro parlano di più donne recatesi al sepolcro, 
egli parla della sola Maria di Magdala ma le fa impiegare quel 
plurale sappiamo che conferma implicitamente quanto dicono i Si
nottici. Maria parlava anche a nome delle compagne ritardatarie. 

§ 623. Frattanto costoro avevano terminato i loro acquisti di aromi 
e si erano incamminate direttamente verso il sepolcro. Ma in questo 
ultimo tratto del cammino si rammentarono di un'altra difficoltà a 
cui prima non avevano pensato; e dicevano fra se stesse: « Chi ci ro
tolerà via la pietra dalla porta del sepolcro? » (Marco, 16, 3). Sap
piamo infatti che quelle pietre circolari erano grandi e pesanti, e le 
donne non avrebbero certamente potuto da sole rimuover quella 
del sepolcro di Gesù. Ma giunte dappresso e avendo riguardato, ve
dono che la pietra è stata rotolata via, giacché era grande assai (ivi, 
4). Stupefatte non meno di Maria la Magdalena ma meno ardenti di 
lei, si spingono dentro, ed entrate nel sepolcro videro un giovanetto 
seduto a destra, ravvolto in veste bianca; e si sgomentarono (ivi, 5). 
Luca, più accuratamente, dice che l'apparizione era di due uomini... 
in veste sfolgorante (Luca, 24, 4). 
Il giovanetto di Marco dice alle donne : Non vi sgomentate! Cercate 
Gesù il Nazareno, il crocifìsso: risorse, non è qui: ecco il luogo dove 
lo posero. Ebbene andate, dite ai discepoli di lui e a Pietro che vi 
precede nella Galilea. Colà lo vedrete, conforme (a ciò che) vi disse 
(Marco, 16, 6-7; cfr. Matteo, 28, 5-7). Parole simili, con maggiore 

: ampiezza dell'ultimo concetto, dicono i due apparsi di Luca; ma il 
risultato è differente. Secondo Marco le donne fuggirono vìa dal se-

v polcro: le aveva prese infatti tremore e sbalordimento. E a nessuno 
dissero nulla: temevano infatti; e con questo infatti s'interrompe bru
scamente il racconto di Marco e ivi anche termina il suo vangelo, 

\ salvo una breve appendice che non si riconnette immediatamente col 
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racconto interrotto. Invece secondo Luca le donne tornate dal se
polcro annunziarono tutte queste cose agli undici e a tutti gli altri; 
e ciò è confermato anche da Matteo (28, 8). Probabilmente il raccon
to di Marco si riferisce soltanto alla prima impressione avuta dalle 
donne, che sbalordite si racchiusero dapprima in assoluto silenzio : 
se però il racconto di Marco, invece della brusca interruzione, avesse 
avuto il suo regolare svolgimento, probabilmente il narratore avrebbe 
soggiunto qualche precisazione specificando come le donne riavutesi 
dalla prima impressione fecero quanto narrano gli altri due Sinotti
ci. Ad ogni modo l'annunzio che le donne andavano a comunicare le 
avrebbe certamente esposte ad accoglienze non molto piacevoli : il 
che è un'altra ragione della ritrosia ch'esse ebbero da principio, se
condo Marco. Infatti quando esse, tornate in città, dicevano agli 
apostoli queste cose, parvero ad essi questi discorsi come una ciancia 
e non credevano ad esse (Luca, 24, 11). 

§ 624. Maggiore impressione produsse invece in Pietro e Giovanni 
la comunicazione che nel frattempo avevano ricevuta da Maria di 
Magdala. Appena udito il racconto della donna agitata ed ansante, 
usci Pietro e l'altro discepolo e venivano al sepolcro. Correvano i 
due insieme. E l'altro discepolo corse avanti più presto di Pietro, e 
venne primo al sepolcro: e curvatosi vede giacenti le bende, ma non 
entrò. Viene pertanto anche Simone Pietro al seguito di lui, ed entrò 
nel sepolcro: e vede le bende giacenti, ed il sudario - ch'era sulla te
sta di lui — non giacente insieme con le bende ma avvoltolato da par
te in un certo luogo. Allora pertanto entrò anche l'altro discepolo, che 
era venuto primo al sepolcro, e vide... Se ne andarono dunque di 
nuovo i discepoli a casa loro (Giov., 20, 3-10). Ciò che videro i due 
bastò a convincerli che la salma non era stata involata, come Maria 
di Magdala aveva supposto ed annunziato ad essi : nel caso d'invola-
zione non c'era alcun motivo per liberare la salma dalle bende o per 
avvoltolare con cura il sudario e riporlo da parte. Trovando poi che 
sul posto non c'era più nulla da fare e riflettendo su quanto avevano 
visto, i due ritornarono subito in città, desiderosi di consultarsi in 
proposito con gli altri discepoli. 

§ 625. Maria di Magdala, ch'era ritornata al sepolcro o con essi o 
poco dopo, non si allontanò insieme con loro, ma stava presso il se
polcro, di fuori, piangendo (Giov., 20, 11). Dopo qualche tempo si 
curvò per dare ancora uno sguardo fino al loculo della camera mor
tuaria, attraverso lo stretto uscio che metteva in comunicazione la 
camera con l'atrio, giacché il suo desolato affetto la spingeva a spe
rare ancora nell'insperabile : ma inaspettatamente questa volta vi 
scorse due angeli assisi uno alla testa e l'altro ai piedi del loculo ove 
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era stata la salma. Le dicono essi : Donna, perché piangi? Ella ri
sponde : Tolsero il Signore mio, e non so dove lo misero! Detto ciò, 
ella si rivolge dall'altro lato quasi per cercare ancora, e vede ritto 
un uomo su cui neppure fissa lo sguardo, tutta presa com'è dal suo 
pensiero, e lo crede il giardiniere del luogo. Le dice l'uomo : Donna, 
perché piangi? Chi cerchi? Ella risponde : Signore, se tu l'hai portato 
via, dimmi dove lo mettesti e io lo prenderò. L'uomo era Gesù. 
Le dice Gesù: « Maria! ». 
Voltatasi quella, gli dice in ebraico: « Rabbonì! », che significa 
« Maestro! ». Era la prima volta che il risorto era visto e riconosciu
to da persona umana, salvo ch'egli fosse già apparso alla madre sua, 
senza però che gli evangelisti ci dicano alcunché di tale apparizione. 
Riconosciuto il maestro, Maria si getta ad abbracciarne i piedi; ma 
Gesù le dice : Non mi toccare, poiché non sono ancora asceso al Pa
dre. Ma va' dai miei fratelli e di' loro: « Ascendo al Padre mio e Pa
dre vostro, e Dio mio e Dio vostro » (Giov., 20, 17). Era urgente av
vertire i discepoli di Gesù, da lui chiamati fratelli, che egli fra breve 
sarebbe asceso al Padre e Dio di lui e di loro, e quindi la giusta ef
fusione d'affetto non doveva esser prolungata affinché l'annunzio ai 
fratelli non subisse ritardi.1 

L'ordine fu subito eseguito : Viene Maria la Maddalena annuncian
do ai discepoli: « Ho veduto il Signore! » e queste cose (che egli) 
disse a lei (Giov., 20, 18). Senonché l'effetto dell'annunzio pieno di 
tripudio fu addirittura umiliante : Quelli, udito che (Gesù) vive e 
che fu visto da lei, non prestarono fede (Marco, 16, 11). 

§ 626. Le donne infatti ebbero sempre pessima accoglienza come te
stimoni della resurrezione di Gesù presso i primi cristiani. Quando 
le pie donne tornate dal sepolcro riferirono di averlo trovato vuoto e 
ripeterono l'annunzio degli angeli, i loro discorsi furono stimati una 
ciancia (§ 623). Qui Maria di Magdala, che riferisce di aver visto 
Gesù vivo e di avergli parlato, non trova egualmente alcuna fede. Ma 
anche più tardi, quando gli Apostoli e tutta la Chiesa furono incrol
labilmente ed ufficialmente convinti della resurrezione di Gesù, ri
mase sempre una certa inclinazione a non fare appello a testimonian
ze di donne; nessuna donna infatti è nominata nel celebre passo in 
cui Paolo adduce, certo non tutti, ma molti testimoni della resurre-

1 Questo racconto di Giovanni ha riscontro in Matteo (28, 9-10), ove però 
sembrerebbe ricollegato con la prima visita delle pie donne al sepolcro (cfr. 
28, 1 : Maria la Magdalena e l'altra Maria) ; in realtà col vers. 9 comincia 
un episodio distinto, quello della sola Maria di Magdala, sebbene Matteo 
impieghi ancora il plurale come fa in altri casi (il « plurale di categoria » ; 
cfr. § 609). 
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zione del Cristo : Risorse al terzo giorno secondo le Scritture, e fu vi
sto da Cefa e in seguito dai dodici: poi fu visto da più che cinque
cento fratelli insieme, dei quali i più sono superstiti fino ad oggi men
tre taluni s'addormentarono ; poi fu visto da Giacomo, quindi da tutti 
gli apostoli; ultimo fra tutti, come da un abortivo, fu visto anche da 
me (i Cor., 15, 4-8). Tutte testimonianze maschili : nessuna- femmi
nile. È probabile che questo contegno della Chiesa ufficiale fosse det
tato da una accorta prudenza, per non dare a Giudei e a idolatri la 
impressione che troppo leggermente si era creduto sull'attestazione 
di donne fantasiose e visionarie. È certo ad ogni modo che gli stessi 
discepoli immediati di Gesù, come apparirà sempre meglio in segui
to, erano tutt 'altro che proclivi a prestar fede a chi avesse asserito 
- uomo o donna che fosse - d'aver visto Gesù redivivo. 

§ 627. Al contrario, ben pronti a credere si mostrano i Sinedristi a 
cui si presentarono i soldati fuggiti via dal sepolcro (§ 621). Nel rac
conto fatto dai soldati ancora affannati dalla corsa e sconvolti dalla 
paura, quei maggiorenti giudei non trovarono nulla d'inverosimile e 
vi prestarono piena fede; ma naturalmente anch'essi, come già i sol
dati, provvidero ai ripari per salvare insieme se stessi e i soldati. Co
me al solito, essi cominciarono a stendere pannicelli davanti al sole 
affinché la luce non trapelasse. I sommi sacerdoti, radunatisi insieme 
con gli anziani e preso consiglio, dettero molte {monete) d'argento ai 
soldati dicendo: « Dite: - I discepoli di lui, venuti di notte, lo ruba
rono mentre noi dormivamo! — e se ciò sia udito dal governatore, 
noi lo persuaderemo e vi renderemo indisturbati ». Quelli allora, pre
se le {monete) d'argento, fecero com'era stato loro insegnato. E si 
divulgò questo discorso presso i Giudei fino al giorno d'oggi {Matteo, 
28, 12-15). 

Il suggerimento dato dai Sinedristi ai soldati fuggiaschi, lo rubarono 
mentre noi dormivamo, non era un portento d'acutezza; è infatti tut
tora decisiva la replica di S. Agostino, che rivolgendosi in maniera 
oratoria al Sinedrio gli chiede lepidamente : Ma come? Porti dei te
stimoni addormentati? Molto più efficaci furono le monete d'argento, 
estratte dallo stesso forziere da cui provenivano quelle di Giuda. 
Ad ogni modo la calunnia attecchì, e ai tempi in cui scriveva Mat
teo era diventata presso i Giudei la spiegazione ufficiosa del sepol
cro rimasto vuoto : anzi si può vedere in essa il primo seme di quel
la fioritura di calunnie che nei secoli successivi forni il materiale al 
giudaismo ufficiale per la biografia di Gesù (§§ 88-89). 

§ 628. Esiste nei documenti profani qualche riecheggiamento di que
sta calunnia? Nel 1930 fu pubblicata un'iscrizione greca che porta il 
titolo di Rescritto di Cesare (AiaTayo-a Kaiaapoi;) e che in sostan-

706 



LE APPARIZIONI NELLA GIUDEA § 628 

za vuole impedire il delitto della violatio sepulchri; in essa l'impe
ratore ordina che le tombe rimangano immutabili in perpetuo, e che 
chiunque abbia manomesso tombe o esumato salme, o le abbia tra
sportate in altri luoghi per dolo malvagio (SóXcS 7rov/]pw) o abbia 
asportato iscrizioni, ecc., sia citato in giudizio; termina poi con que
sta conclusione : Assolutamente a nessuno sia lecito fare traslazioni 
([isTXxzoir^aixC) ',altrimenti costui io voglio che sia condannato nel ca
po a causa di violazione di sepolcro. L'iscrizione, che già faceva parte 
di una collezione privata (Froehner), è a Parigi; dall'inventario ma
noscritto del defunto collezionista risulterebbe ch'essa fu inviata da 
Nazareth nel 1878. 
Il nome di Nazateth e il contenuto dell'iscrizione dettero occasione 
a una seducente ipotesi. L'innominato Cesare sarebbe Tiberio, che 
invia nella Giudea istruzioni per un caso particolare. Questo caso, 
delicato e pericoloso, è il sepolcro di Gesù rimasto vuoto, perché se
condo la calunnia dei Sinedristi i discepoli ne hanno asportato il 
cadavere : appena sparsa la calunnia, che può recare anche gravi con
seguenze politiche, Pilato ha inviato una relazione particolareggiata 
a Tiberio (cfr. Giustino, i Apol., 35 ; Tertulliano, Apolog., 21 ; Euse
bio, Hist. eccl., li, 2) sia sul processo di Gesù sia sulla scomparsa della 
sua salma. La relazione di Pilato provoca in risposta il rescritto impe
riale, il quale viene scolpito su marmo ed esposto pubblicamente a 
Nazareth, patria di Gesù. L'ipotesi, come abbiamo detto, è seducente, 
ma appunto per questo bisogna guardarsi dalle lusinghe della sedu
zione. Appena l'iscrizione e questa sua interpretazione furono pub
blicate, cominciarono le discussioni : si esaminarono minutamente ra
gioni prò e contro, e si trovò che l'ipotesi suppone sicuri e dimostrati 
vari punti che sono ben lungi dall'essere tali. 
E in primo luogo l'iscrizione proviene proprio da Nazareth? Lo dice 
unicamente una breve annotazione del defunto collezionista (Froeh
ner), e ciò è troppo poco per fidarsi ciecamente : l'iscrizione sarà an
che stata spedita in Europa da Nazareth, ma il vero posto del suo 
ritrovamento può essere stato benissimo altrove, giacché si sa per 
esperienza che i beduini palestinesi portano in giro di luogo in luogo 
gli antika capitati sotto la loro zappa, finché non trovano un compra
tore. Oltre a ciò, chi è il Cesare del rescritto? È certamente un im
peratore che governa province sue proprie, in contrapposto a quelle 
senatorie, e quindi non si può risalire più in su dal 27 av. Cr. (§ 
20); ma da questa data si può discendere pei' lungo tratto, senza che 
un'allusione del testo o la forma delle lettere scolpite offrano un ar
gomento solido per fissarne l'età. Augusto, Tiberio, Caligola, Clau
dio? Tut t i questi imperatori sono stati nominati in proposito, e per
fino Vespasiano e Adriano, e si sono portate in favore di ciascun 
nome ragioni più o meno fondate. Perciò, senza entrare qui in discus-
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sioni tecniche sul carattere dell'epigrafe, sembra molto arrischiato 
volersi restringere al solo Tiberio, e alla sola Nazareth, e al solo caso 
del sepolcro di Gesù. Astrattamente parlando l'iscrizione può rice
vere molte interpretazioni tutte verosimili, ma essa purtroppo non ci 
fornisce elementi per afferrare l'unica interpretazione vera. 

§ 629. Si era pertanto ancora alla domenica successiva alla morte di 
Gesù, e fra l'andare e il tornare delle varie persone al sepolcro erano 
trascorse due o tre ore; nel frattempo tra i discepoli di Gesù, affluiti 
in città per la Pasqua, ma tuttora timorosi e guardinghi per la do
lorosa fine del maestro, si era diffusa la voce che le pie donne andate 
sul far del giorno al sepolcro lo avevano trovato vuoto e vi avevano 
visto degli angeli : la testimonianza di Maria la Magdalena, che as
seriva di aver visto anche Gesù e parlato con lui, non si era ancora 
diffusa, certamente perché era mancato il tempo. 
Ma tutto ciò era una ciancia di donne (§ 623) alla quale non bisogna
va dar peso. D'altra parte la festività pasquale non tratteneva i pelle
grini per tutti gli otto giorni, e molti in quel giorno 16 Nisan suc
cessivo alla Pasqua si mettevano già in cammino per tornare alle loro 
case. Tale determinazione fu presa quella domenica anche da due 
discepoli di Gesù, uno dei quali si chiamava Cleofa : sfiduciati per 
quanto era accaduto, si misero da soli in viaggio per Emmaus dove 
abitavano. Dovevano essere circa le nove di mattina. Il racconto che 
lo psicologo Luca fa del loro viaggio è di tale finezza da sembrare un 
idillio e il sostituirlo sarebbe grave scapito.1 

1 A quale luogo odierno corrisponda l'Emmaus di Luca è questione vecchia, 
sebbene ringiovanita in questi ultimi anni. Dall'epoca delle Crociate in poi 
almeno quattro luoghi si sono attribuiti l'onore di essere I'Emmaus evange
lico : oggi ne sono rimasti in gara due soli, cioè Nicopoli ed el-Qubeibeh ; pri
ma delle Crociate l'unico luogo che si attribuiva quest'onore era Nicopoli, ed 
era tradizione soprattutto palestinese rappresentata da uomini quali Origene, 
Eusebio di Cesarea, Girolamo, Esichio di Gerusalemme, Sozomeno, nonché 
da itinerari di pellegrini. Inoltre Nicopoli è nome imposto solo nel sec. m 
dopo Cr., ma a fianco di esso si è conservato fino ad oggi quello di 'Amwas, 
derivato evidentemente da Emmaus, mentre nessuno degli altri luoghi ha in 
suo favore questo argomento toponomastico. La difficoltà documentaria con
tro Emmaus-Nicopoli è che la distanza dell'Emmaus evangelico da Gerusa
lemme è data da due differenti lezioni di Luca, 24, 13 : sei codici greci unciali 
e alcuni minuscoli la fissano a 160 stadi (quasi 30 Km.), quasi tutti gli altri 
documenti a 60 stadi (circa 11 Km.). Come mai questa differenza? La let
tera greca che rappresenta il centinaio è stata tolta dalla lezione primitiva 
ottenendosi cosi la cifra 60, overo vi è stata aggiunta ottenendosi cosi la; cifra 
160? Da Gerusalemme a Emmaus-Nicopoli si andava anticamente per più 
strade, lunghe rispettivamente stadi 144, 152, 160; da Gerusalemme ad el-
Qubeibeh sono oggi quasi 13 Km. (circa 70 stadi). Un'altra difficoltà contro 
Emmaus-Nicopoli è fondata egualmente sulla sua distanza da Gerusalemme : si 
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Cammin facendo, essi conversavano fra loro di tutte queste cose che 
erano accadute. E avvenne, mentr'essi conversavano e discutevano, 
che proprio Gesù avvicinatosi camminava insieme con essi, ma gli 
occhi loro erano trattenuti si da non riconoscerlo. Disse pertanto ad 
essi: « Che discorsi sono cotesti che vi scambiate l'un l'altro cammi
nando? ». E chi era quello strano viandante che faceva quella do
manda, toccandoli sul vivo della ferita? La sorpresa interruppe un 
momento il cammino. E si fermarono rattristati. Ma rispondendo uno 
di nome Cleofa gli disse: « Tu solo sei forestiero a Gerusalemme, e 
non sai le cose che sono accadute in essa in questi giorni? ». E (Gesù) 
disse loro: « Quali? ». Essi gli dissero: « / fatti di Gesù il Nazareno, 
che fu uomo profeta possente in opera e parola davanti a Iddio e a 
tutto il popolo, e come i sommi sacerdoti e i maggiorenti nostri lo 
consegnarono a condanna di morte e lo crocifissero. Noi invece spe
ravamo ch'egli sarebbe stato colui ch'è -per affrancare (AuTpouo"6ai) 
Israele ». A quale « affrancamento » pensa qui Cleofa? È difficile 
escludere il senso messianico-nazionalista, per cui Gesù avrebbe do
vuto liberare - sia pur con l'intervento taumaturgico del Dio d'Israe
le - il popolo santo da ogni dominazione straniera. Ma con la morte 
di Gesù la speranza è svanita, e quindi Cleofa prosegue : « Eppure, 
con tutto ciò, è il terzo giorno dacché queste cose avvennero. Ci fe
cero bensì stupire talune donne d'in mezzo a noi, ch'essendo state di 
buon'ora al sepolcro e non avendo trovato il corpo di lui, vennero a 
dire d'aver visto un'apparizione d'angeli i quali affermano ch'egli 
è vivo; andarono poi al sepolcro alcuni di quei che sono con noi, e 
trovarono (le cose) cosi come dissero anche le donne, non videro però 
lui ». 

§ 630. Queste ultime parole mostrano che i due erano partiti da Ge
rusalemme prima che Maria di Magdala annunziasse di aver visto 
Gesù, altrimenti anche questo annunzio sarebbe stato rammentato, 
se non altro per gettare discredito pure su di esso. Ma quando Cleofa 
ebbe terminato, lo sconosciuto improvvisamente mutò contegno, e 
da ignaro ch'era apparso fin li si mostrò informatissimo. Ed egli disse 
loro: « O stolti e lenti di cuore nel credere a tutte le cose di cui 
parlarono i profeti! Non doveva forse patire queste cose il Cristo 

è fatto osservare che i due discepoli non potevano fare in un solo giorno i due 
viaggi di andata e ritorno lunghi complessivamente stadi 320 (quasi 60 Km.). 
Ma la difficoltà non è insuperabile, perché al secondo viaggio i due discepoli 
poterono prendere la via più corta (144 stadi = Km. 26,500) e servirsi anche 
di cavalcatura: l'ardente desiderio di far presto li sostenne in questo secondo 
viaggio, come altri motivi sostennero le marce forzate segnalate in Aiti, 
23, 23. 31-33, e in Guerra giud., n, 551-554. 
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(Messia), e (cosi) entrare nella sua gloria? ». E cominciando da Mosè 
e da tutti i Profeti, ossia dalle due prime parti della Bibbia ebraica, 
interpretò ad essi in tutte le Scritture le cose che riguardavano lui. 
Cosicché la cura che mostrano gli evangelisti in genere, ma special
mente Matteo e Giovanni, di rilevare nei fatti di Gesù l'adempimen
to delle antiche profezie bibliche non è in realtà che la continuazione 
di quanto fece Gesù in quella lezione peripatetica. 
La lezione veramente fu lunga com'era lungo il cammino, ma agli 
scolari l'uno e l'altra sembrarono troppo corti quando si fu alla fine. 
Prosegue infatti il racconto : E s'avvicinarono alla borgata dov'erano 
incamminati, ed egli fece vista di proseguire più oltre; ma gli fecero 
forza dicendo: « Rimani con noi, perché è verso sera (firpòi; èarcépav 
ecmv) e il giorno è già inclinato ». Ed entrò per rimanere con loro. 
Non è necessario credere che già calassero le ombre della notte; l'e
spressione ch'era verso sera poteva impiegarsi già da circa il mezzo
giorno (cfr. Giudici, 19, 9, con 14), se quindi i due erano partiti verso 
le nove del mattino e avevano percorso una trentina di chilometri 
si doveva stare verso le due o le tre pomeridiane. E avvenne, mentre 
egli era reclinato (a mensa) con loro, che preso il pane benedisse e 
spezzato (lo) dava a loro. S'aprirono però gli occhi loro e lo riconob
bero; ed egli divenne invisibile ad essi. E dissero fra loro: « Non era 
forse bruciante il nostro cuore in noi quando ci parlava per la strada, 
quando ci dischiudeva le Scritture? ». La circostanza che i due disce
poli riconobbero Gesù allo spezzare del pane fu riawicinata talvolta 
nel passato alla frase « spezzare il pane », che nella Chiesa primitiva 
designava l'Eucaristia, e se ne concluse che Gesù aveva rinnovato a 
Emmaus questo rito. Ma la conseguenza non è storicamente giustifi
cata, giacché non risulta se i due discepoli avevano saputo che Gesù 
tre giorni prima aveva istituito l'Eucaristia, se Gesù ne aveva parlato 
loro lungo la strada e se era disposto a celebrare il rito per chi non 
ne aveva alcuna idea : stando anzi alla lettera del racconto, i disce
poli riconobbero Gesù all'atto dello spezzare il pane ossia prima di 
mangiare, seppure in seguito mangiarono effettivamente fra la me
raviglia del riconoscimento. 

§ 631. La meraviglia e la commozione fu tanta, che i due si misero 
subito in cammino : E levatisi su in quella stessa ora ritornarono 
a Gerusalemme, e trovarono adunati gli undici e quelli che erano con 
essi, i quali dicevano: « Realmente risorse il Signore e fu visto da 
Simone! ». Essi poi raccontarono le cose (avvenute) nella via, e co
me fu conosciuto da loro allo spezzar del pane (Luca, 24, 14-35). Se 
i due ripartirono da Emmaus fra le due e le tre pomeridiane, pren
dendo la strada più corta e servendosi di una cavalcatura, poterono 
trovarsi di nuovo a Gerusalemme verso le otto o le nove di sera. 

7 1 0 



LE APPARIZIONI NELLA GIUDEA § 632 

Ma anche giunti in città non fu facile ad essi rintracciare gli Apo
stoli, perché nessuno li aveva visti e nessuno sapeva dove stessero; fi
nalmente li scovarono in un ben sicuro nascondiglio, ove si trattene
vano con gli usci accuratamente sbarrati per la paura dei Giudei 
(Giov., 20, 19). Ma nonostante la paurosa cautela esterna, tutti là 
dentro erano eccitati e commossi. Appena i due viandanti ancora 
coperti di polvere si spinsero dentro, sicuri di dare una notizia 
strabiliante, rimasero invece interdetti e non ebbero neppure il tempo 
di parlare ; tutti si affollarono attorno a loro annunziando a gara : 
Realmente risorse il Signore e fu visto da Simone! Dunque in quella 
stessa giornata, dopo la partenza dei due da Gerusalemme e dopo 
l'apparizione a Maria di Magdala, Gesù era apparso anche a Simo
ne Pietro; e costui si era affrettato a darne l'annunzio agli Apostoli 
e ai discepoli, infondendo loro quella fede che non era stata infusa 
dall'annunzio di Maria di Magdala. 
Ora, tale apparizione di Gesù a Simone Pietro in questa domenica 
successiva alla morte non è narrata nei suoi particolari da nessun 
evangelista, ma è certo quella accennata da Paolo che la mette per 
prima nella serie delle apparizioni del risorto (§ 626); Luca disce
polo di Paolo l'ha appresa dal suo maestro, e costui a sua volta l'a
veva appresa, oltreché da altri, certamente anche da Pietro stesso 
quando, ancor nuovo nella fede, era salito a Gerusalemme per vedere 
Uefa (Galati, 1, 18). La Roccia della Chiesa era stata privilegiata fra 
gli altri Apostoli in virtù del suo ufficio : il rinnegatore di Gesù era 
stato ampiamente perdonato in virtù di quel suo pianto ch'era man
cato a Giuda. 
Quando i due viandanti ebbero la possibilità di parlare narrarono alla 
loro vqlta l'apparizione da essi avuta; ma, inaspettatamente, il loro 
annunzio fu accolto con molta freddezza. Sarà stata una certa diffi
denza che si aveva per i due abitanti di Emmaus, sarà stata una cer
ta ombrosità a sentire che due oscuri discepoli avevano ricevuto lo 
stesso privilegio concesso a Simone Pietro e tuttora negato agli altri 
Apostoli, certo è che se non tutti almeno parecchi dei presenti nep
pure ad essi prestarono fede (Marco, 16, 12). È facile supporre che, 
fra i due che insistevano ad affermare e gli altri che continuavano 
a negare, sorgessero animate discussioni che si prolungarono in quel
la serata. 

§ 632. Ma quel giorno doveva chiudersi, non con tali discussioni, 
bensì con la sicurezza generale. Ora, mentre essi parlavano di queste 
cose, egli (Gesù) stette in mezzo a loro e dice ad essi: « Pace a voi! ». 
Divenuti sgomenti e impauriti, credevano di vedere uno spirito. Ed 
(egli) disse loro: « Perché siete turbati e perché pensieri (dubbiosi) 
sorgono nel vostro cuore? Guardate le mie mani e i miei piedi, giac
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che sono proprio io! Palpatemi e vedete, giacché uno spirito non ha 
carne e ossa come vedete che ho io ». E detto ciò mostrò loro le ma
ni e i piedi. Tuttavia, poiché essi ancora non credevano per la gioia 
e stavano ammirati, disse loro: « Avete qualcosa da mangiare qui? ». 
Essi allora gli dettero una parte di pesce arrostito, e preso(lo), man
giò davanti a loro (Luca, 24, 36-43). Si ricordi che questa scena è nar
rata da un medico e da uno psicologo; la stessa scena narrata da 
Giovanni (20, 19-23) non concederà tanto campo alle osservazioni 
sperimentali che sembrano quelle d 'un gabinetto di fisica, né farà 
sottilmente rilevare che gli Apostoli non credevano per la gioia, os
sia per il timore d'ingannarsi, giacché ciò che piace si crede anche 
troppo facilmente. I dubbi sono dissipati dalla realtà fisica : Gesù 
nella sua seconda vita ha l'identico corpo della prima vita; può an
che mangiare egualmente come prima. Non è un'ombra vaporosa ri
salita dalla Sheol (§ 79) : è un corpo fisico risuscitato, riunito alla sua 
anima. 
Assicurato il presente, Gesù provvide al futuro, e di ciò riferisce spe
cialmente Giovanni : « Come il Padre inviò me, anch'io invio voi ». 
E detto ciò, insufflò (èvs<puoyjC7£v) e dice loro: « Ricevete Spirito San
to. Qualora rimettiate i peccati di taluni, sono stati rimessi loro; e 
qualora (li) riteniate, sono stati ritenuti» (Giov., 20, 21-23). L'antica 
promessa fatta agli Apostoli per il futuro governo della Chiesa (§§ 
397, 409) era qui mantenuta. 

§ 633. Ma quella sera, in quel cauto ritiro degli Apostoli, non era 
presente Tommaso, l'uomo diffidente e sfiduciato (§§ 372, 489). La 
sua assenza era forse una nuova manifestazione del suo carattere? 
Sdegnava egli perfino di discutere le affermazioni di Maria la Mag-
dalena e di Pietro, e perciò aveva evitato di trovarsi insieme con 
gli altri Apostoli J Non sappiamo, e qualunque risposta sarebbe con
getturale; certo è che, quando poco dopo si ritrovò con gli Apostoli 
ed essi gli assicurarono : Abbiamo visto il Signore, egli scrollò quasi 
scandolezzato la testa e sentenziò con la massima energia : Se io non 
vedo nelle mani di luì l'impronta dei chiodi e metto il mio dito nel 
posto dei chiodi e metto la mia mano nel costato di lui, non cre
derò! 

Bisognava pur essere ragionevoli! Come poteva risorgere un uomo 
crocifisso, ridotto a un ammasso di carni lacerate e stracciate, con i 
piedi e le mani traforate e il petto squarciato? L'aveva visto Maria 
di Magdala? Ma che fede meritava una isterica qualunque, una fem
mina da cui nientemeno erano usciti sette demonii (§ 343)? L'ave
vano visto gli altri Apostoli, che avevano puntato gli occhi sulle ma
ni e sui piedi di lui? Si, brava gente quegli Apostoli, ma avevano la 
testa un po' accesa e troppo facilmente s'immaginavano di vedere ciò 
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che piace! Lui, Tommaso, era l'uomo calmo, ponderato, fatto appo
sta per certi casi : e in casi come quello non bastava affatto vedere -
o piuttosto immaginarsi di vedere - bisognava toccare, palpare, in
figgere il dito; solo a questo patto egli avrebbe creduto. 
Il principe dei positivisti e degli ipercritici rimase incrollabile per 
otto giorni, e nessun ragionamento degli altri Apostoli riusci a scuo
terlo dalla sua opinione. Ma otto giorni dopo, nuovamente erano 
dentro i discepoli di lui (Gesù) e Tommaso con loro. Viene Gesù, 
essendo sbarrate le porte, e stette nel mezzo e disse: « Pace a voi! •». 
Poi dice a Tommaso: « Stendi il tuo dito qui e vedi le mie mani, e 
stendi la tua mano e metti{la) nel mio costato e non essere incredulo 
ma credente ». Rispose Tommaso e gli disse: « Signore mio e Iddio 
mio!». Gli dice Gesù: «Perché mi hai veduto, hai creduto? Beati 
quei che non videro e credettero! ». Mantenne Tommaso il suo pro
posito di palpeggiare il corpo del risorto? Tut to c'induce a credere 
di no. Il positivismo e l'ipercritica di lui crollarono, come avviene 
sempre, non tanto per disquisizioni intellettuali quanto per mutate 
condizioni di spirito. 

Le apparizioni nella Galilea 

§ 634. Le apparizioni di Gesù fin qui narrate avvennero tutte a Ge
rusalemme o nei dintorni, ossia nella Giudea; altre, narrate egual
mente dagli evangelisti, avvennero poco appresso nella Galilea : quel
le ricordate da Paolo (§ 626) dovettero avvenire parte nella Giudea e 
parte nella Galilea. 
La diversità della regione ha la sua importanza. Gli angeli apparsi al 
sepolcro avevano incaricato le pie donne di comandare ai discepoli 
e a Pietro che si recassero in Galilea ove avrebbero visto il risorto 
(§ 623); ciò narrano concordemente Matteo e Marco, che difatti si 
attengono a questo comando e riferiscono soltanto apparizioni nella 
Galilea (salvo Matteo, 28, 9-10, e l'appendice di Marco, 16, 9-20). 
Il comando dato ai discepoli non è invece riportato da Luca e Gio
vanni; perciò essi riferiscono ampiamente apparizioni nella Giudea 
sebbene non omettano quelle nella Galilea (ad es. Giovanni, 21). Ma 
la preferenza dell'una o dell'altra regione non è che una conseguenza 
del particolare scopo propostosi da ciascun evangelista; infatti le ap
parizioni del risorto davanti a gruppi più numerosi di testimoni, e in 
cui furono impartite norme più ampie e disposizioni più fondamen
tali riguardo al regno dei cieli, avvennero in Galilea (cfr. Matteo, 
28, 16-17, e I Cor., 15, 6), ed a queste accennano - più che narrarle 
esplicitamente - Matteo e Marco : per tale motivo essi, volendo ri
chiamare l'attenzione del lettore su quelle apparizioni, premettono 
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l ' a p p u n t a m e n t o i n Ga l i l ea d a t o a i discepoli dag l i angel i . M a q u e s t a 
p re fe renza dei d u e p r imi Sinot t ic i n o n esclude la t r ad iz ione delle 
appar iz ion i nel la G i u d e a , prescel ta pe r i loro scopi da L u c a e in p a r 
t e da G i o v a n n i ; s a p p i a m o infa t t i pe r vecch ia esper ienza che nessun 
evangel is ta p r e t e n d e esaur i re l ' a rgomen to , e d i ciò a b b i a m o q u i u n a 
chiar iss ima c o n f e r m a da L u c a . Egl i , d o p o aver n a r r a t o l e appar iz ion i 
de l la d o m e n i c a di resurrez ione (Luca, 24, 1-49), passa a n a r r a r e sen
za a l cun dis tacco cronologico l 'ascensione de l r isor to (ivi, 50-53), co
sicché a leggere so l t an to i l suo vange lo si p o t r e b b e l e g i t t i m a m e n t e 
conc lude re che l 'ascensione sia a v v e n u t a nel lo stesso g io rno del la 
resur rez ione ; s enonché i l m e d e s i m o L u c a , poco d o p o i l vangelo , scri
ve a n c h e gli Atti ove (1 , 3) p iù d i s t i n t a m e n t e r i co rda che Gesù d o p o 
la resurrez ione a p p a r v e agli Apostol i d imos t r andos i v ivente con molte 
prove e p a r l a n d o loro per quaranta giorni de l r egno di D io . A b b i a m o 
p e r t a n t o d u e t rad iz ion i r i specchia te nel N u o v o T e s t a m e n t o , u n a sulle 
appa r i z ion i ne l la Ga l i l ea e l ' a l t ra su quel le nel la G i u d e a : nessuna 
del le d u e t rad iz ion i vuo l essere e sau r i en te e t a n t o m e n o esc ludere 
l ' a l t ra , bensì ogni scr i t tore preferisce o l ' u n a o l 'a l t ra , e ta lvol ta (Pao
lo, Giovanni ) le i m p i e g a p r o m i s c u a m e n t e . 1 

§ 635 . T e r m i n a t o il ciclo del le feste pasqua l i , gli Apostol i t o r n a r o n o 
nel la Ga l i l ea ; a ta le r i torno l i sp ingeva, o l t re i l c o m a n d o d a t o loro 
da Gesù (§ 6 2 3 ; Matteo, 26, 32), a n c h e i l pens iero che là sa rebbero 
s tat i l on t an i da l l a sorvegl ianza i m m e d i a t a del S inedr io , e q u i n d i p iù 

1 Tutt 'altra è la spiegazione data dai razionalisti, che trovano nella doppia 
tradizione una traccia dell'elaborazione attraverso a cui è passato il mito 
del Cristo risorto. Più antica sarebbe la tradizione delle apparizioni nella 
Galilea, più recente quella nella Giudea. La prima sorge in questo modo : 
appena Gesù è ucciso, gli Apostoli fuggono atterriti nella nativa Galilea; là 
il terrore si calma alquanto, essi pensanb e ripensano con affetto al loro mae
stro, e non riescono a persuadersi ch'egli li abbia effettivamente lasciati; tutti 
pervasi da questa idea (veramente non pare che ne fosse molto pervaso 
Tommaso, e neppure quegli altri che in Galilea andavano tranquillamente a 
pescare come avevano fatto prima: ma queste sono tutte finzioni...) pervasi, 
dunque, un bel giorno cominciano a parlare del maestro redivivo, se ne per
suadono, s'immaginano talvolta di vederlo, e cosi la resurrezione è assicurata. 
Fuggiti infatti gli Apostoli lassù in Galilea dopo la tragedia di Gerusalemme, 
il risveglio e si direbbe quasi il soprassalto della loro fede, che provocò le 
visioni, creò la fede nella resurrezione (Loisy). Assicurato cosi il « fatto » della 
resurrezione, più tardi si cercò di rafforzarlo e perfezionarlo trasportando il 
campo delle apparizioni proprio attorno al sepolcro : in tal maniera si formò 
la tradizione delle apparizioni nella Giudea. - Spiegazione eccellente, sia 
sotto l'aspetto psicologico sia sotto quello critico. E in realtà tutti sanno che 
pure i fedelissimi grognards della Vecchia Guardia liberarono almeno cento 
volte Napoleone da Sant'Elena dopo il 1815, e lo fecero risorgere dal sepol
cro almeno mille volte dopo il 1821: infatti dopo Waterloo e dopo il 5 
maggio il risveglio e si direbbe quasi il soprassalto della loro fede, ecc. ecc. 
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liberi nell'attesa che il risorto si mostrasse come e quando avesse 
voluto. La promessa di Gesù, infatti, aveva fissato il luogo ma non 
il tempo, e perciò non restava che attendere. Forse la partenza da 
Gerusalemme segui di poche ore l'apparizione a Tommaso, la quale 
potè avvenire quando gli Apostoli erano già riuniti in carovana per 
partire. Qualche giorno dopo, sulle rive del lago di Tiberiade, sta
vano di nuovo Simone Pietro, Tommaso, Nathanael (Bartolomeo), 
Giacomo e Giovanni, e due altri Apostoli innominati che forse erano 
Andrea e Filippo. 
Il piccolo gruppo probabilmente viveva ancora di proventi messi in 
comune, come quando era insieme con Gesù e la cassetta comune era 
tenuta da Giuda. Può darsi che in quei due giorni, dopo la fuga di 
Giuda con la cassetta e dopo le spese sostenute a Gerusalemme e nel 
viaggio, il gruppo si trovasse in strettezze economiche; ad ogni modo 
quei pescatori non potevano restarsene oziosi in vista del lago, e pur 
aspettando di giorno in giorno l'apparizione del risorto ripresero le 
antiche occupazioni per procurarsi il sostentamento. Una sera Si
mone Pietro dice agli altri : Vado a pescare. Gli rispondono : Ve
niamo anche noi con te. La pesca notturna riusciva meglio a essere in 
molte braccia, perché si potevano impiegare le reti lunghe a stra
scico. Saliti in barca e gettate le reti, quella fu una nottataccia e 
allo spuntar dell'alba ancora non avevano preso nulla : del resto, già 
nel passato Simone Pietro aveva conosciuto di simili nottatacce (§ 
303). Accostarono quindi alla riva per sbarcare. 
Quando furono vicini un 200 cubiti, ossia un centinaio di metri, in
travidero a terra tra la foschia una figura che non si distingueva be
ne ma sembrava un uomo che li aspettasse : forse era un rivenditore 
che voleva acquistare il pesce. Giunti poi a tiro di voce, l'uomo do
mandò : Ragazzi, che avete qualcosa da mangiare? Dopo una notte 
di fatiche sprecate, la domanda arrivava come una celia e perciò non 
fu gradita. Dalla barca gli fu risposto con un No! secco, che non 
ammetteva replica. E invece la replica venne; l'uomo gridò ancora 
attraverso la nebbia mattutina : Gettate la rete dalla parte destra 
della barca, e troverete! 
E chi era quello sconosciuto che dava consigli con tanta sicurezza? 
Parlava a vanvera o per esperienza? Tutt i e due i casi erano possi
bili; ma, tante volte, pescatori esperti sanno trarre preziose indica
zioni da segni minimi dell'acqua, e forse quello sconosciuto aveva 
visto dalla spiaggia qualche buon segno : ad ogni modo un nuovo 
tentativo, dopo tanti inutili, costava poco, e fu subito fatto. La rete 
fu gettata dove lo sconosciuto aveva detto, e non riuscivano più a 
tirarla per la moltitudine dei pesci. 
Questo risultato fece riaffiorare vecchi ricordi nella memoria di quei 
pescatori (§ 303). Dopo un attimo di trepidante dubbiezza, il disce-
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polo che Gesù amava, scattando, balzò vicino a Pietro e gridò con 
l'indice teso verso lo sconosciuto : È il Signore! 
Tut to allora diventò chiaro e naturale per quegli uomini. 

§ 636. Simone Pietro, udito che è il Signore, si cinse attorno il ca
miciotto (xòv £7tevSuTY)v Sie^cócraTo) giacché era nudo, e si gettò nel 
mare; ma gli altri discepoli vennero con la barca — giacché non era
no lontani dalla terra ma {soltanto) circa duecento cubiti — trasci
nando la rete dei pesci. Il focoso Pietro, conforme al suo carattere, 
non può aspettare e si getta in acqua per far più presto; per nuotare 
più agevolmente si strinse bene ai fianchi l'ampio camiciotto, che 
indossava a carne durante il lavoro in luogo della tunica : era dun
que nudo (yufivói;) in quanto privo dell'usuale tunica, ma già aveva 
indossato il camiciotto che egli al grido di Giovanni strinse bene alla 
vita per poter nuotare. Il nuotatore superò in poche bracciate il cen
tinaio di metri che lo separavano dalla riva, e presto fu ai piedi del 
risorto; ma gli altri rimasti in barca vennero lenti perché dovevano 
trascinare il grosso peso. 
Quando poi scesero, videro sulla riva un focherello acceso, con pe
sci che arrostivano e pane preparato. Dice loro Gesù: « Portate dei 
pesci che prendeste adesso ». Pietro risali in barca e aiutato dagli al
tri tirò a terra la rete : conteneva 153 grossi pesci,1 ed essendo tanti 
non si squarciò la rete. Dice loro Gesù: « Venite a far colazione ». 
Nessuno però dei discepoli osava interrogarlo: « Tu chi sei? » sa
pendo ch'è il Signore. Sentivano quegli uomini un certo timore re
verenziale, quasi un pudore mistico, che li tratteneva dal rivolgere 
al maestro redivivo qualsiasi domanda circa la sua persona. Per es
ser lui, era lui, da non poterne dubitare; ma quanto volentieri gli 

1 Perché questo numero 153? Evidentemente perché i pesci contati, come so
levano fare i pescatori, risultarono 153. Gli antichi espositori vi trovarono ar
cani significati mistici, e dato lo scopo edificativo delle loro esposizioni non 
c'è nulla da dire in contrario: ad es. S. Agostino osserva che 153 è la somma 
di tutti i numeri che vanno da 1 fino a 17 (1 + 2 + 3 +17 
= 153), perciò è la somma dei primi dieci che rappresentano il Decalogo, e 
in più dei 7 successivi che rappresentano i doni dello Spirito santo il quale 
aiuta ad osservare il Decalogo; altri vi scorgono la conversione dei Gentili 
(100), più quella dei Giudei (50), e in più la fede nella Trinità (3). Ciò 
dicevano gli antichi, misticamente. Ma quegli odierni studiosi che vedono 
nel iv vangelo dappertutto allegorie avrebbero in questa cifra un'altra bella 
occasione per dimostrare la loro tesi, come per i mariti della Samaritana e 
per i portici della piscina di Bezetha e per i fratelli del ricco dannato (§ 
472, nota) : ma non se n'è fatto niente. O meglio, s'è fatto anche troppo, 
perché sono tante e tanto strampalate le soluzioni proposte che i recenti han
no concluso, più ragionevolmente, che si tratta di una cifra-enigma. Si tro
vano sempre enigmi, quando si rifiutano le spiegazioni ragionevoli. 
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avrebbero rivolto domande come queste : Come hai fatto a risor
gere da morte? Dove sei stato in tutti questi giorni? Come sei ve
nuto qui? Dove stai quando non stai con noi? 
Ma tutte siffatte domande erano impedite dalla riverenza, e nessu
no osava interrogarlo. 

§ 637. La riverenza non impedi però l'appetito, e tutti mangiarono 
gioiosamente il pane e i pesci distribuiti loro da Gesù. Rifocillati gli 
stomachi, si passò alle anime. Quando dunque ebbero fatto cola
zione, dice Gesù a Simone Pietro: «Simone (figlio) di Giovanni, mi 
ami (àyarta?) più di costoro? ». Dice (Pietro) a lui: « Si, Signore, 
tu sai che io ti voglio bene (cpiXtó) ». Gli dice (Gesù): «Pasci i miei 
agnelli ». Dice a lui di nuovo per la seconda volta: « Simone di Gio
vanni, mi ami? ». Dice a lui: « Si, Signore, tu sai che ti voglio be
ne ». Gli dice: « Pasci le mie pecorelle ». Gli dice per la terza volta: 
« Simone di Giovanni, mi vuoi bene (<piXet?) ? »• Pietro s'attristò 
perché gli disse per la terza volta: « Mi vuoi bene? » e disse a lui: 
« Signore, tu sai tutto: tu conosci che ti voglio bene ». Gli dice Ge
sù: « Pasci le mie pecorelle... ». La triplice domanda di Gesù non fa
ceva allusioni al passato per caritatevole delicatezza, ma con un do
loroso passato era ben collegata mediante la sua triplice ripetizione : 
tre volte aveva Pietro rinnegato il maestro nell'ora delle tenebre, 
e adesso tre volte in compenso gli professava amore nell'ora della 
luce. 
Ma anche per un'altra ragione la triplice domanda si ricollegava col 
passato. Nel giorno di Cesarea di Filippo lo stesso Simone era stato 
da Gesù proclamato Roccia fondamentale della Chiesa, con l'incari
co di governarla come un pastore governa il suo gregge (§ 397); 
ebbene, si ricordi Simone Pietro che questo suo ufficio dovrà essere 
una cura d'amore, una conseguenza di quell'affetto ch'egli ha pro
fessato a Gesù. Il pastore supremo s'allontanerà dal suo gregge ma 
non lo lascerà incustodito : in sua vece stabilisce egli un pastore vi
cario, il quale dovrà agire con quello stesso amore e per quello stes
so amore con cui ha agito il pastore supremo. 
Per quell'amore il pastore supremo è stato ucciso : è quindi possibile 
che la stessa sorte spetti al pastore vicario. Per Pietro personalmen
te questa sorte è predetta come sicura da Gesù, il quale perciò pro
segue : « ... In verità, in verità ti dico, quando eri più giovane ti cin
gevi da te stesso » come aveva fatto in realtà Pietro poco prima per 
gettarsi in acqua « e camminavi dove volevi; ma quando (tu) sia in
vecchiato, stenderai le tue mani e un altro ti cingerà e condurrà 
dove non vuoi ». Ora, disse questo significando con qual morte (Pie
tro) glorificherà Iddio. Quando Giovanni scriveva quest'ultima pro
posizione, già da parecchi anni Pietro era stato ucciso per la fede di 
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Gesù e per l'amore dell'ufficio affidatogli : altri lo aveva veramente 
cinto di vincoli e condotto al supplizio, facendo si che il pastore vi
cario anche nella morte seguisse il pastore supremo. Perciò Gesù 
conchiuse il suo discorso a Pietro dicendogli, a guisa di esortazione 
e insieme di conforto : Seguimi! 

§ 638. Ma questa, e certo anche altre apparizioni di Gesù nella Ga
lilea, non ebbero la solennità di quella a cui accenna Matteo (28, 
16 segg.). Essa avvenne su una montagna la quale, come ci si dice 
qui occasionalmente, era già stata stabilita da Gesù come luogo di 
convegno agli Apostoli. Naturalmente con questa sola notizia è im
possibile riconoscere di quale montagna si tratti : che fosse quella 
delle Beatitudini, ossia del Discorso della montagna (§ 316), si po
trebbe congetturare solo in forza dell'analogia fra le due scene. È 
ben possibile che al principio o alla fine di questa apparizione, che 
dovette essere lunga, fossero presenti anche altri discepoli di Gesù 
oltre agli Apostoli : ma è del tutto incerto che appunto ad essa allu
da Paolo quando ricorda occasionalmente che il risorto fu visto da 
più che cinquecento fratelli insieme, dei quali i più sono superstiti 
fino ad oggi (§ 626). 
Le particolarità dell'apparizione questa volta non ci sono narrate : 
perciò non sappiamo a quali circostanze della scena o a quali delle 
persone presenti si riferisce l'accenno alcuni poi dubitarono (oì Sé 
èSiCTTaaav) ; forse questi dubitanti non erano gli Apostoli, e se erano 
essi il loro dubbio si riferi non al fatto della resurrezione ma a ta
lune circostanze che dovevano garantire l'identità del risorto. Ricono
sciuto con certezza dagli Apostoli, Gesù disse loro : Mi fu data ogni 
potestà in cielo e sulla terra. Messivi dunque in cammino, rendete 
discepole (u.a0Y)T£ucraT£) tutte le genti, battezzando essi nel nome del 
Padre e del Figlio e del santo Spirito, insegnando (8i§à<rxovTS<;) loro 
ad osservare tutte quante le cose che comandai a voi. Ed ecco, io 
sono con voi tutti i giorni fino alla fine del mondo (auMtekeixq TOU 
aitavo? : cfr. § 525). 
La Chiesa fondata da Gesù entrava oramai in un nuovo periodo, che 
si sarebbe prolungato sino alla fine del mondo. In luogo del pastore 
supremo stava il pastore vicario; il gregge doveva esser formato da 
tutte le genti di ogni regione e stirpe, e non dalla sola nazione eletta 
d'Israele; tutti i nuovi entrati nel gregge sarebbero stati discepoli 
di Gesù, come erano stati i discepoli immediati che lo avevano co
nosciuto di persona; nel gregge si doveva entrare per mezzo del bat
tesimo e della fede nel nome del Padre e del Figlio e del santo Spi
rito; compito dei nuovi discepoli era di osservare quanto Gesù aveva 
comandato di osservare ai vecchi discepoli; soprattutto, poi, il gregge 
sarebbe stato assistito e protetto dal pastore supremo, il quale in 
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maniera invisibile ma non meno efficace sarebbe rimasto in mezzo 
ai suoi futuri discepoli fino alla fine del mondo. 
Qui perciò finisce la vita di Gesù, e comincia quella della Chiesa : 
si chiude la storia del Cristo secondo la carne, e comincia quella del 
Cristo mistico (Efes., 5, 23 ; Coloss., 1, 18). 

L'ascensione 

§ 639. Tutt i presi da questa idea, che la storia del Cristo secondo 
la carne è semplicemente il primo capitolo della storia della Chiesa, 
gli evangelisti hanno dato pochissimo rilievo alla scomparsa materia
le di lui dalla terra, ossia alla sua ascensione; la materialità visibile, 
infatti, contava poco quando si era ben certi della presenza invisibile 
di lui e della sua assistenza dall'alto dei cieli. Troviamo perciò che 
l'ascensione di Gesù non è affatto narrata da Matteo; in Marco 
(16, 19) essa è fugacemente accennata nell'appendice; in Giovanni 
(20, 17) è appena ricordata in forma di predizione; l'unico evange
lista che la narri con una certa ampiezza è Luca (24, 50 segg.), ma 
appunto perché egli, terminando nel vangelo la storia del Cristo se
condo la carne, si è proposto di scrivere subito appresso anche la 
storia del Cristo mistico : i suoi Atti di [degli) Apostoli sono infatti 
una storia episodica della Chiesa, e perciò essi cominciano ripetendo 
l'ascensione (Atti, 1, 1-11) come con l'ascensione si era chiuso il suo 
vangelo. 
Essa avvenne presso Gerusalemme sul monte degli Olivi, nelle vici
nanze di Bethania, quaranta giorni dopo la resurrezione. Poiché gli 
Apostoli partirono da Gerusalemme per la Galilea quando erano pas
sati non meno di otto giorni dalla resurrezione (§ 635) e si ritrovaro
no a Gerusalemme alquanto prima dell'ascensione, la loro permanen
za nella Galilea sarà stata di meno di un mese. A questo tempo par
ticolarmente vanno assegnate le molte altre apparizioni vagamente 
accennate da Paolo (§ 626), e anche da Luca quando dice che il ri
sorto apparve agli Apostoli dimostrandosi vivente con molte prove, 
parlando del regno di Dio e trattando abitualmente con essi (Atti, 
1, 3-4). Trasferitisi quindi nuovamente a Gerusalemme per ordine 
senza dubbio di Gesù, ivi avvenne l'ultimo convegno; in esso il ri
sorto imparti le ultime disposizioni, fra cui quella che non si allon
tanassero dalla città per aspettarvi « la promessa del Padre che udiste 
di me: poiché Giovanni battezzò in acqua, ma voi sarete battezza
ti in Spirito santo fra non molti (di) questi giorni » (Atti, 1, 4-5). 

§ 640. La promessa si riferiva a quanto avvenne poco dopo, nel 
giorno della pentecoste giudaica (§ 76), con la discesa dello Spirito 
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santo. Ma anche in quest'ultimo convegno col maestro risorto, gli 
Apostoli sentivano vagamente che stava per compiersi qualche cosa 
di straordinario : perciò nelle loro menti riaffiorarono le antiche idee 
di messianismo nazionalista, le quali erano cosi radicate in quegli 
spiriti giudaici che vi si erano conservate in parte anche attraverso i 
fatti della morte e della resurrezione. 
I convenuti si avvicinarono quindi pieni di speranze a Gesù e con 
un dolce sorriso invitatorio, quasi per ottenere una confidenza da 
lungo tempo bramata, gli chiesero : Signore, che forse in questo tem
po ristabilisci (aKOY.atBiGto.vsic,) il regno ad Israele? Il povero Israele, 
infatti, stava là da tanti anni privo di qualunque potere politico e 
sottoposto dapprima a quei bastardi di Erodi e poi a quegli incir
concisi di Romani : proprio questo, dunque, sarebbe stato il tempo 
opportuno per creargli un bel regno, il cui monarca sarebbe stato 
naturalmente Gesù stesso, che però si sarebbe servito degli Apostoli 
come di ministri; con un'organizzazione di tal genere sarebbe stato 
facilissimo spedire eserciti alle quattro parti del mondo per sbaraglia
re i Romani e insieme predicare la dottrina di Gesù. Che male ci 
sarebbe stato a compiere i due uffici insieme, di conquistatori po
litici e di missionari del vangelo con la spada alla "mano? L'antico 
salmo aveva ben glorificato i santi d'Israele che avevano 

le laudi di Dio nella loro bocca 
e una spada a due tagli nella loro mano. 

Salmo 149, 6 

Ora Gesù, che aveva risuscitato se stesso dai morti, poteva ben com
piere quest'altro miracolo, risuscitando a nuova vita di gloria poli
tica il morto Israele! Ma, purtroppo, la risposta del risorto fu come 
tante altre date da lui su questo argomento prima della morte, cioè 
tale da agghiacciare all'istante i bollenti spiriti degli Apostoli : Non 
spetta a voi conoscere i tempi o i momenti che il Padre stabili col 
suo potere; bensì riceverete possanza, sopravvenuto che sia su voi 
il santo Spirito, e mi sarete testimoni tanto in Gerusalemme quanto 
in tutta la Giudea e Samaria e fino all'estremità della terra (Atti, 1, 
7-8). Non si preoccupino gli Apostoli del palese trionfo del regno di 
Dio : l'ora di questo trionfo è stabilita dal Padre celeste e verrà 
quand'egli vuole. Invece di pensare ad altisonanti conquiste politi
che, si propongano gli Apostoli di conquistare alla dottrina di Gesù il 
mondo intero, ebraico e non ebraico, e tale conquista essi otterranno 
non per mezzo d'astuzie militari o politiche ma unicamente in virtù 
di quella possanza che riceveranno quando scenderà su loro lo Spiri
to santo. 
Questa raccomandazione fu il congedo di Gesù dai suoi prediletti. 
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Terminato ch'egli ebbe di parlare, usci con essi da Gerusalemme e li 
condusse lungo la nota e cara via che portava a Bethania. Giunti 
che furono verso la sommità del monte degli Olivi, egli li riunì vi
cino a sé e alzò le mani per benedirli : e avvenne che, mentre egli lì 
benediceva, si allontanò da loro ed era portato su nel cielo (Luca, 
24, 51); stando essi a riguardare, fu sollevato e una nube lo sottrasse 
agli occhi loro (Atti, 1, 9). 
I quattro biografi ufficiali di Gesù non salgono oltre la terra, e ter
minano con l'ascensione o poco prima. Soltanto l'appendice di Mar
co (16, 19) dà un fugace sguardo oltre il cielo, e afferma che Gesù 
fu assunto nel cielo e s'assise alla destra d'Iddio. Queste ultime pa
role, con cui s'annunzia che l'uomo Gesù fu associato alla gloria e al
la potenza del Padre celeste, sono dettate più che mai dal sensus 
Ecclesia;; ma questo sensus che ci ha trasmesso le quattro delineazio-
ni della biografia terrestre di Gesù, è rifuggito dal delineare una so
la biografia celeste di lui, enunciandone soltanto il tema generico con 
l'affermazione : S'assise alla destra d'Iddio. 



S G U A R D O R E T R O S P E T T I V O 

Gesù è il paradosso più grandioso che conosca la storia. 
Appare egli in una regione secondaria dell 'Impero romano, presso 
una nazione che i dominatori d'allora definivano volentieri come la 
più tetra di tutte (Tacito) e perniciosa alle altre (Quintiliano), con
siderandola quale una spregiatissima accolta di schiavi (Tacito). Da 
questa sua gente egli non esce giammai in tutta la sua vita, né giam
mai mostra desiderio di conoscere il mondo dei sapienti, degli este
ti, dei politici, dei guerrieri che hanno in pugno la società civile di 
allora. Nella sua stessa regione egli passa almeno nove decimi della 
vita segregato in un umilissimo villaggio, proverbialmente noto sol
tanto per la sua meschinità : là non frequenta scuole, non maneggia 
dotte pergamene, non mantiene relazioni con lontani sapienti della 
sua nazione; fa soltanto il carpentiere. Per trent'anni nessuno sa chi 
egli sia, salvo due o tre persone mute al par di lui. 
A un tratto, passati i trent'anni, esce in pubblico e comincia ad agi
re. Non dispone di mezzi umani di nessun genere : non ha armi, non 
denaro, non sapienza accademica, non potenza estetica, non argo
menti politici. S'aggira poi quasi sempre fra povera gente, pescato
ri e contadini : cerca con particolare premura i pubblicani, le mere
trici e gli altri reietti della buona società. Fra cotesta gente opera 
miracoli, in gran numero e di vario genere. S'associa un gruppetto 
di pescatori che lo seguono costantemente come suoi particolari di
scepoli. Agisce per meno di tre anni. 
La sua azione consiste nel predicare una dottrina che non è né filo
sofica né politica, ma esclusivamente religiosa e morale. Questa dot
trina è quanto di più inaudito sia stato affermato nel mondo. Sem
brerebbe una dottrina costituita con gli scarti ripudiati concordemen
te da tutte le filosofie, con ciò che il mondo intero ha sempre in tutti 
i paesi gettato lungi da sé. Ciò che per il mondo è male, per Gesù 
è bene : ciò che per il mondo è bene, per Gesù è male. La povertà, 
l'umiltà, la sottomissione, il sopportare silenziosamente le ingiurie, 
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il ritirarsi addietro per far posto agli altri, come sono sommi mali 
per il mondo cosi sono sommi beni per Gesù; e viceversa le ricchez
ze, gli onori, il dominio su altri, e tutte le altre cose che formano la 
felicità per il mondo, rappresentano per Gesù un discapito o alme
no un pericolo gravissimo. Gesù è l'antitesi del mondo. 
Il mondo infatti vede solo ciò che si scorge : Gesù invece afferma di 
vedere anche ciò che non si scorge. Il mondo vede esclusivamente 
la terra, e la vede dal basso : Gesù invece vede specialmente il cielo, 
e contempla la terra dal cielo. Per Gesù la terra non ha senso in se 
stessa, è un episodio doloroso e transitorio che non contiene in sé 
un risolvimento adeguato : per lui la terra si risolve adeguatamente 
nel cielo e riceve senso soltanto dal cielo. La vita presente in tanto ha 
valore in quanto è preparazione a una vita futura : è una dimora tra
vagliata e instabile, ma che ha valore come punto d'appoggio onde 
spiccare il volo verso una dimora gioiosa e stabile. Gl'inquilini della 
dimora instabile che ripongono tutte le loro speranze in essa e non 
vogliono distaccarsi da essa, costituiscono il regno del mondo; gl'in
quilini invece che dimorano in essa solo per rassegnazione ma ane
lando alla dimora stabile e preparandosi a spiccare il volo verso que
sta, costituiscono il regno di Dio. 
Fra i due regni è guerra implacabile sia nel presente sia nel futuro : 
nessuno dei due cesserà di guerreggiare se non quando avrà debel
lato l'altro. La forza d'ambedue i regni consiste in due amori, per 
due oggetti differenti. I sudditi del regno del mondo amano soltan
to se stessi, o ciò ch'è utile e piacevole a se stessi : per tutti gli altri 
esseri della terra e del cielo essi hanno o formale odio o fredda non
curanza. I sudditi del regno di Dio amano in primo luogo Dio, poi 
scendendo giù giù lungo la gerarchia degli esseri hanno particolare 
amore per gli uomini malefici o disutili, e cercano di fare il bene a 
chi fa il male o non sa fare il bene : per essi il dare è un guadagna
re, e perciò non conoscono l'odio che è l'avarizia somma. Di questo 
regno dì Dio, che ha per sua forza l'amore di Dio e degli uomini, 
Gesù è il banditore. 
Il regno di Dio è quello preannunciato dagli antichi profeti d'Israe
le, il cui banditore sarebbe stato il Messia promesso al popolo eletto. 
Gesù nel predicare la sua dottrina antimondana ha coscienza di agi
re come Messia; tuttavia non si dichiara tale fin dal principio per 
evitare che le turbe, tutte vibranti di speranze messianico-politiche, lo 
accolgano come condottiero nazionale e interpretino la sua dottrina 
come un proclama politico. Difficilissima è quindi la sua missione : 
egli deve ammaestrare turbe su argomenti che saranno indubbiamen
te fraintesi, giacché quando egli parlerà di vittoria sul male le turbe 
intenderanno la vittoria sui Romani e quando nominerà il regno di 
Dio intenderanno il reame d'Israele. Eppure egli deve parlare di 
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quegli argomenti ed usare quei precisi termini, perché essi sono già 
fissati nelle sacre Scritture del popolo di Dio : e Gesù, come Messia, 
è venuto a compiere quelle Scritture non ad abolire, ad integrare non 
ad abbattere. La sua missione è rivolta direttamente al solo popolo 
eletto depositario delle antiche promesse di .Dio; tuttavia, quando 
siano adempiute quelle promesse, gli effetti della sua missione s'ef
fonderanno su tutti i popoli della terra. 
A tale scopo egli istituisce una società stabile, la Chiesa. 
Ma la maggior parte del popolo eletto non accoglie la sua predica
zione, e i più ostili contro di lui sono appunto i dirigenti di quel po
polo, ossia i sommi sacerdoti dal Tempio e i Farisei dalle sinagoghe. 
Nella Galilea la sua operosità produce scarsissimi frutti, e perciò egli 
l 'abbandona e si trasferisce nella Giudea e nella capitale Gerusalem
me. Qui i frutti non sono maggiori che nella Galilea, mentre assai 
maggiori sono le ostilità incontrate. I sommi sacerdoti e i Farisei sono 
convinti della sua potenza taumaturgica, e su molti punti della sua 
dottrina non dissentirebbero da lui : non gli perdonano però la sua 
franchezza nel denunziare le ipocrisie dei ceti dirigenti e la sua fer
mezza nel condannare il vacuo formalismo che inaridisce la vita re
ligiosa. Dopo averlo tollerato a malincuore per qualche tempo, lo 
arrestano a tradimento, lo condannano nel tribunale della nazione 
per imputazioni religiose, e lo fanno ricondannare nel tribunale del 
rappresentante di Roma per imputazioni civili. 
Gesù muore crocifìsso. 
Dopo tre giorni i condannatori sono convinti ch'egli è risorto. I di
scepoli dapprima non ne sono convinti; ma in seguito si arrendono 
all'evidenza, avendolo visto e toccato con mano più volte e avendo 
parlato con lui come avevano fatto prima della sua morte. 

Ma il paradosso di Gesù continua, tale quale, anche dopo la sua 
morte. Come egli nella sua prima vita è stato l'antitesi del mondo, 
cosi l'istituzione da lui fondata continuerà ad essere nella maniera 
più inverosimile la negazione del mondo. 
Nessuna risonanza egli ha lasciato negli alti ceti della società con
temporanea : in tutto l 'Impero romano gli storici lo ignorano, i sa
pienti non conoscono le sue dottrine, gli uomini di governo hanno 
tutt 'al più annotato nei registri la morte di lui come di uno schiavo 
rivoluzionario e non ci hanno pensato più; gli stessi maggiorenti della 
sua nazione, soddisfatti della sua scomparsa, sono dispostissimi a 
dimenticarlo del tutto. L'istituzione di lui sembra ridotta nello stato 
d'agonia in cui si trovava il corpo di lui quand'era inchiodato sulla 
croce : di fronte all'istituzione di Gesù sta il mondo a contemplare da 
trionfatore quell'agonia, come da trionfatori erano stati i sommi sa
cerdoti ai piedi della croce di lui. 
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E invece, con un balzo repentino, l'istituzione agonizzante sorge ed 
avvince fra le sue braccia il mondo intero : passano bensì tre secoli 
fra persecuzioni e stragi, e sembrano tre secoli che prolunghino l'a
gonia della croce o che rinnovino i tre giorni della dimora nel se
polcro, ma dopo il terzo secolo la società civile è ufficialmente se
guace di Gesù. 
Il regno del mondo non è però debellato, e la guerra prosegue con 
forme alquanto mutate ma con la stessa tenacia di prima. Gesù, os
sia la sua istituzione, diventa sempre più nella storia della civiltà 
umana il « segno di contraddizione ». La sua paradossale e gravo-
sissima dottrina è accettata da infiniti uomini e praticata da essi con 
amore immenso fino all'ultimo sacrificio : infiniti altri uomini la re
spingono con tenacia inflessibile e la odiano con avversione furibon
da. Si direbbe che attorno a questo « segno di contraddizione » siano 
concentrati gli sforzi della parte più civile del genere umano, gli 
uni per esaltarlo gli altri per calpestarlo. 
Nella furiosa battaglia avvengono anche insidie e simulazioni : spes
so appaiono schiere che agitano vessilli ricopiati dal « segno di con
traddizione », e innalzando grida intonate ai precetti di Gesù, procla
mano fratellanze ed altruismi ignoti ai sudditi del mondo; ma l'in
sidia non regge a lungo e la simulazione finisce per tradire la diver
sità di voce e di accento. 
Certo è che Gesù, oggi, è più vivo che mai fra gli uomini. Tutt i han
no bisogno di lui, o per amarlo o per bestemmiarlo : ma farne a me
no, non possono. Molti uomini furono amati intensissimamente nei 
tempi andati. Socrate dai suoi discepoli, Giulio Cesare dai suoi le
gionari, Napoleone dai suoi soldati : ma oggi questi uomini sono ine
sorabilmente trapassati, nessun cuore palpita più per le loro persone, 
nessun uomo darebbe la sua vita o anche solo le sue ricchezze per 
essi, anche se i loro ideali siano ancora propugnati da altri; se poi 
i loro ideali siano avversati, nessuno pensa a bestemmiare né Socra
te né Giulio Gesare né Napoleone, perché le loro persone non hanno 
più efficacia e sono trapassate. Gesù, no ; Gesù è tuttora amato e 
tuttora bestemmiato; si rinunzia tuttora alle ricchezze e perfino alla 
vita sia per suo amore sia anche per odio contro di lui. 
Nessun vivente è tanto vivo quanto Gesù. 

Egli è « segno di contraddizione » anche come fatto storico. È vero 
che i grandi storici del gran mondo ufficiale d'allora lo ignorano : 
ciò è regolare, perché quegli storici abbagliati dal fulgore della Ro
ma d'Augusto non avevano l'acutezza di vista - e neppure i docu
menti storici - per rintracciare un oscuro barbaro in una spregiatis
sima accolta di schiavi. Ma ciò non vuol dire che la figura di Gesù 
sia storicamente meno documentata e sicura di quella di Augusto e 
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dei suoi più famosi contemporanei. Certamente sarebbe oggi nostro 
ardente desiderio sapere di lui molte più cose di quelle che sappia
mo; ma se troppo poche per il nostro desiderio sono le cose narra
teci, in compenso gli scrittori che le narrano godono di primissima 
autorità. Di questi quattro scrittori, due sono testimoni oculari che 
rimasero a fianco di Gesù giorno e notte per quasi tutta la sua vita 
pubblica; gli altri due conobbero e interrogarono ampiamente testi
moni di tal fatta. Tutt i e quattro, poi, narrano con semplicità e ru
dezza preziose, e con quella « impassibilità » davanti ai fatti sia pia
cevoli sia atroci la quale non rinnega affatto l'adesione ma sa ele
varsi più in alto di essa. Senza dubbio i quattro scrittori hanno sco
po di propaganda, perché mirano a far conoscere la figura di Gesù e 
a diffondere la fede in lui; ma appunto per raggiungere tale mèta 
era necessario seguire la strada dell'obiettività e veracità, allorché 
migliaia di testimoni interessati potevano sorgere a contestare nar
razioni che fossero state fantasiose e tendenziose. La garanzia sto
rica che noi abbiamo per i fatti e per le dottrine di Gesù non è 
uguagliata neppure da quella per Augusto e i suoi più famosi con
temporanei. 
Ma anche qui, come nel resto, il « segno di contraddizione » è con
traddetto. Il Gesù presentatoci da quattro storici non è vero, non 
può essere vero, perché è soprannaturale : bisogna ridurre razional
mente la sua figura delineata dagli evangelisti a proporzioni na
turali, spogliandola del miracoloso. È il programma della critica ra
zionalista. 
Comincia il Reimarus, ed afferma che gli evangelisti sono volgari 
ciurmadori e mentitori. - Segue il Paulus e difende gli evangelisti : 
essi sono in perfetta buona fede, soltanto che sono degli entusiasti 
inesperti e non comprendono bene ciò che vedono. - Continua lo 
Strauss : gli evangelisti non pretendono narrare vera storia ma solo 
espongono dei miti, dei concetti astratti espressi in forma di fatti 
storici. — Il Baur vede le cose diversamente : i racconti evangelici 
sono il risultato di contrasti nella vita sociale della Chiesa e conten
gono ben poco di storico. - Anzi, soggiunge poco dopo il Bauer, non 
contengono nulla affatto di storico, e Gesù non è mai esistito ma è 
una creazione mitica. - Viene poi la Scuola liberale, per cui Gesù 
è una specie di pastore protestante, predicatore rugiadoso di una 
morale di pietà per gli uomini e di sentimento religioso per Iddio. 
- Ma si fa avanti la Scuola escatologica, e trova che Gesù è un visio
nario esaltato il quale scorge imminente la fine del mondo, e perciò 
predica la sua paradossale dottrina di rinunzia e d'abnegazione. -
Si ritorna infine all'idea del Bauer, e si afferma che Gesù è un es
sere mitico giammai esistito sulla faccia della terra. 
Ebbene, tutte queste varie interpretazioni sorgono immancabilmente 
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per reazione dell'una contro l'altra, e quella posteriore rinnega in 
pieno ciò che ha detto quella anteriore. In un solo punto esse s'ac
cordano perfettamente fra loro, ed è nel sostenere che i racconti 
evangelici non corrispondono alla realtà storica e quindi che il Gesù 
della tradizione è falso. 
Di qui una conseguenza pratica eloquentissima. Se il Gesù della tra
dizione è falso, e se d'altra parte ancora non si è trovato il modo di 
dimostrare in qual maniera e misura sia falso, ne consegue che una 
biografia scientifica di Gesù oggi non si può scrivere. E di fatti cosi 
avviene : le grandi Vite di Gesù di cui fu feconda specialmente la 
Scuola liberale oggi non compaiono più, e tutt 'al più si delineano 
brevissimi schizzi della figura di Gesù in cui i tratti sicuramente sto
rici sono ridotti a quasi nulla. Un Gesù storico evanescente e inaffer
rabile, somigliantissimo in pratica al Gesù del tutto mitico : ecco l'ul
tima parola della critica razionalista applicata ai vangeli. 
Ora, tutto ciò non è che un episodio della millenaria lotta fra Gesù 
e il mondo. Dicemmo che la lotta non cesserà se non quando uno dei 
due avversari abbia totalmente debellato l'altro : perciò il mondo de
bella Gesù nel campo storico cancellando quanto più può la sua 
figura. 

La tattica è vecchia. Anche i Farisei volevano cancellare di Gesù 
tutto quanto, fatti, dottrine e istituzione; perfino della sua fredda sal
ma ebbero essi paura, e la sigillarono nella tomba collocandovi da
vanti delle guardie. Dopo i Farisei mttle altre volte Gesù è stato can
cellato dalla faccia della terra e sigillato nella tomba, e a seconda 
dei tempi sono stati collocati davanti la sua tomba a far la guardia 
10 Stato o la Religione, la Filosofia o la Scienza, la Democrazia o 
l'Aristocrazia, il Proletariato o la Nazione. 
Ma che è avvenuto nel passato? Che avverrà nel futuro? 
I vangeli narrano che il Gesù sigillato nella tomba dai Farisei è ri
sorto. La storia narra che il Gesù ucciso in seguito mille volte si è 
dimostrato ogni volta più vivo di prima. Ora, trattandosi della stes
sa tattica, v'è ogni motivo di credere che lo stesso avverrà al Gesù 
rimesso in croce dalla critica storica. 
Cotesti critici, infatti, sono privi d'ogni originalità : non fanno che 
ripetere la stessa e medesima tattica, ricopiare gli stessi e medesimi 
metodi. Hanno plagiato il metodo dei Farisei : hanno plagiato anche 
il demonio. 
11 Renan, appena narrata la morte di Gesù, si esprime cosi : Riposa 
nella tua gloria, o nobile iniziatore! La tua opera è compiuta, è fon
data la tua divinità. Non temere più di veder crollare per qualche 
errore l'edificio che hai eretto; d'ora in poi, immune da fragilità, tu 
assisterai dall'alto della pace divina alle conseguenze infinite dei tuoi 
atti... Per migliaia d'anni il mondo obbedirà a te: bandiera delle no-
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stre contraddizioni, tu sarai il segno attorno a cui si combatterà la più 
fiera battaglia. Mille volte più vivo, mille volte più amato dopo la 
tua morte che nei giorni del tuo passaggio quaggiù, tu diverrai la 
pietra angolare dell'umanità a tal punto che strappare il tuo nome 
dal mondo sarebbe lo stesso che scuoterlo dalle fondamenta. Fra te e 
Dio non si distinguerà più, ecc. ecc. 
Ora, questa è pura retorica : è una semplice tirata oratoria che non 
ha né sincerità né sentimento vero. Peggio ancora, la tirata è tutta un 
plagio ed ha plagiato precisamente il demonio. Narra infatti Luca (4, 
41) che al comando di Gesù uscivano anche demonii da molti, gri
dando e dicendo: « Tu sei il figlio d'Iddio ». Ebbene, si diluisca que
sta sobria e sostanziosa dichiarazione del demonio in pochi periodi 
di prosa lambiccata, e si otterrà la tirata oratoria del Renan. 

E la lotta attorno al « segno di contraddizione » continuerà, fino a 
che siano su questo mondo i figli dell'uomo. 
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455 Nelson Algren, Passeggiata selvaggia 

La bruciante educazione di un ragazzo di campagna 
nella malfamata e favolosa Storyville di New Orleans 

456 J o h n Updike, Corri, coniglio 

L'uomo medio americano in fuga dal suo paradiso tecnologico: 
una « cartella clinica » dell'America di oggi 

457 J o h n Updike, Festa all'ospizio 

La rivolta in un ospizio di vecchi: un mondo a parte 
dove accadono cose allegre, struggenti e persino « giovanili » 

458 Rudolf Hagelstange, Trastullo degli dei 

Un'Iliade ad uso dell'inquietudine contemporanea: 
Paride e Achille visti da un reduce dell'ultima guerra 

459 Vladimir Nabokov, Invito a una decapitazione 

Un « divertissement » irriverente dell'autore di Lolita, 
un gioco dell'intelletto intorno a un'esecuzione capitale 

460 Graham Greene, Un caso bruciato 

Un uomo cerca in un lebbrosario il senso della vita: 
l'itinerario di Greene fra cinismo e santità 

461 J o h n Steinbeck, L'inverno del nostro scontento 

Un americano tipico, il commesso Ethan Hawley, in bilico 
tra onestà e successo. Premio Nobel 1962 

462 Heinrich Boll, Biliardo alle nove e mezzo 

Un'indagine nella storia tedesca dal 1907 ad oggi: 
come una famiglia di « costruttori » imparò a distruggere 



463 Gregor von Rezzori, Un ermellino a Cernopol 

In una città della vecchia Mi^teleuropa 
un mondo fantastico e brulicante sotto il segno dell'ironia 

464 Carson McCullers, Orologio senza lancette 

Il Sud degli Stati Uniti rispecchiato negli occhi di un uomo 
minato da una malattia inesorabile 

465 Theodor F. Powys, Gli dei del signor Tasker 

La paradossale vittoria del bene sul male in un villaggio inglese 
dove dominano l'avidità e l'ipocrisia 

466 Graham Greene, // treno d'Istanbul 

Un giornalista, un uomo politico, un ladro, uno scrittore; 
quattro personaggi per un « giallo » di altissima classe 

467 Ivo Andrié, La signorina 

Un classico studio di carattere, un ritratto di donna 
sullo sfondo della Belgrado tra le due guerre 

468 Ciro Alegria, / Peruviani 

La lotta degli « indios » contro i latifondisti 
tra i picchi delle Ande e le piantagioni di caucciù 

469 Viktor Nekrasov, La seconda notte 

Le antieroiche cronache di guerra di uno scrittore del « disgelo », 
in racconti limpidi e senza retorica 

470 Thomas Wolfe, Non puoi tornare a casa 

La crisi degli anni trenta fra America e Europa 
nel capolavoro di uno dei maggiori scrittori americani 



47i D. A. Nicholas Jones, Parata a coppie 

Una ricognizione nella società inglese di questi anni: 
gli intellettuali di Oxford e gli operai degli slums londinesi 

472 J u a n Rulfo, La morte al Messico 

Un mondo accanitamente visionario: l'innocente ferocia 
dei contadini messicani discendenti dagli aztechi 

473 Alain Prevost, / disarmati 

La storia di un ragazzo e di un « eroe stanco » : un tragico 
episodio che svelò i limiti della Resistenza gollista 

474 Luise Rinser, Avventure della virtù 

Una difficile « via al bene » che passa per alcoolismo, 
tossicomania e ricatto nel romanzo di una scrittrice tedesca 

475 Aldous Huxley, L'isola 

Una smagliante utopia del grande scrittore inglese: 
un'isola dove regna la ragione felice 

476 Muriel Spark, Memento mori 

Una storia gentilmente efferata tra uomini e cadaveri; 
un balletto esilarante: regista la Morte 

477 Thomas M a n n 
Confessioni del cavaliere d'industria Felix Krull 

La caccia al denaro e al successo di un irresistibile filibustiere 

478 William Faulkner, I saccheggiatori 

Il testamento spirituale del romanziere americano: 
una picaresca e sorridente epopea dell'innocenza 



479 Reinhard Baumgart, // giardino dei leoni 

La « dolce vita » in Germania : il mondo del cinema 
visto da un giovane scrittore anticonformista 

480 Gregor von Rezzori, Edipo vince a Stalingrado 

Il romanzo di un « Balzac ubriaco ». L'ascesa del protagonista 
al « beau monde » nella Berlino alle soglie della guerra 

481 Anne Philipe, Breve come un sospiro 

Il dialogo struggente tra una donna e il marito fino a ieri 
splendido, mentre cade fra loro l'ombra della morte 

482 Thornton Wilder, // ponte di San Luis Rey 

Il romanzo delle coincidenze e delle casualità, 
il capolavoro dello scrittore americano, autore de La Piccola Città 

483 Daphne Du Maurier , // calice di Vandea 

Un appassionante romanzo storico: la vicenda dei Busson, 
maestri vetrai, nella Francia rivoluzionaria 

484 Ernest Hemingway, Festa mobile 

Il libro postumo nel quale il grande scrittore americano 
ha rievocato Parigi, i favolosi anni venti e la sua gioventù 

485 Erich Mar ia Remarque, Il cielo non ha preferenze 

La storia di una felicità intensa, minacciata dalla morte: 
l'amore fra una donna malata e un campione automobilistico 

486 Shemuel Yosef Agnon, Racconti di Gerusalemme 

Nove racconti del maggiore scrittore d'Israele d'oggi: 
il quadro complesso di una società nuova e antichissima 



487 Muriel Spark, Gli anni in fiore della signorina Brodie 

Una donna in disaccordo col mondo, con il « collega », 
con l'amore, con la società: un romanzo ironico e pungente 

488 Viktor Nekrasov, Nelle trincee di Stalingrado 

La guerra senza retorici « squilli di tromba », narrata 
da uno scrittore sovietico che ama gli eroi umili e anonimi 

489 Georges Simenon, Bergelon 

L'atmosfera della provincia francese fra le due guerre 
nel romanzo secco e oggettivo di un maestro della « suspense » 

490 Georges Simenon, / conti sbagliati di Malétras 

Un uomo cinico e gaudente uccide una ragazza: 
un grande « giallo » di profonda indagine psicologica 

491 Georges Simenon, Ai tempi di Anaìs 

La storia di un omicidio: un crimine simbolo 
della solitudine dell'uomo nella metropoli moderna 

498 Ernest Hemingway, Di là dal fiume e tra gli alberi 

Le avventure d'amore e di caccia, a un passo 
dalla morte, di un colonnello americano in Italia 



Quaderni della Medusa 
ultimi volumi pubblicati 

46 Aldous Huxley, / diavoli di Loudun 

Come Coda-di-cane, Carbone d'impurità e altri 
diavoli misero piede nel convento delle Orsoline di Loudun 

47 Franz Kafka, Confessioni e immagini 

Lo Zibaldone kafkiano: un nostro simile accerchiato da spettri 
medita su se stesso, sulla coscienza, sulla colpa 

48 Avner, Memorie di un terrorista 

Metà opera storica, metà manuale del compiuto terrorista. 
Un libro freddo e affilato come la lama di un pugnale 

49 Paul Nizan, Aden Arabia 

Un uomo « infelice come una pietra » scopre in 
colonia la tragica radiografia dei vizi e degli egoismi europei 

50 Heinrich Boll, Diario d'Irlanda 

Un completo ritratto dell'Irlanda stravagante, scheggia bizzarra 
dell'Europa cattolica oltre i confini dell'Impero romano 

51 Jean-Paul Sartre, / sequestrati di Altana 

L'ultimo dramma del filosofo francese: un ex ufficiale nazista 
rifiuta la realtà e si reclude nell'autodistruzione 



52 Aldous Huxley, Ritorno al mondo nuovo 

Dal lavaggio del cervello alla persuasione chimica, un'analisi 
dei rischi della libertà in un mondo nuovo e allarmante 

53 Richard Wright, Spagna pagana 

Dell'autore di Ragazzo negro, un viaggio attraverso la Spagna 
medioevale, barocca, gitana, brada, contraddittoria 

54 Max Aub, Jusep Torres Campalans 

Una monografia crìtica su un pittore inesistente: 
uno scatenato gioco dell'intelligenza nelle falle della realtà 

55 Vladimir Nabokov, Parla, ricordo 

L'autore di Lolita srotola l'intrecciato tappeto dei ricordi: 
dal tramonto della Santa Russia alle trombe di Hitler 

56 Robert Aron, Gli anni oscuri di Gesù 

La vita del figlio di un falegname a Nazareth nel tempo di 
Augusto: gli anni di Gesù di cui i Vangeli non parlano 

57 John Dos Passos, Thomas Jefferson 

Un'appassionata biografia del primo campione della democrazia 
americana, autore della « Dichiarazione di Indipendenza » 

58 Mary McCarthy, Ricordi di un'educazione cattolica 

Dell'autrice de // gruppo, un libro di memorie imprevedibile, 
spregiudicato, iconoclasta, deliziosamente efferato 

59 Francois Mauriac, Diario 

Trent'anni di storia europea riflessi giorno per giorno, 
evento per evento, nella coscienza dello scrittore cattolico 



60 E l i a K a z a n , America America 

La prima opera letteraria del famoso regista americano: 
una sceneggiatura che è insieme romanzo, documento 

61 Kazimierz Brandys, Lettere alla signora Z-

In pagine sfavillanti di idee e di allusioni, uno scrittore 
polacco d'oggi cerca l'anello mancante tra Est e Ovest 

6a T h o r n t o n W i l d e r , Tre commedie 

La Piccola Città, La famiglia Antrobus, La sensale di matrimoni: 
si ripropone il teatro di un grande drammaturgo americano 

63 N o r m a n M a i l e r , Rapporti al presidente 

Le « lettere » di uno scrittore anticonformista a Kennedy : 
la crisi di Cuba, la coesistenza, il razzismo, la pace 

64 Vladimir Nabokov, Fuoco pallido 

Attraverso il commento a un poema immaginario, Nabokov 
ha creato la più sorprendente delle sue opere 
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